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VENDICATO-  , 

DEL 

BARONE  ANTONIO  CARACCIO. 

Dedicato  alla  Sereniffima 

REPVBLICA  DI  VENETIA» 

Con  gli  Argomenti , e Cbiaue  dell* Allegoria 

DEL  CONTE  GIVLIO  DI  MONTE  VECCHIO. 
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E con  le  Dicbiarationi  hiftoricbe 

DEL  MÀRCHESÉ  GREGORIO  SPADA. 


IN  ROMA, 


Per  Nicolò  Angelo  Tinaflì  Stampator  Camerale . M.  DC.  XC. 
CON  LICENZA  DE’  SVPE  R IO  RI . 
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4 O Inetto  àV.  P.  Retierendilfima  il  Libro  trafmcflbm!,  intitolato  Vlmperìo 
y JLV  Vendicato  Poema  Eroico  del  Signor  Baron  Antonio  Caraccio , dopo  ha- 
^ uerlo  attentamente  letto  j & accuratamente  o (Ternato  irt  ordine  alla  commif- 
fione,  che  me  ne  dà  . In  effo , non  folo  non  hò  trouata  cofa  , che  punto  ripu- 
gni alla,  purità  della  fede , ò pregiudichi  all’honeftà  del  coftum e cattolico  , mà 
hò  hauuto  molto  di  che  edificarmi  in  vedere , che  tra  tanta  varietà  di  ma- 
terie lubriche  d’armi  , e d’amori , di  che  ingegnofamente  è fparfo  il  Poema  » 
habbia  l’Autore  faputo  conferuar  illefo  il  candore  della  Chriftiana  pietà,  à 
chi  potrà  gióuar  molto  l’Allegoria , che  gli  hà  data  per  anima  , e che  à mio 
giuditio  nonpuò  eflTer  maneggiata  con  più  maeftria  . Efca  egli  pur  dunquealla 
luce,  nè  tema  che  fìa  per  mancargli  dalfentimento  comune  degl’intendenti 
quel  gradimento , & applaufo , che  è ben  domito,  à chi , come  elio , eroica- 
mente . Omne  tulit punttum  qui  mifeuit  itile  dulci  • 

DaS.  Pietro  in  Vincoli  quello  di  17.  Ottobre  1689. 

Don  Innocentio  Calijli  Abbate  de’Canonict 
"Regolari  del  Saldatore  • 


■ Imprimatur 

Si  videbitur  Reuerendiflimo  Patri  Magiaro  Sacri  Palati;  Apoftolici 
Slip  baimi  ìoftpb  Minutai  Epifiopm  Cyrtnen.  Victfgtreni . 
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Mentre  l’vfurpator  del  Greco  Impero 
Prepara  l’armi , i Principi  Latini 
Sono  in  dubbia  ccnfulca . Vn  tnezo  ver 
Il  Dandoltgpropon  per  gli  alti  fini . 
Folco  di  quel  paleggio  autor  primiero 
No’I  biafma  , e fpiega  oracoli  diurni . 
L’cfercito  cfortato  i lini  à fciorre 
Tumultuariamente  al  lido  corre . 


L’IMPERIO  VENDICATO 

DEL  BARONE  ANTONIO  CARACCIO- 


Oy  che  fin  barcone 
vacillante  mano 

Difcoflar  non  ofai 
di  i lidi  il  legno  » 

Voglio  per  vn'im « 
méfio ampio  oceano 

Le  vele  al^ar  del 
temerario  ingegno . 


E del'  imperio  canterò  Romano 
Ritolto  a i Greci  dal  Latino  fdegno  . 
Per  la  cui  gloriofa  vltima  impreft 
S'vnì  la  Greca  a la  Romana  Chic  fa  , 


Forfè  faranno  i termini  d' Alcide 

Nonfpautntofe  mete  al  mio  p enfierò  ; 

E terre  feoprirò  quai  più  non  vide 
T effalo  Tifi , ò Liguro  nocchiero . 

Ma  quali  ftelle  io  Jccglierò  per  guide , 

Che  degne  fian  d'vn  vendicato  impero  ? 
Non  altra  in  ver , che  la  mcdefma  luce , 

Che  fu  fpirto  a iimprefa , e fiella  al  Duce 

3 

T c vero  Sol  y te  vero  ardor  > te  foco 
Eterno  , inalterabile , e dittino  , 

Chefpirito  pur  fei  > te  foto  inuoco 
T ramontana  al  timone , & aura  al  lino  . 

T u , che  fcorgefti  à fortunato  loco 
Il  Duce  pio  y sii  guida  al  mio  camino  ; 
L’aiuto,  c'hebbe,  b abbia  ancor  io  ne  l'opra. 
Egli  che  lafaceffe , io  che  la  feopra, 

A Dei 


. 


CANTO 


•Al  A *f® > , r * i « . 

4 

Del' alato  Leon  vergine  figlia  > 

Che  fondi  in  mar  le  tue  corone  , e i fogli 
Da  l'Adriaca  an fitrite  a la  Vermiglia  • 
Stabilirà  de'  lor  medefmi /'cogli  ; 

Piacciali  à ejuefli  bor'  inchinar  le  ciglia  , 
Cb’d  te  conficco  , drmoniofi  fogli , 

Perche  tu  gli  protegga  , e veggia  parte 
' vittorie  tue  fu  le  mie  carte . 

. . , 5 

Vedranno  in  lor  gl  imitator  nipoti 
L'opra  maggior  degli  ammirabil’ ani  ; 

E quanto  imperio  in  Grecia , c qnaì  Dcfpoti 
s Tif  igg  iògar  le  vincitrici  a ani  , 

Sé  che  fon  chiari  gefii , egefli  noti 
Per  chiari  inchiojbidi  fcrittor  più  grani* 
Nè  penna  ci  hà  che  meraniglie  cerchi , 

Che  da  le  glorie  tue  gloria  non  merchi  * 

6 

Pur  non  sè  qual  fomiti  r inchi  fife 

Natura , i cori  i Irtjìngar  pofjentc  » f - ■ 

Nel  ragionar  de  le.  àiuine  Alufe  } 

Che  fi  riticn  con  più  fermerà  a mente* 

Et  ejjer  può  (fe  tanta  gratia  infufe 
Ne'  ver  fi  miei  l'inf piratrice  Mente  ) 
Chefian  talborfu  le  fifiiue  prore 
Canto  non  vii  de  l'Antenorce  nuore  * 

7 

E ne  le  nenie  i pargoletti  figli 

L'alte  memorie  beucran  col  latte  * 

' Onde  il  lor  fpirto  fueglicrd  configli 
Pari  a le  grandi  imagini  contratte  . 

E non  che  Grecia  fi  a che  fi  ripigli , 
Giungcran  quel , che  manca  a l'oprc  fatte  * 
Intanto  afcolta , e fiau  preludio  i carni 
Al  rumor  de  le  trombe , al  fuon  de  l'armi  «. 

8 

Va  fecolo  era  hornai  da  che  in  Penante 
I crifiiani  p afiati  a l'alta  im prefa 
LI  ebbero  in  mego  a le  contrade  fante 
Su  i muri  di  Sion  la  croce  reja  . 

M i Rè  de’  J archi  efiliati  innante 
Gierufilcmme  bancali  di  nono  prefa  i 

. Le  reliquie  fedeli  elitra  il  fol  giro 
Di  T olemaide  angufliate  , e in  T irò  ■- 


Era  l'imperio  (f  oriente  in  mano 

JL>*  A lejfiof  ch'ai  fratello  bauealo  tolto  » 

Filippo  di  Snenia  hauea  il  Germano  , ì 

Benché  da  Otton  contrariato  molto  . 

Jnnocengo  reggeadel  Faticano 
La  Cbiefa , tutto  cfi'vnion  riuolto  ; 

Dofiteo  quella  de  la  Greca  fede  » 

Sofientator  de  la  diuifafede . 

10 

Inquefla  età  , c banca .Filippo  Augnfio 
La  Francia , e che  Riccardo  Anglia  ritenne , 

D' H ellefp onto  paffato  il  Varco  angufio 
L’ armata  de' Latini  in  T rada  venne  • 

V emeiti  per  ripor  l'cfclufo  Angufio 
Nel  feggio  imperiai , sì  come  auenne  ; 

Che  *fpinto  Aleffio  in  vergognofo  efiglio  , 

JRcfiitmr  nel  foglio  lfacio  , e l figlio  * 

11 

Ma  , poi  chc'l  vecchio  Imperator  la  corte 
T urbà  morendo , e refiò  il  figlio  vccifo > 

AleJfio  Duca  > che  gli  diè  la  morte , 

S' era  nel  trono  infanguinato  afiìfo . 

E'I  popolo  miglior  fuor  de  le  porte 
Condotto  , affalfe  i Franchi  al' impronifo  > 

Ch'in  Calata  attendean  > celebre  borgo 
Del  gran  Bi^antio  in  fu  l'ondofo  gorgo  * 

13-  • -v. 

Ma  rifpinto  da  lor  dentro  le  mura  > 

La  fiagion  fredda  bor  ve'l  ritiene , e ferra  » 

Che  le  campagne  ingombra  , & afficura 
Le  firadc  il  ghiaccio  , e lafungofa  terra  * . 

Jjhtanto  però  quella  intemperie  dura 
J ulto  ci  l'impiega  à preparar  la  guerra  > 
Vroiiocando  ad  vnir  ficco  i dilegui 
Le  firaniere  prouincic  , c i Greci  regni * 

13 

Sin  dal  giorno  primier , chc'l  foglio  oppreffe  » 

Fè  che  la  via  del  più  fublime  monte 
A chiamar  Loffi , e Bulgari  prendeffe  » 

Suo  mejjaggier , de' Megarefi  il  Conte  * 

E ricordando  à lor  le  lor  promejfe 
Sollecitaua  l'armi  d moucr  pronte 
Lembian  de  la  T aurica  con  quello 
Celebre  Uè  dal  fauolojò  vello . 

E da 
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£ da  la  parte  d'Afia  era  già  pronto 
Entro  à Stantio  i primi  dì  paffato 
Il  Rè , che  quella  parte  bauea  di  Ponto  , 
Che  Cappadocia  Politica  ban  chiamato . 

£'l  Duca  d'Albania  > pur  troppo  conto 
A i Latini  nocchieri  dal' altro  lato  ; 

Le  cui  fionde  prouate  baueano  in  prima 
Dal' Adria  vfcendo  à più  [coperto  clima . 

15 

Et  entrar  ft  vedean  di  giorno  in  giorno 
D'eletta  fanteria  none  bandiere  , 

E di  caualli [correre  d'intorno 
Per  la  campagna  e reggimenti , c fcbicre  ; 
Abbandonando  àgara  il  lor  [aggiorno 
Moffe  In  natie  genti  > e le  ftranicre 
Non  tanto  da  i pericoli  vicini , 
guanto  dal' odio  lor  cantra  i Latini . 

1 6 

Da  l'altra  parte  in  fu  l'oppofio  canto 
Di  G alata , che  poifù  detta  Pera  , 

In  maggior'otio  , ò più  quieto  intanto 
Il  peregrino  efercito  non  era  . 

Cb'eraft  al  fin  religiofo , e [auto 
Di  por  la  pace  in  Grecia , e la  fé  vera 
L’ingiuria  aggiunta  , che  [ua  ingiuria  crede 
Quella  del  morto  imperiale  berede, 

17 

Perche  fin  da  German  ia , oue  [uggito 
sii  cognato  Filippo  era  il  garzone  , 

H aucanlo  ricondotto  al  patrio  lito 
Per  far  con  le  lor'  armi  à lui  ragione • 

Onde  parea  Sbatterlo  ejfi  tradito 
Più  , che  l'vfurpator  di  [uè  corone  , 
Portando  lui  con  ricondurlo  à dietro 
Più  i eh' al' imperiai  foggio , al  feretro . 

18 

Guindi  ancor* effi  a la  vendetta  intenti  > 

Dal  nono  cafo  a le  lor  armi  mpofla» 
Rifonar  fean  di  bellici  inanimenti 
De  la  Sicena  region  la  cofia  ; 

E nani  ad  ont^x  de’  contranj  venti 
Gir  , e tornar  da  la  l iniera  oppofia  » 

E portar  vitti  al  campo  , efpeffo  danno 
si  quei , che  vengati  da  le  mura , e vanno . 


Ma  con  tutti  tai  sforai , e con  tai  moti , 

Che  di  vicina  guerra  bauean  fembian^a  , 
Gli  animi  però  tutti  , e tutti  i voti 
Rifoluti  non  n' erano  à ha  fianca . 

Et  i Duci , & i Principi  denoti 
(Così  de  l'Afta  gli  chiamò  l'vfan^a) 

Diuide  t e l'armi  lor  ne  fà  men  ferme 
Difcordia , de  lejcgbc  vfato  verme . 

20 

Perche , quantunque  tutti  infin  da  prima 
D'vnion  si  pietofa  bebber  vaghezza. 

Come  è facile  al  buoni  che  quel , che  fi ima 
In  fui  principio , d lutigQ  andar  difprezz*  ; 
Pochi  eran'  bor  de  la  f attenda  prima  > 

0 ch’annoiati  ftan  da  la  lunghezza  » 

0 gli  fpauenti  il  tent attuo  ifieffo , 

Che  quanto  è bel  da  lungharduo  è da  preffo. 

21 

E'I  defio  di  veder  tirati  a molti 

La  patria  , eh' a la  mente  ogn'bor  fi  para  ; 
Donde  è il  terzo  anno  homii , c'bauean  di - 

1 lin,nongid  la  rimembranza  cara  . (fciolti 
Et  bauean' altri  in  Afta  i penfier  volti , 

Oue  correa  tutta  l' Europa  àgara 

Per  contraporfi  al'vltimo  periglio  » 

Che  vi  ficea  di  Saladino  il  figlio  • . 

22 

Ma  f òpra  ogn'altra  apprenfìon , che  turba 
Gli  animi , è del' efercito  fi oggetto 
La  poca  vbidienza  , chtr perturba 
Gli  ordini , ò [cerna  gli  ordini  d'effetto  ; 

La  maggior  parte  auenturiera  turba  , 

La  qual  d' opinion  varia  , e d’affetto 
T umultuando  abbandonò  l'infegne 
J\fojfe  talbor  feditioni  indegne . 

traine i dal  Duce  lor  , ch'era  il  Marchefe 
D'Infubria  , vnitii  Principi  à conftglio , 

Più  , che  ft  ragionò  , vi  fi  contefe  , 

E di  venir  fi  a l'armi  era  periglio  . 

Finche  da  lui  » che  la  fi ita  man  vi  fiefe  • 

Il  tumulto  Ceduto  , & il  bisbiglio  , 

In  fra  coloi  del  più  fiubhrne  grado 
(Prenci pc  f acro ) incominciò  Corrado . 
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Qualunque  imprefa  mai  » ch'altri  s'apprefla 
Di  far , per  tré  conditiort  s'auanga , 
L'vtilitd  del  fin  , la  caufa  bonefia  , 

Et  i metti  > in  cui  folo  è la  po franga  . 

Che  de  le  prime  due  qualunque  refla 
Di  fuor  , manca  il  douer , non  la  f perenna  ; 
Ma  Cri  tini  a mancando  , oh' è la  fpeme , 
L'vtile  manca  3 e l'hone frate  injìcme . 
...  15 

Ilor  qUal  fia  la  cagion  de  la  prefente , 
Principi  illuflri , d noi  propojla  imprefa , 

E quale  il  fin  > che  ci  fi  rechi  à mente  » 

T ralafcio , che  nè  pur  cifipalcfit , 

Quando  già  difcac ciato  il  fraudolente 
Eratei , Coflant  ino  poli  fu  refi 
Al  liberato  /fido  di  prigione , 

Sol  fin  de  lenofive  armi , efol  cagione  • 

26 

Ma  ,fr  i megi , chabbiam  (che  da  noi  foli 
T rar  non  fi  può  diffidi  guerra  à fine ) 

Son  volontanj  aucnturieri  fittoli , 

Poche fuddite  genti  xe  cittadina 

Deh  chi  non  vede  à quale  aura , che  voti  i 

Se  ne  commette  la  cagione , e'I  fine  ? 

Al' arbitrio  d' vii  popolo , che  freno 
Sentir  non  sa  » ragioni  vdir  vnql  meno  • 

27 

E fouenir  vi  dee , fiandofi  fottn 
A Zarp  , dv  i dà  furbi  ini ficee (fi , 

Che  non  contento  d lungo  batter  condotto 
L'uffcdio  là  co'  fio i tumulti fpeffìt 
De  la  dttàgid  ri  fa  banca  fcdvHo 
A ritirarfì  i cittadini  ifiejfi . 

E la  memoria  de’ pacati  eucnti  m 

E de' futuri  norma  , c de' prefenti  . 

23 

Et  oh  piaccjfe  al  del  che  sì  ria  pefit 
Si  rimanefre  alinea  eoi  volgo  folo  » 

A’ è qui  fui  fior  de  te  più  eccclfe  tefie 
E er mar  vedejfi  la  difcordia  il  volo . 

Se  nò  non  fufre , ancor  potrian  coir qu effe 
E aliaci  forge  di  non  fido  fittolo 
Conciliarci  la  fperanga  in  parte 
L'autorità  de'  Duci  3 i pnegbi  3 e l'arte . - 
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Ma  » come  inuano  buomo  operar  difegna , 

C'hà  membra  inferme , e i fuoi  penfier  ùiuide , 
Opera  non  faran  mai  d'honor  degna 
Stuol  contumace  » e non  concordi  guide . 

E fi  conuiene  d noi  pria  » che  fi  vegna 
Ad  altra  prona  de  le  turbe  infide  » 

S chinar  le  prone  perigliofe  à tempo  > 

A la  necefrhà  cedendo , e al  tempo . v 

3° 

Al  medefmo  parere  Vgone  è tratto  » 

Caluan , Bertoldo , e de'Piccardi  il  Duca  » 

1 

Che  rincontrando  l'vn  con  l'altro  fatto 
D* Ale/fio  fratricida  » e Aleffio  Duca  , 
guanto  empio  più  quefi' viiimo  misfatto 
Sembra  che  gelo  di  vendetta  induca  » 
Altretanto  difficile  » e riflretta 
A 'era  la  contìngeng.%  a la  vendetta  . 

Di  nifi  alhora  i popoli  chi  l'vno » 

E chi  /’  altro  feguia  de'  due  fratelli  » 

Hot  congiunti  in  vn  corpo  era  ciaf; uno  » 

I fedeli  di  prima  , & i ribelli  . 

E'I  figlio  auguflo  liauean » mego  opportuno 
Alh'or  per  quefli  vnir  » né  irritar  quelli  ; 
Moggi  fruga  pretefio  , e fruga  velo , 

Fuor  che  de  la  pietà  fof petto  il  gelo. 

piè  tralafciar  fi  dee  ( dicena  Vgone 

Che  de  l’Artefìa  il  bel  contado  honora  ) 
Ch'altri  hor  Coftantinopoli  ci  oppone 
E orti  gucrrier  » ch'eran  lontani  alhora . 

V'è  il  Rè  di  Ponto  , altiffìmo  campione 
De'  regni  d'Afia , e v'è  Demetrio  ancora  » 
Demotrio  d'Albania  fnperbo  Duca, 

E'I  Lafcaro  T eodor  > T eodoro  Duca . 

Princìpi  fcrocifiìmi  ambidni , 

Cugino  il  Duca  al  dislcal  T iranno  3 
Et  il  Lafcaro  genero  di  lui , 

Che  del  fratello  s'vfurpò  lo  fcanno  . 

ÙVè  d'vopo  è ricordar  chi  fia  co  fini , 

Che  ne  parla  pur  troppo  il  nofiro  danno  » 
Jj/uando  à vietarci  il  lafciur  Ì acque  falfe 
■ y ie  più  j che  mille  Greci , e i folo  valfe  • 

.Ma 
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Ma  che  s' appetta  intendo  anco  il  fratello  » ' 
Con  Foca  vfurpator  de  la  T ej faglia . 

Nè  il  dico  per  preporui  ò quefio  , ò quello 
De' Greci  in  pregio  d’armi , e di  battaglia  ; 
Che  sò  quanto  de’  T effali  al  nouello 
Tiranno  ( benché  in  campo  ci  tanto  vaglia ) 
Da  franagli ar  tu , Bonifacio  , defli 
In  quelle  guerre  già  , cbcfecobauefli  « 
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Nè  il  Duca  d'Albania  ne  reflò  meglio 
Di  Baldouin  , nè  il  Lafcaro  di  Bianco . 

Et  io  ( che'l  dirò  pur} quantunque  luglio , 
E benché  à piedi  affaticato  , e fianco  , 

Pur  d' Andronico  à fronte  , vnicofpeglio 
Del  valor  Greco  , alhor  non  venni  manco , 
Ch'ai  Conte  del  Beni  l'anima  traffe , 

E l'impedij  eh' innanzi  ci  non  paffaffe. 
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Ma , sì  come  è viltà  di  caualiero 
Souerchia  d' altro  caualier  far  ftim.iy 
A follccito  Duce  è di  me  fiero 
Anco  i particolari  offeruar  prima  • 

Così  vien  diuifando  il  vecchio  aufiero 

I proprij  Pentimenti , e così  fiima . 

Et  à lui  porge  volontier  gli  orecchi 
Lafattion  de'troppo  cauti  vecchi . 

37 

Mail  gran  Conte  di  Fiandra,  Henri  co-,  Arturo, 
Monfortc  , egli  altri  in  cui  l'età  fioriua  , 
Nè  disloggiar  dal  Bizantino  muro 
Volean  , nè  abbandonar  la  T rada  riua  . 
Cb'oue  Ì impegno  èprefo  , e già  maturo 
Cautela  effer  diceano  intempefiiua 

II  deputarne , e configliarfi  troppo 

Di  quel , che  foto  hà  da  i configli  intoppo . 
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Già  d' Adria  non  feiogliemmo  , i noflri  regni 
Lafciando , e de  la  patria  i cari  liti 
Con  tanto , e sì  gran  numero  di  legni , 

Tarn' armi , e tanti  popoli  qui  vniti  (giti , 
Perch'vn  vie  più,  che  z ni  altro  fin  Grecia  rf - 
Arbitri  fatti  di  frani  ere  liti  ; 

Che  men  lodeuol  fine , e forfè  ancora 
Non  confeguito  di  tai  moti  horfora . 
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Ma  ben'ei  fù  nofiro  penjier  di  quefiì 
Sconuolti  regni  ( altijjìmo  penfiero) 

La  fede  vendicar , sì  che  non  refii 
Di  chi  l occupi  vn  sì  potente  impero  l 
E voto  vltimofù  de  i noflri gefit 
La  Grecia  al  grembo  riuccar  di  Piero  » 

Lei  contumace  da  mortali  inganni 
Liberando  in  vn  tempo  , e da  Tiranni 
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Epe  di  sì  magnanimo  difegno 

Indifferente  à voi  fembra  l'effètto  , 
Cb'efcguendol  non  è di  rifehio  degno , 

Non  è non  efeguendolo  difetto , 
guanto  fora  miglior  vela , nè  legno 
Non  batter  fciolto , e non  batterlo  eletto  ì 
E lafciando  in  qual  torbido  lor  piace 
Gli  fiati  altrui  reggere  i noflri  in  pace  ? 

41 

Che  non  efiinto  Ifacio , e fcco  il  figlio 
L'aurea  lucegodria  di  queflo  giorno  • 

E benché  in  ceppi  l'vn , l'altro  in  e figlio 
Di  Itbertade  efclufì , e di  ritorno , 

Pur  i Cefarifuoi  fenga  f compiglio 
Hattrìa  la  Grecia , e fenica  onta , nè  feorno 
Con  bauer  qui  l' imperiai  germano  » 

Leggi  prendendo  da  la  nota  mano  • 

Così  dicea  di  Monferrato  anch’effo 
Il  conduttier , eh’ è à tutti  gli  altri  auante 
Così  Guarnier  , eh' al  pentimento  ifieffo 
Di  quefia  imprefi ferme  hauean  le  piante 
E Fianco  , fiero  di  Natura  ecceffo , 

Che  membra , e robufie^a  hà  di  gigante» 
Sen-ga  fauor  di  collegato  fittolo 
Arder  volca  tutta  la  Grecia  ei  folo . 
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Refii  fi  (dicea)  l'hofie , òfciolga  i lini  , 

Il  partire , el  refiar  di  paro  io  lodo  : 
Perche  quel  muro , e la  città  ruini 
Il  à quefia  defira  , e quefia  fpada  il  modo  • 
Alhor  s' accoftò  al  Dandolo , e de  i crini 
Fecefi  da  le  fpalle  in  mano  vn  nodo 
r^uel  dittiti  fpirto , che  le  cofe  , e i tempi 
In  libra  appende  de' paffuti  efempi . 

A S 
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Aria  vefiia  y che  di  virile  è mifia 
Seueritd  s benché  di  donna  il  vifo  > 

Con  guardatura  grane  in  parte  , e trifta » 
Dipinta  in  parte  d’vn  tranquillo  rifo  . 

Ma  in  modo  i raggi  fuoi  ne  l'altrui  vi fla 
JRipercotean  , ch'd  riguardami  fifo 
Doppie  venian  l'alme  fetabian^e  fue , 

E d vii afpctto  fol nafceanne  due . 
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'A  Itti  j che  d’anni  quìfamofo , e d’opre 
Sedea  tra  fe  volgendo  i detti  altrui  » 

Ad  ogn' altro  iuuifibtle  , discopre 
La  luce  y è'ifoco  de'  f emulanti  fui  : 

Di  caligine  rara  tu  parte  copre 
Jl  volto , e parte  ne  prefenta  à lui  * 

Nè  il  cauaìjero  à rauuifarlo  è lento 
Al  tocco  de  la  mano  3 al  noto  accento  + 
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Breuemente  parili  : Non  haurà  fine 
Contention  di  si  difcordi  affetti  ► 

Che  più  da  te  s' attende  ? Et  à qual  fine  » 

A qual'  vopo  maggior  riferbi  i detti  ? 

J^ucl , c’hor  fi  può , che  fon  difpofle , e chine 
Le  menti  altrui , non  potrai  più  fe  afpetti . 
Ciò  detto  ,fpecchio  gli  offerì , che  parue 
Di  cent  fi  cajì  effigiato , c fparue  • 
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E d'vna- tempra  il  criftallin  tauoro 

Che  ciò  che  fi  prefenta  in  lui  s'imprime  > 

E flanfen\a  confonderfi  tra  loro 
Con  le  feconde  imagini  le  prime  ► 

.fmanto  è dal' oceano  Indico  al  Moro ,, 

E quanto  opra  Natura , ò cafo  efprime 
2 utto  ve  impreffo  ; Epilogo  facondo 
E del  prefente  » e del  paffuto  mondo  • 
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Come  dal  fanno  il  Dandolo  difciolto 
Drizzò  full feggio gli  homeri  cadenti • 

E , poi  che  alquanto  hebbe  trafe  riuolto 
I cafi  t.cbe’l  crifialgli  fè  prefenti  » 

In  color  » chegarrian  y fermato  il  volto  » 
Pregò  che  d’afcoltarlo  hor  finn  contenti 
Se  me^o  trouerà  di  paci , ò tregue 
A tante  liti  » E sì  parlando  eifeguc  - 
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Se  gli  oflacoli  tutti » e i dubbij  vofiri 

Di  quefta guerra  in  mente  io  ben  raccolgo  , 
Ridurft  pormi  a i difpareri  noflri» 

Et  a la  poca  fè  del  mobil  volgo  . 

Et  io  vorrei  ch’afe  ognvn  dica  (e’I  moflri 
Con  l'opra)  hor  perche  quefii  à tor  no  tolg 
A tor  via  quefii  oflacoli  ambidni , 

Le  noftre  gare , e lineo  fianca  altrui  ? 

. , . 50 

Non  è ne  ce  flit  à di  fami  aperta 
L’alta  neceflìtd  , che  qui  ci  legai 
JUfucfli  Principi  l'hanno  intiera , e certa 
Già  dimofirata , e da  neffun  fi  nega . 
V'aggiungo  iofol»  eh' otte  dfauor  conuerta 
Gli  efiti  il  del  di  quefla  fama  lega , 
D'vopo  fard  eh' alcun  di  noi  qui  fegga 
Prencipe  del' imperio  , & tgli  il  regga , 
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Poiché  neffun  qui  rimanendo  herede 
Legitimo  da  quella  origin  prima » 

T oflo  che  n'hauerem  ritratto  il  piede  , 

T ornerà  il  tutto  al'eff'ere  di  prima  . 

Et  io  dirò  : Di  quefta  augufta  fede 
Jguel  y eh' è dafarfi  poi , facciamlo  prima  ; 
V no  eleggiam , eh' Imperator  primiero 
Sia  de  la  guerra  » e poi  del  vinto  impero  * 
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Perche  nafeendo  i difpareri  iflejfi 

Dal  veder  qui  che  neffun  l'altro  auan^a  , 
La  concorrenza  io  fperar  vò  che  ceffi 
CejJ'ando  l' autoreuole  vguaglianza  • 

Et  auerrd  eh’ a doperà  s’apprejfi 
Ciafcun  con  maggior  zelo,  e più  coflanz * 
dettando  al  rifpetto  publico  il  ri fp etto 
S'aggiunga  di  colui , c'hauremo  eletto  • 

Sì 

Ne  ragiono  io  come  d' efperto  cafo 
Infili  dal  tempo  » che  Sion  fù  prefa 
(Che  fon  cent'anni,  & emmi  ancor  rimafo 
L'ordine  in  mente  di  quell' alta  imprefa) 

Oue  igran  Duci  del  rimoto  Occafo 
In  pari  gara  vidi»  in  par  conte  fa , 
pinche  à ftretta  gli  auinfe  alma  vniont 
La  fola  elettion  del  pio  Buglione  » 
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E fia  da  qucfia  elettione  ifleffa  » 

Non  che  le  gare  tolte  > e i di) pareri  > 

A vera  vbidienga  anco  rime)) a 
La  turbi  contumace  de  guerrieri . 

Che  t dune  per  chi  oprar  fia  certa  and/ offa  » 
E da  chi  guiderdone  al' opra  fperi , 

Non  ci  verrà  de  la  fua  fede  meno  > 

O l'intere)fie  fiuo  temila  à freno  - 
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Accolto  fin  configlio  tal , proferto 
Con  granita  di  volto , e di  parole , 

Con  quelfauor,  che  la  grandegiga,  cl  merlo 
Del  celebrato  Dandolo  batter fiuole . 

JE,  benché  nel  parlar  no'l  mofiri  aperto , 

Jl  venerabil  Folco  ancl/cgli  il  vuole  , 

Che  nel  medefimo  tempo  in  pièrifiorto 
Gli  animi  mtpia  d' interior  conforto  * 
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Sacro  Rettor  cofiui  di  Naili  » loco 

Di  Legni  pofto  in  mego , e di  Parigi  y 
Pien  di  diuino  fpirito  > e di  foco 
Seguitaua  de  i Principi  i vefiigi . 

Nèfoltra  lor  ne  le  diete  ha  loco 
Sedator  de  le  riffe , e dei  litigi  > 
hi  a con  laforga  del  fuo  dir  primiero 
Autor  fi  fè  del  vendicato  impero . 
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Egli  dicea  : guanto  configlia  H etn  ico 
Da  la  diritta  via  non  s’ allontana . 

Quello , eh*  ei  dir  non  potè , io  folo  dico  * 
Che  l’ imprefa  non  fia  d’effetti  rana  . 

Veggio > come  per  nebbia  , il  lupo  antico 
Spauentato  fuggir  fuor  de  la  tana  ; 

Veggio  Leon  , veggio  Aquile  far  nidi 
Per  quefli  lieti  colli , e in  quefii  lidi  » 
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Veggio  la  militare  eccelfa  nane 
Scorrer  del  baffo  mare  ambo  i confini  r 
Ceffato  il  vento , e cheto  tl  turbiti  grauer 
Che  le  feoffe  il  timone , e fqttarciò  i Uni  - 
Veggio  ritrar  da  la  dorata  chiatte 
La  man , che  fè  gli  feontri  adulterini  » 
Veggio  difù  , di  volontà,  di  rito 
E l'Occidente , e l'Oriente  vtiito . 
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Ma  non  finga  fatica  > e finga  affanno  , 

Nè  finga  fangue  i bei  trionfi  io  fie/no  . 

Ecco  là  più  d'vn  Rè , più  d'vn  T iranno  r 
Più  d' vna  turbolcnga , e più  d'vn  verno  * 
Così  più  care  l'opre  al  del  faranno  » 

Così  confufion  n'haurà  l'inferno  j 
Così  la  pace  altrui  vieti  da  la  guerra  » 

Così  » Signor  » così  difponi  in  terra  * 
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Come  rapito  in  fpirito  ragiona 
Di  cotai  cofe  il  venerabil  vecchio  . 

Nè  come  d'httom  mortai  la  voce  fiotta 
De'circoflanti  Principi  al' orecchio . 

Ma  il  padiglione  ancor  non  s'abbandona , 

Di  dar  penfando  a l’opera  apparecchio  . 
Jguàdo  im  proni  fio  vn  rumor  vario  è in forto> 
Preffo  di  là  tra  gli  fteccati , e'I  porto . 
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Et  ecco  molti  ne  la  tenda  entrati 

Ad  auifar  ch’iti  moto  è tutto  il  campo  ; 
Ech'i  vicini  lidi  hà  già  occupati  , 

S enga  cb'ardifca  alcun  di  porui  inciampo  , 
T utti  i lenti  configli  albor  lafciati , 

Efiono  i Duci  in  fu  l'aperto  campo  j 
Et  odono  per  tutto  alteri  carmi 
D'infide  trombe  , e van  firepito  d'armi  - 
6z 

Mentre  pur'  hor  da  i conduttier  maggiori 
Si  difputò  in  configlio  , efi  contefe  » 

Come  non  sò  tra  il  popolo  di  fuori 
,£>ucfia  difeordia  lor  fi  fè  palefe . 

Da  che  in  bisbigli  poflo , & in  rumori , 

L’oc  cafoni  à tempo  haueane  prefe 
Di  concitarlo  à tor  quinci  congiado 
L’afpro  AltofaffOi  huom  di  non  baffo  grado  • 
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Nato  cofiui  doue  al  tricorne  rena 
La  Birfa  pon  la  fua  gelata  foce  9 
A la  patria  tentò  di  porre  il  freno 
Violento  di  man  , pronto  di  voce  '* 

Ma  difcacciato  dal  natio  terreno 
Ancor  ritieniti  l'animo  feroce  » J 
Nel  defiderio  ancor  gli  fon  rima f e 
Di  Rafilea  Ihifioriate  cafe  , 

Egli 


c 
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Egli , là  doue  Vn  areno  fio  piano 

£ per  ampiegga  commodo  , e per  J, ito  , 

Cb'i  cittadini  alberghi  à dcflra  mano 
Lafciano  voto  non  giungendo  al  Ino  , 

Il  volgo  de'  foldati  audace , e vano 
T umultuariamente  , e in  fretta  vinto  , 

Di  fopra  vn  balgo  del  contiguo  colle 
La  rauca  voce  ragionando  ejìolle  . 

0 dcl'honor  de  la  verace  chiefa 
Da  la  pietà  vendicatori  eletti , 

Popoli  auenturier  , da  cui  difcf.i , 

£ libertà  par  che  l'imperio  af petti  ; 

Ben  onde  gloriarci  hauriam  d':m prefa 
Grande  di  nome , & vtile  d'effetti , 

Se  quello , ch'à  fpcrar  tanto  ci  dicco 
Jhuefli  fontani  Duci , horfuffe  vero  . 
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Perche  f emendo  a la  pietà  ciaf  cimo , 

IV c men  > che  al'  bonor  publico  , al  priuato  « 
D'auangar  n'baueria  megp  opportuno 
La  fua  conditone , e'I  proprio  fiato; 

Facile  offendo  à ritornar  più  d'vno 
Signore  in  patria  onde  partì  priuato  . 

Sì  grandi , e sì  diuerfi  ond' altri  fperi 
Gli  effetti  fon  dei  riuoluti  imperi . 
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Ma  noi  fappiam , noi  pur  veggiam  che  quefia 
E vna  fperanga  peregrina , ch'erra , 
Jbuando  dopo  la  prima  ecco  fi  defia 
Al'tmprouifo  vna  feconda  guerra  i 
T auto  diffidi  più , quanto  che  refia 
Moggi  lo  fiato  de  la  T rada  terra 
Da  quello , ch'era  pria  , diuerfo  molto  » 

E i fini  tutti  han  variato  volto  . 
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T empo  fù  vendicar  de'fuoi  Tiranni 

La  Grecia  albor , che  nera  alhor  ben  degna « 
Che  fupplice , e fquarciata  il  petto,  e i panni 
Chiamò  la  nofìra  aufiliariainfcgna  . 

Il  or  quando  volontier  .ne'  propri)  danni 
Si  rauuiluppa , e la  falute  fdegna  , 
Chepojfi.im  noi  contragli  sforai  ifìcffì 
De  gli  epprtffori  inficine , e degli  oppreffi  ? 
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Veggonlo  bene  i Principi  del'hofie 

Ch'efortati  gli  altri  à feior  di  qui  le  Vele  . 
Sonout , è vero  , opinioni  oppofle 
Di  giouanil  configlio  , e men  fedele . 

Ma  preueniamo  noi  le  lor  propofie  . 

E le  vane  difpute , e le  querele ; 

Opinion  sì  varie , e sì  difeordt 
De  la  nofìra  partenza  il  fatto  accordi . 
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Veder  ftcciam  che  liberi  campioni 

Di  militia  compagna  , e non  foggetta , 
Jbuà  i configli  effer  den  , qua  le  ragioni 
Addurfì , ò fian  di  pace , ò di  vendetta  ♦ 
Di  quel , che  fiotto  là  de'  padiglioni 
T ra  di  lor  fi  delibera  , ò fi  detta  , 

Si  refiin'  cjffì  efecutori  foli , 

A ro'l  f angue  nò  degl'innocenti  fìttoli. 
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Itene  dunque  in  fu  i nauigli  bor'hora 
Ad  appreftarui  il  defignato  loco  ; 

Nè  ci  riueggia  qui  la  nona  aurora 
Al  lampeggiar  del  matutino  foco  • 

Per  dtpartirfi  da  la  patria  fora 
Inauer tenga  il  configliarfi  poco  , 

Ma  per  tornami  dopo  vn  lungo  efiglio 
Men  configliarfi  è vie  maggior  configlio  • 
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Mirate  là  , doue  attuffarfì  pare 

Il  Sol , quei , che  lafciafle  amati  pegni , 
Che  notte  , e dì  fiatino  à veder  fui  mare 
Sedi  gabbie  , ò. di  vele  appaian  fegni . 

E ad  ogni  nuuoletta , ch'indi  appare  , 
Leuan  rumor  che  filano  i noftri  l egni . 

Io  gli  fento  che  chiamano  , / lor  mefli 
Inulti  feguo  ; e chi  non  vuol»  qui  refli. 

Il 

Forfè  ei  feguia  . Ma  /’  adunate  genti 
Gli  ultimi  detti  à pena  hauendo  vditi 
Viderfi  alhor  alhor  non  altrimenti 
In.mcgo  a la  pianura  » e lungo  i liti , 
Che  al  foffiofuol  de' furiofì  venti 
Da  l'atre  nubi  orientali  vfeiti 
L' ampio  golfo  Adriatico  gonfiarfi , 

E in  tempeftofi  ondeggiamenti  algarfi  . 
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A Icfciar  Grecia  era  per  (e  difpoflo 
L'ef eretto  , e fuggir  penfatian  molti , 

Benché  non  fujj'e  il  dipartir  propofio  , 

Nc  da  configli  contumaci  fuolti  • 

Onde  il  parlar  noti  terminò  sì  tofto  , 

CI/  immenfì  gridi  d' allegrerà  af colti , 
j Et  vna  voce  publica , che  pare 
Chiamargli  nò , precipitargli  al  mare . 

75 

Che  fi  lafcino  i Greci  a i loro  errori , 

Nc  la  fuaferuitù  l'imperio  refe  ; 

' Altra  pietà  lor  chiama  , altri  rumori 
Di  lacrimo fi  figli  » e fi oofe  mcfle  . 

£fuei  d'vna  patria , ò di  conformi  cori 
Stringonft  àgara  ,0"  accogliente , e fife 
Fanno  fi  bor  con  applaufì  ,hor  con  amplcjjì  , 
Non  che  la  plebe , i conduttori  iftcjjì . 

76 

Su  l’ ancore  l'armata  empiita  il  fieno 

Del  mar  , che  da  la  forma  han  detto  Corno % 

Vicina  sì  » che  fé  di  finte  à pieno 

Le  voci  non  vdian  del  lor  ritorno  , 

Accurati  i marinari  almeno 

fìa  i lieti  moti , che  vedean  là  intorno  , 

7 impani  > e trombe  incominciar  da  i legni 
A publicar  de  la  partenza  ifegni  • 

77 

Et  vn  fremito  à vn  tempo  , e vna  ruma 
Di  raggirata  polite  , e (T  onde  fanno 
La  grand’ bofle  di  terra , e la  marina , 

^ual  di  tempefia  al  declinar  del' anno  i 


Cì/ogni  nauiglio  à terra  bor  s’auicina  , 

E frettolofe  al  mar  le  turbe  vanno  j 
Là  di  nocchier  ,' che  far  pano , s’afcolt.i 
L'alto  rumor  , qua  d'armi,  e genti  in  volta  • 

7% 

Seng.t  batterne  da  i Duci  ordine  attefo 
/ fergenti  fpiccate  hauean  le  tende , 

Per  cui  di  carri  vn  numero  diflefo 
Da  i voti  alloggiamenti  al  porto  feende . 

E barche  intanto  , à cui  la  foma , c'I  pefo 
Lo  flrepitofo  carriaggio  rende  , 

Veggo  tifi  andar  con  vn  perpetuo  grido 
Dal  lido  a i legni,  c poi  da  i legni  al  lido.. 

79 

E già  i caualli  à tintigli  altri  innanti 
D aitano  a i pini  il  ripartito  imbarco . 
Stanano  i canalier , flauano  i fanti 
In  più  fquadroni  apparecchiati  al  varco  • 

E con  tanto  ferttor  da  tutti  i canti 
Accelerando  fi  venia  l'imbarco , 1 

Cb'impojfibile  h ornai  di  riapparii 
Sembra , ò che  più  di  Grecia  d lor  fi  parli. 

80 

1 Principi  de  l' bofle  eran  confufi 
Ne  i mefli  animi  loro  , e perturbati  ; 

E del' imperio  rimanean  delufl 
Forfè  da  quel , c' hauean  prefiffo  i fati  • 

Solo  ne  ridea  il  Dandolo , cbegli  vfi 
Vide , e i coflumi  di  diuerfe  etati  ; 

E riguardando  alquanto  i lumi  tenne 
Hor  a le  genti , bor' a Paliate  antenne . 
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Dc’Duci  a le  minacce , a le  preghiere 

Vicilla  l’hefte , c in  quella  parte,  e in  quelli 
Hor  corre  al  lido  , hor  torna  a Io  bandiere  t 
Fu  che  improùifo  vn  rurbine  l’arrcfta. 
Baldoum  perfuadc  al  fin  le  Ichicrc  ; 

£ Imperaror  da  loro  eletto  refta  . 

Indi  da  vn’crta  , oue  fubliine  licdc, 
L'cfcicico,  c l'armata  in  mofira  vede  . 


ON  è l'bonor  , non  c 
la  gloria  in  terra 

Proprio  del’  buoni , 
nè  geniale  affetto , 

nato  l' amort  qua- 
to  il  defio, che /'erra 

De  la  (juiete  in  feno, 
e del  diletto  . 

E la  follec  itti  dine , è la  guerra 

Sol  de  l'vfian^a  vn  peregrino  effetto  • 

Natura  , ch'ama  il  viuere  , ci  addita 

Solo  i fietnier  d'vna  gioconda  vita  . 


Jguinci  n'andiam  preci pitofi , e proni 
Ouuntfiuc  il  [enfio  Infingbiero  inchini  ; 

Ma  non  baflano  leggi , e premi j , e fiproni 
Di  bella  gloria  ad  bonorati  fini . 

Così  fienai  afipcttar  priegbi , ò ragioni 
De'  maggior  Duci  i popoli  Catini , 

• Doucvn  prillato  auenturier  gli  chiama 
Corrono , fede  difipreg^ando  , e fi ama  • 

3 

Già  la  licenza  popolar  creficcndo 

Nelieui  petti  banca  tal  corfio  prefio , 
Cbcd'àrrefiargli  era  d penfiarui  borrendo 
A i Capitani , e difiperato  pefio. 

Quando  accofiofifi  il  Dandolo  ridendo 
A Bai  donili , che  filar  vede  a fivj'pefio  ; 

E prouocando  le  magnanime  ire 
Del  generbfio  cor  gli  prefie  à dire . 

Noi 
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Noi  ce  n'andrem  foura  i natigli  h ornai 
Serrga  ritegno  d’ ancora  , ò di  fune  ; 

Et  ad  enfi  in  vn  tempo  , & à rouai 
//.tu  rem  fiicltc  le  vele  , e le  fortune  • 

Perche  di  ritenergli  opra  non  fai  ? 

Hora  nè  il  tempo  , hor  l' opere  opportune  • 
Da  la  tua  autorità  ciò  mi  prometto  , 

Dal' amor  i chet’hd  l'bofle  , e dal  nfpetto  • 

5 

JVttel , ch'io  far  poffa  (il  Prencipe  rifponde ) 
Sperar  non  sò  •,  ma  non  Jìaronne  à bada . 

* E quefia  turba  òfgombrerà  le  fponde  , 

0 fui  mio  finga  e coniterrd  che  vada. 

Nè  diffe  più  , ch'oue  d’intorno  a tende 
E la  calca  maggior  fi  fd  la  firada  j 

E de  i Duci  minor  non  pochi  feontra  > 
Ch'affrcttan gli  altri, ond' et  lor  grida,  i neon • 

6 ( tra . 
O nobitopra  , ò diligenza  degna 

Di  Capitan  , che  fi  procacci  lode  . 

E douc  hor  vd  ? Jjfual  fattion  difegna 
Sì  nnmerofo  efercito  , e sì  prodei 
E tempo  in  ver  di  ripiegar  t infogna 
Dopo  tanto  rumor  , che  di  noi  s’ode  , 

Dòpo  fudor  sì  lungo  , e sì  noiofo  * 

In  ver  di  pace  è tempo , e di  ripofo. 

7 

O folli , ancor  non  campeggiammo,  e l'ira 
Sedia m sì  toflo  , e ’procuriam  quiete  i 
In  quefio  dir  molti  rifpinge , e gira 
Intorno  de  le  fzlfe  onde  inquiete . 

Di  molti , ch'infultar  le  nani  mira , 

Parte  fd  che  s'arretri , e che  s'acchete  ; 

Molti  da  i legni  trae , molti  dal  lido  > 

Arrefia  altri  col  guardo , altri  col  grido  » 

8 

Et  in  sì  maefiofo  , alticr  femb tante 
i Comanda  che  fi  feofii  ogni  naitiglio  > 

Che  tali  abbafj'a  quel  sì  audace  innante 
Di  nati , e d'armi  vniuerfal  bisbiglio  . 

Et  egli  fermo  à tutti  gli  altri  aliante 
Col  tergo  al  mare  ,&  alt  turbe  il' ciglio  : 
Chi  non  douete  voi  fentito  bautte 
(Al%a  la  voce ) efentir  me  douete . 

* rew1)  xr  . 
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Néve  ne  prego  io  già  ; fui  viefn  piano 
Fé  ne  richiama  il  debito  , e thonefio . 

Io  veder  vò  chi  temerario , e vano 
Difegni  di  partire  infili  ch’io  refio  . 

E in  così  ragionar  fuelta  di  mano 
Linf  rgna  ad  vnilfier , con  vn  tal gefio 
S' incantino  terribile , c faterò  , 

Che  tirar  panie  feco  il  campo  intiero  . 

10 

Come  dal  foffio  di  gireuol  vento 

Rapir  fi  lafcia  , e ne  và  in  sii  la  polite  ; 

Dal  parlar  rifilato  , e violento 
L'infiabìl  volgo  fi  ritorce , c volile  ; 
ylltri , che  trae  ri] petto  , altri  fpanento  , 
C'han  del  fuo  fdegno,  ò che  vergogna  initol - 
Lui  feguono  i vicini , e i più  lontani  ( uc  ; 
7 iraui  l'opra  ancor  de'  Capitani. 

11 

Che  Bonifacio  intanto , Henrico , Vgonc , 
Corrado  , egli  altri  Principi  più  degni 
De  l'autorità  lor  fan  paragone 
Lungo  le  folte  ritte , e prejfo  a i legni  ; 

Hor  la  preghiera  vfando  , hor  la  ragione 
Co  i contumaci  mcn  placidi  ingegni , 

E co'  più  temerari j anco  adoprando 
L'ire  talhor  del' impugnato  brando  • 

1 2 

Come,  fe  vfeita  da  l'humil  capanne 
La  greggia  a i femi  ancor  teneri  vada , 
Corron  y gittate  le  fortore  canne  , 

I Pafior  tutti  d traiierfarla  firada.  m 
E d’ejfa  parte  a i pafehi  vfati  vanne  , f t 
parte  ritorna  a la  vietata  biada . 

Finche  la  verga  , e le  minacce,  e i fajjì 
Sul  prato  fan  che  riducendo  vajfi . y. 

Così  la  turba  a le  rampogne , a i gridi 9 
Al  minacciar  de'  Capitani  loro, 

Parte  venia  c(e'  più  difereti , e fidi 
Oue  la  chiama  il  timpano  fojioro  ; 

7 uttauia  parte  riteneva  i lidi , 

0 ritornanti  onde  rifpintiforo . 

Finche  d fatto  arrefloglt  vn'im protifo 
Cafo  , fe  pur  nonfù  del  cielo  auifo  . 

0 fuffe 


8 . C A 

14 

Ofuffe  alhor  che  l'incojhntc  Luna 
Di  far  con  Giouc  in  Ariete  [offe-, 

0 Gioite  pur  che  d'altre  erranti  alcuna 
Oppoflo  per  diametro  per  coffe  ; 

Vn  fu  bit  anco  vento  » una  fortuna 
SÌ  violenta  in  terra , e in  mar  fi  mojje , 

Che  de  l'efpofta  region  Sicena 
T remar  fi  i lidi , e portò  al  del  l'arena  • 

15 

JVuefta  di  vento  irriparabil  rabbia 

Ne  l'armata  in  talguifa  à batter  venne , 
Ch'  à molte  naui  portò  via  la  gabbia , 
Arbori  à molte  tolfe , a molte  antenne . 

Nè  fiera  men  fu  la  vicina  fabbia 

- Ha  dijfipate  poi  diuife , e penne  ; 

E l'ifteffc  bandiere  aggira  » e voliti: 

Mifle  ad  vn  nembo  in  del  d'alga, e di  poi  uè  • 

1 6 

E eie  qttai , con  terror  de  l' egre  genti  » 

Dopo  di  qHd  , di  là  voli  diuerfi , 

Altre  tornar  fu'l  campo , altre  co  i venti , 
Giro  à cader  fu  i baftioni  auerfì . 

Di  chei  Duci , & i Principi  nè  lenti  > 

Nè  trafeurati  furono  à valcrfi . 
Additandole  a gli  altri  : Ecco  ( gridaro  ) 
Cbe'l  del  non  v'è  de  le  fuc  voci  auaro . 

17 

Zi  le  tempefie  fueglia  ; e ifuoi  decnti 
Vi  palefa  non  dubbij  , e non  ofeuri . 

Ecco  infin  co'vejfilli  in  aria  lieti 
La  via  vi  fegna  in  fu  i nemici  muri  • 

Tanto  ebe  vinti  i popoli  inquieti 
Da  laforga , da  i priegbi , e dagli  auguri 
Lafdar  tirarfi  oue  a i lor  Duci  piacque , 

Poi  che  alquanto  ceffar  la  terra , e /’ acque* 
18 

Con  quel  tumulto , e quel  rumor  fen  vanno 
Gli  fpatij  ad  occupar  del  largo  piano  > 

Che  da  fonde  percoffe  i lidi  fanno 
Del  Ligufiicp  mare , ò del  Sic  ano  » 

J^nando  con  teìna  de* nocchieri  > e danno 
Aujhro  fen  vien  dal  pelago  Africano  ; 

E col  batter  de  l'ali  agita  tutti 
J mari , e fpinge  ne  la  terra  i flutti . 
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E già  nex  fuoi  lunghi  ordini  ciafcuno 
Reflituito , e fatto  homai  piti  baffo 
Il  popolar  bisbiglio  ; era  fol'vno  , 

Che  non  tacca , l' Il  cinetico  Altofajfo  : 
Ch'autore  del' imbarco , c'I  pià  importuno 
Ne  ritrae  a di  mal  talento  il  p affo  , 

Gli  altri  à ceder  così  l' ancore , e i lini 
Appellando  Latine , e non  Latini . 

20 

Verfo  i Duci  cigridaua  : 0 non  Pallori 
Di  popolo  sì  degno  > ma  flagello , 

Oue  il  traete  ancor  ? Per  quali  errori , 

^u  a fi  greggia  viliffima , al  macello  ? 

Che  fi  vuol  piti  da  voi  ? Stati  maggiori 
D'Illirio,e  d'Ifiriaì/T auete  e quefio,c  quello . 
Candia  è pur  fatta  voflra  . E tu  > Marchefe 
D'Infubria , n'hai  di  Rè  l'infegne  prefit . 

21 

Ma  forfè , come  il  Dandolo  > c'I  Tiranno 
Di  Monferrato  han  ribattuti  i fuoi , 

Così  alcun' altro  regno  ancor  vorranno 
Ciafcun  per  fe  di  queflijioflri  Heroi . 

Nè  Baldouin  del  [ito  Belgico  fcanno 
S' accheterà , che  vorranne  altro  poi  • 

Così  il  C onte  d’Artefia  » c quel  di  Blefa 
Sognati  per  lor  qualche  futura  imprefa  • 

12 

0 fiolidi  che  fiam  ! Che  piti  co/loro 

Far  ci  potrian  di  flratio  , e di  difpreggo 
Se  d'Etiopia , à dal  paefe  Moro 
Ci  haueffer  compri  ad  vn  indegno  pregio  ? 
Malafciamgli  vna  volta  d voglia  loro 
Girarfi  infin  che  fian  fatij  da  feggo  i 
Andiamcen  noi  dotte , a noi  cari , e ai  noflri. 
Sono  le  nojlre  cafe  i regni  noflri . 

Così  gridando  di  ritrar  coflui 
Prona  facea  la  riuocata  gente  ; 

E dicea  t ut t auia , pià  , e pià  ne ' fui 
Folli  richiami  tumido , & ardente . 
J®Hanà'cccO  (feng  altri  veder  da  cui , 

0 da  qual' ari  0)  à lui  tra  dente , e dente 
Vna  faetta  fibilando  venne  ; 

E nel  ftto [angue  imporporò  le  penne . 

Come 
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Come  daf  alto  [pinta,  entrò  fin  doue 
Apre  doppio  canal  l'interna  gola } 

£ in  vn  prò  fino  , che  di  [angue  piouc , 

• Gli  fu  fogo  la  vita , e la  parola . 

• Pur  tuttauia  cadendo  i labri  mone  v 
Ma  mormorando  efee  la  fcbiumafola . 

£ fra  la  gente  alto  bisbiglio  freme  > 

Di  mcrauiglia , e di  terrore  inficme . 

*5 

Che  non  ejjendo  fagittarij  d fronte 
Parea  che  [ola  il  del  ne  fujfe  autore  ? 

Et  à varij  difeorfi  tranne  pronte 
Le  lingue  tocche  da  fecreto  horrorc  • 

Ma  Jì  vedeagià  de' F raminghi  il  Conte 
In  alto  , che  [ciana  ogni  rumore  • 

Onde  à lui  [olo  il  popolo  riuolto  » 

Et  parlò  grane  in  voce , e grane  in  volto  .* 
16 

Se  col  parer  particolar  d'ogn'vno , 

Principi  y Duci , e nation  Latino  > 

Da  rìfoluer  qui  [a , dirà  ciafcuno 
Che  guerra  incominciata  habbia  il  [no  fine* 
Perche  ,fia  chi  ft  fra , non  è nejfuno 
Sì  vii  tra  quefle genti  peregrine  » 

Che  j limolo  non  lenta  entro  ilj'uo  core 
0 di  pittate  t ò d'vtile , ò d‘  bonore , 

*7 

£ la  pietate  vngenerofo  affetto  » 

Che  non  così  di  facile  fi  franca 
One  il  bifogno  dura  , & il  rifpetto  , 

Che  dal  principio  moffe  -,  ancor  non  manca  • 
£ per  chi  trae  l'honor  : Siam  nel  cofpetto 
D’Euro  pacche  c'è  d defira,e  d'afra  d manca ; 
Donde  partir  non  puoffi  in  altri  modi , 

Che  con  eterna  infamia  ,ò  eterne  lodi , 

28 

E i s'è  per  l'vtil  poi  -,  ben  flolto  io  dico 

Chiunque  in  Grecia  mai  dai  premi]  indiato , 
Che  dar  poteagli  Imperator  mendico  , ( to  • 
Spregi  bor  quei , che  può  dar  l'imperio  tut - 
Ch’oue  à quejìarmi  habbiamo  il  cielo  amico , 
Dei  Duci  fra  l'honor , dcl'hofle  il  frutto  ; 
Augi  de  i Duci  il  [olo  bonor  mercede , 

Del  bofle  infreme  con  l'honor  le  prede . 


Non  arduo  fatto  3 e mego  ancor  difpoflb 
Ci  fi  prefenta  -,  e chi  no’l  crede  egli  erra  4 
Angi  quel  fol , che  temo , è che  più  tofro 
Poca  gloria  ff bau  rem , che  troppa  guerra 
Nemico  babbiam  , che  nè  tener  sd  pofro,- 
Se  attaccheremo  entro , c di  fuor  la  terra  $ 
Nè  tener , fc  ci  attacca , ordine  fermo  j 
Debole  e nel’ affatto  ,cnelo  febermo  « 

3° 

Quella  citta , che  fembra  al  ciel  rìuoltà 
Da  tante  torri  ajfrciirata , e cinta  , 

E la  medefma  anpor , che  , non  è molta 
• Stagion  , fù  da  noi  prefa , e da  noi  vinta  l 
£’  l muro , che  s'aprì  la  prima  volta , 
S'aprird  ancor  la  terza  , ancor  la  quinta  j 
Che  per  la  via , donde  paffargid  l'armi  , 
Pafferan'hor , che  v'è  fegnata  parmi . 

M a che  ? Pochi  imprudenti  i fauij. , e i molti 
Peruertir  ponno  , e lieue  è d lor  difporre 
Che  tanta  moltitudine  fi  volti 
A quel , che  non  vorrebbe , anri  Ì aborre  l 
Ned  io  vorrei , che  d'animi  sì  frolli 
La  leggerezza  vi  fi  poffa  apporre , 

Che  non  volendo  voi  l’obbrobrio  nofrro 
Vi  ci  tragg' altri  contra  il  voler  y>ofiro  • 

32 

Se  pur  ci  hà  chi  s'attedi]  in  defraudo 
Le  natie  terre  , e la  magion  paterna 
Ritornerà , che  non  è queflo  vn  bando* 

Che  ci  releghi  in  regione  e frema, 

Quando  haurd  fine  quefla  guerra,  e quando 
Vinto  bauerem  (che  non  fra  guerra  eterna  ) 
Ritorneremo  ben  , quando  il  ritorno 
Eia  di  trionfo  oue  bor  [aria  di  [corno  • 

. if  33 

Al  bor  di  dolce  ci  faran  conforto 

1 dome  fri  ci  alberghi , c i patri]  bonari , 
Ch'altrui  l' opere  noflre  hauranno  porto 
Materia  onde  ci  accogli  a , onde  ci  h onori  • 
JVuando  di  liete  vergini  fui  porto 
Vcdremci  incontra  inghirlandati  cori  • 

Et  i figli  aiutarci,  e i padri  grani 
Le [poglie à trar  da  l'approdate  nani* 

B Alhor 
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Jlhor  ci  fia  diletto , e gloria  infieme 
/già  [offerti  rammentar  difagi  ; 

Hor  di  [offrirgli  è tempo , bor  dar  il  [ente 
E di  quelle  allegregge , e di  quegli  agi  • 

10  ve'l  ricordo  fol  i libera  fpeme  » 

£ libero  defio  fol  vi  ci  adagi , 

lì on  la  mia  autorità  > di  cui  mi  fuefio  • 

Se  gite , io  vengo  j e fe  refiate , io  refio  . 

3S 

Dicoui  fot  che  fatto  è il  più  fin' bora 
De  la  fatica  , e corfo  il  rifebio  è tutto  : 

Ma  la  pietà  non  hà  il  fuo  mego  ancora  » 
Poco  l’bonor  , meno  il  promsjjo  frutto  • 

£ tralafciandoy  è per  feguirci  ogn' bora 
Confufione , e pentimento  , e lutto  ; 
Seguendolo , qual  dar  può  mai  maggiore 
Merto  il  del , prò  la  terrai  e'I  mondo  bonore . 
3* 

Tacque  egli  à pena  ; e di  confenfo  vn  grido 
Leuojfi  in  tutti  gli  ordini  feroci 
Alto  cosi  , eh' infino  al  mar  d'Abido 
Rimbombò  il  del , fin  le  Cimeriefoci  • 

Ma  i minor  Duci  fu'l  vicino  lido 
fniti  in  mego  de  le  liete  voci 
Fecerfi  aitanti , e in  fuon  difiinto , e chiaro 
La  mente  del’ e fer cito [piegar o . 

3? 

Che  i benché  fianca  l'bofie , e fianchi  anch'ejjt 
D’vna  m tinta  fian,  che  fin  non  vede  » 

Dopo  domi  gl  Illirici , e rimeffi 
. Ifacio  in  trono , e'I  fuo  infelice  herede  ; 

£ più , che  tor  proporre  altri  progredì  » 

Si  conucnijfe  bomai  ritrarre  il  piede  % 

Nè  d'vna  auilupparfi  in  altra  guerra  » 
Comevedeanfi , in  peregrina  terra  » 

38 

Contuttocii  non  nega  alcun , nè  [degna 
De  la  fua  fede  dar  più  lunga  proua  ; 

Mouafi  in  terra  , à mona  in  mar  l'infegna  > 
Seguirà»  fempre  oue  l'infegna  mona  - 
Ma  conuenia , perche  memoria  degna 
S'babbia  di  lor  ne  la  fortuna  noua  > 

Che  quegl' ifieffo , che  la  gente  hor  moffx 

11  aura  vi  battaglia  , ei  premiar  la  pojfa  » 
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Quinci  chiedean  da  quei  [ontani  Heroi 
Che  (Ceffi  alcuno  Imperator  s'elegga  , 

Che  l'armi  v Irridi  regga  intanto  ; e poi , 

Cbe  vendicato  bauran  l imperio , il  regga  ; ' 
Perch'egli  la  virtù  de'  guerrier  fuoi  , 

Et  i perigli , e le  fatiche  ei  vegga  > 

Ch’ a premiar*  bauralle  ; e'I  guiderdone 
Dia  quella  man , eh' à meritarlo  è [prone  • 

4° 

Et  à mofirar  feguian  de  le  propofie 

• Con  ragion  varie  i commodi , ci  rif petti. 

Ma  qual  ragione  è d'vopo  oue  difpofic 
Sono  le  menti  in  non  difeordi  affetti  ? 
Jguefcbe  voltano  i Ducifiior  chiede  a Chofie, 
Si  che  approuando  ad  vita  voce  i detti  , 

Fù  Bonifacio  à nominar  primiero 
Baldo  ni  n Duce  del  Romano  impero» 

4* 

Come  in  Bigantio  la  marmorea  mole , 

Che  da  le  fette  torri  il  nome  prende  » 

Pari  al  portico  Olimpico , parole  > 

Che  vi  fi  fan , per  fette  volte  rende  • 

Di  Baldouino  le  propofie  fole 
Il  campo  à pena  dal  Marcbefe  intende  » 

Che  d'vna  in  altra  lingua  erra  veloce 
Fatta  di  mille  voci  Idra  vna  voce  , * 
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£ Baldouin  cìafcun  de  i Duci  grida  , 

Baldouin  , Baldouin  le  [quadre  altere  ; 

E paffa  il  nome  celebre , e le  grida 
À i legni  ancor  frale  nauali  febiere  • 

Ei  de  le  cofe  bomai  Prencipe , e guida 
Le  ciuili  difponga , e le  guerriere  > 

Moua  l'armi , egli  accordi  oue  gli  piace 
Duce  di  guerra , Imperator  di  pace  * 

1 43 

Sopra  vn  defirier  , che  di  candore  auanga 

Le  neui , l'bangià  i Capitani  affifo  > 

Et  a la  militar  Romana  v funga 
T raggonlo  intorno  i efefia  il  fegue , e rifo  «. 
Ben’ei  dimofira  il  grado  a la  fernbianga 
Piaceuole  negli  atti  »cgraue  in  vifo  ; 

E riceue  i [aiuti , e i lieti  gridi  > 

Ch'empiono  il  del  di  T rada , e i T radi  lidi. 

E fama 
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E fama  che  ficura  oltre  il  cofiume 

' . Vifiafiù  tra  Tcfiercito , c l'armata 
Aquila  cinta  d'ammirabil  lume  , 

Non  fi  sd  donde  vfcita  , onde  volata  j 
Che  dopo  vn  vario  ventilar  di  piume 
Sopra  il  nouello  Imperator  librata 
Tré  volte  il  cinfe  ; e'I  padiglion  reale 
Scoffe  altretante  con  le  Incidale . 

45 

Spirito  forfè  fu  , ch'incotal  vefie 
Di  grande  augell elcttion  folcane 
Da  la  fuperna  region  celefie 
A confermar  vifibilmente  venne  . 
Raddoppiai  gridi  il  popolo  » e lefefie 
Al  lampeggiar  de  le  beate  penne , 

E l'accompagna  con  fefiiui  applaufi 
Ouunque  pieghi  il  volo » ouunque  paufi 

Così  finì  la  pompa , e'nfieme  il  giro 

Del  Sol , ch'era  boni  ^giunto  in  Oceano  « 
Ma  ritirato  il  popolo , s'vniro 
I Duci  fiotto  al  padiglion  fiourano  • 

Donde , poiché  di  lui  la  mente  vdiro  i 
Gli  ordini  diercl/in  quel  medefimo  piano 
Venga  in  mofira  l'efiercito  il  mattino 
Auanti  al  nono  Imperator  Latino  . 

47 

Che'l  numero  egli  fieffo , e l' orditi  vuole 
Vederne  fic  tal  fia  , qual' è mcfticro  • 

Ne  veglia  il  campo  infino  al  nono  Sole 
A fr  egiar  chi  fie  fieffo  , e chi  7 defiriero  ; 

Che  in  queflo  pili , che  in  altro  dì  mai  fiuole  , 
Defia  "veder fi  adorno  ogni  guerriero  ; 

E bande , e piume  , & babiti  s'auolge , 
Lunga  cufiodia  di  Fiaminghc  bolge . 

48 

beffeggiar  già  vedeanfi  in  ver  ponente 
I n uno  letti  y che  pria  bianchi  fioro  » 

Mentre  quei  preffo  al  candido  oriente. 

A colorirfi  incominciauan  d'oro  ; 

Che  non  creficiuto  ancora  il  Sol  naficente  > 
Co' primi  rai  ripercotendo  hi  loro , 

Vn  confufio  color  vi  fi  produce 
Di  bianca  nube , e di  purpurea  luce  . 


4P 

Quando  à gran  fiuon  di  concaui  metalli  # 

E di  tamburi  in  campo  vficir  le  fichiere  • 
Mira  l' Imperator  fanti , e caualli 
Alto  fedendo  , 0 i Duciy  e le  bandiere  j 
Che  da  defira  girando  i larghi  calli 
P affati  tra  il  foglio , e l'humide  r intere  ' 

O con  timpani  in  megp , ò trombe  auanti 
Se  cavalieri  fiotto  yà  fie  fon  fanti  * 

50 

Prima  la  fanteria  vien  di  Campagna, 

E de  la  fiertil  Pria , prouincie  amene. 

Parte  di  cui  la  Marna  irriga  , e bagna  , 
Parte  di  Senna  le  feconde  vene  « 

EU  a di  T eodobaldo  ancor  fi  lagna  , 

Che  per  morte  immatura  hor  quà  non  viene , 
Prencipe  lor  natio , che  primo  parla 
Di  quefia  tnoffa  , & ei  douea  guidarla  . 

51 

Hor  da  due  Capitani  ella  fi  regge 

Del  Conte  in  vece , che'l  defiin  le  fura  « 
Guarniero  di  T ricaffio  à quei  dà  legge , 

C he  di  Rems , e Scìalon  Inficiar  le  mura  , 
'Sacro  paflor  di  popoli , del  gregge 
Altrui  commefjà  la  paterna  cura , 

Cangia  per  •gelo , e per  Vhonor  di  Francia 
La  mitra  in  cimo , e'I  paflor  ale  in  lancia . 

Simone  di  Monforte  è l'altro  Duce , 

Huorn  prode  in  armi , e di fiamofia  fichiatta 
M a quell' alta  virtù , eh'  in  lui  riluce  > 
Attinbil  men  da  l'alterigia  è fatta  . 

La  fiquadra  , ch'iti  tré  ordini  conduce  , 

Da  T eodorico , e da  Laionfiù  tratta  , 
Feroce  nation , d'acciar  lucente , 

Simile  a la  Cam  pana  ardita  gente* 

55 

Son  nel  fecondo  reggimento  i fanti 
De  la  Beoffx , e i T uronefì  al  paro , 

E quei , cb'i  lieti  colli  y e verdeggianti 
De  l' Aluernia  fruttifera  laficiaro  . 

. Il  Duce  lor  non  mcn  de'proprij  vanti  , 

Che  di  quegli  degli  ani  adorno , e chiaro, 

E Clodouco , Signor  di  Cbiaramotltc , 

E di  Carnuti  valorofio  Conte . 
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Del  Bervi  fegue  ad  occupare  il  piano 
Lo  fluol , non  d' alcun  Duca , à caualiero 
Guidato  > che  di  lorfia  Capitano , 

Bla  da  vna  donna  in  babito  guerriero  : 

Che  per  beitela  > e per  vigor  di  mano 
Degna  faria  di  più  fublime  impero 
Se  di  lei  fùfie  l' animo  più  cafto , 

0 di  lei  meno  /’ altererà  , e'ifaflo  . 

55 

Lifcrna  ha  nome  , e del  paefe  Donna 
De'Biturigi  Cubi  antica  fede  > 

Goffredo  feguitò  fuccinta  in  gonna  - 
Di  lui  conforto  prima , e pofcia  herede  ; 

Che  da  Andronico  ei  fptto,  ancorché  d$nnay 
Et  in  età  3 che  nono  fpofo  chiede  > 

Il  fuo  cognato  Auarico  il  poffeffo 
De  ingenti  à lei  cede  , e difefitffo • 

5* 

Seguace  di  lei  degno  è il  fuo  fquadronc 
Ber  ardir , per  orgoglio  , e per  poffan^a  4 
• A el  quarto  loco  poi  l'antico  F gone 

1 fuoi  d' Art  e fi  a ad  ifchierar  s’auan^a. 

T vanne  il  Dandolo  H carico  , altro  Baroni 
Non  è di  qucfla  eletta  ampia  adunanza , 
Che  fi  pareggi  à lui  d' efperiewga 
D'armi  j e di  vecchia  etnie  3 e di  prudenza  » 
57  . 

Seco  i Ambian  , di  difciplina , c d'arte  > 

E di  virtute  à lui  degno  nipote . 

Le  fchiere  lor  parte  d'Ara^gp , e parte 
Si  San  Polo , c d'Homerlc  terre  bau  vote  » 
Non  mcn  , che  ne'  perigli  atte  di  Marte  > 
Ne'  lauori  d' Amene  efperte , e note  > 

Vfe  di  far  ne  le  Me  onte  fcole 
J pennelli  arrojfir  preffo  a lefpole  • 

5»  ' 

D' babito  t e di  co  fiume  indifferente 

Dagli  Ara^c fichi  è lo  fjuadron vicino* 
Candida  tutta , e rubiconda  gente  » 

La  gente  >'è  del  Belgico  domino  i 

Che  da  la  baffi  Fiandra,  ampia , e frequente 

Di  popolo  , condotta  hi  Baldouino  • 

Bla  il  fuo  fratello  Hcnrico  boria  conduce 
In  vecefua  da  ch'ei  de  i Duci  è Duce  • 


~~  59 

Ma  quel , che  fe fio  viene , è del  Marchefe 
D'infubria  , ch'alba  al  del  l’aquila  bianca > 
Liguri , e Picmontefi , e del  paefe , 

Che  ftà  tra  l' A pennino , e l'alpe  Franca . 
Gente  per  fe  difpofia  ad  alte  imprefe  ; 

Ma  per  lui , che  la  guida , in  modo  franca , 
Che  non  è rifehio  , di  cui  fia  capace 
; L'apprenfion  del  loro  animo  audace . 

* r • . . 60 

Et  egli  è tal , che  T eodobaldo  morto 

Prta , che  trae  fife  il  piè  da  la  Campagna  , 
Altro  di  lui  non  fi  trono , chcfcorto 
In  martant'hofie  baueffe , & in  campagna  ; 
E ambafeerie  d’inuito , e di  conforto 
E da  Italia  yeda  Francia , e da  Lamagna 
Corfero  in  Alba  a la  reai  fua  fede , 

Che  lui  vuol  tutta  Europa , e lui  richiede . 
61 

Dopo  di  lui , che'l  loco  vltimo  tenne  > 

Co'pedon  Piemontefi , e co' Lombardi  > 
Eccofpiegar  mille  diuife , e penne 
De  la  cau allena  quattro  fiendardi . 

Con  l'aurea  Fiordiligi  in  prima  venne 
L' audaci (firn  a gente  de' Piccar  di 
Sotto  di  Neuiglion , ch'illufirehà  refa 
Di  Sucffon  lagouernata  chicfa  . 

62. 

E di  Bertoldo  la  feconda  infegna  , 

eh' in  bel  campo  celefie  ha  l'aurea  fiella  • 
De'prifcbi  Catti  il  popolo  raffegna , 

Che  d'Haffi.i  chiamò  poi  l'età  nouella  • 

Ma  col  negro  ve  fililo  , in  cui  fifegna 
Il  deflrier  fienosa  freno , c fen^a  fella  » 

Sotto  vn' altro  pafior  d armi  rifuona 
La  fiera , e mar  ti. il  gente  Sa  fiotta . 

. ■ 6Ì 

Dal  proprio  d' Albtrfiadia , e dal’ altrui 

Stato  vicin  raccolta  L'hà  Corrado  ; 

Huom  i eh' a l' ampiezza  de' retaggi  fui 
Altra  n'aggiunge  del  facrato grado . 

Due gìouinetù  Principi  con  lui 
Del' Hellcf ponto  banfuperato  il  guado  » 
Bure  ardo  di  Masfcblia  ancor  garzone, 

E A:  T unngia  il  fuo  vicino  Ottone . 
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Vvltimo  poi,  che’l  rojfo  fondo  hàfotto 
De  1‘ auree  pigne  , è de  la  Puglia  amena 
Da  C alitano  di  M orfico  condotto  , 

Prencipe  di  gran  core  , e di  gran  lena  • 
Popolo  in  caualcar  non  è piu  dotto 
Ofe  fprotut  i caualli , ò [egli  frena  ; 
Nèfertil  terra  di  defirier  veloci , 

. Che  più  beigli  produca , ò piti  feroci . 

*5 

Jdueflo  concedei'  fol  picciolo  aiuto  > 

Oltre  le  nani  di  quel  regno  ifiejfo , 

• Al  cognato  Filippo  banca  potuto 
D'ine firicabd guerra  anch’egli  oppreffo  ,t 
Ma  per  rifpcttofuo  v è poi  venuto 
Di  venturieri  v\t  numero  sì  Jpeffo  > 

. che  meno  è forfè  numerofa  banda 
r Di  quella , cb'è  qui  fua , quefta , che  manda . 
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v In  due  corpi  venia  d'ogn'ordinfuore 
De  venturieri  il  numerofo  fittolo , 

L'vno  men  grande  d piè  , l'altro  maggiore 
In  fu  i corfier  vien  calpeflando  il  [nolo  « 

JDe  /<*  Germania , e de  l'Italia  il  fiore  < 
Vedi , e /«*  nobiltate  in  quefio  folo  . 

Sonui  i Duchi  di  Slefia e due  d'AnaltO 
Principi  i chiari  per  murale  ajfalto . 

67 

Valdemaro  del  buon  Rè  de' Dani 
Minor  fratello , e fucce fiore  inficme  ; 
Barnimo  , e Rat  is  boro  , i due  germani 
Di  Pomerania fortunato  feme . 

E Trafimondo  è tra  i guerrier  Germani  » 
Benché  del  biondo  T cifro  honore , efpeme , 
Come  quei  » che  la  fiirpe  bà  in  fe  comune 
De'Capifucchi , e de' Signor  di  T une . 

68 

S sitti  e tu  , Clorianda  > altera  figlia 

Del  Rè  de' Goti , à trattar  l'armi  attera  , 
Per  man  robufia , e per  leggiadre  ciglia 
Celebre , e per  Valore , e per  beitela  . 

Uè  Vberto  d'Amadeo •>  che  (ien  lajbì  iglia 
De’Sauoiaì  di , il  spumerò  dijpreqga  i 
Nè  de'  Feltvefchi  tacerò  Guidone  ; 

Nè  di  Borgogna^  il  giovinetto  Odone  . 
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Eraui , ò Giulio  * del  tuo  Monttueccbio 
Gloria  nouella  , il  valorofo  Caute  ; 

E Rangon  vera , difciplina  »efpecchio 
De  la  caualleria  chiamata  errante  . 

Eraui  & Agpgp  di  Ferrara  il  vecchio  } 

E Salinguerra  efiliato  innante . 

Et  altri  molti  di  famofe  prone 

Jguì  femplici  guerrieri , e Duci  altroue  • 

7°  ' ~ 

Malagenole  fora  imprefa  dura 

Ad  alcun  Duce  il  foggett.tr  cofioro , 

Liberi  >fenga  pefo , efeirga  cura  ; 

Ma  il  gran  Duce  del  campo  è ii  Duce  loro  . 

V'hanno  però  chi  gl’ indinola , e cura 
Due  , che  da  loro  ifiefii  eletti  foro  » 

JVttafi goutrnator  , I vn  de' pedoni , 

L'altro  di  quei , che  premono  gli  arcioni • 

71 

Planco  t Signor  de  la  Bearnia , è feorta  \ 

( Huomo  bellicofijjìmo)  de  fanti  ; 

E di  fiat ura  è tal , che  feco  porta 
L'imagine  verace  de'  giganti  • 

Narrafi  che , di  lui  la  madre  morta. 

Alcuni  giorni  al  fuo  natale  innanti  , 

Da  fe  medefmo  al  primo  aerefereno 
Via  fi  face ffe  dal  gelato  feno  * 

' 7 ^ 

A la  caualleria  precede  Arturo 

Del  gran  Rè  de’  Britanni  vnico  figlio  » — j 

Che  per  cafo  d’amorfpietato  , e duro  . • 

Prefe  dal  regno  fuo  lontano  eftglio . 

Guerrier  non  è più  d'animo  ficuro 
In  tutta  l’bofle  > ò di  più  amabil  ciglio  » 

Miraft  con  tcrrorfe  in  armi  fida , 

Mira  fi  con  fiupor  la  faccia  ignuda  » 

73 

I tré  lufiri  di  poco  banca  varcati 
JLuando  fuggì  da  le  natie  contrade  ; 

Et  hor  tré  anni  in  guerra  eran  pajfati  % 

Sì  che  il  tenero  mento  ancor  non  radei 
Ma  di  tanto  valor  , di  sì  lodati 
Coftumi  adorna  l immatura  etade , 

Che  volontari j il  grado  baite  angli  ojfci'to 
Gli  altri  più, eh’ a l'età, guardando  al  metto  • 

Dopo 


□igltized  by  Google 


J 


CANTO 


>4 

Dopo  gli  auenturier  la  turba  pafia 

De' rogi guafiator  con  vanga  , ò marra  > 

E le  machine  à prcjj'o  i indi  la  mafia 
Dcvitundier  con  le  ftridenti  carrai 
Clicl' efercito  dietro  bora  fi  lafia  , 

£ gli  fanno  talhor  fteccato , e sbarra  . 
Jian  lor  Duci  anco  quefli , e fuentolando 
Vengono  infegne  , e timpani  fonando  • 

75 

Mentre  lagente  in  guifa  tal  fchicrata 
Moflra  di  fefea  fu  la  curila  ritta  , 

S'era  l'armata  à tempo  in  mar  tirata  ; 

. Et  hor  ver  la  Propontide  appariua  • 

Che  con  bella  ordinanza  in  fe  piegata 
D'vna  luna  ad  imagine  veniua 
Sofpinta  innanzi  à rientrar  nel  porto 
Da  vn  placido  fcirocco  d tempo  fono  • 

76 

Però  fecondo  , che  pa fiata  innanti  * 

Del  foggio  imperiale  era  ogni  fchìera  , 

Aid  occupar giungea  feorrcndo  auanti 
il  curuo  fen  de  la  maggior  riuiera  . 
x Oue  nel  mego  vota  , e colma  a i canti 

Vieti  d'vna  fronte  l' ordinanza  intiera  > 
Come  il  fino  richiede , e lafembianga 
De  la  naual , che  tuttauia  s'attanga  , 

77 

Ma  quanto  più  vienfì  apprefiando  al  lito 
V armata  perde  la  limar  fua  forma , 

Che'l  corno  manco  , à poco  à poco  vfeito 
Dal  mego  cerchio  , retroguardia  forma, 

E l' efercito  ancor  cangiando  fitto 
In  quadro  il  primier  ordine  riforma  , 

Che  finga  i fuoi  grand'  angoli  feompòrre 
fiOuel  i che  venia  di  frónte , a 1 lati  corre  , 
73 

Spettacolo  fuperbo  alhor  diffirr.t 
Jfiucl  picciol  feno  a i curiofì  fguardi , 

Vn  efercito  in  mare , c l'altro  in  terra  » 
Oue  d’Europa  l'altercgga  guardi . 

E qua  fi  in  vn' incontro  afpro  di  guerra  , 
Da  la  riua  ondeggiar  piume  , efiendardi  » 
E labari  diuerfi  » e vari]  fegni  ■ 

Da  le  poppe  , e da  gli  arbori  de' legni  , 


79 

I nauigli  venian  partendo  il  fiato 
D'armoniofi  boffi  à canne  , e à fori  ; 

E' l campo  rifpondea  dal  altro  lato. 

Con  rauche  trombe , e timpani  fonori . 
Rimboccauano  il  porto  ; e poi  giralo 
C'hauean  da  deflra  i più  quieti  h umori , 

Ad  approdar  giungean  doue  più  largo 
Piega  à finiftrà  il  tortuofo  margo  , 
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In  due  f quadre  venian , eh' agili  remi 
T rattano  , e di  augi  acute  vele  algaro  > 

Le  Venete  agilifiime  triremi  > 

Che  fan  vanguardia  di  due  comi  al  paro . 
Di  trenta  l'vna  l'ifole , egli  efiremi 
Angoli  del' Illirico  lafciaro  ; 

L'altra  in  numero  egual  di  gente  han  care  a 
Friuli  t Or  1 firia , e la  feconda  Marca  • 
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Rabano  di  Verona  hà  quefia  in  freno , 

tìuom , eh' a la  nobùtate  agguaglia  il  mertOi 
L'altra  conduce  il  valorofo  Zeno 
De  le  guerre  maritime  più  cfperto  . 
lnnangi  à quefie , vn  tirar  d'arco  almeno  » 
In  quello  fpatio , eh' è tra  i corni  aperto  '» 

Il  naniglio  reai  fuperbo  vedi 
Per  gonfie  vele , e per  dorati  arredi, 
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Mane  non  è , nè  mcn  galea , coflrutta 

De  l'vna  , e l'altra  , entrambe  in  fe  riporta 
Come  galea  va  di  più  remi  in  frutta  , 
più  gabbie  » come  nane , e vele  porta  . 
D'oro  la  pruat  d'oro  la  poppa  è rutta  > 
Canapi , e tende  feta  in  oro  attorta , 

E ne’  lati  di  mego , e negli  efiremi 
Splendono  d'oro  ancora  arbori  » e remi, 

85 

Soura  di  quefia  il  Dandolo  precede , 

Prencipe  de  l'armata  hor  qui  raccolta  1 
Me  queflo  è il  primo  dì  > che  l'Afta  il  vede 
Sì  da  vicin , nè  la  feconda  volta  ; 

Ch’ infìy  d'alkor , che  la  f aerata  fede 
De  la  Giudea  fu  al  paganefmo  tolta  , 

A i venti  di  Sorta  le  vele  eifciolfe  ; 

E tra  i fuoi  Duci  il  pio  Euglion  l'accolfe , 

Con 
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Con  mcrauiglia  il  campo  in  lui  rimira 

Come  in  più , che  mortai  , diuino  oggetto  » / 
Che  de  la  terga  età  gli  fpatij  aggira 
J)i  lui  quella , che  Parca  il  mondo  bà  detto  > 
Et  è interna  virtù  ; nè  peròfpira 
Men  di  vigor  dal  rubicondo  appetto 
Mentre  l'bomero  curuo  alquanto  pende 
Sopra  d'vnbafta , e in  lucid' armi  fplende  • 

85  ' 

Ma  di  cento , e più  legni , onufii , e grani 
Di  grojfc  antenne  , e d‘ arbori , e di  f arte  > 
yien  la  battaglia  ; eie  robufle  naui 
In  tré  [quadroni  '/labili  riparte . 

Due  , ne  le  cui  dipinte  intefle  traili 
Il  pennuto  Leon  volge  le  carte  > 

Con  le  primiere  ancor  V enetia  manda  - 
Difpiega  l’altra  ilgonfalon  d’olanda  • 
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' Sotto  di  Lamoral , minor  germano 

Del  Frifto  Rè , van  l'Olandefi  prore  • 

Ma  d'vne,  e l' altre  bà  lo  flendardo  in  mano. 
Grande  Ammiraglio , il  Dandolo  minore  » 
y itale  bà  nome  ; e cercberiaft  inuano 
Ne'  minifter  de  l' acque  altro  migliore  » 

O che  i tempi  mifuri , òfappia  1 porti  , 

0 de  le  ftelle gli  occidenti , egli  orti  . 
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la  nane , 0 negli  vien , nane  non  pare , 

Ma  città  peregrina  in  mego  a t onde  • 

Taccia  le  f ne  i' Egitto , ò quai  più  rare 
Per  vaftità  mai  fi  fpiccaro  altronde  : 

Sotto  lei  par  che  fiia  fepolto  il  mare 
Gli  fpatij  empiendo  de  l’oppoflefpondc  * 

E cbt  di  venti  f popolato  lajjì 
Il  del  con  le  fine  vele  ouunque  paffi . 

SS 

T rè  ordini  bà  di  gabbie , e in  altri  tanti 
Arbori  tripartiti  i lini  ancora  ; 

Merli  eccelfi  d'intorno  , e filmigli  an  ti 
La  poppa  à rocca  , à bafiion  la  prora  . 
Quando  fu  quefla  a Baldouin  dauanti  » 
'Efuafii  vna  man  le  recidcffe  albora , 

T utte  le  vele  fuc  cader  fi  fece , 

E rilcuolle  di  f aiuto  in  vece  . 
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Et  in  vn  tempo  richiamando  il  vento  t 
Con  tal  velocità  prefa  bà  la  volta , 

Che  men  forfè  piegbeuole , e più  Unto 
Addeflrato  corfier  le  groppe  volta . 

E d’ogni  tromba fya  > d’ogn  infirumento 
Nel  punto  ifiejfo  l'armonia  s'afcolta , 

Con  merauiglia  di  ciafcun , ch'addita  • 
Mole  sì  vafi a à leggerezza  vnita  * 

<?o 

Chi  crederla  che  gouernar  fi  pofja 
Da  cinquanta  noccbier  cofz  sìgraue  ? 

E pur , da  [cogli , e turbini  rifcojfat 
Vna  vergine-fola  in  cura  l' batte . 

La  qual  tfc  come  bà  intendimento , e pojfic 
Di  regolar  sì  fmifurata  nane  » 

Così  l'bauejfe  per  l'tnfiabil  forte  » 

Saria  Regina , e di  gran  Rè  conforte . 

S>r 

Figlia  fù  di  Tancredi  il  Rè  Normanno  > 

Che  ne  le  due  Sicilie  bebbe  le  fedi  » 
Promejfa  in  moglie  al  Prencipe  Britanno 
Sola  de  l' altre  due  reali  beredi  • 

Ma  quando  Arrigo  con  fpietato  inganno 
I regni  s'vfurpò  del  Rè  Tancredi , 

T ratta  in  Germania  fùfua  prigioniera 
Co  i mefii  aitanti  de  la  fiirpe  altera  . 
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JZuiui  lo  [compio  del  fratello  animo , 

£ de  le  fuore  fue  l'afprxfciagur.t 
Pianfe  lunga  fl  igion  dentro  tl  ricinto 
D'vna  prigione  doloroft , e dura . 

Finche  l'Imperator  perfido  eflinto 
Lafciò  l'imperio  in  gran  difeordia , e cura  » 
Che  diuifafi  in  due  lelettione  » 

Seguiua  altii  Filippo  , & altri  Ottone  . 

9? 

Fauoriua  Filippo  il  Rè  Francefc 
Per  fini  [noi  mifieriofi , egreui . 

Ma  le  parti  d'Otton  tenea  /’  Inglefc 
Riccardo  , ch'odia  i perfidi  Sueui  » 

Sì  perche  di  Sicilia  il  bel  paefe 
Stima  che  con  la  nuora  à lui  fi  leni  , 

Sì  perche  ( fuor  de  l’vfurpata  dote  ) 
L'emulo  di  Filippo  è fuo  nipote  . 

E , come 


f 


Digitìzed  oy  Google 


CANTO 


\6 


94 


E t conte  auicn  eh’ in  malageuol guerra 
piti  , e più  inafprendo  gli  animi  fi  vanno , 
Che  la  contefa  ogn'hor  più  crcfcc  in  terra 
guanto  in  contender  più  cresce  l'affanno  ; 
Efacerhato  ancor  de  l'Inghilterra 
Il  Rè  da  qualche  riccuuto  danno 
Nel  cor  riuolue  alcun  notabil  fatto  » 

Che  fia  di  gloria  , e di  vendetta,  àvn  tratto  • 
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E dopo  varie  del  feroce  ingegno 

Machine  d'vtil  proprio  , e danno  altrui  » 
L'interrotta  vnione  ei  fa  difegno 
Di  ripigliar  tra  le  Normanne  , e lui . 

Ch' oltre  il  priuar  del'vno  , e l'altro  regno 
De  la  Sicilia  ancor  Filippo  , e i fui , 

Potrà  con  sì  leghimi  legami 
si  l’Inghilterra  vnir  quei  due  reami .. 
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Così  trafeferntato  ; alcun  Barone 
De  la  Sueuia  a i fuoi  difegni  inuolfe 
Jrrguifa , eh' a la  barbara  prigione 
Occultamente  la  donzella  tolfe  ; 

Et  a i regni  del  candido  Albione 
Fatta  venir  lei  degnamente  accolfc 
■Per  Madonia  non  già , ma  per  Barfina 
Due  beffa  di  Duralo , efua  cugina  • 
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Ch' intanto  ljauea  diffeminato  ad  arte 
T ra  il  popol fino , che  con  defio  l'afpetta  > 

Di  venir  la  Ducheffa  à quefia  parte 
Da  le  cugine  ambafciatrice  eletta  > 

0 da  tutte  tré  inficmc , ò fol  per  parte 
Di  Madonia  ( così  l'Infanta  è detta ) 

• A ricercar  da  lui  qualche  opportuna 
Pietà  de  la  lor  mifera  fortuna . 

98 

Ingannando  così  » non  che  i nemici , 

Et  i fudditi  fuoi , ma  il  figlio  ifieffo  ; 

Però  che  hauendo  appo  i Baroni  amici 
Del  torto  Faro  alcun  Jccreto  tneffo  , 
Dei’occulto  trattato  i veri  indici 
Coprir  pensò  con  vn  trattato  cfpreffo  • 

Che  de  la  verità  ?ncno  fi  parla 
Con  afconderla  nò , con  alterarla . 
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Ma  tl  Prence  Arturo , a la  cui  vi  fia  apparfe 
Jduafi  cometa  la  Barfina  finta  > 

V idela  à pena , efe  n compiacque,  e n'arfc 
Di  fiamma , che  non  fia  per  tempo  eftinta  . 
E nel  tenero  core  in  gui fi  fparfe 
Fur  le  radici , ond'ogm  voglia  è vinta 
Dal  noucllo  defio  , che  nulla , ò poco 
Refia  per  altra  donna  in  lui  di  loco , 

100 

E perche  diuolgato  homai  la  fama 
T ra  loro  bauea  che  la  reai  Ducheffa 
Ne'  fuoi  primi  trattati  al  Rè  richiama  < 
Le  nogge  de  l'Infanta  aluipromeffa  ; 
Jffife  ne  cruccia /eco  fieffo , e brama  , 

( Contrarij  effetti  a la  fia  voglia  ifieffa  ) 
Cb'inefpcrta  oratrice  il  Rè  non  pieghi , 

O chc'l  Rè  faflidito  efcluda  i prieghi  • 
xoi 

Poi  che  ha  difpofio  vn  volontario  bande 
Prenderfì  pria  , ch'ejfer  con  altra  vnito  « 

E così  fijfo  è in  tal  penfìer  , che  quando 
Parue  al  Rè  hauer  tutto  il  difegno  ordito  % 
E'I  giouinetto  figlio  à fe  chiamando 
Breuemente  gli  hà  detto  ejfer  marito 
De  l'Infanta  Sicana  , c ch'ai  folenne 
Nodo  s'apprcfii  ; ei  la  ripulfa  dienne  • 
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Palefarnon  ardifee  il  fuo  penfiero 
Algenitor , che  d'ogni  fpeme  è fiora 
Che  mai  confentir  po/fa  il  Rè  feuero , 

La  regia  e f ciuf  a , à vna  priuata  nuora  • ■> 
Oltre  che  del  fuo  amor , benché  fincero , 
Timido  è sì , sì  vergognofo  ancora , 

Che , non  ch'ai  geni t or , nè  pur  palefe 
L'incendio  ofa  di  fare  à chi  l' ac  ce  fe . 

, . 10* 

Dal' audace  rifpofia  il  Rè  trafitto 

Freme  di  fdegno  ; e pur  l'c fotta  , e tenta 
Egli  refifie  ; e'n  fuo  penfiero  è fitto 
Mille  volte  morir  pria , che  confenta  • 

Si  pajfa  a le  minacce . Ei  però  inuitto 
Al  minacciar  non  cede , e non  pauenta . 

Di  bisbigli  la  corte  è piena  tutta , 
i:  dubbia  pende  da  l'incerta  lutti . 

Ma 
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Ma  perche  violento  ei  sa  per  prona 

Effer  Riccardo , e duro  , Cr  afpro  molto  , 
Onde  potrebbe  à lungo  andarla  prona 
perdere , di  fuggir  configlio  bd  tolto  i 
Sperando  che  col  tempo  il  Rè  fi  moua 
A compiacergli  oue  rimanga  borfciolto  ; 

O , perch'è  veglio  , fiar  tanto  in  efiglio  , 
Che  la  morte  del  padre  ajfolua  il  figlio  • 

105 

Con  due  foli  fcudier  la  fuga  bd  prefa 
C datamente , e ne  la  Francia  è giunto 
JOuando  fon  già  per  quefia  tllufire  im prefa 
Principi  tanti  > e caualieri  in  punto . 

Onde  d'alto  defio  la  mente  accefa 
S'è  per  pajj’ar'  il  mare  d lor  congiunto  • 

£ de  la  fua  partenza  intanto  refla 
T utta  in  difiurbo  l'Inghilterra  , e mefia  « 
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Pnblica  è la  cagione  , e fen  bisbiglia 
Palefemente  in  quefia  parte , e in  quella  s 
Che  folo  per  fuggir  la  fuga  piglia 
La  deflinata  d lui  regia  donzella  . 

H or  che  farà  la  fuenturata  figlia 
Del  Rè  T an credi,  bor  che  fi  troua  anch'ella 
Da  i begli  occhi  d’ Arturo  baucr  beuuto 
L'incendio  , e n ode’,  mifera , il  rifiuto  2 

107 

fghtì  più  di  rimaner  non  le  conuiene 
Delufa  amante , e rifiutata  fpofa  » 

Benché  ogni  cortefia  dal  Ri  gli  viene  ; 

Ma  l’honorfuo  non  le  dà  tregua , ò pofit  • 
Partefi  poi  che  de  le  fuore  tiene 
Nouello  auifo  , e de  la  madre  annofa  , 

Che  i carceri  Sueui  battendo  fianchi 
Al  fine  eran  paffute  al  Rè  de' Franchi  • 
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Ma  venutaui  anch'ella  vrtata , e [pinta 
Pe'l  torbido  oceano  vn  mefe , ò due 
Effer  trouò  la  genitrice  efiinta , 

Lied  offeriti  trottò  le  fuore  f ite  . 

Cb'vna  à Gualtiero  in  matrimonio  auinta , 
Eran  paffute  in  Napoli  ambedue 
A le  f per  unge  de  la  regia  fede . 

Onde  d Napoli  volfe  anch'ella  il  piede  . 
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J^uiui  nona  tragedia  d lei  prefenta 
La  non  mai  fianca  di  girar  Fortuna  ; 

Morto  Gualtier  mentre  l'affcdio  tenta 
Stringer  di  Sarno  , e genti , & armi  aduna  ; 

E tutta  l'hofie  fua  fugata  , òf penta  . 

Nè  de  le  donne  ode  nouella  alcuna , 

Fuord'yn  dubbio  rumor  di  chi  le  creda 
In  mar  fommerfe , ò de' nemici  preda  , 

110 

ytnnele  tedio  di  fe  fieffd , e [corno 
7 anta  miferia  in  fe  vedendo  vnita  ; 

E più  » e più  volte  fù  per  far  quel  giorno 
V Itimo  di  fua  forte , * di  fua  vita . 

Perche  doue  anderd  i fard  ritorno 
In  Inghilterra  ad  efferui  fchernita  ? 

Od  in  Germania , a le  catene  , a i Ucci 
T epidi  ancor  de'  fuoi  fegnati  bracci  ? 
in 

J%uì  le  fi  [teglia  il  difperato  amore , 

Che  nè  pur  l'abbandona  in  sì  rio  fiato  , 

E la  calamità  lefd  maggiore 
Con  l’iniqua  fortuna  congiurato  • 

Configliata  da  lor  nel J'uo  dolore 
Volgefi  al  fin  d'Italia  al  manco  lato  » 

Òue  l'hofie  Latinaàn/u  la  fponda 
D' Adria  attende  a le  vele  aura  feconda  % 
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Fd  penfierfra  le  firagi , e fra  le  morti 

Spargere  il  f àngue  oue  bd  fin  bora  il  pianto . 
Felice  lei  qnaudo  il  deftin  la  porti 
L'alma  d fpirar  del  bel  nemico  d canto  . 

Citta  le  bende  , e in  più  rifiretti , e corti 
H abiti  bd  già  cangiato  il  lungo  manto  > 

E dal  capo  recifefile  chiome 

Odia  di  donna  e la  fembian^a , e'I  nome  . 

N ebbe  fortuna  in  arriuar  che  fciolte 
L' ancore  hauea  la  poderofa  armata . 

Onde  imbarcoffi , e tra  le  varie , e molte 
Aucnturiere  turbe  andò  celata  . 

E pugnò  anch'ella , e fi  trono  più  volte 
A piagare  i nemici , e fù  piagata  . > 

Finche  colà  fi  venne , oue  di  nelle 
L'Afia  da  Europa  il  gran  fepolcro  d'  II  elle  . 
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uiui , oue  àgttifa  d’vn  torrente  sbocca 
Nel' ampio  Egeo  l'angufliato  Enfino  » 
Ageuolfù  la  vorticofa  bocca 
Di  fuperare  à qualunque  altro  pino  , 

Ma  il  nauiglio  maggior , che  qtlafi  rocca 
Dilata  i fianchi  ài  impeto  marino  , 

Spuntar  non  può , che  fpatiofo  > e largo 
bifronte  al  mar  fi  quafi  vn  altro  margo . 
”5 

Di  qua  , di  là  vari j nocchieri  in  volta 
Sono  per  far  che  fi  rimetta  in  corfo  • 

E l'armata  ne  vàfojfopra  volta , 

Ch'iti  efiremo  periglio  il  vede  incorfo . 

Ma  nè  piegar  di  vele  > ò dar  di  volta 
A poggia  , ad  or%a  bauria  dato  foccorfo  » 

Se  non  era  Ruggier . Prefe  tal  nome 
Madonia  il  dì  » che  fi  troncò  le  chiome  „ 
il  6 

Ella  t che  fu  allenata  oue  Meffina 
- Col  fuo  Pelar o i Calabri  fronteggia , 

Mentre  che  per  la  guerra  à lui  vicina 
T raslata  il  genitor  v'hanea  la  reggia  i 
Per  quella  tortuofa  afpra  marina  , 

C' h or  gorgogli àdo  bolle, hor  muta  ondeggiai 
Vfa  di  diportarfi  era  ogni  giorno 
Con  le fonile  / uè  J eh  errando  intorno  . 
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E i come  atiicn  tra  molle , c lieta  fchiera 
Di  nobili  fanciulle  à ficheto  intefe  > 

Spejfo  per  gioco  hauca , fatta  nocchiera , 
Del  mobile  timon  le  briglie  prefe  . 

E per  l'ingegno , onde  dotata  eli' era , 

A lungo  andar  sì  di  quell'arte  intefe  » 

Che  non  fu  in  tutta  l'ifola  del  Faro 
Altro  nocchier , che  di  lei  fteffe  à paro  • 
n8 

T utti  fapea  de  la  fallace  rema 

I guadi , e i tempi  à mainarfi,e  àfeiorfe  j 
Attuando  crefce  il  riflujfo , e quando  feema  ; 
E di  Pleiadi  i moti » e d’ /diade , e d'Orfe . 
fi or  quando  fù  ne  la  fortuna  efiremo. 

Il  nauiglio  maggior  con  gli  altri  accorfe  ; 

E fatto  arretrar  tutti  ella  s'ajjìfe 
Su  l'ampia  poppa  ,eà  regolar  fe'l  rnife . 
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Nè , come  prima  , a la  volubili  onda 
Erigala  prora  , e la  corrente  incontra  , 
Ma  cofieggiando  oue  in  ritorta  fponda 
portando  il  mar  và  di  fe  fiejfo  incontra . 

Sì  che  col  mar  medefimo  à feconda 
Il  nauiglio  rifpinge  il  mar , chefcontra , 
Vittoriofo  al  fin  radendo  i lidi . 

E vanne  al  cielo  Rallegrerò , c i gridi . 
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E con  flupor  rigiurdafi  in  sì  molle  , 
Egiouanile  età  sì  efperto  ingegno . 

Ma  il  gran  Duce  del  mar  far  fimprc  volle 
Cura  di  lei  R afficurato  legno  . 

Così  Fortuna  iuftabil  fempre , e folle 
Le  dà  vna  naue  oue  l'hà  tolto  vn  regno  ; 
Ne  le  fuenture  fue  però  contenta 
Se  non  fu J]  e empio  Amor  che  la  tormenta  • 
121 

Altro  non  sà , che  dal'eccelfo  loco 
De'venturieri  vagheggiar  le  tende  > 

Oue  colui , che  di  lei  cura  poco  , 

La  migliore  di  fe  parte  le  prende  . 

Ned  altro  fà , che  aggiunger  foco  àfoco 
Per  la  vicinità  , che  più  l'accende . 

Ne  la  raffegna  intanto  i lini  abbajfa 
Con  maejlria , poi  gli  riletta , e puff  a . 
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Trafcorfx , eh’ è coftei  col  refio  tutto 
De'  nauigli  da  gabbia , or  din  fublimc  , 
S'auan^an  quei  del  retroguardo  , infirutto 
Di  due  gran  file  fimili  a le  prime . 

Son  cinquanta  galee , che  di  quel  flutto 
T oceano  à pena  lefpumofe  cime , 

Venti  di  Genouefìt , e l' altre  trenta 
Jl  porto  di  Brundufio  hor  qui  prefinta  . 
123 

Lo  Spinola  Guglielmo  i primi  guida 
Degno  nipote  di  Guglielmo  il  faggio , 
Guglielmo , che  de’ Liguri  fù  guida 
Nel  [acro  d' Afta  vniuerf al paff àggio  . 

Ma  de'  Sicatti  la  bandiera  affida 
Anieldi  T ricarico  , ch'oltraggio 
Solo  Jcarnpò  da  la  Sueua  falce  , 

Ancorché  de' Normandi  altero  tralce  . 

Son 
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Son  le  Ligure  poppe , e le  Sicane 

D'hifioriati  adorne , & aurei  intagli , 

Ma  le  due , che  di  lor  nauifourane 
Sono  , non  è chi  di  Jlruttura  agguagli 
Sembra  l'vna  à veder  di  forme  Arane 
Vaflo  grifon , eh' in  me\o  al  marfifcagli , 
L'altra  vn  alato  corridor , che  rada 
Col  baffo  ventre  la  fpumofa  Arada , 
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L'vltime  elle  venian  de  la  raffegna 

Gli  animi  ad  ingombrar  de  la  lor  vifia  l 
Se  non  che  fotto  vna  medefma^  infegna 
De'  minor  legni  l'ordinanza  è yifia . 

Di  cui  diffidi  numero  s'affegna  , 

0 forma  , tanto  è varia , e tanto  è mifia  • 
J)uafi  bagaglie  de  l'armata , i pefi 
Han  de  i defirier , de  i cibi  » e degli  arnefi • 

1 2 6 

Duce  n'è  Piero , generofo  figlio 

Degli  Ottoboni,  huom  per  virtù  famofo  , 

A la  patria  con  Vanni  ,ecol  configho 
Vtile , e nel  trauaglio  , e nel  rioofo  . 

In  lui  non  men,  che  al  Dandolo , ogni  ciglio 
Cupido  fi  riuolge , e cunòfo 
Non  tanto  pe’l  fuo  merto  inclito  , e raro , 
guanto  pc' gran  prefagi , ond'egli  è chiaro  • 
127 

Che'l  venerabil  Folco  hauea  predetto 
Di  lui  quel , c'hoggi  à noflro  prò  fuccedc , 
Ch'iti  Faticano  vn  del  fuo  fangue  eletto  , 
Anzi  del  nome  fuo  medefmo  herede  J 
Non  che  cofiui  (c'hor  Alef andrò  è detto ) 
Fia  coronato  in  fu  la  f, aera  Sede  , 

Con  V ampie  doti  del  fa  per  profondo 
Coronerà  di  fé  la  Sede  » e'I  mondo  • 
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E'I  nipote  di  lui , che'l  nome  ifieffo 
Fin  onera  di  quefio  antico  Piero  * 

Giouan  e sì , che  del  fuo  forte  feffo 
Darà  nel  vtfo  à pena  inditio  intiero  ; 

De  le  virtù  del  gio  ritrattò  efprejjo, 

£ di  lui  vece  nel  f aerato  impero , 

Con  tanto  fenno  , in  così  bionda  chioma 
Merauigliar  farà  l'Italia , e Roma  . 

1 29 

£ quefie , & altre  ancor  di  maggior  yanto 
Fortune  ,efemi  di  fecondo  merto 
Pronofiicando  l' eremita  fanto 
Del  valorofo  Duce  bauea  feouerto. 

Egli  in  fei  fluoli  hauea  difpofii  intanto 
I legni  fuoi  l'vn  sì  nel' altro  inferto  , 

Che  da  lungi  à mirar  par  che  fi  cele 
Vn  legno  fol  fotto  infinite  vele . 

ilo 

In  quel  però  , ch'à  farfì  più  veniua 
Da  pre(fo  la  confufa  ampia  ordinanza  , 
Pian  pian  ne’  fei  lunghi  ordini  s'apriua 
D' effigiata  flella  a la  fem bianca  . 

Le  cui  fei  punte  à conficcar  la  riua 
Ne  gian  con  pari  paffo. , in  par  difian^a , 
Jjfuattro  ne'  vani , c'hd  tra  fe  laf ciati 
La  tripartita  armata  » e due  ne’  lati . 

\3 1 

Sì  che  quafi  due  grandi  ali  à ciafeuno 
De'  tré  gran  corpi  fi  fiendean  per  fianco  • 
Sella  è la  vifia  ; e di  lodar  ntffuno 
Si  rimanea  l'ordin  non  vifio  vnquanco  • 
Nè , benché  lo  fpettacolo  importuno 
A i Greci  fia , lor  curiofo  è manco , 

Che  da  torri , da  cupole  , c da  tetti 
Mirando  fian  con  palpitanti  petti  . 

w&rJ  « ; • r . . . iSI 
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Scorce  Hcnrico  la  Tracia  ; e dal  Tiranno 
Contro  luifpinto  il  Rè  di  Ponto  viene  • 
Ma  per  aflìcurar  l’augufto  fcanno 
Segno  a l’ira  del  popolo  diuiene . 
S’interponBafilago  . A feioglier  vanno 
L’incanto , oue  Dicefalo  fi  tiene  . 

Poi  con  arneii , opre  di  magic’arce, 
&rman  quel  inoltro  • Andronico  fi  parte 


I 

Felici  quei  tempi,  t 
quella  etade , 

Ch ' elettion  de'  pò» 
poli  fu  it  regno , 

Che  malageuolmen - 
te  , ò raro  accade 

Ch'erri  di  tutto  vil> 
popolo  l'ingegno . 

E di  falda  vnione , e d'amijlade 
T ra  lorfegue  reciproco  l'impegno  » 

Ch'agli  elettori [noi  reietto  è caro  > 

Et  al’  eletto  quei , che  l'efaltaro  • 


2 

Forfè  eletto  da  i Duci , ancor  farebbe 
Baldouin  caro  à lor , da  cui  s'eleffe  ; 

Ma  eletto  dal'efercito , s' accrebbe 
Ver  lui  l'affetto  de  le  genti  ifieffe . 

Onde  vii  fante , e canali  et  non  v'hebbe  , 
Ch' in  quefio  lieto  dì  trar  non  voleffe 
Afe  gli  occhi  di  lui  con  "parie  gaffe 
Di  colorite  piume , e di  diuife  • 

3 

Poi  che  finì  la  militar  raffegna 

Del  campo  pria , poi  de  l' armata  tutta , 
Et  hor  di  naue  > hor  di  tcrrefire  infegna 
Egli  offeruò  quant'era , e come  injìrntta  j 
Auifito  il  fratei  ch'd  lui  ne  veglia  : 
Scarfa  di  vitti  è ( diffe ) e poco  frutta 
La  via  de  la  Propontide  infeconda  , 

Oltre  che  pende  da  l'inflabiionda . 

Con 
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Con  la  tua  fcbiera , à lei  congiunta  alcuna  » 

O tutte  degl'italici  caualli , 

Hor'  entra  in  T rada , e diserrar cen'vna 
Procura  , che  non  manchi , e che  non  falli  ; 
rS^ualche  terra  occupandoui  opportuna , 

Che  najjkuri  i pajjì , & apra  i calli . 
Conuiene  alfangue , al  •gelo , al  valor  vofiro 
Alcuna  parte  ancor  del  pefo  noflro  . 

5 

T anto  al  feroce  giouinetto  impofe  «. 

Che  del  fuo  lieto  , e del  fraterno  honorem 
Benché  affai  poco  , òCefare  ( rifpofe ) 
Promettere  ti  puoi  del  mio  valore  , 
Promettiti  anco  hmpojjìbil  cofe 
Da  la  min  obedienga  affai  maggiore  ; 

Che  quel , ch'io  non  potrò  , poter  prometto 
Tuo  fratei , tuo  guerriero , e tuo  f oggetto  . 

6 

Così  partita  è l'hofle  ; e refianfole 
L'elette  fchiere  in  fu  l'aperto  campo  ; 

Perche  quantunque  in  ver  l' tf  efperia  il  Sole 
Chinar  fi  vede  il  temperato  lampo , 

Metter  fi  in  via.  l'audace  Henrico  vuole 
Alhor  > alhor  col  fuo  volante  campo . 

* Chiaman  trombe , e tamburi  m baffi  carmi 

■ . Altri  a le  tède, altri  a la  marchia, e a l'armi . 

7 

Spingonft  auanti  infra  Stonamo , el  fiume 
De  la  caualleria  l’ali  leggiere  , 

T titte  fecondo  il  militar  cofiume 
I campi  depredando,  e le  riuiere . 

Seguon  più  prejfo  a le  marine  f punte 
T ra-  i verdi  colli  le  pedeftri  f :hierc  i 
E più  d'vna  fumar  fciolta  in  funi  Ile 
Lungi  fi  vede  de  le  ricche  ville  . 

8 

S'empie  d'incendi  , e di  rapine  à vn  tratto  > 

E difpauenti  borri  bili , e di  morti- 
T uno  dì  T rada  quell' immenfo  tratto  > 
Ch’è  tra  Seliuri , e di  Stagnara  i porti  • 
Che  non  poffono  i popoli  sì  ratto 
Trarfì  ne’  lochi  più  muniti , e forti  i 
Nè  le  città , eh' mi. fon  poche , e rade  , 

T and  armenti  rnccorre , e tante  biade  . 


9 

Ben'  il  T iranno  del  paej'e  Greco 

Ou'è  il  periglio  à proueder  fù  prefio* 

Cb' itt  Filea  col  fauor  del'aer  cieco 
Andò  crefcendo  hor  quel  cu(lode,hor  quefto  - 
E'I  Duca  d'Apamea  con  molti  fcco 
Entrar  fè  a la  maritinta  Rade  fio  : 

Mentre  con  quanto  di  fuc  forge  bà  pronto 
Contro  d'ti enrico  vfeito  è il  Rè  di  Ponto  • 

10 

Ma  , sì  come  ne’ mali  accade  fpeffo 
Cb’t  lontani  curando , e i più  leggieri , 

Se  ne  difeopre  alcun  maggior  da  prejfo  ; 
Parte  egli  richiamò  de'  fuoi  guerrieri . 
Perche  L'occafione , el  cafo  ifiejfa 
D' accorrere  a i pericoli  firanieri 
E no  maggior  di  qualunque,  altra  efiorno 
Ne  la  città  ne  difcoperfie  interno  • 

1 1 

Quando  Andronico  il  vecchio  cflinto  giacque 
Dal  volgo  , & ad  1 facto  il  foglio  cejfe  , 
Del giouin  Manuel , che  di  lui  nacque , 
Refiar  due  figli  a le  fortune  op preffe  > 
Dauide  l'vn  , che  valicate  l' acque 
In  Cappadocia  vn  nono  regno  ereffe , 
L'altro , che , detto  Andronico , rimafe 
Bambino  ancor  ne  le  materne  cafe  * 

1 1 

Che  poi , crefcendo  gli  anni , alto  portento 
Diuenne  di  bellegga , e di  pojj'anga , 

T utto  cb' ancor  nel  giouinetto  mento 
Ombra  nè  pur  fia  di  virilfembianga  . 

Et , oltre  il  fior prefente , è l' argomento 
T al  de’ maturi  frutti , e la  fperanga , 

Che  tutti  gli  occhi  in  lui  conuerfi  fono  , 
Jguafi  a i Greci  dal  cicl  concejfo  dono  * 

E molti  alhor , che  l'infelice  figlio 

D'Ifacio  op  prejfo  giacque,  hebber  pcnficro 
In  quel  vario  di  popolo  bisbiglio 
D' algarfu'l  trono  il  giouinetto  altero • 

Ma  preuenuto  aLhora  il  lor  configlio 
Dal' empio  Duca , ch'occupò  l’impero , 
Couarne  in  petto  il  partirti  defire 
Verfo  ilgargon , contea  il  Tiranno  l'ire  • 

Et 
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Et  bora  , che  da  quel  fi  viderfciolti 
De  le  firaniere  fior^e  ùmido  fi  eno  , 
Ripullulato  i fin' alhor  fepolti 
Pcnfieri  > ch'iti  Andronico  tenieno , 

Come  a i Soli  piti  tepidi  difciolti 
I ghiacci , che  coprian  tutto  il  terreno , 
Veggonfi  ò con  arifle , ò con  racemi 
Venir  di  fi opra  i rifientiti  ficmi . 

Jjhinci  attenito  il  vigile  Tiranno 
De  la  trama  » eh' à lui  non  era  oficura , 
Parte  di  quei , eh' a la  campagna  vanno  , 
Richiamò  preflamente  entro  le  mura  . 

Ma  nel  voler  portar  riparo  al  danno 
De  la  pericolofia  alta  congiura 
Vie  piu  l'accrebbe , e di  fterpare  in  vece 
L'odio  p articolar , publico  il  fece . 

16 

Perche  à disfiir  quefla  vnionc  infida. 

Si  yalfie  con  non  profipero  difiegno 
De  lo  fiuol  d' Adriano  poli , in  cui  fida 
Vie  pili,  che  in  altri , lafialute , c'I  regno  • 
Gente , chefipcfifio  piate  ,efipeffio  grida 
Co'Bi^antin  per  gara  antica , e fidegno  > 
Come  d'vna  città  venuta  anch'ella 
Non  minor  di  Ei^antio , e non  men  bella  • 

£ quefii , poi  che  » ò fi penti , òfirctti  in  nodi 
Gli  autori , i lor  palagi  anco  fipogliaro 
(i Chi  contener  può  tra  mifiure , e modi 
L'impeto  de'  fioldati , e'I  defilo  atiaro  ? ) 

Da  la  preda  allettati  » ò pur  dagli  odi 
Ne  le  magioni  de’vicini  entrato , 

Di  locufle  ad  imagi nc  di f ufi 
Per  gli  vfici  aperti , e da  ncjfiuno  eficlufi  » 
18 

Che  i vecchi  habitator , colti  improuifio 
Dal'impenfiato  cafio , & importuno , 

Altro  [patio  non  hebbero  , nè  ainfio , 

Che  Inficiar  tutto  , e di  fuggir  ciaf  cimo  • 
£3  fie  alcun  prefie  l'armi , ei  refilò  vccifio . 
Ch’i  predator  fienosa  rifipetto  alcuno 
Nè  d'etd , nè  di  ficjfio , nè  di  loco 
Non  s'afienner  dal  [angue , e non  dal foco • 


f.  19 

£ la  licenza  sanando  cotanto ^ 

Come  l'odio  natio  lor  perfiuafie , 

Che  d'alto  incendio  horribil  preda  intanto 
Vn  tci^o  almen  de  la  città  rimafie . 

J Ma  rifuegliati  i popoli  dal  pianto  > 

£ dal  lungo  fumar  de  le  lorcafie 
V an fi  adunando , e in  min  accio  fi  carmi 
Lcuan  tumulto  , e dan  di  mano  a l'armi • 

20 

T ra  color , ch'oltraggiò  l'empia  rapina , 
Canabò  v'era , huom  fiero,  e pien  d'orgoglio » 
C'hebbe  talhor  l'occafion  vicina 
( Nctor  la  Ceppe)  d'inalgarfi  al  foglio  • 

Et  ei  tra  il  folto  popolo  camina 
Da  pentimento  prefio  , e da  cordoglio  » 
Cercando  occafion  che  fi  rimetta 
In  via  di  fino  vantaggio , ò di  vendetta  • 

21  • 

Ei  tra  il  volgo  gridaua  : 0 infamia  eterna  » 

Et  ò vergogna  vii  del  popol  Greco  i 
Che  tanta  ficeler  aggine  fi  [cerna 
In  città , chi  fiuoi  Principi  hà  pur  [eco  • 
Che  tirannide  è quefla  ? £ chi  gouerna 
Sì  trafeurato  imperio  , e cosi  cieco  ? 

Ch  i difenfor  ci  opprimano  : e chi  guarda 
A noi  la  patria , ei  la  depredi  3 ci  l’arda . 

22 

Che fiarebbono  i Veneti , rimeffi 

Di  nono  à fibroma  entro  i ripari  vofiri  ? 

V' entrato  già  ; ma  iguerrier  nofiri  ad  efifi 
Non  lafician  quel , ch'effi  lafciaro  a i nofiri  « 
Quefii  teatri  , e quefii  alberghi  ifiefjt 
Splendidi  d'oro , e corredati  d'ofiri 
Intatti  ne  lafcurono  i nemici  , 

Preda  futura  degli  auari  amici . 

Ma  che  amici  dici)  io  ? La  gente  infame 
Chi  non  hà  d' A drianop  oli  in  contenga  ? 

La  qual  qui  fi  riticn  fidi  per  legame 
Non  per  nofira  difiefia  , ò fi  eureka  . 

A lei  conuiuifà  la  nofira  fame , 

La  nofira  pouertà  le  fà  Accheta  « 

Ma  ciò  non  bafia  ad  b uomini  A crudi  » 

Che  nincendon  le  cafie , c lafician  nudi. 

Afipet • 
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Afpettiam  pur  ch'in  fertiitù  rijlrctti 

T ragghici  fcherno  de'  lor  vani  orgogli , 
Come  à fpiegar  n'andran  f otto  i lor  tetti 
Lenofire  vefii  a le  mendiche  mogli . 

Deh  ,fe  punto  è d'honor  ne'vofiri  petti , 
Zelo  di  patria  , ò di  paterni  fogli , 
Andiamo  incontro  à quefie  infami , e rie  > 
Che  diuorano  il  nofiro , ingorde  arpie  • 

25 

Benché  faria  vendetta  affai  più  giufla 
Di  tante  colpe  ree  tracciar  l'autore . 

Ma  refiifi  , fe  pariti , entro  iaugufia 
Reggia  à couar  calamità  maggiore  • 

Cosi  l'accolta  giouentù  robufia 
Moue  parlando  à rabbia , & à furore  * 

Et  egli  primo  ad  vn  jiranier  s'auenta  > 
Cb'd  grand'vfcio  Jpe^ar  le  sbarre  tenta  • 

26 

E ne?  opera  ifieffa  in  fu  la  fponda 
Del  chiufo  limitar  trafitto  il  Uffa  • 

Come  , fe  in  ampio  rio  l'acqua  ridonda , 
Che  per  impedimento  oltre  non  paffa  , 
Confiafi  rincalcata  vna  a Hai tr' onda 
Soura  la  ripa , che  riman  più  bajfa  ; 

Fin  eh' vna  prorompendo , ecco  lefpume 
Fuori  van  tutte  ; e'I  margo  ifieffo  è fiume . 

27 

A fimiglianca  tal  la  turba  fiolta 

Seguendo  Canabò  , che'l  primo  hàfpento  > 
T utta  ne  và  come  vn  diluuio  fciolta  , 

E le  firade  empie  d'armi , e difpauento  • 
La  gente  d' Adriano  poli  n'è  colta 
Difperfa  alhor  per  cento  cafe , e cento  ; 

E ue  la  preda  facile  impedita 
Disfatta  ne  riman  pria  , ch'ajfalita  • 

28 

Cadono  a fafei  in  fu  l'ifiejfe  prede 
Gli  auari  predatori  in  varie  fogge , 

Chi  per  crin  firafeinato  , e chi  per  piede 
Fuor  di  finefire  , e da  veroni , e logge  * 

E già  per  tutta  la  città  fi  vede 
Scorrere  il  f àngue  in  difufate  piogge  » 

E le  vie  piene  , & i teatri  augufii 
Di  tronche  membra  , e di  partiti  bufili . 


29 

1 Capitani  in  quella  parte  , c in  quefia 

Corrono  horcon  minacce , bor  con  preghiere. 
Di  gridar  tromba , e timpano  non  refia 
Per  richiamar  quei  fparfi  a le  bandiere . 

E già  da  più  d’vn' angolo  àfar  tefia 
Si  ricomincia  à drappelloni  , à fchiere . 

E molti  ancor  fon  de  la  plebe  efiinti , 

Molti  piagati , e molti  ancor  rifpinti  • 

30 

Ma  noua  fempre  concorrendo , e nona 

Cittadinanza  bor  d'vna , hor  d'altra  firada  3 
La  calca  ogn'horpiù  orefice,  e fi  ri  nona  , 
Come  torrente  » otte  gran  pioggia  cada . 

Nè  fofienendo  gli  firanier  la  prona 
Sgombrano  à poco  à poco  ogni  contrada  . 
Egli  rincalza  il  popolo  , diuerfi 
Senticr  lafciando  del  lor  [angue  afperfi . 

Sin  dal  primo  tumulto  erafi  mojfo 
L' Imperator  da  la  rnagion  fourana  i 
E fedarlo  credea , ch’effer  commoffo 
Detto  gli  hauean  da  la  militia  efirana  . 
cQuando  dal  nono  firepito  pcrcojjo , 

Che  fea  contra  i guerrierla  plebe  infana  , 
Attonito  refiò  , eh' intanto  molti 
Mira  fuggir  con  fp  attentati  volti . 

Mentre  pur  la  cagione  ad  ejffi  chiede  , 

Neffun  rifponde,  Cr  à fuggire  attende  . 
Ma,  quando  vfeir  ne  la  gran  piazZ‘tve^c 
L' bombii  volgo  , aneli ci  la  fuga  prende  ; 
E dietro  à lui  la  guardia  affretta  il  piede . 
Alza  tu  turba  alhor  le  grida  borren  de  » 

E dardi , efaffi  di  lontano  allenta  ; 

Onde  la  guardia  fua  n'è  in  parte  [penta  . 

n 

E ì come  auien  quando  vna  volta  è fciolto  » 
Che  diuien  sfacciataggine  il  rifpetto , 

T utto  il  tumulto  è incontro  à lui  riuolto  , 
E da  più  firade  è circondato  , e flretto . 

Et  era  forfè  il  dì , cbaurebbe  colto 
De  la  fua  crudeltà  ben  degno  effetto 
Ne  la  rabbia  de' popoli  caduto  $ 

Se  vn  cafo  tal  non  gli  recaua  aiuto . 
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T ra  lui , che  fugge , e7  popolo  , ch’incalva , 
Calò  folgoreggiando  vn  carro  flrano  , 

Negro  qual  nembo  , f/;e  d’ alpejlra  bal\a 
Cali  ftndendo  in  vn  fecondo  piano . 

Coppia  di  bifce , verd'ali  inalba  » 

7* raendo  lo  venia  per  l‘aer  vano  , 

, e /a  torcendo  imperùerfate  > 

J «oì7  del  giogo  i contumaci  colli . 

35 

So/»’*!  v’è  vn'huom  , rfo  con  /a  pianta  ignuda 
Lor  preme  il  dorfo , f ne  governa  il  volo  ; 
D'ifpida  fpoglia , oa’è  c/j?  chiuda , 

D’Indico  drago  ricoperto  folo . 

D'borrida faccia , e difpettofa , e cruda  , 
Ritratto  de  le  lacrime  ,e  del  duolo  ; 

Con  chiome  irfute , e ro«  irfute , e fpejfe 
Ciglia  ,fp  attento  de  le  fere  ifìejfe . 

3* 

Molti  à fuggir  fi  don  delpopol  miflo 
/di’ appai  ir  de  la  fpietata  imago . 

A/ .4  eia  * , che  l'ban  fouente  vi/lo  , 

Con  oj cinto  c il  crudel  di  B a fi  lago  . 

Notoè  cuflui  dal' /lìtica  Califlo 
/il 'biondo  Eoo  per  indonino  , e mago  ; 

Ma  vie  più , che  per  l' opre  in  altri  vfate , 
Berle  vicende  di  fina  lunga  date . 

37 

Corre  tra' Greci  vna  credenza  viua  ( chict 
Di  lingua  in  lingua  , e d'vna  in  altra  orec- 
Cbe  tra  i balgi  del' Hemo  , oue  furti ua 
Bltira  no  giungerne  più  il  verno  inuecekia , 
Sono  più , e più  fecali  ch'eiviua 
In  compagnia  d'vna  , e di  vn' altra  vccclfia , 
De  l'arti  fue  mi  nifi  re  ; e che  non  tema 
Morte  con  lor , nè  di  vecchie %%a  efirema . 
33 

Ma  quando  poi  rotto  da  gli  * mni  , e fianco 
Sente  i diritti  puoi  chieder  Natura , 

E l dcbil  piede  , e l'anfiofo  fianco 
T ragger  non  può  da  la  fpelonca  ofeura-i 
T rouato  hd  via  da  vigorofo  , e franco 
Renderfi  ad  onta  de  l'etd  matura  : 

Ma  con  me^o  più  borribile , e più  forte 
De  la  vecchte^a  , e de  l'ifieffa  morte • 


39 

Fajfi  f vietatamente  entro  vna  {offa  (celle. 

Smembrar  ( chi  7 crederla  l)da  l’empie  an- 
E le  membra  disfar , fpolpar  da  l'offa 
La  carne  , e da  la  carne  e nerui , e pelle  i 
Finche  dal  locofuo  refii  rimoffa 
Ogni  minugia  di  quel  corpo  imbelle } 

Come  ad  vfo  miglior  di  parte  in  parte 
Salubre  notomia  n'infegna  l’arte  • 

40 

Ma  » poi  che  sì  difciolte , e si  feommeffe 
Le  vecchie  l'ban  fenga  pittate  alcuna  i 
T inte  di  fucchi  d' herbe , a la  cui  mefje  , 
Grafia  infililo  più  d'vna  colma  Luna , 

■T ornano  à riunir  le  partì  ifieffe , 

Come  l'hauean  difgiunte , ad  vna  ad  vna 3 
Carmi  ancor  fufurrandoui , e parole 
Incognite  ad  altrui , note  d lor  fole  • 

Indi  couerto  di  feruente  fimo 

Il  cadauero , d cui  rendon  la  forma , 

Refia  alcun  tempo  in  quel  ripojlo , &•  imo 
Loco,  che  quafi  vn'  vt  ero  gli  forma . 
Merauiglie  dirò  . Di  nouo  chimo 
S’empie , e d vn  foco  fpirital  s'informa  » 

Che  fluttuando  per  la  carne  vnita 
L' aure  rifueglia  ala  feconda  vita  . 

4» 

Con  arte  tal fiuoleggiar  che  refe 

Frefco  , egiouin  Medea  l'antico  Efime . 

E di  Vigliena  vn  celebre  Marchefe 
Tentolla  in  altra  inferior  fiagione  . 

Ma  l'vno  inuan  tentolla  ; e l'altra  attefe 
Negli  altrui  corpi  à farne  il  paragone  . 
Jjiueflifol  temerario  in  fe  l'adopra  ; 

E la  fua  vita  è fua  mirabil  opra  . 

43 

0 fia  virtù  d'incanti , ò fia  che'l  cielo 
Priuilcgi  fu  Ì altre  alcune  etati  , 

Ei  forge  , egli  anni  fuoi,  ch'eran  di gielo , 

7 epidifanfi , e più  robufli , e grati . 

Lafcia  le  crefpe  il  volto  , e cangia  il  pelo , 

Il  vigore , c'I  colore  hor  fon  mutati , 

D'vna  virilità  però  sì  fiera , 

Che  mofira  come  nafee,  e qual'  cgU  era . 
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Così  da  i tempi  di  Teodofio  bà  / corto 
Vari/  flati  Jin'  bor  del  Greco  impero 
D'  vno  in  vn’  altro  fecolo  riforto , 

Jj/uafi  Fenice,  al  vi  nere  primiero . 

Corron  o à gara  i popoli  dal'  Orto  , 

E dal  Settentrione  al’  antro  fiero 
Chi  per  veder  la  merauiglia  vdita , 

Chi  per  chieder  configlio , e molti  aitar . 

45 

Et  ei gli  ofcuri  oracoli  difpenfa 

H or  perle  fueminiflre  , bor  per  fefieffo. 
T albor  l’ombra  del'  antro  ofcitra  , e denfa 
Lafcia , e per  le  cittd  fi  vede  fpejfo  , 
Secondo  di  configlio , ò d' opra  penfa 
Far  d’  vopo  ad  alcun  publico  /ucce fio. 
Come  in  Cofiantinopoli  bor'  auicne 
Del  moto  popolar , per  cui  ne  viene . 

46 

A pena  de  la  pia^a  il  fondo  attinfe , 

Che  fparuc  il  carro  , e fparuero  i fcrpcnti  : 
Come  vapor , che  fimolacri  finfc  , 

Suanifce  fe  invìi  groppo  vrta  di  venti, 
Et'ei , poi  che  tré  volte  il  guardo  fpinfe  , 
E l*  aggirò  fra  l' arre  fiat  e genti, 

A parlar  cominciò  con  vn  tal  fuano  , 

Come  parlar  fia  di  quant'  iui  fono  , 

47 

Quante  hà  diucrfità  l'  fiumana  voce 
Di  pronuncia,  d' articolo,  ed'  accento , 
Placida , ò d'  afpro  fuon  , tarda , ò veloce  , 
T utte  comprende , e cento  tuoni  , e cento • 
Tantoché  di  quel  popolo  feroce 
Stando  ciafcuno  a le  parole  intento 
Il  parlar  proprio  in  quel  parlar  rimembrai 
Etvna  voce  mille  vocifembra  • 

4& 

0 figli  di  Bi^antio  , ò gente  aue%ga 
Più , che  di  mitre,  d’ elmo  ornar  la  chioma ; 
In  cui  fià  lo  fplendor , fia  la  fartela 
E del'  imperio  la  cadente  fonia , 

La  cui  felicità  , la  cui  grandc^a 
Jnuidiando  ancor  l' antica  Roma 
c$?uafì  tutto  il  Ponente  incontra  mone 
Non  fauia  à pien  dopo  cotante  prone  , 


4P 


Che  non  religion , non  fixnto  %clo 

trac  le  congiurate  armi  Latine 
( Copre  la  fetta  rea  con  quefio  velo 
• Di  vana  libertà  le  fue  rapine  ) 

Ma  ingiuriofe  agli  buomini , Ò*  al cicl$ 
De  la  vendetta  l'  ofiinato  fine  » 

E di  ricouerar  pur  vna  volta 
La  /ignori a , che  fi  riputali  tolta  * 

5° 

E lorriufeirà  • Di  veder  parmi 

Prefittiti  bor  quei  temuti  horridi  tempi , 
Che’  l tumulto  , e'  l furor  de  le  lor%  armi 
Jifuefii  palagi  inondi , e i fiacri  tempi. 
Veggio  fin  la  città  fpogliar  di  marmi , 
Veggio  le  voflre  figlie  ingréboagli  empi  ; 
E campo  di  libidini  a i più  abietti 
Vili  fanti  d' Italia  ivofiri  letti  • 

51 

Odi,  Cofiantinopoli  ,gli  accenti 
.Quafi  voci  del  cielo  in  te  conferua  : 

La  gran  Reina  de  l' eflerne genti  » 

Donna  de  le  prouincie,  è fatta  ferua  : 
Suolte  le  mura  fue  da  i fondamenti  % 

Gli  habitat  ori  in  feruitù  pro  ter  ua , 

Da  chei  fuoi  figli,  i fuoi  più  cari  amici 
Più  de'  nemici  fuoi  le  fon  nemici, 

52 

Dunque  quando  il  nemico  annimtia  morte 
A quefie  mura  intorno , à quefia  terra > 
Spogliando  voi  di  difenfor  le  porte 
Vi  dijfoluete  in  cittadina  guerra  ? 

E quando  Imperator  di  quefia  corte 
S'  appella  chi  v afiedia , e qui  vi  ferra , 
Spegner  cercate  il  natio  vofiro  Augii  fio •, 
Onde  quei  n'  babbia  titolo  più  giufio  £ 

53 

Merauiglia  di  voi  però  non  prendo  , 

La  prendo  ben  di  chi  v'  eforta  , e guida* 
Che  del  publicoal  proprio  vtil  coprendo, 
oue  tra  voi  feditione  infida 
te , e.pofate l' armi , ò pur  volgendo 
' armi  contra  la  cieca  ,ef alfa  guida* 
Purghi  col  fangue  fitto  V iniquo  mofiro 
La  propria  ini  qui  tate , e l' error  vofiro 
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latti  il  f angue  d' vn  fai  /*  errar  comune , 

Del  voflro  pentimento  vnica  prona 
Che  ne  l’ impunità  chi  lafcia  immune 
L'  origine  del  fallo  il  fallo  coua. 

Come  foffe  il  fao  dir  gireuol  fune 
D' argano,  che  pili  rote  à vn  tempo  mona , 
Mille  punte  conuerfe , e mille  mani 
In  Canaloni)'  in  peggi  andonne,e  in  brani . 

* 55 

0 inco  fianca  di  popolò  ! Et  òflolto 
Chi  d'  aura  popolar  mai  flato  attefe  1 
Ecco  di  vita  hor  l'  infelice  tolto 
Da  quel  furor , eh'  egli  me  defitto  acccfe . 

£’  Lveglio.  intanto  al  Regnato r riuolto  , 

Cl)  incontro  gli  venia  , per  mano  il  prefa  ; 
E diffe  : Sperai  Cefare , eh'  io  veglio 
Eafe  non  lieue  del  tuo  inftabil  regno  • 

5<5 

indi  il  traffe  in  di f parte;  e poi  che  alquanto 
Uà  luiviprcfo,  e l'  hà  lodato  in  parte  > 

A parlar  feguitò  : Compifci  intanto 
Di  Duce  tìi , (T  Impcrator  la  parte  ; 
ChCidò  che  può  configlio,ccbe  può  vanto 
Di  lunga  efperienga  , ò magic  arte  , 

T ulto  oprerò  ( nè  fenga  frutto  io  f pero  ) 
Perla  fé,  per  la  patria , e per  /’  impero  • 

57  „ r 

Ma  innanzi , che  lauoro  altro  fi  faccia 
Da  me , feioglier  Dicefalo  dei  prima  . 
lo.  non  sò  s bai  veduto  vnqua  la  faccia 
Del'huovrì  prodigiofo  oltre  ogni  ftima  ; 
Cb’à  due  gran  bufli  vnite  hà  quattro  brac - 
Et  hà  due  tefle  de'  due  bufli  in  cima . ( eia  $ 
E fon  forfè  tre  fecali , eh'  annotta 
Del  più  fallirne  tempio  entro  vna grotta  .. 

?8  rr 

Nacque  di  Fotio  5 e di  Meneffa  , nuora 
Di  Barde  attgufio  incefluofo  figlio  . 

Ma  per  l' anguflie , in  cui  trouarft  alhora 
••  1 gcnitor  del  violento  eflgliò  , 

'Quiui  rtflò  , doue  hoggt  ancor  dimora , 

D' vn  gran  faggio  a la  cura al  confìglio > 
Finche,  volgendogli  annidi  cupo  fondo 
sprezzò  del'  antro  , e fé  vederfl  al  mondo  » 


59 


Ma  riufeendo  a i popoli  d' horror  e. 

Et  ai  Rè  iflcjfl  La  terribil  vifla  , 

A viua  forgia  il  riuocò  di  faore 
Il  faggio  vecchio  a la  fpelonca  trifla  , 

JVuì  preuedendo  poi  del  fuo  valore 
L'~vtilc  oh  egli  al  Greco  imperio  afflfla , 

L' incantò  sì , che  per  girar  d'  etade 
Non  manca  ancor , nè  cerca  altre  contrade . 

60 

Hor  di  co  fluì  noi  feioglierem  /’  incanto  , 

In  cui  l’  auolfe  il  Sambareno  antico 
( Che  Sambareno, huom'  d'  àmirabtl  vanto 
Nome  baite  a il  vecchio  incàtator,  che  dico) 

10  libertà  poi  gli  darò  fol  quanto 
Bafli  centra  l’  efercito  nemico . 

E sò  che  ti  varrà  quefl'  huomo  falò 
Più  , che  degli  altri  il  nttmerofa  fìttolo  . 

61 

Ch'  oltre  il  feroce  af petto  , & oltre  il  nerbo 
De  le  fite  forge , e l' impeto  fauerchiOj 
yn  timpano  fatale  io  per  lui  ferbo  , 

Che  d' incrinato  brongo  hà  tutto  il  cerchio  ; 
Di  così  acuto  fanfa , e tanto  acerbo 

11  cuoio , eh'  a i dite  lati  è fao  coucrcbio  , 
Che > tocco  à pena  , al  fao  terribil  faono 
Nè  terremoto  è Jìmilc  ,nè  tuono*. 

6 2 

Da  i cuoi  fottratti  a i tenebrofi  anelli 
D' Arrio  , e di  Macedonio  à pena  morti 
Tirate  far  le  due  fonore  pelli 
Del  incauato  brongo  a i cerchi  torti  . 
poi  Giuli an  v impreffe  i fuoi  fagelli  . 

Ma  largo  più , che  la  mifura  porti , 

10  lo  riflrinfl  : e sì  riftretto  » e cbiufo 

11  ho  de  le  mani  accommodato  al'  vfa . 

63 

Sì  diffe*  El  l lieto  Imperator  rifpofe , 
punto  da  teneregga  : Huomo  diuino , 

Di f poni  tu  de  l' aucnturc  afaofe , 

0 de  l' aperte , io  col  tuo  piè  camino . 

Se  meco  fai  i de  le  più  dubbie  cofa 
E lume  » e ficuregga  io  m bidonino . . 

Così  concordi  al  fatterraneo  albergo 
Ne  vanno, & batto  vna  gran  turba  à tergo ^ 

Sorgf.  , 
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Sorge  noti  lungi  dal  palagio  augufto 

Jl  tempio  al  del  , che  di  Sofia  s ' appella  , 
Il  maggior , che  mai  fecolo  vetuflo 
Edificale , ò n erga  età  nouclla  . 

//a  di  Jet  facce  la  parete  , e'  l finflo., 

Cb’  vn'  emisferio  altijjìmo  puntella 
Su  marmoree  colonne , a cui  d' intorno 
Portico  va  pur  dì  colonne  adorno  • 

T auto  vd  sii  , eh'  à chi  dal'  ampio  mare 
Vieti  veleggiando  , à prima  vijla  occorre 
Co'  fuoi  va/li  pinnacoli  , d cui  pare 
Altro  non  forge  ciuil  tetto  , ò torre . 

Ma  quanto  fopra  de  la  terra  appare , 

T anto  poi  giù  co'  fondamenti  corre , 
Varie  grotte  lafciando  in  rne^o  fparte 
De  la  città , che  vi  s appoggia  iti  parte . 

66 

Molte  le  grotte  fon  : ma  di  tré  fole 

Narranft  meraniglic  borrendo , e flrane 
Per  la  lorvaflità  , che  feorrer  fittole 
A parti  rimotijjìmc , e lontane . 

La  primiera  di  lor  fiotto  la  mole 
Di  quaft  tutta  la  città  rimane  , 

L' altre  due  fiotto  quefta  in  rami  vari 
Paffano  qua  da  i monti  , e là  da  i mari . 

Da  la  fiuperior  per  torta  ficaia , 

Cb'  d piombo  ftd  de  la  re  al  tribuna. 

Con  gradi  malageuoli  fi  cala 
A la  feconda  più  fiolinga  , e bruna , 

Oue  vn  continuo , e fipauentofio  efiala 
Vento  , ebe  da  due  fiori  itti  s'  aduna , 

Che  per  batterne  i fiacerdoti  l' vfio, 
Laficiatone  vn  aperto , ban  l altro  chiufio . 

68 

La  terga  poi , che  più  profonda , e bafifia 
Vd  fino  i lembi  d penetrar  di  Dite  , 

Se  ben  dal  tempio  interno  in  lei  fi  pajfia , 
Hi  dal'  efterior  mi  II'  altre  vficite  ; 

NotCy  non  che  a i miniflri , anco  a la  mafifia 
De  le  vulgari  genti , & imperite  : 

Ma  di  sì  flrane  illufioni  ingombrai 
Sol  fie  ne  può  da  lungi  additar  l'  ombra  • 


60 

Ver  la  primiera  tomba , oue  rifiretto 
Dicefalo  fioflienle  fine  catene 
( Così  da  i Greci  quel  gigante  è detto  ) 

L' lmperator  col  negromante  viene . 

E'  l falfio  Dofìtco  y che'  l f acro  tetto , 
Pontefice  fiupremo  , in  guardia  tiene  , 
Dietro  l ara  maggior  leuando  vn  fiajj'o 
A lor  dijficrra  il  cauernofo  pajfio . 

7° 

Reflangli  altri  nel  tempio  ; effi  con  pochi 
Miniflri  ingiù  van  de  l'  borrenda  buca . 
Vd  innanzi  il  Mago  rio  tentando  i lochi  ; 
Dofìteo  fiegue  , e la  man  porge  al  Duca-, 
Vn'  bora , e più  con  raggi  incerti , e fiochi 
Del'  aerey  che  non  sò  come  qui  luca  , 

Per  la  ficaia  n'andar  , cb'  in  torta  fipira 
Al’  antro  attienfi , e con  lui  feende,  egira , 
7* 

T agliato  d fiorga  di  ficar pelli  il  tondo 
Gire  ho  l fien  de  la  minor  cauemx 
T anto  s'  allarga  più  , quanto  profondo 
Ver  1‘  altre  due  voragini  s' interna , 

Ma  da  vn  pilaftro  in  due  partito  il  fiondo  , 
T orna  d veder  la  region  fiupcrna 
Con  due  gran  bocche  o due  diuerfe  firade  » 
Vn'  entro  , c l'altra  fuor  de  la  cittade  • 

72 

In  mego  d punto  del  canato  fcoglio , 

Oue  l ofeura  grotta  in  due  fi  volge , 

Da  lungi  appar  dietro  vii  eretto  fi aglio 
L'  borrendo  babitator  de  le  due  bolge  ; 
Gonfio  così  i così  ripicn  d'orgoglio, 

Cb'  à pena  il  cape  l antro , oue  s' auolge- 
fifhiando  j tré  vide , bombile , e feroce 
A gridar  cominciò  con  rauca  voce  • 

71 

Ma  da  due  bocche  i detti  in  vn  fiol  tratte 
Vficendo  , non  fi  sà  fie  parla  , ò grida  » 

Cb'  vua  de  l altra  impedimento  finto 
Le  parole  confiondonfi , e le  grida . 

L'  lmperator  fiuggia  , fie  non  che  ratto  . 
Fattafi  mnantila  fallace  guida  : 

Ceffi  ( dijfie  ) Dicefalo , che  fidila 
Mi  fiero  non  ci  vedi  in  tua  prefien^a  . 
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E tempo  h ornai , eh'  in  (juefio  e feltro  loco 
Non  dorma  pili , nè  più  otiofo  giaccia . 
Irenche  à tal  ragionar  pareffe  vn  poco- 
giteli'  borriti*  buoni  rajfcrenarfi  in  faccia , 
Nonfù  mai  vifia  di  fulmineo  foco. 

Non  terremoto  , che  ruine  faccia , 

Non  violenta  d' agitati  mari , 

Ch'  a ialite  feroci  afp  et  ti  andajfe pari . 

75 

Da  i piedi  al  cinto  egli  era  vn  fól  gigante 
Sol  di  groffe^ga  efiremo , e fuor  del'  vfo  ; 
Ma  di  bufo  , di  braccia  , e di  fembiantc 
Di mj'o  poi  da  la  cintura  in  f ufo, 

Refluii  due  cor pi,vn  dietro, e 1 altro  aitate, 
Vinti  doite  gli  alimenti  han  l'  vfo  ; 

Nel  modo , che  d' un'  arbore  veggiamo 
Al  tronco,  vuirfi  vn  , & vn'-  altro  ramo  . 

76 

Molti  eredean  V ifieffo  ejfer  coftm , 

Ch'  à tempo  di  Teodofto  in  Siria  nacque -, 
Con  due  corpi  pur  fimili , di  cui, 

Jjìual'  bora  vopo  ne  fu,  neffuno  tacque  + 

E nutrimento , & efea  ad  ambedui 
Eli  il  cibo,c'hor'  ai  vno,hor  i altro  piacque , 
Sì  coni  era  ( dormendo  anco  ciafcuno  ) 
Ripofo  di  diteci  te  il  fonilo  4-  vno  * 

77 

I,  Sacerdoti  intanto  haueano  dietro 

Al  gran  pilaftro  eretto  vn  negro  altare , 
Con  lampade , eli  empian  d*  vnfumo  tetro 
Za  grotta  , poco  liete , e meno  chiare  j 
E [opra  al  tempio  vn  [concertato  metro - 
Sonar  s'  vdia , che  di  battaglia  pare . 
Quando  il  falfo  Paflor  con  ricca  ve  fa 
Sii  Ì aia  apparite  , e con  la  mitra  in  tefia  • 

78 

Due  -pur*  adorni  di  f aerati  manti 

Stanno  per  fianco  al  Patriarca  Greco 
Alternando  con  lui  preghiere  , e canti 
Secondo  il  rito  ;&  il  T iranno  è ficco  • 

Eufil ago  in  difparte  opra  gl'  incanti 
Di  fuffùmigi  empiendo  il  cauo  fpeco  ; . 

E circoli  difegna  in  vari]  modi 
Su'  l pani  mento  > e Uberiuti  , e nodi  « 


79 

jQuando  fu  tempo  anicinate  al  trono 
Da  i fondamenti  vnagran  pietra  tolte  ; 

E [copre  vn  vafo  , in  cui  [colpiti  fono 
Varij  [ugelli  ,edi  continuo . bolle . 

Jgueflo  , che  manda  fpauentcuol  fuona, 
L'  Imperato r con  ambe  mani  c folle , 

E percojfol  nel  [affo  infranto  l*  hebbe; 
Ma  timor  n' hebbe  pofcia,e  glien'  increbbe . 

80 

perche,  sì  come  a la  fatai  percojft 

N'  andajfe  in  prgV  caucrnefo  fajfo  , 
Parue  il  tempio  cader , parue  che  j coffa 
La  città  tutta  ruinajfe  al  baffo  ... 

E quel  fier'  buoni  la  libertà  rif coffa , 

,f9uà  , e là  torcendo  il  furiofo  puff  o , 

Due  volte  corfe  il  baratro  profondo  , . 

Impcrucrfando , da  la  cima  al  fondo  . 

81 

Ma  ,poì  ch'ai  feggio  richiamato  l'hanno, 
E fumi  fparfi  d'  efecrati  incendi  : 

O terror  del  Ponente , à cui  fi  fanno 
D' inuidia  i chiari  titoli , cJje  prendi , 

T u dal  periglio  ( dijfero  ) e dal  danno 
rffuejla  dolente  patria , e te  difendi  i 
Che  là  sù  contra  te  non  menftgrid a i 
E de  la  tua  U fua  mina. è guida  ... 

82 

Per  quefta  via , che  sbocca  advft  dà  fianchi- 
Interior  de  la  fu  prema  chiffon 
Sù  venir  ne  potrai  quando  ci  manchi  » 
Contra  gl'  impeti  hofltli  altra  difef 1 • 
Fuor  di  tal  cafo  vopo  non  fio  che  fianchi 
J^tufi"  armi,  à c'  babbi  l' erta  firada  prefa. 
Ma  qui  fedendo,  in  quefia  ombrofa  cbiofira 
Con  fumar  ai  la  tua  fallite.,  e nofira  •- . 

Cinfcgli  poi  l'Imperatore  vn  brando* 

Che  da  la  propria  fua  vagina  ei  prefe,  , 
Mentre  vn  de'  capi  Dofitea  lafciando 
Nudo  armò  l' altro  di  ferrato  arnefe . 

E'- 1 negromante  il  timpano  nefando 
A trauerfo  degli  Isomeri  gli  appefe , 

Il  timpano  , eh*  in  Dite  hanea  cofirutto  > 

E di  tartareo  fiato  empiilo  tutto ... 

T auto.» 
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T <f»fo  che  dà,  s'  ètocco  , 't/w  /«oh  tremendo , 
Che  fuggir  fà  chi  d' improuifo  il  j'ente . 
Ma  , perche  l' vfo  il  tolleri , ammettendo 
Vi  venne  poi  la  cittadina  gente’, 

Ch'  à gara  vi  correa  come  à fi u pendo  • 
Miracolo  ogni  dì  vie  pià  frequente . 

Nè  vi  mancar  de'  creduli  , e dinoti , 

Che  gli  porgean  preghiere -,  . 

. 85 

il/4  il giouinetto  Andronico  , che  pegno 
Del'  odio  del  T iranno  effer  s'  auede , 

Da  generofo  punto , e giuflo  [degno 
Non  depon  1‘  arme , ò pace  à lui  richiede  • 
Che,fe  ben  cieca  ambition  di  regno 
La  mente  notigli  turba  , 0'  l petto  fede 
Sdegna  eh'  altri  contendergli  procuri 
t^ueliches'  offriffe  à lui,bench'  ei  no  i curi, 
86 

Augi  paffuto  al  fuo  materno  albergo , 

Che  del'  Augufleon  sii  /’  ampio  foro 
truffi  del  primo  colle  occupa  il  tergo  , 

Di  Jlatue  adorno  , e di  colonne  , e d‘  oro  J 
Sengafpada depor,  deporre  vfbergo 
Suoi  domeflici  aduna , e i ferui  loro  , - 
Difpoflo  quanto  girano  quei  marmi 
De  la  fua  libertà  far  campo  d' armi.  - 
87 

Corronui  à gara  i più  fedeli  amici 
Pronti  di  feguitar  la  fua  fortuna  v- 
E'  l popolo  lafciando  i propri  vffici 
Concorre  sù  la  piagga  , e vis'  aduna. 
Tanto  che  v'  apparian  publici  indici 
Di  più  grane  riuolta , & importuna  , - 
guanto  di  quella , che  cefsò  pur  diaugi, 
Vedean  più  eccelfa  infegna  alzar  fi  innanrkr- 
88 

Ma  f e gli  prefentaro  immantinente 
Lafcaro  , e Condeflefaro  , ambedui 
Ceneri  già  d' AleJfio , e di  recente 
Affinità  difangue  vniti  à lui. 

J^uefii  cercar  la  giouinetta  mente 
Suolger  dagl'  inquieti  penfter  fui > 

Del  periglio  folleciti , che  corre 
L' Imperio  oh'  ei  ne  véga  il  giogo  à [dorrei 


Si? 


E dicea  Condeflefaro  , riprèfa 
La  ferocia  Jel  gioii  aitile  ingegno  : 

Che  p.enfi  far' , Andronico  ? A contefa 
Con  Cefare  venir , chct'  baite  à fdegno  ? 
Eccoci  tutti  pronti  in  tua  difefa . 

Corra  fangue  la  patria , & arda  il  regno  . 
E'  l moto  popolar , che  frenò  diangj 
Il  Mago  , bor  per  Androni c o s ‘ auangi , 
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T i par  loco  à penfter  di  hbertade  ? 

Non  fa  eh'  io  il  diffuada , ò ten  diuelget. 
Ma  penfa  ben  pria , che  sì  dubbie  firade ■- 
De  la  ruina  publica  tu  feelga. 

Che  tempra  muteran  le  nofire  fpade , 

E. fa  di  Greca  Italiana  , ò Belga  ; 

E combattendo  AleJJìo  io  m' indovino 
Che  veffillo  algarem  di  Baldovino  •• 

9i 

Se  in  vn  ftato-nonfoffimo , iti  etti  temo. 

Nè  men  di  me  ciafcun  temer  douria , 

Ch'  ogni  giorno , che  forge , il  giorno  efbx- 
De  la  comune  libertà  non  fia  i ( rito 
Credi  eh'  alcun  di  noi - cotanto  feetno 
Di  fentimento , e di  valor  faria , 

Cb'  augi  a'  vii  non  haueffe,  e men  graditi 
De  la  fua  libertà  la  propria  vita  i 

Ma  >comc  à flual  di  paflorelli  burnite 
Soffrir  fà  d'vopoil  mordhor  maflino 
One , fpauento  del  lanuto  ouile , 

Oda  branco  di  lupi  vrlar  vicino  J 
Così  talbor  di  cittadini  è flile 
T ollerare  vn  tirannico  domino 
Ber  faluar  da  pericolo  flraniero 
If  afflitta  patria , e V agitato  impero  • 

E tu , ohe  vero , & tifiico  germoglia 
Di  Ce  fari  vie  più  tenuto  fei 
Al  foftegno  applicar  del  Greco  foglio 1 
In  neffun  patto  hor  ruinar  lo  dei $ 

Nè  voler  per  difdegno , e per  cordoglio 
Di  trattamenti , ancorché  ingiufli , e rei  > 
Rumarlo  a la  patria  ,&àte  fleffoi 
fhe  tuo  fard  fe  ti  preferui  in  effe. 

Par* 
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Partiti  via  più  tofio . E la  partenza , 

Segno  in  altrui  di  debole^ga  molle  » 

In  te  fia  robufle^ga , e fia  clemenza  ; 

E ' l sa  chiunque  è qui  tra  colle , e colle . 
Che  ne  dirà  la  gente  : Hauea  potenza 
Di  ruinar  la  patria , e far  no'  l volle . 

E cref cerarne  vniucrfal  la  flima 
Di  tua  bontà , che  del  valor  fù  prima  . 

9 5 

Con  quejle , e non  men  forti  altre  ’ ragioni 
Fan  sì , che ' l primier'  impeto  in  lui  ceffa . 
Ma  , fopr agiunta  in  me^o  a i lor  fermoni 
D' Acarnania  la  vedoua  Ducheffa , 

Che  %ia  di  lui , donna  d'  eccelfi  doni , 

L'  amaua  à par  de  la  fua  madre  ifteffa  ; 
Tanto  gli  fù  con  lacrime , e con  prieghi 
D' intorno  jche  gli  èforga  al  fin  che  pieghi . 
96 

E l'  ban  difpofio  sì  » sì  l'  ban  rimejfo  » 

Che  partirà  , fpento  il  diurno  raggio  • 

Si  ragionò  trà  lor  nel  tempo  iftejfo 
Per  doue  ejfer  doueffe  il  fuo  viaggio  • 

E'  l Lafcaro  volea  che, più  da  preffo, 
luffe  in  Grecia , oue  T ebe  è fuo  retaggio  , 
Più  lungi,  in  Cappadocia , oue  il  fratello 
Dauide  è à difegnar  regno  nouello  . 


97 

M a il giouinetto  intrepido  fpreogando 
Ogni  cautela  di  ficuro  albergo 
Fuori  di  quella  , che  può  dargli  il  brando  , 
L'  adamantino  feudo  , e'  l forte  vsbergo  ; 
Penfa  di  girne  in  auentura  errando 
Sen^a  dar  punto  à quella  guerra  il  tergo  > 
Pieno  d' vn  vitto  martini  talento , 

Pien  d' ardor  gioitami , pien  d'  ardimento . 

98 

Ciò  con  lor  flabilito  , indugio  alcuno 

Non  vi  frapone  , e fola  il  tempo  attende 
De  le  vicine  tenebre, opportuno 
Al  dipartir  , che  di  nafeofio  prende . 

E già  fatto  per  tutto  ofeuro  , e bruno 
L' aere pe'  l Sol , eh'  in  occidente  feende , 
Con  due  foli  feudieri  in  fella  afeefo 
Ver  la  Dorata  porta  hd  il  camin  prefo  . 

99  . . 

Faci I era  l' vfeir  per  quefta  porta , 

Che  da  i perigli  militari  efclufa , 

Pe'  l commodo  de’  campi , ott'  ella  porta -, 
A grand'  bora  di  notte  à pena  è eh  tu  fa . 
Ne  la  vigile  guardia  bauendo  feorta 
La  fquilla , che  da  lui  sii  /’  armi  s' vfa  » 
Ofa  al  dif’gno  ftto  recare  inciampi . 

Ond’  egli  paffa , e feorre  i lidi , c i campi  • 


il  fine  del  terzo  canto. 
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Re  di  Scruia  ì Baldouine  inuia 
Due  meHaggifr  poi  che  hàTd&gtia  inua 
P<r utoftrar  la  fua  catifa  meiufla  , e ria 
11  Dandolo  d’  Eudofla  efponc  il  cafo  . 
Satiod'  errar  per  più  lontana  via 
In  fra  i Latini  è Tcodobran  rimafo  . 

Gl'  incanti  a I’  armi  il  nrgtomàn  e me  ( ce 
Ba'dotiin  del  fratei  le  forze  accrefcc  . 
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E talhor  potè  vrì 
invecchiata  pia- 
ta 

Rcfiituirfi  ad  vn 
età  migliore  > 

E-  l ferro  in  lei  > 
eh'  i feccbi  ra- 
mi fchianta  3 

Rigenerar  la  primavera  3 e'  l fiore , 

Deh'  perche  l'  huom,che  di  ciò  far  fi  vanti  3 

Afe  fieffo  non  può  rinouar  /’  borei 

E farfi  almen  , quando  non  pojfa  eterno  » 

y.n  nono  aprii  delfino  potato  inverno  l 


Forfè  adiuien  eh'  in  noi  lo  fpirto  e frano 
Nel  corpo  è come  in  fua  prigione, ò chioflro 
Onde  vna  volta  fciolto  3 ei  va  lontano  ; 
Nè  più  di  riuocarlo  è in  poter  nofiro . 
Mafie  ciò  vero  è de  lo  fpirto  hnmano  » 
Almen  far  fi  potria  di  fera  3 ò moftro  3 
In  cui  del  corpo  l' anima  è gemella , 

E donde  quefio  nacque  è nata  anch’  ella  • 

3 

Pur  le  vie  Bafilago  banca  trovate 
Di  ritomarfi  in  vita  à fino  talento 
Sì  che  per  molte  à quefta  vltima  etate 
Serbojjì  a l'  onte  de'  Latini  intento  • 

Nè  foldela  ruhella  ampia  cittate 
Natica  cantra  il  Tiranno  ogn  odio  fpento  3 
Ma  Dicefalo  fciolto  anco  in  lor  danno  j 
Che  nulla  di  tai  machine  ancor  fanno» 

Een- 
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lì  etiche  non  fu  lor  Bafìlago  ignoto , 

Ch'  infino  in  occidente  bebberne  nona  • 
Ma  V animo  del  Duce  in  altro  moto 
D’ inquieterà , e di  penfier  fi  troua . 

Che,  fic  ben  tutti  di  concorde  voto 
C onfient ir  dianzi  d quefla  guerra  nona, 
Di  color  non  mancauano  , eh'  intenti 
Erano  <T  Afta  a le  enfiane  genti . 

V.  di  qud  d'  hor'  in  hor  crefcca  la  fama 
Del  gran  campo  di  Coleo  infieme  accolto  , 
Che'  l Rè  de'  Tauri  à collcgarfi  chiama 
Seco , de ’ Greci  a la  rifcojfa  volto . 

E che  i Bulgari  bauean  con  pari  brama 
Bafilio,tl  Conte  di  Mcgara , accolto  j 
Nè  con  minor  rifpetto  ejfere  attefo 
Da  i RoJJìani , oue  il  viaggio  ha  prefo . 

6 

Nè  di  là  pur  minimo  auifo  vdito 

Egli  hauea  de  la  fua  Belgica  armata , 

Che  in  cura  già  d' vn  conduttier  perito , 
Monlion  di  Louanio , hauea  lafiata , 

Il  qual  douea  da  quel  rimoto  lito 
In  Grecia  hauerla  vn  tempo  fà  guidata  ; 
Sen^afaper  da  che  proceder  pojfa 
V ia  così  lenta , òcosì  tarda  mojfa . 

_ 7 

E,fe  ben  Folco , il  vencrabtl  vecchio  , 

T ornato  per  aiuti  era  in  Ponente , 

N on  vedea  quale , ò quanto  altro  apparec- 
La  guerra  di  Filippo  à lui  confane . ( ’chio 
Cb'  ogn'  hor  giunta  ira  nona  al'  odio  vec- 
Col  Regnator  de  la  Sajfona  gente , (cbio 
N onfol  Germania  in  parti  hauea  ridutta , 
Ma  Francia , Italia,  & Inghilterra  tutta . 

8 

T ra  sì  molefle  cure  ei  fù  duifitto 
Ch'  à.trouar  lui  quella  medefma  fera 
Due  Baroni  di  grande,  e d' alto  flato 
Le  vie  tcnean  de  la  Sicena  Pera . 

Che  meffaggier  con  molti  ferui  à lato 
Eran  del  Rè , eh',  à quella  parte  impera 
({/  or  S ernia  detta ) de'  fu  perni  Mi  fi 
Tra  le  valli  di  Scodro , e /’  Iflro  affli . _ 


Coflui , che  (benché  fino  genero  fojfe) 

D‘  Aleffio  fratricida  era  nemico , 

Procurò  infin  da  le  primiere  moffie 
De  Franchi  Duci  à lor  moflrarfi  amico . 

E con  tutto  il  fiutar  de  le  fitte  po/fie , 

E con  la  fltma  del  fitto  regno  antico 

Di  colt iu ar  la  /labilità  lega 

Giurò . Ma  l' opra  i giuramenti  hor  nega, 

10 

Perche, /cacciato  Aleffio  , e già  ficttro 
Di  lui , ne  la  T c/faglia  armato  ficefie  ; 

E molte  terre  incendiate  furo 
Da  le  fitte  fiere  genti , e molte  prefie  . 

Fatto  , che  partte  a i Principi  affai  duro  , 
Benché  T iranno  Foca  è del  paefie  ; 

Ch  oh  eran  effi  altro  arbitro  di  guerra 
N onfi  volea  dentro  la  Greca  terra . 

11  * V 

Piè  fiol  dir  fie  gli  fece  à fl.tr  da  canto 

Con  /’  armi , e i fittoi  ritrar  da  quell’ oltrag- 
gix con  P occafìon,che'l  vecchio  finto  (gio , 
I n occidente  far  douea  pajfiaggto , 

Baldouin  volle  che , torcendo  alquanto 
Per  Seruia,  e per  Samandria  il  fitto  viaggio , 
Faceffe  i fiuoi  rifentimenti  noti 
Al  Rè  quando  perfifla  in  cotai  moti . 

I 2 

Pur  qttefli  due  di  lui  venuti  me/fi 
Riceuè  con  ferena  , e lieta  fronte , 

Se  non  per  chi  gl'  inuia,  per  loro  ifie/Jì, 

Le  qualitadi  battendone  ben  conte . 

Che  Labaro  da  Sirmio  era  vno  d‘  effi , 

Di  quella  terra generofo  Conte , 

Et  il  maggior  de'fudditi,e'l  più  degno  ( gno » 
Per  vecchio  honor,c'babbia  di  Seruia  il  rc- 


E l'  altro  Teodobran , non  fitto  va/fallo, 

M a in  Grecia  nato , e di  sì  illttflre  forte , 
Che  del  gran  Regnator  del  popol  Gallo 
La  vedoua  fiorella  è fua  conforte  . 

Ma  , da  la  patria  pe‘  l fraterno  fallo 
l eggendo , ricontò  di  Seruia  in  corte 
Dapoi, ch'andò  lunga  flagione  in  bando  (do. 
H or  lungo  i Colchifisor  pre/fio  i T auri  erra - 

r^uefli 
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^uejli  ul  maggior  de ' padiglion  venuti 
poiché  introdotti  furo  entro  il  riparo  . 

Tra  i fuo  i più  valorofi , e più  canuti 
Solimi  Duci  Baldouin  trouaro  , 

£'  l Greco  T eodobran  dopo  i falliti , 

£ la  credenza  , cb ’ ambo  d lui  recaro, 

( Tacendo  l altro  ) /’  ordinate  co  fé 
Deli  fu' ambafceria  parlando  efpofe. 

15 

Stcbano , il  Rè  de'  bellico  fi  Senti , 

0 Imperat or  magnanimo  , che  folo 
Credersi  può  che  voi  diuoto  offeriti 
Fra  tutti  i Rè  , che  flati  più  verfo  il  polo  ; 
Da  qualunque  ombra  lieue  , onde  dolerui 
Pofjìate  voi , non  s'  è guardato  folo , 

Ma  proue  ogn'  bord'  inni  olita  fi  >na 
V'  bà  date  ben  fin  da  la  guerra  prima  . 

1 6 

Perche , quantunque  in  qua  le  voflre  antenne 
Contea  il.focero  fuo  piegate  feorfe , 

No'  l foccorfe  afflitto , e no'  l fouuenne 
Poi  fuggitiuo  i e far  potatalo  forfè . 

Nè  col prefente  Impetator  contenne , 

Che  per  aiuto  d lui  non  mèn  ricovfe , 

De  la  fua  fede  d voi  tutto  il. p off ef so 
Serbando , e del  fuoiregno , e di  fe  feffo , 

*7 

■t  bor , eh'  z idi  da  Folco  effer  ripoflo 
L'  arbitrio  in  voi  di  sì  potente  impero , 
Di  venir  egli  feffo  era  difpoflo 
A pale farui  il  fuo  contento  intiero  , 

Se  del  fratello  Volco  il  cafo  oppoflo 
Non  fi  fuffe  al  magnanimo  penfiero  ; 

Che  , benché  in  fretto  carcere  ridutto , 
Di  turbargli  non  lafcia  il  regno  tutto, 

18 

dper  noi  rifolùto  ad  ogni  modo 
Sua  mente  aprimi , e fabtlir  la  pace» 

La  qual , fe  con  quel  in  quel  modo, 

Ti/  egli  propon , concedergli  vi  piace , 

4 z/oi fi a di  vantaggio  , d lui  d' v/i  nodo 
ry  obltgo  indiffolubile , e tenace  . 
ri  modo  ,cb'  egli  vi  propone,  è quefio  , 
guanto  à far  gì  ufo,  à dmi  mdarfì  honeflo , 


Alhor , che  ? empio  fratricida  eleffe 
Di  dargli  Eudoffa , la  fua  figlia  $ forfè 
Perche  con  sì  gran  genero  poteffe 
Del  tolto  imperio  in  f eureka  porfe  i 
T ra  quelle  de  la  dote  ampie  prom  effe 
Il  picciol  regno  di  Teffaglia  corfe , 

Perche  fuppliffe  quel , else  parca  meno 
Di  regio  in  lei , la  regai  dote  almeno , 

20 

Ma  da  Foca  occupata  alhor  T eff agire:. 
Nipote  al  traditor  per  la  fonila , 

Nè  per  trattato  mai , nè  per  battaglia 
Si  preferito  fortuna  al  Rè  d'  bauella  i 
Non  tonto  perche  Foca  d lui  preu agli d , 
guanto  che’l  gio  fernpre  il Jofienne  in  queb- 
■Lafciando  che  tra  il  genero  , e'I  nipote  (la. 
La  moglie  baueffe  /’  vn , l' altro  la  dote , 

21 

guindi  nacquer  tra  lor  riffe  , ttotitefe , 

Onde  il  Rè  poi  ne  fù  creduto  ingiuflo. 

Ma  grafie  M del  c hd  fatto  al  fin  palefe 
Chi  fa  i irragioneuole  , e chi  ’ l gsufo , 

E che , depojlo  il  fraudolente , refe 
Le  briglie  d voi  fan  del'  imperio  auguflo-. 
Di  cui  nè  il  più  magnanimo,  è ' l più  retto 
Di  fuo  voler  s' -bauria  Stcbano  eletto -, 

22 

Che  da  voi  fpera  in  quello  effer  rimeffo  , 
Donde  l hd  il  falfo  focero  difolto  . 

Nè  chiede  ei  più  ,che  folgli  fa  permejft  . 
Foca  à fcacciar  dal  bel  reame  tolto  . • 

. Al'  incontro  promette  il  regno  ifleffo 
Prender  da  voi. poi  che  1‘  haurd  ritolto  • 

E fard  sì  gran  fuddito  in  quel  luogo 
Salda  d voi  fponda,  a i Greci  eternogìqgo, 

t 23 

Che  de'  Bulgari  ei  fia  faldo  non  meno 
Argine  a l' ami,  che  ritegno  al  pajfo , 
gualbor  tirati  d queflo  almo  terreno 
Abbandonar  vorranno  il  natio  fiffo  • 

Di  rammentar  quai  rei  vicini  fieno 
Gl'  ingiuri ofi  montanari  io  laffo  ; V 

Del  cui  furore , e come  borrido  altampi 
Parlano  pur  quefli  deferti  campi*  • 

X4  Sa 
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E più  cortefe  voi  la  fiera  gente 
Non  prouerete  giù  nel  vojlro  regno  J - 
Cb'  irriconciliabile , e infoiente 
Fa  de  l\  altrui  ruma  A fe  foflegno  • 

St ebano  fol  > che  gli  disfè  ponente 
Con  l' armi  fue,  può  contenergli  Afegno  ■ 
,%H.ind‘  egli , d' intereffi  A voi  congiunto , 
Al  proprio  flato  babbi  a T effaglia  aggiuto 

* i *•  . ••  « 

35^ 

K è poco  forfè  vi  farà  vantaggio 
Diuertir  colà  Foca  , e’  / //<o  drappello , 
Che  non  fard  , come  di  far  pajfzggio 
Prometterai  Greco  Jmpcrator  nouello . 
An?i,di  lui  compagno  , e rfe/  viaggio 
Coflantin  , cfce  del  tafcaro  è fratello , 

JYe  d’ t/;; , nè  d’altro  {.  cb'  vtile  affai  parrai 
Da  riputar)  qui  feorgerete  l' armi . 

26  - 

ìn  prouincia  lafciar  quel  nobil  regno 
Non  puoffi  ’,  e darlo  connettendo  altrui , , 
A chi  di  maggior  merlo  , ò Rè  più  degno  „ 
Dar  fi  potrà.,  fe  pur  no'  l date  A lui  ? 

L' ifteffoAlejjio,  ò per  nouello  fdegno 
Con  Foca  , ò per  accordo  in  fra  lor  dui , 
Vuol  darlo  al  Uè  di  T aurica  , che  tratta  . 
A (fini  A con  effo  ,ò  chel'  hA  fatta  . . 

27  v 

Perche  con  lui  rim  tritando  Eudoffa  • 

La  Teff  agli  a di  nono  in  dote  cede  • 

Nè  sò  quanto  A voi  d' vtile  effer  poffa  ' 

Che  colà  fermi  Lembiano  il  piede  . 

E.  come  in  mar  la  fu  a potenza  bA  mofft  v 
CoL  Rè  di  Coleo  A cacciar  voi  di  fede , . 
Così  da  quefto  lato  anco  di  terra 
Rinforzar  poffa  A ftto  piacer  la  guerra  • .. 
28.; 

Dar  T effaglix , ò negarla  al  fin  non  fpetta 
A voi . , che  voftra  ella  non  è .fin'  bora . . 
Stebaiiofol  che  da  voi  fe  gli  permetta 
Di  farla  fua  , la  farà  voftra  ancora  . 

E permettendo. voi  eh'  A lui  foggetta  . 
Ella firefti,  efclufo  ogn ' altro  fuora  , 

Il  maggiori'  bauerAde ' voftri  amici  ; • 

L’  fiauranno , A lui  negaudofi , i nemici . * 

•V  *:“  .i" 
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Con  tal  diuerfìtà  , che , ò fìa  permeffa- 
A Foca  , ò dote  fìa  di  Lembiano  , 

Contra  di  voi  ftarà  T effaglia  iftefsa , 

Starà  per  voi  permefsa  al  Re  Stebano  . 

Nè  fol  di  quella  terra  A ■ l ui  concefsa 
Voi  ferbarctc  il  titolo,  fourano 
Ma  foggetto  verrete  anco  ad  batterai 
Nel  Rè  de  la  T efsaglta  il  Re  de'Serui. . 

' 30  * 

Da. quefto  dir  di  T eodobran  , che  tacque 
Convn  profondo  vfficiofo  inchino  , 

Alto  bisbiglio  entro  la  tenda  nacque: 

Tra  1 Duci  del * 1 f eretto  Latino . 

E cominciar , sì  come  f piacque,  ò piacque , 
Ciafcuno  à fufurrar  col  fuo  vicino  ; 

E volger  tutti  A Bonifacio  gli  occhi , 

A cui. parca  che  la  riebiefta  tocchi . 

im- 
perché.di  due  fratelli •,  che ' / Marchefe 

H ebbe  già X vn  Gnaltier,  1‘  altro  Corrado, 
Gualtier  lafciando  a gli  altri  il  bel  paefe , 
Che  del  Pò  irriga  iljion  crefciuto  guado  , 
Del  grande  Emanuel . la  figlia  prefe  i 
Nè  di  Ce  fare  folo  ottenne  il  grado 
( Ond'  ella  detta  poi  fu  Cefarefsa  ) 

Ma  in  reai  dote  la  T efsaglta  iftefsa . _ 
ì ** 

E perche  il  vecchio  Andronico  tiranno  , 

Ch'  ella  A toglier  i imperio  aiutar  volfe , . 
Latita  A lor  con  federato  inganno  , 

Et  a gli  beredi  lor  T efsaglia  toffe , _ 

Jfacio  poiycr riparare  il  danno 
Di  Monferrato  , che  di  ciò  fi  dolfe  , . 

Al  fecondo  fratcl  dando  T eodota , 

Sorella  fua  ,gli  diè  T efsaglia  ancor a . •»  . 

Ma,  poi  che  fù  imSoria  Corrado  vccifo , 
Occupò  Foca  d' improuifo  il  foglio  , 
Jluom  fiero,e  ch'altri  Ufcia  in_dubbio  auifo 
Se  di  fortegz*  fuperi , ò d'  orgoglio  . . 

E ne  fù  poi. di  fangue  il  regno  intrifo  . 

Più  d'  vna  volta  in  ogni  lido  , e fcoglio , 
Che  folo  , e con  efercito  il  contefe  ( chefe . 
Non  men,  che’  l Rè  di  Seruia,  anco  il  Mar - 

fluitici 
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Quinci  r Imperai  or  ver  lui  riuolto  • * 

Prima , che  deffle  a i mefflaggier  rijpofia , 

S’  banca  , riebiefe  con  ridente  volto  , 

Che  dir  sù.quèfta  altijfima  ipropofla  . 

Onde  il  March efe  alquanto  in  fe  raccolto 
Da  l’ ira  , che  non  bd  del  tutto  afeofia , 
Con  quejlo  grane  ragionar  diè  fuore 

I fenfi  del  magnanimo  fuocore  , 

35 

Che  su  i T effluii  i miei  Jìan  d' anteporre 
Agli  altri  Uè  , sì  come  Ifacio  , accorto 
De  la  giuftitia , che  per  lor  ne  corre  » 
Prouide  à tempo  Ael sfratti  'mio  morto  ; 

£ eh'  altri  nonne  pàffla  vnqua  difporre 
Sen-ga  à noi  farfi  manifejlo  torto  , 

D'  bauerfene  riguardo  io  qui  non  chiedo  ; 
A quel, che  voftro  fia,  quel  > eh'  è mio,  cedo . 

36 

Ogni  ragion  ne  cedo  a le  ragioni 
Di  quejlo  imperio  òproj/ìme , ò rimote  • 

Al  publico  diritto  il  mio  Jì  doni  ; 

0 non  più  poffla  il  mio  , che*  l voflro  potè . 
Ma  dal  Rè  non  recando/}  cagioni 
Maggior  , che'  l nudo  : titolo  di  dote , 

Non  data,  nò,  promeffla  ; bar  quìri/lretti 
7 ut  ti  i configli  fiati tutti  i rif petti  . 

- 37 

S' oue  fia  ver  quejlo  dotai  fùppofto 

(i Ch'io  no'l  so)  n'habbiam  noi  titolo giujlo 
Per  efeguir , non  riuocar  più  tòfio 
tQucl , che  promife  il,  fraudolente  Auguflo* 
E , feda  noi  .l' Imperator  depofio 
Sol  peub'  egli  era  Imperatore  ingiufio  > 
Hor  ci  prendi  am  di  confermar  penfiero 
Jgucl , eh’  egli  Imperator  fè  del'  impero  • 
38 

Che , fe  d' vtile  fia  *,  fe  fia. opportuno 

Lafciarui  Foca , ò eh'  altri  il  piè  vi  pogna , 
Farmi  veder  fenga  diuario  alcuno 

II  difuantaggio  pari  ,e  la  vergogna  . 

Dico  ben'  io  ch'incontro  d Foca,e  ogn’vno. 
Che  contr a il  voler  vofiro  à me  s’ oppogna , 
Le  mie  ragioni  à fojlener  fon  buono  ; 

£ quelle  voi,  che  del’  imperio  fono  . 


<35>  , 

'Seguir  volta  di  quanto  mal  fi  denno 
Fidar  d'vn  Ré  di  cosi  dubbia  fede. 

Ma  il  venerabil  Dandolo  fè  cenno 
Dt  voler  ragionar  da  la  fu  a fede  > 

Onde  cedendo  il  loco  à maggior  fenno 
T datamente à lui  l’  orecchio  diede  ; 

Si  come  gli  altri  ancor  fècerfi  attenti 
Al  gran  Neftor  de  le  Latine  genti . 

40 

Difficilmente  in  caufa  anco  leggiera 
( Il  veglio  incominciò)  giudicio  efatto 
Pronunciar  fi  può  ,fe  non  s' auera 
La  bafe  del  litigio  , io  dico  il  fatto  . 

Perche  in  tal  cafo  vna  ragione  è vera , 

Che  può  nel'  altro  effler  contraria  à fatto  : 
Augi  ingiufiitia  , e torto  manifejlo 
In  quel  farà  ,farà  ragione  in  quefio . 

41 

’ Onde  chiedendo  il  Rè  di  Seruia  il  regno 
Dal  fratricida  in  dote  à lui  promefflo  , 

Di  quelle  nogge  vopo  è mirar  i indegno 
. Principio , e'  l palliato  fuo  fuccefflo . 
Perche,  fe  ben  da  lui  perfidia ,ò  fdcgn'o 
La  donna  feparà , ripudio  cfprefflo 
Non  v apparì  ; nè  perche  ella  veniffle 
Al  genitore  ilgcnitor  mai  iiffle , 

4i 

» Ma  il  sò  ben'  io  , cui  pochi , e rari  cafi 
Ofcurifou  di  quefio  regno , e quello 
D'  albor,  cb‘  à prefflo  Emanuel  rimafi 
Mefflaggio  , e poi  col  fuccefflor  nouello , 

E ritrouaimi  auiluppato  quafi 
Con  G ualliei*  ,ò  Marcbefe  , il  tuo  fratèllo 
In  quella  guerra  bombile , e fanguigna  , 
Che  Cefareffla  bau  e a 'con  la  madrigna . 

43 

• ‘Che, morto  Emanuel , T -imperio  tutto 
7 iranneggiò  t Imperatrice  Xena  i 
Nè  foffrendolU  figlia  al  proprio  lutto  , 
Et  a i comuni  mali  aprì  la  [cena  : 

Poi  che  al'  imperio  Andronico  introdutto 
Per  opra  fua  , n'  hebbe  il  gouerno  à pena. 
Che  ,f pento  il  vere  imperiale  herede  , 

A Gua\tiero  , lei  la  morte  djede, 

E 2 profuco 
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Tjofuco,  e'IrioT  erigionite  battendo 
( Due  regi/-  eunuchi)  à lordato  il  veleno 
?J  c ccfsò  da  lefiragi  il  vecchio  borrendo 
Finch»  tra  il  volgo  irato  ei  venne  meno  , 
Con  la  fua  cruda- morte  altrui  cedendo- 
ci quefìo  imperio  il  mal  tenuto  fretto» 

E quindi  Jfacio  s' introduce  al  foglio  -, 

E l fuo  fratello  poi , di  cui-dir  voglio  • 

45 

X>  A loffio  voglio  dir , che  di  tre  fue 
J-iglie  , di  cut  /’  h.metta  il  del  dotato  y 
Contento  fù  di  maritarne  due 
A due  prinati  ejfendo  ancor  prillato  . 

Ma  per  l vltima  lor , eh'  Eudoffa  file, 
Pei  eh  vfurpando  il  foglio  ei  mutò  fiato -, 
Proucderfi  di  genero  dtfpofe 
Bealo,  e pana  le  mutate  cofe  . 

< 46 

Molti  à tai  no^ge  i concorrenti  foro  • 

Ma  di  due  foli  ragionò  piti  il  mondo  ) - 
Oieban  di  Seruiafù  il  primier  di  lo  ro  * 
Lemhian  Rè  di  F aurica  il  fecondo. 
Gioitane , che  per  gli  anni , e pe'  l decoro - 
Del  ftmbiante,  piùfrefco  , e più  giocondo, 
P ago  il  defire  bauria  dela  donzella. 

Se  dato  fe  le  fujfe  à fceglier'  ella  . 

• 47 

tya , corne  a uien  che  fpejfe  volte  fono 

Più  i meno  meritatoli  felici , 

Al  primo  ilgenitor  ne  fece  dono , 

Benché  men'  atto  a i maritali  -uffici  » 

Perche  a i confiti  de'  Bulgari  il  fuo  trono  - 
Stebano  bauendo , d' ambo  alhbr  nemici  i 
- Panie  cb'  Aleffio  maritar  volejfe 

P ie  più  , che  la  fua  figlia,  il  fuo  interejfè . 
48 

CAn  reai  pompa , e vna  gran  turba  mifia 
Condotta  fù  di  damigelle,  e ferui  ■' 

Entro  Samandria la  donzella  tri  fin > . 

Ch'  è la  nal  metropoli  de'  Serui, 

Ma  ben  fi  fù  Jì  fUit  fuentura  auifia  , 
Perch'  egli  di  coflumi  afpri , e proferiti 
Poche  accogliente , e poco  honorlc  feci' 

Il ofp ite  à pena  di  maritò  in  vece  , 4 


49 


JV on  dan^e  già  , non  lufinghieri  canti 
Dopo  le  facre  afpergini , e le  croci , 
Pofergli  à letto  fpoft  più , che  amanti , 

M uti  filentfi , ò non  efpreffe  voci . 

Nè  per  coprir  di  lei  le  firida  ,ei  pianti 
Sparger  fùd' vopo  le  feftiue  noci  ; 

Che  A' alcun  bacio, e pochi  ampleffi  in  fiore. 
Dormì  con  lor  tutte  le  notti  Amore . 

5° 

Nè  tardò  molto  ad  apparir  1 effetto 
Di  sì  fredda  vnion  ■*  perche  fchernito  • 

Ne' fuoi  contratti  l'  vn  s Ì altra  nel  letto  , 
E'  vno  di  dote  ,-c  l' altra  dì  marito  ; 
Ageuol  fù  nel'  vno , e 1 altro  petto 
A non  cangiar  l indifferenza  fito  , 

E da  l'  indifferenza  indi  à venire 
Loro  il  difpregz0  » e dal dif pregio  l'  ire. 

fluitoci  le  gelofie  < quinci  i fofpetti 

NJcqner  tra  lor , quinci  le'  riffe  ' ancora  ; 
Che, come  far  che  nou  prorompa  in  detti- 
L' odio  non  può, che  s'hd  prefente  ogn'hora. 
Giorno  non  volfe  mai,  che  i regij  tetti 
( Sianole  fielle  in  ciclo  ,ò  fìat  aurora ) 
Rifonar  non  fi  ftfièro  fentiti 
D'  oltraggiose  querele , e di  garriti-  -. 

5» 

E tanto  andòl'  auerfion  riti  e II  a 

C ref  endo  , et  odio  in  lui , lo J degno  in  Idi , 
Che  dopo  bauer  riprefo  &cgli  eli x 

Le.  gara  vn  dì  per  cinque  volte  1 e fei  t _ 

T rapafsato  al  furor  prendere  ei  felU  * 

Ai  fin  da  i ferui  fuoi  di  lui  più  rei  -, . 

E lafciatole  indofsovn  lino  à pena  ■ 

Fè  di  fua  nudità  publica  feena  e 
5? 

Nè  qui  ccfsando  la  barbarie , accefa 
Da  la  fc  lievità  del  fiero  ingegno-. 

Nuda  così  la  bella  donna  prefa 
Lafè  condur  fuor  de'  con  fin  del  regno  » 

Reo  dichiarando’ di-reale  offefa , 

E nel’  odio  fuo  corfo  , e nel  fuo  fdegno  -> 
Chiunque  del  fuo  popolo  foggetto 
La  ricoprifse , ò defse  d lei  ricetto  y . 

T rana - - 
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Tranciò  molto  Folco  al  Rè  di  intorno- 
ter  dijlorlo  dal  fiero  empio  propoflo . 
Mtvtflo  poi  che-più  inalbateli  il  corno  • 

La  fuafiereo^a  » * s' inafpria  più  tofto  , 

Li  Samnndria  egli  vfcì  V ifiefso  giorno 
L'  afflitta  donna  à founenir  difpofio , 

Ai  onta  di  quel  barbaro  divieto  , 

Serica  feudier  tutto  foletto , e cheto  . 

5$ 

Sol  venne  ou ’ altro , che  del  Rè  dolerfe 
Colei  non  sa  con  vn  dirotto  pianto *. 

L e ia  f ita  fopraueftaei  le  coperfe 
Le  membra , degne  di  più  degno  ammanto* 
E prefala  in-arcion  , per  vie  diuerfe 
Giunfe  à Duralo  . Oue  auifato  intanto 
Fè  prò  vederla  ilgenitor  di  gonne  \ 

E di  cavalli , e di  feudieri , e donne • 

5<* 

Benché  non  gl  di  fua  pietate  altero  - 
Jl  giouinctt-o  pio  lunga  flagione  i 
Chepe'l  dtfpreg^o  ii Rè  del  -fino  fieuero » 

Et  oltraggiefa  editto  il  fè  prigione  i 
Blènde  le  porte  di  quel  career  fiero  * 

Mone  ancor  chiave  ,ò  in*  liberta  Ivi  pone 
Sol  perche  V oko  è forte e ne  paventa - 
L'  ira  j non  già  che  nouitadi  et  tenta . 

57 

Ma  poco  à noi  rccandofi  in  che  fpiaccia 
Il  fratta  lui , nè  fé'  Irilufcia  , o'  l tiene , 
JZueUcbe  à lui  par  idi  fua  famiglia  ei  faccia , 
ni Quel  dei ' imperio  noi , eh'  à noi  tonniene  • 
Condì  indo  fol  : Perche  fe  Eudojjh  fcacch> 
J l regno  di  T effaglm  à chieder  viene  ? ’ 
Percb ' è-  dotale  tglì  dita  . Ma  potè 
JLa  moglie  rifiutar , chieder  la  dote  ("  ' ' 

& 

rimanda  in  ver  di  poco  faggio , ò retto  ■ 
Senno  » era  meglio  à non  V batter  promoffa . 
J>err'quel , che-poi  db  Lembi  ano  Moti  détto  > 
Se  bene  è ver  che  gli  è promejfa  Eudoffa  > 
JV on  ne  farà  si  facile  i effetto. 
jB  fiimo  chc'  l medefmo  avenir  poffa 
JLembian  de  la  conforte  iftefs a , 

Ohe  de  la  dote  à lui  » benehe  promejfa. . 


59 

Perche  bt  Coffantin  o poli  refìat  a 
In  mania  donna  del'  Tiranno  Greco  » 

S'  èpur  da  lui  sì  ardentemente  ansata  > 

■ Sì  come pavmivdir  ,la  terrà  fòco* 

E fe  al  Rè  Lembian  farà  negata  , - 
Com'  è fin  bora , a 5 fiuor  n offro  ài  ree*  j 
Ck'  egli  qui  non  verrà  , quando  minore 
Nonfia  del'  odio  noftro  in  lui  i amore . 

60 

Ma  ccncediamgh  pur  che  fi  rimetta 
La  J'pcfi  à lui, non  per  ciò  h avrà  Teff  agli  a. 
Nè  per  sì  flotto  io  l'  hb\  che  fi  prometta 

I regni  da  chi  à darglieli  non  vaglia  » 

Nói  gran  Cefare , àte  di  quel , che  fpettx 
ji  i tuoi  conforti  , poco  intanto  caglia , 

SÌ  che,  i rijpetti  'altrui  pofpoftitutti  > 
Godano  al  fin  di  tua  gi  uff  iti  a i frutti . 
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2)a  queffo  ragionar  da  vn  Duce  fxttou 
Di  tanta  efperien^n , e sì  aueduto 
Scorfero  imefsaggier  qui  noto  à fatto 

II  cafo  , che  celare  haurian  voluto  • 

Onde  ficuri  homai  cb'  in  ncfsun  patto 
Confertfo  haurian  dè  la  T efsaglia  bauutV  j 
L'  ali  abbafsar  de  la  dimanda  audace  ■ 

A riportarne  almen  la  prima  pace  • 

6 2 

E Labaro , c'  h.mea  taciuto  intanto  ; * 

Dando  al  R è molte  mendicar  e- 1 odi  * 

Il  ripudio  fòt  fan  a , e'I  tolto  manto 
De  la  conforte , e del  fratello  i nodi  • 

V Imperatori  benché  annoiato  alquanto 
Del  Re  per  gl'  ingannatoli fuoi  modi  a - 
Pur  à coffòY  trà  rigida,  e coriefe 
.f^ueffn  matura  fua  rifpofia  refe  . 

63  < 

Che  piaccia  al  Rè  de'  Seruiani  voflri  v 

L' am  iflàn  offra , ò mejsaggieri  amici  ,* 

E la'fùa  confèru  arci  anco  dimoffri , 

Ci  è caro , e ne gradimo  i voflri  vffìcu 
Ni  ccfssrem  de'  grati  animi  nofiri 
Vnqua  di  dargli  manifefli  indici 
Jjhtand'  egli  ancor  da  l' boneflà  noti  cejff; 

E qucli  eh’  è gÌHflo)voglia'}e  quel^che  deffi . 
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J\fa  , fe  co n noi  concorde  cfser  defui 

De  la  7 ef caglia  homai  lafci  il  penfiero  , 
Cb'  amici  non  farem  con  chi  no'  l fi  a 
Del  dritto  , e del * honor  di  quefio  impero . 
T auto  più  eh'  ei  non  ci  hi,  come  douria 
Maueme  addutto , alcun  rifpetto  vero 
O dal  canto  di  lui , cui  fi  promefse  , 

, 0 dal'  autor  de  le  promefse  iftefse . 

*5 

L'  z >tile,  che  propon , fe  Foca  fcaccia , 

O s'  auien  pur  eh'  aiT efsali  ei  comandi , 
Che'  Ipoffiam  compenfar  non  gli  difpiaccia 
Con  la  gloria  maggior  de’  nofiri  brandi  ; 
Ch'  vfi  à temprarfi  oue  maggior  fi  faccia 
X’  incontro  ,&  ai  pericoli  più  grandi , 
Forfè  vergogna  haurian  di  quello  alloro , 
Cb’  al  crin  non  c’  innefiafse  il.  taglio  loro* 

.66 

In  qualunque  altra  occafion  cortefi 
Ci  trouerà , come  clementi  in  quefia  , 

Che  douendo  egli  certi hauerci  refi 
S' èia  prigion  del  fuo  fratello  bonefia  , 
Contenti  fiam  eh’  ei  regga  i fuoi  paefi 
Come  diletto , ò commodo  gli  prefia . 

Refi  ! imperio  in  fua  ragion  ridutto ; 
Fuori  di  quefio  ei  fi  prometta  tutto . 

*47 

Così  licentiogli  j e non  trafeura 
Alcun  verfo  di  lorfegno  di  fiima  ; 

Nè  fen^a  i doni  fuoi  vuol  che  le  mura 
'Riueggian  di  Samandria , e'I  freddo  clima» 
A 7 eodohrano  badato  vn'  armatura , 
Che'  Igenitor  Filippo  vfaua  prima , 
Sbauata  tutta  di  dorate  febiume  , 

E con  cimier  di  peregrine  piume . 

.68 

Vn  corridor  feroce  aV.  altro  diede 
Feruido  fetne  di fecondo  vento , 

Sauro  di  pel , fuor  che  la  fronte,  e’  l piede. 
La  coda,e'l  crin, che  parean  febietto  argéto» 
Con  vna  ricca  fella , in  cui  fi  crede 
L' oro  il  men  riguardeuàle  ornamento 
Auree  le  fiaffe , aureo  anco  il  morfo , e tutta 
.V  sedurrà  barda  à fiori  d' or  cofirutta  • 
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Ma  T eodobran , eh'  in  volontario  bando 
Corfohauea gli  anni,  attediato  homai 
Di  paefe  in  paefe  ir  più  vagando , 

Di  qui  difpofeà  non  partir  più  mai. 

Onde  parlaua  al  fuo  compagno  : Quando 
Vopo  non  fia  cb ' io  venga  oue  tu  vai. 
Riporta  al  Rè  le  fue  dimando  efclufe  > 

E fi  con  lui  le  mie  veraci  feufe  • 

70 

. Io  di  qui  veggio  i miei  nemici  tolti 

Jgual’  vccifo  , qual  attorto  , e qual  lontano 
E che  di  quefio  imperio  bomai  fi  volti 
7 utto  il  poter  de’  miei  congiunti  inumano  . 
. Seguendo  tanti  Principi  qui  accolti 
Non  credo  che  dal  giufio  io  ni'  allontano , 
Che  , come  fai , de  la  lor  gente  bò  à lato 
La  moglie, e'I  Rè  di  Francia  è mio  cognato . 
’7J 

.Al  Rè  Steban  feruirò  meglio  forfè , 

Che  ritornando  là , fc  qui  rimagno  . 

X‘  altro  accettò  le.  feufe  , e'  l deflrier  torfe 
Per  la  fua  via  lungo  il  Bifionio  fiagno  • 
Cosi  tra  i Franchi  lui  Fortuna  fcorj'c 
A farfi  lor  di  mcffaggier  compagno . 

Nè  poco  piacque  à Baldouin  che  feco 
Si  rimanejfe  vn  sì  potente  Greco  • 

7 2 

Cb' oltre  il  legnaggio,vn  de' più  illufiri,e  degni 
Di  tutta  Grecia , oltre  i fuoi  tanti  amici  , 
Onde giouar .potria  molto  a i difegni 
Appo  gl'  ifieffi  popoli  nemici , 

Vn  intiera  contesa  hauea.de'  regni , 

Che  fon  tra  i Cajpi  ,e  l' Vngare  pendici  ? 
Come  colui , eh'  vn  tempo  era  rimafo 
Appo  quei  Rè  dopo  il  fraterno  cafo . 

73 

.Ma  non  ancor  de’  Duciiui  prefenti 
Era  fuor  de  la  tenda  alcun  venuto  » 

Cb'  oltre  il  mal  di  T ejfaglix  altri  imminiti 
.In  7 rada  han  d' vopo  d’  opportuno  aiuto . 
X’  iftejfo  Teodobraino  hauea  le  genti 
Del  Rè  di  T rabifonda , e lui  veduto  , 

Che  d' asoldato  popolo  , e d!  amico 
Crefcendo  %ia  contra  il  minore  H enrico . 

Ned 
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rcd  èra  al  faggio  Imperatore  occulto 
Che  da  la  terra  vf eia  gente  ad  ogn'  bora 
X>a  che  fu  queto  il  popolare  infulto  . 
Ondefedeano  effiin  configlio  ancora . 

Quand'  ecco.zm  nouo  firepito  , vn  tumulto  * 
Gli  chiamò  da  la  tenda  à .venir  fuora , 

Che  fpauentato  da  vn  prodigio  firano 
Il  campo  tutto  haueagià  /’  arme  in  mano  «« 

75"' 

edean  da  mego  la  città fieuarfi 
Nuuola  al  cielo  oltre  l' vfitto  ofeura  » .. 

Che  di  folgori  i e tuoni  hà  tutti  fparfi 
Gli  Spaldi,e  i merli  de  ieccelfc  mura . 

Poi  feiorfì  a poco  à poco , e dileguarli , ... 

Et  vn  carro  volar  per  l'  aria  pura , 

Che  tirato  venia  da  due  ferpenti  ' 

Con  lungo  remigar  d'  ale  firidenti . , 

7 6 + 

e reggea  il  freno , e per  cote  agli  fpeffo 
Iiuom  me\o  ricoperto  , e mego  ignudo  . - 
Et  era  qttefii  Bufi  (ago  ifiejfo , 

Che  j già  prouifià  la  città  di  feudo } 

Di  firugger  l ' bofte,  che  vedeale  à prejfo  , < 
Propofio  hauea  nel'  animo  fuo,  crudo , 

Nè  ceffar  mai  co'  fuoi  peruerfi  inganni  .* 

Di  recare  a t Latini  efiremi  danni, 

77* 

volgo  de'  Soldati  à sì  f proni  fio 
Spettacolo  fuggii  per  timor  vano , 

0 per  non  rimirar  l'  h orrido  % c trifio  - 
Sembiante  il  vifo  fi  coprian  con  mano. 

Ma  molti , ch\i  dì  innanzi  haueanlo  vifio  i» 
Di  foura  a i padiglion  paffar  lontano , 
Moueangli  incontro  vrì  importuno  affatto  * 
Con  trar  fa  et  te,  e rotar  fiondo  in  alto . - 

78: 

di' però  nulla  curando  i vani 
Sforai  di  lor  ver  la  fìnifira  tenne 
Per  vngran  tratto  d' .aria  i voli  firani 
De  le  mimjln  fue  viperee  penne , 

Fin  che  di  Berga  foruolatii  piani 
Trai  primi  monti  à fepelir  fi  venne 
Là  douc  vn  fiume  da  /’  alpejlre  f palle 
Dì  Rodope  di f ccnde  entro  vita  valle . .. 
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Che  dopo  hauer  portato  alquanto  il  pajfo 
Per  l'  ombra  burnii  de  le  patufiri  fronde  » ' 
In  due  fi  fende  , e lafcia  il  picciol  majfo 
D' vn'  ifoletta  in  mego  a le  chiar'  onde. 

La  quale  per  vn  ponte  angufio , e bajfo 
Si  ricongiunge  a V vite,  e a l' altre  fponde  ; 

E per  lui  la  via  publtca  rajfume  j 
Ch'  interrompea  l'ut  ttxuer fato  fiume. 

So- 

,£>uiui  i in  t alloco  il  Mago  à piè  del  monte 
La  fede  fon  del  fuo  primiero  inganno , 

Che  de  la  T racla  a la  riuiera , e al  ponte  f 
,Quafi  tutte  le  firade. à metter  vanno . 

E non  Imtan  da  la  primiera  fronte  • 

De  gli  fieccati  i oue  i Latini  fianno , 

Di  potenti  condur  s' hà  perfuafo 

Molti  necejjìtà  di  firada , ò cafo . . \> 

8 1 >:  ^ 

^Quinci  con  fuffumigi  \ e fiacri  carmi  . > 

L*  inferno  ifieffo  al  fuo  difegno  afiretto  > 

C*  haueffe  m tutta  quella  notte  parmi 
Sul' ifoletta  vngran  palàgio  eretto ; 

E di  terfialabaflrii  e bronci  > e marmi 
Arricchite  le  muta  > e gli  vfei  i e'I  tetto , 

E'  l ponte  ifieffo  di  pil.tfiri  i e d'  archi  > 

. Laf ciato  v hà  chi  ne. difenda  i varchi  * ■■ 

82  > 

Màrcfiò  à tutti  vn  Lungo  f patio  in  mente 
L'impreffion  de  la  veduta  borrcuda; 

Nc  parlar  d'. altro , e diuifar  fi  finite 
Tutto  quel  dì  d' vnx  in  vn'  altra  tenda. 
Finche  il  bifoguo  di  mandar  più  gente 
In  T rada  pria  ,cbe  accrefcimento  prenda 
Di  forqr il  Rèdi  Ponto  ,edi  foccorfì  * 
eliminimi  tutti  là.volfe , e i difeorfi . - " 

83  z 

Perche  le  genti  > che  del  Rè  pur  fanno  " . 
Quanto  èjacil  eh’  à rifehio  eifi  riduca , 

Nè  l'  altro  men.  del  Politico  T iranno 
Sanno  ejfier  forte , <&  animofo  Duca > 

• In  dubbia  mente , & anfiofa  fianno 
A qual' .incontro  hot  la  Fortuna  induca 
Due  sì  pojfcnti  conduttier  vicini , 

Non  men , che  i Greci  popoli  > 1 Latini . 
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Arder  Fifea  *0  gli  occhi  propri)  vede 
Il  Re  Hi  Ponto  , & à battaglia  viene  . 
Ferito  Henrico , le  fna  gene?  cede* 

Cht  mal  He  i Greci  l’impeto  foftieoe . 
In  vn  fol  caualicr  » che  pugna  à f-ied  j 
Con  molti. in  Mia  , Andronico  s’  aui?ne 
II  (occorre , e disfatto  il  rio  drippcllo  , 
Stmiuiuo  il  conduce  entro  vn  cartello  . 
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Enche  d' Amor, che  Lunga  confuettidine fu  d' vopo 


in  fé  i diletti 
ferra , 

Al'  vuion  fa  la. j 
Natura  iute  fa  > 
Soura  qualunque 
paffione  in  terra 
Nel' buoni  preual 
la  riffa , e la  co- 
tifa + 


Da  pieeioi  ira  nafee  immenfa  guerra  » 
Come  gran,  fiamma  è da  fiutila  acccfa . 

M a grande  è Amor , non  fnbito  che  nafee. 
Se  per  l'età  dimenticò  leftf re  • 


A fiabilirfi  amico  ,-tr  grato  affetta 
E Jìabilito  à perturbarlo  dopo 
JJ  ombra  bafiò  d' vn  mal'  intefo  detto . 

Lo  fdegno  fenica  cura , e feltra  feopo 
Non  penfato  s‘  auanja , e non  eletto  » 

E fe  ben  non  fi  vuole , an%i  rincrefce  , 

D' vno  in  vn'  altro  auenimento  crcfce* 

3 

T al  del  giouin  fratei  di  Saldouino 
La  mofft  già  , che  f correria  fol'  era* 

Di  quella  guerra  poi  tutto  il  defliito 
7 irato  bauea  fatto  a la  fua  bandiera-* 
Perche  in  vdtr  t Imperator  Latino 
Crefciuto  il  Rè  di  Ponto  tffer  di  fchiera  , 
Accrebbe  ancb'  et  del  fuo  fratello  il  campo 
Perlo  timor  di  non  pretti  fio  inciampo  • 

Nè 
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Nt-fol  de'  e Attili  d'  Haffia , e de  i Piccardi 
fartev'  andò  per  diferenti  firade  , 

Ma  fotta  di  Leonida  i Lombardi , 

Che  ne  lo  feudo  hd  tré  dipinte  fpade  • 

Et  iuano  accrefcendo  i fuoi  ftendardi' 

I Greci  de  le  profiline  contrade 

Chi  per  odio , c'  bauea  contra  il  T iranno  > 

Chi  per  fuggir  di  quella  guerra  il  danno  . 

5 

Cok  le  quai  for^e  il  valorofo  Henrico 
Le  finitrici  infegne  in  T rada  flefe  , 

La  i più  gelidi  monti  al  lido  aprico 
fojlo  in  tributo  hauea  tutto  il  paefe  , 

Ma  nulla  bauer  parca  contra  il  nemico 
Fatto  , ò per  fe  con  tante  terre  prefe 
Non  prendendo  Filea  ; che  fola  quefix 
La  la  parte  del  mar  po'  Greci  refia, 

6 

m Siede  Filea  fu'  l portuofo  lito 

Del  freddo  Enfia , eh' è de  lo  firetto  in  cima , 
E » di  grandetta  c elebre  , e di  fito , 

Efer  quella  Fino  poli  fi  fiima , 

La  ve  d' Efone  accolto  il  figlio  ardito 
Dal  Rè  Fineo , che  vi  regnaua  prima  , 

Lui  liberò  da'  moftruofi  augelli 
Con  l9  opra  de'  volatili  fratelli . 

7 

E , fe  ben  tanto  il  giro  hoggi  non  fpande , 

Nè  quella  ampieg^a , c bauea  prima , bor 
Fi  e [erba  il  grido,e  doue  fiode  ègrdde3(baue, 
Scudo  quafi  del  Bosforo  vna  chiane . 

Onde  adunate  alhor  da  vane  bande 
Jl  T iranno  v'  hauea  più  d' vna  naue  , 

Con  cui  le  vie  chiudea  del  mar  più  largo 
jì  i noftri  j che  tenean  l' intimo  margo  • 

8 

Ma  dura  à lui  fe  ne  rendea  V im  prefa  , 

Non  tanto  che  per  forge , e valor  manchi  j 
guanto  eh'  apparecchiato  a la  difefa 
JL'  auerfo  Rè  gli  è di  continuo  a i fianchi . 
JE  ,fe  ben  rifiutata  hd  la  contefa 
Sempre , che  l’ hanno  prouocato  i Franchi, 
JV 9H  perà  cefa  mai  per  varia  firada 
J^ì  far  lor  danno , ò trattenergli  ù bada . 


9 

perche  alloggiando  in  opportuno  foco , 

Donde  i nemici , e i lor  difegmfeopra , 
Sbandarfi  efiinonpon  molto , nè  poco 
O per  foraggio  , ò militare  alt/  opra , 

Ch’  a Ufembtanga  di  volatil  foco 
Ad  bor  ad  bor  nonfe  l riueggian  fopra. 

E ne  fi  fir agi , ò che  rifiretti  in  fino  lo 
Gli  troui  3 òfparfi , accompagnato , c Jolo  • 

10 

Tuttauia  rìfoluto  ilgiouin  fiero 

Torfi  ogn'  impedimento  in  quel  confine  e 
T anto  hot  alloggiamento  , & bor  fentiero 
Cangiando  andò  , che’  l Rè  dehtfe  alfine  • 
E fauorì  Fortuna  il  fuo  penfìero 
Con  l’acre  de  le  prò  fiime  marine , 

Leuandofi  vna  nebbia  vn  dì  sì  folta , 

Che  tutta  hauea  quella  campagna  inneità, 

11 

T enea  il  nemico  il  militare  albergo 
Oue  fiotto  Filea  la  cofta  manca  , 

Col  pian  di  fronte , e la  montagna  à tergo 
A ieflra  il  fiume , e laforefia  d manca . 
Quando  lucente  di  ferrigno  vsbergo 
Su  i colli  apparue  la  vanguardia  Franca  , 
.Dando  d veder  che  dal  fentier  montano 
Scender  volea  nel  fottopoflo  piano . 

iz 

Ma,  mentre  qttefia  bor  /’  vno,hor  l'altro  corno 
Crefcendo  , quafi  in  lei  fu  tutta  l'ho  (le, 
Apajfo  a paffo  ritien  tutto  il  giorno 
In  lunga  apprenfion  le  genti  oppefic  ; 
Henrico  il  refio  delefquadre  intorno 
A la  città  per  altra  firada  hd  pofie  • 

Oue  d tempo  vallandoli  3 la  fera 
Voltar  vi  fè  /’  ingannatrice  fchiera  • 

l3 

Nè  cefsò  il  dì  » nè  poi  la  notte  in  fretta 
Gli  affai  ti  mai  finche  la  terra  ottenne . 

Ma  il  fiero  Rè  tant'  hebbe  ira  concetta 
Del  nono  cafo  , onde  delufo  venne, 

■Che  feco  ò pur  di  farne  alta  vendettal 
O con  Filea  di perderfi contienile. 

Onde , fuor  tratti  ìfuoi , volle  in  battaglia 
Prouar  quanto  fortuna  ,efdegno  vaglia . 

F Sotto 
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Sotto  Viltà,  da  più  rimoto  fonte 
Debole  prima  il  fiumiccllo  fcende 
Vinche  accrefciuto  dal  vicino  monte 
Acqua  maggior  nelfuo  viaggio  prende .. 
Su'  l largo  pian  , eh'  è a la  città  di  fronte > . 
Le  fchiere  de'  cavalli  il  Rèdiftende  , 

£ de  le  genti  à piè  pofie  in  fquadrone 
. Saura  le  ripe  l' ordinanza  oppone, 

'LI on  sbigottì (fi  Htn rico  in  veder  tante 

Squadre, che  gli  han  del  fiume  il  pafso  chiù - 
Ma  co  tai  detti, e più  colfierfembiantc(Jòj 
Hà  ne'  fuoif no  grand'  animo  diffufo  : 

Por  non  potenti -la  Fortuna  auantc 
Migliore  incontro  , che  veggiam  là giuf  f , . 
Perflabilir  la  foggiogata  terra , 

Riducendo  più  guerre  in  vna  guerra . 

16 

Gì  obligheriamo  ad  vn  indugio  incerto 
Se  Ì ho/le  lor  qHÌ  rimanejfe  in  piede  : 

Ci  hauerem  con  disfarla  il  paffo  aperto 
D' ire , e tornar  come  il  bifogno  chiede . 
Gli  fiefji  fon , che  dal  conflitto  offerto 
Ritratto  han  fempre  i dì  paffuti  il  piede  i 
Nè  'l  voglion'  hor,che  lo  commettali  parrai 
Al  frastaglio  de  l.‘  acque , e non  a l'  armi  • 

17 

S)  eh'  altra  qui  difficoltà  non  corre , 
Chefuperar  de  la  rimerà  i flutti. 

T oflo , che’  l piè  di  là  verremo  u porre  > 

In  rotta  gli  vedrete , e in  fuga  tutti . 
Ordinò  poi  che  vada  il  paffo  à torre 
Alquante  miglia  lungo  i lidi  afeiutti 
Del  buon  Conte  di  Marfico  l' infogna  , . 

£ per  fianco  i nemici  ad  vrtar  vegna . 

18 

Et  egli  il  reflo  de ’ cavalli  opjiofli 
Per  lo  trauerfo  a le  correnti  vene , 

Co'  fuoi  pedoni  in  ordinanza  pofli 
Del  trattenuto  fiume  in  mego  viene  -, 
Mentre  ale  fpaile  i frombator  da f pofli  • 
Del  margo  lungo  V imminenti  arene 
Coprono  quei , che  vanno  a l'  altra  fponifi 
Con  vn  continuo  turbine  di  fionda . 


19 


Volano  ancor  da  la  contraria  ritta 
Nuuoli  di  flette , & hafte , efaffi. 

Nè  sù  l' afe  tutto  il  fiero  Belga  aerina. 

Che  parecchi  de  fuoi  morti  non  laffi . 

Altri  di  vita  l'  onda  tfleffa  priva 
Co'  torti  gorghi , e gl'  ineguali  puffi. 

Altri  i nemici  i e di  purpnrccfpumc 
H ornai  s' in  fiamma, e tutto  f angue  è il  fiume. 
20 

Ei  con  lo  feudo  al  braccio , e’  n mano  il  brando 
I mungi  viene  in  formidabil  faccia, 

Hor  minacciando  i Greci, bor  a ì fuoi  dado , 
Ch'  inciampar  vede  , le  robuflc  braccia  . 
Ma  il  Duca  di  Calcedone  ,fpreggaudo 
Le  ripe, in  mego  a l' acque  il  dcjlrier  caccia ; 
E da  i Bitini  feguitato  attacca 
La  turba  > che  da  1 vortici  vien  flracca 
a 

Poca  al'  vrto  primier  contefa  fanno 
I Belgi, e de'  Bitini  a i colpi  crudi  j 
Molti  di  lor  piagati  à dietro  vanno  , 

Cadono  molti  di  difefa  ignudi . 

E’  l fiume  ifleffo  , che  ne  copre  il  danno  , 

Ns  porta  ifegni  ne'  rapiti  feudi , 

È ne'  grand'  elmi , mobili  » e leggieri 
E atti  già. da  le  penne , e da  1 cimieri  *. 

2.2. 

Sta  però  incontro  al  caualier  Bitino 
Di  Baldouin  l'intrepido  fratello  , 

£'  l porta  fpeffo  à riuoltar  camino  , 
Et.aritrarfì  feco  il  fuo  drappello  • 

Hor  di  qua.  incalga  il  hattaglion  Latino , 
Hor  di  là  il  Greco,  e cede  hor  queflo,bor  quello ; 
E /’  armi,  e'I  fangue , e'  l calpeflato  letto 
Tolgon  del  fiume  al  fiume  il  proprio  af 'petto* 

Ma  di  quà  lungi  canale  andò  intanto 
De'  Marjì  il  Conte  hà  fuperato  il  guado. 

Et  ingombrando  bomai  di  tanto  in  tanto 
Con  la  caualleria  tutto  il  contado  > 

Carica  i Greci  » che  da  quel  canta 
E forgi  dijjìparfi  d lor  Mgrado , 

A poco  à poco  ricourando  algroffo 

De'  canai  lor,  else  lo  ftendardo  han  moffo  . 

E' l 
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E'  l Duca  di  Calcedone  abbattuto 
Dal  fiero  Belga , ond'  è riforto  ù pena , 

Il  guado  abbandonando  cgid  venuto 
Da  irtelo  il  fiume  a la  negletta  arena . 

Sì  perche  hauer  non  può  dagli  altri  aiuto  , 
Sì  perche  male  i fuoi  Bitini  aflrena  , 

D' ogni  lato  facendofi  far  largo 
Il  pajfo  H carico, che  gid  prefò  hi  il  m.irgo. 
*5 

Videft  alhor  tutta  fojfopra  pofla 

V ampia  campagna  , <&•  in  fcompiglio,  e in 
E rifonò  la  circolante  coffa  ( armi  i 

D' eco  guerriera  , e di  guerrieri  carmi  ; 

Che  d'  vna  parte  il  fiero  Rè  s' accofla 
Con  quanta  n hi  tutta  la  gente  d' armi  » 
Dal'  altra  van  di  mano  in  mano  vfcendo • 
Da  /'  acqua  i Belgi  con  tumulto  borrendo  • 
z6 

Vanno  fi  adoffo  l' t me , e l' altre  genti 
A la  fembianga  di  commoffi  mari , 

S'  Adria , & Ionio  due  contrari]  venti 
Spingono  incontra  con  tempefla  pari . 

Odi  minacce  à vn  tempo  , odi  lamenti > 
Odi  rimbombi  di  percoffi  acciari  ; 

Vedi  caualli , e vedi  huornim  vrtarfe , 
Abbattuti  flendardi,  e febiere  fparfe •. 

*7 

Il  Re  di  Ponto , che  tremar  fd  il  piolo  # 
Ouunque  il  dejlrier  moua, ouunque  ajfaglia. 
Cerca  de'  Belgi  il  Capitano  folo  , 

Gli  altri  col  pio  cauaìlo  vrta , e sbaraglia  « 
Uè  colui  men , poi  che'  l pedeftre fìttolo 
Dal  fiume  hd  ine  animato  a la  battaglia  , 
Cerca  d' aprirfi  al  Greco  Rè  la  firada  , 

E fd  di  f angue  inebriar  la  fpada . 

28 

Ma  sì  rifinite  fon  lelor  bandiere , 

T al  la  confusione  , e tal  la  calca  , 

Che  perche  l vno  impiaga , e l'  altro  fere  » 
Moti  però  alcuno  al  fuo  nemico  valca  , 

Di  voce  il  Rè  terribile  , e d' altiere 
Sembiante  altri  fpauenta,  altri  fcaualca . 
Rotta  la  lancia  , in  volta  il  brando  mena  , 
Et  hd  di  morti  la  campagna  piena . 


Jvuel , che  t alhor  a agricoltor  Si  cono 
Vfo  è di  far  con  meschine , e falci 
Del  infatuati chito  inculto  piano  , 

Oue  gittar  vuol  la  fernetta  , ò i tralci  : 

L' iftejfofd  con  la  robufta  mano 
Il  Rè  di  T rabifonda , e par  che  falci 
N on  roueti  , non  triboli , nè  fptne , 

Ma  infegne , & armi , e nation  Latine  • 

39 

Ncffuna  refifienga  d lui  dauanti 

Fan  l' Italiche  genti , ò i Franchi  fiu oli-. 
Cadendo  d mucchi  e caualieri , e fanti 
Scampano  à pena  quei , chefuggon , foli . 
Pur  il  Signor  di  Monaco  fra  tanti 
S'  oppone  d quel  furor  con  due  figliuoli, 
Aureliano  l'  vn  , V altro  Verardo , 

Che  feguitato  h ancorilo ftuol  Lombardo \ 

3i 

Figli  ( ei  dicco  ) viilgare  è quell'  hoitore , 

• Che  da  l' imprefe  focili  s'  ottiene  . 

Se  quefio  Rè  per  le  man  noftre  more , 
Salitela  al  campo,  e gloria  d noi  ne  viene ; 
E glorio  tal , eh'  ejfer  non  può  maggiore  , 
Se,  mai  tornando , m fu  le  patrie  arene 
Memoria  al^iam  di  sì  bell'  armi  inftrutta  , 
Oue  d veder  poi  corra  Italia  tutta  » 

3* 

Cosi  g!  incita  , cloro  innanzi  fprona 

Contro  il  crudel , eh'  elmi  fr  ac  affa  , e fcudH 
Seguono  i figli , efangli  afpra  corona 
Pria  con  le  lance , e poi  co'  brandi  ignudi  * 
Ne  sf attilla  I vsbergo  , e ne  rifuona 
Più,  che  non  fan  le  ripercojfc  incudi  ; 

Ma  non  fi  mone  il  Rè  più  , che  dia  moto 
Rupe  al  fifehiar  di  procellofo  Noto  . 

33 

£'  l fiero  veglio  , che  venia  di  fronte  > 

Ud  colto  d'  vn  si  frano  , e fitbito  vrto , 
Che  ne  vd  col  deflner  tutto  invn  monte 
Sopra  l'  arena,  onde  non  è mai  furto , 
Indi  al  figlio  maggior  la  torua  fronte 
Volgendo  , eh'  d ferir  venia  di  furto , 

Vn  sì  frano  riuerfo  in  lui  conuerfe , ( perfe . 
Ch'  elmo  nf ranfie,  & vsbergo  , e in  due  l'a - 
F 2 Quando 
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Quando  l' altro  fratti  quel  colpo  taira  » 

V olge  ilfren  per  faltiarfi,e'l  defirier  punge, 
Ma  il  crudo  Rè  con  la  fua  fermi'  ira 
S patio  non  dà  eh'  ei  fe  ne  vada  lunge  ; 
Etvn  taglio  crudel  dietro  gli  tira  , 

Chefe  ben  lui , come  volea , non  giunge  ». 
Giunge  il  caual  doue  bor  fi  fiende, hor  ferra 
L'  anca , e'  l caual  col  caualicrvà  in  terra, 
35 

Colui  lafcia  le  fiaffe  , e'  l ferro  impugna 
Per  non  morir  fetida  vendetta  almeno . 

Ma  » come  imperuerfata  era  la  pugnai 
E colà  crefce  onde  venia  già  meno  > 

Gran  turba  auicn  che  di  trauerfo  gtugna 
Li  caualli  Bitini  à fciolto  freno. 

La  la  cui  furia  , che  1 atterra , c pefia , 
Li  cadauero  à pena  ombragli  refia  , 

3* 

Juan  cofior  cedendo  al  popol  Franco  * 

Che  ,fe  ben  ne  la  prima  audace  moffa 
affrontato  l' hauean  bagnato  , e fianco  , 

T uttauiafuor  de  la  rimerà  mgroff.i  ; 

E nel  tempo  tnedefimo  fean  manco 
Venir ' in  effi  1 animo , e la  pojfa 
Hcnrico , e'  l caualier  da  le  tré  fpade 
Entrati  in  lor  da  due  dtucife  firade  •- 

37  . ^ 

E'  l buon  Conte  di  Mar  fico , rimejfe 

Le'  fuoi  defirier  le  rallentate  bande  » 
li  anca  doue  le  turbe  eran  più  fpcjfe 
La  firage  r inoliata , e'  l terror  grande  . 
Sembra  quel  campo  vna  matura  meffe 
Se  fpira  il  vento  da  diuerfe  bande , 

CJ  hor  quinci , bor  quindi  ouunque  il  foffia 
yà  la  marea  de  l' agitate  arifle , ( infijle 

38 

Con  inconfianga  cgual  l'vna,  e V alt r*  bofie 
Rifirette  si , che  pon  fembrar  fol'  vna , 
Hor  piega  à quefie  parti , hor'  a /’  oppofiei 
jvuà  fi  sbanda  la  gente , e là  s'  aduna  • 
Hor  fon  quelle  bandiere  in  piega  pofie  > 
Hor  quelle , e quefie  fan  tra  lor  fortuna, 
p' e di  avanzar  là  caualier  , quà  fami  > 
-Molli  ritrarfi  a e venirgli  altri  analisi . 
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E de  le  trombe , e de'  tamburi  il  fuono 
Il  rumor  de  le  genti , e de'  caualli , 

Li  color , eh'  vrtan  altri , ò vi  tati  fono  , 
Le  l'  hafie  fracaffate , e de’  metalli , 

Rende  vn  concerto  fc  once  nato , vn  tuono  , 
Ch'  i monti  fa  tremar , muggir  le  valli  ; 

E i campi , e'  l ciel  d'  vna  gran  nebbia  iti- 
L' alito, il  fumo, e la  commojfa  poluc.  (udite 

40 

Contimi  ò così  dubbiofa  forfè 

JVuattr'  bore , ò più  la  fattion  campale 
Scn^a  vederfi  oue  venijfe  à porfe 
La  Fortuna  , che  fiata  era  fu  l'  ale  . 

Et  hor  co'  Greci  vantaggiofa  corfe  > 

Hor  co'  Latini  fi  mantenne  eguale , 

« Finche  di  flr al  ferito  He  urico  forte 
Le  la  battaglia  variò  la  forte 
4* 

Egli > eh’  in  piega  pofia  hauea  la  fchiera 
Le’  canai  Greci , alquanto  il  piè  ritenne 
Per  riunir  di  nouo  a la  bandiera 
1 fuoi , che  rotte  hauean  le  prime  antenne , 
Ma  in  quel , eh'  interno  già  con  la  vificra 
Alta  a la  vifta  , la  faetta  venne , 

Strifciando  per  l' ageuole  confine 
Le  la  feokerta  fronte  m sii  pe  l crine , 

42 

Mortai  piaga  non  è , che'  l colpo  vfeito 
L’ alcun  pedone  in  Ini , eh'  era  à cavallo  » 
Fattovi  vn  lungo  taglio  è in  su  sfuggito 
Lei  lucid'  elmo  al  concauo  metallo  . 
j Ei  fueltofi  lo  firal , cosi  ferito 
Tra  le  più  denfe  turbe  vrtò  il  cavallo  S 
E vi  ficea  merauigliofe  prove, 

Ria  da  la  rotta  fronte  il  f angue  piove  * 

43 

Eia  vifla  inondandogli , e l'  appetto 

J^uafi  degli  occhi  il  lume  haueagli  fpento. 
Onde  chiamato  d fe  Caluau , gli  hà  detto  : 
Sofiien  tu  la  mia  vece  vn  fol  momento  , 
Tanto  che  de  la  piaga  habùia  nfiretto 
llfangue , che  grondarmi  al  volto  iofento. 
Et  in  quefla  rnouea  là  ve  le  tende 
Reri  fi  cure  da  lami  il  fiume  rende . 

Ma 
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Ma  nonfchiuò  . mentre  per  /’  onde  ei  mojfc , 
Che  da  ifiuoi  no  A fta  vifio  , e dagli  ejlrani • 
Et  oh  da  che  leggiera  aura  commoffc 
Son  le  vicende  de'  fiuccejfi  humani  ! 

J/>uaft  à ritratta  vna  chiamata  fioffiey 
Lui  fieguiro  i vicini , ejfi  i lontani , 

J^uefti  poi  gli  altri  ; infinche  in  moto  pojle 
Nèfiur  tutte  le  fichi  ere , e tutta  L' hofile . 

45 

Senga  fiaper  perche  a le  tende  vada , 

0 per  qual  cafio  la  battagliaci  lafifiì , 

Si  ficompone  Ingente , e fi  dirada 
Sotto  Ì tnfiegne  . e ritirando  vajfi. 

Altri  di  dietro  à lui  prende  la  firada 
Del  fiume  , altri  volge  altroue  ipafifi  ; 
Et  i Duci , non  eh'  altri , i Duci  ifiejfi 
Il  moto  de  le  genti  in  moto  hà  nn  jfi  ► 

4* 

Albor  ) che  del  tumulto  il  Re  s'  anale , 

Al  Duca  di  Calcedone  ragiona  : 
li  or  vedi  tu  come  il  nemico  cede 
Il  campo  à poco  à poco  , e l' abbandona  ? 
E*  tu  di  là  che  gli  attrauerfi  il  piede  » 

Da  quefia  parte  io  gli  fiarò  corona  . 

H ornai  non  fi  vuol  più  , fic  non  languenti  > 
In  Grecia  vdir  quefii  Latini  accenti  « 

> 47 

E in  così  dir  fiu  le  feompofie , e /parte 
Schiere  de'  Belgi  i fiuoi  nfiretti  fipinge , 
Mentre  il  Duca  ancor  ei  da  la  fina  parte 
Con  la  caualleria  /’  incalva  » e flringe . 

E da  i lati  ambidue  di  fiero  marte 
Nuuola  fipauentofia  i Franchi  cinge  . 
Sciolgonfi  d fiatto  ; e quella  dubbia  ancora 
Lor  ritirata  diuien  finga  alhora  > 

, . . 48 

Il  Capitan  di  Marfico  Caluano , 

Che  rientrato  à pena  era  in  battaglia  y 

Abbandonar  fi  vede , egira  innano  , 

I nuano  alga  la  voce , inuan  trauaglia  : 

Oue  fuggite  i Hor  qual  fiati  tafima  vano 

E quefio , che  vi  turba  , e sì  v abbaglia  , 

Che, vincitori  già  di  chi  vi  fuga, 

1 rofieo  de  la  vittoria  hor  fisa  la.  fuga  fc 
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Cosi  dicendo  vna  gran  lancia  afferra 

Da  z m caualier , che  più  vichi  fi  ficorfic  ; 

E incontro  al  crudo  Rè , che  manda  à terra 

Popoli , & armi , impetuofio  corfie . 

Nè  declinò  V incontro , e la  fina  guerra 

^el grande , che  verini  la  briglia  torfei 

E con  tal  fiorgas'  affrontar  , che  fiparfi 

In  fiche gge  i tronchi  per  grand'aere  alga* fi, 

5° 

Nc  l'vn  , nc  l'altro  corridor  fiofienne 

L' vrto  , eh'  à lor  le  groppe  in  terra  mifie . 
Pur  defio  dagli  fiproni  in  sù  fi  tenne 
Quello  , oue  il  Greco  Regnator  s' ajjìfie . 

L'  altro  , à cui  ficheggia  de  le  rotte  antenne 
N e Le  tempie  acuti  (finta  s' affife , 
Imperuerfiando  con  la  bajfia  tefia 
Si  riuersòi  nè  fiprone , ò briglia  il  de  fi  a . 

51 

Ben'  il  guerriero  à tempo  è giù  fialtato 

Da  i cani  arcioni  ,e  tratta  hà  fuor  la  fipaia. 
Ma  il  fiero  Rè , dal  fino  corfier  portato 
Lungi  di  là  , più  / opra  lui  non  bada  . 

E come  il  fialciator.  fu'  l fiecco  prato 
Cader  fià  i fiafici  de  la  tronca  biada  , 

Ei  vi  di  morti  riempiendo  il  campo  (po, 
A i Belgi  è.  vn  breue  indugio  eterno inciatfo 

52 

Pochi  fon  quei , che  ripaffar  potranno 
Del  vittn  fiume  il pciigliofo  flutto  ; 

Gli  altri  con  gran  terror  traendo  vanno 
Lungo  la  riua  lo  ficompiglio  tutto  • 

E tal  di  lorfù  in  àpparcngail  danno  » 

A tanto  fiù  il  difiordine  ridutto , 

Chefie  ne  fiparfie  il  gran  rumor  d' intorno 
Che  fiati  rotti  i Franchi  erari  quel  giorno  ». 

, . . . 53 

M a qutui,fiuor  d'  ogni  difiegno  bimano  » 

Fuor  d ogni fipeme,in  quel  medefmo  punto, 
.Quafi  per  crin  da  la  diuina  mano 
7 irato  fiojfie,  Andronico  v è giunto  > 

E per  sì  varij  error , da  sì  lontano 
Principio  d' accidenti , e sì  difigiunto , 

Che  parue  autor  del  profipcro  fiucccffio 
( Chi'l  crederla ? ) /’  empio  T iranno  ifieffio  • 

D' Andro- 
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D' Andronico  , eh'  vfeito  eri  pur  dianzi 
Da  li  città  per  lafciar  lei  quieta , 

Non  è che  molto  incognita  s’  avanci 
L andata  pia , benché  notturna  , e cheta. 
O che  /’  altrui  timor  gli  andtjfc  innanzi , 
O eh'  cifdegnajfe  andar  per  via  fecreta , 

Eù  à pena  fuor  degli  argini  murali , 

Ch'  al  T iranno  il  rumor  ne  / piegò  i ali . 

5 5 

Idei  arfe  mai , nè  concepì  mai  rabbia 

T igre,  che  creda  in  fu  laf piaggi  a Hircana 
Hauer  tra  il  bofeo , e la  deferta  fibbia 
Chiufoil  depredator  de  la  Jiia  tana  j 
£ ne  rauuifi poi  poggiar  Ingabbia 
Per  l'alto  mare  , e veleggiar  lontana . 
Come  il  T iranno  fi  commojfc , e torfe , 

Che  del  gargpn,  che  fé  n fuggii,  s'accorfe , 

Egli  y che  già  d' Andronico  temei 
Mentre  fuddito  l'hebbe , e cittadino  , 
^Quanto  cagion  più  di  temerlo  hauea 
Libero , e concorrente  al  fuo  domino  ? 

£ più  fe  dal  fratei , che  d' H eraclea 
I enea  lo  fiato , e'  l gran  lido  marino  , 
Alcun  fomento  ei  nceuuto  haueffe  , 

O da  le  Franche  nationi  ifiejfe . 

57 

Nè  che  gli  fugga  occafion  si  degna 
Volendo  , onde  il  realgiouane  cada  -, 

Mejfi  fpedifce  » e vartf  ordini  fegna 
A i lochi , oue  s ’ imagina  eh'  ei  vada. 

Che'  l prefidio  di  Bcrga  innanzi  veglia  , 

E di  S eli  uri  à trauerfar  la  firada  . 

£'  l Rè  di  Ponto  auifa , e i fuoi  conforti  ' 
guanto  il  fermar  l' audace  fuga  importi -* 
5» 

Nejfuna  diligenza  egli  trafeura 

Perche  il  fiero  gargon  non  troni  fcatnpo , 
Mojfo  non  d' odio  fol , ma  da  paura 
Ch'  alcun  nouo  rumor  non  metta  in  campo. 
Ma  vana  faria  fiata  ogni  fua  cura 
Di  giungerai  ò recargli  alcuno  inciampo , 
Seia  Fortuna  , cb‘  ad ogn'  atto  human o 
Vuol  parto  hauer , non  vi  fiendea  la  mano  • 
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Perch'  egli  corpo  hanea  per  poggi , e valli 
La  notte, e parte  poi  del  dì  , che  forfè. 
Al  fin  lafciando  i più  frequenti  calli 
A la  finiflra  man  la  briglia  torfe  ; 

Con  dtfegno  di  dar  pofa  a i caualli 
Ad  vn  cafiel , chefopra  vìi  colle  feorfe , 
Oue  fapea  d ' hauer  fua  fianga  antica  ’ 

Vn  c.iualisr  di  conofccn^a  amica . 

Ma  non  s'  era  inoltrato  ancora  vn  miglio 
Per  quel  fentier , che  nel  cafiel  lo  guida  , 

C'  hibbe  al'  orecchio  vn  firepito,  vn  bisbi- 
Come  di  gcnte,che  combattere  grida . (gli9 
Egli  colà  riuolto  battendo  il  ciglio 
7 ra  piantar  e pianta, onde  vsnian  le  grida. 
Ecco  molti  à cauallo  intorno  vede 
Ad  vn  fol  caualicr , che  pugna  à piede  • 

6l 

Erangli  ajfalitor  prcjfo  che  trenta , 

Di  cui  cadea  la  maggior  parte  à terra , 

Che'  l feroce  pedon  nulla  pan cnta 
Cotanta  moltitudine , che'  l ferra  . 

E ver  che'  l tergo  à vn'  arbore  foficnta 
Perche  di  dietro  non  gli  facciati  guerra  ; 

E quiui  ncourando  , c quindi  vfeendo 
La  morte  porta  ad  ogni  colpo  borrendo  • 

6z 

Vn  coraggi ofo  fuo  feudier  tirando 
Perle  fofpefe  redini  vn  de  finero 
For^a  fìcea  coni'  impugnato  brando 
D'  appreffarfi  al'  intrepido  guerriero . 

Era  però  così  ferito , quando 
Andronico  vi giunfe , il  caualiero , 

Che  combattea  da  difperato , e forte 
Per  vendicar  più , che  f chinar  la  morte  • 

f3 

Andronico  non  pai  fa  à che  dee  farfe  , 

Ma  si  come  animofo,  e feruid'  era  » 

Con  i altere  minacce  in  lui  voltarfe 
Nece ffitò  l'ajjàlitrice  fchiera . 

Et  il  primiero  di  color  , che  parfe 
Di  voler  lui  ferir  ne  la  vifiera  » 

Dal  fuo  cauallo  à rumar  lontano 
Spinto  n andò  da  la  robufia  mano  . 

Indi 
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Indi  strato  negli  altri , à chi  la  tefia 
Lungi  ballar  fà  fu  l' ber bofo  prato  ; 

Dal  capo  al  bufio  altri  partito  refia , 

E chi  dtrauerfo  d' vno  al'  altro  lato  « 

Come  fe  piombo  d'  atra  canna  inuefia 
Stormo  di  corni  a pafeere  calato , 

A chi  porta  via  l' ali , <&  à chi  i piedi > 

E fparfa  l:  aia  poi  di  penne  vedi . 

*5 

Da  /’  altra  parte  il  nobile  pedone 
latto  vuggior  dal'  opportuno  aiuto  * 

Salta  dalbofco  , e’  n difcoperto  agone 
In  mego  de'  nemici  è già  venuto  . 

Ma  color , che  fin  bora  a vn  fol  campione 
jRefifiere  d fatica  hauean  potuto , 

Due  difpcrando.  vincerne  in  vn  tempo  3 
Prefi  han  la  fuga  fp auentata  à tempo.  3 
66 

J'olea  figli  irgli  il  Prenci p e ; ma  fior  fi 
Cader  colui  qual  morto  corpo  cade  . 

E lo  feudier , che  rapido  v accorfi , 

D' vrli,  e di  pianti  empia  l ampie  cotrade -, . 

Ei  per  veder  che  tramortito  forfè 

Non  fu jf e , come  per  fiancherà  accade , 

Gh  fi  l'  elmo  slacciar, mentre  quei  J ìride  $ 
E ftupido  refiò  di  quel , che  vide  .. 
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Però  che  vn  vifo  rimirò , che  nudo 
Di  qualunque  lanugine  mutila  > 

A la  beltà  , benché  acerbetto  , c crudo > 
Creder  fi  fea  di  tenera  donzella  , 

Se  tanti  colpi , che  regge a lo  feudo 
Di  zagaglie  , di  lance  , e di  quadrelli  » . 

E tanto  fiuol  qui  di  fua  manovccifi 
JL*  antabilfraude  non  dicean  del  vifo 

68 

indronico  sì  prefi  ejfir  fi  finte 
Dal  'valor , da  l'  età , dal  volto  efangue  , 
Ch ' a i pericoli  fnoi  più  non  dà  mente  , 
Nfa  fmonta,e  cura  hà  fol  di  lui, che  languc « 
E perche  il  caualier  non  fi  rifente  > 

E ne  zfien  tuttauia  perdendo  il  f angue  3 
E e ce  penfìer  là  nel  cafiello  ifteffo 
Condurlo  , douc  era  inuiato  aneli  effo  • 


*9 

^Quinci  di  rami  auiticchiati , e firetti 
Vn  letticel  compofio,  e di  verdura , 

Ve'  l fi  portar , che  non  lontano  i tetti 
Vede  fumar  de  l' habitat  e mura  . 

Nè  qui  mancar  camere  agiate , e letti  : 
Clic'  l Signor  del  cafiel  pone  ogni  cura 
Ad  h onorar  quanto  più  sà  l' amico 
Prenci pe , à cui  lo  fi  finge  obhgo  antico  • 

7° 

Ma  nè  per  ferri  oprar , nè  per  licori 
Nd'  egro  caualier  tornano  i finfi . 

Ni  cejfa  lo  feudier  da  i fuoi  dolori , 

Che, qual  polipo  in  f coglioni  letto  attienfi • 
Andronico  però  ne'  l chiama  fuori 
Perche  al  ripofo  del  ferito  penfi  i 
E degli  altri  tiratolo  da  banda  > 

A lui  chi  fojfc  il  caualier  dimanda  • . 

71  , 

E (piai  crudel  difinentura , ò cafo 

Con  la  fpietata  gente  haucalo  inuolto  ? 

Se  da  lor  prouocato  , ò perfuafo 
Dfi  fuo  valor , eh'  in  lui  vede  effe r molto 
T acito  in  quefiolo  feudier  rimafo 
Affifsò  in  terra  il  lacrimofo  volto , 
Come-pcnfando , e cornea  lui  molefia 
Sia  la  non  conueneuole  ri  due  fi  a • 

72 

E'  l caualier , che  ben  s* accorpa  al'  atto. 

Che  d' alcuna  gelofa  rimembranza 
Il  ficrcto  miflerfoffe  del  fatto  > 

Ititrar  volca  la  curiofa  infialila . 

Ma  colui  fciolto  da'  fuoi  dubbij  d fatto 
Dal  veder  così  nobile  fembianz* 

Dopo  vn  valor , eh'  in  merauiglia  il  pofe  t 
Con  quefia  fiicurc^a  à lui  rifpofi  • 

73 

Se" per  la  cortefia , eh'  vfata  ci  hai  * 

D'indurmnà  dir  gli  altrui  fecreti  hai  finfi, 
O caualier  magnanimo  , d' affai 
Potrefii  errar , nè  che  tu  il  penfi  io  penfo  « 
Il  fangue  fpenderò  ,fi'  l chieda  mai 
O la  tua  voglia , ò 7 nojlro  obligo  immenfo. 
Più  tofio , che , venendomi  difdetto 
Da  /’  altrui  confidenza  > vn  filo  detto . 

Ma 
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Ma  perche  homaì  del  mio  Signor  la  morte 
Z)i  più  celarlo  le  cautele  allenta  , 

Forfè  là  sù  nel  del  l ’ anima  forte 
Fia  di  mia  gratitudine  contenta , 
Dandoti  occafion  che  ti  conforte 
2)i  tua  pietà  quando  palefe  hot  fenta 
Chi  fia  V ama  bil  Prencipe , c hauuto 
Sfoggi  hd  da  te  tanto  pietofo  aiuto . 


Ma  conuien  farmi  da  principio  alquanto 
Lontano  innanzi  di  condurmi  al  punto  i 
A l punto  lacrimeuole , ou'  intanto 
Jl  difpietato  fuo  defiin  t hd  giunto . 
Andronico  appoggiatoli  ad  vn  canto 
D' alto  fedii  d' vdir  fi  pofe  in  punto , 
Mentre  colui  mefto  principio  diede 
Al  ragionar  ftandogli  innanzi  in  piede 


FINE  DEL  STINTO  CANTO. 


ARGO- 


ARGOMENTO/ 

II  pietofofcudier  de  i eafi  flrani 
Del  fuo  Signore  Andronico  ragguaglia  • 
Farce  ei  turbato  > e molti  aguari  vani 


turbato  » e molti  aguati  vani 

Rende',  eh’  altri  ne  fchiua  , altri  sbaraglia  » 
Per  calli  poi  dal  Aio  pender  lontani 
Tratto  c dal  fato  in  mezo  a la  battaglia  • 
Oue  , vccifo  Niceforo  , è cagione 
Che  il  campo  Franco  il  Greco  in  rotta  pone.' 


CANTO  SESTO. 


auien  che  si 
raro  hoggi  fi  ve- 
de 

Seruo  j eh'  ami  da 
vero  il  fuo  Si- 
gnore, 

Che  ferui  nò  , ne- 
mici i ferui  ere - 
• de 

D' Italia  tutta  vn'  inocchiato  errore  ? 
Ma , fe  nel  mondo  non  morì  la  fede  » 

Nè  rei  fon  tutti , ò di  sì  auerfo  core , 

Oue  ne'  ferui  auerfton  s'  ojferui 
V erfo  i Signor,  vien  da  i Signori  a i fanti’. 


Credon  cófior  che  le  mercedi  fole 

Anco  d'  amor fìano  catene , & hanti  o 
Ma  la  mercè , che  rinfacciar  fi  f itole, 

: E perche  ferita  sì , no'  l feruo  gli  ami  « 
Ami  chiunque  effer'  amato  vuole , 

■Che  non  hà  la  Natura  altri  legami  • 

I pièferuir , feruir  le  mani  ponno  , 

V animo  nò, che  di  fe  fiejfo  è donno * 

3 

Effer  tal  quello  incognito  guerriero 
Là  nel  caficllo  da  letargo  afforto 
Non  doueagià  con  sì  fedel  feudiero  > 
Che  del  fuo  mal  non  fi  sa  dar  conforto  • 
■Nc  di  lui  forfè  palefato  il  vero 
Hattria , che  riputandolo  già  morto . 
Onde  , sì  come  al  Prencipe  homai  fuffe 
Onta  il  celarlo > à così  dir  s' induffe . 
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.Quando  tu  , caualier , d’  altro  paefc 
Non  sij  , corno  di  credere  mi  gioua , 

Che  di  tré  figlie  ti  fard  palefe , 

C'  hauer  fi  trono  Aleffio  , e forfè  bor  trau.t ? 
L' vitina  Eudoffa , cW  in  beltà  contefc 
Con  V età  prifea , e fà  fiupir  la  noua  , 
Spofa  n andò  del  Prencipe  de'SeruL 
StebanOi  huom  di  cofiumi  afpri , e fraterni . 

5 

Da  cui  cacciata  poi  fuor  de  lo  flato 

Con  macchia  eterna  del  fuo  regio  bottone , 
Condotta  algcnitor  fù  dal  cognato  , 

Cb'  ù il  mio  Signor , del  Rè  fratei  minore  . 
Sì  che  ( ripigliò  Andronico  toccato 
Da  merauiglia  ) f'olco  c il  tuo  Signore . 
.Quanto  mi  duol  che  Prencipe  sì  degno 
Per  talfciagura  à ricono feer  vegno  l 

6 

Sogginnfe  : Il  maritaggio  io  sò  cT  Eudoffa  , 
E cb'  ella  tornò  poi  dal  fuo  conforte . 

E , fé  ben  la  cagion  , perche  rimoffa 
Venne  di  là , non  fà  palefe  in  corte 
( 0 eh’  ella  la  taceffe  , ò bauerla  po/fa 
L’ Impcrator  difjirnul.it a à forte  ) 

La  feppi  io  pur , eh'  vn  mio  feudier  quel 
Da  i Seruiam  fece  à me  ritorno . ( giorno 

7 

E so  che'  l Rè  da  crudcl genio  tratto 
Efpofla  ignuda  banca  la  donna  bella i. 

E Volco  auerfo  ad  vn  sì  barbaro  atto . 

In  Grecia  la  conduffe,e  al  padre  diella . 

Ei  la  conduffe  ; e dal  medefmo  fatto 
( Lo  feudier  feguitò  ) /'  empia  fua  {Iella 
C omc  da  propria  origine  bà  dedutt.i 
De  le  feiagure  J'uela  fomma  tutta  * 

. 8 

A’on  de  la  lunga  fiua  prigione  intendo? 

Oue  il  tenne  del  Rè  l’ afipro  rigore , 

Ma  di  quella , cb'  Amargli  venne  ordendo 
Per  la  cognata » e per  cui  fola  ci  more. 

Nè  poco  è il  mio  flupor , cb'  vdito  battendo 
Nato  effer  fempre  da  la  vtfla  amore  . 

Da  la  memoria  fola  ei  nafeer  poff'a  , 

Cotète  ~Jdir.it  cb'  auenne  à lui  d’ Eudoffa  • 

«/  a 
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Giurato  ei  m'  hà  eh'  in  quel  viaggio  tutto 
Cura  non  hebbe  ai  fuoi  ripofl  oppofla  > 
Che  di  fola  pietade  »e  di  fiol  lutto , 

Donna  veggendo  dianzi  in  grado  pofia  ? 
Dal  fuo  coììfortc , fot  da  infama  indulto  , 
Ripudiata  , efiliata  , efpofla 
Senta  vn’  babito  fol  {fernet  vn  fol  velo 
A le  ingiurie  degli  buomint , e del  cielo  . 

10 

Ma, poi  che  ritornò  , ni  ter  di  mente 
Po  tendo  fi  /’  in folito  fàcce jfo  , 

Da  mille  care  imagini  fi  fente 

Gir  luftngando  in  quel  penfìero  ifleffo  . 

D'  bauerla  vifta  gli  fouten  fondite 
Nuda  , e con  mano  rincontrata  fpeffo  ■ 
La  morbidezza  , e placidi  condotti 
I fuoi  fonni  con  Leti'  intiere  notti . 

11  . 

Per  la  memoria  horglifacean  paffaggio 
I detti , e i tratti  de  l'amabit  faccia  ; 

E quante  care  volte  in  quel  viaggio 
Recata  fe  l'  banca  dentro  le  braccia  , 

0 per  riporla  in  fella  albor  , che'  l raggio 
Del  nouo  albor  le  tenebre  difcaccia  , 

O giù  deporla  oue  prendean  foggiorno 
In  qualche  villa  al  declinar  del  giorno  . 

I 2 

In  mente  gli  venia, doue  il  paefe , 

Per  cui  lor  con  nenia  prender  ricetto  ? 
Poucro  d'  ha  bit  acolo  , e d'  arnefe 
Gli  afiringea  di  dormire  in  vn  fol  letto , 
.Quante  volte  ella  in  fonno  bauergli  flefe 
Le  candide  fue  braccia  al  collo , al  petto  » 

Et  in  tal ’ atto  defli  al’  improuifo 
E ar ne  tra  loro  vn'  innocente  tifo  . 

Da  quefle  rimembrante  in  lui  piùfpeffe  , 

Che  non  volea  , la  compiacenti  venne  ; 

Poi  il  defìderio  i indi  l' amor  fucccffc  , 

Che  fpirito  di  foco  al  fin  diueunc . 

E volate  baueria  leflrade  ifliffe 
Dandogli  al  piede  il  fuo  defio  le  penne  ; 

Ma  il  primo  punto  de  le  fiamme  fue 
De  la  fua  libertà,  l' vltimofue  . 

Perche 
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Perche  l' ijiejfo  dì , che'  l pio  garzone 

Pi  tornando  à Samandria  in  corte  giunf e , 
Ritener  d' improuifo  il  fè  prigione 
Il  Me  fratei , sì  quel  difpreggo  tl  punfe  . 

E sfogato  hauria  l' animo  fellone 
Contro  di  lui  ; ma  tanti  priegbi  aggiunfe 
La  genitrice , e lacrimò  sì  forte , 

Ch'  ei  permutogli  in  prigionia  la  morte . 

15 

Al  caflel  di  Vistar , là  doue  imbocca 

Il  picciol  Drio  la  Sana , eifù  condotto , 

C on  diuitto  al  Rettor  di  quella  rocca 
Che  neffun  fegli  apprefjì , ò faccia  motto . 
Sol'  io  per  quel , eh'  al  fuo  feruigio  tocca  , 
Ne’  di/efì  cancelli  era  introdotto . 

Nè  Serttif  poco  al  fuo  feroce  ingegno 
Che patientefà  di  quel  ritegno . 

16 

pochi  dì  poi , che  à quel  camello  era  ito  , 

Si  diuolgò  che'  Igiouinetto  figlio 

Z>'  I facto  , à cui  ! imperio  hauea  rapito 

Alejfio  , e'  l lume  del'  antico  ciglio , 

Al  gran  Rè  de  i Germani  era  fuggito  » 
Cognato  fuo , sù  picciolo  nauiglio . 

Col  cui  fauor  che  commoueffe  par  mi 
Contro  del  gio  tutto  il  ponente  in  armi  « 

*7 

E con  l' hofle  Latina  ei  , benché  Greco  , 

Ne  venia  picn  di  fafio  , e picn  d'  orgoglio 
Perche  reflituito  il  padre  cieco 
A la  libertà  foffe , e fòjfe  al  foglio  . 
Difperauafi  Voi  co , e dolea  meco 
Di  tronarfì  ferrato  in  qqello  fcoglio 
Quando  potria  con  lei, che'  l cor  gli  ferra* 
Più  meritar  feruendo  il  padre  in  guerra . 

18 

j Ma  più  s'  adirò  poi  col  fuo  deflino , 

E col  rigor  del  fuo  fratello  folto 
Quando  s'  vdì  che  al'  impeto  latino 
Cedendo  Alcjfio  tu  fuga  crafi  volto  ; 

Et  al  feggio  reai  di  Coflantino 
Reflituito  Ifacio  , a i ceppi  tolto , 

Ch'  indi  ceduto  hauea  , cedendo  al  fato  » . 
Al  figlio  fuo  , che  gli  feieua  d lato  . 


t o.  u 

Non  s'  hebbe  alhor  d'  Eudoffa  altra  nouella  , 
O per  dir  meglio , il  Prencipe  non  V hebbe  , 
Perche  l’ hebb' io ,ch' in  quella  fuga,  in  quel'- 
Eretta  d’AleJfìo,  che'l  tumulto  accrebbe,(la 
E ne  diuenne  la  città  rubella  ; 

La  figl ia,  che  fuggita  anco  fa  rebbe  » 

Del  adirato  popolo  rimafa 
Era  in  balia  ne  la  materna  cafa . 

ao 

E che  poi  folleuatofi  il  fellone 

Aleffio  Duca  incontro  al  nono  Auguflo , 

L'  vccife , del'  imperio  ogni  ragione 
Violando  J'xcrilego , ingiuflo  . 
Mainuaghito  di  lei  , da  la  prigione 
Paffar  lafè  nel  gran  palagio  auguflo , 
Mettendo  in  opra  ogni  Infinga  , & arte 
Per  farla  entrar  de  le  fue  piume  d parte . 

21 

Seppi  1'  auerfion  , eh'  ella  gli  hauea  * 

Le  ripulfe  di  lei  ,gli  a)]  ulti  fui , 

L'  oflmato  contraflo , onde  crefcea 
Jguinci  amore  , e quindi  odio  infra  lor  dui) 
E eh'  egli  d violenta  ingialla , e rea 
Volto  Jaria , ma  il  grande  amor  di  lui , 
Ch'  è qiieUchc’l  mone  d perderle  il  rifpctto. 
Il  rende  rifpettofo  dfuo  difpetto  . 

22 

Tutto  s' vdì  per  S ernia  ,&  io  celato 
Il  tutto  tenni d Volco  entro  il  caflello 
Per  non  crefccrgli  foco  in  quel  fuo  flato 
D' impatietiga  , e j limolo  nouello  . 

Ma  non  sòfe  ! auifod  lui  recato 
N'  haueffe  vento  lieuc  , ó Itene  augello , 
Non  entrando  colà  ,fuor  eh'  io,nejfuno  a 
Nè  de'  cuflodi  fuoi  vedendo  alcuno . 

Intanto  il  ritrouai  tutto  commoffo 

A paffeggiar  con  r abuffate  chiome  , > 

E di  furor  tanto  infiammato . e roffo , 

Che  chieder  non  oj’ai  di  che , nè  come  • 

Ma  nel’  entrar  poflimigli  occhi  adoffo  » 
Ah  , Dtnablo , gridò  ( Dinxblo  hò  nome  ) 
T u mi  tradi fei . Hor  non  bafiò  il  proteruo 
Rè  Seruian  fenga  il  fedel  mio  feruo  ? 

G 2 Dijjìmn- 
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Xjiffimulai  di  penetrar  quel , eh'  era  . 

egli  albor  con  piti  turbata  faccia  : 
Non  è vnafa/ft  ( dijfe  ) ungi  vna  vera 
T radigion  più,  eh’  empio  nemico  faccia  ? 
Che  prigioniera  Eudoffa , e prigioniera 
Sia  di  T iranno  amante , e a me  fi  taccia  ? 
'giudici/  agli  huomini  d'vno  al' altro  pob 
Publico  è bovi  ai , fi  taccia  à Volto  foloi 

2$ 

A Voi co  ià  cui  cal  de  la  donna  augufid 
Più , che  al  refio  degli  huomini  non  cale . 
Hor  che  furia  s'  entro  vna  cella  angufla . 
Riftretta  , ella  cedejfc  al  mio  ri uale  ? 

A veggi  ? à prieghi  ? à violenta  ingiufial 
O Dinablo  , fin'  hor  forno  leale , 

E fin  hor  caro  ferito  al  tuo  Signore , 

JJor  carnefice  fatto , hor  traditore . 

2 6 

Non  giouà  perrìmouerlo  da  quella 
Cura  mi  ci  di  al  del  fuo  rtpofo 
L’ alta  virtù  de  la  Reina  bella 
Narrargli , e quanto  pria  gli  tenni  afeofo 
Zc  ragion  tutte  ricordando , ond'  ella 
IX  odiar  cagione  hà  vn  parricida  odiofo 
Z)e'  leg itimi  Ccfari , vn  fiero 

Vfurpator  del  fuo  paterno  impero-» 

27  >X 

Ni  a quando  gli  foggiunfi  hauer  taciuto 
Per  fchiuargli  vna  inutile  doglianga 
Ztentr'  ei  prigion , non  potea  darle  aiuto 
E li  bero-,  il  togliea  l’  altrui  pojfanga , 

In  maggior ' ira  il  vidi  alhor  caduto  ) 

E -con  più  difpettofa  afpra  fembianga  : 

Q inganneuole  ( dijfe  ) e falfo  in  prima , 
JJorfemplicc  Dinablo  oltre  ogni  filma  . 
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Dunque  da  prigionia  , quantunque  dura , 
Credi  che  ritener  Voìco  fi  pofia 
Quando  fiotto- più  firetta  , e maggior  cura. 
Uà  di  fua  libertà  bi fogno  Eudo fi  a ? 

J 0 per fottrarla  a l a Li f ci  ma  impura 
D’  empio  riual paucnteròja  pofia  , 

Ch'  à fouenirla  /’  ira  in  nulla  tenni 
D' vn  fratei 3 di  cui  leggi. eranmi  i cenni £ 


*9 

O quanto  Voi  co  cónofeiuto  hai  poco 

Se  penfì , imprigionando  altri  il  mio  bene» 
Ch'  io  pojfa  accompagnar  querulo , e fioco 
Sol  co'  fofpiri  mici  le  fue  catene . 
j Ma  fentimi , Dinablo  : O troni  loco 
Da  quefio  loco  vfeir , che  mi  ritiene  » 

O , di  mia  man  dandoci  io  foco  , attendi 
Che  firada  me  ne  dian  gl'  ifieffi  incendi  • - 
3° 

Animo  rifoluto . O quinci  trarfi ..  ' 

Libero , ó più  non  viuere  fa  d’ vopo . - 
E quefii  detti  , al'  impeto  fuo  fcarfi  , 

Seco  più  volte  replicando  dopo , 

In  più  fecreta  fianga  andò.à  ferrarfi 
Come  faetta  al  deflinato  ficopo  » 

S enga  voler  più  proferir  parola , 

Senga  afcoJ  tarmi  vna  parola  fola . 

3* 

Trattagli  ai  molto  ad  acchetarlo. alhor  a \ 

E maggiormente  poi  ne'  dì  feguentt 
Alcun  mego  à frenar  da  trarlo  fuora 
O de  la  fua  prigione  , ò de'  tormenti • 
Teuealo  il  Rè  ben  cuflodito  ancora , 

Non  tanto  che  del  bando  ei  fi  rammenti  * 
guanto  , credo  io  , perche  hà  timor  di  lui, 
E del'. amor , c'  hà  de'  f oggetti  fui . .. 

3- 

St  che  il  carcere  fuo  , che  prima  aperfe 
La  leggeregga  del  fraterno  J'degno  , 

Poi  chiufe,ev'  addoppiò  sbarre,  e trauerfe 
La  federata  gelofìa  di  regno. 

Ma  l'  animo,  fuo  grande  al  fin  gli  ojferfe 
Libera  vfeita  ferraglio  indegno  ; 

Di  cui  più  dì  pe  r machine  , e per  cane 
L'.indufiria  mia  non  ritrouò  la  chiane... 

, • 33 

Che'  l proucieffi intanto  ei'  mi  comanda 

D' vna  de  le  tricomi  agugge  tele  , 

Che  fula  Saua  hor  d'vna,hor.d'  altra  bau - 
Le  nofire  lieni  barche  vfan  per  vele  . (da 
Nè  per  preghiera  alhor ,nè  per  dimanda  . 
Poffibile  fù  mai  eh'  ei  mi  riuele 
A che  fem ito  il  picciol  Un  farebbe  ; 

Nè  qtiiet.ojfi  mai  fin  che  noni ' hebbe... 

Uebbelo 
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JLebbelo  dentro  vn  corbellato  adorno 

Di  lenti  vinchi  à feta , & or  commeffi  , 
Con  eh'  io  d*  vfeir ’ era  t>/ò  * epr  ritorno 
fer  quel, eh'  era  v<Jpo  a ifuoi  firuigi  iftejjì. 
Mi  comandò  eh'  al  declinar  del  giorno 
Co • i caualli , e con  /’  <*r»»  io  pronto  fieffi . 
Di  là  dalfoffo  , o#e  x’  allarga , e /lagna 
Il  fiume  ni  ver  l' inferior  campagna , 
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E vn  loco  fuor  i'ogni  frequente  paffo 
Sì  come  quel , che  fottopofio  a i monti , 

2:f  allagato  il  fito  ou'  è più  baffo 
Da  l'onda  , c hà  di  là  vicini  i fonti , 

Non  v'  hà  , che ghiare  , e v'  hà  di  paffo  in 
Serica  follieuo  d'  argini , òdi  ponti  (paffo 
Pogge  di  fango  putride , e di  (chiame  , 

Che  poi  vi  lafiia  il  ritirato  fiume .. 

N or  mentre  qttiui  il  dì  mi  venni  à porre 
Là  ve  forge  vn-bofibetto  à deflra  mano  ,v 
Senga  poter  nel'  animo  raccorre 
Jrn'  ombra  pur  del  fuo  difeguo  firanof 
Ecco  da  i merli  de  l'  eccelfa  torre , 

Cb'  è fua  prigione  t e domina  quel  piano  , 
Veggi0**  conie'vna  nuuola  , la  tela 
Spiccarfi  m fuor  de  la  diflefa  vela  • 
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Era  vngran  vento  alhor,  qual  mai  più  intefo. 
Non  s' è d' autunno, ò in  fua  flagion  contra - 
£'  l gonfio  Imo  hauea  talmente  prefo , (ria. 
Che  ne  fiacca  lunga  riuolta , e varia  . 

M' inorridii  quando  vi  vidi  appefa 
L' audaci/fimo  gioitane  per  /’  aria  » 
C'haucane  vn  capo  al  fianco,oue  l'allaccia, 
E gli  altri  due  tien  con  l’  aperte  braccia  . 

3» 

Chi  rimirarlo  haueffe  alhor  potuto 
Peri'  alto  del  finga  temenza  alcuna  » 

Vn  fimulacro  vitto  m lui  veduto 
H amia  de  la  volatile  fortuna , 

^jcalbor  difeinta  il  fianco,  e in  corno  acuto 
Riflretta  il  crin , che'  n fu  la  fronte  aduna , 
Si  vede  per  tranquillo  ampio  oceano 
Dipinta  errar  con  la  fua  vela  in  mano  » 


W' 

: si 
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Tanto  pareala  ìlgiouinetto  ardito  > 

Agite  , e fuelto  , e finga  peli  al  mento-, . 

D'  vn  babito  leggier  mego  veflito , 

E mego  ignudo , di  teffuto  argento  > 

E con  quel  biondo  crin  fico  rapito  , 

Chcj  come  gli  venia  da  tergo  il  vento  , 
Fattone  mille  violenge,  Gr  onte 
T utto  gliel  riuolgea  fopra  la  fronte . • 

40  • ' * 

Vi  fi  a ad  ogn'  altro  city  io  fi  ciglio - 

Leila  ,al  mio  nò  , eh'  al  fintimento,  al' atto 
M>haueal'  apprenfion  delfino  periglio 
A fiulto  marmo  indifferente  fatto  . 

Nè  finfo  ripigliai , non  che  configlio  , 

Finche  dal  proprio  pefo  à terra  tratto  - 
Egli  ifieffo  à rifeotermi  non  venne , 

E tra  le  braccia  fine  ridendo  tenne  • 

, % 4i  . 

Non  però  fui  A prefio  a l'allegregga 
Dal  riuederlo  iui  difciolto  , e filo  , 

T anto  mi  tenne  V animo  gran  poggi 
La  nouità  del  temerario  volo  . 

Ma  caualcammo  al  fin  con  tal  preflegga  > 
Ch'  in  due  dì  reflòin  dietro  il  patrio  fuolo  J 
Et  in  fii  poi , dato  a la  Seruia  il  tergo, (go,* 
Fummo  in  Seli  uri ìou’  hier  prendémo  alber- 
ai 

Era  il  difeguo  ( e fucccdeagli  forfl 
Per  tanti  caualier , che  di  là  vanno  ) 

Entro  à Bigant io  al'  improuifo  porfi 
T acito  ,e  fiotto  fionofiiuto  panno  , 

Oue  ,fc  pur  credeffe  à morte  efporfi , 

Sfidar  volea  l' vfurpatorT  iranno 
Quando  trouaffe  ogn  altra  via  men  buona 
A sprigionar  colei , che  l' imprigiona . 
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Di  che  rideaft  forfè  il  fuo  defililo 

Empio , e crudel , che  l'  afpcttaua  al  paffo, 
Oue  al  termine  bomai  del  fuo  camino 
Rimanere  ei  douea  di  vita  caffo  . 

Però  che, a i rai  del  candido  mattino 
Sollecitando  da  Sehuri  il  paffo  , 

Fummo  affiliti  in  quel  receffo  ombrofo 
per  breue  eletto  a i corridor  ripofi  . 
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A fatica  potei  dargli  l’  elmetto , 

Jl  deftricr  nò , che  con  difciolto  freno 
Erafi  dilungato  entro  il  bofehetto 
Pafcendo  oue  piti  frefeo  era  il  terreno  . 
Corfcmi  toflo  al'  animo  un  fofpetto 
Che  Seruiani  foffero  non  meno  . 

Di  lui  venuti  a la  flirtino,  pefla 
Poi  che  lafugafuafù  mamfefla. 
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Perche  da  tergo  à lui  giunti , e da  fronte 
Ad  arrecarlo  foto  intenti  foro. 

Ma  il  fentij  poi  tra  le  minacce , e l'  onte 
Chiamar  per  nome  Andronico  da  loro . 

E mifouien  eh'  oue  dal  noftro  monte 
Di  Seruiafcefi  fujfero  coloro , 

Dimenticato  non  baurian  sì  toflo 
Di  Volco  il  nome  A nullo  in  Seruia  afeoflo. 

. 4 h 

Ond'  altro  io  dir  non  s'o  , che  fol  di  lui 
Fato  perfecutor , fato  afpro  , e forte 
Gli  babbi a cangiato  nome  in  mente  altrui 
Per  fargli  cangiar ’ anco  e vita » e forte . 
Et  io  , eh'  in  mente  bò  tutti  i meni  fui* 
Mi  dolgo  che  tu  fol  per  la  fua  morte 
Lui  riconofca  * e non  conofca  quanto 
E del  tuo  T^elo  degno  , e del  mio  pianto  . 

47 

Jjhfì  diè  fine  al  racconto  ; & ha  riprefo 
Jl  mefioferuo  ilfinghioT&ar  primiero  . 
Firn  afe  alquanto  Andronico  fofpefo 
Varie  cofe  volgendo  entro  il  penfiero . 

Ma  per  bor  tutto  a la  feiagura  tntefo 
Del  cafo  ,e  ala  pietà  delcaualiero  , 

Diffe  : Ho  la  parte  and)  io  del  mio  cordo- 
Ma  di  conforto  difperar  no'  l voglio,  (glioi 
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'Nè  creder  vò  eh'  à giouinettaetate 
Haucjfe  il  del  tanto  valor  congiunto  » 

Nè  tante  rare  doti  d gran  beltate 
Per  douercele  poi  torre  in  vn  punto . 
Sonperigliofc  sì  ì non  difperate 
Le  fue  ferite , & egli  in  parte  c giunto  , 
Oue  difetto  d'  arte  , òd'  vtil'  herbe 
Non  fi  a che  le  ìnaligni , ò l'tf acerbe . 


49  . 

.Quinci  del  caualier  datofì  in  tutto 

A la  falueTpga  hor , cheftpea  chi  era  , 

Senga  penfar  fé  in  piacer  torni , ò in  lutt  o. 
Entro  il caflel  volle  albergar  la  fera  . 

L'  egro  il  mattili  riuifitato  tutto 

' De  le  ferite , in  cui  fi  teme , e fpera  . 

Con  merauigha  de'  maeflri  efperti 
Segni  ojferuarfi  di  fallite  certi . 

5° 

Che , benché  grani  fian , non  fon  profonde , 

Nè  in  loco  , che  potejfe  effer  moleflo , 

T olta  la  flordigion , eh’  ancor  gl'  infonde 
Vn  fopor , eh'  è tra  fonnolento , e deflo , 

0 fia  dal  f angue  fparfo  , ò venga  altronde  » 
Che  /’  elmetto  vedean  contufo  , e peflo  . 
Promettean  , quando  Ì arte  additi  il  vero  , 
Feflituiilo  al  fuo  vigor  primiero  . 

5i 

Onde  il  difereto  Prencipe  tornando 
Con  più  libere  cure  , e più  ferene 
A quel  penfier , che  del  fuo  patrio  bando 
Nonfcn’ga  alcuna  inquieterà  il  tiene , 

S'  è di  putir  già  rifoluto  quando 
Deidi  lui  flato  afficurato  viene , 

Al'  hofle  accomandatolo  , & al  fuo 
Dinablo  » e le  fuefeufe  ad  ambiduo . 

5» 

Con  poco  sformo  del  deflrier  traf  rorrc  ~ 

Jl  colle , dotte  ajfifo  era  il  caflello , 

E fu  la  dritta  via  fi  viene  à porre 
Seguendo  ver  Seliuri  il  Sol  nouello . 

Volco  non  può  da  la  Jùa  mente  torre  » 

O col  penfier  non  ritornare  à quello  > 

A quel , c banca  da  lo  feudiero  vdito 
Soma  il  nome  d' Andronico  mentito  . 
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Et  a gli  ajfalitor  ponendo  hor  mente  > 

Ch’  a t armatura  , a la  diuifi,al  panno 
Gli  erario  parfi  de  la  Greca  gente  , 

Ad  accertarfl  incominciò  d' inganno  , 

Ch’  vna  infidia  nafeofla  , e fraudolente 
Eojfc  per  lui  del  perfido  7 iranno  , 

In  cui  per  cambio  il  Prencipe  caduto 
Era , non  ojj'eruato , ò conofctuto  . 

La 


il 
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La  gì ouentù , /’  affetto  , e la  fiatura , 

Che  Igioumetto  hauea  fintili  ficco , 

7" rajfero  forfè  à lui  la  fina  ficiagura 
In  vn'  agu.ito  fretto  lofio , e cieco  ; 

T auto  più  con  dtuifie  a l armatura  , 

Che'  l Prencipe  vefiiua  al'vfo  Greco, 
Come  colui , eh’  incognito  guerriero 
Di  porfi  entro  Bigantio  hauea  penfitero  . 
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Quinci  con  vie  maggior  tenero  affetto 
De  la  ficiagura  del  gargon  fi  dolfe , 

E col  Tiranno  s' adirò  , eh'  oggetto 
De  le  ferite  altrui  lui  fteffio  volfe  . 
Spronando  tuttauia  con  talfofpetto 
Vìi  improuifio  firepito  il  dtfiolfe, 

Ch'  à lui  venia  da  le  vicine  valli 
Come  fie  calpeftio  fia  di  caualli  • 

5* 

Nè  molto  và , che  fu  la  firada  ha  ficorti 
Molti  pedon  qual  preffo  , e qual  lontano  i 
Che  toflo  , che  di  lui  fi  fono  accorti 
Al  decimar  d'  vna  collina  al  piano , 

T umultuarumente  in  più  coorti 
Vanfi  adunando, e prendon  l’arme  in  mano - 
Sofpefio  refia  Andronico  vn  gran  tratto 
A riguardar  doue  fi  volga  il  fatto  . 

57 

E tanto  più,  ch'altro  drappello  mira 
Spuntar  di  fiopra  vn  arborato  maffio  , 

E come  di  ferrarlo  haueffer  mira  , 

Venir  per  fianco  difendendo  al  baffo . 

L'  animo  fuo , eh'  era  inchinato  a l' ira  > 
Perfuadea  d'apnrfi  à forg  i il  paffo . 

Ma  gli  feudieri  fuoi  V ban  diffuajo 
Come  di  perigliofo  inutil  cafo  , 
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Onde  fi  volge  ad  vn  fentier,  che  vede 
A deftra  man  da  la  battuta  firada  , 

Che  paffuti  alcuni  arbori , fi  crede 
Giungere  al  fiume  oue  talhor  fi  guada  . 
Non  fi  curan  color , che  fiatino  à piede , 
Di  fegui tarlo  , c lafcian  pur  che  vada . 

Ma  nel’  vficir  de  la  forefla  incontra 
Schiera  di  caualier,  che  vietigli  incontra  . 
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E di  Btrga  il  Signor , che  d'  effì  è guida 
Vuom  gonfio, e toruo , e d' infocata  guancia: 
Renditi,*  lui  ferocemente  grida* 

A la  vifia  ponendogli  la  lancia  . 

Non  affetta  il  gargone  altra  disfida , 

Ma  con  impeto  tale  à lui  fi  lancia , 

Che  da  quell'  vrto  il  Capitan  percoffo 
Soffopra  và  col  fuo  defiriero  adoffio  • 
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Come  le  pecchie  in  chi  lor  turba  i nidi 
Spingonfi  irate,  e pungon  faccia  , e mani , 
Con  hafie , e fpade  -,  e ingiuriofi  J ìridi 
Gli  fon  d' intorno  i caualier  villani . 

Ma  non  cura  di  lor , nè  de’  lor  gridi 
Andronico , nèfente  i colpi  vani 
Più,  che  giogo  Rifeo  neue , che  fiocca , 

O fremiti  di  vento  eccelfia  rocca . 
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Stringe  la  fpada,<&  hà  con  l’ vrto  foto 

J^uel  denfo  cerchio , cheglifeatt,  disfatto  ; 
Et  à due  , eh'  auangati  erxn  di  fiuolo , 
Sentir  ne  fa  quafi  in  vn  tempo  il  tratto . 
Ch'  vn,  diuifo  per  lungo , à doppio  il  fitolo 
Copre  di  quel,cb'  intiero  baurebbe  fatto  i 
DeP  altro , ito  per  mego  in  su  l terreno  » 
Gli  arcion  tiene  vna  parte,  e l'altra  il  freno . 
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Riuolge  il  corridor,  poi  che  hà  difciolto 
Jgucl  primo  incontro, e fu  la  turba  il  caccia > 
Rapido  sì , che  fpatio  ancor  l hà  tolto 
Di  riunirfi , ò che  difefa  faccia  , 

Non  foftengon  color  poco,  nè  molto 
L' impeto  fuo  , nè  1‘  adirata  faccia  , 

Ma  fuggendo  ne  van  per  la  forefla 
Scuga  guardar  s' ei  pur  gli  fegue,ò  refia . 

Non  glifegue  egli, e doue  ode  che  freme 
1 1 rio  s'auanga  , e la  corrente  valca  . 

Solo  il  peufier  de'Jnoi  feudier  lo  preme , 

Che  fi  fmarrir  ne  la  confufa  calca  . 

Pur  di  trouargli  auanti  bauendo  fpeme 
Lungo  il  fabbiofo  margine  caualca , 

E richiamando  lor  la  voce  manda 
Nora  da  i vna, bora  da  l' altra  banda  • 

Ma 
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Ma  non  fu ì c allattato  ancor  due  miglia , 

Cb'  ode  rumor  dì  timpani  fonanti  ; 

E vede  poi  da  Ncu^ico , eh'  imbriglia 
T utto  quel  tratto , vfeir  cannili , e fanti  • 
Sofpende  albera  al  corridoi-  la  briglia 
Che  non  difeerne  via  di  girne  aitanti 
Senga  le  mani  bauerdi  nono  à porre 
Nel  ciuilfangue , in  cui  di  porle  aborre  • 
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Lafcia  il  fentier  de  la  riuiera  molle 
< Più  difeopertod  quei  de  l'  erta  rocca  ; 

E , mentre  in  mego  a i monti  il  camin  tette» 
Per  la  fcluofa  cofta  il  deflrier  tocca  • 

Così  fcetidendo  d' vno  in  altro  cotte 
A pena  fuor  fu  la  campagna  fbocca , 

Che  la  caualleria , eh'  era  in  Storiamo  , 

V ede  del  fiume  in  fu'  l fecondo  ramo  . 
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Volge  di  nono  il  freno  , e fà  ritorno 
Al  fiume  per  febiuar  riffe , e contefe .. 

Ma  cominciato  àfolleuarfi  intorno 
Popolarmente  in  armi  era  il  paefe . 

'Gira  di  quà , torna  di  Lì , quel  giorno 
Hà  mille  firade  abbandonate  , e prefe , 
Finche  difeopre  al  declinar  d’ vn  monte 
* Gran  poluerio  » che  fe  gl'  inai ga  d fronte  • 
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Et  ode  il  mormorar  de  la  marina » 

C'  bauea  lafciata  à tergo, bor gli  è dinanzi» 
E di  Filea  più  là  , cb'  afpra  rapina 
Sofferta  bauea  , vede  fumar  gli  nuanci , 

La  fcorritrice  nation  Latina 
Sorprefa  ,c  depredata  haueala  dianzi 
Con  eflremo  dolor  del  Rè  di  Ponto  , 

Che  non  potè  alfoccorfo  efferui pronto  • 
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Jffueflo  era  il  dì , queflo  il  momento  ifleffo  » 
Che  di  Filea  fiotto  le  buffe  cofle 
S'  eran  con  vicendeuole  fucccffo 
Agguffate  tra  lor  l' vna  , e l' altr'  bofle  » 
Finche  le  febiere  de  i Latini  a preffo 
Del  ritirato  Hcnnco  in  fuga  poflc 
T raenfi  dietro  in  varie  bomde  forme 
La  propria  ftrage  » e le  nemiche  torme  • 
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Molti  atterrati  fon  , molti  feriti 

Lafciando  van  l'  aura  vitale , e'  llumef 
Da  le  fpade  nemiche  altri  fuggiti 
T rouan  la  morte  nel  tentato  fiume  • 

E difiridi , e di  voci , e di  nitriti 
Sonano  i campi,  e le  correnti  fpume  ; (mine 
E V acque , e i campi  tutti  à vn  tempo  in- 
Nuuola  immenfa  di  commoffa  polite  . 
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Dal  lampeggiar , cb'  ad  bor'  ad  bor  fifeorgt 
D' elmi , e di  fpade  entro  la  nube  dcnfa9 
E dal  tumulto , e dal  rumor , che  f orge 
D' infinite  armi , e d' vna  flrage  immenfa  , 
Che  fìa battaglia  Andronico  s' accorge , 

E fìa  tra  H carico, e'  l Rè  di  Ponto  ei  penfa» 
Cb'  à fua  contesa  è gid  per  quei  confini 
Ambo  gli  alloggiamenti  bauer  vicini • 
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Nè  così  batte  , c sbuffa , e'  l capo  inalga  » 

\ S'  ode  la  tromba , feruido  defìriero  , 
Comefifcote  , e in  petto  il  cor  gli  balga, 

A quella  vifla  il  gioii  inetto  fiero  . 

Ma  chefarfì  non  sa  , di  qua  l' ine  alga , 

' E di  là  lo  reprime  il  fuo  penfiero  , 

Che'  l Rè  di  T rabifonda  c fuo  nemico % 

Et  è del  Rè  di  T rabifonda  Hennco  • 
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Scendendo  tuttauia  con  paffì  lenti 

Ver.  la  gran  mifchia , a la  qual  fola  ei  bada» 
Non  rautiisò  molte  auaitgat e genti 
De  i fuggitiui  attrauerfar  la  firada , 

Et  altri  ad  altri  lor  vantaggi  intenti 
Spavfi  chi  qua  »cbì  là  per  la  contrada  « 

Sì  che  fenga  auederfene  fofpinto 
T ra  il  campo  vincitor  fi  troua , e'  l vinto  • 
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E quinci  . » e quindi  circondar  fi  mira 
Da  i Greci, che  fon  preffo, e gid  l'ban  giunto» 
Dubbio  riflette  ; e mille  in  fe  raggira 
Suoi  torbidi  penfier  tutti  in  vn  punto • 

Al  fin  cedendo  ogni  rif  petto  a l ira  , 

Et  al'  ine  ulta  bile  fuo  punto  : 

Seguaft  ( diffe  ) il  Fato  ; el  Duca  fiotto  » 

Che  non  foffrì  lefpalle,  bor  veggia  il  volto • 

Forfè 
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SESTO ; 
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forfè  tal  mi  vedrà , che  gli  difpiaccia 
Di  non  cjfer  perlai  pul  tojìo  cieco . 

Così  dicendo  infra  color  fi  caccia  > 

Cb'  al'  impeto  cedeandel  campo  Greco  , 
Molti  ne  ferma  con  /’  irata  faccia , 

E con  la  furia  piagli  tragge  feco  ; 

Et  Vita  i Greci  sì , che  quafi  ei  folo 
L'  opera  fa  d' vn  infinito  fiuolo  • 
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Il  primo  feritor , che  vietigli  aitante , 

E il  Duca  di  Calcedone  Leone , 

Che  la  cauallena , lafciati  i fanti 
Del  Greco  retroguardo  , innanzi  pone . 
Andronico  gli  hd feudo  -,  e vsbergo  infranti 
Al  primo  colpo  , che'  l leuà  d'  arcione  ; 

E in  così  f concia  guifa  amen  efie  cada , 
Che  men  de  la  caduta  è rea  la  fpada . 

7<* 

M erettigli ofo  è il  riguardar  qitai  fieno 

• Gli  animi  in  guerra  de  la  baffa  gente  • 
Come  al  mancar  di  lui  venijfe  meno 
Ne'  fuoi  lo  fpirto  , e disonorata  mente  » 

T orfero  tutti  fpauentati  il  freno  ; 

E de'  Latini.il  popolo  fnggentet 
A cui  de  i Duci  fuoi  per  nulla  calfe , 

Ad  anefiarlo  vno  flraniero  borvalfv « 
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Seguon  l'  efempio  de  la  forte  guida 
Gliptolti  Belgi  à rinonar  la  guerra  ; 

E con  alterna  firage , alterne  Jlrida 
Van  quei  di  Ponto , & i Bit  ini  à terra . 

Cb'  oue  il  deflriero  ci  volge,  ò guardati  gri- 
Ogni  fquadrone gli  ordini  diserrai  (da 
E mal  per  quella  legiou  , else  firetia 
Gl  impeti , egli  viti  del  cauallo  afpctta . 

7» 

Così  feroce  vn  corridor  caualca 

Andronico  > e d'incontro  in  guifa  duro  , 

Cb'  inueftiria3non  ebe  la  miftu  calca 
D'bafie , e di  fpade , vn  infieffibil  muro . 
Dico»  (fe  i?:fino  d tpuefia  età  fe  n valc/t j> 
L' borrido  feme  del'  armento  impuro ) 

Ejfer  di  quei , ebe  ne  la  fialla  infime 
pafeer  di  {angue  human  folcali  h fame . 


Sin'  al  tiranno  Andronico  la  r.igga 
Nudrirne  i Bene  la  Siccna  valle; 

Oue  di  feruti  f angue  indtifiria  paggi 
Abbeuerò  le  federate  fialle . 

Ma  quando  borrida  f cena  ei  piala  piaggi 
Spenfero  in  vn  col  Rè  l' empie  cattalle  > 
Fuor  che  di  qucfto  la  feconda  madre  , 

Che  Manuel  lo  bauea  fottratta  al  padre . 
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Il  qual , benché  dal  f angue  habbia  diuieto  , 
Ni  fenta  carne  in  fu'  l prefvpe  apporre 
( Che'  l gìouinetto  Prenci pe  difereto 
Ogni  vefligio  di  fieregga  aborre  ) 

Non  è però  men  fiero , ò più  quieto 
0 fe  npofa  , ò fe  pajfeggia  , ò corre  3 
Che  ritien  tuttauia , tuttauia  dura 
Il  feme , che  fi  fece  in  Ini  natura  • 
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JVuincì  in  battaglia  inferocito  3 e crudo 
Zappagli  buoniini  vini , e morde  V armi  > 
Nè  cantra  i denti  fuoi  vai  piaflra3ò  fendo  , 
Nè  fotto  l' vngbia  fua  flati  forti  i marmi  • 
Ouunque  và  refla  il  paefe  ignudo 
Che  non  è chi  cantra  tal  beflias*  armi  ; 

, Euggon  i corridor , fuggon  le  genti , 

Nè  fuggir  può  chi  non  agguaglia  i venti . 

Sz 

Za  gente  de'  Bitini  è in  fuga  tutt  a , 

Non  forma  tien , non  ordine  di  febiere  % 

Il  difperato  Rè , che  l' hà  condotta , 

Grida  inuan, chiama  inuano  a le  bandiere  . 
Quinci  > e quindi  s'  aggira  , e nulla  frutta 
La  violenta  pia , nè  le  preghiere  > 

E'  l del  beflemmia , e fe  medefmo  bà  in  ira 3 
Che  manifefla  la  fua  rotta  mira . 

8? 

II  or  che  dee  fari  che  d' vna  parte  vede 
Il  valorofo  flcnrico  inriangi fvfi  , 

Che  f piata  la  piaga  tn  guerra  riede  ; 

Da  ! altra  il  Conte  de  i veloci  Marfì . 

T utto  è f angue , e fudor  dal  capo  al  piede. 
jRifolue , benché  tardi , al  fin  ritrarfi  , 

E'  Ifuo  fluolo  faluar  3 che  ferbaìutiero • 
Magli  attrauerfa  Andronico  il  fenderò. 

H II 
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Il  gioitane , che  rotti  bauea  i- candii 
Del  Duca  di  Calcedonegià  [pento  , 
Differrandofi  à for^a  intorno  i calli 
Sopra  la  fanteria  non  ne  vieti  lento . 

E, come  fe  hi  gran  potuere  s'  attuili 
Da  l'atre  nubi  impetuofo  vento , 

Gli  ordini  fretti  d' arme  apre , e difirugge* 
La  maggior  parte  cade , e /’  altra  f ugge. 
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fonando  lui  vede  il  Rè,  che  poco  V àm.t , 
Jìiue/far  tanto  [angue,  e tante  morti , (ma'; 
Al'ga  al  ciclgli  occhi-.  Et  è pur  vera  ( e felu- 
che la  mina  a t Greci  vn  Greco  porti  $ 

E dal'  odio  fuo  tratto  , e da  la  brama 
Di  vendicar  la  fua  vergogna  , e i torti , 
Spinge  il  deflr ter, come  il  defluì  lo  guida , 
Contro  Andronico, e /’  vrta  inficine, e griiLu 
8 6 

T u non  ti  vanterai , pav^o  fellone-. 

De  la  tradita  patria,io  te'  l prometto  . 
Etvntul  colpo  trattogli  hà  , eh'  oppone: 
lituano  il  caualier  lo  feudo  eretto  , 

E diuifo  V bauria  fino  al'  arcione 
Se  di  mcn forte  tempra  era  l elmetto  . 

Pur  fin  fu'  l collo  del  defirier  i abbuffa 
La  furia , benché  il  morion  non  paffa. 
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Lattai,  fe  in  piaggia  filueflre  , otte  s'  aggira  , 
Da  maucrttto  piè  calcar  fi  fatta  > 

• Il  collo  fu  in  coi  andò  enfiato  d' ira 
La  t or t uopi  vipera  s'  auenta  . 

T al'  ei  fi  dri^a  , e ' l defi:;  ier  volge , e trnt 
Vna  punta  ver  lui  sì  violenta  , 

Che,  [pelato  lo  feudo,  e'  l fino  vsbergo , 
Ampia  firada  fi  fi  dal  petto  al  tergo  * 
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Tu  però  mcn  de  lofpauento  il  danno  ; 

Che * / colpo  fi  fuià  tra  cofla  , e cofta . 
.SVucfia  à chi  da  la  patria  ad  vn  Tiranno 
Chi  no'  l confcntc  ( dice  ) hor  dà  rifpofia  - 
Grfo,  e cinghiai  tanto  furor  non  hanno 
Là  tra  i Lucani , ò per  la  Brutta  cofia 
Al  fentir  del  leurier  I acuto  dente  , 
guanto  di  Tra bi fonda  il  Rè  ne  [ente. 
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Tremendo  il  fiero  Rèdi  T rabifònd* 

Adoffo  del  nemico  il  defirier  caccia  ; 

E , come  C ira  il  domina , il  circonda 
Due  volte , e tré  con  le  rohufie  arac  era  - 
V errante  calca  intorno  ad  effi  abbonda 
E di  chi f ugge , e di  chi  dà  la  caccia , 

Sì  else  non  ponno  co  i defirier  voltar  fi  , 

Nè  ritirar fi  in  dietro , ò innanzi  farfi  - 
• 90 

Benché  il  fier  Barrano  ( è così  detto 
Del  valorofo  Andronico  il  defiriero  ) 

Con  te  groppe  , e con  I impeto  del  petto 
Si  fiìfopra  de  i popoli  il  fentiero  . 

E'  l contrario  cauallo  in  modo  Irà  fretto  » 
Che'  l cauallo  vàm  terra , e l canalino 
In  quel  puntocela  Andronico  già  [cinto 
De  lefue  forti  braccia  E ferro  hà  [pùnto  - 
9* 

E,  come  vuol  di  lui  /*  empio  deflino  , 

Giunta  oue  dianzi  bauea  1‘  vsbergo  rotto 
La  fpada  per  l ageHote  camino 
Fafsò  due  dita  a la  mimmella  [otto  . 

Onde  fu  forga  pallido  , e fupino 
Al  Rè  cader  fen^a  poter  far  motto  , 

Dal  nemico  trafitto  al  tempo  ifieffò  * 

E dal  fuo  proprio  corridore  oppreffo  . 
pz 

Non  è però  eh'  inuendicato  cada  » 

Ch'  in  quel  punto  vn  fendente  et  traffel  a n- 
Ma  dal'  cl mo  facendoji  la  firada  (co  ► 

Soura  la  [palla  , e da  la  [palla  al  fianco  ». 
La  fua  caduta  ritirò  ta  fpada , 

E la  virtù , eh'  in  lui  venia  già  manco . 
Purfpez^ò  lafclxinicra  , e pria  lo  feudo .» 
IndiT  arnsfe  infino  al  fianco  ignudo  • 
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La  fua  caduta,  è 1 l mortai  ghiaccio  forfè  » 

Clf  indebolì  la  feritrice  m.ino , 

E fè  Che  fcarfo  il  ferro  à dietro  f :orfe  « 
Perdonò  il  [angue  al  Prencipe  T ebano . 

Sin  al  del  quinci , e quindi  il  grido  forfè- 
Al  traboccar  di  lui  morto  fu  l piano . 

Et  i Fiamìnghi  corfero  à fpogliarlo 
S'  è morto  , ò viuo  prigioniero  farlo , 

Ma 


94 

Ma  quell  ardir , che  non  poteo  dar  viuo 
A i fuoi  feguaci  , cfanimato  bor  dejla  , 
Che  la  vergogna  di  lafciar  dittino 
Il  corpo  fuo  d' effilafuga  arrejla . 

T amo  che  sù  lui  morto , òfcmiuiuo 
' £ gran  tensori  fra  quella  gente , ct  qucfia , 
Che  cercati  di  nfcoterlo  i Hit  ini , 

Z>i  farne  preda  i vincitor  Latini , 
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£ la  contefa  s’ avanzò  cotanto  > 

Che  la  vittoria  riuoltata  apparfe  - 
Finche  Hcnrico,auan^atofi>à  quel  canto 
Ciunfe  tutte  ad  vnir  V infegne  fparfe  • 

Et  i nemici  dì f per  ati  intanto 
Cercavo  conia  fuga  ouefaluarfi; 

Nè  ben  lorfuccedea  ,fe  non  che  forfè 
La  notte , eh'  ai  pericoli  foccorfe  . 
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?refcr  dtuerfa  flrada , e chi  à Radcflo , 

Chi  fino  d Seti  urea  fuggendo  venne . 
s ' ? à porfi  entro  N cubico fù  prcjlo , 

Et  altri  al irono  via  diuerfi  tenue . 

Ma  il  campo  vincttor , disfatto  il  reflo 
De  la  feonfitta  gente , al  fin  peruenne  , 
Fatto  hauendo  la  notte  il  primo  grado  » 

V ittoriofamente  entro  Belgrado  . 
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Vernicili  aneli  ejfo  Andronico , ma  trillo 
De  la  necefjità  , che  feto  il  tira  » 

Che  del  publico  danno  hors'  era  auiflo  , 
Quel , che  non  fé  negl'  impeti  de  l' ira  « 
Benché  d' accarezzarlo  5 e farne  acqui/lo  m 
Non  coffa  il  Duca  Belgico  , che  mira 
Con  nouamerauiglìa  vn  sì  bel  fiore 
D' adolefcenz * in  lui , vifio  il  valore  * 
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Quitti  con  fefia  militar  frequente 

Di  gridi  tc  d'  vili,  di  che  il  volgo  abbonda , 
Fù  fu  le  f palle  del  defirier  dolente 
* Portato  il  Regnatori  T rabfonda . 

E fi  rallegra  bor  la  minuta  gente , 

Cli  d i fianchi , e dietro  de  la  fonia  inondai 

A rimirar  L' ef animate  membra 

Di  lui j che  perle  firagi  ancor  rimembra  . 
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SÌ  come  auien  tra  bofcareccia  torma  » 

Otte  il  fiero  Icon  fia  flato  fpento , 

Di  cui  fentì  i figgiti  » e la  gran  d' orma 
Trouar  folea  preffo  al  rinchiufo  armento  ; 
Gode  poi  di  mirar!  h orrida  forma 
Del  capo  , di  cui  prima  hebbe  fpatiettto , 

E de  le  fauci  ree  sbarrar  le  canne  » 
Maledicendo  le  voraci  zanne, 
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Non  pcrmife  però  eh'  ingiuria  alcuna 
Se  gii  faccjj e il  genero  fo  Henri  co  , 

L' auerfa  compatendo  afpra  fortuna 
Del  valorofo  Re , benché  nemico . 

Anzi  fattolo  alhor  chiudere  in  vn.t  . 

Arca  1 che  troua  d' vn'  auello  antico  » 

Vuol  che  fi  fe\bi  a la  re  al  Defpina , 

Come  Andronico  prega  , & egli  inchina  , 
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Di  Niceforo  talfù  il  cafo  acerbo  , • 

Che  tenne  in  Ponto  la  reai  fua  fede , 
Htiom  di  coraggio  eflremOy  e di  gran  nerbo, 
Ma  di  poca  coftanza  » e poca  fede  i 
Ambitiofo  t infilatile , e fuperbo  » 

Che  non  contento  ejfer  d'vn  regno  herede , 
Coreana  mezi  » onde  auanzarfi  poi 
Al'  imperio  ,cb * vn  tempo  hebbero  i fuoi  • 
101 

Quinci  tiflretto  in  lega  al  rio  Tiranno 
S' era  non  per  amor , per  intereffe , 

Vedendo l' atto  à qualunqu'  empio  ingannai 
Che  tor  d’ Ifacio  il  fuccejfor  potejfe  ; 
Perche  in  tal  gufa  tolto  al  regio  fcanno 
Il  vero  Impcrator , come  fuccejfe  , 

A lui  fora  più  ageuole , e più  gtuflo 
Cenarne  poi  l' vfurpatore  Augii fio  , 
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Per  la  cagion  medefma  odio  di  morte 
Ad  Andronico  banca , eh  egli  era  atti  fu 
Con  ragion  più  legitima  , e più  forte 
Spettargli  il  trono  > otte  fù  ! ano  affifo . 

Ma  » di  cafi  waeflra , ordì  la  Sorte 
Che  da  colui , eh’  odiaua , borfujfe  vccifo  , 
Non  lafci.indo  di  fe , fuorché  vni  figli x, 
Delitia  d' Oriente  > e meraviglia  . 
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De  I’  Amistà  latina  i legni  incende 
Prodigiofa  machina  . Aflàlito 
Dal  Greco  Impcrator  dentro  le  tendo 
Si  confonde  Pefctcìto  finarriro  • 

Le  liimme  loro  a gl*  inimici  tende 
De  P inclita  Mado.iia  vn*  ateo  a:dico  . 
E , giunto  Hcnrico  » Baldouin  rifpinge 
Gli  alialitori  ì e più  P allcdio  ftringc  . 


CANTO  SETTIMO 


j\T  qnefia  vita,  an 
continuo  erre- 


Così  erede  al  vfurpator  Tiranno 

Del  grande  imperio  de  le  Greche  genti' 
Ejfer  di  fuo  vantaggio  , e fà  di  danno 
I Semi  hauer  de  la  congiura  fpenti , 
perche  in  tumulto  t popoli  ne  vanno  ; 

E gli  agnati  fuoi  tanti , e sì  frequenti 
Còtt  o yJndronico , Andronico  gli  han  f putto 
Là  ve  ne  refta  il  Rè.  di  Ponto  cflinto  •- 

? 

Egli  ìC  battuto  ancor  di  sì  gran  fatto 
L' auifo  non  hastea  , tutto  era  volto 
De  l armi  franche  à liberarfi  à fatto 
Là  dotte  in  Pera  ù il  lor  nautlio  accolto  * * 
E quaft  gli  fuccejfe  al  primo  tratto 
D' batter  il  mar  d‘  vn  grande  incendio  iu - 
E di  fir agi  la  terra  in  quella  tfiejfa  {uolto  3 
Sera  , eh'  a la  battaglia  era  fuccejfa  . 

Labro 


IMISèvÌS  1 ****(*$*■> 

I anV  inquieto 

vi  arte, 

■ de  l'oprc  bii- 

!j[f mane  , ette  dii 
^ bore , 

E de'  momenti  il  cafo  ha  la  fua  parte  ,■  . 
Speffo  di  nocumento  al  proprio  autore 

1 j 

fittiteli  la  diligenza  , e diuien  l'  arte  j 
Che  da  i giudicij  fuoi  mal  perfuafo 
Sempre  erra  il  ferino  tu'  è maejìro  il  cafo  » 
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Fabro  tra  in  Grecia  di  fulf ureo  foco 
Vfò  tauoro  à fabbricar  sì  frano  > 

Cb'  d dif petto  de  C acque  baurii  per  poco 
Gl*  f cogli  incenerir  del  Oceano  . 

Nacque  in  Sicilia  , e da  non  baffo  loco 
Z)el  fuo  legnarlo  trae  i arbor  lontano 
Da  quel  famofo  Dedalo , che  tenne 
Ini  i ardir  de  /’  vfur paté  penne  * 
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Sicaro  bd  nome  ; e ciò  che  pon  le  leue , 

Gli  argani , i perni  , e le  gireuol  rote 
Del  fuo  vaflo  intelletto  è cura  licite , 

Che  maggior  cofe  penfa  , c più  far  potè  « 
Al  fiio  notino  monte  ci  però  deue 
L'  inuention  de  la  maggior  fua  dote  , 

Che  di  Id  traffe  forfè  il  rio  difegno 
De' fòchi,  figli  del maeflro  ingegno  - 

6 

Ilorcojlui  caro  effendo  al  Greco  Augufio 
Dato  s'  bauea  publico  vanto  albora 
D' incendiar  dentro  quel  varco  anguflo 
L' armata , che  fu  i ancore  dimora . 

E per  ciò  far'  bauea  fuor  del  vetuflo 
Porto  di  Calcedonia , otte  lauora , 

De  la  machina  fua  la  mole  tratta 
La  Jìagione  appettando  d noccr'  atta  » 
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L' edificio  mirabile  è d vngrar.de 

N audio  , che  crefciuto  oltre  ogni  fegno 
Co'  fianchi , che  fu'  l mar  dilata , e fpande , 
Forma  d' ifola  banca  più  , che  di  legno.  • 
T al  parea  , fin  che  apertefi  in  due  bande 
Di  due  minori  nani  apparta  pregno  , 

Che  diffeirate  ancor  d'  altri  nauigli 
Si  mojlrauan  feconde , e d' altri  figli  » 
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Nel  Bosforo  ingorgando  il  mar  maggiore 
Come  vii  torrente , giunto  in  quella  parte  , 
Oue  l'  orientale  angolo  in  fuore 
S porge  de  la  cittade  , in  due  fi  parte  • 

E radendo  di  lei  l'  ejleriore 
Lato  ne  la  Propontide  vd  parte  , 

Parte  ver  Pera,  e vi  trae  feco  i pini 
Sciita  cb'  adoprin  remi , ò fpicgbin  lini  * 


.Qui  iti , fiotto  d qneflo  angolo,  condotta 
Il  fabro  bauea  la  m achilia  nefanda 
La  notte , che  face  e fifa  era  a la  rotta , 

la  bifida  > e al  maria  raccomanda  , 
Nè  lungi  f ti  donde  apparta  ridotta 
V ampia  armata  de  E eneti  ,ed'  Olanda  ì 
Che  con  vn  tuono  borri  bile  s' aperfe  ; 

E di  vna  intiera  amata  il  mar  coperfe  » 

10 

Come  fe  terremoto  babbitt  vn  gran  monte 
Da  le  radicifeffo  hurnide , e vote > 

Pin  d' vn  torbido  fiume,  e più  d'  vn  fonte 
Sgorga  di  gelide  acque  vn  tempo  ignote • 
Così  tentando  la  comeffa  fronte 
La  macbina  da  fe  le  nani  feote , . 

Con  prodigio  inudito  vngroffo  fluoh  * 
Di  legni  diuennto  vn  legno  foto. 

11 

Cb'  oltre  le  prue  , di  cui  l'  onufio  grembo- 
De  la  nane  maggior  vieti  che  fi  / granì  » 
Le  bande , cb’  applicate  eran  per  lembo. 
Killer  fate  fu  l' acque  apparuer  nani . 

Le  quai, come  dal  del  caduto  nembo  » 
Spinte  à fiordo,  di  vortici , e di  chiatti 
A coprir  cominciar  l ampia  marina 
Di  repentina  fiamma , e df  mina  ~ 

I 3r 

Fu  tale  il  lampeggiar , cbefgomhre  à fatta 
Le  tenebre  notturne  à par  del  giorno  > 
Illuminato  ne  reflò  quel  tratto 
Di  marii  ima  fpiaggia  intorno  intorno. 

Sì  che  Coftantinopoli  in  vn  tratto  £ 
Si  difeoperfe , e Pera  al'  altro  corno  ; 

E Calcedonia  , che  le  fiede  à fronte , 
Dimali , Aera , e la  pianura,  e'  l monte. 

n 

I Greci  albor , che  con  dubbiofi  petti 
Attcfo  ìiauean  quefli  apparecchi  infidi  9 
Le  torri,  i merli , e i popolatijetti 
Lafciando  vfeian  lungo  le  mura  , e i lidi  j 
Con  mille  , c mille  ingiuriofi  detti  . k 
Mifti  al  rumor  de  i Sibili > e de  i gridi » 
Quafi  infultando  le  nemiche  genti, 

E dando  animo  al  foco , e fiato  a i venti  * 

Ma 
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Mi.  i mirinati ,&i  nocchier  Latini 
Per  lungo  tratto  attoniti  refiaro  , 

In  fin  che  da  i pericoli  vicini 
Sollecitati  far  d' ire  al  riparo . 

Altri  a l'  ancore  corre  , & altri  a i lini , 
Chi  remiga  d vicenda , e chi  di  paro  ; 

Chi  di  fuggir  i chi  di  fcbermirfì  tratta . 
Del  porto  iftejfovna  tempefia  è fatta . 

15 

Non  altrimente  là  prejfo  d Barletta , 

O fu  le  piagge  fertili  di  Canne 
De'  Puglieji  paflorla  turba  in  fretta 
Di  qua  , di  là  tumultuando  vanne , 

Se  fuor  del  letto  l' Aufido  fi  getta , 

E fu'  l corno  fi  trae  greggi  , e capanne , 
Spauentando  da  lungi  anco  le  genti 
Col  rauco  mormorar  de’  fuoi  torrenti . 

1 6 

Nè  tumulto  minor  da  terra  infarto 

Senti»e'  l rumor, che  d'kor  in  hor  s'iugroffa , 
Perche  tutta  la  gente  è già  fu'  t porto 
Da  la  gran  luce  infolita  percojfa . 

Baldouin  da  la  fera  erafi  accorto 
Che  la  cittd  volea  far  qualche  moffà 
Dal'  vdir  dentro  infialiti  bisbigli  » 

E fuor  veduto  apparecchiar  nauigli , 

'7 

cQuinci  banca  rinforzate  entro  del  vallo 
~Lc  guardie , e fatto  vfeirper  tal  rifpetto 
De  la  leggiera  ancor  gente  a cauallo 
Su  la  campagna  vn  buon  numero  eletto  . 
Ma  in  grande  apprenfioue  hor  refiar  fallo 
La  no  uità, maggi  or  del  fuo  fiofpctto, 

Quando  miròfopra  i nauigli  al^arfi 
J&uei  turbini  di  foco  in  mare  apparfi  • 

18 

Cid  le  nemiche  incendiarie  prore 

Giunte  foura  la  f quadra  eran  d' Olanda  « 

La  qual , come  di  forma  affai  maggiore 
Vien  eh’  in  più  cupo  mar  s allarghi,  e f pan- 
Così  efpofla  a i pericoli  di  fuor  e ( da , 

La  primiera  apparta  da  quella  banda % 

Onde  in  lei  mefcolatefì  in  lei  fanno 
JL'  cfficricnz*  del  primiero  danno . 


. . - 19 

T entano  bene  i marinari  accorti 
L' incendio  più  , che  pon , tener  lontano 
Con  l' abbuffate  antenne ,e  fiefi , e / forti 
Su  la  prua  gli  fiefi!  arbori  , ma  inuano  • 
Che  rifpinti  da  vn  lato  , i legni  torti 
Sono  da  la  corrente  a l' altra  mano  ; 

Et  auentando  grandine  di  foco 
Giungon  da  lungi  ancorché  mutili  loco  » 
20 

Stride  la  fiamma , e l inctndeuol'  tfea , 

C'  ha  da  l'arida  pece , e dal'  abete , 

Fa  eh’  in  vn  tempo  fi  dilati , e crefca 
Con  fue  intorte  piramidi  inquiete  . 
Efgorga  ad  hor'  ad  hor  per  i ariafrefea 
Caligtnccbcfcmbra  vfeir  da  Lete . 

Tanto  che  le  notturne  bumide  bende , 

C' bancali  tolte  le  fiamme , il  fumo  rende. 

Ma  non  sì  tofio  hà  viflo  il  Signor  Greco 
L' incendio  in  n±xr,  Ì efcryto  fu  l Uto 
Intorno  al  foco  , e in  mc^o  al  fumo  cieco 
Errar  tutto  in  di  fardi  ne , e firn,  irrito  , 

Che  con  quante  bandiere  baueua  f eco 
Ne  la  cittd,  fuor  de  le  porte  è vfaito  > 
Sicuro  homai  che  di  dcjìin  migliore 
Coronerà  di  quella  notte  1 bore, 

22 

Ouincifu  la  pianura  accolta  infume 
Co'  Duci  fiuoi  la  foldatefcba  vfeita  » 

Gonfio  di  confidenza  > c picn  di  fpeme 
Cli  animi  lor  così  parlando  irrita  : 

Vedete  là  dal  foco, che  la  preme , 

L' armata  auerfa  in  fiamma , e in  cener’itaì 
Se  innanzi  andiavucon  non  minor  prognfio 
De'  padiglioni  lor  farem  l' ifiejfo» 

D' intorno  a i legni , eh'  ardono  , ridutti 
Dafc  cadran  quefli pirati  immani » 

Da  lo  fipanento  cfanimati  tutti , 

Ne  refieràpoea  opera  a le  mani. 

Jt>utfta  notte , eh’  ad  ejjì  homai  difirutti 
Sarà  eterna  caligine  dimani , 

Giorno  à noi  fi  a , donde  veder  fi  vuole 
Non  più  impedito  da fìcndardi  it  Sole 
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Venite  meco  ; io  v%  aprirò  la  firada , 

Anofi  cittì  citi  vela  f palanca  io  penfo  , 
Ei  fueglia  i venti , onde  più  innanzi  vaia 
Il  foco  , e toglie  a gl'  inimici  il  fenfo  • 

Nè  quitti  lor  più  ritenendo  à bada 
Per  1*  aere  va  caligtnofo , e denfo , 

^jtal  lupo  fttol  per  le  montane  grotte  » 

S' ode  belati  in  nunolofa  notte  • 

25 

Non  curò  di  tentar  fiti  più  largiti , 

Ma  dritto  à Pera  incaminò  lefchiere  > 

Oue  <T  intorno  a gli  arcnofi  margbi 
Vn  tratto  può  tutti  i nemici  bauerc  * 

Al  Duca  d' Albania  , perche  s*  aliargli* 
Ver  la  campagna , diè  molte  bandiere , 

E i nemici  à ferir  venga  a le  f palle. 

Menti  egli  và  per  lo  più  dritto  calle . 

26 

Jl  Duca  (T  Albania  fcontrò  Corrado , 

Che  i fuoi  deflrier  flendea  per  la  pianura  * 
Rupperfi  l'  hafte  incontra , e fuo  mal  grado 
N andòil  baffone  in  fu  la  terra  dura . 

Nè  d’ impedire  i fuoi  vaifero  il  guado 
A quei , che  ne  venianfuor  de  le  mura  » 
Ma  fuggendo  nel  vallo  yentraui  injìcme 
La  Greca  moltitudine , che  preme  . 

27 

Algaro  i Greci  albor  le  grida  borrende , 

T impani  à vn  tempo  , e trombe  a l'  armi 
Ritterfar  vedi  e padiglioni , e tende;(dicro. 
Nèrefla  loco  de'  ripari  intiero  . 

Da  quella  parte  hauca, eh' alquanto  feende , 
I primi  alloggiamenti  il  buon  Guarniero  » 
Ma  fono  in  fuga  ifnoi  Campani , e rcjla 
Debole  fponda  ei  filo  à tal  tempefia  . 

28 

A quell'  impeto  primo  ei  dando  loco , 

Non  è chi  volga  a i Greci  albor  la  faccia  . 
E'  l Duca  d'  Albania  di  loco  in  loco 
Con  flrage  borrenda  i fuggi  tini  caccia . 

Nc  fa  la  fotto  al  caldo  agofto  il  foco 
Difioppie  più , che  di  trabacche  ei  faccia, 
.Quando  in  valle  di  T ebro  i fonni  rotti 
Maledir  fan  tante  infocate  notèi. 


29 


flrefce  il  tumulto  , dr  il  rumor  s'suang t 
Fin  dotte  intorno  a i lidi  erran  le  genti  • 

E come  de  la  notte  è propria  vfitng* 

D' accrefcere  occultando  i fuoi  fpauenti > 
Chi  fuggir  cerca  d più  fìcura  fianca , 

.Qual  vedi  tnflupidir , qual  gridar  fenti. 
Pochi  fon  quei , che  vanno  oue  a /'  infegm 
T impano  cbiama,ò  tromba  il  loco  ajfegua  * . 
3° 

Ma  in  fella  è giù  l' Imperxtor  Latino 
Con  molti  cau.tlier  » che  feco  vanno  » 

Da  i gridi , e da  lo  firepit»  indomito 
Che  da  la  terra  vfeito  è il  fier  Tiranno. 

E crefcendo  di  gente,  ancor  vicino 
Colà  non  era , ou'  è maggiore  il  danno , 
t, Quando  in  più  fpauentofi  borridi  carmi 
Ode  iridar  dal*  altro  lato  a l'  armi  • 


3* 


Che'  l Greco  Imperxtor , poi  che  comprefe 
Dal  gran  rumor , eh'  vàia  di  la  dal  monte , 
Cbe'l  Duca  co'  nemici  era  in  contefe , 

Pafsò  del  fumé  immantinente  il  ponte i 
E lungo  il  porto  le  f ne  genti  flefe  , 

De'  Franchi  alloggiamenti  vrtò  la  fronte  * 
Con  furia  tal , eh’  vna  mina  inuolue 
Steccati , e tende, e vanne  al  del  la  polite  » 

32 

Dubbio  ri  fette  Bai  doni  no  alquanto 
Oue  portargli  aiuti , oue  gli  febermi . 

Dijfe  al  Mxrcbefe  poi , cioè  gli  era  à canto  : 
Fà  che  tu  là  quella  tempefl  t fermi  ; 

Ch'  al'  altro  lato  io  f occorrendo  intanto 
Di  verfo  la  città  farò  vedermi • 

Così  de  lo  fquadron  dato  à lui  parte 
Spiufe  il  deflrier  da  la  fini  fra  parte . 

33 

Per  tutto  è firage , e con  tumulti , e firidx 
Vede  fuggir  la  sbigottita  gente. 

Molti  ne  ferm  i ; E doue  gite[grida  ) 

O gente  fconfigLiatx.Asor  sì  vilmente  ? 

L'  armata  forfè  entro  del  mar  v affida  ; 
Non  la  vedete  in  cenere  cadente  ? 

De  la  voflra  filate  ò non  d b<? firada  » 

O quella  ci  bàyche  v aprirà  la  fpad  1 • 

Cosi 
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Così  dicendo  vngran  nemico  vede , 

Che  d'  ogn'  intorno  gran  pianga  s ’ apri  a ; 
E don  e il  deftricr  volge , ò ferma  il  piede 
Sembra  che  tutta  la  ruma  ei  fia . 

Baldouin  , che'  l T iranno  effer  s' auede 
A la  gran  vampa  ,cbe  dal  porto  vfeia  3 
Gli  J'prona  tutto  il  corridore  incontro , 

Nè  colui /china  il  pcrigliofo  incontro  • 

35 

Buffer  le  lance  ; e maggior  danno  fero 
Di  quel  , eh'  intiere  forfè  hauriano  fatto  ; 
Ch'  d molti  caualier  la  morte  diero 
Le  fchegge  difflpate  vn  lungo  tratto  , 
Pofero  à terra  que/lo,  c quel  defiriero 
Le  groppe  , benché  rilcuarfi  ratto  ; 

E rimbombar  come  percoffc  fqnillc 
Gli  Jcttdi  > che  dier  folgori , e fumile . 

36 

7 buffer  le  fpade  , e cominciar  battaglia  , 

Poi  che  fpeggar  le  nodorofe  antenne , 
JQual forfè  alhor  non  rimirò  Te/Jaglia, 

Che  l' imperio  del  mondo  in  lite  venne  • 

" E ben  il  fatto  , & il  valor  s"  agguaglia  • 
Ma  l'ombra  in  parte  i lorgran  colpi  tenne. 
Et  in  parte  la  calca  ancor  gli  tiene , 

Che  qual'  onda  di  mare  innanzi  viene  • 

37 

E tanto  al  fin  da  tutti  i lati  abbonda  (chi, 

Quinci  i Greci  accorrendole  quindi  i Frà- 
CÌTc  lor  dittide  dfor^a  , e in  mc%o  inonda 
L'  audace  turba, e preme  à tergo , e a'  fian- 
Nè  cejfano  però  , benché  confonda  ( chi  • 

La  notte  i cafi,  e in  mego  il  campo  manchi , 
D'hafle  aucntarfi,e  ciò  che  lor  dd  innante 
L' odio, e la  mifchia  di  tant'  armi, e tante  • 

Su'  l Duca  d'Albania  da  l'  altra  parte , 

Che  di  Latino  fungile  il  vallo  bagna. 

Ito  11  è già  l' Italiano  Marte 
Col  ripartito  fluol , che  l' af  compagna  i 
7 mia  per  tutto  genti  vccife , ò fparte 
Sbigottite  fuggir  ver  la  campagna  -, 

Egli  Albantfi già  fignor  de'  fo/Jì 
Venir  difendo  , cfirfi  ogn'  lior  pingrof/U 


,39 

JMa,  come  il  margp,  ò in  varia  altra  fi  ag  ione 
Signoreggiando  in  cielo  A fico , ò Noto, 
Che  foura  nube  nube  humido  pone 
De/le  infin  dal’  Antartico  rimoto  ; 

Se  dal  fettentrion  forge  Aquilone , 

Rifpmge i nembi  dfar  contrario  moto; 

E feo/fo  in  parte  il  tenebrofo  velo 
Di  loco  in  loco  apparir  vedi  il  cielo  » 

40 

Così  d' Infnbria  il  gran  c.tmpion,  paffato 
Incontra  i Greci,d  lor  cangiar  fd  metro  } 

E veggonfi  hor  da  que/lo  , hor  da  quel  lato 
Il  piè  riti-ar  conffamente  in  dietro  * 

Ch'  d le  perco/fe  del  fio  braccio  irato 
Gli  elmi , egli  feudi  fon  difragil  vetro', 

E doue gli  vi  ti  del  cannilo  mone 
Sembra  che  Marte  ini  tcmpcfli , e Gioue  « 

, 4i 

J Franchi  dietro  d sì  feroce  fcorta 
Fatti  animo/i  tran  venuti  alianti . 

Cade  di  qud  , di  là  la  gente  morta, 

E van  fo/fopra  e caualieri , e fanti  • 

Ma  la  preuention , che  molto  importa , 

I Greci  fauorifee  in  tutti  i canti , 

T auto  eh'  vn  nouo  incendio  accefo  appare 
In  terra  sì , come  diuampa  in  mare . 

4* 

Benché  nel  vallo  tale  effer  non  potè , 

Ch'  d quel  del  porto  pari  c/fer  mai  po/fa  , 
Perche  perco/fo  il  campo  ancor  percote , 

Nè  percote  Ì armata , & è perco/J'a . 

Nè  il  foco  , che  s'aggira  in  larghe  rote  , 

Mi  battoli  feudi , ò po/Ja  oppon/ì  d po/fa  , 
JVttàdo  l'  onda  ammorbar  di  tutto  vn  golfo 
Non  può  tanta  reflua , e tanto  %o!fo  , 

43 

Già  tra  le  prue  de  /’  Olandefc  filiera 
Arbori,  e gabbie  hauea  disfatti, & arfi  ; 

E ne  r Adriaca , che  lontan  non  era  , 
Incomincia.ua  vn  dtnfofumo  d farfi  « 

, Quella  però  di  lor , che  fu  p rimiera 
A contraftac  la  fiamma  , e poi  disfarfi , 

Fu  la  nane  maggior  de  l' altre  tutte 
A la  fanta  vendetta  hor  qui  riduttc . 
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..Quella , dico  io  , sì  fmi furata , quelli  , 

Cfo  «e  /o  firetto  d'  H clic  eri  in  periglio  , 

. _ E di  Ai  adonta, la  reai  donzella  , 

Un!  71.  Sottrajfe  il  più  , cfo  feminil  configlio  . 

Onde  il  Dandolo  pofcia  in  cur aditila 
A lei  1 cb'  in  qitefio  fuo  dolente,efiglio 
Di  Madonia  cangiato  il  nome  vero 
In  quello  baueadel  Siculo  Ruggiero . 

45 

Ella  farpatc  l'  ancore  , e voltando 
Con  largo  giro  va’  bora  forfè, ò due  , 
Scbiuar  cercò  i pericoli  ; ma  quando 
Prejfo  le  fon  le  ine  alzatrici  prue , 

Prefe  da  poppa  tutto  il  vento, aliando 
guanto  al^arpiù  fi  pon  le  vele  fue  , 

< E ruinofamente  ad  vrtar  venne 

La  compagnia  de  l’infocate  antenne  . 

46 

Due  de  i nauigli  lor  fi  cacciò  fiotto , 

Come  i pefei  minor  balena  fuole  , 

Dal’  vrto  il  ter^o  fracafidto , e rotto 
Mofiranlo  à pena  le  fauille  fole. 

Ma  sì  gran  folco  hi i dopo  fe  prodotto 
Li  ampia  carena  di  sì  vafia  mole , 

Cb'  in  riunìrfiil  mar  dietro  le  frigge 
T utto  il  drappel  de  le  fulfùrce gagge . 

47 

La  vergine  però , che  nulla  paue , 

Le  rialzate  vele  intanto  abboffa  , 

E fa  come  vn  palco  girar  la  naue  . 

Ma  de  i nauigli  Belgici  vn , che  pajfa  , 

Con  tanto  impetovrtato  vn'  altro  n baite 
De  la  vagante  incendiaria  mafia  , 

Che  la  naue  di  lei , mentre  rinoua 
Le  prefie  rote  fue , fotto  fe'  l troua . 

48 

Nè  con  hafte , e con  pali  il  legno  accefio 
Difcofiar  lefuccejfe  vnqua  a le  bande  , 

Nè  col  girar  ; che  con  la  prora  prefo 
Se'  l porta  ouunque  gira  il  vafcel  grande  • 
Finche  a la  prora  ificjfa  il  focoapprefo 
A V altre  parti  fi  dilata , e fpande. 
Serpeggiando  per  canapi , e per  tele 
Ad  arbori , <&  à gabbie  , à tende,  e à vele . 


49 


Jfiuafit  fpanento  kebbe  la  fiamma  albori 
D'  ardersi  vafia  machina  , e sì  dura  * 

E quattro  volte  , c fei  da  poppa  d prora 
Lambendola  volò  leggiera  , e pura  . 

Ma  quando  acccfafù  dentro  , e di  fuori 
( Che  qua  giù  nulla  incontro  al  foco  dura  ) 

Naue  non  panie gid  , panie  ( sì  fpefie 
Le  vampe  fur  ) cb'  vita  gran  felua  ardefie . 

5° 

Saliiarfì  tutti  i marinari  d nuoto , 

E fola  rimanea  la  donna  forte  ; 

Che  refiò  alquanto  in  vn'  ambiguo  voto 
S' era  d lei  meglio  il  viuere , ò la  morte . 

Le  f piacque  al  fue  il  fuo  mori  re  ignoto  , 

Chefol  l'indnjfe  d prolungar  fua  forte . • 

Folle  tentar  quel , che  potefie  almeno 
L'  induflria  otte  venia  lafor^a  meno  . 

5i 

Cader  fu  l legno  incendiario  luffa  * , ^ 

Vn  ancora  , eh'  al  canape  s'attiene * 
E prefon'  ella  il  capo  in  man  fen  pafid 
Al  battei , che  la  naue  d poppa  tiene . 

Del  palifchermo  d vn  tratto  i remi  abbuffa 
E fuor  del  foco  remigando  viene , 

T irando  d fe  la  gomena  , che  sforma 
Il  legato  vafcel  di  fegutr  /’  or%i . 

Non  fora  opra  poffibile  , nè  vero 

Da  vn  battei  rimorchiarfi  vn  vafcel  mai 
Col  J'olo  remigar  d‘  vnfol  nocchiero , 

Bench'ella  vai  più  d'vn  nocchiero  affai . 

Ma  d' vn  legno  i nauigli  affai  leggiero 
Erajio , e'  l foco  gli  follata  homai , 

Nè  cafielli  efii  haucan , nè  haueano  a me  fi , 

Che  , benché  ordigni  funi , fon'  anco  pefi . 

53 

E per  ageuolarfi  ella  la  firada 

Rubando  ancor  vien  la  corrente  in  parte  « 

Non  è però  chefen^a  danno  vada 
Dal  foco  , chele  tirano  lefarte . 

E'  l vento  fpeffo  la  ritiene  a bada , 

Che'  l vafcel  fpinge  a la  contraria  parte , 

E per  vn  puffo  , ò due , eh'  innanzi  fece , 

T alhorfe  ne  ri  troua  d dietro  diece . 

I Ma 


Digitized  by  Google 


66 


CANTO 


54. 

Ma  non  fi  sbigottire  , ò fi  ritira 

} m douc  il  mar  viene  à partirjì  in  dui , 

E'  l cafo  è tal , che , benché  alcun  non  mira. 
Occupato  ne'  proprij , i enfi  altrui , 
j Pur  l alta  novità  tanti  occhi  tira  » 

E tante  voci  à lei , che  credon  lui , 

Che  ne  và  tutta  l'hojle  in  gran  bisbigli 
Dimenticando  quafi  i fuoi  perigli . 

55 

E'  l Dandolo , eh'  intanto  batte  a già  dati 
Mille  ordini  al  riparo , e tutti  invano , 

Che  gl  incendi j rifpinti  al'  vn  de'  lati 
Sorger  fi  riue deano  a 1 altra  mano  ; 

A gridar  cominciò  : Non  fiano  vrtati  > 
Non  pià  rifpinti,  traggan fi  lontano',  ( chio . 
fVuely  che  l vrto  non  può,  faccia  il  rimor- 
di irate  là  chi  ce  n'  e' guida  ,e  torchio  *- 
5<5 

Ei  così  configliava  . E del  configlio 
Precipitoso  efecutor  primiero 
Innanzi  fe  gli  fé  Raniero  il  figlio  , 

R ab  ano  , e Zeno , e'I  coraggiofo  Piero-» 

E feguia  d' ogni  Veneto  naviglio 
.Qualunque  Duce  efperto , ò pur  nocchiero  ». 
Indi  col  loro  efempio  i Capitani 
De  i Genouefi  à gara  ,edei  Sicani  ». 

57 

Co  fior  da  i legni  di  maggiore  altera 
Si  gettar  co'  lor  piccioli  battelli 
( Gran  prodigio  d'  ardire , e di  fOrttgp^a  f ) 
Là,donepar  che  più  il  bifogno  appelli  » 
Non  le  fcojfc  del  mar , non  la  grandetta 
Predando  de  i medefìmi  vafcelli , • 

Non  lo  fpauento  de  i muggiti  honendi  » 
Non  i diluuij  de  i voraci  incendi  . 

58 

D'  ancore  proveduti , e <T  arpioni 

Cercan  (taf  vuo  al'  altro  angolo  efiremo 
Come  à poppe  aggrapparli,  & à [peroni 
De  i germi  navigabili  del’  Hemo . 

E,  mentre  van  tra  i folgori , e trai  tuoni  » 
T iene  vua  man  lo  feudo  , e /’  altra  il  remo. 
E Cu  C audaci  tefie  intanto  fuma 
JtfòPciòil  pioggia  di  f il  fu  re  a [chi  u ma . 


59 

Il  primo, che  l' ardir  qui  pofe  in  opra 
Del  foco  ad  onta  , e del  contrario  flutto  , 

L' Ottobon  fu  , che  già  montato  è [opra 
Vndc'  nauigli  , ancorché  auampi  tutto  -, 
E piantatala  vn'  ancora  , s'adopra 
( Poi  che  di  nono  in  barca  ei  s'  è ndutto  ) 
Di  riuoltarlo  à più  lontane  arene . (ne . 
Seguon  poi  gli  altri,e'lfuo  ciafcuno  hor  tic- 

60 

Il fuo  Raniero  , il  fuo  Guglielmo  hà  prefo. 

Il  Conte  di  T ricarico  , e Rubano  , 

Il  canape , eh’  a I ancora  è fofpefo  » 
Tirando  à fe  con  la  robufia  mino  . 

E'I  vento,  eh’  ó contrario  , e crefce  il  pefo  , 
Di  fuo  fauor  non  è del  tutto  vano  , 

Ch'  in  là  fpingendo  la  gran  vamp.x,immuni 
Andarne  fà  le guidatrki funi . 

6 1 

Ma.  le  barche , che  pofie  hauea il  T iranno 
Là  dal  capo  d' Acropoli  in  aguato. 

La  vergogna  di  lor  veggendo  , e'  l danno 
Se  fon  volti  gl'  incendi  in  altro  lato  ; 
Innanzi  remigando  alhor  fi  fanno 
Con  archi , efrombe  , e barbaro  vlvlato . 
Onde  sr  attacca  afpra  battaglia , e adura 
T ta  l' vna , e l' altra  gente  a C ari  ofeura * 

62 

Sfor^anfi  i Greci  i canapi  difeiorre. 

Onde  i no fijfi  traean  le  nani  ardenti  * 

, Quc{li  di  trargli  oue  diuerfo  corre 
Il  Bosforo  co'  rapidi  torrenti  • 

E sì  cieca  è la  pugna  , e sì  trafeorre 
L oftinato  furor  d' ambe  leganti , 

Che  fi  combatte  fpeffe  volte,  e fpeffe 
( Chi  ’ L crederi  a*.  ) dentro  le  fiamme  ifieffè-». 

Affai  però  diuerfo  era  il  fucceffo 

Del  travagliar , che  fi  faceua  in  terra  >■ 
Che,fe  bene  à man  defira  h ornai  ripreffo 
Era  quel  turbo  d'improutfa  guerra , 

E'  l Marchefe  voltar  fatto  hauea  fpeffó 
Le  1 palle  a i Duci  de  ta  Greca  terra  , 

Dal’  altro  lato  , oue  il  7 iranno  è forte » 
Tutto,  è ferrar  , tutto  fcom  piglio,  e morte 

Ch' 
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Ch'  d lui  dinanzi  i due  T eodori  entrati , 

Dal  defiro  lato  l'  vn , l’altro  dal  manco  » 
Pofio  in  mina  hxuean  sbarre  , e /leccati  , 

Et  in  confusione  il  popol  Franco . 

E benché  ancor  da  due  diuerfi  lati 
V'accorreffero  d vn  tempo  Arturo,e  Fianco , 
La  via  del'  ajfrontarfi  ha  loro  ingombra 
La  calca  de  le  genti , il  grido , e l'ombra . 

6 5 

Mcrauiglia  ambiduefer  quella  fera 
Il  lafcaro  T eodor , T eodoro  Duca  . 

Ma  non  è vento  in  trauerfia  , ch‘  intiera 
Raffomiglianga  del  primiero  induca . 
Jguafi  disfatta  hà  del  Beni  la  febiera 
Sen^a  che  riparar  vi  poffa  il  Duca  , 

Che  pon fojfopra , honibile  à vedere,(dferc. 
H uomini,  e tende  A vn  tempo,  armi , e bau - 

66 

Gira  di  là , paffa  di  qud  Liferna , 

Ch'  è il  Ducelor , l' intrepida  Conteffa  • 
Segue  il  cognato  lei , di  cui  gouerna 
Ella  il  volere , egli  l'audacia  d'effa . 

Ma  quando  auien  eh'  irreparabil  feerna 
L' altrui  fpauento  , e la  fua  rotta  ifiejfa , 
Sprona  il  caual , benché  il  cognato  grida , 

E col  Lafcaro  tutti  i Greci  sfida . 

67 

Come  in  vn  fcoglio  di  metallo  vrtajfe , 

La  lancia  frac afsò  fin'  a la  refla 
Scnga  chefegno  alcun  colui  mofiraffe 
Di  rifentirfi  a la  percojfa  infefta . 

La  lancia  il  Greco  non  battendo  traffe 
Vn  gran  fendente  d lei  dritto  a la  tefia  • 
Ma  in  mego  entrato  Auarico  il  ripara  , 
Che  di  lei  più,  che  la  f ùa  vita  bd  cara  * 

68 

Del  Conte  del  Beni  fpcogà  lo  feudo  , 

E con  lo  feudo  il  braccio  bauriagli  tolto 
S*  era  men  da  vicino  il  colpo  crudo  i 
Ma  fotta  col  riparo  egli  andò  molto , 

La  donna  in  mano  haueagid  il  fetro  ignudo, 
E'  l fiero  Greco  d' vn  mandritto  hà  colto . 
Egli  tutto  in  vn  tempo  il  defiricr  caccia , 
Et  ambidue  tenacemente  abbraccia . 


65? 

De  la  Conteffa  a terra  andò  il  cannilo  ,• 

T auto  fii  l' vrto  , e l' im  p eto  sì  ctcco. 

E non  sò  come  in  lui  pofe  i piè  in  fallo  , 
Ch'  inciàpando  ancor  cadde  il  dcftri  e r Gre - 
Nè  l' altro  caualier  refla  d cauallo  , (co  . 
Cbe'l  Lafcaro  feroce  il  tragge  feco  . 

Ma  quiui  del  Serri  la  gente  corre  , (re  . 
Che  fuggia  prima,horvienfi  in  me^o  d por- 

70 

E quiui  Fianco , e quiui  è giunto  Arturo 
Da  lungi  ancor  per  la  gran  flrage  noti  ; 

E,  come  vn  lampo  di  cometa  ofeuro  , 

C lori  and  a , l'  amatone  de'  Goti . 

Nè  men  d' intorno  al  Lafcaro  fi  furo 
JR.iflretti  audacemente  i fuoi  dinoti  . 

E vanne  al  cielo  , e r i fonar  fd  i lidi 
V alto  terror  de  le  percoffe , e i gndù 

71 

Così  da  queflo , e dal  contrario  lato 
Si  trauagliò  ,fi  contraflò  molte  bore  ; 

E ’ l danno  bomai , che  /’  ombra  haue.i  cela - 
Venia  feoprendo  il  matutmo  albore  i (to , 

Che  de'  Latini  tutto  era  lo  fiato 
Confufion , difordine , & horror  e. 

Jguando  fuor  d'  ogni  fpeme , al'  improuifo 
Variar  fi  mirò  Fortuna  il  vifo  . 

72 

Mentre  qui  fi  pugnauà , vn  rumor  grande 
L' aria  intronò  di  concaui  metalli .. 

Et  ecco  vn'  ampia  nuuola  , che  fpande 
Il  poluerio  da  le  foggette  valli  • 

Poi  fi  vieti  dileguando  , e da  te  bande 
Spuntar  fi  veggongli  h no  mini  , e i caualli  ; 
Che  conofciuti  fon  dal  campo  amico 
Le  vincitrici  febiere  effer  d'  Henrico  . 

79 

Ei , ch ’ alloggiato  hauea  la  fera  innante 
Col  campo  vincitor  dentro  Belgrado 
( T erra , che  poca  via  di  qui  diftante 
Difende  fin'  d Pera  il  fuo  contado ) 

Defio  al  rumor  di  tante  voci , e tante » 

Ch’  auangar fi  fentia  digrado  in  grado  , 
Con  la  cauaUcria  fifpinfe , e diede 
Ordine  di  feguirla  gente  d piede  . 

I 2 Leu.irfi 
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79 


Levar  fi  quinci , e quindi  i gridi  al  cielo 
T ra  loro  falutandofi  i due  campi . 

Coffe  nel  cor  del.  Greco  volgo  vngielo  , 

Che  via  non  f cerne  onde  fi  c uro  f cani  pi . 

£'  l Duca  d'  Albania , eh'  al  primo  telo 
Efpofto  fi  vedea  di  verfo  i campi  , 

Penft  ritrar  dal'  occupato  fojfo 
1 [noi , magli  è troppo  il  Marchef  : adoffo  # 

75 

£ vede  Henrico  homai , che  lo  pcrcote 
Con  la  cavalleria  da  l'  altra  banda  . 

T enta  però  girando  in  larghe  rote 
Per  la  fina  gente  vnir  , che  gtà  fi  sbanda , 

Se  con  l'Impcrator  firinger  fi  potè , 

£ la  fua  rinforzar  con  quella  banda  . 

Ma  non  men  quefii  hauea  da  la  fua  parte 
Ne'  cafi  à far  del  già  mutato  marte  • 

76 

Che  Baldouin  , poi  che  i fuoi  danni  hà  feorti 
Al  lampeggiar  del’  Indico  ornante , 

Patto  vn  drappello  hauea  de' fuoi  più  forti} 

' Che  fiar  potrian  di  tutta  G reci  a à fronte. 
Jffuiui  era  Ottoni  che  mille  Greci  hà  morti} 
£fuiui  Burcardo  , e di  Borgogna  il  Conte , 
Falde  mar  quitti  il  Prcncipe  de  i Dani  > 
Barnimo , e R&tisboro  i due  germani . 

77 

V'  era  il  Lombardo  Salinguerra , e'  l Franco 
Awbian  ficco  , c T ra fimondo , e Guido , 
l Savoiardo  Oberto  , <2?*  erotti  anco 
Con  Aggo  ogn'  altro  di  famofio  grido  * 

Con  quefii  inguffa  i Greci  vrtò  per  fianco  , 
Che  rimbombonne  il  cielo , e tremò  il  lido  , 
Non  men,  che  fi  vn  gran  turbine  ficendejfie 
lnfertil  campo  di  matura  mejfie  . 

78 

£ Bianco  fiol , che  con  /’  horribil  faccia 
Gli  mette  in  fuga  , e con  la  voce  infiemey 
.fihtel  fià  , che  agricoltore  aitien  chefaccia 
Col  gregge  corfo  al  germogliato  feme  » 

Che , mentre  lo  rifpinge,  e V vrta  , e caccia 
Di  sù  , di  giù,  con  le  minacce  preme , 
Accompagnando  ovunque  mone  i pdffi 
Le  voci } c i gridi  a i raggirati  f affi . 


O vili  vipifiretli  (altero  grida  A 

De  la  Bearnia  l'animata  mole  ) 

Cui  /'  ombra  folo  de  la  notte  affida. 

Non  vi  fottenne  eh'  vficir  deuue  il  Sole  ? 

Ma  lieti  pur , che  benché  in  cielo  ci  rida  , 

• Notte  baurete  maggior,  che  non  fi  vuole  ; 

Le  tenebre  , c'hontai  vi  vengon  manco  » 

Le  toglie  il  dì  > ve  le  ritorna  Bianco  . 

So 

A queflo  dir  fà  fi eguitar  gli  effetti , 

Come  la  pioggia  , e la  gragnvola  a i tuoni > 
Che'l  vallo, e'  l capo  à difgombrar  cofiretti 
Hà  l' intiere  ordinante  , egli  fquadroni  « 
Nè  più  dinanzi  Arturo  ordini  fretti 
Fedi  di  cavalieri}  ò di  pedoni , 

'Ch'  à fembianga  di  folgore  trapaffa 
Per  ognifchieray  e ftrage  imm  enfia  laffa  + 

8i 

Il  Greco  Imperatornon  sà  che  farfi  , 

Che  la  vittoria  batter  pareagli  tu  m ino  » 

H or  fono  à terra  i fuoi  flendardifparfiy 
E per  fermar  la  gente  ei  gira  Umano  • 

Già  da  i Veneti  vede  in  làvoltarfi 
Del'  incendio  naual  lo  sforgo  vano , 

E le  barche , eh'  ad  effi  eranfi  oppofie , 
Fuggir  disfatte  à più  rimote  coffe . 

8i 

Fuor  de  la  mifchia  fermo  hauea  il  defiriero 
Per  offeruar  doue  f occorrer  poffa  . 

Poi  difperato  fprona  con  penfiero 
L' vltimo  sforgofar  de  la  fua  poffa . 

Ma  vede  poco  lungi  vn  cavaliero  , 

Che'  l turbargli  fà  vngiel  correr  peri'  of « 
Che  di  vedere  Andronico  s'  auffa  (fax 
AF  afpctto y al  cauallo , a la  diuffa  . 

83 

Nè  inganno  è già,  che'  l giovane  qui  tira 
Centra  fua  voglia  il  generofo  Henrico  , 

Ch'  odio  co'  Greci  egli  non  hà  , ned  ira , 
Segue  i Latin  feguendo  il  nouo  amico  . 

Nè  però , mentre  per  la  mifchia  eigira  , 
Mofira  di  quefii , ó quegli  ejj'cr  nemico , 
Riguarda  fol  fe'  l rio  T iranno  vede  ; 

T rar  lafcia  a gli  altri  Uuficurcgga  il  piede « 

Come 
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Cóme  refi  (ir  fuolc  il  pzftor  Numida 

Lungo  il  Bagrada , oucl'  armento  tiene  » 

Che , mentre  co'fuoi  cani  al  lupo  grida. 
Vede  il  leon  , che  di  trauerfo  viene . 

Così  de'  Greci  la  fuperba guida 
A la  villa  d' Andronico  diuiene  > 

C'horrida  confcienga  hor gliel  figura  * 

Pili  fiero , e d'  vh'  mfolita  fiatura , 

«5 

Tanto  eh'  ogni  rispetto  hor  pofio  in  bando 
In  dietro  à tutta  briglia  il  dejlrier  caccia . 
Gli  fprona  à tergo  Andronico  gridando  : 

Oue  ne  vai  ? riuolgi  in  qua  la  faccia  . 

Mi  feguiti  fe  fuggo  , e fuggi  quando 
' Io  mi  ti  vengo  à porre  entro  le  braccia  ? 
Ecco  l' odiato  Andronico,  fe  vuole  . . 

Ofei  Tiranno  entro  le  mura  foto  i 
8 6 

Così  il  rampogna . E difpronar  non  refia 
Coufufo  più  Ì attonito  T iranno . 

E quei  pochi , eh'  ancor  vergogna  arrefta  , 
J uggendo  lui , più  rimaner  non  fanno  . 
Tutta  dietro  di  tor  và  la  tempefla 
Di  quella  notte  , e la  mina  , e'  l danno  ) 
Che  Baldouin,poi  che  gli  hàvifti  ili  piega , 
Tutti  in  vn  tempo  ifuoi  ve (filli  fpiega . 

87 

E da  V oppofia  parte  il  fuo  fratello 
In  ordinanza  ha  f pinti  i fuoi  feguaci. 

E Clodoueo  , eh'  vnito  ha  il  fuo  drappello , 
In  mego  è già  de'  fuggiti ui  Traci . 

A qucflo  lato  Vgon,  Manfòrte  à quello , 

E Neuiglion  co'  fuoi  Piccardi  audaci i 
E da  tutte  le  firade  à vn  tempo  vedi 
Auangarfi  caualli  > e genti  à piedi  • 


Son  già  deiGreci  gli  ordinidif  cìqU  iY 
Eia  fuga , c'  l terror  via  l'  accompagna . 
Nò  gioua  che  là  Duce  , ò quà  s' afcolti 
Perche  la  gente  dal'  andar  rimagna  ; 

Che  nel'  impeto  iftefjoi  Duci  muolti 
DiJJipati  ne  van  per  la  campagna  ; 

E de  l'  albata  polue  in  ver  le  mura 
Crefce  di  mano  in  man  la  nube  ofeura  * 

89 

Vi  fur  rapiti  i due  T eodori  ancora , 

Che  foli  quafi  eran  rimafi  in  campo  . 

Mail  Duca  d'  Albania  rifpinto  infiora 
T ra  i monti  a pena  hà  ritrouato  fcampo  ; 
Che  de  i Latini  vincitori  alhora 
Verfo  de  la  città  và  tutto  il  campo  ; , 

Nè  potè  il  Duca  , e le  fue genti  rotte 
Entrami  poi , che  a la  feguente  notte  • 

90  • * 
Nè  il  timido  Tiranno  hauria  potuto  j 

Gli  auangi  de  la  rotta  entro  raccorre 
Senza  /’  armato  popolo  in  aiuto , 

Che  difperat amente  a i muri  correy  -*1 

E fajji  > e dardi , e ciò  che  è in  man  venute 
D' ogni  porta  auentando  , e d‘  ogni  torre , 

V impeto  hoftil , che  d' hor' in  hor  s'ingrof- 
A dietro  tien  da  la  difefafojfa . (fa> 

Non  vuol  però  l’ Imperator  Latino 
Sì  pronta  occafion  perJer  di  guerra , 

Ma , poi  che  hàgià  l' efercito  in  camino , 

V ajfedio , eh'  era  largo , in  tutto  hor  ferra. 
Così  potrà  impedir  più  da  vicino 

JG  vfeite  fior  de  la  nemica  terra , 

Finche  in  Grecia  verrà  con  nona  gente 
Folco  » che  ritornato  era  in  ponente  • 


IL  FINE  DEL  CANTO  SETTIMO, 
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Del  Rè  di  Ponto  U dolente  figlia 
Viene  , e chiede  il  eadanero  del  padre  , 
Dettando  in  tutti  amore , e merauiglia 
Con  fue  bellezze  angeliche , e leggiadre  . 
Foca  con  Cottantino  apre , e fcoropiglia 
Sforzando  il  vallo  le  Fiaminghe  fquadre  . 
Fan  con  etti  duello  Arturo , e Fianco  ; 

£ poi  battaglia  il  popol  Greco,  e’1  Franco 


CANTO  OTT AVO. 


N quello  fretto»  in 
cui  da  borea  ai 
auflro 


Paffa  neV  Arcipe- 
lago V Enfino» 

La f dado  à de  fra  in 
fra  i Gemelli  e'I 
Plattfro 

Europa  » & Afta  al  margine  vicino  » 
Pompe  fra  terra  il  marche  forma  vn  claufro 
Vtrfo  ponente , efegue  il  fuo  camino  » 
Finche  ne  la  Propontide  profonda 
Se  dilatando  ampie  proumeie  inonda  • 


^ueflo  è il  celebre  Bosforo  ; che  piglia 
Da  le  due  Cianee  la  via  men  larga  ; 

E dopo  d' bauer  corfo  alquante  miglia 
Efce  in  quel  feno  » e più  là  il  golfo  allarga  < 
Stretto  è però  così , così  affot  tigli  a 
La  foce  pria  , che  fi  dilati , e fparga , 

Che  d' vna  a l'altra  riua  odigli  augelli » 

E vedi  il  tremolar  degli  arbofcelli . 

3 

H or  fu  la  region  di  quel  terreno  » 

Che  in  me^o  lafcian  col  canale  in  cima 
La  Propontide  quinci , e quindi  il  feno , 
Che  fece  il  mar  ne  la  rottura  primevi 
guitti  è Coflantinopoli , d' ameno 
Sito  fu perba  , e di  più  ameno  clima  ; 

Che  Calcedonc guarda  incontro  aV  Orto , 

E Pera  al  fianco  in fu  V ificjjo  porto  . 

Sì 
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Sì  che  le  vien  da  tri  vedute  il  mare  , 

Ver  borea  il  feti , che  rinomato  bau  Como  , 
E l Bosforo  onde  prima  il  giorno  appare  , 
La  Proponttde  bauendo  al  mcgo  giorno  . 

Ma  da  la  pianta  fua  triangolare 
Sorge  di  fette  colli  vn  groppo  intorno. 

Che  pian  pian  folleuandola  a la  vijla 
Da  ci  afe  un  lato , che  fi  viene , è vifla . 

5 

Ne'  maritimi  fianchi  il  muro  è baffo , 

Benché  di  merli  incoronato  tuttOy 
Con  lungo  ordin  d’ vfeite  aprendo  il  pajfo 
Dal'  habitat ó al'  vno  , e al'  altro  flutto . 
Ma  verfo  terra  è di  quadrato  fnjfo 
Ben'  alto  , e di  due  ordini  coflrutto  , 

Che  commodo  fi  rende  inficine , efone 
Per  cento , e cento  torri , e perfei  porte  • 

• 6 

A tener  flretta  vna  città  sì  z rafia 

Dal  lato  atmen  , c'ban  cinto  argini , efoffe , 
De  i Latini  /*  efcrcito  non  bafla , 

Nè  bafleria  quando  altretanto  fòffe  . 

Ma , doue  à tanta  ampieg^a  inuan  contra- 
II  numero  inegual  de  le  fue  pojfe , ( jla 

JSaldotiin  fupplir  cerca  a la  mancanza 
De  l' armi  con  la  prouida  ordinanza  . • 

7 ■ 

Incontro  di  Biancheina  ( è così  detto 
L' inferior  de  i tré  palagi  augufti 
De  la  cittade  in  quella  punta  cretto. 

Che  fù  fu  l porto  gli  edificij  angufii  ) 

Yn  facro  forge , e venerabil  tetto 
Per  antichi  archi , e portici  vetufti , 

Che  da  /’  altera , ouc  fi  vede  inforto  , 

La  città  quinci  guarda  , e quindi  il  porto  - 

8 

JOuiui  ilfuo  primo  alloggimmento  ei  ferra . 

E qninci  ogn‘  altro  i padiglioni  eflolle, 

Da  quefia  punta  de  la  cbiufa  terra 
Giungendo  in  fino  al  piè  delfefto  colf  e . 
Ma  la  caualleria  pili  dentro  terra 
Ne'  projfimi  villaggi  albergo  tolle , 

Di  Seliurea  ferrando  il  largo  pajfo  > 

E' l fender  d'  Adrianopoli  più- baffo* 


De  l' boflè  ancor  maritimi , purgata 
Dai  incendio , cl>'  altroue  erafifuolto , 
°?uafi  deflrier  de  la  nauale  armata 
lic'galee  fole  fuori  albergo  ban  tolto  . 

Ch'  vna  parte  à Calcedone  è paffata 
Guardando  il  muro  ai  oriente  volto  » 

L' altra  de  la  propontide  , confine 
Meridional, ne  Ì ifole  vicine  » 

10 

Jjfuefi  ordine  però , benché  chiudeffe 
In  terra,  e in  mari  attorniato  muro  » 

T utte  non  impedia  i entrate  fpeffe , 

Che  venian  qe  la  terra  d cielo  ofettro  - 
Nè  il  Duca  d'Albania  fol  v'intromeffe 
Le  fchiere , eh'  a la  rotta  nuanci  furo , 

Ma  ne'feguenti  dì  pajfarui  molte 
Genti  di  Grecia , e genti  in  Afta  accolte. 

11 

E'  l Lafcaro  feroce  vfeendo  fpeffo 

Con  molta  gente , & il  minor  Teodoro  , 
Traean  con  vicendeuolc  fuc ceffo 
De'  Franchi  in  lungo  il  militar  lauoro  . 
Finche  con  guardie , e con  trincee  ripreffo 
Baldouino  hebbe  sì  i audacia  loro , 

Che  venne, benché  à for%a,c  con  lunghtg^a, 
L'  affedio  à conueneuole  firetta&a  • 

12 

Hor  così  fiando  a la  città  <T  intorno 

L' hofle , eia  Greca  gente  entro  impedita , 
Eran  ceffate  Ì opere  alcun  giorno 
Scriba  di  quà  progreffo  , ò di  là  vfeita . 
Quando  al'  entrar  del  fottopofto  Como 
Si  difeoperfe  vna  galea  fpedita  , 

Che  da  l'ifieffa  correntia  portata 
Cofleggiaua  tra  G alata , e l'armata  • 

Negra  qual  fofea  muoia , che  parte 
T onando  fuor  del'  b umido  N ettuno , 

Con  negre  infegne , e negre  vele,  e fatte , 

E con  poppa , e con  prua  conerta  à bruno . 
Ma  con  tal  ftmetria , con  sì  bell'arte 
Perde  il  proprio  colornel  color  bruno , 

C'  bauendo  vn  non  sò  che  da  la  negreg^a, 

E delitia  d"  altrui  la  fua  triftei&a. 

Truffe 
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j T raffi  ci  afe  un  la  e uno  fa  vi  fa 

Di  prua  sì  malinconica , e sì  bella  ; 

Et  affai  più  quand o approdar  l'ban  vifila , 
E fuori  vfeirne  vna  reai  donzella  , 

In  negra  vefle  addolorata , e trijla  , 

Come  l'b abito  ancora  è d'ogni  ancella , 
Hauendo  intorno , e pur  con  mariti  neri , 

T urba  feco  di  paggi  »edifcudJeri . 

15 

Coftei  venne  a le  tende  ; E feco  mena 
Infinità  di  popolo  oue  paffa  ; 

Che  la  belleg^a  fua  più  , che  terrena  > 
Fuori  di  fe  chi  la  riguarda  laffa  . 

Giouane , che  tré  lufilri  hà/corfi  à pena  » 

E’I  fedicefim'  anno  ancor  non  paffa  j 
Benché  la  maefià  del  volto  auanga 
Sua  molle  etade  tela  mortai fembian^t . 

16 

Di  filatura  era  fuelta  , e sì  difipofila 
La  forma  fua»  tutte  le  parti  in  effa. 

Che  rimarriane  vinta  incontro  pofila 
Qualunque  opra  de  i arte,e  l'arte  ifieffa • 
Candida , che  parea  ncuc  compofia , 

D' vn  leggier fioco  dolcemente  impreffa  ; 
Onde  s'infiamma  di  natio  cinabro 
La  guancia  ; e ficco  di  corallo  è il  labro  . 

17 

I capei  torti  in  pretiofì  anelli 
T anto  in  chiarella  fupcrauan  ! oro  3 
guanto  mai  l’ orofnpera  i capelli 
Di  quei , che  tra  noi  fonot  ò eh'  vnqua  fioro. 
Ma  fon  faci  d' Amor  gli  occhi  t c quadrelli , 
Ond’  arde , e impiaga  chi  s' a fifa  in  loro . 
Uè  parte  alcuna  v hd , la  qual  nonfiia 
Vn'  eftafii  de*  cori  » vna  magia . 

18 

Vien  rifilretta  da  vn'  habitofin  cui  crede 
Forfè  di  ricoprir  la  fina  belle^a  i 
• Ma  maggior  pregio  acquifia,  e più  fi  vede 
guanto  è più  ricoperta , e più  fifipreg^a . 
Gonfio  di  crefipe  manda  infino  al  piede 
Manica  , che  fu'  l gomito  fi  fpegga  » 

E dal  gomito  in  giùtdoue  s'allaccia , 

Scopre  il  candor  de  le  rotonde  braccia • 


*9 

Apre  fi  il  bufo  > e fiotto  appar  difiinto 
Candido  Un  da  la  gramaglia  ofeura , 

Che  j benché  ricca  fibia  il  prema  al  cinto  » 
Ridonda  in  fuor  con  negligente  cura . 

Ma  cauo  in  sù  lafcia  fuelato  , e finto 
A i guardi  il  petto  d'vna  neue  pura  , 
Parte  afeofte  nel  manto , e parte  ignude 
Le  mammelle  d' auorio  acerbe , e crude  • 

20 

Crefpafi  in  onde  poi  bianco  zendado 
Souragli  homeri  nudi , cfafcia  ilfeno  ; 
Ma  delicato  , che  fio  malgrado 
rQuel , che  vuol  ricoprir  ,*non  vedi  meno  •’ 
E non  men  trafparente , e non  men  rado 
Vn  negro  vcl  tiengli  aurei  crini  à freno  » 
Ch'  1 begli  occhi  talbor  coprir  lefuole  : 
Ma  qual  vetro  faria  lampo  di  Sole . 

21 

Tal  la  donzella  humilemente  altera  * 

Al  padiglione  imperiai  s' innia . 

E più  d vn  caualier , eh * vfeito  n'era , 
Vernala  burnite  ad  incontrar  tra  via  - 
I Principi  de  l'hofie  in  vnafebiera 
Eran  di  Baldouino  in  compagnia  ; 

Nè  fi  rimafe  alcun  fu  la  fua  fede 
Quando  ella  pofe  entro  la  tenda  il  piede. 

22 

A piè  di  Ba  Idouin  gittar  fi  volfe 
In  arri uan do  h umiliata  , e china . 

Ma  bimanamente  il  prencipe  l'accolfe 
Moffo  da  lafembianga  pellegrina  . 

Ella  tutto  in  vn  tempo  il  pianto  fciolfe  » 
E la  fauella  angelica  , e diurna  > 

Mentre  c orona  à lei  d'intorno  fanno 
guanti  fan  folto  a!  attendato  panno  * 

23 

Forfè  a ò Prenci pg  pio  Ai  merauiglia  ’ 

T i fia  qui  s done  d'armi  empi  ogni  fpondtC 
( Cominciò  rafeiugandofi  le  ciglia  ) 

Veder  femina  imbelle , e in  treccia  bionda 
E più  quando  faprai  che  fon  la  figlia 
Del'  infelice  Rè  di  T rabifonda , 

Di  quel  nemico  Rè>  che, come  piacque 
Al  cicl , contro  di  te  pugnando  giacque . 

Ma 
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R fa  quella  alta  virtù , che  di  te  grida 
Oltre  il  gelido  Reno  in  fra  gli  amici » 

Stende  nel ’ oriente  anco  le  grida» 

E tifi  venerabile  a i nemici . * 

£>uefia  virtù  me  parimente  affida 
Ne  i miei  miferi  cafi , & infelici 
Ch ' u te  ricorra  » e'  l mio  dolor  ti  dica  » 
Benché  di  natione  àte  nemica , 

''Quello  però  , che  chiedo , e di  cui  parlo, 

E lieue  sì»  che  nemiftà  veruna 
Ritener  non  mi  può  di  dimandarlo , 

Nè  di  negarlo  hai  tu  ragione  alcuna  . 
Miferabile  donna  , e Jotto  il  tarlo 
De  r inquieta  mia  cruda  fortuna 
Da  te , Prencipe  inuitto , io  chiedo  foto 
La  cagion  del  mio  pianto  » e del  mio  duolo  • 

2 6 

Piacciati  ( e di  pietà  fan  degni  vanti  ) 

Che'l  cadauero  ef angue  io  pianger  pojfa  » 

E di  sì  degno  Rè  ( comune  à tanti 
Miferabili  ) d' vma  honorar  l'offa  . 
Troncherò  quejle  chiome , e co'  miei  pianti 
Lauarò  pria  le  piaghe , e poi  la  fojfa. 
Felice  me  fe  mi  farà  permeffo 
Dijepelirmi  entro  l' anello  ifieffo  , 

27 

Per  eh'  orfana  fanciulla  , in  abbandono 
Lafciata  pria  da  la  fepolta  madre , 

'J^ueflo  > che  mi  refiaua  vnico  dono  » 

M'ban  tolto  al  fin  le  tue  feroci  fquadre 
Sen^a  fratelli  tegij,  che  morti  fono , 

Che  pofjo  io  far  f e non  feguireil  padre  ? 
Quando  la  tua  pietà  pur  fi  contenti 
Che'l  renda  l*  vma  a le  fue  morte  genti  • 

28 

Se  vino  ancor , fe  prigionier  qui  fleffe 
Sotto  di  quejle  tende  in  tua  pojfan^a , 
Forfè  à conditimi  che  più  non  ftffe 
Guerra  di  liberarlo  baurei  fperan^a. 

Ma  d' vopo  hor  di  pacifiche  promeffe 
Più  non  è , nè  di  pegni  a l ojferuan^a, 
Quando  al  carcere  il  vò  fol  de  la  terra 
Per  maggior  ficurtà  de  la  fua  guerra  « 


Nè credau  quefli  tuoi  ch‘  ai  vfurpami 
Il  pregio  fia  de  le  vittorie  loro , 

Sapendo  io  ben  eh'  oue  fi  trattari  V armi 
Non  tutti  paghi  fon  del  folo  alloro. 

10  doni  bò  meco , a i conceduti  marmi 
Cambio  leal , di  vefiimenti , e d'oro  ; 

Nè  per  difetto  egli  auerrà  di  quefii 
Ch'  abbandonato  ilgenitor  fi  refii  » 

^ 3° 

Me  fieffa  venderò  fe  pregio  eguale  + 

Non  ha  di  Trasfonda  il  fertil  regno  » 
Refierà  , benché  nulla , ò poco  vale , 

P e' t morto  geni  ter  la  figlia  in  pegno  • 

O ,fe  pur'  è in  ponente  vn'  zfo  tale 
Che  paffi anco  a le  ceneri  lo  fdegno , 

Nè  cambio  per  lui  v*  hà,  nè  pregio  nofiro 
Che  vaglia  ì'vrua  nò , ma  l'odio  vofiro . 

3i 

Deh  tu  con  quefla  tua  vindice  fpada 
Contra  me  sfoga  tutto  il  mal  talento  . 
Vittima  del  tuo  fdegno  anch'ella  cada 
La  figlia  fopra  ilgenitor  fuo  f pento  . 

Almen  /fe  lui  sì  di  lafci.tr  t'aggrada 
• A l'intemperie  de  la  pioggia  , e'I  vento  , 
Da  quella  parte , oue  doutò  flar’  io , 

11  coprirà  dal  cielo  il  cener  mio  • 

3a 

Pregoti  dunque  » e fia  gratin  altretanto 
Dare  à me  il  padre , ò à lui  dare  Arafpina } 
Ch'  io  il  fepelifca  , ò di  lui  morta  à canto  » 
Cifepelifcà  entrambi  vna  mina . 
Soprabbondando  qui  negli  occhi  il  pianto. 
Simile  à gorgo  dì  fontana  alpina  » 
Attrauerfata  le  refiò  la  gola 
Dalfingulto  »fucceJfo  a la  parola . 

33 

Ma  in  sì  dolce  maniera , e sì  pietofa , 

Che  l'odio  ifieffo  innamorato  bauria  ; 

E , come  fia  fortuna  effer  dogliofa , 

Gratia  l'aggiunge  il  pianto  , e leggiadria  • 
Sembra  la  guancia  fua  vermiglia  rofa  > 
Soura  cui  l'Alba  le  ruggiade  inuia  , 

E quei  begli  occhi  fimili  à due  Soli , 

Che  nuuola  hor  ci  renda , & bora  inuoli . 

£ Sorge 
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S orge  vn  bisbiglio  > qual  s'auien  cbefpiri 
Tra  fronde , e fronde  irrequieto  vento . 

Nè  petto  vbà , cbe'l  pianto , c ifuotfofpiri 
Non  figua  con  vn  tacito  lamento  . 

La  beltà,  gli  anni , il  grado  , e ifuoi  martiri 
Tan  non  sò  quale  infolito  concento  , 

Che  penetra  nel  fondo  d’ ogni  core , 

, Quinci  pietà  fuegliando  , e quindi  amore . 

/Va  quei  però , ebe  paffion  più  forte 

JJcbber  per  lei  , c/;e  s'afflige , e plora , 
Nejfun  fù  più  d'androni  co,  eh'  à forte 
Nel padighon  fi  ritrouaua  albora . 

Ei , ebe  bellona  tal  non  banca  in  corte 
Del  Greco  Imperator  veduto  ancora , 

Se  n abbagliò  quando  da  prima  apparfe , 
Indi  gelò" tutto  in  vn  tempo  , & arfe . 

36 

Ma,  dapoi  eh'  Arafpina  ejfer  s'accorfe , 

Che  nacque  in  Trabi fonda  , Crini  crebbe  , 
Entro  de  l'alma  vngran  tremorgli  corfc, 
Jgucljcbe  non  fè  quando  col  padre  ei  l'beb- 
Et  oh  che  amaro  pentimento  il  rnorfe  ( be . 
De  la  battaglia  ; e quanto , ohimè , gl'  in - 
Di  non  ejfer  rimafo  egli  l'vccifo  ( crebbe 
Per  non  veder  le  lacrime  in  quel  vifo . 

37 

E fù  più  volte  da  pietà  fofpmto , 

Mentre  efponea  la  donna  ilfuo  dolorey 

K Digcttarfcle  d piedi , e darfi  vinto 
Sì  come  reo  di  tanto  affanno'autorc  • 

£,fe  noi fece, fol  ne  fi  rifpinto 
Dai  ificjjfo  defilo,  non  da  timore } 

Che  ,poi  eh'  al  cor  meffagliel  hà  la  forte > 
Teme  iodio  di  lei , non  lafua  morte . 

38 

Quinci  anfiofo  la  rifpofia  attende 
Di  Baldouin  ; c'hà  nfoluto  al  fine  » 

Se  a la  donzella  ilgenitor  non  rende  9 
Di  mouer  rijfe , e ,fe  potrà,  mine  . 

Segua  che  vuol , fotto  le  proprie  tende  » 

E in  meT'o  de  le  fitte  fiquadre  Latine 
Vuol  disfidarlo , & i fiuoi  Duci  fece  - 
Tante  amore > e pietà  /’  han  fatto  cieco* 
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Ma  in  maggior  calma  il  Capitan  non  refta 
De'  fuoi  penficr,  non  per  Amor  i eh'  i intano 
Contra  lui  l'arco  tende  , ò ficaie  apprefia  ; 
Che  rigida  virtù gliel  rompe  in  mano  i 
Ma  sì  afflitta  è cofiei , così  molefla 
L'affiittion  fircnde , e'  l duolo  infano  , 

Che’  l morto  genitor  non  ben  con  figlia 
In  braccio,  por  de  la  dolente  figlia  . 

4°  „ 

Penfato  di  mandarlo  banca  più  tofto 
In  fili  di  Ponto  entro  la  regia  foglia  , 

Come  già  fatto  baurebbe  ouc  fra  po  fio 
Non  fi  f uff  e altro  a la  pictofii  voglia  . 
Ma,poi  chea  compiacerla  era  difpoflo, 

E l' indugio  faria  crefcerle  doglia. 

Con  quefii  detti  à confolar  lei  prefe  ; 

Nè  men  di  lei  chiunque  i detti  iute  fé  . 

41 

V ergin  reai  ,fei  fenti menti  ifieffi 

De  la  pietà  , chai  tu  del  padre  mori  0 , 

Ei  di  te  fieffa  hauea,cbor  tu  gli  baite  Jfi 
Di  lui  non  ci  baucrebbe  il  cafo  porto • 

Che  ne'  tuoi  cari  filiali  ampleffi, 

E nel  gouerno  , à cbel'  bauca  Dio  ficorto 
De'  fiuoi  J oggetti  popoli  occupato  , 

Egli  à te  viucrebbe , Cr  al  fiuo  flato  . 

4» 

Ma  flou  ncccjfità  forfè  di  Jopra 

Che  doue  l' buoni  più  fi  configliaàui  erre  « 
Perche  la  noflra  cecità  fi  f copra 
Nel  la  quiete  eleggere,  ò le  guerre . 

Ned  ei  potea  dafe  far  miglior'  opra 
Tratto  dal  fato  fuor  de  le  fue  terrei 
Nè  quefle  Jquadre , che  nè  pure  incolpo  » 
Non  rigettar  donde  venianc  il  colpo  . 

43 

Ben  tu , che  moflri  fenno  oltre  V etadc,  ; 

T accheta  in  quel  » che  di  lui  volle  il  eie - 
Seu^a  di  cui  ni  fronde  al  vento  cade  , ( lo  » 
Nè  vento  mone  in  ramo , ò ramo  inficio. 
Efe  pur  morto  il  chiedi , a la  pictade 
ritma  tua  fi  ferba,Cr  al  tuo  ^elo. 

Nulla  commejfo  bauendo  in  lui  d indegna 
Li  noflra  negligenza*  «’  l nofiro  fdegno. 

pi  ac  effe 
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fine  effe  al  del  per  tuo  minor  cordoglio 
Cbeviuo  fuffe  qui  mio  prigioniero , 

Cbe'l  renderei  di  miglior  grado  al  foglio  > 
Di  quel,  c'bora  no'l  rendo  al  cimitero . 

T tenti  i doni  però  , che  nulla  io  voglio  , 

Nè  de  le  f quadre  mie  prender  penftero , 

Cl)'  d vendicar  fiati  de  la  Grecia  i torti  » 
Non  per  mercato  aprir  de  l'altrui  morti . 
45 

Ben  d'effe  alcuna  ad  affidar  la  flrada 
yerratti  ouunque  fia  meflier  che  vegna  . 
Intanto  , s' altro  è qui , che  pur  t'aggrada  » 
Prendilo , e le  fue  armi , e la  fua  infegna . 
Clìe, fuorché  di  chi  pugna , e tienci  a bada 
Contrariando , altr'  odio  in  noi  non  regna . 
Oltre  che  la  pietà  , c bai  qui  dimofira  » 
Degna  tifa  de  la  clemenza  noflra . 

A* 

FU  dal  confcnfo  vniuerfale  accolto 
yn  ragionar  così  torte fé  e molle . 

Et  ella  f crenata  alquanto  in  volto 
Lapoderofa  man  baciargli  volle  . 

JJi  condur  falla  oue  fià  il  Rè  infepolto 
Da  molti  caualieri  d piè  del  colle , 

Del  monaflerne  la  più  baffa  parte  > 

Che  del  reale  alloggiamento  è parte  « 

47 

In  vna  cella  del  f aerato  albergo 

Darca  tenean  s che  l Rè  infelice  accoglie  > 
Oh'  era  ancora  il  fio  forato  vsbergo  » 

E l'armi  tutte , e le  dorate  fpoglie . 

Co'  [noi  la  donna , e con  gran  turba  d tergo 
Venia  tremando  a le  funefie  foglie  ; 

Nè  la  firada  vedea , nè  fentia  detto 
Di  quel , che  fi  bis  biglia, ò d lei  vien  detto  • 

48 

Con  quel  timor , con  quel  pallor  di  vifo 
Vanne , e con  quella  fior  di  gioii  fimilct 
Ch'  in  tornar  da  citta  del  gregge  vccifo 
Propria  è d' battere  vn  pafiorello  burnì  lei 
Se'  l vicino  arator  gli  ha  dato  auifo 
Che  vide  il  lupo  vfen  fuor  del'  ouile  ; 

Cb'  d veder  corre , e non  veder  vorrebbe 
. • J^uel  j che  veduto  fofpirar  poi  debbo*. 


Pur ' al’  entrar  de  la  folinga  fianca,  ■' 

Che' l fune  fio  fpettacolo  l'ojferfc , 

T tata  nel  petto  vnì  la  fua  coflan%a  » 

Che  ni  pur  fofpirò , nè  labro  aperfei 
E, mentre  alcuno  d dijferrar  s'auan%4 
Dborribil'  arca  » intrepida  fofferfe  ; 

E rimirò  l'impallidito  afpetto  , 

E rimirò  la  piaga , e mirò  il  petto . 

5° 

D'vn  bai  fumo  condir  l'haueagià  fatto 
Di  Baldouin  lagencrofa  cura  , 

Cb'  d conferuarlo  lungamente  er'  atto 
Adifpetto  di  tempo  » e di  natura . 

SÌ  che  nè  illiuidito  , nè  disfatto 
Ne  la  natiua  fua  fcpi bianca  dura  , 

Solo  pallido  alquanto , alquanto  fmorto 
Viftafd  di  dormir  più,  eh'  ejfer  morto • 

Ella  inginocchia  figittò  vicina 

Dinanzi  a l’arca  , e file  mani  algenti 
JLafciatafi  cader  con  faccia  china  , 
Proruppe  in  quefli  dolor ofi  accenti: 

O mio  Signor , mio  Rè  , la  tua  Arafpina 
Jguì  viene  d ritr oliarti  , bor  non  la  fenti  ? 
Non  afpettaua  per  venirti  incontro 
La  figlia  tua  sì  taciturno  incontro  • 

5* 

Pensò  che  per  riceuerla  doueffi 

Appianar  [offe , e diroccar  trincicre , 

E fra  timpani , e trombe  io  qui  vedejfi 
In  ordinanza  le  tue  forti febiere; 

E tu  venir  dopo  i paterni  amplejfi 
Moflratido  i vinti  Duci , eie  bandiere  ; 

E comandar  cb'  alcun  di  lor  fi  sleghi 
Da  l'allegrezza  vinto  , ò da  i mieipriegbi • 

53 

Mi  fera , ma  tu  giaci  3 & in  balia 
De'  nemici  giacendo  in  fu’  n feretro  • 
.Stuella  pietà , eh'  ad  impetrare  bauria 
Da  te  per  lor , per  te  da  loro  impetro  • 

Deb  qual  tua  difuentnra , ò colpa  mix 
Ed  che  così  tu  mi  ritorni  in  dietro  ? . 

. O cb'  in. tal guifa  io  ti  riuenga  auanti  ? 

A i funerali  ! <t.  le  quereli  a i pianti  ? . 

K a • P>” 
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Pur  •vieni , ò caro  padre  ; apparecchiate 
Io  de'  trionfi  t’bò  l’vltimo  h onore , 

Ma  qual  richiede  il  mio  peruerfo  flato , 
Non  come  conueniua  al  tuo  valore  • 

Bara  funebre  per  gran  carro  aurato , 

Arche  per  archi j e, pari  al  mio  dolore , 

D'  ap pia  ufi  in  vece  , e di  fefliuo  canto  » 

Le  voci , e i gridi  del  mio  eterno  piamo . 

55 

Forfè  ancor  detto  hauria  ; ma  sì  crefciuto 
E il  duolo  in  lei , che  con  dhnejfe  ciglia  > 

E convifo  ri  man  gelido , c muto 
Indifferente  al gemtor  la  figlia  * 

Pur  fi  rileua  col  vicino  aiuto 

De  la  non  meno  afflitta  egra  famiglia* 

E di  fingulti  intanto- vn  fuon  rimbomba 
Po'  l baffo  del  delafacrata  tomba  . 

5* 

Sopra  negra  quadriga  il  corpo  ban  tolto , 
Etpercb * era  defio  de  la  donzella 
Chefuffc  dentro  la  città fepolto  >. 

I fepolcri  degli  aui hauendo  in  quella  > 
Baldouin  tutto  ad  honorarla  volto 
Due  fchier e v'bi  mandate  affife  in  fella  *. 
Mafeguita  è da  numero  maggiore 
Di  quei  i obe'  l Duca  nò,  vi  manda  Amore*. 

57 

Non  efee  ella  però  da  i padiglioni , 

Che  tra  quei  catialier  non  babbia  prima 
Diflribuiti  i pretto  fi  doni , 

C bauea  recati fico , oltre  ogni  flima  j 
E pellegrine  piume , & aurei  f proni  3 
E flocchi » fluito  di  Siriaca  lima  j 
E colorite  vefli,  e ricche  felle  > 

Che  ricamate  hauean  le  fue  donzelle . 

58 

Nè  però  tanti  doni  ( ancorché  tanti  ) 
inficiati  hà,  pegni  di  reai  grandezza, 
Quante  anime  ne  porta  » e cori  quanti 
T raefeco  prigionier  di  fua  bellegga  , 

Nè  tante  anime  ancelle  , e cori  amanti 
Seco  ne  trae , che  nè  pur  cura , ò pregia, 
Ugnante  lacrime  amare , e quanta  amba feia» 
£ defiderij  dife  flefifa  taf  eia  , 


19 


Da  pochi  in  fuor  del'  ordine  primiero  , . •'  . 

Che  l'età  efenta  d'amorofofoco , 

Alcun  non  v'è,  fla  Duce , 0 caualiero . 

Che  prefo  non  ne  refti  à molto , ò poco  * 

E molti  inuolto  si  v'hanno  il  penfìero , 

Ch'  al  dipartir  di  lei  non  trou.tn  loco  * 

Nè  d'altro  ragionar  pc'l  campo  s'odc, 

Che  de  le  dot:  fue , de  la  fua  lode . 

60 

Chi  gli  occhi  y chi  la  man,chìl altre  membra 
T ra  lor  fi  vanno  ricordando  àgara , 

Chi  la  fua  difipoflegga  , e chi  rimembra 
Malinconia  sì  tenera  , e sì  cara  *. 

Et  à chi  vdirne  ancor  la  voce  fembra , 

Ch'  al  cor  rimbomba , c replicarla  impara, 

E di  sì  fatte  rimembrante  Amore 
In  lor  nutrifee  il  foco , e'I  fi  maggiore . 

61 

Sol  tra  coloro , in  cui  l'ardor  de  gli  anni 
Più  ferue  , e da  coflet  rapiti  furo  , 
ligio uinctto  Duca  de'  Britanni 
j Refiò  à tal  lampo  immobile , e ficnro  • 

Non  perche  Amore  in  lui  gli  vfati  inganni 
Non  opri , ò fla  più  continente  Arturo  ; 

Ma  l’antico  defloy  che'  l cor  gl'  ingombrat  r4j|# 
D'altra  beltà  nè  pur  v' ammette  l'ombra . /***4t«* 

62 

Come  yfe  licite  f pugna  , od  altro  tato 

H abbia  imbeuuto  alcun  vifeofo  h umore  a 
Benché  s' immerga , à ricettar  non  vale 
Qualunque  fc  l'ap prefji  altro  licore  • 

Così  quel  cor  magnanimo , e leale 
Dal  primiero  occupato  antico  amorey 
Non  che  ricetti  amor  d'altra  belletta , 

La  compagnia  d'altro  diletto  fpregga. 

6} 

Jguiaci  ar (irgli  altri  al  folgorar  di  tante 
Bolleg^e  incomparabili  y e sì  rare  ; 

Egli  nè  pur  vi  folleuò  ilfembiante. 

Nè  curò  di  mirar  forme  fi  care  : • 

Tanto  più  eh'  egli  bauea  ne'  giorni  tonanti 
JRipajfar  fatto  à vn  fuo  feudi  ero  il  mare > 

Perche  rechi  nouelle  oue  fi  troue 
Colei  y che  gli  è da  prejfo , c cerca  alerone  • 

Poiché 
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Poi  che  per  firada  di  Rafcia  gid  intefa 
In  quefli  dì  s'era  nonella  efprejfa 
Che  lite  banca  con  la  Sicilia  prefa 
,Qutl  Rè  per  vita  gioitane  Ducheffa  . 

£ come  d creder  l'httom  quel, che  gli  pefa , 

0 più  defta  * trae  fua  natura  tflejfa , 

T eme  ilgiouane  amante , ò s indomita 
Ch'  effer  poffa  colei  la  fua  Barfina  « 

6; 

Ma  vuol  fi  ajficnrar  ,ch'  oue  fia  certo 
Di  qutfie  di hafeia  nouelle  efpofic  * 

O oh'  ella  non  fia  in  Anglia  * oue  ftoperto 
Del  genitore  hauria  le  voglie  oppofie, 

In  qual  parte  del  mondo*  in  qual  deferto 
Vuol  ritrouarla * e lafciar  Grecia * e'I  hofie. 
T auto  è lontan  eh'  alcun  defio  l'accenda 
De  la  donna  di  Ponto , ò eh'  ella  il  prenda  • 
66 

Ma  ne  la  terra  ancor  non  era  forfè 
Col  morto  genitor giunta  A raffina* 

Cb'  vn  gran  rumor  dentro  le  tende  in  forfè 
Fra  i l urenefi  * e la  trincea  vicina . 

E tanto  andò  ere feendo * e sì  trafeorfi 
Il  tumulto * le  grida * e la  ruma.. 

Che  dubbtfdel'  infolito  fuccejfo 
Traffeiui  i Duci * e Baldo» ino  ificjfo . 

<*7  . 

Molti  incontrar  con  sbigottita  faccia 
Hauer  tutti  a la  fuga  il  pièconuerfo 
Più  ld  di  bufiivna  fanguigna  traccia 
Chi  diuifo  per  dritto  e chi  d trauerfo  ; 

A chi  manca  la  te  fia*  à chi  le  braccia . 
Dimani a il  Duce  alhor  : chi  fù  il  peruerfo  ? 

• Chi  fu  il  crudel*  che  tanta  flragefece  { 
Entro  degli fieccati  hor  tanto  léce  ì 
68 

Signor  ( rifpofe  vn  di  color*  che  vanno 
Con  T eodobran  *fcudieri  in  Grecia  nati ) 
Foca  Rè  di  Teffaglia  d nofiro  danno  > 

E Cofiantin  fon  ne'  ripari  entrati. 

Gli  hò  conofciuti ala  diuifa  * c'hanno 
Del  drago  l'vn  » l'altro  de'  veltri  alati  • 

Vè  eh'  i ripari  pajfano  d'vn  falto  ; 

V elligià  fuor  , velli  correndo  in  alto  • 


Chi  vide  lupi  ma  i , chi  vide  cani, 

Del ’ Apennino  al  defiro  lato  * ò al  manco  , 
C'habbian  feoperto  ne'  foggetti  piani 
Pafcolar  greggia  * ò lepri  errar  per  fiancai 
Così  veduti  i due  poca  lontani 
Si  fpiccaro^ad  vn  tempo  Artura.e  Planco  ; 

E come  alate  habbian  le  piante  * e'I  doffo  , 

Saltan  le  sbarre  * e già  fon  fuor  delfojf  ì . 

70 

Foca , che  di  T effaglia  il  regno  ottenne  ^ * 

Dal  tempo  * ch  in  Soria  morì  Corrado  * 

A quefla  prima  guerra  alhor  non  venne  » 

Che  fucile  i liofili  valicaro.il  guado  , 

Tra  che  lafcorreria  di  Scruia  il  tenne 
In  quei  lochi  occupato  dfuo  malgrado  > 

E tra  il  timor  che  dopo  Ifaciofciolto 
1S  impeto  Franco  in  lui fi  fuffe  volto 

Ma*  poi  che.  in.  nona  guerra  ejferfi  intefe 
I molto -qui  l' Imperai  or  nouello  », 

E Stebano , ceffate  ancor  l'offcfe  » 

In  S ernia  richiamato  hd  il  fuo  drappello  > 

Rapido  d quefla  volta  il  corfo  prefe  • 

E Cofiantin  del  Lafcaro  fratello 
S'era*come  di  fangue  d lui  congiunto  » 

Del  fuo  viaggio  ancor  compagno  aggiunto • 


72  / 

Per  venir  fen^a  impedimenti  intorno 
Lafciata  d Leofcuro  h atte  a lafchiera 
T ratta  da  Salonicchi , e dal  contorno  , 

Ch'  al  Rè  di  Coleo  vnir  dee  la  bandiera  r 
E la  fortuna  gli  guidò, quel  giorno  , 

Che  la  vergin  reai  venuta  v era  ± 

Da  cui  la  moltitudine  rapita 
V i Ufciò  quafi  ogni  trincea  sfornita  ». 


lì 

Onde  pacati  ageuolmente  i foffi 

D'vn  falto  fi  trottar  dentro  i ripari  . 

Molti  accorr  e attui,  emolti.eranfi  mofp  »; 
Ma  non  c chitanto  furor  ripari .. 

Come  due  fiumi  per  none  acque  grofji 
Suolgono  ciò  dìe  innanzi  d lor  fi  pari  * 

Due  fentieri  lafciandofi  da  i terghi 
Di  tronche  mmbra,e  di  f pelati  vs borghi*. 
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Efbencbevn  nembo  in  lor  voli  di  dardi » 

E di  quadretta , e di  contorti  faffi , 

Sen^a  cheforga  fìa  che  gli  ritardi , 

.Fwori  rfe/  hangià  i veloci  puffi, 

JE  farian  flati  Arturo , e Planco  tardi , 

Se  non  che  innanzi  vnagran  turba  faffi , 
Che  del  morto  Niceforo  il  feretro  • 
Accompagnato  hauendo  hor  toma  in  dietro . 

75 

Ccwr  i due  vide  il  Regnatore  audace » 

Diffe  al  compagno  : 1 0 non  m' acqueto  folo 
D' batter  là  fpento  vn  popolo  fugace , 

S’a  i Z)kc/  dnfor  non  fo  fcntime  il  duolo  • 
Indi  là  colon  Se  à voiprouarci  hor  piace 
Per  l'affiften^a  del  vicino  fluolo , 
guanto  era  meglio  batterlo  fatto  al  re%ò 
De'  padiglioni  » à cui  puff ammo  in  me\o  ? 

76  . 

Ma , quel  che  s' è da  noi  la  dentro  fatto  , 
Conuicn  che  manifeflo  à voi  non  fìa , 

Che  più , che  dietro  correr  ci  Ai  patto 
Supplicato  ci  haurefle  à girne  via . 

Cosi  dicendo  fi  fermò  in  quell'  atto , 

Che  già  fi  vide  il  Fi  tifico  Golia 
file  gli  fieccati  H ebrei  da  l'ima  valle 
L'ombra  mandar  de  lelcuate  fpallc . 

77 

Senga  parlare  Arturo  al^ò  la  mano  > 

JE  cenno  fi  che  quella  gente  vada. 

Ma  Planco  minacciando  ancor  lontanò 
Col  capo  » con  le  mani  » e con  la  fpada  : 
Forfè  ( dicea  ) configlio  affai  più  fatto  > 
Moti  v'effettd ’ io , vi  faria  far  la  firada 
Per  mego  i nofiri  padiglion  di  nouo  » 

Chein  neff un  altro  loco , oh'  io  mi  trotto . 

78 

Se  in  quella  parte  era  io  , non  che  affalire  , 

Mi  pur  mirar  de  le  trincee  le  foffe 
Prefo  v'  bafìrefle  il  temerario  ardire , 
Bench*  vnol  e 1 altro  di  voi  Marte  foffe . 
Ecco  da  inetti  fono  a l' onte , at  ire  » 

Al  fulminar  de' ferri , a le  percoffe  » 

Api  quà , dt  là  contentiofi , e crudi 

. Conte  fpade  colando  t e con  gli  feudi. 
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Come  tra  lor  fu  la  caduta  ghianda 
Cinghiali  vanno  àfanguinofo  affatto  r 
Che  foco  l'ira  da  i lor’  occhi  manda , 

Stridon  le  patine , e van  le  fete  in  alto  . 

Il  cacciator  flaffi  à mirar  da  banda 
Cottene  C herbe  di  fanguigno  smalto  » 

E coti  minacce  > e cenni  ogn'  hor  di  mani 
T iene  in  filentio  1 rifiatiti  cani . 

80 

De'  quattro  caualier  tai  forfè  furo 
Il  fiero  affatto  , e la  crttdel  contefa  . 

A Coflantin  s'era  agguffiato  Anuro  » 

Con  Foca  Planco  hauea  la  pugna  prefa. 

Et  è l'incontro  sì  fpietato , e duro , 

Che  l'aria  è in  sii  da  lefauille  accefa  , 

E f otto  i piedi  lor  trema  la  terra 
Come  fe  tuoni  fian , fé  venti  in  guerra . 

81 

Sì  smi  furato  ilTeffalo  non  era 

Come  il  gigante  altier  del  popol  Gallo  » 

Ma  di  vita  più  facile , e leggiera 
Andar  fà  i colpi  del  nemico  in  fallo  . 

L'altro  è più  graffo  , e di  perfona  altiera 
Su  l’Inglefe  non  picciolo  interuallo  » 

Ma  di  deftrcTfca  » d'arte  , e di  poffanga, 
L'Inglefe  caualicro  il  Greco  auanga . 

82 

Da  Planco  prima  vngran  fèndente  è giuntò 
Su’l  Rè  » che  gli  ha  partito  in  due  lo  feudo  » 
Indi  l'vsbergo , & al'  vsbergo  aggiunto 
L'artiefe , e giunge  nel  coflato  ignudo . 

Ad  Arturo  nel'  bomcro  in  quel  punto 
Hà  Co  flautino  poflo  il  brando  crudo  . 

Ma  il  giouinetto  à lui  tutto  fracaff 1 • 

S chimera , e feudo,  el  ferro  al  braccio  paffa . 

Fremendo  la  vendetta  il  Rè  non  tarda , 

Ch'  al  gigante  di  punta  il  colpo  rende  ; 

E'  l ferro  fpinto  da  la  man  gagliarda 
Tra  cofla  , e cofla  in  ver  la  f palla  afeende . 
Nè  Coflantin  tanto  à pararfì  guarda , 
guanto  à tornar  l'offcfe  in  chi  l'ojfcnde . 
Lui  fere  Arturo , e Planco  il  Rè  feroce  ; 

Ni  quello  à quefìo,ò  quefto  àquel  menitoee. 

S'acccn - 
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S' accende  tuttavia  più  la  battaglia 
Come  per  vento  fiamme  in  aria  aliate", 
One  ne  piafira , nè  ferrata  maglia 
Refifle  a i lampi  de  le  defire  irate . 

Gran  gente  era  à veder  fu  la  muraglia 
In  ogni  tempo  oltre  le  guardie  vfate  , 

E più  quel  dì , che'  l bel  nauiglio  in  porto 
Videro , e poi  la  donna  , & il  Uè  morto . 

85 

Cofior,da  prima  i due gucrrier  veduti 
Fuggendo  vfeir  dal  Belgico  riparo  , 

Per  non  mancar  dagli  opportuni  aiuti 
Le  mura  tutti , egli  argini  lafciaro  ; 

£'  n fino  à me%a  cofia  eran  venuti  • 

Ma,  poi  che  giunger  gli  altri  anco  miraro  , 
T umultuariamsnte  à lungo  pajfo 
Difceft  fon  preci pitofi  al  baffo» 
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Di  che  auertiti  i caualieri  Franchi , 

Che  per  Arturo  il  pajfo  hauean  fofpcfo  , 
Punjero  tutti  a i corridori  i fianchi , 

E verfo  quefia  parte  il  corfo  bau  prefo . 
Vicn  che  di  qud  , di  là  lo  f palio  manchi 
Nel  mego  , doue  era  il  duello  accefo  • • 

Nè  i cattalier  fra  tanti , c sì  diuerfì 
Vrti  al'  incontro  pon  più  ritener  fi» 
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Cadono  molti  al  primo  incontro , e molti 
De'  Francefi  così,  come  de*  T rad . 

Vedi corfier  pel  campo  errar  difciolti » 
Caduti  à terra  i lor  Signori  audaci» 

T impani  quinci , e quindi  trombe  afcolti 
Dar  fegno  che  fon  rotte  homai  le  paci ; 

Nè  genti  à genti  fol  vedi  a^uffarfi , 

Ma  l'ifieffe  bandiere  infieme  vrtarfi  • 

88 

fianco  gridando  trauagliò  lung'  bora 
Per  ritener  la  denfa  turba  d dietro , 

Che  tra  lui  viene , e'I  Rè  rifpinto  hd  fuor  a , 
Senof  ordine  di  guerra , e fetida  metro  . 

Ma  impatiente  al  fin  de  la  dimora 
Salta  nel  me^o,  e' l ghiaccio  forfe,ò  il  vetro 
Reggeria  più  tra  le  percoffe  incudi , 

Che  fiotto  1 colpi  fuoi  gli  timi*  gli  feudi  • 
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T aglia  d trauerfo  one  la  fpada  giunge 
I caualieri  sì , come  i candii , 

Nè  il  valorofo  Arturo  è da  lui  lunge , 

Nè  s'apreanen  da  la  fitta  parte  i calli . 

Ma  per  molto  che  l'vno  , e l’altro  punge  . 
Et  i guerrieri  miete , ò fuggir  filli , 
Giunger  Foca  non  pon  , nè  Coflantino  , 
Che  per  la  calca  ban  prefo  altro  camino  • 
9°  ' 

Cofior  veduto  due  corfier  feroci 
Nitrir  tra  caualieri , e tra  pedoni , 

Le  man  date  a le  redini  veloci 
S'inalberar  fu  gli  otiofi  arcioni . 

E doue  più  s'vdia  crefccr  le  voci , 

E che  più  d'armi  la  battaglia  fuoni , 
Spmferfi  in  me^o, filmili  d due  punte 
D' borri bil  vento  in  denfa  nebbia  giunte  • 
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Ma  Baldouin , che  da  la  terra  vede 

Di  mano  in  mano  vfeir  gente  ogn'hor  nona, 
Guarniero  inni  a conia  fua  gente  d piede 
A foflener  quei, che  già  fono  in  proua . 
Guarniero  venne  ; e tal  nc'  Greci  diede , 

Ch ' d lor  rinforzo,  e compagnia  non  gioita". 
Cadono  genti , cadono  ftendardi  ; 

Morti  fon  quei , che  fono  d fuggir  tardi . 
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Che  tra  il  Duce  Campano, e'I  fiero  plance , 
E'I  valorofo  Prencipc  Britanno 
Fonpa  è eh'  i Greci  al  fin  vengano  manco» 
E tutti  ritirandoli  homai  vanno  • 

Nè  Coflantin , eh'  è già  fudato , e fianco  » 
Nè  Foca  riparar  pojfono  il  danno  » 

Che  da  la  moltitudine  rifpinti , 

Son  da  ifuoi  più , che  da  i nemici  vinti  • 
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Fermanfi  però  fpeffo , e ciechi  d'ira 

Menan  le  fpade  d dritto , & d trauerfo  • 
Mifer  chi  innanzi  vicn , che  non  fi  mira 
Da  lor  s' è il  loro  popolo , à l'auerfo  • 

Pur  feco  gli  rapifee , e ficco  tira 
La  calca, e l'vno  , e l'impeto  diuerfo , 

Che  riducendo  vien  la  nebbia  inforta 
De  l’agitata  polite  in  ver  la  porta , 
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Con  effì  inonda  il  vincitor  Frante fe , 

£ la  ritratta  lor  d’ impedì r tenta . 

Ma  già  fon  troppo  [otto  a le  difefc 
De  la  città , chef  affi  t e dardi  attenta  2 
E'I  Duca  d'Albania , che  quitti  attefc 
A la  rif coffa  lor , fuor  s’ap preferita 
Finche  color , chefuggono  , inficur § 
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E già  del  Sol  C intepidite  rote 

Si  vedean  da  lontano  in  mar  tuffarfì  » 
Lafciando  tra  l'Hefpertdi  > e Boote 
I raggi  d'vna  luce  tn  mille  fparfi . 

Co’  Franchi , poi  che  farfi  altro  non  potè  » 
For^a  ad  Arturo  > e bianco  è di  ritrarfi , 
Come  leurier  > che  ne  la  folta  felua 
Veggiano  entrarla  feguitata  belua  • 


Accolti  fon  dal  cittadino  muro  . 

IL  FINE  DEL  CANTO  OTTAVO . 
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eh'  in  terra  è 
vita  mirabil  do- 
te 

Li  firn  bianca  bel- 
ila , e leggia- 
dria, 

Ch'  innamorateci 
l' alme  à fi  trar 
potè 

J^naft  per  arte  occulta  , e per  magia . 

Ma,  fi  auien  che  di  lacrime  le  gote 
Si  bagni , e faccia  addolorata , ò pia 
Lacrimofa  beltà  bello  il  dolore  , 

Che  uonfà  vnito  d la  pittate  amore  ? 


Perche, fi  horrore  è la  pietà  del  male , 

Che  [offre  quei , di  cui  pietà  ci  viene  > 

E facile  paff aggio  > e naturale 
Dal  non  volere  il  mal  volere  il  bene  • 

E dotte  piacer  poi  s'aggiunga  eguale 
D'vn  volto , il  doppio  affetto  amor  diuiene, 
Nel  modo , che  la  tenera  mtfiUra 
Di  due  metalli  in  bronco  tifico  indura  • 
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Il  fanno  ben  ne  lo  J leccato  Franco 
Per  Arafpina  i più  fimo  fi  H eroi 
Che  può  beltà  col  pianto  ; e [annoi’  anca 
Entro  l'augnfla  terra  i Greci  poi . 

Che  l'incendio  > che  lafcia,è  forfè  manco 
Di  quel,  eh'  à rifuegliar  ne  và  tra  i f, 'noi 
Entro  de  la  Città , duue  frequente. 

Come  à prodigio > à lei jie  và  Ingente  . 
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Nè  men , i gioiti n forti»  e i vecchi  imbelli, 

Vergini*  e donne  corrono  à mirarla  j 
E defla  in  quefte  inuidia  , amore  m quelli  ; 
Nè  d'altro  poi  perla  città  fi  parla . 

L' Imperatoti  c'haùea  fino  a i cancelli 
Mandato  i primi  Duci  ad  incontrarla , 

Lei  di  gradir , lei  d'bonorar  non  cejfa 
Sì  pel  fuo  genitori  sì  per  lei  ficffa . 
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Ella  però  volle  refiar  foletta 
Co'  f noi  dolor  ne  la  paterna  cafa 
Serica  eh'  à tori' auguro  albergo  a fretta 
L'habbiano  i tanti  pO leghi , ò perfuafa  : 
Poiché  del folo  funerale  affetta 
piangendo  ( neper  altro  e qui  ri  ma  fa  ) 

Ch  ni  punto  fia  la  fplendida  flruttura , 

Di  cui  l Impcrator  prejà  ha  la  cura . 

6 

Egli  per  gratitudine , e conforto 
Debita  al  padre  , e debito  a la  figlia 
De  l efcqtuc  di  lui , chonora  morto , 
guanto  vino  filmò , la  cura  hor  piglia  • 

Per  cui  piti  volte  il  Sole  è in  ciel  riforto , 

E tuffato  alt  retante  ha  in  maria  briglia 
Prima  , eh'  à fin  la  machina  funefia 
Luffe  i e la  pompa  fua  del  tutto  prefia  • 

Ei  ficjfo  nefoltecita  il  lauoro  » 

E l opra  vuol  vederne , e i bronci , e i fajfii. 
Perche  non  manchi  di  firuttura , e d'oro , 

E fui  par  di  chi  falla  , e per  chi  /affi . 

Nè  però  da  le  mura ,ò  da  le  loro 
Sollecite  difefe  ei  torce  i paffi , 

Pronedendo  in  andar  per  l'ampia  terra 
A la  pietà  in  vn  tempo  , & a la  guerra  • 
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Di  vantaggio  maggior  l arrivo  tiene 
Di  Cofi.vUmo  y e del  Aè  Foca  foli  > 

Che  fe  d'Afia , à da  Grecia  , ò dì  altre  arene 
Gli  giuugrjfev  due  gr.xndi , e forti  fin  eh  • 

La  più  falda  però  verace  fpene  , 

In  cui  fi  rafficuri  , e fi  confoli , 

E da  gli  auifi  ad  bor  ad  hor  ere  fónti 
De'  preparati  à lui  firanicri  aintf . 


9 

Ch'  oltre  à quanto  de * Bulgari  ha  promeffe  » 
E Roffiani  di  Megara  il  Conte , 

Lembian  Rè  di  T aurica , e con  effo 
L'aureo  Signor  del  Enfi  han  t'armi  pronte . 
A cui  da  Macedonia  , ou'  habbian  mejfo 
Da  l'approdate  navi  in  Tracia  il  ponte  , 
Lor  caualli  vnir  deano  , e lor  pedoni 
Di  Cormfo  i due  Duchi , e de'  Laconi . * 
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A quefli  due  commejfe  hauea  le  genti 
Foca  , che  tratte  hauea  da  la  T cjf  agita . 

Di  machine  egli  intanto  ,r  di  fiormenti 
Cingendo  vieti  l'tfierior  muraglia  > 

Ch  ' oltre  l'vfate  ne'  paffiti  eventi,  (glia. 
Di  cui  la  maggior  parte  hor  vuof  che  va~ 
Altre  veder  ne  fa  d'ordigno  frano 
L'antichiffimo  fibra  Siciliano  • 
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Et  altre  ne  difegna  il  Mago  ancora 

Jguanto  fccrete  più , tanto  più  borrcnde  • 
L'J  mperator  di  fua  prefetti * i bouora 
Hor  quefio , /sor  quel,  nè  m i ripofo  prende • 
Finche  del  nono  dì  la  refea  aurora 
Apparfa  in  nel , che  di  pi  topo  fy  tende , 

La  machina  funebre  ei  vide  in  pronto  , 
Cbefepolcro  ejfer  dee  del  Rè  di  Tonto  • 

12 

T utto  quel  dì  II  mperator  defiina 
A porre  m punto  il  funerale  adorno  • 

Ma  quando  il  Sol  nel  occidente  inchina 
Il  carro  de  la  luce  aurea  del  giorno , 

A la  magion  de  la  reai  Defpina 
Con  nùmerofa  turba  eifà  ritorno  , 

Ch'  a la  funebre  pompa  afjìfier  vuole 
7 ofio,  che  chiufo  iu  mar  fu  tutto  il  Soleft 
13 

Nè  guari  andò , che  lauree  rote  efforte 
Nel' onde  raccoglicelo  i raggi  fparfi  ; 

E l ombre  fi  vedean  taut’alto  forte , 

Ch'  eran  Gioue  , e Saturno  in  ciclo  dppar/ì. 

, Quando  apertafì  in  due  fi»  le  gran  porte 
La  calca  vtdtr  l'ordine  amarfi  , 

Con  tanti  lumi , che  fugate , e rotte 
L' ombre,  cangiata  in  di  parca  la  notte . 
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Dal  foro  di  T e odo  fio , oue  s' e folle 
Jl  regio  hofiel , la  me  fi  a pompa  vfcia  ; 

A pajfo  d pajfo  circondato  il  colle  » 

Prefo  bà  la  più  frequente , e larga  via  . 
Dotte  la  calca  curiofa  bolle 
Del  popolo  , ebe  pialle , e firade  empia , 
£ veroni  banca  pieni , vfei , e finefirt 
Da  le  parti  fimftre  , e da  le  dejire  • 
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Et  ad  vn  tempo  d'infinite  fquille 

. La  città  tutta  ne  rimbombale  fcoppLu 
Al  cui  [nono , che  par  che  pianto  m/lille  , 
Le  fine  flebili  voci  il  coro  accoppia . 

Mille  de’  cbioflri  prima , & altri  mille 
Del  clero  cran  pajfati  à coppia  à coppia 
Pria  y cbegiungejfe  il  nobile  feretro 
Con  lungo  ordin  di  faci  innanzi , e dietro  • 
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Sopra  coltre  di  porpora , eh'  vngroffo 
Fregio  di  perle  > e d'oro  bà  in  campo  nero  , 
Tenia  il  gran  bufo  , e di  color  pur  rojfo 
E pur  gemmato  bà  ferito  origlierò  . 

La  [pad  a al  fianco » e tutte  l arme  m dojfo , 
Fuor  che  l'clmoxb'  « piè  giace, e' l cimiero  , 
Ne  la  cui  vece  bà  la  corona  in  tefia  % 

. In  man  lo  feettro  , e d’orlafopraucfta  • 

17 

Portanlo  i Duci  > hor  gli  vni , bor gli  altri  cf- 
Scambieuolmente,di  cui  pefo  èfoìo  j (clufi 
Et  à de  fra, di'  à manca  bàfei  rtnehiufi 
Più  , che  veftiti , ni  babtto  di  duolo  : 

Che  co'  lembi  lunghi ffimi  diffufi 
Sopra  la  terra  van  tergendo  il  fittolo  > 

E con  ptcciole  infegne  d fcojfa  d fcojfa 
7 engongli  la  notturna  aura  commojfa  . 

18 

Dietro  venia  tenendo  d terra  i lumi 
La  figlia  auolta  in  tenebrofo  ammanto , 
D'altre  facelle  in  mtgo,  e d altri  lumi 
D'ardente  cera , e degna  corte  à canto  • 

E non  lungi  da  lei  verfando  fiumi 
Di  copiofe  lacrime  » e di  pianto 
Schiera  feguiadi  pi  augurici  donne 

- Con  chiome fcarmigliate,c [cinte gonne . 
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Temidi  allievi  di  reale  a mente 
Intanto  comparian  cento  defirieri. 

Che  sbuffando  mtrian  fiotto  altri  cento 
H uomini  auoltt  in  vejhmenti  neri  . 

Spiran  lutto  le  barde  , e'I fornimento 
Simili  de'  cavalli  a i cavalieri . 

E tenean  quefli  in  ma  molti  flendardì,  (cardi, 

Ch' ci  tolfe, altri  a i Fiaminghi,altri  a i Pie - 
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Et  altri aiT vrchi guerreggiando  tolti 
Hor  lungo  il  Simoenta , bor  fu  l'Oronte  • - 
E vari)  feudi , & elmi  eranui  molti , 

E cimier  tratti  da  nemica  fronte . 

In  cui  vari)  caratteri , che  fcolti  (te 

Hauean  fu  gli  orli , c diuerfe  altre  impron - 
La  fina  tempra  lor  fein  manifefia  , 

Et  d chi  fiati  tolti  eran  di  tefia . 

21  ' 

Altra  fchiera  vede.ifi , & altra  infegna 
Pur  à cavallo  , e pur  coperta  d bruno , 

Cb'  i fuoi  fatti  m ign animi  diftgna 
In  gran  vcffilli , c' brutta  m m in  ci  ifcuno  , 

Di  Cangra  là  , cbe'l  reai  giogo  fdegna  , 

Il  forte  jfiedio  è figurato  in  vno  , 

Sinopi  in  altro  , e Pergamo  più  j opra » 

Che  ricourò  l'imperio  , e fina  fù  l’opra  • - 

22 

A quefli , eh'  in  bell'  ordine  fien  vanno , . • » 

Eran  da  tergo  poi  molti  pedoni 
Tefitti  ancor  di  tenebrofo  panno , • fi 

Ma  incatenati  d foggia  di  prigioni  • 

L'vltimo  de  la  pompa  era  il  T iranno 
In  lunga  vtfie , e ficco  i fuoi  Baroni . 

A le  cut  / palle  in  flebile  fembian^a 
L' orditi  cbiudea  l' armigera  ordinanza , 

Eran  due  mila  , e de'  più  vfati  in  guerra 
A feguir  lui , cbora  feguiauo  efiinto  > 

E ne  la  Aiifia,e  ne  l' Affina  terra 
Hauean  piu  volte  guerreggiato  » e vinto  • 

Hor  gli  fiendardi  lor  rade. in  la  terrai 
Nè  da  i timpani  vf ciaf  uopo  difilato  ; 

0 ,fe  pur  fi  fentia  vóce  di  tromba  , 

Piùj  che  a l ami,  chiamata  era  a la  tomba  • 

L 2 Con 
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Con  pompa  tal » eh'  à non  fentir  Umiliti  » 
Sofpiri , e pianti , era  à trionfo  eguale  » 

La  città  circondando  à pafijfi  lenti 
Del  maggior  tempio  vennero  a le  fi cale  • 
Sott'  vn  de'facri  portici  eminenti 
apparecchiato  haueano  il  funerale  » 

E del  fepolcro  il  maufolco  » rifilretto 
Era  due  pilafilri  di  bel  marmo  eletto . 

Di  Scitico  arco  a imagine  fiì  ficorge 
La  pianta  andar  de  l * edificio  firano » 

C bà  i femi cerchi  in  dcntro»e  in  fuori  /porge 
La  portele  he  nel ’ arco  arma  la  mano . 
J^uini  su  quattro  gran  colonne  forge » 

. L'vrna  coprendo  , vn  emisferio  vano , 

E l fcia  a i fianchi  in  fé  canato » c J carco 
Due  nicchi  il  muro  oue  s' ine  urna  l'arco  • 

26 

li an  due  filatue  i due  nicchi , e fon  due  donne  » 
L'vna  di  Rè  con.p  igna , e di  Monarchi  » 

Di  Duci  l altra  » e fenice  » e fetida  gonne 
Jh  emon  col  piè  bandiere » c lance , <&•  archi . 
Son  di  bronco  le  filatue , e le  colonne , 

E la  cupola  d'or  fregiate , egli  archi  . 

Ma  di  porfido  è l'vrna  ; e feggio  adorno 
Eaplc  diafprj , e verdi  gradi  intorno  . 

27 

^uiui  nel  mc%o  ad  infiniti  lumi 
Si  condujfe  il  feretro , e fu  depofilo » 

E l'aere  afperfo  d'odorati  fumi  > 

E di  facrate  linfe  il  corpo  efpofilo  » 

Dal  coro  fà  fri  i facri  ampi  volumi 
Il  canto  replicato » e fù  rifpofio » 

Pregando  a l’alma  del'  cfilinto  Duce 
L' vi  timo  honordc  la  perpetua  luce . 

28 

Ma  dopo  i prieghi » e dopo  i lunghi  pianti , 
Che 7 duol traeada  innumerabil  cigliai 
E chefur  terminati  i mefiti  canti » 

, Er inonò  le  latrimela  figlia  ; 

L amico  I mperator  trattofiì  auanti  _ 
Dal'  infelice  Rè  congedo  piglia » 

Che  dopo  batter  tenute  alquanto  fifife 
Le  mefile  ciglia  in  lui  gemendo  dijje.  . , 
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0 valorofo  Rè  , la  cui  caduta  x. 

Vna  parte  fi  trae  del  Greco  impero  , 

Ch’  in  quefli  horridi  tempi  fojlenuta 
Era  da  così  intrepido  guerriero  j 
T e pianger  non  dobiam  , che  nulla  muta 
La  morte  tu  te  del  viuere  primiero  , 

E viurai  fempre , s'a  1 nofiln  occhi  mori  » 
Me  le  nojlre  memorie , e dentro  1 cori . 

3° 

Ma  le  perdite  nojlre  à pianger  s'hanno 

In  te , che  per  noi  mori  , e per  noi  man  chi  • 
Perche  mancato  te  , te  morto  fanno  , 

I nemici  trincee  ci  aliano  a i fianchi . 

E vantaggio  de'  Belgi  il  nofilro  danno  , 

La  nofira  debolezza  è n.rjo  ai  E rane  hi  > 
Che  così » come  noi  » fanno  effi  ancora 
fienai  N ice  foro  fojfe , e quale  hor  fora  • > 

3i 

Nè  da  tanto  però  , nè  tali  H eroi 
Stati  finano  i tuoi  nemici  parmi , 

Che  di  te  trionfifftro » e de  tuoi  » * 

Se  la  perfidia  in  te  non  volgea  l'armi  • 

Ma  tu  » gelido  fpirto , 6 che  fra  noi 
Quinci  ti  volga  , ò poft  in  quefili  marmi  » 
Odi  quel , eh  io  prometto , odalo  tnfieme 
Dio  » quefilo  tempio , e tutto  il  Greco  fette  • 
3» 

Io  li  vendicherò  cantra  il  nefando 
Sacrilego  vccifor , fiatine  Jicuro  ^ 

Si  refill  fra  i nemici  » à vada  in  bando » 

Facci  angli  vallo  i mari»  ò i monti  muro » 
Per  qucjiò  fcctro  mio  , per  quefilo  brando 
Io  cosi  ti  prometto » e così  giuro  . 

E eco  vendicherò  i imperio  Greco  > 

E quefila  patria » che  tradita  è tcco . 

33 

Con  quefili  detti  in  vn  pietofo  , & empio 
Sfoga  il  dolore  » & il  liuore  infieme  ; , 

Et  applaujì  s'vdir  per  tutto  il  tempio  , 

Cb'  accompagnaro  le  parole  efireme . 

Ma  colei»  eh'  era  di  beitela  cfempio » 

De  la  vendetta  foli euò  la  jpcnte . 

Onde  a'  piedi  gittatafi  di  lui  . . 

Col  pianto  accompagnò  gli  applanfi  altrui . 

' C ej'ure 
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Cefare  inuitto  ( diffe  ) in  tanti  lutti 
Sol  potrà  la  vendetta  effcr  confòrto  ; 

Et  à te  la  chied'  io,  chiedala  à tutti  • 

• Che  la  perdita  è mia , comune  il  torto . 

Et , che  qui  fìamo  à lacrimar  ridutti , 

Per  quefla  patria,  e quefio  imperio  è morto , 
Morto  per  man  del  traditor  più  fiero  , 

Che  quefta  patria  bauejfe , e quefio  impero . 

35 

Afa  per  quel , eh’  i me  fpetta , e che  rappella 
Da  grata  figlia  vngenitor  sì  degno  , 

E può  contribuir  debil  donzella 
A la  comun  vendetta  , e al  proprio  f 'degno  ; 
Me  per  conforte  tu , me  per  ancella 
( Perla  dote  filmabile  d'vn  regno  ) 

Al  troncator  de  l'odiofa  tefia 
Concedi  pur , s'ei  ite  farà  richiefia  • 

3<* 

Io  così  dentro  à quefie  fiacre  foglie 

Prometto  sì,  che'l  cielo , el  mondo  il  fienta. 
Che  colui  fiol  mi  condurrà  fiua  moglie , 

Che  la  tefia  d' Andronico  prefienta  . 

T u con  l'autorità  , che  lega  , e ficioglie 
Le  n ofirc  volontà  , fid  che'l  confienta * 

Per  alt -a  via  pretenderammi  inuano 
Sia  Prencipe  /'oggetto  , ò Rè  fiourano . 

37 

Così  difis’  ella  ; e di  flupor  ciaficmo 
Colmò  la  fiua  magnanima  propofia  . 

E diuampò  de'  Principi  in  piu  d’vno 
La  fiamma  , che  fin  hor  fiata  era  afeofia  . 
E Demetrio  degli  altri  il  più  importuno  3 
Sen%a  afipettar  del  Duca  altra  rifipofia , 
Fattofi  auanti  dijfe : 1 0 colui  fono  , 

Che  del  capo  di  lui  ti  farò  dono  • 

.38 

Io  troncherollo  > ó lui  trarrò  cattino 
A piedi  tuoi  con  le  catene  intorno  y 
Se  prigione  il  vorrai  ,fie'l  vorrai  vitto 
Per  tua  vendetta, ò per  m iggior  Ctm  Scorno. 

* No'l  renderà  fiteuro  lì  uomo  , ni  Diuo 
Da  le  mie  man  , fie  trouerollo  vn  giorno  $ 
E'I  trouerò,fic  non  s'aficonde  dentro 

A l' alte  nubi  » òde  la  terra  al  centro  . 


Seguito  forfè  bauria . Ma  i vanti  fuoì , . „ 

Noncenofciuto  pari  à quel , che  sfida  , 

Mal  j offerendo  i circofixnti  Heroi 
Si  tramenar  con  importune  grida  . 

E Cofiantin  : Ma,  fe  verrem  pur  noi, 
guai  parte  haurem  dclgiousnc  bomicidà  » 
Quando  l’hai  tu  .ri  ageuolmente  vccifo  $ 

. Dijfe  con  dtfpre^euole  forrifo  . 

40 

Difficile  farà  ( colui  riprende  ) l 

il  feguitarmi  in  guerra  ancor  lontano* 

Ma  d'vopo  non  farà  finche  mi  pende 
Lafpada  al  fianco  , ò chauerolla  in  mano . 
Hor  chi  è co  fini  ( Foca  gridò)  che  prende  * 
Doue  io  pur  taccio , vn  ragionar  sì  vano  ? 
Chi  di  te  vie  più  vai  ( l'altro  rifpofe  ) 

Ma  qui  tra  lor  l'Imperator  fi  pofe . 

41  ' 
Et  impedì  che  non  pajftffe  auanti 

La  riffa , chefpiegaua  bomai  l'infegna  : 

Indi  con  più  piaceuole  fembiante 
Volto  à colei , eh'  in  T rabifonda  regna , 

O di  quante  ( rifpofe  ) habbia  il  Leuante 
Donna  la  più  magnanima  ; ben  degna 
L'alta  propofia  è del  tuo  core  altero  : 

Ma  fienai  quefia  io  vendicarti  fpero  • 

4Z 

Pur  ci  apparifei  tal  fol  per  tc  fiejfia , 

Sen^a  mirar  che  fei  d'vn  regno  herede  > 

Che  degno  alcun  non  è , cui  sij  conccffa  » 

Se  degno  no  Ifarà  la  tua  mercede  . 

Io  ne  confermo  qui  la  tua  promeffa  > 

Io  così  giuro , e così  dò  la  fede . 
hor  chiunque  hà  defio  de'prcmtj  nofiri  (firu 
• ,<%uì  taccia , e in  campo  il  fuo  valor  dima - 

43 

Così  conchiufc . E da  color  promcjfo 
Di  nouo  fù  di  vendicarla  à prona  • 

E da  molti  altri  caualier  Pifieffo 
Eeffi  , e con  giramento  offerta  nona  . 

Volfe  l'Imperator  per  bando  efprejfo 
Che  fe  ne  publicaffe  alhor  la  noua 
per  più  difiinta , e di  maggior  cenema 
Fede  a i prefenti  >&at  ìontan  contenga;. 

he 
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Nè  quefio  fol  per  la  città  rifiretta  > 

E de  UT  racia  i»  quella  riua,e  in  quefio» 
Ma  per  ogni  prouincia  à lui  foggetta 
Jl  bando  imperiai  d'andar  non  refio • 

Che  chi  del  morto  Rifarà  vendetta  » 
Prefentando  d’ Andronico  la  tefia  , . (gno» 
La  figlia  haurà  per  moglie , e in  dote  il  Re~ 
Dandone  Augufio  la  fuafede  in  pegno  • 

45 

E»  come  auien  d'alta  auentura,e  grande  ( ne  » 
Ch'  ogn'  vn  ne  parla,.ogn'  vn*  altrui  f efpo~ 
La  fama  ne  i vicin  regni  fi  fpande 
*'Era  il  tepid'  Euro,  e l gelido  Aquilone  • 

Sì  che  Rè  , e caualier  da  varie  bande 

• Mofferfi  per  venirne  al  paragone , 

Chi  per  ambiti on  del  regno  fuo , 

Chi  per  amor  di  lei , chi  <C ambiduo . 

46 

‘Tanto  eh'  in  breue  il  mar  percoffo  viene 
Da  peregrini  remi  in  varij  canti  » 

E le  vicine  region  fon  piene 
Di  feon  fciuti  caualien  erranti . 
yiuea  in  quel  tempo  oltre  le  Cafpie  arene 
Vn  huom  nulla  diffimile  a i giganti 
Cangilon  detto, huom  d horrida [imbianca, 
E di  graudegga  efirema , e di  pojfanga  • 

47  . 

'Era  del  Rè  di  Tartaria  fratello , 

Chefpejfo  quel  reame  àguafio  diede  • 

Non  per  de  fio  di  regno  à lui  ribello , 

Che  non  sà  che  fiia  Rè,  nè  reai  fede  ; 

Ma  temerario  , federato  , e fello  > 
Sprcggator  d ogni  legge , e d' ogni  fede 
Scettro  gli  è la  fua  fpada  ,&  è fuo  Dio  , 

* E fua  legge , e fuafede  il  fuo  de  fio  • 

48 

Pur ' vna  voltagli  ha  toccato  il  core 
Amor  i benché  nè  amor  credo  che  fio  ; 

Che  non  alberga  in  cor  villano  amore » 

Che  doue  amore  alberga  è cor  tefia  * 

Se  amore  è in  lui,  più  tofio  egli  c furore » 
Egli  è tementate  , egli  è follia . 

Ama  cofici  poi  che  gli  editti  hàfcorti , 

Ch'  è quanto  amar  le  riffe  » amar  le  morti • 


4 9 

Fargli  che  degna  fia  d' amar  cofici , ) 

Che  con  la  forga  guadagnar  fi  potè  l 
Altro  non  peti  fa , e non  riguarda  m lei 
Nè  la  belltgga  fua  , nè  la  fua  dote  , • 

Se  giungerà  , ned  buomint , nè  Dei 
Potran  mai  far  le  fue  fperange  ir  vote  • 

V ccider  penfi  Andronico,  e poi  feco 
. L'Jmperator  con  mego  il  popol  Greco  • 

5° 

Senga  parlar  dui  regno  vfcì  filetto 
Pref  ifi  in  m in  la  noderofa  m :gga , 

Ch’  è d'vii  arbore  intier ,/  filando  il  petto 
, D'vn  cuoio fa pentin , c ha  per  coragga  : 

Jl  cui  tefihio  gl,  fà  cuffit  ,<?  elmetto  • 

H ercole  fo.fi  fu  di  finiti  ragga  ; 

Se  jjfonngliar  fi  può  sì  di  leggiero 
Al  domat'or  de’  rnofiri  vn  mofiro  vero  • . 

5i 

Pafsò  l'Hircania,  e l' infeconde  ghiare 
Del  Cafpio  cofi oggi. indo  à Coleo  venne 
Sino  à le  foci  F afidi , che  chiare 
Rendono  ancor  le  fue  pregiate  ovine. 

A punto  alh  or  volea  pajf  ire  il  mare 
Drongo  , che  de'  Mingrelli  il  regno  tenne  » 
Ji alienilo  al  Greco  Jmperator  promeffo 
L'aiuto,  che  condur  vuol'  egli  iflefjo  • 

5» 

Parte  la  gente  empia  le  naui , e parte 
yedeafi  andar  fu  i pali  fi  bermi  alhora » 

E l ancore  far  par , volger  le  farle 
I mannari , e gir  da  poppa  à prora  . 

Cangil onc  in  fintir  eh'  à quella  parte , 

Dvu  egli  và  , vada  l'armata  ancora  , 

Seng  altro  inuito , t batterne  il  Rè  riebiefim 
Sù  vi  falcò  : Ma  fi  pentì  ben  pie  fio  . 

53 

Perche  ad  vn  placid'  euro  bollendo  f ciotte 
La  vela , che  figuiro  i lieti  gridi  , 

A pena  il  tergo  Sol  vider  fi  paltò 
Trai  monti  di  Ritinta  , e i Greci  lidi , 

Che'l  mar  tranquillo  pria, cangiando  volito * 
Donde  malga  con  importuni  firidi  » 

E l'armata  più  dì  corfi  à fortuna 
Con  Sole  incerto , e non  veduta  Luna . 
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E,fe  ben  dòpo  tunghUe  viri;  errori 
Si  venne  in  porto  ; el  T artaro  inumano. 
Al  fin  difcefo  m 7 rada  entro , e di  fuori 
.£>' Andronico  cercò , cercarne  intano  • 
Che  f gutfi  fra  tanto  altri  rumori , 
Andronico  dal  campo  era  lontano . 

£ome  Fortuna  è facile  i fuoi  moti 
A non  ce  far  quando  in  contrario  roti  • 

55 

La  fama , che  del  bando  orafi  fparfa 

Di  lingua  in  lingua  , e d'uno  in  altro  loco  , 
Nel  campo  de'  Latini  er'  anco  apparfa  , 

E v'bauea  defio  meflinguibil  foco  : 

Fla  fenica  certo  autor  debole , efcarft 
Ne'  primi  dì  nulla  creduta , ò poco  . 
Finche  indine  f e infcrittioni  imprcjfa 
Fede  acquifiò  da  la  veduta  iflejja  • 

56 

Fra  ne  l'hora  , eh * i uafcenti  albori 
Fan  tutta  fcmtillar  l onda  Indiana  : 

E in  varij  pofii  i timpani  fonori 
Batter  s'vdian  la  militar  diana . 

Quando  le  guardie  in  ritirar  di  fuori  ( no) 
Del  vallo  yQ  incanto  f uff  e, ò indufiriahuma - 
Vidtrfi  molte  lapide , in  cui  fentto 
Eral  ificjfo  imperiale  editto  • 

57 

Da  quella  parte  efierior  del  vallo, 

C ue  le  tende  piu  f equenti  hàl'hofie, 

7 ra  l alloggiate  in  fi  or  genti  à c mallo, 

E le  più  p re ffo  a U attrae  oppofie  i 
Sù  picaole  colonne  , altra  di  giallo  > 

Altra  di  bigio  ni  irnio , eran  difpofic  * 

Le  lepide  fcolpite  in  alabafiri, 

E pretto  fé  di  dorati  mcafiri . 

. 5# 

Sì  che  mouean  da  lungi  i peregrini 

Sguardi  a l'attention  del  bel  lauoré 

I c mdtdi  macigni  al.ibaflim  , 

E le  colonne  , e la  finltura,  e loro  % 

: Co  nonni  agora  t popoli  Lafini , 

* Che  trae  la.  no  urta  multi  di  toro » V à 

II  defio  molti  di  venir  notando  \ 

L'iìitentton  del'  intagliato  bando  . 
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Il  bando  contener  ; c'hauendo  efiinto 
Andronico  di  7 ebe  il  Rè  di  Ponto 
Per  ficrilego  , iniquo , e fiero  infiinto, . -, 
Precipito Jo  a l'ira , al  f angue  pronto  ; _ 
Mentre  de  l'ami  imperiali  cinto  , 

E con  l'infignc  pubiche  ben  conto 
Combat  te  a co'  nemici  il  Rè  guerriero 
Per  lafc , per  la  patria , e per  l'impero  * 

60 

Quinci  l’Imperatorsì  comegiufio 
T raditor  de  la  patria  il  publicaua , 

E de  la  cbitfa,  e dtC  imperio  augufio 
Pernictofo  germe , e pefte  p/aua. 

E chi  7 capo  di  lui  d ii  proprio  bufio 
Troncato  baite f e , ò prigionicr  lui  duna, 
D' Augufio  bautta , eh’  in Je  la  caufx  toglie s 
Il  regno  di  quel  Re  , la  figlia  in  moglie . 

61 

0 fife  inauerten^t , ò mHufiria  fife 
Del  T iranno  , ò defio  pur  d' Arafpina , 

Il  bando  > che  la  fpeme  in  altri  mofe 
Al  letto  de  la  Pomici  Regina , 

Alcun  non  efcludea  ,fe  n ha  le  pofic  > 

Di  nattone  barbara , ò Latina  > 

Onde  d gufi  di  folgore , e di  lampo 
Lungo  bisbiglio  rifucglià  nel  campo  « 

6x 

Con  difparer , come  in  tai  cafi  s’vfa , 

Ne  parla  , ne  contende  audace , e fiotta 
Colà  la  moltitudine  coafufa , 

E qua  in  diuerfi  radunane  accolta . 

Altri  interpreta  il  bando  , altri  lì  accula 
Il  Greco  Augufio , che  tai  briga  bà  tolta 
Altri  di  quel  vuol'  efere  indouino  > , 

Che  ne  farà  l'Imperator  Latino  « 

Ma  i cauaher , eh’  in  dolce  fiamma  acce  fi 
Dianzi  da  quella  angelica fimbvin\x , 
Seneonjì  da  defir  più  forte  prefi 
Hor , eh'  vuita  al  defì.  e è la  f perorila  . 
Come  fi  prima  i veri  finfi  intefi 
Del  editto  non  habbiano  a bafian^x  » 

A rilegger  ritornano  lo  finito 
Con- attere , che  nulla  hà  in- fi  d’occulto  • 
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£ malcdieon  pofcia  il  g terno » e l'hora 
Che  tra  lor  venne  il  giouinetto  forte  • 

Se  l'honefià  non  gli  frenaffe  ancora , 
Disfidato  l' bauria  ciafcuno  d morte  • 

Dan  però  cominciato  infin  d'albora 
Con  luci  a riguardarlo  odiofe  » e torte  ; 

Nè  pon  sì  ritener  l'odio  nfiretto , (to. 
Che  talbor  non  prorompa  in  cenno»  ò in  dct- 
*5 

Lodano  molti  » & ef aitando  vanno 
‘ L'alta  pietà  de  la  donzella  augufia , 

E pregio  » e vanto , e titolo  le  danno 
D'animo  grande , e di  virtù  robufia , . 

E fcufandone  molti  anco  il  T iranno  » 
Dicono » che  faria  la  taglia  ingiufia  » 

S> alcun  nemico  il  Rè  trafitto  bauejfe  » 

Non  quando  vn  f bà  de  le  fue genti  ifleffc • 
66 

Quinci  à riprender  pajjano  i più  ardenti 
D' Andronico  la  fuga  , e'I  doppio  errore 
D'efferfi  volto  a le  nemiche  genti 
Contra  la  patria  fina  » contra  l'bonore . 

E,  come  fptffò  d trauiar  le  menti 
7 ragge  la  cieca  paffion  del  core , 

Chiamano  fellonia  lo  [campo  iflejfo , ) 

Et  il  rifugio  tradimento  efprejju . 

67 

7 ra  quanti  v'bd  però , che  sì  da  l unge 
p an  difponendo  la  querela  eflerna  » 

Don  s'agguaglia  nejfun , ntjfuno  giunge 
A la  Contcffa  del  Ferri  Ltferna . 
Publicamente  lo  detragge  » il  punge  » 
fornita  contra  lui  la  rabbia  interna  » 

Con  tal  diuerfità  » che  del  liuore 
E cagion'  odio  m lei  » negli  altri  amore  • 

<58 

Del  dì  , che'l  campo  à quefie  regìe  mura 
D'Jfacio  entrò  vcvdtcator  pietofo  » 

Spento  per  man  d' Andronico  à ventura 
Rcflò  Goffredo  il  fuo  diletto  f yofo  . 

E la  donna»  da  poi  che  in  fepoltura 
Gli  di  è con  molte  lacrime  npofo > \ 

Di  far  giurò  nel'  vccifor  vendetta 
Al  primo  incontro  » eh'  anfiofa  appetta , 


69 


Ben  col  penfier  più  d'vna  volta  corfe 
Di  volger  contra  lui  l'armi  homicidc  ; 
Ma  il  rifatto  de’  [uoi  la  tenne  forfè , 
Quando  aggtrarfi  infra  i Latini  il  vide  • 
Però  fajfo  le  luci  in  lui  contorfe 
7 orbide  di  minacce , e di  disfide  , 

E crebbe  l'odio  ; Che  vigore  acqui/la  % 
Come  l'amor , da  l'otiofa  vifta . 

. , 7° 

Sì  che  in  vdir  quefio  richiamo  hor  giunto , 
Che  fi  fonar  di  mille  voci  il  vallo  ; 

Non  così  al  tocco  di  [onoro  punto 
Saltano  à trar  lo  [concertato  ballo 
Color  » che  la  tarantola  d' Idrunto 
Punft è , e lafciò  ne  la  puntura  il  callo ; 

Sì  com'  ella  tirar  fi  [ente  m volta 
Al  primo  fuon»  che  del'  editto  afcolta , 

Jpuinci  la  briglia  a i [uoi  furor  Untando  *’ 

Scorre  per  tutte  [adunante , egira  ; 

E dotte  [ente  ragionar  del  bando , 
lui  fi  férma  taciturna,  e mira . 
fàfcia  il  piè  volge  alerone  ,e  và  gridando 
• Che  douria  Ealdouin  dar  mano  a l ira; 

Nè  far  ricetto  à vn  traditor  peruerfo 
Del  buon  [angue  Latino  ancora  afperfo  • 

7* 

//  qual  » come  tradir  potuto  hd  i [uoi , 

D'vna  patria  mcdcfma  » e d'vna  fede  , 

Così  tradir  ( die  ella  ) hor  potrà  noi  y 
Di  [è  diuerfì , eflrani  à lui  di  fede. 

Et  erra  al  doppio  da  i principii  poi 
Chi  fedeltà  nel  tradimento  crede  ; 
Ch'ojferuare  amteitia  co'  nemici 
Non  può  chi  nermeitia  ha  con  gli  amici • 

75 

Oltre  eh'  vtile  poco,  e danno  molto 
Dal  ricettarlo  guadagnato  hanremo  : 

Che  per  vn  fuggi  ti  no  hor  qui  raccolto 
Non  crefce  vn  de'  partiti,  ò l'altro  è [cento* 
Ma  infin  di  fud  mille  rapogne  afcolto  (wj: 
D'Italia , e Francia  » e che  dirunno  io  te- 

-A 

V infero  1 noflri  di  tante  armi  cinti  » 

M<i [e  non  v' era  Andronico  eran  vinti. 
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E yfe  dir  lece  3 hor  cIjì  veder  fi  a canto 
Potrà  l’enea  difpetto  vn  fìer  nemico  » 
j Per  le  cui  mani  babbitt  perduto  , e pianto 
Amorofo  congiunto  , ò fido  amico  ? 

Io , che  per  me  tanta  virtù  non  vanto 
($'  è pur  virtù  ) fuel reamente  il  dico , 

Che  fichi  aerò  incontrarmi  in  quell'  infido  ; 
Ma  douunque  l'incontro , io  là  l'vccido . 

75 

Con  quefii  detti  la  guerriera  audace 
Il  caualiero  à lacerare  attende. 

Nè  cefifia  mai  ; Che  qual  commofifi t face 
Più  , che  s'agiti  l'odio  , più  s'accende  • 

Loco  quafi  teatro  affai  capace 
Nel  mego  flà  di  padiglioni , e tende , 

A cui , da  guardie , e da  fiendardi  chi  ufo  , 
Nome  di  pialla  d'arme  bà  dato  l'vfio  • 

7 6 

Duci  v’bàd’ogni  tempo  , e canali  eri  » 

E varie  turbe  iui  à mirar  ridotte  , 

Che  vi  fi  veggion  maneggiar  de  fi  rieri , 

E tornei  vi  fi  fanno  , e cor  fi,  e lotte  . 

Hor  sfogando  ella  qui  gli  odij  fiuoi  fieri 
Jjhtafi  ogni  giorno , e parte  ancor  di  notte  > 
Auien , che  mentre  sì  la  lingua  finoda  * 

Vi  fi  ritroui  Clorianda  , e l'oda . 

77 

D' Andronico  era  Clorianda  amica  • 

Dal  dì  , che  fra  1 Latini  et  venne  à porfi , 
D'vna  flrettcgga  tal , benché  pudica  , 

Che  nel  campo  ne  fiur  vari j i dificorji . 

Et  bà  dato  materia  , ond  altri  dica 
Vie  più  di  quel , che  men' bone fio  è fiorfi , 
Effendo  ver  eh'  ama  in  lui  fiolo  , e pregia 
I co  fiumi  , e'I  valor , non  la  bellegga  , 
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O 3 fie  v'bà  parte  pur  gratia  , c beltade  » 

Sol  de  la  loro  famigliane  a i quell  a 3 
Che  tanta  famigliane*  in  altra  etade 
Nonfù  tra  Ricciardetto , e laforella , 
Jguanta  hor  vederne  al'  oriente  accade 
T ra  ilgareon  Greco  , e l'Artica  donzella  j 
E etiche  tra  due  congiunti  era  la  prima , 

E tra  due  quefia  di  diuerfo  clima  » 
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E tanti  inganni  cagionò  tali ) era 

La  fimil  difpoflegga  » e ^ ftm^  v°h°  * 

Cb’  ella3quantunque J'cne*  v’sbergovu' bora 
Non  fù  mai  viflajsor  ivfo  haueane  tolto  . 
Che  perfarfì  conofcere  , qualhora 
Erra  pe'l  vallo, ò in  tenda  bà  il  piè  raccol. , , 
V fatta  fpeffo  vna  facciata  gonna , 

Ch'  è da  guerriera  infieme  , &èda  donna . 
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Et  y ò l’efempio » ò l alteregga  fio, 

Di  fua  beltà,  pur'  in  feminea  vefia 
Alta  fu'l  defiro  piè  Lif evia  già 
Con  fpada  al  fianco , e ricca  piuma  in  tefia . 
.lattai  forfè  la  Sauromata  Oritia , 

E Menali ppc  al  viril  feffo  infefix 
Vedute  far  per  la  natia  lor  terra  * 

Ritornate  talbor  da  eftranea  guerra  « 

81 

Ventura  fù  ( che  raro  auenir  fittole  ) 

Ch'  Atidronico  nonfuffe  amor  con  lei.' 

Ella  però  con  placide  parole 
Volle  auij'ar , volle  ammonir  cofiei  : 

Ch'  ad  vn  tal  caualier  , di  cui  fi  duole  » 

Mal  connenian  rimproueri  fi  rei  j 
E che  Infama  altrui  detrar  men' era 
Comieniente  à donna , Cr  à guerriera  • 
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Effer  pur  nota  al  mond  o,&  à lor  nota 
La  cagion  de  la  fuga  , e l'altrui  frode  i 
Come  l'vtilità  non  era  ignota  , 

Che  de  la  fua  vittoria  il  campo  gode  » 

E che  biafmarlo  , à lui  voler  dar  nota 
Di  che  hauea  fatto  in  lor  vantaggiose  lode ,, 
Era  à punto  vn  parlar  qual  forfè  de/fi 
• Far'  m Riganti 0 , c da  i nemici  ifiefii . 
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Seguir  vale  a . Ma  in  giti  fi  tal  torrente 
Non  gonfiò  mai  per  impedita  foce , 

Come  la  fiera  vedoua , che  fente 
Attrauerfarfi  hmplacabd  voce . 

Nè  in  fe  capendo  del  di fpctto  ar dente , 

Con  vngefio  fpreggeuole , e feroce  » 

Saiga  curar  di  lei , nè  pur  mirarla  , 

Si  riuolge  agli  afianti  tc  con  lor  padana  « 
M M cinti- 
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Mcrauiglia  b aneti'  io  che  qui  per  vno 
T ant'  vtile  campion  , cbe'lciel  ne  manda 
JJerfdue^a\ér  bonor , non  fofife  alcuno , 
' Che  per  lui  parli  , e fita  da  la  fua  banda  , 
Ma  lo  de  al  cicl  eh*  in  tempo  sì  opportuno 
Venne  coflei  da  l'vltima  Fislanda , 

La  qual  la  gratitudine  ci  detti, 

£ la  modesta  de  difereti  detti  » 
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Ma  , poi  che  /lima  mal  che  mal  ragioni 
Monna  de'  traditori , e de'  nemici  » 

Micale  alcun  di  voi , degni  Baroni  » 

A darci  almen  più  manifefli  indici , 

Se  s'vfi  forfè  in  Gotta , e tra  i Lapponi , 

O in  altro  di  quei  popoli  infelici > 

Cb'  e/fendo  mal  che  mal  donna  ne  parli. 
Lecito  à vergi n fia  <T accarezzarli . 
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L’arguto  motto , la  maniera , il  gejlo 
Ale'  circoftanti  mojfe  vn  picciol  rij’o  . 

£ Clorianda  d’vn  ro/for  mode/lo 
Mittampò  tutta  vergognofa  in  vifo , 

Rifpofe  pur  : Siafi  il  paefe  honejìo , 

0 non  boncflo , è feon figliato  autfo 
Mi  chi  configlio  , & boneflà  propone 
A tttycbe  ncjfun  vfo  bai  di  ragione  « 
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Mei  poderofo  Andronico  il  nipote , 

( Ancorché  tu  lo  fprezg}>e'  n rifo  il  prenda  ) 
Poco  bi fogno  , ò cura  batter  mai  potè 
Mi  chi  per  lui  ragioni , e lui  difenda  » 

Che  le  fitte  qualitadi  al  tnondo  note 
Altamente  ne  parlano  d vicenda  » 

Ne  parla  , fsnz  1 farne  altro  rumore  > 
c^ucjl'  bofie  , qucflo  editto  > e'I  fino  valore . 
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F.  quando  ogn'  altro  ne  tacefifc  in  terra 

( L'altra  fieguì  con  piti  mordace  detto  ) (ra 
Mi  quanto  ei  vaglia  in  pacete  potfi:  in  gucr 
Ne  patta  almeno  il  tuo  pudico  letto . 

non  potendo  più  f offrir  fi  ferra  .. 

La  vergine  à colei  col  pugno  flretto  ; 

£ la  calunnia  le  tornò  fra  i denti 

Senz a penj’ar  r.è  pur  di  dirle  menti . ■;  . 
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E tutt'  d vn  tempo  : 0 federata  ( grida  ) 

0 di  calunnia  fabra , e di  menzogna  , 

Gre  di  che  men  di  te  fi  parli , e rida 
Col  riucfiUrc  altrui  di  tua  vergogna  ? 

V d , vendicati  pur  del'  bomtctda 
Mei  tuo  Goffredo , io  di  chi  lui  fuergogna  $ 
Vendicheremo  in  vn  del  tuo  conforte 
lo  l'adultero  letto , e tu  la  morte, 
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Immobile  rim  afe , e qua  fi  ef angue 
Mi  flordimentola  fuperba  donna  • 

Ma , poi  che  fi  nhebbe , efentì  ' Ifangtie 
Scorrerle  al  mento  , e'I  vide  in  fu  la  gonna , 
Rabbia  non  hdyfe  fi  c alpe/l  a l'angue  , 
Eguale  d quella , che  di  lei  s indonna ; 

E'I  ferro  flringe  con  furore  infano 
Cantra  colei  > che  l'hdgid  nudo  in  mano  • 
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.Quafi  infinite  fpade  in  quel  momento 
Snudate  fur  da  le  pre/enti  fchiere  { 

E molti  con  improuido  ardimento 
In  rnez 0 entrar  de  le  donzelle  altere . 

E gridi  > e voci  di  confufo  accento 
Leuar  limbelli  turbe , e le  guerriere , 
Affollando/}  il  volgo  dguifa  d'onda 
Mi  gonfio  mare , e L'vrta  * e le  circonda , 
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Ma  nè  per  l'altrui  calca  il  piè  ritira  , 

Nè  per  gridar  l indomita  Conte/fa  > 

La  folgorante  fpada  in  cerchio  aggira  ; 

E mal  per  lui  chi  fi  trameza  in  ejfa  , 

Cb'  acciecata  dal  impeto  , e da  l'ira 
Fere  chi  fe  l’oppone , efe  l’appre/fa , 

Suo  nemico  chiamando  , e delfuo  bonore 
Chiunque  è impedimento  al  fuo  furore  , 
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Nè  men  di  lei  lagencrofa  Gota 

Ma  lo  fi degno  fpronata  , e da  lo  fi corno 
Contra  chi  la  ritten  la  fpada  rota  > 

E sfugge  da  più  lati  j efd  ritorno  . 

Ma  qui  Aitar ico  giunge , cb'  in  remota 
Parte  del  campo  flato  era  quel  giorno  , 

E de  la  moltitudine  , che  grida , 

Scita  nel  mezo  3 e mone  altra  disfida  , 

Egli 
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Egli  in  veder  eh'  a la  cognata  è volta 
Lafuriofa  vergine  ( gridaudo 
A me  Gota , à me  barbara  ) fi  volta 
Contro  di  lei  con  l'impugnato  brando . 

Ma  parte  de  Ingente  è qui  r inolia. 

Che  con  l'ignndefpadein  mego  entrando 
Cercan  di  far  che  l'vn  l'altra  non  giugna , 
Et  impedir  quefia  feconda  pugna . 
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Il  rumor  ttittauia  diuien  più  grande  , 

• La  calca  de  le  genti , £&*  il  concorfo , 

Ch ’ à poco  d poco  da  diuerfe  bande 
tQuafi  tutto  l efercito  v'  i corfo  . 

Pochi  rifponder  fanno  a le  dimande 

Di  quefio  , c quel  fu  l'accidente  occorfo  . 
Ma  in  vdir  di  Lifema  il  popol  Franco 
Si  venia  radunando  al  di  lei  fianco  • 
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Et  al'  incontro  vn  gran  numero  offerto 
Si  vedea  di  T edefehi  a t altra  vniti  . 

Ma  coffo  intanto  era  al  tumulto  , incerto 
Baldouin  di  chi  moffe  habbia  tai  liti  . 

E fico  è Bonifacio , Vgone , Vberto  * 

Et  altri  graui  Duci , t Duci  arditi , 

Ch'  in  mego  de  la  calca , ouunque  vanno  , 
Al  grande  1 mperator  far  piagna  fanno . 
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Et  egli  grane  in  volto  , e grane  in  voce 
Hor  con  minacce  , hor  con  foaui  imperi 

* Depor  fà  l'armi  al  popolo  feroce , 

E ciafcun  ritirarfì  a'  fuoi  quartieri  . 

Vuol'  t >dir  poi  di  quel  tumulto  atroce 
Jj  origine  primiera  , c i cafi  veri  ; 

E l'vnà , e l’altra  amatone  d fe  chiama , 
Che  di  compor  le  lor  difcordie  brama . 
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Ma  Lifenta  , eh'  ancor  fui  volto  banea 
De  la  perca ffa  il  fingmnofo  fegno , . 

Nega  di  poter  mai  con  quella  rea 
E emina  batter  >che  guerra,  odio , e difdegno  • 
Augi  libero  campo  ( à lui  dicco) 

A dimandarti  per  mio  honorc  io  vegno  ; 

Otte  con uien  decidere  a la  fpada 
Ch’  vna  di  noi  fourafli , e l'altra  cada  • 
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Al'  incontro  la  vergine  pudica 

Chiede  ragione  ancor , chiede  vendetta , 
Quando  m publico  qui  non  fi  difdicx 
De  l'ingiuria  colei  pubhca  detta  . 
L’Imperator  di  qua,  di  là  fatica 
Perche  tra  lor  qualche  concordia  metta  . 
Ma  in  quefio  forge  Auanco , e foffopra  * 
Pone  di  lui  le  diligente , e l opra  . 
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Secoc  Simonc  di  Mon forte , c Planco  , 

Seco  Ambiano  , e de'  Carnuti  il  Conte  , 

Et  altri  molti  del  partito  Franco , 

Che  per  Liferna  le  lor  lingue  ban  pronte. 
Gridano  eh'  è vn'  obbrobrio , e fi  vien  maco 
Dal  Franccfe  valor  tollerar  Ponte, 

.Quando  publiebe  ingiurie  , e di  tal  forte 
O nulla  può  fallarle , ò folla  morte . 
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Da  l'Altra  parte  a la  reai  dongclU' 

Stringonfi  Valdemar , Burcardo , Ottone , 

B armino  , e gli  altri  projfimi  a la  fella 
Del  fette  volte  lucido  T rione . 

Ch  iamano  l'altra  wgiunof 1 , e fella , 

E d'honefià  nemica  , e di  ragione , 

E degna,  che  con  l'anima  fua  voti 
La  vergogna , eh'  impone  a i Rè  de'  Goti. 
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Hor  quando  fon  più  del  litigio  frano 
Le  difeordie  nel  campo,  e l ire  J parte  , 
Ncgioua  à quei,  che  l'intelletto  bàn  fané  % 
Jl  tramenar  con  Cvna , e l'altra  parte  ; 
Ecco  il  feroce  Prenci pe  T ebano 
fatta  nel  mego  à far  pur  la fua  parte, 

Ch'  a Baldouin , prefittiti  gli  altri , venne , 
Et  vn  tal  ragionar  con  e fio  tenne.. 

\°3 

Spiacenti , che  per  me  fin  quìfeguita 

T ra  sì  gran  donne  vn  afpra , e rea  contefa  : 
E volontier  con  quefia  iftejja  vita 
De  la  Conteffn  emenderei  l offe  fa  . 

Mq, perche  veggio  vna  gran  febiera  vnita 
Non  meno  ad  onta  mia,  che  àfua  difefa , 
Saiga  fiper  da  che  ne  filano  indulti  j 
Con  pace  tua  qui  gli  disfido  io  tutti . 
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E prouar  vò  che  mancino  d fe  feffi , 

Et  al'  bonor  di  canali  eri  itti 
A fofiener  , nulla  importando  ad  ejjì , 

La  f.ilfttd  de  le  rampogne  altrui . 

Deb  pili  d' acero feer  foco  b ornai  fi  ceffi , 
Giouin  reni  ( Baldo  itili  dijfe  d lui  ) 

Che  ferina  da  te  fdrfi  altro  rubiamo  (tuo. 

Del  primo  ancora  vn  lungo  incendio  labbia 
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Nè  il  Duce  fol , m 1 il  fuo  fratello  Henrico  > 
Corrado  , egli  altri  d Ini  fi  fon  ri fi  retti 
Per  di  fornir  qnefio  fecondo  intrico , 

Che  partorir  potria  più  frani  effetti , 

t An^i  pregano  Ini  che  come  amico 
A la  vergiti  reai  l'accordo  detti , ' 

Nù  creder  faccia  altrui  che  qua  venijfc 
fomentato)'  di  fcaudali  , e di  riffe . > 

io  6 

Non  s'accheta  però  , uè  pace  apprende 
Da  i lor  configli  il  giouanc  feroce  . 

Ma  vedendo  eh'  inuano  il  campo  attende- 
Da  Baldouino , à cui  tal  fatto  noce  ; 
D'abbandonar  rifoluc  al  fin  le  tende  ; ì 
E p affando  del  Bosforo  la  foce 
In  loco  vfciì'i  douc  chiama-  poi  pop 
Jgucgli  , d cui  contro  la  querela  bdmòffk  * 
107 

Mouclo  ancora  , ancor  l'bd  perfuafo 
Il  veder  qui  la  fna  dimora  impropria : 

i 1 Cb ' orici  venirci  fi  colpa  del  cafo  > 

La  colpa , già  del  cafo , hor  furia  propria  » 
Né  qui  di  fi ì molarlo  è pur  rimafo 
Amor , cb‘  à fe  tutti  i rifpetti  appropria  , 
figurandogli  al  cor  qualche  fpcran^a 
forfè  più  , che  da  prt-ffo,  in  lontananza. 
10S 

Gli  fuga  ijce  Amor  eh'  è pire  ventura 
L'efftr'  ignoto  a lei , chel  vuole  vccifo  ; 

Ma  chepotria  conofcerlo  d ventura 
ri %uì  > doue  noto  d tanti  era  ilfno  vifo  • 
Potrà  , fe  tien  la  fui  contczza  ofeura , - 
Cofa  auenir  fuor  d'ogn'  birmano  auifo 
( Come  vari j del  tempo  i cafi  fono  ) 

Da  confeguir  pietà  > non  che  perdono, • e 
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Così  tra  fe  difpofio . Vdiffi  intanto 
yfeite  le  guerriere  effer  dal  campo  • 

Perche  auìfia  la  vedoua  di  quanto 
Contrario  è il  Duce  al  dimandato  campo  » 
Salfe  vn  battei  col  fuo  cognito  d cinto 
T ofto , cb'  in  mir  vide  il  diurno  Umpo  > 

T cnendo  dritti  al  mar  maggior  la  prora  • 
Ouc  chiamar  fè  Clorianda  ancora  . 
no 

E dietro  d Clorianda  è fuori  Ottone , 

Barnimo , & altri  amici  > & altri  amanti  • 
Benché  incognito  d lorde  la  tenzone 
Il  loco  y e doue  ella  camini  aitanti  > 

Altri  per  terra  » altri  per  mir  fi  pone 
In  auentun  de'  J'uoi  puffi  erranti 
. Senza  pigliar  da  Buldouin  licenza  * 

Cb'  in  ira  andò  di  quefalor  partenza  * 
tu 

E pensò  d' rumar  chi  gli  arreftaffe 
Innanzi  > che  di  là  gijfer  lontani  ; 

Eyfe  d tempo  purfojfe , anco  victaffe  ' 

Di  veni,  le  duefemne  a le  mini. 

Ma  di  furbo -maggior  quinci  il.diflraffe  , 
Chefegitì  poi , d auenimcnti  frani  i 
Perche  Andronico  onci)'  egli  d tal  nouclht 
Precipita  gl'  indugi , e monta  in  fella  * 
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T ofio , eh'  in  del  la  prima  fella  è fotta  >. 

Salito  è con  le  tenebre  ì cimilo  • ( tx 

Ma  lifci^vn  fuofeudier  per  quel, eh' impor- 
A t fuoi  difegni , entro  il  Latino  vallo  . 
(èfuefii  in  vn  foglio  la  disfida  porta 
A i cattili  eri  del  paefe  Gillo 
Doue  più  vede  il  popolo  frequente  > 

In  mego  agli fleccati  il  dì  fcgitentc . 

Coatta  quel  de  P Alucrni.t,e  contri  Odone- 
De  la  Borgogna  li  querela  fcocca  , 

£ d' alcun  altro  efprcffo  il  nome  pone ; 

. poi  tutti  i Franchi  in  vm  voce  tocca . 

Che  l'armigera  vergine  d ragione 
L'ardir  fiaccò  de  la  bugiarda  bocca  ; 

E eh'  effi indegnamente , e con  vergogna 
fomentar  la  calunnia  > c la  menzogna  . 
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Come  d prò u are  offriafi , advno  ad  vno 
A engano  d rib  oliarlo  , ò tutti  in  fi  ente . 

E perche  certo  non  ha  loco  alcuno  , 

Che  di  feguir  l amatovi  gli  preme , 

Douc  le  donne  vdrian  , Idgiffe  ogn'vno , 
Ch'  spettinagli  infino  a l'bore  efireme  • 
Con  queflo  foglio  , elftto  partire  in  fretta. 
Seme  no  nel  di  turbolenta  et  getta . 
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Poi  che  P andar  di  lui  non  fól  commojfe 
Jguei , che  l'mprcjfa  carta  in  fe  contiene , 
Ma,  conte  a l'armt  vna  chiamata  fojfe , 
Dietro  quaft  l’cfercito  gli  tiene . 

Trattone  i Duci,  e quei,  eh'  amor  non  coffe 
Per  la  beltà , eff  in  lui  prontejfa  viene , 
Non  refla  alcun  , che  d'arrifcbiar  difegno 
Non  faccia  hreiie  pugna  d lungo  regno . 

1 16 

Molti  fi  dipartir  l'ifleffo  giorno 

Oiiunque  il  cafo  , 0 lor  deftin  conduce  ; 
filtri  afpettar  la  notte , altri  il  ritorno  > 
Altri  il  partir  de  la  feconda  luce . 

E pur  fe'l  vede , e d' infinito  feo  no  (ce. 

N’arde,  e d'efiremo  cruccio  il  maggior  Du- 
Che  non  può  riparami , ancorché  accaglia 


0 rip 

Ogn " htr  configlio  entro  la  regia  foglia 
117 

Nè  pocofd  fe  ritener  può  Fianco , 

E de  la  Pria  la  generofa  guida  » 

Cli  ejfer  crcdean  nel  titolo  di  Franco 
Comprefi  ancor  da  la  mortai  disfida  . 

Ma  Ealdouin  fe  gli  ritiene  al  fianco 
Con  la  ragione  , eli  in  contrario  grida  , 
Che  Duci  effendo,  tnfin  che  in  campo  fiatino 
Altro  nemico  , che'l  commi, non  hanno 
118 

Anco  Ambiano  il  %io  ritenne  d forila  , 

Cbt,done altri  non  chiami  ò queflo, ò quelle. 
Non  obliga  nejfun  , ne ffuncr sforma 
A la  rifpofta  vn  generale  appello  - 
An\  1 eli  era  difitor  volger  biforca 
Contra  vn  fol  caualier  tutto  vn  drappello  ; 
E eh'  arte  effer  potea  de  Greci  ificfji 
Per  fior  quell  hofk,onde  vedeanli  opprejjì , 


Ma  lacura  maggior -non  è fol  quefla , 

Che  tien  la  moltitudine  fofpcfa , 

E che  d configlio  i maggior  Duci  de(l.t 
lofio  , eh'  è in  della  prima  luce  acce  fa  , 
Altro  piùgraue  cafo , altra  mole  fio, 

No uitd  qù  ifi  bebbe  dfeompor  l imprefxL 
E del  Serri  nefur  cagion  lefchierc  , 

Che  dal  campo  leuarle  lor  bandiere  * 
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Ritornare  in  ponente  infin  <T alhora  » 

Che  Goffredo  mancò , voller  cofioro , 

Sì  perche  fianchi  hormai  de  la  dimora , 

Sì  perche  mal  fit  penduti  foro  . 

E ritenuti  qui  l'ìyauea  fin ' bora 
Lifcrna  fòt , dolce  tiranna  loro  « 

Sì  che  trattane  bor  lei  fù  come  trarre 
Gli  argini  al  fiume  , al  corrida r le  sbarre  » 

111 

S'aggiunfe  ancor  eh'  entro  quei  giorni  ifieffi 
Si  diuulgò  ( vero  che  fuffe  , ò vano 
Il  rumor , che  fi  fparfe  ) efferfi  d'efit 
Dato  il  gouerno  al  gioitane  Ambiano , 
Cofa  lor  molefli filma  che  mcjfi 
Sian  d'vn  prillato  ctualiero  in  mano  ♦ 
Onde  tra  lor  con  fremiti  feroci 
,£Ucfie  s'vdian  feditiofe  voci.  ».  . . 

112 

Effer  queflo  l'honor  , queflo  il  conforti  , 

Che  promette*  L' Imperai  or  nouello 
A le  perdite  lor  del  Duce  morto. 

De  la-  lontana  moglie , e.  del  fratello . ^ 

Dar  con  arbitrio  violento , e torto 
il  nono  facce ff or  di  queftt  ,ò  quello  , 

Che  di  quei  premtj  le  fperan^e  auuiui  , > 

. - Che  non  bebber  da  1 Principi  nattui  - 

E che  faria  fe  non  di  Grecia  eletto. 

Ma  fmpcrator  di  Francia  eifoffe  fatto  > 
Che  de’  popoli  Franchi  d fuo  diletto 
Difponga,en  babbi  a titoli  contratto  i 
Ma  douer’  effi  attenderne  l'effetto , 

Sì  che  la  tolleranza  approui  il  fatto , 

E non  più  tofto  dimofirar  palcfe- 
La  libertà  del  popolo  Iran  teff  ? 

Più, 
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Più  prefio  iti  Afta , & in  Soriafi  vada  j 
Ou  e'  di  gloria , e di  pietà  la  guerra . 

O quando  n'impedifca  à lor  la  firada 
L'armata  , che  del  marei paffi  ferra » 
Prendafi  ne  la  profiìma  contrada 
Di  7 rada  alcuna  popolata  terra  » 
cue  pojfano  hauer ficura  fianca , 

Nè  foggiacer  de'  Belgi  a /’  arroganza , 

Co;;  quefie  voci' il  fremito  , e'I  bisbiglio 
Sparfi  ne  fur  tra  pochi , indi  introduci 
Con  molti  anco  la  pratica  , e'I  configlio  , 
Et  il  confenfo  finalmente  in  tutti . 

Nè  vi  fu  pili  tardanza  à dar  di  piglio 
A l'armi , <&  a l'tnfegne  ejfer  ridutti . 

E depvflt  in  quell'  impeto  i primieri  > 
Eiejj'er  nòui  Duci , e noni  Alfieri  » 

.120 

'fìufncifp legate  le  bandiere  a i venti  > 

Alto  battendo  i timpani  fonori , 

Volfer  le  f palle  a le  compagne  genti  * 

E dagli  alloggiamenti  vfciron  fuori . 
Befano  intanto  con  fofpefe  menti 
Le  fcbiere , e'I  campo  tutto  à tai  rumori 
Pria  , che  dopo  molte  bore  in  ver  la  fera 
Se  n'  intende ff e à pienia  ragion  vera . 

127 

Effi  ver  Seliurea  l'infegna  volta 
JH aucanÀelitiofa  ampia  cittade  • 

Ma  coflretti  ne  furo  a dar  di  volta 
per  la  caualleria , che  tien  le  firade  . 
Quindi  d Seliuri  declinando  tolta 
L’ban  d’improuifo  , e fen^a  trar  purfpade  , 
Terra  minor , che  da  Binando  è lunge  ( ge. 
guanto  in  due  giorni  vn  meffaggiero  ginn - 
118 

E però  d'opportuno , e fertil fitto  , 

Che  d'vn  bel  colle  in  fu  la  cima  trend 
Sotto  fi  tien  fino  al  Biftonio  lito 
L'ampia  campagna  d Rvdopefoggetta  • 

Et  effi  n'hanno  il  muro  hor  più  munito 
Con  feffi  , t ponti , e bafironi  infettai 
Prendendo  da  sì  commodo  foggiamo 
A depredar  tutto  il  paefe  intorno  • . 


NT  0 
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Affiijf  è più  queflo  nouel  fucccffo , 

Che  i primi  due  , l'Imperator  Latino  » 
Prender  vedendo  in  numero  sìfpeffo 
L'intiere  nationi  altro  camino  . 

Et  bd  timore!)'  d far  non  fia  l'ifieffo 
Con  sì  nociuo  efempio  ogni  vicino  » 
Parendo  d lui  che  d'hor  in  borfifeofle 
Da  la  verace  difciplina  l'hofie . 
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Onde  co'  Duci  d configliar  rifiretto 
. Tofio , cbe'l  primo  albor  dibatte  l'ale , 
Cerca  pria , che  nefegua  altro  difetto  » 
Pronto  rimedio  al'  imminente  male. 

• Molti  vorrian  con  vn  buon  nerbo  eletto 
Su  peri  or  di  gente  , ò pur  eguale 

I contumaci  entro  le  prime  sbarre 
De  la  douuta  vbbidìenga  trarre . 

in 

H iiuer'  h ornai  ( cofior  diceano  ) d pieno 
De  la  fuperba  gente  efperien^a  j 
Nè  quefla  efier  la  prima , e douer  meno 
Effer  di  loro  l'vltima  infoltita. 

Cl)'  oue  fian  falli,  e chi  vi  ponga  freno 
Non  fia , l'impunità  diuicn  licenza , 

Che  pefie  degli  efsrciti  poi  ftfifi 
Lafciando  che  l' efempio  agli  altri  paffi . 

Ma  il  gran  Duce  del' Adriaci  vecchio  Vgone 
Non  poter  » foggiungean,  le  firade  odiofe 
Con  tal  vantaggio  v far  fi , e tal  ragione  % 
Che  più  non  nufciffero  dannofe . 

E mandarfi  più  tofio  alcun  Barone 
Ad  e/fi  caro  , il  Dandolo  propofe . 

Nè  degl ' Infubn  il  Prenci pe  fi  fcofiat 
Nè  il  Franco  Imperator  datai propofia . 

E dieta  Baldouin  \ Forfè  faria 
Con  quei  feditiofi  oprarla  fpada 
. Far  d'vna  fchicra  fol , eh'  e fuor  di  via  , 
Cbe'l  campo  tutto  tramato  vada  • 

Ma  pria  , che  là  nfiabilita  fia 
: La  lor  perfidia , alcun  fi  metta  in  firada  ; 

II  quali  poi  che'l  lor  fallo  haurà  dimofiro 
Ad  effi  > gli  affi  cu  ri  d nome  nofiro . 
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A l'altd  autorità  , che  tenea  il  Conte 
Di  Blefdin  tutti  i popoli  Francefi , 

Di  paro  ina  la  gratta  , e lefue  pronte 
Maniere  affabiliffimc , e cortefi . 

Onde  t Principi  in  lui  volgean  la  fronte  t 
Come  à dir  cb'  ei  n'haueffe  i puffi prefi . 
Et  et  vedendo  in  sé  le  luci  afjiffc , 

Non  rifiutò  l'wcarco , e così  diffe  • 

*35 

Ogrì  altro  meglio  , e più  di  me  ciafcuno 
Jl  pcnfter  voflro  d riua  baierebbe  tratto  : 
Pur  v'andrò  ,fc  ve  ingrado  mutar'  vtio 
Jl  più  volonterofo , & il  men'  atto . 

Ma  che  meco  colà  ne  venga  alcuno 

10  loderei  per  ficurtà  del  fatto  j 

Che  quel , che  per  me  fiejfo  à fin  non  recot 

11  recherò  per  lui , che  verrà  meco . 


9%  ; 
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Così  difs'  egli  • E s'offerì  Monforte  , 

Cbe'l  Conte  volontieri  ha  feco  tolto  , 

Prenci pe  effendo  anch'  egli , offendo  forte 
Ancorché  di  natura  altiero  molto  . 
L'approuò  tutta  l'adunata  corte 
Co'  detti  dimofirandolo  , e col  volto  . 
Baldouino  ambidue  traffe  in  difpartet 
E molto  gl'  inflruifce , e prega  in  parte . 

*37 

Non  afpcttar  del  proffìmo  mattino 

La  luce  ad  tnuiarfi  1 due  meffaggi  , . / 

Quantunque  il  Sol  nel'  occidente  chino 
Poco  dì  prometteffe  a i lor  viaggi . • 

Ma  caualcatfino  à vn  cufici  vicino > 

Ch’  e’  su  la  flrada , co'  diurni  raggi . 
Ouefermarfì  ad  albergar  la  notte  , 

Ch'  vfeiuahomai  da  le  Cimerie  grotte . 

■ :\%Md 


IL  FINE  DEL  CANTO  NONO . 


’ 


ARCO 


Monforre  , e Clodoueo  folto  vna  tenda 
Trouano  vn’  egra  donna , e le  din  vita 
Fofcia  da  lor  ia  flebile , e ftupenda 
Hiftorian’ édiGcfarefla  velica. 
Perche  Sclerena  il  rio  iadron  le  renda 
Offronle  à gara  la  lor  pronta  aita  , 

E impacienti ateendon  l’alba  noua 
Per  gir  del  ponte  a Jamirabil  proua  ; ' 
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Ifficil  co  fa  è tra  l'hu - 
mane  genti 

Ch’  vbbidien^a  fia 
fen^a  timore  j 

Che  pochi  fon  , cui 
prolùdenti  tenti 

D'vtil  comune , ò di 
comune  honore ; 

t ^ 

E meno  quei  di  sì  diferete  menti , 

Che  leghi  gratitudine  > & amore. 

J)i  fuo  cofiume  ogni  fertt aggio  fdcgna'é 
Naturai  eh'  effer  liberi  c infogna . 

w'  wJ  •'  Z «4'  «• 


J^uinci  ne  le  città  fi  vede  mene 
Sedition  , che  in  belficofc  tende  : 

Che  l’armigera  gente  hà  minor  freno 
Di  quel  timor  Sch'  i cittadini  prende . 
La  fchieta  del  Serri  l'addita  à pieno , 
CI)'  à fiabilirfi  entro  Sehuri  attende, 
Oucgià  rauuiati  t due  meffaggi 
S'crancon  duefeudieri , e pochi  paggi 
? 

Già  /’  Orione , oue  pria  il  Sol  percote 
Jncominciaua  à dincntr  di  croco  ; 

che  l'Alba  ne  le  candide  fue  gote 
JL' imprcffion fentia  del  vieni  foco  • 

E rotto  il  mar  da  le  diurne  rote 
Scintillar  fi  vede  a di  loco  in  loco  . 

E fu  la  terra  homai  crejceano  i monti , 
■ Seguendo  l’ombra  le  riuierc , e i fonti. 
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/ caualier  da  quel  notturno  hòflello 
Co ' rat  del  nono  Sol  prefer  la  firada  , 

Ch’  alpefìra  pria  sii  quejlo  poggio , e quello 
Piana  indi  par  che  lungo  il  fiume  vada . 

E per  tutto  fentian  più  d'vn’  augello 
Cantar  per  Vameniffima  contrada  , 

E fior  cader/i  ad  hor  ad  horftil  doffo 
Sentina. » che  l’aura  da’  bei  rami  ha  feoffo  , 

5 

Caualcar  tutto  il  dì  fenga  incontrar fi 
In  paflor  paefan , uè  peregrino  ; 

Che  la  prefente guerra  haueagli  fparfi 
Lungi  da  quefio  militar  camino  . 

Ma  cercando  la  fera  oue  albergar  fi 
Di  là  dal  fiume  ad  vn  caflel  vicino , 

Gemiti  j e voci  vdirpoco  lontano 
Da  la  riuiera  a lafinifira  mano  . 

6‘ 

Mentre  con  briglie  ritenute  fianno 
Colà  l’vdito  riuolgendo  , c’I  lume , 

Vn  caualier , eh’  alfeffagefini  anno 
Eorfe  giungea,veggion  venir  fu’  l fiume  . 
Perfouercbio  anelando  interno  affanno 
L'elmo  intingea  ne  le  correnti  fonine . 

Ond’  effi  per  vdir  di  quel  fuccefjo 
L’intiero  fatto  d lui  fecerfi  à preffo . 

7 

Colui  gli  occhi  leuando  > e in  lor  veduto 
Non  sò  che  di  magnanimo , e di  regio . 

O caualier  (gridò)  r'io  ben  riputo 
La  pietà  voftra  dal  fembiante  egregio  » 
Dehftfoccorra  d'opportuno  aiuto 
Donna , che  de  le  donne  è fiata  il  pregio , 
Che  là  fotto  quegli  arbori  fi  more 
Perfouercbio  d’affanno  , e di  dolore • 

8 

Sen^a  afpettar  di  quefli  detti  il  fine  » 

A i corridori  lor  dato  di  f prone , 

T rouar  tra  l’elci  » e le  crefciute  f pine 
In  poca  piagna  eretto  vn  padiglione  • 

Per  veder  chi  piangeatra  le  cortine 
Di  quella  tenda  abbandonar  l'arcione  ; 

Che  di  là  fotto  il  pianto , e' l grido  vfciua , 
Clf  vdito  hauean  da  la  propinqua  riua . 


9 

Entrati  i caualieri , ecco  han  veduta 
D'vn  canahcro  in  mego , c due  donzelle 
Soma  vn  letto  giacer  pallida , e muta 
Donna  adulta , ma  bella  altra  le  belle  ; 

Che  da  molt'  bore  di  quel  dì  fuenuta  » 

Onde  piangean  l'addolorate  ancelle  , 

Di  cadauero  vero  banca  l'afpetto 
Piaghe  di  donna^' baueffe  alma  in  petto . 

10 

Ben  con  varij  argomenti  cranle  intorno , 

.ffuai  dar  può  il  bofeo,  e la  corrente  vena , 
Perche  faceffe  il  fenfo  in  lei  ritorno  : 

Ma  riera  vana  ogni  virtù  terrena  ; 

Perche , quantunque  aprir  par  effe  al  giorno 
Talborle  luci , bjueate  aperte  à pena , 
Che  cbikdcale  di  nono  in  vie  più  forte 
Sonno  forier  d'iniparabil  morte  • 

11 

I caualier  dagl ’ interrotti  detti  » 

E confufe  rifpofie  di  cofioro 
Di  gran  perdita  vdiro  effere  effetti 
In  lei  lofuemmento  , e l pianto  in  loro  . 

E'I  Conte  à fé  chiamato  vn  de’  valletti 
Recar  fi  f è picchia  archetta  d’oro  y 
Che  femprefeco  banca  con  varij  vngnenti  , 
Vfamyt  alhor  de  le  guerriere  genti . 

12 

T raffene  picciol  vetro , oue  ha  licore 
Di  reai  fonderia  pregiato  dono  , 

Che  per  le  pajjìon  non  fol  del  core 
Soma  il  poter  de  la  Natura  è buono* 

Mafe  poffibil  fuffe  à dietro  l'hore 
Ritrarre , eh'  ad  altrui  preferitte  fono  j 
Ne'  cadaueri  ifieffi  aura  , e virtute 
R ifueglieria  di  fenfo , e difalutc . 
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Ne  fiillò  poche  gocce  ; indi  di  quefie 
A lei , che  tuttauia  di  fenfo  è fuor  a , 

Fatto  fprwggar  da  le  donzelle  mefie 
La  refpirabil  parte  onde  s’odora  ; 

£ fotto  alquanto  a la  slacciata  vefle 
La  manca  poppate  i lenti poi  fi  ancora  ; 
Poco  tardò  à vederfene  l’effetto 
JP radigiofo  ìicl  c&Ttpidto  &J petto  • 

N ' Che 
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Che  pian  pian  cominciando  a riauerfe 
Da  lo  fiupor , che  l'hauea  tratta  in  Lete  » 
Non  fol  la  donna  rediuiua  aperfe 
Già  occhi  con  pi acidi  filma  quiete  ; 

Ma  riguardando  i Principi , che  fcerfe 
Star  con  fembiange  rifpettofe , e chete  > 

A le  piangenti  damigelle  fue 
Addimandò  chifojjero  quei  due  i 

15 

Ma,  poi  che'l  feppe,  e molti  indi  feguiro 
Detti  lor  di  conforto  , e di  rif petto , 

Ella  tratto  dal  petto  vn  gran  fofpiro 
Al'  altro  lato  sì  voltò  del  letto  • 
rei  su  letto ffi , e feder  fatto  in  giro 
I canai  ieri  Franchi  dfetrim petto , 

Fè  m altra  parte  ifuoi  ritrarre  , & ella 
Sciolfe  in  tal  dirla  languida  f aneli  a . 

16 

1.0  non  sò_,  cattali er , quanto  tenuta 

Mia  vita  è d voi , che  da  voi  pur  riceuoy 
Quando  il  perderla  fol , la  fua  caduta 
Acquijlo  mi  f aria , faria  follieuo  . 

Pur , qualunque  è il  dolor , eh'  in  me  rifiuta 
,£)uefia  mia  vita  , grafie  d voi  ne  deuo  ; 
Che  conofco  da  voi  quanto  ella  è dono , 
Dal  mio  definì  che  di  lei  trifia  io  fono  • 

17 

Ben*  hò  fperans'.t  che  qttalhor pentita 
Sia  da  voi  la  cagion  de  1 miei  dolori 
E'I  rio  tenor  de  la  mia  trifia  vita  > 

Mi  fera  donna , mi  direte  , mori . 

Ma  lunga  hi  fiori  a conuerrd  eh'  vdita 
Sia  da  le  voflre  orecchie , e più  da  icoriy 
Sì. varij  di  mia  vita  , e sì  dolenti 
Son  fiati  i miferabih  accidenti  • 

18 

V egli  dirò,  perche  hò  ficura  fede 
Che  magnanimi  Duci  io  n'affatico  » 

E latino  vn' , e l'altro  ejfer  fi  vede , 

Forfè  di  quel  dì  Monferrato  amico. 

A cui , tornando , mi  fard  mercede 
Che  ridiciate  poi  quant'  io  vi  dico. 

Perche  pictd  me  n babbi  a,  e far  prometta 
Infime  conia  mia  la  fua  vendetta  .. 


19 

Jhtì  fofpirando  il  ragionar  fofpefe 
Come  à veder  fe  in  grado  d lor  faria  • 

Ma  i due , che  per  la  notte  bauean  fofpefe 
Le  cure  homai  de  l'intraprefa  via  , 

Gli  eri  aggiunfer  lor  prieghi . Onde  riprefe 
La  bella  donna  la  fauella  pia  , 

Di  noua  maefid  veftendo  il  volto  , 

E in  più  feuera  forma  il  parlar  volto  • 

20 

Falfa  credenza  certo  ( io  gii  il  conofco')  (ca 
Miei  detti  hauran,ma  pur  conuien  che'l  di 
Sotto  di  quefia  tenda , in  qnefio  bofeo , 
Gittata  da  fortuna  empia  , e nemica  > 
Vedete  hor  voi , che  pur  ragiona  hor  vofeo 
La  figlia  mtferabile , e mendica 
Del  grande  , potenti  fimo , e fo  urano 
E mannello , Imperator  Romano . 

21 

Non  vi  prenda  fiupor , bench * io  ragionò 
Gran  cofe  ,Cr  èia  merauiglia  giufia  • 

Sì  che  fon  dejfii  ; io  Cefareffa  fono , 

Di  Bonifacio  la  cognata  augufta  } 

Colei , eh'  osò  di  contraftare  il  trono 
In  fin  con  l'armi  a la  madrigna  ingiufiai 
E che  portata  da  legare  iftcjfe 
Andronico  il  crudele  al  foglio  erejfe  • 

22 

S ingannò  il  volgo  , e s'ingannò  la  corte* 

E con  la  corte  ifiefia  anco  il  7* iranno 
Che'l  veleno  , eh'  d me  tolfe  il  confane 
Me  togliejfe  à mefiejfa , àr  al  mio  danno  • 
Non  hd  con  tutti  cgual  l ifieffa  forte , 
Benché  con  tutti  fi  a , Cifieffo  inganno  » 

Nè  f empire  pòi  le  feeleraggin' empie , 

Che  T ì,\tnno  difpone  , il  cielo  adempie  • 

• *3 

N on  mancò  gid  per  quel  dragone  opimo 
Ch'  io  vi  perì  fi  ancor , ma  per  l’eunuco  ; 
Che  per  Gualtier  T erigionitc  il  primo  > 

Per  me  il  fecondo  nappo  hebbe  Profuco  • 

E morir  parui  sì , che  ver  lo  fiimo 
^ualhor  ne  la  memoria  io  me'l  riduco  • 

E con  fue  finte  lacrime  fili  chiufa 
In  tomba , qual  per  re  al  donna  s'vfit  •' 
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guanto  giaceffi  entro  l'anello  nero 
JVo'l  faprei  dir , che  vi  fui  morta  quafi. 

Ma  nfuegliaimi  , e tremane  il  penfìero 
Solo  d covfiderar  qual'  io  nmafi . 

Ben  mifoucnne  eh'  era  il  cimitero 
Jguel  loco , fouenutimi  t miei  caft } 

Et  bebbi  horror  c'haueffi  in  quella  tomba 
La  voce  ad  affettar  Evitimi  tromba  . 

*5 

Jjhiinci  mi  rifi , e riputai  ben  fiotta 
L’ opinion  di  tutto  il  popol  Greco  , 

Che  domir  crede  l'anima  fepolta  , 

Se  mortagli  tal  difeorreuaio  meco  • 
Mentre  in  quefto  penfier  tutta  era  inuolta  > 
Ecco  fi ridere  vdij  quel  career  cieco  i 
Et  vn  lume  ferirgli  occhi  mi  parue  • 

Onde  gli  chiufi  per  timor  di  lame  • 

2 6 

Sentomi  in  ciò  da  feonofeiuta  mano 

Prendere  il  braccio  ; Io  fpauentata grido . 
Mafento  dirmi  : Lafcta  il  timor  vano  , 

O Ccfareffa , del  tuo  feruo  fido  . (mano  , 

Si  prò  alborgh  occhi ,e  veggio  vn  vecchio  bu 
Che  riconobbi  per  l'eunuco  infido  , 

Che  da  le  mani  d feior  s'affretta  il  laccio. 
Et  io  per  tema  diuentai  di  ghiaccio . 

27 

Vennemi  in  mente  che'l  Tiranno  odiofo 
V e'I  mandaffe  à turbarmi  anco  fotterra  • 
Onde  diffi  con  lacrime  : Il  ripofo 
JDeh  non  mi  tor  di  quefia  poca  terra  » 
Eitattauia  di  [togliermi  anfìofo 
Kife  di  quefia  mia  credenza,  cb'  erra, 

E m'auertì  che  tacita  feguiffi 
La  via , che  fola  ala  falute  apriffi  . 

28 

Non  poco  trauagliò  per  farmi  accorta 
Ch'  io  era  viua , e'I  traditor  delufo . 

Ma  perfuafa , ònò , da  l'vrna  f orta  ( fo . 

Nel  tempio  vfcij, ch'era  in  quel  tempo  chiù ■* 
Et  egli  aperta  vna  fc creta  porta. 

Che  preparata  haueaper  vn  tal'  vfo  , 

T acito  mifeorgea  per  la  cittade 
Solitarie  prendendo,  & erme  firade > 
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Notte  era , e sì  di  ten  ebre  impedita , 

Chefcorta  a i piè  far  conuenia  lem  ani  ; 

Nè  cofa  vdiam  per  la  cittdfopita 
Fuor  che' l latrato  de' notturni  cani . 

Io  purfofpefa , e mego  ancor  fiordita 
Sogno  credealo  de  fantafmi  h umani  ; 

E durò  lofiupor  finche  ficurx 
Fuor  mi  trouai  de  l'habitate  mura. 

30 

Paruemi  qui  ni  di  f vegliarmi  d fatto  » 

Sciolte  le  lame , e i miei  timor  pianiti  « 

Che  così  caminando  vn  lungo  tratto 
Non  fummo  già  fuor  de  le  porte  tfeiti, 

Ch'  al'  incontro  ci  vennero , del  fatto 
Lai'  ifieffo  Profuco  il  dì  auertiti , 

<Quefie  donzelle  in  vn  piangenti  , e liete  , 

E i caualier , che  qui  veduti  battete  « 

Eran  coflor  le  mie  più  care  ancelle  , 

Et  i più  fidi  caualier  , c'haueffi  , 

Che  palafreni  iui  tenean  con  felle  ; 

E m'hebber  mille  baci  in  mano  impreffi. 

Ned  io  mi  fatiaua  bor  quefti , hor  quelle 
Stringermi  al  petto , e lacrimar  con  ejffi. 

Ma  ì eunuco  > eh'  ogn'  bora  banca  fofipctta 
Salir  cifèfoura  i deftrieri  in  fretta  , 

3* 

E quinci  difcofiatecì  » e condotte 
Hor  per  ombrofi  poggi , & hor  per  valli. 

Non  ceffammo  d'andar  tutta  la  notte , 

E'I  giorno  poi  per  difufiti  calli . 

Infin  che  tutte  cjfendo  boi» ai  dirotte 
Egli  buomini  ancor  lxjfi&  i canal  li  , 

Scendemmo  d piè  d'vn  Jblitario  loco , 

Che  da  1 primieri  monti  è lungi  poco* 

33  * 

,Quiui  ùrefo  i cannili , e noi  rifioro 
Prej]  0 vn  limpido  fonte , e cri  fialiino  > 

C'hauean  le  donne, oltre  le  gemme,  e l'oro , 

.pliant'  vopo  era  ad  incognito  camino • 

Juifimj  d'intendere  da  loro  > 

E da  Profuco  ifieffo  il  miodefimo. 

Che  dato  in  vece  del  velen  m' banca 
JBcuanda poi  di  lungo  fonno  rea  % 

N * CU ’ 
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Cb'  à tradirmi  da  Andronico  ricbiefh 
Confentito  egli  banca  per  mia  fatitela. 
Non  vedendo  riparo  altro  di  qnefio 
Contea  l'ineuitabile  fierc^a . 

Ma  cbc'l  principio  riufeito , il  reflo 
Era  di  procacciar  la  fiteuregga , 

E ritirarci  in  loco  , ouenè  meno 

Di  Ini  giunga  il  penfier , non  che  il  veleno  • 

35 

Sorfe  qui  dubbio  , in  qual  rimota  parte , 
Dentro  , ò fuor  del’  imperio  » andar  fi  pojfa , 
Che  ncouro  cifujfe  incontro  a l'arte 
Del'  empio  , non  che  incontro  a la  fha  pojfa . 
E volean  quefii  due  Gabro  , c Lifuarte 
Cb'  oue  mega  la  T racla  bauea  comm  offa 
Il  mio  fratello  Ale/fio  andar  doueffiy 
Accomunando  i miei  co'fuoi  fucceffi, 

36 

L'audace  Aleffio  , il  mio  fratei  baflardo  , 
Contea  Andronico  l'armi  bauea  già  mojfe , 
Benché  fpofo  d' Irene , e del  bugiardo 
Imperatore  m vn  genero  fojfe . 

E da  Mefembria  aliato  il  fuo  fiendardo  » 

E le  vicine  region  conmoffe  , 

D' Emanuel  ficea  cbiam  irfi  berede  > 
Efuccejfor  ne  la  fuprema  fede .. 

37 

Al'  incontro  Profuco > appo  cui  poco 
Credito  bauea  quel  gioitane  inefperto  » 

Et  i moti  di  lui  parean  da  gioco , 

Sciita  feguito  d'armi , e fetida  merto , 
Configli aua  à cercar  ficuro  loco 
Nel  Siciliano  cfercìto  , e più  certo  , 

Cbe  t enea  la  1 eff  igila , e quindi  altero 
M inacciaila  mine  al  Greco  impero . 

38 

Perche  auenendo  inaici V al  fin  fi  ceffi 
Dal  guerreggiar , pacificato  ogn'  vno , 

In  I talia  ritrarci  ancor  con  effi 
( Liceo.  ) non  fora  di fuant aggio  alcuno  * 

C baurei  potuto  appo  1 cognati  ifieffi 
Di  Àfonferrato  batter  loco  opportuno 
Come  colei , cb’  a la  reai  lor  fede 
( G rauida  effendo  ) offrir  potex  l berede  i 

I ‘ 
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Ma  parendo  per  donna  boflcllo  infido 
Straniero  vallo , e di  Reina  indegno  ì 
N è fperando  d' Aleffio  albergo  fido  ; 
Preualfe  finalmente  il  mio  difegno  , 

Di  ricercar  più  malageuolnido , 

Ma  più  ficuro  » di  Roffia  nel  regno , 

One  al  Rè  V uldomir  fpofa  era  quella  , 

Cb'  a la  mia  genitrice  era  forella . 

40 

lui  fido  non  fol , non  fol  cortefe 

Rifugio  bauriam  da  la  gentil  Regina  > 

Ma  in  lontano  da  qitejlo  altro  paefe 
più  incognita  viureife  men  vicina  . 
Dunque  con  tal  difegno  in  fella  afeefe 
Hor  per  feluaggia  firada  , bor  per  alpina 
Intraprendemmo  afpro  viaggio  » e duro  3 
Sempre  mai  caualcando  4 cielo  ofeuro . 

4* 

La  T rada  attrauerfammo  , e V ampie  f palle 

■ Di  Rodope  , e le  bal^e  ad  vna  advna  , 
Ricouerando  il  giorno  in  felua , ò in  valle , 
E viaggiando  con  l'amica  Luna  . 

Così  giungemmo  vn  dì  per  torto  calle 
Ne' fonfini  de'  Bulgari  à fortuna , 

Sotto  Profico-,  oue  l'ondofo  gorgo 
Del'  Affio  rode  i piè  d'vn  picciol  borgo  . 

41 

guitti  depofia  bomai  per  mia  feiagura 
L'anfietà , compagna  in  quel  viaggio  , 
D'ejfcr  più  conofciuti , entro  le  mura 
Prendemmo  albergo  del ’ burnii  villaggio  . 
Oue  parendo  à me  d'ejfer  fiatra 
Prefi  à confederar  con  più  coraggio 
Da  quai  perigli  era  fcampata , e i modi 
Strani  d penfar  de  le  delitfe  frodi . 

43 

Ma  tratta  al  fin  così  penfando  in  Lete 
Da  la  fiancherà  > che  più  dì  fo fienai , . 

In  vna  placidi ‘ filma  quiete 
Sicuramente  dfepelir  mi  venni  > 

Non  vedendo  cbe  tefa  banca  la  rete 
Fortuna  oue  più  libera  mi  tenni  > 

E che, qual'  angue  infra  bei  fiori  afeofo , 
Serpeggi  aua  il  travaglio  entro  al  npofa , 

• perche- 
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Perche, mentre  dormiam  ,fn'l  piti  fepulto 
T empo  del  fonno » e del'  amica  notte  » 

Ecco  firepito  d'armi » ecco  tumulto 
Cinger  l'albergo  » oh'  erau.tm  ridotte  ; 

E tutto  à vn  tempo  con  villano  infulto 
Le  porte  à terra  / 'gangherate » e rotte , 
Trouiamci  in  meopo  d’huomini  felloni 
Con  inani  incatenate » e lor  prigioni . 

45 

La  gente  eran  coflor  di  quel  contorno 
Kuflica  , e qual  da  i duri  falchi  alianti. 

Nè  raggio  fi  vedea  del  nono  giorno » 
Che,pofic  fopra  i corridor  di  dianzi  * 
Rrcondur  ci  vedemmo  , e far  ritorno 
Perle  vie  , che  calcammo  il  giorno  innanzi. 
L'armata  moltitudine  traendo 
Le  npfire  brighe  con  bisbiglio  borrendo . 

46 

Al  primo  incontro  altro penfìer  non  corfe  . 

Ne'  mejh  animi  noflri,  efpauentati » 

Che » difeo penala  mia  fuga  forfè  » 
lui  giunti  ci  hnueffero  gli  agnati  . \ 

Nè  fi  poffibil  vnqua  il  ver  raccorfe 
Da  quegli  huomini  rei » benché  pi  egati » 
Che  di  rifpofla  in  vece  haueam  minacce » 

E ghigni  acerbi  d'adirate  facce  ». 

47 

Ma  mi  fi  palesò  poco  lontana 
Da  le  fuggite  inuan  cefaree  porte 
Quando  più  riparar ui  era  opra  vana 
Po/la  già  m gola  à ineuitabil  morte  - 
Et  alt  retanto  la  cagion  fù  frana  , 

,<htianto  conforme  a la  mia  iniqua  forte  » 

In  cui  de  lefciagure  vdrete  hot  vita 
La  maggior » eh'  ordì  mai  cafo » à Fortuna  • 

48 

Pochi  dì  prima  al  mio  dclufo  anello 
Dal  genitore  Irene  era  fuggita 
Il  conforte  à trottar » che  già  ribello' 

Di  lui  J'eguia  la  fua  congiura  ordita  »■ 

E parue  al  genitor  l'atto  sì  fello 
Di  lei » eh'  amò  più  de  la  propria  vita  » 

Ch’  ad  ogni  cflremo  di  rigor  s' indù fis 
Per  rihauerla  in.  mano  ouunquefnjfe  * 
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E publicar  contro  di  lei  fè  vn  bando 
Per  ogni  parte , oue  l'imperio  tiene  » 

T itoli , e premi j promettendo  quando 
Datagli  fa  la  fuggitiua  Irene  . 

Hor  bando  tali  eh  à mano  à man  pajfando 
Per  le  promneie  in  ogni  terra  viene» 

Era  pur  giunto  à quel  felnofo  tergo  (£0* 

Del'  Hemo  alhor , che  vi  prendemmo  alber- 
go 

Io  non  sò  dirfe  rauuifaffe  alcuno 
Conditioni  in  me  di  regia  forte  : 

Ma  conofciuto  battendo  ancor  più  d'vnò 
L'eunuco  » che  l'hauean  veduto  in  corte  » 
Ne  venne  in  ferma  opinion  ciafcuno 
Che  del  bafardo  fujjt  io  la  conforte  i 
E più  vedendo  ritirati  farci  , 

E la  follecitudine  à celarci 

5*. 

Onde  tratti  dal  premio  » à lor  propojl <r 
Dal  regio  editto,  à folleuarf  in  armi  > 

In  m ui  del  genitor  fecer  propofo 
Entro  Coflantinopoh  di  trarmi  * 

Conte  mi  ci  ritrajfero  ben  toflo 
Sciita  ripofo  minimo  pur  darmi  » 

Fattami  rìpaffar  di  loco  in  loco 
La  T rada  comevn  t urbine  di  foco  ? 

.1 

Piacciaui  qui  che  con  filentio  io  p affi 
0 caualier  » quel  forte  punto  » e duro  i 
E con  qual'  occhi  à riueder  tornajjl 
Il  patrio  alhora  abominato  muro  . 

Perche  in  ver  mi  parea  che  tanti fiifit 
Comme fi  a la  fua  fabbrica  non  furo. 

Che  fo fero  ba fanti  à render  fatio 
Lhnomo  crudcl  del  mio  fecondo  fratto* 

5J  .... 

E dijjì  in  apprejfarmi  : O merli  infidi , 

Cafcate  mentre  fotto  io  pur  vi  paffo  j 
E fate  voi  fepolcri  almen  più  fidi 
Di  quel  » che  rifutommi  ingiuflo  fajjo  * 

Pur  rientrar  conuenne  » e trar  mi  vidi  » 
Come  à teatradi  fnpplicio»  il  paffo 
Del  palagio  reai  nc'  baffi  chi 0 f ri , 

Pria  paleggio  di  Regii  alhor  di  moflri  - 

Ordine: 
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f Ordine  fuffe , ò cafo , oltre  di  Cade 
Il  Sol  trafeorfo  era  già  in  marfepolto 
Entrando  noi  per  le  frequenti  firade  > 

Sì  che  neffuu  feerner  poteami  in  volto  . 
Oltre  che  tutti  empia  calli , e contrade 
Lo  fiuol  y eh'  era  d'intorno  à me  raccolto , 
E luug * hafle  vibrando  a l'aria  vana 
T enea  la  moltitudine  lontana . 

55 

.Ma  di  barbara  forte  vdite  eccejfo  , 

Barbaro  eccejfo  infieme , e.merauiglia  l 
Andronico , à cui  giunto  era  già  il  meffo 
De  C arre  fiat  a , e ricondotta  figlia , 

■Seu^a  voler  vederla  , bauea  commcjfo 
Cb'  vn'  empio  Capitan  di  fua famiglia 
La  conduccjfe  in  sii  fpalmata  prora 
Di  Sinopi  al  caflcllo  albora  albora  • 

5* 

Ouc  di  ritenerla  hauea  difpoflo 
In  dura  irreuocabile  prigione . 

Sì  chenonfolo  à lui  nmafe  afeofio 
L'éjfer  mio , la  mia  vifia , e'ì  miofermone  , 
Ma  nel  grand'  atrio  non  entrai  sì  tofio  , 
Cbefen^a  pure  abbandonar  l'arcione  » 
Licentiati  i Bulgari , rapita 
Lui  tofio  in  naue , e fuor  del  porto  vfeita.. 
57 

L’inganno  fattori  l'ejfere  infirutta 
La  reai  guai  dia  del  palagio  indegno 
Di  gente  nona , e Paflagoni  tutta , 

Che  feruito  l'hauean  prima  del  regno  • 

.Così  a i Pontici  lidi  io  fui  condutta , 

E coufegnata  fui  da  quei  del  legno 
jtl  giouin  Capitan  de  la  difefa 
Bocca  qual  rea  d' imperiai  e offef i,  • 

5** 

J^uitii  rimafi  alquanto  alhor  quieta , 

Saluo  il  timor  cb'  vn  dì  Squarciato  il  panno 
Di  quella  firana  fattola  Jt creta , 

Non  ritornaci  in  man  del  fier  Tiranno . 

Pur  ciò  rimcjfo  al  mio  fatai  pianeta. 

Mi  valea  di  follieuo  in  tanto  affanno 
■Che  nè  per  via  tolte  mìfur , nè  in  quelle 
jingqfiie  diprigion  le. mie  donzelle  • * 
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An\i  Liberio  ( così  nome  hauea , 

Caualier prode , il  Caflellan  cortefe  ) 
Ofojfe  perche  figlia  mi  crede  a 
Di  Cefare  , ò perche  pietà  ne  prefe  ; 
Nonfol  meco  era  fpcjfo  ouepotea  , 

E con  fofpir  le  mie  querele  intefe , 

Ma  , de  la  nofira  li  ber  tate  infuore , 

Non  lafciò  cortefia , nè  lafciò  honore  . 

60 

E fin  dal  primo  dì  la  porta  aperfe 
A quefii  caualier  del  career  mio , 

E l'ufcir  loro , e'I  rientrar  fofferfe 
Per  quello  , cb'  era  d'vopo , ò mio  defio  • 
Perche  l'eunuco  alhor , che  trar  fi  feerfe 
Verfo  Coflantinopolt  > finto 
Senga  prender  mai  cibo  i giorni  fuoi  » 

Con  lacrime  , & inuidia  anco  di  noi  • 

61 

Così  lofpatio  di  tre  me  fi  pieno 
Scorfi , e poco  mancando  al  fin  del  quarto > 
Che  fettimo  era  del  fecondo  feno , 

Vennero  l'angofciofe  bore  del  parto • 

E famigliarne  à Cherubin  terreno 
Figlia  da  le  mie  vifeere  diparto . 

Ben  sfortunata  , à cui  la  prima  vf  cita 
Carcere  fù,  fù  prigionia  la  vita  • 

61 

Poco  mancò  che  la  nafeente  figlia 
Non  conduccjfe  al  funeral  la  madre . 
j E già  l'addolorata  egra  famiglia 
Le  vefii  n'apprefiaua  ofeure  » & adrt 
Ma  quando  poi  nfolleuai  le  ciglia 
T utto  in  lei  vidi  efjigiarft  il  padre , 
Candida , e bionda , e con  due  flelle  in  vtfò 
Chefcintillauan  d'vn'  am  ab  il  rifo  • 

Potè  a tal  pegno  ajferenar  lo  fiato 

( Nudrendol'  io  ) de  la  mia  vita  ofeura.. 
Ma  la  calamità  m'bauea  infognato 
Purtroppo  d'ogni cofa  hatier  paura  • 

’ Cndefojfrij  J piccarmela  dal  lato 
Coftantementc , e darne  à Cabro  cura 
Che  l impetr affé  alleuatrtce  pia , 

Non  potendo  U madre , al  meni  a %ia  . 

Tutto 
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T utto  ci  riufcì  mercè  del  foto 
Cortefe  Cafiellan , cb'  agio  ne  forfè . 

Ma  fen^a  i gridi  d'vn'  interno  duolo 
No'lfeci , e fen\a  pentimento  fot fe  . 

E con  le  luci  lacrimofc  il  volo 
Del  legnetto  feguij  finche  fi  fcorfe . 

Ned  altro  pcnfai  poi  la  notte , e' l giorno  , 
Che  l'arriuo  di  Cabro , e'I  fuo  ritorno  • 

<55 

In  quefia  anfietd  due  volte  intiera 
La  f cerna  Luna  b auea  l'orbe  compito  ; 

Et  10  piangea  che  ni  tornato  egli  era  , 

Nè  di  lui  s era  alcun'  auifo  vdtto  . 

Quando  a le  frange  miefolo  vna  fera 
Liberio  veggio  entrar  tutto  fm  irrito  > 

Che  di  fpauento  attonita  mi  refe. 

Ma  trattami  in  difparte  a dir  mi  prefe  • 

66 

Prencipejfa  , sà  il  del , cbc'l  tutto  vede  , 

Se , benché  tc  qu  il  mia  Rema  offeruo  , 

Al  Greco  f mperator  ferb  ti  la  fede 
guanto  conutenfi  d caualiero  , e ferno . (de 
Ma.poi  che  empio, e crudel  darmi  in  merce * 
La  morte  vuol  perche  leale  il  ferito  , 

Ad  ogn' altro  pericolo  più  toflo , 

Che  di  venirgli  in  mano , io  fon  difpojlo . 

67 

A piè  di  quefla  rocca  io  tengo  vn  legno 
Pronto  di  veleggiar  per  altro  pono  , 

Che  di  Cojlantinopoli  j e'I  i.figno 
E'  di  farpar  pria,  che  s'imbianchi  l'Orto  . 
V'è  per  te  ancor  , quando  non  l’ babbi  à fide- 
\ Loco  , e fornirti  mi  fard  conforto » (g«a. 

Ne  la  mia  mente  hauendo  io  già  prefcrttto 
Che  la  tua  libertà  fia  mio  delitto  . 

68 

Sò  d'accrcfceme  in  lui  fulmini , &ire 
Contro  di  queflo  capo  , e quefio  petto  •. 
Macon  ragion  l'I mperator  s'adire 
Di  quel,  che  te  feruendo  hor  io  commetto  , 
Più  toflo  , eh'  ei  pretenda  in  me  punire 
Di  quel , che  non  commifi , il  fuo  fof petto  • 
Siafi  ilmio  fallo  per  chi  fallo  il  crede 
Infedeltà,pcr  l'innocenza  è fede  • 


69 


lo; 


Mentre  così  del  nonfperato  aiuto 
Laccami  offerta  , io  pur  credei  fognarmi 
Non  men  d’alhor  quando  l'eunuco  aflnto> 
Mi  venne  d trar  da  i tenebroli  marmi  • 

Et  ei  veracemente  bauea  creduto 
T rouarne  in  me  gran  renitenza  farmi. 
Che  molto  dijfe  ond’  io  fuggir  d oueffi 
Da  lui , che  rei  fi  gl'  innocenti  ifleffi. 

70 

Ma, poi  che  ygratie  io  dandogli, ritraffe 
Non  che  il  confenfo  , ejferne  in  me  defila- 
le cb ’ d flange  paffaffimo  più  buffe 
Le  due  donzelle , il  caualiero  , & io  * 

E per  fecreta  fcala  al  mar  ci  truffe  , 

Oue  attendea  la  nauc  il  venir  mio  ; 

Ch'  d pena  ritenutici  fi  tolfe 

Da  quella  f piaggiai  i lini  al  vento  fciolfc  < 

71 

Eragli  occulto  in  cb'  egli  haueffe  offef» 

Il  T iranno  de'  Greci , e meno  altrui r; 

Sol  mi  narrò  eh'  d Sinopi  era  attefo 
La  notte  Aleffio  Bfhu.i  ,ei  guerrier  fui. - 
A cui  l'I  mperator  dato  bauea  il  pefo 
De  l improuifa  prigionia  di  lui . 

Ma  di  Id  qualche  tempo  manifefta 
Ne  fu  d me  la  cagione  ; & era  quefla  »• 

7* 

Andronico , ò per  t'odio  ,in  cui  mutato 
L' amor  paterno  haueffe  , ò per  ragione 
Di  tener  ne  la  figlia  imprigionato 
Mezo  il  poter  del  genero  fellone. 

Non  bauea  mai  di  ricordar  ccffato 
La  diligenza  d lui  di  mia  prigione . 
gfhtand'  ecco  a l'improuifo  vn  giorno  viene’ 
Condotta  d lui  la  contumace  I rene . 

73 

Soura  vn  battei,  che  mal poteafzrfc berme  v 
Gente  l'bauea  ne  le  fue  infidie  colta , 
Mentre  al  conforte  ella  fe  n gia,cb'  infermi* 
Era  ne  l'bofte  folio  V ama  accolta . 

Et  al'  Impcrator,c' banca  per  fermo 
A S inopi  tenerla  in  ceppi  auolta  , 

Chi  perfuafo  bauria  che  quella  ifieffx 
Stata  non  jfoffe  in  libertà  rimeffa  i 

CO 
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, .7».  . , 

0 r/jff  Liberio  à lafciar  lei  difpoflo 
Sàfcfj'e  per  lufìnghe , e per  promeffe , 

0 co/  nemico  genero  compoflo 

Centra  il fup  imperio  alcun' accordo  baueffe. 
Jf^uincipitn  d'aflio  ei  comandò  che  toflo- 
Da  Pafùgonia  à Sinopi  fcendejfe 
rQuel  Duce , eh'  ini  bauea  C alloggiamento, 
E prigionia- gli  lo  mandale , ò fpento . 

, 75 

Ma  il  caualier , che  di  quel  Duceifleffo 
Era  al  fratello  d'amifld  congiunto , 

Jf  anuto  in  diligenza  bancarie  z ni  mejfo 
Lìifieffodì  fecret amente  giunto . 

E benché  ardir  ricalcitrajfe in  ejfo , 

Deliberò  quanto  bò  narrato  d punto  , 
Ceder  più  toflo  a la  crudel  potenza , 

Che  inutil  prona  far  di  fua  innocenza* 

76 

Era  il  difegno  fuo  d ime  a gl'  Iberi , 

Onde  truca  l'origine  fua  prima. 

Et  io  per  non  feoprir  miei  cafì  veri 
Seguir  volealo  ad  ogni  eflranio  clima . 

E fecondauan'  anco  i fuoipenfieri 

1 venti , chefur  projperi  da  prima 

Ma  forfè  vn'  Euro  poi  Rincontro  à prua , 
Cb'  xnuoltò  tutto  il  mar  ne  l'ira  fua  . 

77 

C orfefì  molti  dì  fempre  à trauerfo 
Dal  camin  noftro  , c molti  dì  fi  tenne 
■J  va  mar  torbido  il  legno  , e del  diuerfo 
Con  rotte  vele  y & arbori , Mantenne . 

Et  io  , s'hò  il  vero  d dirui , in  quel  peruerfo 
Stato  nè  punto  di  timor  mi  venne , 

T auto  ftimaua  poco  altro  periglio 
Da  cb'  era  fuor  del  fanguinario  artiglio  • 
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Ma  cefsò  il  vento  al  fin  ,fe  ben  mutatila 
Non  ficea  il  mar , nè  rimetteagli  orgogli  ; 
E ci  trouammo  in  picciola  diflanga 
Da  doue  par  che  Coppa  in  mar  germogli . 
.Quando  ver  là  Meotide  » d fcmbian^a 
Dinuuolette , ò di  minuti J cogli , 
yiderfi  di  lontan  molti  nauigli , 

C'haueano  corfi  anch'  ejjì  i lor perigli  « 
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Apprcffandofi  d noi’,  diffe  il  nocchiero 
Cb'  z>n'  armata  veder  qui  gli  parca , 

Se  pur  nonfujfc  di  pirati  in  vero  , 

Solita  di  quei  mari , vn * affemblea  : 

E che  di  prender  terra  eifea  penfìero . 

E ri foluto  far  così  volea  : 

Ma  i monti  contende  xn,  che  rotti  ha  l'onda » 
D'apprejfarfì  il  nauiglio  , e trarci  d fponda • 

80 

Mentre  dunque  il  fiocchici-  facce  foggiomo 
Sofpefo  in  me\o  d duefuenture  oppofte , 

Già  da  alcune  galee  cerchiati  intorno 
Ci  veggi  a m , eh'  allattiate  eran  da  l'boftc  • 
Non  mancaua  d Liberio  animo  adorno 
D'alto  coraggio , e l'arme  haueafì  pofie. 

Ma  cominci  aro  i marinari  d dire 
Efier  perdita  certa  il  vano  ardire . 
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Clf  ad  abbatter  l antenne , e darci  refi 
In  nulla  turberiam  nofire  ragioni 
Quando  l'armata , onde  vedeamei  prefì , 
Non  fuffe  di  cotfari  » e di  ladroni . 

E,fe  corfari  fujfcro , cortefi 

Kender  potrixmgli , e da  peruerfi  buoni 

Non  refifiendo  » e quel  donando  alhora§ 

Che  di  lor  forila  al  fin  diritto  fora . 

81 

Juan  così  dicendo  i marinari 

Al  caualier , che  far  volea  difefa • 

Ma  nulla  ei  rifpondendo  a verfo  pari 
De  la  tra  lor  deliberata  refa , 

E' antenne  ejjì  calarono  »e  dai  mari 
Ee itati  i remi , e bianca  infegna  appefa  » 

Ad  appettar  i buoni , ò rei  decreti 
Di  color  > che  venian , nmafer  cheti  • 
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Ma,  poi  che  le  galee  fenf  altre  prone 
D'hofiilitd  , nù  di  nauale  oltraggio 
Ci  furon  fopra , addtmandaron  none 
Di  chi  fufje  la  naue , e d qual  viaggio . 

1 nocchier  dijfer  tutto , e donde , e doue 
Eaccffe  in  offa  vn  caualier  paffaggio 
Con  vna  donna . E me  additaro , e lui , 

Ch'  eramo  à poppa  taciti  ambedui. 

Ma 
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Ma  poi  lui  dimandato , <&  èi  mal'  alto 
A le  rifpoftc , che  ricbieflcforo  , 

Geme  quei  > che  da  l'ira  era  difiratta  % A 
Nè  conofcea  chi  fuffero  coloro  , > 

Creder. (ì  fé  nemico  . E da  lor fatto» 

E.  me  con  lui  pajfar  ne'  legni  toro  , 

D tiferò  eh'  al  Rè  lor  non  ci  fia  grane  • ì 
D'andar  ,feguiti  da  la  noftra  natte . ..,j 
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Il  nauiglio  re  al  poco  lontano 

Senza  oprar  remi  ne  venia  fu  tale . 

One  ci  Ji  fè  incontra  vn  Capitano 
Su'l  limitar  de  le  dorate  f cale» 
jC*  bimanamente  data  d me  la  mano , 

Et  à lui  poi  con  gentilezza,  eguale 
Animo  à non  temer  di  fatto  bieco 
Ci  fé.  parlando  in  idioma  Grece  . 
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Ma  » come  ( diffe)  vfo  è di  guerra , indici 
Da  per. tutto  tracciar  fd  di  meflieri , 

E forprender  talbor  non  che  i nemici , 

Gli  amici  parimente , t : gli  /Iran  ieri  • 

Con  quefli  ci  feorgea  cortejì  vffici 
Al  Rè  ycb'  d Duci  in  mnp  , e caualkri  . 

A ragionar  volgeaft  ad  bora  ad  bora 
Con  vn  di  lor  , eh'  io  non  conobbi  albera. 
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Ma  inarriuar  non  così  tofio  impreffo 

M'bebbe  lo  [guardo  il.caualier  , che  diede 
Vn'  alto  grido  , il  mio  nome  d preffo 
Sonar  facendo  , io  me  lo  vidi  d piede  . 
L'accento  de  la  voce  »e  l'atto  ijlcffo 
Scoffermi  tutta  ; e dando  d pena  fede 
Agli  occhi  miei , eh'  egli  era  Gabro  vidi  , 
.I^ue!  , eh’  d Koffa  mandai , nèpiuìl  rividi. 
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Non  sò  fe  dal  vederlo , e in  quella  armata 
Vederlo  , oh'  iotemea  f corni , e difpetti  » 

F offe. maggior  lamerauiglia  fiata , 

O i allegrezza  in  me , diuerfi  affetti . 

T auto  più  cbe'l  buon  Rè  me  raumfata 
Da  quell ' atto  di  Gabro  , e più  da  i detti  > 
.Con  non  minore  affetto  d mefifpinfe , 

E tra  le  braccia  Jue  m'accolfe , e flnnfe . 
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„•  Egli  dicci  bagnandomi  di  pianto  , 

Che  gli  cadea  da  le  Uno fc  gote  r 
Deb  qual  de  firn  Fortuna , ó N urne  f auto * 

, 0 cara  , ò afpettatifjìma  nipote , 

Dandoti  quefia  libertate  il  vanto 
A l'armi  noftre  bor  vfnrpar  ne  potè  ? 

Pur  di  piacer  ci  èfempre  ò che  rìfcoffx 

10  te  l'baueffi , ò cb'  affidar  la  poffa . 
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Meco  è qui  pur  la  tua  pietofa  zia , 

Che  fede  ti  fard  del  nofiro  affetto . 

Lo  fiordimento  in  me  di  quel , th‘  vdia , 

E che  vedea,  trar  non  mifea  diletto . 

Nè  finij  di  rifcotcrmi  > che  pria 
Non  mi  trouaffi  trafportata  al  petto 
De  la  tenera  già , che  d abbracciarmi 
Satia  non  era , e mille  baci  darmi  • 

91 

Come  vdij  poi  » la  pofiuma  bambina 
Prefentò  Gabro , e sì  commofji  banca 
Gli  animi  lor , la  mia  crudel  mina 
Narrando , e' l grane  rifehio » in  ch'io  vinca. 
Che  la  volonterofa  , e pia  Regina 
N.c  dì  > nè  notte  arrequiar  potè  a 
Finche  riduffe  il  fuo  reai  conforme 
A. non  lafciarmi  in  sì  dolente  forte . 
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Perch ’ egli  albor  con  sì  grand'  bofle  in  pronto 
Stando  di  feior  per  T aurica  le  prue 
D' alcuni  grani  danni  d chieder  conto , 

Che  fatti  bone an  ne  le  prouincie  fuc  ; 

Ad  altro,  tempo  il  vendicar  l'affronto 
Rimeffo , in  nane  afecfero  ambiduc  ; 

E ne  ventano  d Sinopi  per  trarmi 
Dal  djfefo  enfici  perfora  d'armi. 
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In  fiato  non  fon'  io  da  dirui  d pieno 

11  mio  piacerle  quel , che  vidi  in  volto 
Dt  magnanimi  Rè  ; bafliui  almeno 
Che  fù  Liberio  lietamente  accolto . 

Ma  nè  accoglienze  d ritenerlo  , e meno 
V afferò  bonor  , eh  ebbe  congedo  ci  tolto . 

E piando  con  fofpir  pur  da  me  il  tolfe  , 

De  la  mia.pocafè  meco  fi  dolfe . 

’Q  Profc- 
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l'rcfeguir'  egli  ilfuo  cimiti  primiero 
Volfe , laf dando  Coppa  à man  fine/ira  • 
Come  anco  noi  prendendo  altro  fenderò 
Le  prue  voltammo  da  la  [piaggia  alpe/ira . 
E l'inofpito  mar  varcato  intiero  , 

Il  [tri  di  Soldadia  reflando  à dejira , 

Pe'l  Borijlene  andammo  a Cbiouia  , dout 
Sedea  la  corte  alhor , c'bor  fiede  altrotte . 

95 

Taruc  che  quini  ripof.tr  volcjfe 

fortuna,  lungi  botnai  d' ogni  periglio. 

Et  io  quaft  le  lacrime  riprefse 
Dimenticai  [otto  lo  fianco  ciglio . 

Co'  fattori , cbe'l  Rè  largo  conceffe » 

L'odio  tempraua  del  mio  duro  efiglio  > 

£ più  co'  modi  teneri , e ve^gofi 
Di  Sclerena  . T al  nome  al  parto  impofi , 
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Così  volfer  molti  anni . E crefcta  intanto 
T ale  in  coflumi , & in  beltà  la  figlia , 

Cb'  orala  mia  delitia  , era  l'incanto  , 

E del  Scttentrion  la  mer  aitigli  a . 

Et  a i Rè  di  Roffiafù  cara  tanto 
Cb'  al'  vnico  , c'bauean  di  lor  famiglia  ». 
Trencipc  leroslaoperfpojà  eletta 
L'bauean  sìtoflo  » che  l'età  il  permetta .. 
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JZuand’  ecco  violenta  inuida , e rea 
D'altra  calamità  ( forfè  à voi  nota  ) 
Scorger  mifè  che  la  Fortuna  bauea 
Dormito  sì , non  già  cangiato  rota  . 

Che  morì  la  Regina  , aWgi  Li  Dea 
De  la  Rofjìa  , che  l'adorò  dinota . 
f i Re  fe  n dolfc  sì , cbe'l  fin  fu  poi 
De'  funer al  di  lei  principio  ai  [noi. 

9S 

La  morte  de ' due  Rè  fi  traffe  quella 
De  l'aurea  pace , onde  fiorì  Roffia  ; 

Che  fciolta  in  fattion , la  men  rubella  », 

E men  poffente  I eroslao  feguia . 

Ma  la  parte  maggior  Calmano  appella 
Il  Fratei  del  vicin  Rè  d'V ngberia  , f 

Cb'  in  FL alida  venuto  , il  dì  primiero 
Vc'l  coroni  del  Roffi ino  impero  . 
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Con  numerbfo  efercito  fiorito 
Si  portò  I eroslao  contro  di  lui  . 

Ma  rotto  in  campo , e non  per  ciò  fmarrito 
Ceder  volendo , ò far  fi  ligio  altrui  ; 

Mentre  trrando  ne  già  di  lito  in  lito 
L'infedeltà  fperimentò  de'  fui  » 

Che  procacciar  ,recif àgli  la  tefla  , 
Conciliarfì  il  vincitor  con  quefta . 
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Mentre  bolli  a la  guerra  io  fuggitiua, 
Efolitxriaviffi entro  vn  caflello  , 

Che  Vnldomir  del  Boriflcne  in  ritta 
Dato  mi  bauea,  delitiofo , e bello . 

Ma  dagli  Vngberi  prefo , e d'effo  io  priua 
A Cbiouia  andai  per  più  quieto  boflello 
Appo  vn  piocaualier  , che  fido  molto 
Di  V uldomiro  il  piange  ancor  fepolto  • 

101 

lui  refiai  con  la  mia  pace  prima 

Benché  in  dolente  vita,  e meno  agiata  » 
Dal  Rè , non  sò  fe  per  la  poca  fhma  » 

O per  pietà  non  cbiefìa  , e non  turbata .. 
Finche  la  fama  a diuulgar  da  prima 
Venne  l'arduo  de  la  voflra  armata 
Sotto  Cofiant ino poli , condotta 
Da  Bonifacio  , cb’  è co'  Greci  in  rotta . . 

102 

Del  fratricida  poi  narrò  V efiglio 

Dopo  vna  vil  difcfà  ; e con  la  morte 
Del  vecchio  Iftcio  del  tradito  figlio 
L'acerba  troppo  , e deploraci  forte  . 

Nè  molto  andò , che  fu  leggier  nauiglio  • 

Il  Comedi  Mcgara  apparue  in  corte 
Del  nouo  à nome  Impcrator  Romano 
Per  richieder  d'aiuto  il  Rè  Calmano .. 

103. 

IL  qual  vago  di  render  fi  temuto  , 

E grande  appo  i fuoi  fudditi  nouclli  » . 

E'I  T iranno  obligar  , per  dargli  aiuto  . 

A riunir  fi  volfe  i fuoi  drapelli , 

Nel  gonfio  animo  fuo  già  rifai uto 
Por  tal’  armata  in  mar  , tanti  vafcelli  » 
C'babbia  la  voflra  à rompere , e disfarla  ; 
Come  di  lieuc  fatto  ini  fi  parla  . 

cQuefio; 
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Jflucflo  fconuolgimcnto  alto  di  cofe 
sin  co  al'  animo  mio  la  mojfa  diede , 
Stagliando  in  me  non  fol  le  cure , afcofe 
Per  cotant'  attui , de  la  patria  fede , 

Ma  le  follecit udini  anfiofe 
De  l'infelice  mia  vergine  berede , 

Cb’  io  mirar  non  poteafen^agran  pena 
,< Orfana , e nuda  in  peregrina  arena. 

105 

Mi  mouea  ragioneuole  fpe ratina 

Cb'  ejfendo  qui  del  padre  fuo  Gualtiero 
Il  frate  in  tanta  militar  pojfan^a. 

Con  sì  fiorito  efercito  » e sì  fiero , 

Di  quel  potcjfe , che  talbora  auanga 
A le  cadute  di  potente  impero  , 

Sucllerne  almen  fua  miferabil  dote 
D' Emanuel  l' imperiai  nipote . 

.106 

r Con  tal  penjier  de  la  fune/la  terra 

Lafciammo  il  fido  vn  tempo  afilo  caro 
Le  donne » e i caualier,  che  mai  per  guerra» 
E per  feiagura  mai  non  mi  lafciaro  . 

E conuenne  il  camin  prènder  per  terra , 

Ch'  ambe  le  vie  del  Bori/ìene  à paro 
Da  quella  grande  armata  erano  piene , 
Cbe'l  Rè  và  vnendo  da  diuerfe  arene . 

. 107 

Nè  vi  racconterò  d'afpro  viaggio 
Ogni  difagio , ogni  periglio  corfo, 

Perche  /landò  anco  i Bulgari  in  paff aggio 
‘ 1 . Per  dare  al  nouo  I m per at or  foc corfo  , 

* D’vopofù  per  paefeermo  » e fcluaggio 

Girar  di  Mifia  il  montuofodorfo  , 

E parte  d'angheria , con  lungo  giro 
Scendendo  a i monti  de  l'aprica  Epiro . 

108 

Purfuperati  i fatico/}  pa/Jì , 

Declinati  i perigli , ò non  temuti , 

E di  T effaglia  i montuofi  fa/fi 
.Quinci  > e quindi  i Macedoni  veduti  ; 

Per  calli  al  fin  men  fatico/ì , e ba/Jl 
Incominciato  baueam  co' guardi  acuti 
• A bcuer  l'aere  homai  de  la  fourqna 

Poco  Coftantinopoli  lontana . 

(>■ 
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Jì>uand'  hoggi , ejfendo  ancor  dal’  orinante 
Orientale  il  Sol  poco  lontano . 

Giunti  ad  vn  fiume , che  dal'  erto  monte 
Eli  Rodopc  attrauerfa  vn  largo  piano , 
Declinato  n'haueamo  a pena  il  ponte 
Seguendo  il  fiume  a la  fiiii/lra  mano  , 

Che  dietro  calpeftar  fentimmo  il  lido  ; 

E di  Sclcrena  odo  in  vn  tempo  il  grido . 
no 

Volgom/»  e veggio  difembian^a  fella  ( auolto , 
~H uomo , che  vn  drago  banca  nel  braccio 
La  mia  figlia , il  mio  cor , fueller  di  fella , 
E via  portarla  fpauentata  in  volto , 
fflual  lupo  predator  tenera  ugnella  » 
cT)'  al  paflorello  » che  dormiua , ha  tolto  ; 
Gridando  inuan  lafuenturata  figlia , 

• E la  viP  io  con  quelle  afeiutte  ciglia . 

111 

Chìfujfe  l'horrid'  buom  dir  non  faprei , 

Nè  donde  vfci/fe  ; ma  vn  coloffo  im  me  tifo 
Mi  parue»  .ò  tal  parerlo  agli  occhi  miei 
Che  mifaceffe  lo  fpauento  io  penfo  . 

Dietro  a l’afflitta  imagine  di  lei 
T utta  la  vita  mia  cor/e , e'I  mio  fenfo  ; 

Nè  vidi  altroché  vn  groppo  in  qdell' inflette 
.De  la  figlia , d'vn  drago , e d'vn  gigante . 

'*■  Il 3 

fj>ue/li  miei  caualier  nonfurgid  lenti 
Dietro  dfpronar  del  barbaro  ladrone • 

Ma  che  potean  due  vecchi , & impotenti 
Benché  il  gigante  d piedi , effl  in  arcione  ? • 
Caddero  ( egli  credei  del  tutto  f penti  ) 

Ad  vn  colpo  ambidue  del  fier  dragone  • 

E caddi  anch'  io , sì  mi  fi  flrinfe  il  core  » 
Sen^a  poter  gridar , dal  mio  dolore . 

113 

Nè  vi  sò  dir  qual * io  rcfla/Jì , e meno 
Se  di  Id  prejfo , ò pur  lontana  io  fi a » 

Che  morta  caddi  , ò la  caduta  almeno 
L'vltima  di  miavita  e/fer  douria  . 

Ma  ritornata  è l'alma  m que/lo  feno  » 

Che  ri  foltamente  era.  già  in  via , 

Per  farmi  qui  più  difpietata , e forte 
Co'  f entimemi  del  morirla  morte * 

O 2 perche 
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Perche  d penjdr  per  qual  dolente  vita , 
per  quai  lunghi  di f agi , iti  quai  contrade 
Più  , che  col  latte , lei  m'habbia  nutrita 
Col  tri  fio  humor , che  da  quefli  occhi  cade  ; 
£ per  lunga  condotta , inopi  infinita 
Maluagità  di  pe.igliofe  firade  , 

Per  trarla  , ohimè , non  al  fognato  foggio, 
D'vn  drago  ingoia ,e  d'vn  gigante, ò peggio, 

115  , 

V agliami , canai  ter , la  pietd.vofira  . 

Se  intrepida  , quai  io  fiata  pur  fono 
Ad  ogni  auerfità , che  v’bò  dimoftra  , 

A queflo  vi: imo  colpo  m abbandono  . 

Ch'  effer  ben  può  la  /offerent  i nofira 
Mifura  de'  dolor  ,cl Y entro  noi  fono  , 

Ma  fendo  in  noi , nè  dentro  noi , mifura' 
.Quegli non  band  vna  materna  cura-. 
n6 

.Qui  l'infelice  donna  a ifuoi  lamenti 
' Col  piamo  , in  cui  sfogò , termine  impofé •» 
Patendo  il  fin  de'  fuoi  dogliofi  accenti 
Principio  de  le  lacrime  pietofe , 

£ icaualier , eh'  immobili  ,&  attenti 
Jleftar , mentr  ella  1 fuoi  dolori  efpofe , 

* T ennero  d pena  il  lacrimare  aneli'  effi 
Stupidi  di  sì  firani , e rei  fuc ceffi , 

117 

Ma  parlò  Clodoueo  » dapoi  eh'  alquanto 
Jjalfinghiogigar  refiò  la  donna  afflitta  : 
Strane  feiagure  in  ver , degne  di  pianto- 
nai raccontate  , òCefareffa  inuma  • 

E' Idei , eh'  efercitandoci  fol  tanto 
D'aucrfitadi  di  là  su  cigitta  , 

JQianto  [offrir  nofira  co  fianca  puolle  , 
Lunga  da  te  l'cfperien\i  volle  • 

118 

1 difafiri  però,  che  in  correr  duri , 
j Et  afpri  fon , cari  effer  den  poi  cor  fi  ; 

Che  la  memoria  lor  ci  fri  ficuri 
Del'  altro  fiato  ,f cono feinto  forfi. 

Nè  la  perdita  tua  ,fe  U nnfuri 

Più  , che  co'  tuoi  dolor,  co'  tuoi  difcorfi> 

£ tanto  ir  ripa  r abile  , eh'  in  tutto 
Te  n'abbandoni  in  difperato  lutto  . 


fi.  up 

Se  pttblica  non  f uff  e la  cagione , 

Che  fuor  del  campo  d trauagliar  ci  mena  * 
Diman  vorrei  feontrarmi  in  quel  ladrone , 
E ricondurti  qud  la  tua  Sclerena  , 

Ma  non  vò  cheti  fuo  lucido  balcone 
Apra  tré  volte  in  del  l'Albaferena , 

Che  di  qua  ritornando  io  non  te  n faccia 
Veder  la  prona  oue  afpettar  ti  piccia .. 

1 20 

Prendi  intanto  conforto , e datti  pace  , 

Che  non  che  noi , non  che  il  cognato  folo^ 
Contea  chiunque  è d' oltraggiarti  audace 
Ne  vede  fai  qui  tutto  il  nofiro  fiuolo  . 

Così  ragiona  ; e dilafciar gli  f piace 
Preda  cofiei  d inconfolabil  duolo , 

Benché  al  publico  prò  tenuto  prima  , 

Che  a la  pietà  prillata , effer  fi  filma  • 

121 

Ma  l'altro , in  cui  tante  quadrelli  affiffe 
Difra  pietà  , quanti  hauea  detti  vditi 
Da  l'alta  donna  ; rcome  quei , che  riffe 
S chinar  non  sd  dotte  l'honor  /’ inulti  i 
A che  tanti  riguardi  ( irato  dijfe  ) 

Oue  il  periglio  manifefio  additi 

CÌ/  ogni  reliquia  d' bora  effer  può  quella 

D'irriparabù  cafo  a la  donzellai 

I 22 

Se  diman  non  fi  può.ridurre  al  campo 
I contumaci , fu  il  fecondo  giorno , 

O l altro  poi  ; non  è che  rechi  inciampo 
Sia  tardo  ,òfrettolofo  il  lor  ritorno., 
Prendpeffa  reni , rif chiara  tl  lampo  ( no , 

Pur  de'  begli  occhi  , el  tuo  fcmbiante  odor - 
Che'l  nutut  ino  Sol  dal'  origonte 
Non  mi  vedrà;,  che  al  perigliofo  ponte.  • 

123 

£,fe  alcun  ci  hà,  che  là  guidar  mi  pojfa  (da  i 
Per  l ombre  cieche,hor  hor  mi  metto  in  fin- 
Nè  di  là  tornerò  , che  lei  rifcpffa 
gQudmon  ti  rechi , ò che  là  morto  io  cada 
Se  debito  di  Duce  alt/oue  moffa 
Hà  la  mia  diligenza  , e la  mia  fpaia  3 
Legge  di  caualier  qui  mi  rappflla . 

A la  di  fifa  di-  reai  donzella , 

• La 
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L$  bruttura  , e V ardir  > eh'  in  volto  ttpparuc 
■Del  fier  Monforte  in  proferir  tai  detti , 
Afftcurar  colei , qual  già  le  panie , 
Chcfoffcr  quefli  caualieri  eletti . 

Onde  la  fpeme  con  fue  dolci  lame 
A lufingarle  incominciò  gli  affetti  > 

Che  pari  a le  magnanime  promeffe 
Seguendo  i fatti  indi  la  figlia  haueffe . 

125 

Cratie  però  , quai  le  conuien  che  renda  », 
Rendine  in  fo ani ffima  maniera  , 

Seco  gli  vuol  ne  la  medefma  tenda 
Ad  albergarla  già  crefciutafera 
Benché  affai  n' altercaffero  à vicenda 
Quinci , e quindi  il  rifiuto , e la  preghiera  ». 
£ i Duci  refifieffera,  dub biofi 
Dì  turbare  a la  donna  i fuoi  ripofi . 


lop 

H6 

Del  fatto  poficia  Sragionar  riprefò 
Infra  di  l òr  fon  di  venirne  in  proua 
Conuenuti  ambidue  tofio  , eh'  acceftr 
Il  primo  raggio  fia  de  l'alba  noua  : 

T auto  piti , che  da  i vecchi  ha  uendo  intefo 
Ch'  indi  à line  leghe  il  ponticel  fi  trotta  » 
Penfano  dopo  il  facile  fuccefio 
Preficntarfi  à S climi  il  giorno  ifieffo  • 

127 

Il  padiglion  magnifico  , e reale , 

Oltre  le  tele  in  celle  batter  difpofle , 

St  prouedea  quanto  à viaggio  vale 
Perfeltie , efiolttudini  dificofie . 

Onde  alloggiar , fienon  al  modo  eguale 
Di  lor grandezza,  e di  sì  nobil'  bofle,  ( fofico » 
Con  l’agio  almen , eh’  in  tempo  ombrofio  , e 
Dar  può  vna  tenda  peregrina , e'I  bofico 
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ARGOMENTO. 

I due  Duci  per  via  fenton  de!  ponte  , 

£ veggion  poi  le  merauiglic  ftrane . 
Ma  del  gigante  rio  venuti  à fronte 
Gial'cuii  d”i  lor  fonvncrfo  iui  rimane  , 
Vn  nocchiero  ad  Audronico  fà  conte 
L’vfaove  de  le  femme  inumine  , 

Che  Giorianda  ritenean  non  lunge  ; 
Ond'  «i  le  fegue  ; e oaufrago  vi  giunge 


ACANTO  V N DE  CIMO. 


Aeflra  in  ver  d'auc - 
nimenti  flrani 


J? uà  giù  ben  fpejfo 
è U Fortuna  ,ò  il 
Cafo , 


■Così  d'Edippo  i caft  borridi , c i gefli 
Efecrandi  d'Orefle , e'I  fuo  furore 
Celebri  fono  , e in  quei  teatri , e in  quefli 
Scena  fi  fanno  d’ingegnofo  borrore.. 

Ma  quanti  Edippi  forfè , e quanti  Orefli{ 


Cbe  poi  fauole  il 
volgo  , 


e fogni 


Ma  qi  ...  J4  . _ 

D'altra  furia  agitati  , e d'altro  errore 
Ci  afeonde  la  lor  poucra  fortuna , 

E l'ombra  burnii  de  la  priuata  cuna  ? 


-? 


vani 


Crede  cbe  fian  del’  inuentorParnafo . 
Pur  veri  fono  , e in  varij  flati  b umani 
Suol  più  d'vno  auenir  mirabil  cafo  ; 
Ma  non  fi  fan  , cbe  incogniti  ifucceflì 
Reflano  *òfama  bau  da  i foggetti  iflefli 


E ver  cbe  chiaro  à rimaner  talbora 

Per  l'altrui  lingue , 6 muto  alcun  fuccejfo* 
Benché  in  regia  fortuna,  il  cafo  ancora 
yi  concorre  fallente , il  cafo  iflejfo  « 

,flè  conofciuta  bor'  Ccfarcjfa  forit 
forfè  da  noi  ,fe  l'vno  , e l'altro  meffo 
Il  cafo  non  traea  per  quelle  bande , 
.Benché  Regina fojfe  , e fojfe grande . 

Ancor 


V 


4 

Ancor  non  fi  vedean  de  L'aurea  luco 
Nel ’ oriente  i nuuoletti  gialli , 

Benché  vicina  Lei , che' l dì  conduce , 
Chiamar  s'vdiano  i matutini galli  . 
Quando  vn' , e l'altro  vigilante  Duce 
Vfciro  oue  attendeangli  i lor  cannili 
Senga  turbar  l'addolorata  donna , 

Ch'  al  fin  fu  l'alba  leggiermente  affanna . 

Prefa  han  la  via , eh'  a la  riuiera  porta , 

La  felua  attrauerfando  oh'*  più  rada  . 

Face  ano  i vecchi  cauaher  la  feorta  (da . 

Gran  fpatio  infin  che  gli  han  rimeffì  in  fira~ 
E feguian  tuttauia . Ma  non  comporta 
Clodoueo  che  per  cjfi  oltre  fi  vada 
Per  non  reftar  de'  lor  feruigi  pnua 
La  donna  in  erma,  e folitaria  riua  . 

6 

Era  laftradd  fpatioja  , e piana 

Come  quella  , che  firada  era  maefira , 

Ch'  in  T rada  vien  da  la  città  fourana  ; 

Et  à finiflra  hà  lieti  colli , e à defb-a  . 

Che  fon  due  fchiene , poco  vita  lontana 
Da  l'altra  , rami  de  la  balata  alpefira 
De  lagelata  Rodope , vefiiti 
D'arbori  tutti , e difrondofe  viti . 

7 

L'vno  con  l'altro caualier  venia 
M ombrando  i enfi  da  la  donna  cor  fi. 

E Alo  a forte  tra  voglia  ac  ce  fa  , e pia 
Dal  ragionar  di  lei  nonfàpe.t  torfi . 

J^uando  volgendo  gli  occhi  hor'  a la  via  , 
li  or  de'  bei  colli  a i verdeggianti  dorfi  , 

A cauallo  feoprir  due  da  lontano  , 

Ch'  vn  feroce  corfier  traean  per  mano  • 

8 

Più  fempre  > e più  appreffindofì  coloro  > 

I cauaher , eh'  à lor  negian  di  fronte , 

S'auidero  che  fcan  degli  occhi  loro 

Mifio  à t fìnghioggi  vn  dolorofo  fonte. 

Giungendo  poi  nconpf  cinti  fòro 

Per  gli  fcudisr , chi  di  Borgogna  il  Conte  . . 

Onde  gli  dimandar  de  la  cagione 

Del  punto  3 e dotte  bancali  lafaato  Cdonc .. 


9 ' 

JRauuifando  color  pe*l  Duce  l'vno 
Di  Blefa  , e l'altro  de  la  Bria  feroce  , 
Soprabbondar  le  lacrime  in  ciafcuno  ; 

E così  l'vn  di  loro  alga  la  voce  : 

Deh  , caualier , s e in  voi  rifoetto  alcuno , 
Se  non  di  voi , di  quel , eh'  al  campo  noce » 
Volgete  i dietro  i cunofi  paffi , 

Che  per  la  firada  prefa  à morte ^v  affi . 

10 

Soura  il  marmoreo  ponticello  eretto 
Del  fiume , che  non  è molto  difiante , 

Da  vn  tempo  in  qui  , v'è  di  feroce  afpetto 
Vn'  huomo  non  vò  dir , nè  dir  gigante  » 
Ala  più  toflo  T ififone , & Aletto  , 

Che  vefiita  fi  fta  d' human  fembiantc 
Per  eccidio  del  mondo , ò per  ruina 
De  la  contentiofa  hofie  Latina  » 

IV 

Per  quel eh'  vdij  da  l'atterrita  gente  » 

Che  fugge  da  l'mofpita  contrada , 

Stà  notte , e dì  fulfiumicel  corrente 
Per  impedirne  à chi  vi  vien  la  firada  ; 

Nè  con  alt / armi , che  d'vn  fierfer pente > 
Che  tien  per  coda  , e ne  fa  magga,efpada 
Con  cui  tai  colpi fcarica  , cl>e  lunge 
Su  l'armi  altrui  per  coffe  il  fuon  ne  giunge,  • 
1 2 

Solo  è il  difegno  fuo  mentre  combatte  * 

Stordir  chi  feco  di  pugnar  prefume , . 

Ch'  auide  cfecutrici  hà  pofeia  fatte 
De  la  fua  crudeltà  l' onde  del  fiume . 

Là  doue  tutti  i caualier , eh'  abbatte, 
Gittar  barbar  amente  hà  per  cofiume 
Poi  che  gli  feudi  lor  foli  fi  prende , 

Che  per  trofeo  di  fua  fieregga  appende . . 
li'  . 

Ne'  pilafiri  del  ponti  ( empio  ornamento  ) • 
Tutti  nhà  ricoperta  bianchi  marmi , 

0 fu  per  pompa , ò à pubhco  fpauento > 
Segnando  di  chi  furo  in  hreui  carmi  • 

Vific  l infegne  io  v'bò  forfè  di  cento 
Caualier  noftri  più  fimofi  in  armi  > 

Che  fregiano  del  ponte  ambe  lefpondc . 

1 cui  corpi  di  certo  il  fiume  afeonie . 

Ma 
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> eh'  ù in  lui  più  di  mortai  temenza, 
E prodigio  fatai  di  quefli  lidi , 

E quel,ch'in  voi  non  trotterà  credenza,  (di. 
A è il  credo  io  purghe  con  quefi'  occhili  vi- 
Artefia,fia  natura  , ó fia apparenza  , 

Egli  morir  non  sàfe  ben  l'vccidi . 

Onde  vie  più  ne  la  mia  mente  è fijfo 
Ch'  vnfia  de  negri  habitator  J' si  biffo* 

15 

S'abbatta  pur  quell'  animata  toccai 

E immergano  in  lui  pagagli*  , e fpiedi , 
E finto  à pena  ilfuol  col  tergo  tocca  , 

Che  fuincolar  fotto  altra  forma  il  vedi. 
Sbarrando  il  capo  quaji  tutto  in  bocca  , 
Chiu fc  le  braccia  entro  del  bufo  , e i piedi , 
Drago  diuien  , cìue  fibilando  fnoda 
1 1 gonfio  collo  , e la  crefciuta  coda . 

16 

Afa,  qua  fi  altro  non  fia , che  far  baratto 
D' anima  la  fua  morte  , e difembiante , 

C omc  chi  fù  gigante  hor  ferpe  c fatto , 
Quello , che  ferpe  fù , diuien  gigante. 
Chela  coda  di  lui prefafi  ratto 
Torna  à pugnar  come  fca  l’altro  innante . 
E,fe  di  nuouo  tttuor  , da  la  fua  morte 
Ji ai  cambio  di  nemico , c non  di  forte . 

’ . 17 

// ter  vi  giungemmo  noi  col  troppo  ardito  , 

E troppo,  ohimè,  volonterofo  Odone , 

Che , benché  in  terra  ftijfe  il  dì  fparito , 

Pur  volle  entrar  nel perigli ofo  agone . 

• Due.voltc.il  mofiro  egli  atterrò  ferito , 

Et  altretante  variò  tendone  , 

Finche  per coffo  ne  la  fronte  ei giacque 
Stordito , e'I  mofiro  il  riucrsòue  tacque . 

18 

Sommergere  io  ve' J vidi  ; e sì  m'acccfe 
L>uo/o ,e  pietà, che  di  morir  fui  vago; 

E di f paratamente  à far  contefe 
Pi  aucmai  contro  a la  mutata  imago.. 

Ma  talfpanento  in  appreffarmi  prefe 
.fhueflo  deflrier  del  fibilante  drago , 

C he  difpre^ando  con  lo  [prone  il  morfo 
J’reje  lontan  da  la  rimerà  il  confo . 


19 


Nè  ritornar  poi  feppi  onde  mi  tolfì , 
domai  difiefo  banca  la  notte  il  velo. 
Onde  per  quanto  ella  durò  m' a noi  fi 
Sen^.i  pofa  pigliar  diflelo  in  flelo  . 

Finche  là  fopragiunfie , oh' io  mi  dolft , 
.Quefl'  altro  feruo  a i primi  rat-  del  cielo  : 
E c inuiammo  .col  diurno  lampo  ' 

A riportar  le  ree  nouelle  al  campo . 

20 

<Qjà  diparlar  s'idofcudìer  rimafo , 

E torna  a i primi  fuoi  flebili  vffici . 

Molto  rincrebbe  a i caualieri  il  cafo 
Per  la  pietà  de'  valorofi  amici . 

Ma  non  che  alcun  di  lor  fia  perfuafo 
A ritornar  per  sì  funefti  indici , 

Eie  più  ci  s'ofiinaro , battendo  eletta 
Già  per  pietà  l imprefa , hor  per  vendetta  , 

21 

Più  diftinto  ragguaglio  ban  dunque  prefo 
Del  loco , e quanto  f offe  indi  difeofto  ; 

E del  tutto  auifati , e'I  tutto  intefo 
Dagli feudieri , han  d'afpettargli.impoflo 
Là  dotte  preffo  al  rio  vedriano  tefo 
Vn  padiglion  da  poche  piante  afe 0 fio  . 

Et  effi  caitalcando  , il  lor  viaggio 
Continuar  col  matutino  raggio  • 

22 

■Strane  parean  le  cofe  vdite;  e fole 
Le  riputar  de  lo  feudi er  più  . prefio , 

O che  s'inganna , ò che'»  tal  guifa  vuole 
Fendere  il  fin  del  fitto  Signore  honefio  . 

Di  ciò  tra  lor  parlando , ancora  il  Sole 
Sii  l' orinante  à pien  non  era  defio  , 

Che  giunti  al  declinar  d'vn  picciol  monte 
Fiderò  al  baffo  la  riuiera,e'l ponte. 

23 

V ago  à mirar  fi  era  il  piaceuol.fito  , 

Ch'  allargandofi  quiui  in  cerchio  vano 
L'ordine  doppio  de'  bei  (olii  , vnito 
A Rodope , vi  lafcia  vn  largo  piano  * 

Vn  fonile  à mirar  Colle  fiorito 
Nel  paefe  degli  Fmbri  à deflra  mano 
Se  ne  vede  al'  vfeir  da  Seranallc  : 

Afa  non  hà  il  fiume ^ ò amenità  la  valle * 

Refiaui 
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JRcfiaui  ancor  ne  la  medefma  guifa 
Tanto  di  fpatio  poi  tracolle , e colle  , 

Che  fenfà  la  via  public a-,  diuifa 
In  mento  al  pian  da  la  riuiera  molle . 

• Ma  sà  begli  archi , e sù  pitifiri  afififa 

* L'vnifce  il  ponte . In  mento  à cui  s'eflollc 
Marmorea  rocca , che  fi  fora  in  arco 

Sul  ponte  ifieJJo,e  per  quel  foro  ha  il  varco . 
*5 

Mentre  i guerrierfeendean  la  molle  febiena 
Del  monticel , eh  ini  decliue  è poco , 

£ mirando  ventiti  > qua  fi  di  feena 
Vna  dipinta  im  iginc  , quel  loco  ; 
fiderò  in  qud  da  la  corrente  vena 
Il  mofiro  pari  à vii  turbine  di  foco  , (dotici 
Cb  in  battaglia  b altea  incontro  vngran  pe 
Cbefpejfo  iti  firani  auolgimenti  il  pone  • 

2 6 

Grande  egli  è sì , che  di  fiatura  agguaglia 
J^ual  fi  fia  caualier  poflo  à canallo  ; 

E nudo  , il  copre  vna  minuta  fc agita 
Non  men , che'l drago  colorita  à giallo. 

Ma  sì  leggiera  che  l altrui  vtfla  abbaglia 
Co'  motifuoi , che  poti  di  rado  in  fallo , 
Spcffo  facendo  ribaldar  percojfo 
Il  fife  hi  ante  animai  fu  l'altrui  dojfo  . 

27 

L'altro  , benché  men  lieue  , è più  robufio  , 

Ch'  è f mi  furato  anch’  egli , & è gigante  j 
E d vna  fpoglia  auolgeil  fianco  , e'I  bufio 
Del  ferpente  maggiori  chabbia  il  leuante  . 
Hà  ne  le  mani  vn  noderofo  fufio  , 

Germe  letal  de  le  Caucafee  piante  , 

Che  fuincolar , che  rifonar  fà  fpejfo 
Il  or  fu  la  ferpe , hor  fu'l  gigante  iflejfo  . 

28 

Era  cofiui  quel  Cangilon  pertterfo  , 

Del  Uè  di  T art  aria  minor  fratello  » 

Che  pafsò  il  Cafpto  , e cotfe  mar  dmerfo 
Per  venir  con  Andronico  à duello  . 

Ma  tra  l'infiabil'  onde>e'l  cielo  auerfo , 
Che'l  rigettar  per  quefio  lido  , e quello  » 

N on  giunfe  pria  , che  rifonar  s'vdijfe 
L’alt  0 rumor  de  lefeminee  riffe , 


Venendo  al  campo  banca  per  firada  vdito 
Da  molti  caualier  ( di  quegli  forfè , 

Ch'  in  traccia  iuan  d' Andronico  ) eh'  vfeito 
Era  dal  vallo  . Onde  il  viaggio  ei  torfe  j 
E molti  giorni  errò  di  lito  in  lito  ; 

Et  iti  Beotia  infino  à Tebe  corfe . 

Oue  in  vendetta  del  viaggio  vano  • 
Deferto  quafi  tutto  ilfuol  T ebano  • 

3° 

La  Grecia  corfe  infin  t viti  ma  fi abbia 
D'vnx  in  vn  altra  diligenza  nona  , 

De  la  fiere^a  fua,de  la  fua  rabbia 
Lafciando  alcuna  ogn’bor  barbara  proua . 
Che , come  il  loco  pur  ti  colpa  nhabbia  , 
Arde  i lochi , oue  Andronico  non  trou*  ; 

E quegli  vcctde,  ò lor  fà  ingiuria , e danno, 
Che  d' Andronico  dar  nona  non  fanno . 

3i 

D’vn  loco  al’  altro  in  Romania  tornando 
Del  crudel  ponte  l'auetitura  intefe , 

Oue  Serpandro  , il  guardian  nefando. 

Le  firade  contendea  di  quel  paefe . 

E > come  è temerario  , e và  cercando 
L'occafion  di  rifife  , e di  contefe , 

. V enne  in  pi  nfier  di  torre  à lui  quel  ponte 
E quindi  filar  di  tutta  Grecia  d fronte . 

3* 

I caualier  non  conofcean  chìfofife 

Vn  gigante  sì  firano  , e sì  membruto  ; 

Ma  ben'  a l’ira , a l'armi  ,e  ale  percofife 
Non  credean  pari  haueme  vnqua  veduto  . 
Ond'  vno  ,e  l'altro  in  fui  defirier  fermo ffe 
La  pugna  à riguardar  fiupido  , e muto . 

Oue  in  brette  s'auidero  efifer  vero 
Quello , eh'  vdito  baucan  da  lo  feudiero . 
33 

Vn'  bora , e più  con  difuant aggio  pari 
Stato  era  il  mofiro , el  T artaro  feroce  ; 

Che  del  duro  oleaftro  i nodi  amari 
L'vno  sfuggendo  và  col  piè  veloce  ; 

E al'  altro  , benché  in  nulla  ei  fi  ripari , 
L'bonida  fcaglia  nulla  , ò poco  noce  : 

Che  tanto  è à lui  di  quella  ferpe  il  colpo , 
guanto  àfcoglio  Eritreo  branca  di  polpo . 
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34 

J^uand'  ecco  aliando  il  Tartaro  la  trauè 
Con  la  finiftra  mano  a l'altra  aggiunta , 
Mentre  quei  sfugge , ci  ritirata  L'baue 
Come  di  picca  [affi , e dà  di  punta . 

Nè  vanti  à porta  , a muro  vrto  si  grane 
Za  ferrata  teftudine , che  fpunta  ; 

Che  doue  giunge , e in  petto  à punto  giunge, 
Rumefà , non  pefia  nò , non  punge  • 

35 

E pria  , che  l'altro  nhauer  fi  pojfa  » 

Il  vincaflro  crudel  di  nono  inalba , 
Cbcfcende  al  capo, e fcaglie  infrante, & offa 
In  peggi  mega  la  ceruice  balga  . 

Cadde  colui  con  quel  rumor , che  f coffa 
Za  terremoto  cade  antica  baigli  . 

Ma  con  le  terga  il  j noi  percofie  à pena , 

Che  fi  mirò  la  mofiruofa  f cena  . 

3<* 

Su  la  diritta  coda  il  drago  refia , 

Cb' in  due  fi  fende,  c gambe  , e piè  ne  forma ; 
Traccia  [puntali  dal  bufo,  e ne  la  tefia 
Rientra  il  rofiro,c  d' human  volto  bà  forma  . 
Capigli  aia  diuien  l'borrida  crefla  ; 

E'I [erpente  in  gigante  bor  fi  trasforma  ; 
Ma  fiero  sì , che  la  mutata  imago 
In  acquifiando  I buoni  non  perde  il  drago  • 

37 

M lor'vfo  co  fini  la  coda  bàprefa 
Zel'  altro  , che  già  fifebia  in  fu  la  ritta 
Con  collo  eretto  , e guardatura  acce  fa , 

E di  morto  gigante  èferpeviua. 

Cangi  loti , che  per  fatta  banca  Cimprefa , 

E per  pigliar'  il  ponte  oltre  venuta  , 
Sogghigna  in  rimirar  quefii  portenti 
Come  mufiin  quando  digrigna  i denti  • 

33 

Se  cento  volte  ( diffe  ) & altre  cento  , 

E mille  ancor  tu  riforgeffi  il  giorno  , 

E mille  , e ccntovolte  io  fon  contento 
Zi  darti  noua  morte  al  tuo  ritorno  • 

Ma  ti  farò,  fe  me  ne  vieti  talento. 

In  sì  minute  febegge  errar  d'intorno , 

Che  l'offa  à raccoggar  coni  bora  fiatino 
T * farà  f patio  corto  ancora  vii  anno . 


39 

La  patienga  in  quefto  bauer  non  potè 
L’bafia  à vibrar , ma  , come  l'ira  il  caccia  , 

Nel  terminar  de  le  feroci  note 
Se  gli  auentò  con  ambedue  le  braccia 
Colui  fi  tira  al  ponte , e lui  percote 
Con  la  ferpe  bor'  al  tergo  , hor  a la  faccia  . 
Eifpregga  i colpi , e tanto  innangi  viene , 

Chefoura  il  ponte  al  fin  per  braccio  il  tiene • 

40 

Lafcia  il  mofiro  lafera,&  à lui  firinge(manco ; 

( Non  men  cb'  egli  il  fuo  flringe ) il  braccio 
E l'vno  l'altro  bor  à fe  tira,  borfpinge , 

Hor  s'incurua  da  fronte, bor  forge  al  fianco . 

La  bifida , cb'  erra  libera , albor  cinge 
Il  Tartaro  crudel  ,nè  noce  manco , 

Che  fifebiando  rauuolge  bor'vna , hor'  ambe 
Le  polpe  à lui  de  le  sbarrate  gambe  • 

Ma, come  bue,  eh'  al  corno  babbia  la  mano 
Z’afpro  b folco  , e al  fianco  il  fier  moloffo , 

Hor  qnefio  , hor  quel  fu  ribalgar  lontano  • 

7 al  co'  due  vedi  il  Tartaro  coloffo. 

Poi  che  le  fi coffe  egli  bà  tentate  innano , 

Che  più  f aldo  è colui  quanto  più  feoffo. 

Con  ambedue  le  braccia  al  fin  l'afferra , < 

E fu'l  petto  fe'l  lena  alto  da  terra  . 

42, 

S'agita  l'altro , e ad  ambe  m vi  gli  preme 
La  gola , e'I  ceffo  fordido  di  febiuma  . 

Ei  non  l'allenta  , e lo  dimena  infieme 
Per  trarlo  ingiù  nc  la  corrente  f puma  . 

Si  piega  il  ponte  dal  gran  pefo  , e geme 
Ogni  catena  , ogni  ajfe , e l'aria  fuma 
Zal  fudor  , dal'  anelito  , che Jpira  , 

N ittioli  di  terror , folgori  d'ira  * 

43 

Ma  chi  potria  temerità  maggiore 
Zi  Cangi  Ione  imagin.tr  nel  mondo  ? 

JVuando  non  può  ( che  di  minor  vigere  ~ 

L'altro  non  è ) precipitarlo  al  fondo  > 

Za  impatienga  vinto  , e da  furore  j 

Zal  ponte  fi  gettò  con  tutto  il  pondo  , 

Trae  l'angue  ancora  , efù  per  trarft  à terge 
Il  ponte , egli  archi  > e l'incantato  albergo . 

N Scoppio  ,| 
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S coppia  tal  forfè  Tnarime  darebbe 
Se  T ifeo  rigettale  àgir  ne  tacque  • 

E fu  le  ripe  in  modo  il  fiume  crebbe , 

C be’ l fondo  apparue,oue  la  coppia  giacque* 
A i due  prefenti  caualier  rimerebbe  , 

Sì  per  quell' buoni, cui  pari  altro  non  nacque , 
Sì  perche  il  moflro  ancor  credean  fcpolto, 

£t  il  fecondo  campo  ad  effi  tolto  . * 

45 

Mat  poi  che  al  letto  fuo  tornata  è l'onda , 

Et  il  tremor  de  la  contrada  tace  , 

Sà  la  corrente  il  drago  ecco  d feconda  » 

E'I  guardian  : ma  l'altro  in  fondo  giace . 
Che  fuori  del  gigante , e l’Idra  immonda , 
Gli  altri  feco  ritien  l'onda  vorace . 

Salta  fri  l ponte  , e grida  : Hor  chi  fecondo 
Segue  cfiflui , che  già  calpefia  il  fondo  ? 

46 

Ma  fpinto  innanzi  hd  il  corridor  Mon forte  ; 

£ dice  : O qual  tu  sijtt  buomo  , ò ferpentc  > 
Che  dal  mirar  la  variata  forte 
Non  sò  chi  di  voi  parla  , ò 1 detti fent e; 
Nou  ti  vantar , non  fuperbir  sì  forte , 

D'vn  incanto  sì  frano  , e sì  potente , 

Che  de’  prefligi  tuoi  la  vera  chiane 
Eia  quefla  fpada  oue  no'lfù  la  traue . 

47  . 

Con  tai  detti  fgridandolo  incontrollo  . 

Ma  folleuando  il  fier  Jer pente  in  alto 
Con  fifehi  horrendi  il  tortuofo  collo , 

Il  corridor  fe  ne  fpiccò  d'vn  falto  . 

Nè  con  glifpront  il  caualier  far  puollo. 

Nè  con  minacce  ripigliar  l' affatto  , 

Che  sbuffando  s' inalberà , e s'aggira 
Con  l'eleuate  %ampc , e in  dietro  il  tira  • 

48 

S pi  n feti  il  caualier  di  Cbiaramonte  » 

Mentre  col  corridor  l'altro  trauaglia , 

Che  fuo  malgrado  il  valorofo  Conte 
Eeflar  fi  vide  l'vltima  battaglia . 

S china  l'incontro  il  difenfor  del  ponte  » 

Et  a la  briglia  del  dejlrier  fi  fcaglia  , 

Con  fc  offa  tal , che  le  medefme  fi  rad  e 
Ed  con  la  groppa  il  corridore , c cade  • 


M 0.  Xilj; 

4? 

Ma  Clodoueo  , che  rimaneauì  forfè 
Per  piè  , col  falto  fi  fot  tra ffe  al  pefo . 

Non  rattefe  colui , eh’  intanto  corfe 
Oue  Monforte  ancor  di  fella  è fcefo  ; 

E'I  rotato  dragon  così  gli  attor  fe 
Nel  tranerfo  de’  fianchi , oue  l'hd  prefo , 
Ch'  al  guerrier  panie  irne  per  l'aria  à volo 
E batte  il  fianco  in  fu  l'ignudo  fuolo . 

f.  5° 

Gli  vd  il  gigante  impctuofo  adoffo , 

Che  trarlo  al  fiume  ageuolmente  crede , 

Ma  il  caualier  tutto  infiamm  ito  , e roffo 
T ra  l'ira , e la  vergogna  è f orto  in  piede  ; 
E'I  braccio, che’l ghermiaglijtd già  percoffo, 
E fugge  poi , eh'  vna  , e due  volte  il  fiede . 
Eeflemmiando  il  crudel  l horrida  fquamx 
Di  nono  per  colpirlo  in  aria  chiama . 

51 

E gli  vd  dietro  imperuerfato  » e fiero • 

Ma  innanzi  Clodoueo  fe  gli  prefenta  ; 

Et  oue  il  petto  è maculato  a nero 
Fu  che  l’acuta  fpada  in  petto  fenta  • 

Jl  gigante  fuggir  lafcia  il  primiero  » 

Et  d quefi'  altro  bombile  s'auenta  . 
Clodoueo  sfugge  , e poi  gli  gira  intorno , 

E fere  in  ritirarci } e in  far  ritorno . 

52 

Come  dal  natio  monte  vfeito  l'orfo 
Per  le  Sarmate  valli , ò le  Rutene  f 
Prouocando  di  lui  la  branca , e'I  morfo 
Coppia  di  cani  in  lunga  briga  il  tiene  ; 
Che,métre  l'vno  ei  fegue,ha  l'altro  al  dorfo. 
Effe  fi  volge  d quefto  , il  primo  viene  : 

E fempre  ori  apra  il  mufo  , ori  al^i  il  piede 
L'vno  di  loro  fugge  , e l'altro  riede . 

53  ‘ 

L'empio  così  tra  i dueguerrieri  inuolto 
Hor  di  queflo , hor  di  quel  l'audacia  proua , 
Ch'  oucl’vn  fegu  e , e l'altro  d lui  riuolto  , 
Effe  fi  volge  a queflo  > il  primo  troua . 

E fpeffo  d tanta  ejlrcmitd  l han  colto  , 

Che  gli  è forgia  veflir  fembian^a  noua . 

Ma  che  prò  ? fe  vincendo  effi  non  hanno 
De  la  vittoria  lor pregio  , ma  danno  . 

I*  2 Era 


T 


canto 


▼ 


1 16 

54 

Era  dopo  diuerfo  afpro  certame 
Succedo  à lor  di  trar  lui  morto  à terra, 

E perche  non  più  fotto  altro  velame 
Jiiforger  pojfa  a rinouar  la  guerra , 
Digittar  configliarfi  il  corpo  infame 
Nel  fiume  » che  tant'  altri  in  grembo  ferra  • 
Onde  Inficiate  l'armi  haueano  prefio 
Su  le  braccia  arnbiduc  l’ borri bil  pefio . 

55 

'Ma  inorridir , che,  mentre  haueanlo  fretto  » 
Sentori  che  fiuincolando  ei  fi  rifiente  ; 

E che  fiotf  altra  foma , in  altro  afpetto 
Jn  vece  del  gigante  hanno  il  ferpente » 

Che  con  aperta  gola , e collo  eretto 
Sferra  lor  tori  la  coda  , e batte  il  dente  • 
Gettatilo  alhor  con  fiubito  Jpauento  : 
Mafientono  abbracciarli  in  quel  momento  • 
5<* 

Del  fier  gigante  effi  trouar fi  in  braccio  > 

Che  già  la  prima  fierpe  era  gigante . 
Scojfcrfi  ben  per  trarfi  fuor  d impaccio 
Con  le  man , co'  ginocchi , e con  le  piante  » 
Ei  non  rallenta  per  lor  crolli  il  laccio  , 
Neper  tirare  in  dietro  , ègire  aitante , 

E inch'  vn'  ,e  l'altro  al  ponticel  condotto 
Da  fie  gli  J caglia  a la  corrente  fiotto  . 

. 57  . 

Schitiar  non  può  che  non  vi  cada  anch'  cjjo 
Tenendogli  ambo  e bracciale  gambe  auoltei 
E dal  gran  ptfio  il  fiume  ingiù  deprejfio 
Sorfie  degli  archi  ad  ifpr tignar  le  volte  . 

I cauàlier  tiene  il  torrente  ifleffo 
Benché  il  nuoto  tentaffero  più  volte  • 

Ma  fiu  ne  vicn  I hubitator  del  fiume 
tfifual  d' Acheronte  fiuol  tartareo  Nume  • 

58 

.Quando  in  tal  vi  fila  il  rimirar , eh'  apriti# 
L'onda  del  rio  ,gli  attoniti  ficudieri , 

Non  afipcttar , eh'  egli gutngejje  à riua , 

Ma  fuggendo  pigliar  varij  fientieri , 

Senga  guardar  fie  dei  gucrrter  più  viua 
Alcun  ,fienga  menarfene  i deflneri  > 
Parendo  à lor  finche  pajfiir  la  valle 
Scntirfi  il  fiero  fiibilo  a le  fi palle  . 


5* 

Ma  il  rinaficcnte  mofiro  à pena  tratto 
Erafi  fuor  del'  agitato  fónte , 

E l'vfato  trofeo  de  l' armi  fatto 
Soma  i pilafiri  candidi  del  ponte  ; 

Che  quattro  caualier  tutti  in  vn  tratto 
Da  ditterfi  fentier  cataro  il  monte  ; 

E prefentaro  à lui  noua  battaglia  > 

Non  ben'  efpcrti  ancor  di  quanto  vaglia • 

60 

Eran  d'Efie  il  Marchefe , & eran  Guido 
Da  Montefeltro  , e T rafimonda , e Caute  , 
Che  d' Andronico  hauean  di  lido  in  lido  » 
Molti  giorni  feguito  il  pajfo  errante  . 
Vdendo  poi  per  la  contrada  il  grido , 

Che  fparfo  è già  del'  immortai  gigante  » 
In  prona  ne  veniali . Ma  1.  cafi  loro 
Jn  nulla  dagli  altrui  diuerfiforo  • 

61 

Ch'  vn  dopo  l'altro  a i mobili  crifialli 
Dati  de  l'incantate  acque  correnti , 

Gli  ampi  feudi  lafciar  fu  i piedefialli  > 
Nobil  memoria  a le  future  genti  • 

E gli  fcndieri  lor  prefi  i caualli 
Si  dileguare  timidi , e dolenti 
Con  quegli  altri  accontandoli  » che  poco 
Innangi  vfcian  dal'  incantato  loco , 

6z 

Così  di  mano  in  man  vi  giunge  alcuno 
.Quafit  ogni  giorno , e vi  rimati  perduto  9 
Che  de'  f enti  eri  publici  fol'  vno 
Jl  più  frequente  è q uè  fio,  e'I  più  battuto • 
Nè  di  quei  caualier  mancò,  neffuno 
D'efferui  à cafo  , ò di  voler  venuto  » 

Che  feguitato  il  Prencipe  T ebano 
Haueano  > c feguitato  haueanlo  inuano . 

Ch'  incerti  per  qual  via,pcr  qual  camino 
Jl  vagabondo  Prencipe  fi  volti  > 

Molti  per  Tracia , e verfo  il  mar  vicino 
Di  quella  Cherfonefio  andauan  molti  . 
Mentre  lungo  i fender  del  negro  Bufino 
IJauea  ditterfi  i firn  viaggi  tolti 
Dapoi  che  molti  dì  vagando  corfe 
Di  loco  anch'  egli , e di  camino  in  forfè  • 

Poiché 
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64 

Pei  cbevfcì  da  le  tende  , e hfciò  il  campo. 

Per  l'orme  de  la  Gotica  donzella 
D' in  ter por  rifoluto  alcuno  inciampo 
A la  battaglia  , oueLiferna  appella  j 
Ei  caualcò  finche  il  purpureo  lampo 
Apparue  in  del  de  la  diurna  flella  ; 

Et  in  Belgrado  giunfe , e pafsò  il  fiume 
Che' Isole  vfeia  da  le  ceruleefpume . 

*5 

Attender  quiui  il  fuo  feudìer  douea  » 

Che  refiò  m campo  dfar  la  fina  disfida  ' 

May  perche  ritornar  non  lo  vcdea> 

E la  fua fretta  entro  del  cor  gli  grida  , 
,£^uiui  l altro  feudier  > che  feco  banca  , 

A fcguirlo  ambi-lue  laf ciò per guida 
Mentre  verfo  Finopoli  egli  f prona 
T ra  i verdeggianti  collidei  mar , chefuona  • 
66 

Solo  così  peregrinò  più  giorni 

Seng'  alno  vdir  de  la  reai  guerriera , 

Per  ville  il  dì  > per  pafioral  foggiorni 
Spiandone  , e tornando  al  mar  la  fera  . 

Al  fin  verfo  i maritimi  contorni 
De  l'aprica  Mefembria , ouegiunt'  era , 
Lieuevafcel , eh'  alhor  > alhor  L' antenne 
H auea  piegate  in  porto , mditio  dienne . 

67  . . 

Dijfe  il  nocchi  zr  eh*  in  fui  difeior  de  i lini 
Da  Sinopi , era  homai  la  terga  aurora , 
V'hauea  su  vn  legno  di  nocchier  Latini 
Data  vn'  armata  femina  la  prora . 

Videle  ei  fcaturir  dal'  elmo  1 ermi 
Come  fuor  d'vna  nube  i rat  talhora  *. 

E feco  eravn  guerrier  (Taf petto  crudo  , 

Cb'  vn  delfin  d'oro  hauea  nel  rojfo  feudo  • 

68 

Andronico  già  crede , e crede  il  vero  , 

Che  colei  del  Beni  fia  la  Contejfa , 

Che  vi/la  col  cognato  hauea  il  nochiero  i 
E che  di  là  fia  Clorianda  anch'  effa  . 

Onde  fetida  curar  d'altro  fctidiero 
Cerca  vn  vafcel  per  quella  riua  iflcjfa  > 

/ / qual  per  Ponto  à veleggiar  fia  buono j 
Di  molti  3 che  fu  l'amore  ne  fono . 
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Vn  ne  trouò  , che  di  partir  fea  fogno  ; 

E come  pia  fortuna , ò cafo  porta  , 

Di  Ditui.l  era  }il  pio  fratel  ych'  al  regno 
Di  Paflagonia  lut  chiamtndo  eforta . 

E per  lui  Jleffo  era  venuto  il  legno 
Sott'  vna  infidiofa  > e cauta  feorta  , 

CIP  cjfcr'  altro  infingendofi  , l'accolfe 
Con  lieto  volto  ; e 1 Imi.  al  vento  fciolfe  • 

70 

Per  ingannarlo  il  mannaro  accorto 
Ver  Sinopi  la  prua  fctoghetido  volta 
.Quando  d effe,  condotto  entro  quel  porto 
Il  defideno  del  garzone  afcolta  . 

Il  timon  pofcia  à poco  à poco  torto 
Verfo  tìcraclea  ,fi  fpinge  à quella  volta  , 
Benché  in  là  da  la  poppa  » in  qua  da  C orga 
Il  vento  vn  tergo  del  camino  ammorba* 

71 

Augi  mutato  il  maefiraly  che  fpira  , j 
E di  Maefiro  poi  Libecchio  fatto  r 
LafcU  le  bande , & a la  prora  gira 
Da  la  propofia  vta  contrario  à fatto  * 

Nè  perche  antenne  abbaffa , e corde  tira 
Auangarfi  il  nocchier  può  lungo  tratto  , 
Cantra  il  defio  d‘  Andronico  , che  vola 9 
E gir  vorria  d'vn'  arrancata  fola  « 

72 

Due  giorni  andar  per  camin  vario  , e lento  j 
Benché  feiiga  tempefia , efenga  flutto  ; 

Eia  terg' Alba  homai  co’  piè  d’argento 
Ritornaua  da  poppa  il  foffh  tutto . ( to  , 

J^uand'  ecco  da  man  defira  incontro  al  ven- 
Vn  gran  battei  di  molti  remi  inficiato  » 

Su  la  cui  poppa  una  dongella  fiede 
Mefia  per  quel , che  da  lontan  fi  vede% 

73 

Andronico  in  colei  guardando  fifo 

Comandò  che’l  battei  veniffe  à banda  9 
Perch'  Arida  di  veder  gli  è auifo , 

La  dongella  fedel  di  C lori. inda . 

Scortala  poi  più  da  vicino  in  vifo , 

De  la  fua  Principeffa  à lei  dim  uida 
Ma  vedendo  ella  lui  qual'  ebra,  e folle 
Iti  vece  di  rifpofia  i gridi  eflolle  « 
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E tra  i fi  ugniti , & vn  dirotto  pianto , 

Che  rifonarfan  di  là  intorno  il  mare , 
Fattafi  tirar  sii , da  poi  che  alquanto 
Apparuer  le  fue  lacrime  piti  rare  ; 

Dijfe  : Signor  , di  Clorianda  il  vanto 
Perduto  è con  le /emine  corfare . 

( Non  sòfe  , benché  Greco,  vdifti  il  nome 
De  le  crudeli  donne  ) io  dirò  come . 

75  . 

Eoi  eh * ella  riceuc  l'alta  disfida , 

Che  forfè  haurai  ne  i padiglioni  intefa  , 
Ch'  a l'ifola  , oue  l ombra  ancora  grida 
Del  fiero  Achille  , era  da  l'altra  attefa , 
Sopra  qucflo  battei , ftnof  altra  guida , 

O compagnia , che  di  me  fola , prefa , 
Tacita  ranni  o/fi  à notte  ofeura  , 

T anto  d'impedimenti  hauea  paura  • 

Sol  di  paffarne  teco  almcn  parola , 

Sì  come  diffe,  alcun  penficr  le  nacque . 

Fila  per  timor  che  non  l'haurefli  fola 
Lafciatagir  ,fe  ne  ritenne , e tacque  * 

Ff cimino  che  di  pallida  viola 
L'Aurora  incoronata  vfcia  da  V acque  ; 

£ fummo  al  capo  Zumali  eh'  à pena 
Il  Sol  feria  la  Jfua  contraria  arena . 

77  . ' 

Foco  fereno  era  da  prima  il  cielo  , 

£ gonfio  il  mar , fe  non  fpumofo  , e rotto  ì 
Ma,poi  cbc'l  fuo  nebbiofo  humido  velo 
J ù da  la  notte  in  fu  lecofe  indotto  , 
Cominciò  pioggia  , che  parea  digielo , 

A trauagliarci /opra  , el  vento /otto , 
<Che'l  picciolo  battei  prefo  di  f alto 
L' andò  girando  in  trauerfia  per  I alto  • 

78 

Noi  rompta  il  mar,  che  ci  batteria  fommerfì 
Vrito  al  mar  l'impetuofo  fiato  . 

Ma  per  più  dì  ci  fece  andar  difperfi 
.Dal  camin  noflro  in  differente  lato . 

JJ  ieri  cadendo  il  Sol  fotti  caderfi 
L'ira  del  vento , e in  parte  il  mar  ce  fiato . 
(Onde  il  nocchier  condur  voleafi  à riua 
D'vn  monte , che  di  fianco  alto  appanna  . 


Chi  'l  porto  di  T eutrana  eff tr  dieta 
In  Paflagonia  ,edi  Carabi  il  capo , 

Chi  'l fieno  de  lapontica  Heraclea  > 

O l'ifole , che  fiatino  à lei  da  capo  . 

Ma  quando  , fatto  più  vicm  , volea 
Darui  il  nocchier  del palifchermo  il  capo , 
Ecco, mutato  il  fuo  primier  difegno. 

Di  nono  in  alto  mar  volger  fè  il  legno  • 

So 

E la  prua  contro  al  torbido  aquilone 
Spingea  con  vifo  impallidito , e fi morto 
La  donna  addim andar  de  la  cagione 
Volle  perche  non  fufie  il  legno /orto  • 

La  gabbia  ei  ci  additò  sù  l'artimone 
D'vn  gran  naviglio  vfeito  alhor  dal  porto  ì 
Che  co'  lini  del'  arbore  d ridofio 
Se  ne  venia  del  palifchermo  adofio  • 

81 

Vò  che  i fondi  ( dicea  ) di  queflo  mare 

La  barca , e la  mia  vita  babbian  più  tofio  , 
Che  in  balia  de  le /emine  corfare 
( Però  che  d’effe  è il  legno  ) io  venga  pofio : 
Che  gli  fiendardi  lor  veder  mi  pare 
Su  l' alte  gabbie  , e fiar  ne  vò  difeofio , 

Che  incendiando  le  predate  nani 
Spengono  1 naviganti , àgli  fan  fi chiavi  • 

82 

Nt  forridea  la  giovi  netta  audace  ; 

E vuol  che  la  prua  volti , e prenda  il  lido  3 
Che  più  de  le  corfare  à lei  difpiace 
L'infolcn^a  del  vento , e'I  mate  infido  • 
Negano  i marinari , e neffun  tace  j 
E tra  lor  crefce  la  contefa  , e l grido  • 

Ma  vano  il  grido  , e la  contefa , e l'opra 
Fa  la  nemica  prua , che  già  cè /opra  • 

In  arrivando  vna  di  lor  minaccia 

Di  morte  quei , che  non  fi  dian  prigioni  . 

La  vergine  leuando  in  sù  la  faccia 
Vi  vide  molte  firmine  a i balconi . 

Diffe  che  fe  là  cofa  è che  le  piaccia , 
Prendala , e volti  altroue  i fuoi  [ peroni , 

Cb'  ad  ogni  modo  ella  vuol  prender  terra  ; 
Spinta  è dal  vento  > e lor  non  porta  guerra 
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Di  qttcflo  ragionar  rifer  coloro  . 

E fa  de  le  più  [nelle  in  giù  [aitate* 

Co'  brandi  ignudi  d lei  d'intorno  [oro 
A gui[a  di  [e  i vipere  calcate  . 

Piajlra  » e maglia  neffuna  bauc a di  loro  * 
Ma [ol  d'vn  breue  vsbergo  il  petto  armate  * 
La [pada  in  man, eh' era  ritorta, e larga,(ga . 
Megp  elmo  in  tefihc'n  braccio  baueà  la  tar~ 

85 

Sì  eh'  ella  di  leggier  di  lor [1  [ciolfe , 

Ch'  vna,  che  più  de  l' altre  à lei  fifiriiffe  , 
Co'  piedi  in  aria  , e’I  capo  in  mar  riuoffe , 

E con  vn  pugno  la  feconda  eflin[e  j 
La  vita  d due  con  vn  riueffo  toffe . 

E l' altre  in  modo  lo  [pauento  vin[e  * 

C he [aluarfi  aggrappandoli  a le  bande 
Dal  picciol  legno  in  [u'I  nauivlio  g rande . 

‘ 8 6 

Le  Jhrida  alhor  tutte  le  donne  algaro 
De  le  compagne  lor  veduto  il  [alto  * 

E di  dardi  vna  nuuola  auentaro 
Soura  di  lei  con  [ubitaneo  appalto  . 

La  vergine , che  fiar  non  può  di  paro 
Rimanendo  ella  à baffo  * e quelle  in  alto  , 
Con  vn  penfìer  da  temeraria  , e [olle 
Su  la  nemica  naue  a[cender  volle . 

87 

Per  la  via , donde  1 altre  cranj'alite  * 

Ad  onta  di  mtll'vrti  in  sù  peruenne . 

T utte pur  [opra  lei  le  donne  vnite  • 

Nè  di  lei  si , nè  che  di  loro  attenne  .. 

Perche  coftor  vifta  la  naue  in  lite 
Contra  il  valor  * che  già  la  prora  ottenne  , 
T aci  t amentei  remi  a Tacque  dati 
Se  ne[coflar  non  vifli  * ò non  curati . 

88 

Nè  pur  me  n'auid'  io,tanto  diflratta 
De  la  mia  cara  donna  era  al  periglio  ; 

Nè  la[ciatta  la  notte  * o[cura [atta  , 
Scernere  [e  la  barca  iua , ò ilnauiglio . 

Ma,  poi  che  m' auffa»  d'effer [ottrata 
Io  [ola , e n'eram  dilungati  vn  miglio  * 
Ingiuria  non  lapciai , nè  lapciai  fi ridi  » 

Che  non [aceffì  a i marinari  in[di . 
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E per  lanciarmi  in  mar  due  volte  corfi , 

Ma  m impedirò  i marinari  ifleffì , 

Che  la  porga  adoprar , non  che  i dffeorf» , 

A par  che  ne  la  barca  io  rimaneffi  ; 

Dicendo  : J^uai  ripari , e qu  ii  [occorfi 
Poter'  io  dar  quando  pur  [erma  flefjì  ? (mi 

Contra  vn  vapcel  quai  sporgi  m.ti,quai [cher 
Farlieue  barca , e fèi  nocchieri  inermi  $ 

90 

Ch'  ella  con  quel  valor , che  non  hà  pari  9 
Sipoflerrebbei  e intanto  hauriam  potuto * 
Alcun  legno  incontrar  per  quefli  mari% 

Che  le  ree  affé  alcun  propi  tio  aiuto . 

Con  sì  vana  f peranga  i marinari 
M'han  lufìngando  in  fin'  ad  hor  tenuto  #• 
Nè  vana  è già,  poi  chc,Signor  * te  incontro. 
Nè  potea  darji  vn  più  opportuno  incontro . 

9} 

Sicura  io [on  eh'  ella  refifie  ancora 

Da  quel , che  vidi  al  primo  affalto  [arfi  ; 
Che  di  partiti  bufli  empì  la  prora  * 

E braccia , e tefichi  andar  per  l’ariapparfi . 
Nè  lunga  de  la  via  fia  la  dimora  * 

Che  di [ei  bore  i termini  ben  [carfi 

Spefi  ci  habbiam  d'vn  poggiar  tardone  lento* 

Bafteran  tré  con  [auoreuol  vento . 

92 

Così  dicea  la  damigella  a[fiitta 

T ornando  a le  f uè  lacrime  dogliofé . 
Andronico  à pen[ar  tempo  nongiftx  * 

Lei  già  feguiua  , e à lei  d'andar  dffpofe  •• 

A punto  hauean  colà  l’antenna  dritta » 
Secondo  che  la  donna  il  loco  e[ oo[e  * 

Ma  dimanda  al  nocchier , ch'era  pre[ente% 
Se  contegga  egli  hauea  di  [unii  gente . 

93 

I inocchi er, eh'  era  vn  de'  nocchier  più  epperti » 
C'haueffe  di  quel  tempo  il  negro  ni  ire  » 

A nifi  ( diffe  ) dar  di  me  più  certi 
Neffun  può  de  le  [emine  coffare , 

Ferch'  infiniti  mali  io  n'hò [offerti 
^ uand ' era  al  mio  voler  la  porga  pare  ; 
effe  goffo  non  [chinai, quantunque  ftrano  * 
In  compagnia  [olcar  d'vn  mio  germano . 

Ma 
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Ma  de  l'ortgin  lor  diuerfo  in  tutto 
E quel , che  fe  nè  fatto, e dubbio  efame  . 
filtri  jlimar  che , poi  che  fu  diftrntto 
Di  quelle  antiche  Antimoni  il  reame  » 
Molte  fuggite  entro  il  Cimerio  flutto 
Vi  ferb  ar  corfcggiando  il  regno  infame . 
Ztonde  per  lunga  età  difcefer  quefle 
A tutti  i lidi  3 à tutto  il  mar  molcfle . 

95  À 

Altri  creduto  han  poi  che  da  Soria  t 

Aqueflo  mar  paffaffero  quel  giorno  , 

Che  da  Laia^gp , oue  habitaron  pria , 
L'inglefe  Aflolfo  le  cacciò  col  corno  . 

Ma  non  men  , che  di  loro  incerta  fia 
L'origine , anco  incerto  è il  lor  foggiorno  , 
Perche  vedute  mai , che  in  mar , non  furo 

0 ch'iti  tempefta , ò Jìa  tranquillo  , e puro  • 

96 

Serbano  il  rito  ancor  del  tempo  innante 
Che  , benché  vagabonde,  han  la  lor  legge » 
formando  vna  Rcpubhca  vagante  • 

Ch'  vna  Regina , d'effe  eletta  , regge • 

E Regina  colei , eh'  à bel  fembiante 
V nife  e piti  valor , da  lor  s'elegge  • 

Benché  fuccederfuol  ,fela  fomiglia , 

A la  fu  a genitrice  anco  la  figlia . 

97 

Campi  non  han  , nè  fi  vendemia  ,ò  miete 
Da  lor , che ' l fudor  noftro  è il  frutto  d'effe  ; 
L'altrui  vendemia  fcrue  a la  lor  fete  ; 

E de  l'altrui  fomenta  à fe  fan  mejfe . 
Scorrono  il  mar  con  più  d'vn  curuo  abete  i 
E mal  per  chi  fcanfar  non  lefapeffe . 

Che  prefo  quel , diche  le  trouan grani» 

Al  foco  dan  le  depredate  natii . 

98  ’ 

D?  prigionieri  i vecchi  à cruda  morte 
Ne  van  felina  pietà  , fetida  perdono  i 

1 gioitimi  l'vfflcio  han  di  conforte. 

Con  effe  in  fin  che  grani  de  ne  fono . 

Corrono  poiJ’ifieffa  iniqua  forte. 

Nè  i figli  ,fe  fon  mafehi,  han  miglior  doni . 
Sol  nut  ifcon  le  f emine,  foflcgno , 

E fupplimcnto  del'  inftabil  regno  • 


ri 
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Spegnere  il  vecchio  Andronico  le  volle 
Più  volte^  e fece  armar  nani  diuerfe  ; 

E'  n diuerfe  battaglie  al  fin  cacciolle 
Da  quefli  màfi , t'I  più  di  lor  fommerfe . 

Poi  nel'  imperio  effeminato , e molle 
D'Jfacio  effe  tornarono *a  vederfe  ; 

E d'indi  in  poi  più  crebbero  , e fi  fero 
Grandi  ne'  moti  di  sì  vafio  impero . 

100 

Ch'  oue  la  pace  manca  in  regno  grande , 

Et  il gouerno  in  tirannia  declina  , 
lui  fon  feeleraggini  efecrande  > 
lui  è diffoluteg^a  » iui  c rapina . 

Così  il  nocchierfodisfa  a le  dim  tilde 
D' Andronico  j eia  naue  oltre  camini  » 
Lentate  al  vento  profpero  le  vele , 

Che  gonfiar  fd  le  riquadrate  tele . 

101  * 

Nè  giunto  ancora  era  al  meriggio  il  Sole , 
C'han  difcouerto  à prua  dritto  vn  vafcello  • 
Creder  da  molti  Jegni  il  no  echi  er  vuole 
Che  l legno  fu:  oti  f.  imi,  il  drappello . 

Onde  quanto  al ^ . ntui  /'  intenne  fuole 
Ne  viene  algido  hot  queflo  corno  hor  quello\ 
Che’l  vento  iucu,uj,c  mera  in  acqua  afeon- 
La  rifofpmta  prua, che  rompe  l'onde  3 (de 

1 oz 

M a tanto  va  dinanzi  J lor  la  naue  » 

Che  ,fe  ben  par  eh'  ad  hor  ad  hor  fi  giungaj 
Purforta  è in  del  di  pioggia  humida,e  graue 
La  notte  , e la  diflan^a  ancora  è lunga  : 

E tolta  l'ombra  a la  lor  vifla  l'haue  » 

Se  ben  non  fi  difeofla , e fi  dilunga  . 
Nè,quando  de  la  notte  il  negro  panuo 
Sgombro  è dal  del, più  riueduta  l' hanno. 

103 

Sorgendo  il  dì  tal  nebbia  intorno  refta , . 

Che  nè  pur  fi  vedria  fe  à preffofoffe  ; 

E con  la  nebbia  vn  vento , vn'  aria  infefla  » 
Che  tutto  da'  fuoi  fondi  il  mar  commoffe  • 
Non  c fortuna  ancor , non  è tempefla  > 
Benché  l'onde  per  tutto  appaiali  groffe » 

E vegga  ufi  lefpttme  , e 1 lor  gorgogli 
S'odano  intorno  de'  cauati  fcogli  , 

Panno 
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Fanno  ogni  sformo  i marinai  fmarriti 

Pria , che  più  l'onda , e'I  temporal  s ananti. 
Per  afferrar  de  la  Bitinta  i liti , 

Che  nè  pur  di  guardar  curar fi  dianzi . 

Ma  il  vento  gli  ha  da  prua  fieni  pr  e affatiti  y 
Che  gira  fipeffo  , e viene  d lor  dinanzi  ; 

JVè  laficia  y mentre  gli  arbori  flagella  , 
Volgerfi  à quefla  parte , ègire  d quella . 

105 

T uttauia  vienft  annuuolando  il  cielo 

Con  molti  lampi , e gran  rumor  di  tuoni  • 
Cade  giù  pioggia  bombile  digielo. 

Che  più  tnajprirfd  i torbidi  aquiloni  • 

E flotto  il  negro , e tenebroflovelo 

y Muggir  fi  flente  in  più  tremendi  fluoiii 
Il  mar  » eh'  al  lume  de'  baleni  apparfi 
• Veggono  in  fieri  ondeggiamenti  al^arfì , 

io  6 

Artimoni , e melane  il  nocchier  cala  > 

E làflcia  fiol  la  rmnor  vela  al  vento  , 
Sperando  eh ' abb  -JJardjueffe  l'ala 
La  fiera  , che  fi  muta  ogni  momento . 

Ma  7 ie  più  fiero  , c fipuuentofio  efiala 
Ilfioffio  alticr  tUpoi  che  l giorno  è fipento  ; 
Mè  col  dì  poi  prende  quiete  alcuna  > 
Anxipiù  crefice , c fid  piu  il  mar  fortuna . 

, 107 

ycggionlo  fipeffo  ir  tanto  in  sù  , che  pende 
Dal'  alto  ciellor  il  naufragio  > el  flutto  i 
Poi  tutto  d vn  tempo  fi  dilegua  , e ficende 
Sì  che  ad  vrtar  van  qua  fi  il  fiondo  aficiutto  . 
Vna  trauerfia  intanto  il  legno  prende , 

Che'l  fdgir  d'vna  banda  in  acqua  tutto  , 
Finche  vn'altr'onda  quefla  in  sùgli  manday 
E (corre  vn  tratto  il  mar  con  l'altra  banda . 

108 

Speflo  vn  monte  crudel  d'horribifl  onda  > 

Ch'  d tergo  vien  ,gli  hd  sì  la  poppa  erettay 
Che  la  prua  fino  a la  me^ana  affonda , 

E vd  così  quanto  può  andar  fiaetta . 

Ecco  poficia  vngran  turbine  il  circonda  > 

E fid  che  me^a  poppa  infondo  metta  , 
Finche  vn'  altro  con  impeto  l'aggira 
Vna  ì e due  volte  , e ficco  in  alto  il  tira  • 


109 

Grida  il  piloto , & hor  fifichiando  anela , 

Hor'  accennando  d quefla , e d quella  parte  , 
Hor  a l'antenna , hor'  a la  gonfia  vela , 
,£>ud  di  tirar , la  d' allentarle  fatte  * 

Ma  il  del , che  più  di  nubi  ogii  hor  fi  vela , 
E'I  vento  , e'I  mar  tutta  confonde  l'arte  , 

Che  nè  fid  vdir  quel , che  comanda  il  fifichio, 
JVè  veder  fa  quel , che  richiede  ilrifichio  • 
no 

La  turba  de'  nocchier  bagnata , e fianca 
Di  refi  fi  ere  hornai  fi  dificonforta  , 

Che  s d deftra  f occorre , ecco  da  manca 
Varia,  e inconfiante  latemptfla  è fiortai  (ca; 
E'I  mar fempre  è più  gonfio,  e più  s'imbian - 
E'I  vento  hor  tenda, hor  vela  in  aria  porta , 
Che  fpcsga  ciò  che  incontrai  à pena  laffa 
L'imperio  al  mar  de  la  carena  baffd  . 
in 

Solo  vn  debil  conforto  d lor  rimane 
A tanti  incontri  di  periglio  certo  , 

Che  fipiagge  non  han  proffime  , ò lontane , 

Il  mare  è largo,e  d'ogn'  intorno  aperto . 

Ma  le  fperan^e  poi  riefeon  vane  , 

C'han  ver  la  fiera  vn  ficoglio  in  marfeouerto , 
Oue fienosa  poternela  difiorre 
La  difiperata  prua  per  dritto  corre  • 

1 1 2 

Cerca  il  nocchier  con  sbigottita  faccia 
Da  lo  ficoglio  tener  camin  lontano  > 

Et  al  timon  mette  ambedue  le  braccia  ; 
Magli  riman  rotto  in  due peg^i  in  mano  • 
E'I  vento  con  tant'  impeto  lo  caccia  , 

Che  d'ogn' altro  riparo  è penfier  vano 
Nè  d'abbaffar , nè  di  voltar  la  tela 
De  la  rapita  > e rapitrice  vela  • 
ng 

<JQiatido  certa  la  perdita  comprende 

Del  legno , eh'  d fipe^ar  fi  vd  in  quel  fiaffo , 
Per  man  prendendo  A adrotiicoydi ficende 
Soura  il  battei  con  frettolofo  paffo . 
Andronico  nè  pur  la  fipada  prende  > 

Che  vede  andar  tutta  la  gente  à baffo  : 

Sol  la  donzella  di  fialuar  procura  y 
Ncpenja  al  fino  dtjlrieiy  nè  d'atmi  hd  cura « 
Q Pochi 
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Pochi  pon  da  vn  battello  effe  re  accolti , 

Che  l altro  de  la  donna  è in  mar  perduto ; 
Cadder  ne  tonde , e vi  reflarfepoltt 
Molti  > à cui  nega  il  palifcbermo  aiuto  : 

T r attone  vn  folo  marinar  di  molti. 

Che  dafqualido  morbo  è trattenuto  , 

Degli  altri , d cui  lafciar  la  naue  piacque 
Pochi  ha  il  battello, i pili  somergon  tacque . 

_ xl;$ 

Ma , come  falfa  fpeffo  è la  credenza 

Megli  h uomini  di  quel , eh'  auenir  debbe  , 
La  naue , che  lafciar  per  la  temenza 
De  t f.ijjì , alcun  pericolo  non  v'hebbe  . 
Che  , poi  che  di  nocchier  rimafefenga , 

T anto  d lei  fìtto  il  mare  , e tonda  crebbe , 
Che  di  là  , folleuandola , l'ban  pafta 
Senga  che  tocchi  fondo , à v’urti  co/la  . 

1 1 6 

£ , fc  ben  poi  fempre  in  periglio  corfe 

Per  molti  dì.,  chc'l  vento, e' l mar  foflenne , 
Pur  tanto  andò , eh'  a la  non  chiejla  forfè , 
Nè  defiata  terra  al  fin  peruenne  *- 
£ ne  la  T rada  non  lontana  forfè 
Dal  loco  , donde  priafpiegò  t antenne  ». 

Con  la  prua  tutta  , che  vedeafi  d pena 
pitta  in  vn  monte  di.  crefciut.t  arena  r 
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Corfe  diuerfa  via  , deflin  diuerfo 
Il  battei , benché  haueffe  il  fu  0 piloto , 

Che  tutto  il  giorno  andò  fempre  d trauerfo , 
Fin  che  vn  grand  vrto  diede, e fermò  il  moto • 
C redea  il  nocchier, che  cadde  in  marriuerfo  » 
D'hauer  percoffo  ad  alcun  faffo  ignoto'. 

Ma  fi  trouò  eh'  vrtò  la  barca  , e roppe 
Ad  vna  in  ver  de  le  feminee  poppe  , \ 

1 18 

£)uelt  era  , chefeguito  haueano  limanti 
Colta  ella  ancor  da  la  mortai  tempefia  ; 

Ma  cfpofia  meno  a i torbidi  Leuanti 
Di  f pari  forte  corfe  , e menmolefia  . 

Vdir  poteanfi  alhora  i gridi,  e i pianti 
Di  chi  ,fommerfo  il  legno  , in  acqua  refi  a , 
Ma  poco  1 gridi  loro  vdirfd  il  vento , 

Nè  varco  aperto  il  mar  lafcia  al  lamento  • 

np 

Altri  porgendo  allegno  hdimtan  ricorfo  , 
Molti  sega  più  algarfi  infondo  vano,(dorfo , 
Chìfcopre  vn  braccio,  i vn  piè, chi  tutto  il 
t^ud  vedi  vn  remo,e  colà  corda,ò  panno . 

Di  fu  la  naue  fubito  al  fiocco  rfo 
T duole,  & affi , e lunghi  capi  danno. 

Ma  pochi  fon , che  dar  la  man  vi  ponno  ; 
Tien  gli  altri  il  mare  in  fempiterno  fanno  • 
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Baldouin  , benché  fcemo  i!  cimpo  tede > 
Et  i Taurici,e  i C olchi  clLr  vicini , 

Di  (pori  l'aflalto  . Ma  il  Sueuo  chiede 
Per  di>cfa  di  Napoli  i Tuoi  pini . 

Ei  gli  ritien  fincne  afialiia  cede 
L’ampia  Coftantinopoli  a i Latini  ; 
Che  vincitor  già  v’entrano.  Prouoca 
Bcmfscie  à duello  il  fiero  Foca* 
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Rodigiofe  di  Fortuna 
fono 

L'alte  condotte  de  i 
mondani  euenti  » 
Poi  che  da  quel , che 
talhor  parue  do- 
no , 

Vengono  mifer abili 
accidenti . 

Chi  £ Andronico  detto  bauria  non  buono 

Fjfer  l'aiuto  a le  Latine  genti  • 

Per  cui  di  Ponto  il  Rè  trafitto  giacque  ? 

£ pur  da  ciò  tanto  rumor  poi  nacque . 


Nè  cagione  fà  fol  eh'  d lor  veniffe 
Del  Rè  la  figlia  , e contro  lui  l'editto  : 

Ma  ne  feguir  poi  le  feminee  riffe , 

£ quinci  à mano  d mano  ogni  delitto  f 
Ch'  altri  sì  nbcllaffe , altri  fuggijfe , (to 
E quel, che  maggiormente  bd  il  campo  affiit 
T aliti guerrier  » che  l'incantate  f pume 
Suolgendo  van  del  perighofo  fiume . 

3 

Recata  hauean  gid  la  nouella  al  campo 
Gli  fpaueutati  lor  mcfti  valletti  i 
E come  lingua  di  fulmineo  lampo 
Pere  offe  i piu  feueri , e forti  petti  • 

Nè  da  la  calca  ban  gli  fcudieri  fcampot 
Nè  à fodisfar  tante  dimande  bau  detti  • 

E torcer  gli  occhi  vedi , e vedi  i vifi 
Impalliditi  d sì  dolenti  auifi . 

a S ag- 
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S'^giurfi  t he'l  dì  flejfo  era  la  nona 
G luutafra  l or  che  t fieri  T altri  vaiti 
Con  le  genti  di  Cole  bidè  à far  prona 
Zie  l lor * armi  haueangid  prefo  i liti . 

£ che  di  Greci  vn  numero  fi  trotta 
Zia  Macedonia  ,e  daT t {fagli a vfeiti 
Sotto  due  fieri  Duchi , vn  de  i Caconi , 
L'altro , c'hd  degli  Elei  le  ragioni  • 

f . . 5 

Quinci  l'imperator  , che  fi  ve  de  a 

Contra  tatfrge  d contraffar  mal' atto  , 
Stretti  à configlio  i maggior  Duci  h.iuea  , 
.fonando  fi  diuolgòquefio  altro  fatto . 

Oue  non  fol  di  cotanti  altri  è rea 
L'onda  , che  x’ era  lor  fepolcro  fatto  , 

Ma  di  M onforte , e Clodoueo  fomnterfi 
Saiga  alcun  prò  del  lor  viaggio  hauerfi  . 

6 

Sorga  veder  s'eraui  nego  alcuno 
Da  riuocar  la  contumace  febiera, 

E peggio  è che  valcuole  neffuno 
A ritentarlo  efpediente  hor  v’era  • 

Che, fuor  di  Clodoueo ,nullo  opportuno 
Ci  h auea  con  quella  natione  altera ; 

Ne  3 huuendolo  > di  lui  può  Baldouino 
Priuarfi  nel  pericolo  vicino . 

. 7 

Ma  3 come  attien  de  i gcncrofi  cori , 

Ch'  ouc  più  preme  li  fortuna  , in  loco 
Zi' abbatterli , diuengono  maggiori  > . 
Come  per  vento  mefiinguibil  foco  ; 
L'vlt'.mo  de  i configli  vfeito  è fuori 
Di  dar  l'  ff.ilto  al  nffidtato  loco  , 

E ccmb  iticelo , e prenderlo  , & d pugna 
Campale  vjcir  pria  , cbe'lfoccorfo  giugna  • 
8 

Ein'  c ver  ebefeemato  il  campo  è molto  , 

Ma  non  già  che  fi  debole  ne  refie 
Per  vno  fluol , eh'  d lui  ne  venga  tolto , 

E cento , ancorché  valorofe  tefte . 

V'hd  Bonifacio 3 chd  in  fe  folo  accolto 
Guanto  mai  potru  quello, c varrian  quefle ; 
V'hd  il  valorofo  Arturo , & baimi  Fianco 
Gloria  , e prodigio  del  paefe  Eranco  ♦ 


9 

Nè  dentro  v'è  già  il  popolo  di  prima 
X ante  volte  da  lor  rotto  in  battaglia  * 

E quando  intiero  foffe  ancor , fi  filma 
Che  la  virtute  al  numero  preuaglia  . 

Nè  folo  in  quei , eh'  alto  valor  fublima  » 

O grado  , auien  che  tal  credenga  vaglia  , 

Ma  diuolgata  in  padiglioni , e tende 
Gli  animi  de'  foldati  ancora  prende  • 

10 

Di  machine  murali  hauean  qualch'vna 
Da  fpeggar  porte , e lanciar'  arme  in  alto, 
Ch'  adoperar  con  profpera  fortuna 
In  quel  primier  vittonofo  affatto  > 

Ma  ne  fdil  faggio  Piero  ancor  più  d'vna  » 
Piero  fplendor  del  Veneto  Rialto  , (de. 

Che  non  mcn, che  gran  Duce, e guerrier  pro- 
Era  ingegnier  d' mcomparabillode . 

1 1 

Oltre  di  catapulte  vna  gran  parte 

Aggiunte  d quelle , che  da  prima  hauieno  , 
E di  balifte , turbini  di  mane , 

Da  lanciar  grani  fi  ffì , ò dardi  almeno  ; 
Fabbricò  torre  di  mirabil  arte , 

C’hauea  d'altre  due  torri  il  grembo  pieno  , 
Ben  quadrata  di  fuor  > ma  cornfponde 
Jgucl  di  dentro  a le  due  , che  fon  rotonde  • 

12 

La  machina  d mirar  baffi  riefee  . 

Ma  per  forga  d'ordigni  in  alto  f corre  , 

Che  la  feconda  fìfmluppa , & efee 
Da  la  feconda  poi  la  terga  torre . 

E tanto  in  sù  quella  di  mego  crefce , 

Ch'  i ponti  J'uoi  vien  fu  le  mura  a porre . 
Scura  di  cui  la  terga  d guardar  paffa 
L' interne  vie  de  la  cittd  più  bajfa . 

Soura  le  rotefue  perane  ignota, 

J^uafit  paleoyvd  turbinofa , e torta  ; 

Ma  girando  s'auanga , e mentre  rota , 

Le  rote , che  difegna , innangi  porta  • 

Spirito  al  primo  moto  è maggior  rota  » 

Che  le  minor  girandofi  trafporta  ; 

Et  vu  altra^he  fd  quafi  coperchio 
Su'l  pem  o de  le  rote , il  piega  in  cerchio  • 
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Ma  forfè  in  del  fu'l  popolo  Latino 
alcuna  fi  volgea  fiella  peruerfa  , 

Cl/  à quanto  oprano  i Duci  , e Baldouino 
Difegna  , intoppi , * oftacoli  attrauerfa . 
Zero  , mentre  al’  affalto  h ornai  vicino 
T utta  anfiofa  f bofle  era  conuerfa , 

Di  T ricarico  al  Conte  in  fretta  è giunto 
V n tnejjaggier  da  la  Mcffipia  Hidrunto . 

15 

L'Imperator  Filippo  il  meffo  manda 
Il  Conte  à richiamar  co'  legni  fui 
Per  la  guerra, cl/  in  Puglia,ò  in  altra  banda 
Simeon  di  Rafcia  minaccia  à lui . 

E la  cagion  , per  cui  quel  Rè  domanda 
Ragion  con  l'armi  in  sù  i dominij  altrui , 
D'bauerne  quefia  originaria  fonte 
A Baldoum  narraua  in  parte  il  Conte  • 

16 

Il  fecondo  Guglielmo  , il  Rè  Sicano , 

Che  per  difetto  di  più  flretti  beredi 
Tancredi  richiamò  , cl/  era  lontano  , 

Suo  fucceffor  ne  le  due  regie  fedi , 

LaJ'ciò  morendo  vna  fu  a figlia  in  mano 
Del  fucceffor  mede  fimo  T ancredi , 

Ch'  à lui  diè  di  furtiuo  abbracciamento 
La  Conteff  a del  fertile  Agrigento  . 

Nome  Barfina  hauea , ma  la  Dueheffa 
Di  Duraggo  chiamarla  il  padre  volfe , 

T itolo  , che  le  vien  da  quella  ifteffa 
Cittì , cbe'l  Ri  Guglielmo  a i Greci  tolfe . 
La  tolfe  in  quella  [correria  fi  fprffa  , 

Che  la  7 e fi  tglia  già  fbffopra  volfe 
Sotto  il  regno  d' Andronico  T iranno  ; 

Di  cui  riparò  pofeia  Ifacio  il  danno  . ■ 

18 

E'I  Rè  T anctedi , eh'  in  honorfempr'  bebbe 
L'alta  memoria  di  Guglielmo  il  buono  , 

Lei  fi  nutrir  qual  reai  figlia  debbe 
Con  quelle  , che  di  lui  già  nate  fono  • 

E tra  lor  tanto  l'amifia  ne  crebbe  , 

T al  d:  fe  ferfi  vicendeuol  dono  , 

Che  tranne  che  non  è figlia  à T ancredi , 

Di  forella  tra  loro  altro  non  chiedi . 
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Così  crefcendo  in  lieta , e reai  forte 
D’egregie  doti , e di  belleg^a  altera  % 

A quell'  età , che  di  gentil  conforte 
Atta  fi  rende , peruenuta  eli'  era . 

E'I  Rè  cercaua  alcun  Barone  in  corte 
Degno  di  lei  , eh'  à mille  cori  impera  • 
Quando  la  morte  fua  l'vltimo  danno 
Si  traffe  del  reai  ceppo  Normanno  • 

20 

Perche  bauendo  egli  cbiufo  à pena  il  ciglio  » 
Contea  il  figliuolo  Arrigo  al'armi  diede ». 
Che  fpofo  di  Co  fianca  , il  di  lei  figlio  » 
Pretefe  di  Sicilia  effer  l'herede  • 

E la  guerra  di  lui , che  col  configlio 
S'incominciò  de  la  Romana  fede , ■ 

Con  l'empietà , qual  nè  fra'  T urchi  s'ode  > 

Si  terminò  de  la  Sueua  frode  • 

21 . 

Che  fotto  del' accordo  il  Rè  delufio , 

L’Impcrator  peruerfo  il  fè  prigione ; 

E'I  lume  à lui  tolto  degli  occhi  > e t'vfo> 

Di  dar  più  beredi  à quelle  due  corone  » 

Fu  in  Germania  rapito  , e fù  rincbiufo 
A dura  irremeabile  prigione 
Con  le  forellefue , con  la  Regina 
Sua  genitrice . E fol  fuggì  Barfina  • < 

22' 

Ella  per  opra  del  Signor  di  Noto  > 

Goucrnator  di  lei , fuggendo  à tempo  » 

Entro  Duralo  fotto  babito  ignoto  » • 
Quella  città  fé  di  fe  lieta  vn  tempo,- 
Finche  Ifacio  > valendofì  del  moto 
De  le  fortune  Sicule , e del  tempo  » 

Al  forte  affedio  di  Duralo  venne , 

Nè  partì  poi  finche  la  terra  ottenne  • - 

Sì  che  di  n ouo  ella  à fuggir  coflretta , 

La  vicinanza , o'I  fuo  defitti  la  traffe 
Oue  Prificena  in  fu  la  Sana  eretta 
De  la  fertil  Rafcia  la  reggia  faffe  . 

Nè  potea firada  hauer  Fortuna  eletta 
Più  fida , ò eh' in  vantaggio  à lei  torti  alfe  i • 
Recandofi  à fauor  di  eh’  et  difegna 
£uel  Rè  eh'  à lui  la  reai  donna  veglia . 
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Ch'  oltre  lo  fdegno , oltre  l'honor , che  prefe 
De  i empie  Sceleraggini  Sucue , 

Ampliar  defiaua  il  fuo  paefe  , 

Che  , betichc  vafio  fi  a ,gli  fembra  bene . 
Onde  non  fol  magnanimo , e cortefe 
Jlaccolfe  lei  qual  reai  donna  deue , 

Ma  difegnò  dandola  moglie  al  figlio 
Cangiarle  in  liete  no^e  il  tri  fio  efiglio* 
*5 

Poi  che  morta  Co  fianca,  e morte  anch  ’ effe 
(Come  credea  ) le  tré  Normande  fuor  e. 
Noti  che  per  la  lor  morte  in  lei  cadeffe 
L'aureo  feettro  ei  pretefe,e'l  regio  h onore , 
Ma  nè  T ancredi  pur  ( s'è  ver  c'haueffe 
La  cuna  anch'  ei  da  clandefiino  amore  ) 

A cofiei  torpotea  la  fua fortuna  , 
Quantunque  accolta  in  non  palefe  cuna., 

7Ó 

t Con  quefii  firepitofi  alti  protefii 

Di  far  guerra  a i Sue  ni  ei  fé  difegno  » 
l Punendogli  per  capi  manififii 
P ubile ar  fatti  e dentro  , c fuor  del  regno  , 
Così  per  far  che  finn  creduti  honefii 
I moti  del  legitimo  fno  fdegno , 

Come  perfolleuar  contra  i Tiranni 
I popoli  inchinati  a i Rè  Normanni , 

*7 

Ter  vn  tal  fin  gran  numero , contratto 
Da  varij  lidi , di  nauigli  ei  ferra 
Entro  il  porto  di  Catturo  , che  fatto 
Jfia^ga  s'hauea  de  l'mtraprcfi  guerra.» 
Come  loco  più  proffimo  , e ben'  atto 
De  l'ampia  Puglia  ad  uffalir  la  terra , 

Da  cui  lo  fcofta  in  mar  j opra  Salento 
Non  lunga  via  di  fauoreuol  vento . 

Quindi  il  T edefeo  Imperator  ,ch'  opprejfo 
Si  fentia  da  la  guerra  ancor  d'Ottone , 

Nè  di  là proueder  gli  era  permejfo 
Lontani  ai  ufi  incontro  al  Rè  Sirnone « 
y dea-che  l'armi  del  reame  ifiejfo 
A la  dififa  fua  fojfero  buone . 

E quinci  è fol  eh'  a le  natine  arene 
La  regia  amata  hor  richiamata  viene* 
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Da  fpina  punto  d'improuifa  doglia 
Mima  fi  il  Franco  I mperatore  à quefia 
Jnafpcttata  perdita  , che  fpoglia 
Di  si  robufia  man  l'bofic , che  refia  . 

E dubita  d ragion,  cl/  al  fin  fi  feioglia 
Quefia  vnion  , eh’  à molti  è ancor  molefia  , 
Mancar  vedendo  i caualier  non  foto , 

L' intiere  nati oni  a finoio  à fluolo  , 

3<> 

Onde  con  gli  altri , eh'  eran  fece  , preme 
Al  Conte  di  Tricarico  d'intorno  , 

Ragioni  interponendo  , e prieghi  infieme 
Che  differirgli  piaccia  il  fuo  ritorno  : 

Nè  voglia  defraudar  de  l'alta  fpeme 
L'imprefa  , e fe  fregiar  d'indegno  feorno , 
Priuando  di  certijfima  vittoria 
Il  campo  , efe  di  già  matura  gloria , 

Che  per  mejfaggi  intanto  haurian  rimojfe 
L'armi  di  Simeon  da  quella  offefa  , 

E quando  fiffo  in  fuo  penfier  pur  foffe 
Di  profeguir  l'intem pe fiuta  imprefi , 

Gli  promettean  non  fot  con  le  lor  poffe 
( Poi  che  Coftant  ino  poli  fia  prefa  ) 

Lui  difcacciar  da  la  Peucetia  terra , 

Ma  riuer fargli  anco  in  Rafcia  la  guerra, 

3 2 

Ma  rifpondea  di  non  poter  colui 
Gli  ordini  non  feguir  del  fuo  Signore  ; 

Nè  ri  por  foura  de'  trattati  altrui 
Di  Sicilia  il  pericolo  , ò l'honor  e , 

Al  fin  quanto  ottener  fi  può  da  lui 
E d'afpettar  fin  al  fecondo  albore  » 

T anta  che  dato  a la-città  l aff  ilto  , 

T irate  bauria  poi  le  fue  vele  in  alto  , 

, 33 

Baldouin  dunque , e ciafcun'  altro  à prona 

.Quel giorno, c l’altro  à prepararfi  attefe  , 
Spianando  i lochi  , oue  atterrà  che  moux 
L' ajfalitrice  machina  l'ojfefe.. 

L'armata , che  diuifa  ejfer  fi  troua 
Tra  Calccdonia  , e l'ifole  , che  prefe , 

Nel  Ccratino  porto  hor  s'è  ridutta 
La  riua  borea!  cingendo  tutta  , 

Da 
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Da  quel  lato  affalir  ficea  difegno 
L'imperiai  città! Adriaco  H carico , 

Ou'  è più  baffo  , e di  minoro  impegno  > 
Benché  di  torri  cinto , il  muro  antico . 

D*  altro  lato  fermar  non  fi  può  legno 
Contra  il  corfo  del  Bosforo  nemico  * 

Oue  s'Euro  fpiraffe  a i legni  infeflo  , 

Gli  tramala  d‘ Abido  , elida  Sefio  • 

35 

Il  Greco  Imperator , eh'  i pegni  vede 

Del" affali o , che  s'ordina , h ornai  certo , 
JJà  tutto  il  dì  , eh'  al  guerreggiar  precede* 
De  la  difcpaagli  apparecchi  offerto . 

Ma  quando  poi  la  notte  al  dì puccede  * 

De  la  ppelonca  il  m iggior'  vpeio  aperto  » 
Con  Bafilago , e Defitto  fi  volge 
Al  fiero  habttatorde  le  due  bolge . 

3<> 

A Dicefalo  , dico  , i quel  robufio 
Gigante  di  sì  flrana  borri bil  faccia  » 

Ch'  a i tronchi  innefia  del  partito  bufio 
Due  tefic  fpauentofe , e quattro  braccia  ', 

T error  d'ogn'  altro  Imperatore  auguflo, 
Auegna  eh'  al  prefente  bar  tanto  piaccia  * 
C'haueaglt  à fiorai  d'incantati  carmi 
Refi  la  libcrtade  , e date  l'armi » 

37 

In  lui  fpera  , Itti  prega  , à lui  dimanda 
La  fi  eureka  del  imperio  Greco  . 

Indi  eh'  aperte  al  popolo  comanda 
Le  pone  fiian  del ' efecrando  fpeco  > 

Che  vi  concorre  hor  d'una,hor  d'altra  banda 
\ T utta  la  notte  fpauentato , e cieco  * 

Uè  di  li  ceffi  poi  perche  il  richiame 
A l'armi  il  fuon  del  bcllicofo  rame  * 

38 

’Attcornon  fivedean  l' alpeflre  cime 
Di  Rodopt  imbiancar  dal  dì  maturo  ; 

Uè  in  mare  ancor  dal  circolo  publitne 
JL'infidiato  pie  lauaua  Arturo  . 

Ma  (T oriente  le  contrade  prime 
Sparfc  l'efiremiti  d'vn  chiaro  ofeuro  » 

Ch'  ombra  non  era  * e non  è luce  ancora  * 
Indici  ftan  de  la  vicina  Aurora . 
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Quando  nel  mego  a i padiglion  Latini 
Scoppiar  s'vdiro  in  firepitofi  carmi 
I con  cani  metalli  mot  ut  mi 
Rifuegliando  l'cfercito  che  s'armi . 

Nè  men  da  i carni  corredati  pini 
Da  la  parte  del  mar  dandofi  a l'armi 
Ad  empir  cominciò  rimbombo  pari 
Del  Bosforo  le  tombe,?  i lidi, e i mari . 

40 

E gii  vedeanfi  confembiange  altere  * 

E mifio  fuon  di  bellicofi  accenti 
Sotto  le  difpiegate  ampie  bandiere 
Chi  di  qui , chi  di  li  correr  le  genti  • • 

E i Capitani  in  riunir  le  fchiere  , 

Et  ordinarle  affabili , e ridenti 
Gir  con  Infingi) e , e con  fefiiui  detti 
D'allegria  militare  empiendo  i petti  4- 

Baldonin,poi  che  offrir  fè  dentro  il  vali» 
Jlofiie  diuote , e lungo  i fai  fi  flutti  * 
Montato  fopra  vn  fuo  leggier  cauallo  » 
yten  risedendo  i battaglioni  tutti  * 

Altri , eh'  i fuon  di  concauo  metallo  , 

Altri  al  tamburo  in-vari]  corpi  infirutti  > 

Si  vedean  con  bell'  ordine  auangarfi  * , 

Et  i primieri  in  fu  le  foffe  apparfi  . 

42 

De  la  cau  all  cria  , eh'  erafi  meffa 

Sili  largo  pian  tra  ilfefio  colle , e'I  fiume  » 
Staua  vnz  parte  in  ordinanga  ancb'  effa 
Splendida  d'armi , e jplendida  di  piume  ; 
L'altra  , che  folto  a la  città  s'appreff» 

Dal  fianco  preffo  a le  cerulee  fpume  > 
Abbandonati  i fuoi  ferrati  a rcioni  * 

E acca  di  fanteria  varij fquadroni  •• 

43 

Ma  già  di  difenfori  il  muro  è pieni: 

Oue  piegar  l'cfercito  fi  mira 
L Imperator  vi  prouedendo  i pieno  * > 

E fu  le  mura , e per  le  portegna  ; 

Oue  più  gente  lafcia , & oue  meno  * 

E fueglia  in  tutti  la  ficregga,  e l'ira , " 

Riducendo  ne  gli  animi  il  penfiero 
gel  Latin'  odio * e delpretefo  impero . 

• Zelo 
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Zelo  non  è ( di  ce  a ) non  è veti  detta . 

Da  lor  con  quefio  titolo  fi  noma 
L’odio  del  nome  Greco  , cfarfoggetta 
A quell'  antica  lòr  la  noua  Roma . 

Ma , fe  voi  fiete  meco , io  l'empia  fetta 
Vi  trarrò  à piedi  incatenata , e doma. 
,Quefle  mura , s' alcun  non  l'abbandona » 
Saran  lor  fepoltura  ,.à  voi  corona . 

45 

A porta  d' Adrianopoli  hd  prepofio 
Jl  Duca  d'Albania  con  la  fua  infegna  y 
A r Aurea  Coflantino , e nondijcofio 
Da  lui  le  fette  torri  à Foca  affegnx , 

Più  vcifo  il  porto  i due  Teodori  bà  pofio 
Là  doue  Baldoninfembra  che  vegnx  . 
Benché  mutò  poi  l’ordine  ; e di  quefta 
ratte  egli  ifiejfo  a la  difcft  refta . 

46 

Pero  che  rauuifando  in  quel  gran  tratto 
Di  mar  mollo  i pericoli  più  grani , 

L’vrì , e l’altro  T eodor  paffar  v’bd  fatto 
Centra  sì  vafio  numero  di  naui  • 
Chegiàfciolte  le  vele, e già  contratto 
Spirito  immenfo  entro  le  tefe  frani. 

Con  ben  mille  inftrumenti  afpri  di  guerra 
Prendono  il  corfo  impetuofo  ù terra . 

Al 

, Con  ordine  leggiadro , e inficme borrendo 
Per  diflange  infrapofte  , e fpatij  eguali 
A le  naui  minor  le  grandi  effendo 
Se  ne  venian  com'  aquile  fu  l'ali  j 
Nel  tempo  ifiejfo  , che  venian  , coprendo 
L'aere  di  tanti  nuuoli  di  ficai j , 

Che  dubbio  ne  rimane  a i muri  intorno , 
Quantunque  fuor  del’  origonte,il  giorno ~ 

48 

Ma  di  machine , e d'armi  affai  munito 

Jl  muro  è in  quefia  più, che  in  altra  parte  ; 
j E doue  manca  la  natura , e'I  fito 
La  prouideuga  foprabbonda  ,e  l'arte . 

E l popvl  Greco  m nulla  sbigottito 
Per  tanti , e sì  fier’ impeti  di  matte 
A la  dififa  ha'gid  le  mani  pronte  ; 

£ mofira  a 1 legni  affahtor  U fronte - 
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NÒ  già  i mangani  lor  fiatino  otiofi , 

0 le  balifie  ,òif aettier  tur  caffi , 

Che  fanno  in  chi  da  prua  mai  fpuntar'  ofi 
Vndiluuio  cader  d' armi , e di  /affi , 

Molti  cadeau  piagati  , tfanguinofi 
Di  qua  , di  là,  molti  di  vita  caffi , 

E in  numero  maggior , più  difcoperti 
Veneti , e Genouefi  a i colpi  certi  , 
50 

Veggonfi  tuttauia  venire  auante 

De  le  flragi  nel  mego  , e degli  feenpi . 
Ne  di  fpronargli  ceffa  in  fier  fcmbiantc 
il  Dandolo  co'  gridi , e con  gli  efempi  ; 
Che  fplendido  ne  l'armi , e fiammeggiante 
In  volto,  benché  con  l'età  s'attempi  y 
Baffi  tutto  veder  da  poppa  d prora  ; 

Et  hor  riprende  quefii , bor  quei  rincora  . 
5* 

Con  non  minor  fcambieuolegga  intanto  • 

S era  aff alita  la  città  da  terra  i > 

Là  ve  portata  Baldoutn  da  vn  canto  , 

Da  l'altro  Bonifacio  hauean  1 1 guerra  . 

E le  machine  feorfe  innangi  alquanto 
V edeanfi , eh'  vna  parte  infiabiC  erra  , 
L'altra  già  ferm  i bà  cominciato  in  alto 
D*bafie , e difaffi  vn'  tucejfante  afjalto  • 
5» 

E i fagittarij  à vn  tempo  , e ifrombatori 
Han  d'vna  denfa  nube  il  ciel  coperto  • 
Cadon  di  loco  in  loco  i defenfon 
Percoffi,e  ripercoffi  à fegno  certo  • 

E s’a  uangan  di  quà  gli  aff  Attori 
Chi  à ttftudini  fono , e chi  fico peno  , 

De’  grani  faffi  al  grandinar  fouerchio. 

De  gli  feudi  facendo  fi  couercbto  . 

5? 

E come  onda  di  mar  l' dfpra  con  te  fa 
Crefce  di  puffo  in  paffo , e fi  rinfranca  s 
Che  noua  gente  Greca  a la  difefa 
Sottentra  , & al'  affatto  ancor  la  Franca . 
Ma  quando  la  battaglia  appar  più  acce  fa 
Da  la  parte  diritta  , e da  la  manca 
Nel  mego  la  gran  torre  ecco  s'è  moffa 
A turbinar  per  l'adeguata  fojfa . 

v Non 
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Non  vi  dier  mente  i difenfor  da  prima , 

Che  la  quadrata  fabbrica  miraro  , 

Buffa , eh'  d pena  con  l'ccccffa  cima 
A la  metà  giungea  del  lor  riparo  . 

■Ma  quando  rauuifarfuor  de  la  prima  • 
Sorgerne  z ni  altra , attoniti  re/laro  ; 

E con  la  terga  poi , eh'  m alto  truffe  , 
L'alte  mura  Inficiar  di  fe  pili  b iffe  . 

55 

Chi  vide  mai  fu'l  liquido  elemento 

Nauiglio  quando  in  calma  il  mar  più  gela  > 
Tutto  appiattarfu  e flarfi  bumile , e lento 
Sotto  ampia  tenda  di  Siriaca  tela  ? 

Ma  ,fe  fi  lena  poi  di  terra  il  vento  , 
Crefceme  vedi  vna , tir  vn  altra  vela  ; 

Et  egli  andar  co'  geffiri  f onori 
Mobil  caflello  de  l'Ionia  Dori  , 

5* 

La  torre  in  gaffa  tal  crefcer  fi  mira 
T ra  porta  Adrianopoli , e Biancherna  , 
Sempre  acqutfi.indo  in  tortuofa  f 'pira 
La  vicinanza  a la  difefa  eflema . 

Et  in  quel,  che  s'appreffa  infieme , egira  , 
Co'  lenti  gin  fuoi  l offefe  alterna 
Scaricando  dal  mego  archi  , e faretre  , 

E da  la  cima  vn  turbine  di  pietre  . 

57 

Ben  per  lanciar  tré  volte , e quattro  il  ponte 
S' è anicinata  a la  muraglia  oppofla  . 

Ma  il  Duca  d'Albania  le  fià  di  fronte > 

E la  vien  ftguitando  oue  s ac  coffa  ; 

E le  machine  tutte  ha  quiui  pronte  , 

I golfi  , e l'armi , e gente  d gente  appoffa . 
Onde  la  guerra  qui  fembra  ridutta , 

E qui  Ì affai to  , e la  difefa  tutta  . 

53 

Ma  con  gli  auenturier  Fianco , & Arturo 
Spreggato  de  le  machine  il  ridotto  , 

Poi  che  girando  vna  lung'  bora  furo 
si  la  Caligarea  fon'  iti  fotto. 
rQuefla  è vna  torre  aitiffima  del  muro , 

One  s'è  molto  popolo  ridotto  . 

Che fignoreggia  tutti  intorno  i campi , 
Efcoppia  ogn'  hor  d incendiari)  lampi. 


59 

I Greci  hauean  d'inuentione  ignot  i 
Machine  horrende , e mojlruofi  ordigni > 
Altre , eh'  dforga  di  volnbil  rota 
Lanciano  pefantijfimi  macigni , 

Altre  , che  dan  per  lunga  canna , e vota 
Lance  d’effetti  bombili , e maligni , 

Jjlual  forfè  è la  filarie  a tremenda  , 

Che  dubbio  è fe  più  punga,  ò Je  più  incenda. 

60 

Ma  nè  per  f 'affi , nè  per  fochi , è dardi 
De'  venturieri  l'impeto  s'allenta . 

Planco  cougli  vrti  d'vn  monton  gagliardi 
I fondamenti  de  la  torre  tenta  . 

E'I  Prence  Inglefe  algando  in  sù  gli  [guardi 
Con  tal  fortuna  vna  facella  auenta  , 

Cb'  à vecchi  ponti , e tauolati  apprefa 
V'bà  d'improuffo  vna  gran  fiamma  ac  cefi  . 

61 

Per  ammorgarla  i Greci  accorron  tofio 

Con  acqua , e fa/fi , e ciò  che  lor  vi  in  mano  . 
Ma  fpira  il  vento  in  lei  dal  lato  oppoflo  , 

Et  ogni  aiuto  riufcirfd  vano  . 

Crefce  la  fiamma  , e l popolo  feompoflo 
Si  viene  ritirando  a l'altra  mano  , 
ylffollandofi  tutti  oue  non  giunge 
L'incendio  , che  da  fe  ciafcun  vuol  lunge  « . 

62 

Et  è tal’  il  tumulto  , e tanto  il  pefo  , 

Cbcfà  la  moltitudine  à quel  fianco 
Già  conquaffato  in  parte , in  parte  offefo 
Dal  violento  arietar  di  Planco  , ( fio 

Che  co  vn  feoppio  borrendo  il  tratto  bàpre- 
La  torre , e vien  precipitando  manco , 

Di  cieca  polue  empiendo  , e di  ruma 
La /offa  , il  muro  , e la  città  vicina  . 

hi 

Là  gente  Greca  qual  per  l’aria  à volo 
Sbattuto  muor , qual  la  mina  fichi  acci  a • 

Di  varie  firagi  feminato  il  fuolo 
Là  teffe  vedi , e qua  piè  rotti , e braccia . 
Libero  , e vino  n'èrfforto  folo 
slntimo  ,c  Zeto  confmarrita  faccia  , 
Giouani  per  bellegga  , e [angue  noti 
Tra  i Greci , e del  T iranno  ambo  nipoti . 

R Figli 
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l igli  fon  di  Pulcheria , à lui  fvrella  , 
fenico  parto  , & à lei  cari  tanto. 

Che  dentro  d’ Adrianopoh  ,dou'  ella 
Uà  fignoria , tutta  dtsfàffi  in  pianto  \ 
Da  di  effi  caldi  de  l’età  no  nella 
Se  le  fpiccaro  dal  materno  canto 
Per  acquiflar  pregio  di  gloria  , e fama 
doue  il  z*°  tutta  la  Grecia  chiama  . 

r . *5 

Antimo  fuor  de  la  ruina  fciolto. 

Poi  che  a i nemici  in  me\o  ejfer  s'accorge , 
Col  brando  in  man  tutto  di  foco  in  volto 
L'audace  petto  a lafua  morte  porge  ; 

Ne  la  gufa  talhor , eh'  in  mego  colto 
De  l aff odiata  catta  il  leon  forge 
Infunando  , efaltar  fopra  il  vedi , 

Di  morir  certo  , à cacciatori , e f piedi . 

66 

Ma  di  lui  l'altro  più  di  piè  veloce 

A cotant'  armi  rapido  fi  fura  , ) 

Sperando  d’ arri uar,s’ altro  non  noce. 

Le  mani , che  gli  dati  di  fu  le  mura  . 

Ma  il  gigante  de'  Franchi  alza  la  voce 
Seguendo  : Di  faluarti  hai  troppa  cura  ( fo . 
£fuado  il  compagno  tuo  qui  fermo  bà  il  paf- 
£ con  parte  di  muro  il  traggo  à baffo  . 

67 

Come  in  vai  di  Caiftro  il  bianco  cigno 
T alhora  adunghia  l'aquila  grifagna  ; 

O in  riua  de'  Falifct , ò del  Peligno 
Il  lupo  montanar  raptfee  lagna  . 

Ma  qui  crefce  il  tumulto  ; & vn  fanguigno 
Riuo  ne’ fondi  de  lafojfa  J lagna , 

Che  la  ruina  Arturo  bà  già  f alita  ; 

Et  à feguirlo  t venturieri  inuita . 

68 

Di  fiamme , e d'armi  auien  , ch'vn  nembo  cada 
Soura  di  lui  da  i più  fublimi  lochi . 

Et  con  lo  feudo  in  braccio, e in  man  lafpada 
Ne  viene  innanzi  ; & à feguir  fon  pochi . 

E ne  l'ampia  città  fi  fà  la  firada 
Di  faffiad  onta,  e di  contrari)  fochi . 

Il  fondo  interior  mifura  d'alto 

Col  guardo  prima  poi  vifpicca  ilfalto  . 
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Corncfe  in  mego  I timide  colombe  r ? -.7 
Dal  del  l'afior  precipitofo  cade . 

Veduto  lui  le  più  ripofie  tombe 

Cercano  i Greci, e fgombran  piagge, e firade : 

I tamburi  ammutì! cono,  e le  trombe  , 

Nè  s'ode  altro  rumor  perla  cittade, 

Che  pianti  > e voci , e calpefiio  di  piedi  . 
Chi  meno  è armato  hor  più  ficuro  credi  • 

70 

Mcntr'egli  qui  di  dentro  , e Fianco  fuori 
La  cittdfirugge,  &•  al  del  vanno  igridii 
L'arroganza  più  là  de ' due  TeoJori 
Par  che  fu  i mar  tutta  vn'  armata  sfidi . 
Sprezzati  effi  i ripari  intcriori 
* Le  genti  lor  difiefe  hauean  fu  i lidi 
Minacciando  chiunque  vfeir  s'accinga 
Di  nauc , ò chi  la  nane  à terra  fpinga  • 

7i 

E tanto  era  il  terror  di  quefii  due , 

E i fochi , che  coprian  l'ampia  riuiera, 

Ch'  i nocchieri  voltar  volean  le  prue 
Se  i Capitan  de'  Liguri  non  era  . 
Rampognando  ei  dicea  : Con  l'armi  fue 
Spezzar  colà  ^ torr * M campo  fpera  ; 

Noi  con  ferrate  prue  non  fiiam  poffenti 
Le  riue  à diradar  di  poche  genti  \ 

7» 

E in  mar  fcaglioffi , vna  lung'  hafia  tolta , 

Senza  ponte  afpcttar , nè  palifcbelmo  . 
Volano  lance  , e faffi  a la  fua  volta , 

Ch'  et  fofiien  fu  lo  feudo  , e foura  l'elmo . 

E tanto  và  per  quella  grandin  folta  , ( mo , 
Che'l  mar  gli  alza  d'intorno, il  buonGugliel 
Finche  al  feroce  Lafcaro  s'auenta  , 

Che  fra  le  nani  entrato  arderle  tenta  • 

73 

Pochi  colpi  fi  traffero  , impediti 

Da  la  calca , che  dietro  ad  effi  viene  j 
Che  dal'  efempio  diuenuti  arditi 
Gli  altri  lafciando  van  prode , e carene . 

E a l'altra  parte  hauean  già  pieni  i liti 
I Sicilian  de  le  vicine  arene , 

Dal  Conte  di  T ricarico  rifpinto 
L'altro  Teodoro  à forza  entro  il  ricinto 

Ma 
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Ma  tra  Biartcherna , oue  girando  porta 
La  moflruofa  macbina  l'offefc , -• 

Et  i ripar  de  la  feconda  porta 
Tré  volte , e quattro  bauean  le  mura  prefe  : 
E con  pari  cader  di  gente  morta 
Onirici , e quindi  di  nono  bau  e. mi  e refe  ; 
Che  v’è  preferite  il  Jìer  T iranno , efeco 
Il  numero  miglior  del  popol  Greco  . 

75 

Augi  Demetrio  sfatto  vn  conio  firetto 
De'fuoi , ebe  fuor  de  le  dtfefc  tnoffe , 
L'ajfalitore  ifìcffo  bauea  coflretto 
D'abbandonar  le  poffedute  foffe . 

E come  violento  iti  fatto  , e in  detto 
Era  più  , eh' altro  caualiermat  [offe  , 

E nel  file  ceffo  profpero  fi  fida  , 

Con  voce  tal  lor  deridendo  grida . 

76 

Itene  là  de  le  Lombarde  pigne , 

0 vili  Italiani , i pomi  à corre , 

0 le  v endemie  d’arborate  vigne 

Con  quefla  fanciullcfca  , e rnobil  torre  • 
Cb'Oue  Coflantinopoli  fi  cigne 
Altro  ci  vuol , che  tauole  comporre . 

Non  è già  Zara  quefla  , e non  fon  qrtefie 
Le  mura  de  l’Illirica  Triefie  • 

77 

Con  quefio  dir  gran  face  in  mano  bà  prefa , 

E per  arder  la  macbina  fi  lancia . 

Ma  (ragli  febemi  > & il  periglio  acce  fa 
S'è  di  vergogna  à molti  alb or  la  guancia  • 
E già  fon  tutti  vniti  a la  difefa 

1 guerrieri  di  Fiandra , e quei  di  Francia  . 
L'ifitffo  Baldo  nino  anco  v’accorre 
Veduto  il  rifebio  de  l'eccelfa  torre  • 
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E'I  Duca  d* Albania  n è in  gui fa  vrtato  , 

Cb'à  perder  vieti  la  ripigliata  [offa  . 

I Frac  hi  ogn'bor  più  ingroffano  à quel  lato ; 
Ned  egli  1 J'uoi  par  che  tener  più  poffa } 
Augi  eifieffo  dal' impeto  atterrato 

De  la  lor  fuga , eli  a l’entrata  ingroffa  , 

Pria  , che  fiordito , & impiagato  forga  % 

II  Franco  filini  fiotto  la  porta  ingorga . 
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E come  vn  mal  guida  del'  altro  è fpeffo  , } 

Accorrendo  il  T iranno  à quella  parte  , \ 

N’  abbandonano  i Greci  il  muro  à preffii\ 
Perftguir  lui , fenzf  ordine , e fendane . v. 
■Onde  l’cccelfa  mole  il  ponte  bà  meffo 
Senz'altro  intoppo  al  loco,  ond' egli. parie  ; 
E s'empiono  del  muro  i voti  marmi 
Di  Franche  infegne , e di  guerrieri,  e d'armi . 
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JQtafi  in  quel  punto  in  lieue  poppa  affi  fio  > 

■Vn  meffaggier  dal  Dandolo  fpedito 
A recar  venne  à Baldouin  l'auifo 
Che  prefa  è la  città  di  quà  dal  lito  . 

E che  parte  fugato  , e parte  vccifo  V. 
Di  difenforivn  numero  infinito  , 

Veder  poteanfi  i colli  al  mar  vicini 
L'ombra  ballar  de  vincitori  lini  • 
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E'I  rumor , che  n'c  ho  tu  ai  publico  fatto , ^ - 

A la  città  l'vltimo  crollo  diede , V 

Che  fpauentato  il  popolo  va  ratto 
One  il  timor , non  la  difefa  chiede  • 

Nc  il  Duca  può  di  quà  , e di  là  difiratto 
A tante  parti  hau'er  la  voce  \ el  piede 
O per  fermar  degli  auerfarij  il  corfo  , 

O porre  a i fnoi , che  figgono , alcun  morfo  • 
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Ma , come  auien  d'agricoltor , fe  mira 

Perla  campagna  vn  grande  inccdio  aliato  > 
Che  mentre  ad  vue , e biade  argini  tira 
Ne  i fertili  oliueti  il  vede  entrato  . 

Cosi  quand'egli  lì  riparar  qui  gira  » 

Sente  maggior  mina  al’ altro  lato  , 

Che  Bonifacio  h ornai  le  porte  infrante 
Hà  dentro  già  le  vincitrici  piante  . j 

83 

Ne  l’Aurea  porta  il  Lafcaro  minore 

Fatto  al  Marcbefe  bauea  lungo  contrafio  i 
Ma  tra  cb e d'  ogn  intorno  ito  è il  rumore 
Cise  vincitor'  il  Dandolo  è rimaflo , 

E tra  che  Cofiantiiio  al  fuo  valore 
Durar  non  può , nè  il  muro  infranto, c guaflo, 
per  tutto  quel  gran  tratto  ampio  , e capace 
Sin' al  mar  la  cittade  à piè  gli  giace . 

K 2 Come 
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Come  fiume  talhor , che  d'acque  abbonda 
i>er  fciolto  giel  da  le  maggior  montagne  » 

D' vn' apertura  » ò due  rompendo  l'onda 
Speranza  da  che  fi  ripari , e filagne . 
poi  fouercbiando  ogn' argine  , ognìfponda. 
Efce  tutto  ad  empir  valli , e campagne  • 

E può  il  pafilor , che  riparar  vi  volle  > 
Saluarfi  d pena  in  fu  i vicino  colle  * 
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Così  rotto  in  due  lochi  il  muro  antico 

De' due  gran  Duci  a la  maggior  poffanga* 
Seguono  poi  Guarnier  » Corrado  , H cuneo  i, 
E l' liofile  tutta  da  più  lati  auasi^a  . 

E ugge  lifieffo  Imperator  nemico  , 

Che  più  di  riparar  non  ha  fperan^a  * 
Volgonfiì  in  fuga  i Capitani  aneli  efifi , 
jE  non  che  gli  altri  , i due  T eodori  tjlejfiì  «. 

3d 

Sol  Foca,  il  Regnator  de  la  T effigi  ia  * 

Prona  faccadifofilener  la  guerra  • 

Ma  refa  già  l'efierior  muraglia 
X ra  il  feflo  colle > el  Prodromo,  fi  ferra  ; 

E con  pochi  de'  fu  oi  La  fib  ada  taglia 
A Belgi , e Franchi  de  lì interna  terra ». 

X rinciere  aliando  , & argini  diuerfi 
Con.  terra,cfafifì,e  ciò  che  in  man  può  hauerfi  * 

Et  egli  vfecndo  adbor'adhor  dal  cbiufo» 

7 al  dà  di  fie  meranigliofè  prone  * 

Che  s'arretra  Fcfcrcita  confu  fa  » 

Et  à luifopra  vna  tempefia  pioue  .. 
Guarnier  nè.  quafi  de  la  vita  cfclufo  * (ue» 
Cb' ni  braccio  i fuoi  L’ban  già  portato,  altro- 
Et  vcctfo  vn  de' Principi  dì  Analto  ». 

Che  tentar,  volle  il  pe figlio fo  affatto  * 
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ita  trafeorrendo  la  città  vi  giùnge: 

De'.  Monf errisi  lagenerofa  fi corta 
Al  gran  rumor. , che  s'ode  anco  da  lunge- 
De  Ingente  , che  [ugge:,  ò refila  morta  t 
Età  colui  tanta.molefiia. aggiunge  ». 

E tanto  impedimento  ei  foto  porta  », 
Cb'vrt.atO  ye  fpinto  al  fin  cedendo,  il  campai 
li  X efifalo  feroce  d pena  bàfcampo  » 


8p 

A riconofeer  lui  fi  tenne  poco 

tFfiuel  Rè  » che  talhor  v'bebbe  altra  disfida 
Onde  per  l'ira  fcintillando  foco 
Dagli  occhi  » e da  la  faccia  audace  grida  t 
Ffifiueflo  non  è , non  è , M arche fe  , il  loco. 
Che  le  tue  differente  > e mie  decida  . 

Con  tanto  , e sì  gran  feguito  bai  difegno 
Di  foucrchiar , non  difputare  il  regno  •. 
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Ma  non  potrai  per  violenta  » ò frodo 
Da  le  mie  man  contuttociò  f alitarti , 

Vienne  di  fiquadre  cinto  , à in  altro  modo  * 
Ffa  tutti  i vantaggi,  c tutte  farti • 
Sorridendo  il  M ar  eh  e fe  r II  cielo  io  lodo 
( Difife ) eh' in  quefia  terra  hor  fai  trouarti  , 
Jìfiu.indo  per  rientrar  teco  in  battaglia 
Di  venir  nfoluea  fino  àT ejf.iglia  * 

5>r 

Indi  i fuoi  fatti  ritirar  da  canto  r.  , - \ 

■Vicn  (diffe)  fuor  de  l' abbattute  porte  * 

Che  di  vantàggio  vopo  non  è cotanto 
D'afififienga  , ò di  loca  a la  tua  morte  ^ 

X enne  colui  L'altero  inulto  . E intanto- 
' Tolto  al  campo  vnofiacolo  sì  forte  , 

Come  vn  diluuio , che  da  i monti  cade  * 

Per  le  pialle  fi  fparge , e per  le  filrade  • 

92. 

I due guerrier  fuor  de  La  terra  vfeiti 
In  vna  entrar  de  le  vicine  valli , • 

Che  i colli  aprian  poco  loiitan  da  i liti 
Euori  di  tutti  i più  frequenti  calli .. 

Altre  volte  efifi  furo  d cotai  Liti 

Del  Penco  lungo  i mobili  cri  fidili  * \ 

Si  che  nonfù  mefilier  che  tra  l'or  fatti  \ 
Euffer.noue  disfide , e noni  patti  - f 
95 

Pur  riuolgea  ver  le  cadute  mura- 

Il  Greco  caualier  gli  occhi  dolenti  > > 

else  mandali  fin  al  del  la  polite  ofeura  ». 

E le  confufe  voci , & i lamenti  - 

Diffe  il  Marchefe  : £ vana  boria  tua  cura : 

DeLmal  de  la  città fe'l  tuo  non  fenti , 

Che  tijourafila , & è tanto  lontano . 
guanto  t è quefia  fpada , e quefia  mano  . 

Duoimi 
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Ducimi  {colui  rifpofe)  innanzi  tratta 
Effermi  tolto  a la  città  perduta  » 

£ non  bauerti  iui  fe  poi  ero  fatto 
De  la  fua  irriparabile  caduta  . 

Che  fe  ben , qui  morendo , in  neffun  patta 
Per  mutar  loco  il  tuo  defirn  fi  muta  , 

D' batterla  vi  fi  a ruinar  tu  flejf o 
Là  già  il  piacer  non  porterefii  adejfo  . 

Con  quefii  detti  vanno  ad  affrontale 
T ratte  le  fpade  fuor  con  pari  ardire  r 
£ futille  ambedue  le Jpade- bau  fparfe 
A quell  impeto  primo  , a le  prim'ire  . \ 

Vedigli  Ivn ”,  e l'altro  in  diatro  fai  fi 
D'accordo  poi  , che  non  fi  pon  ferire  ; 

E con  maggior  riguardo  irfi  aggirando 
Con  lo  feudo  alto  , &à  trauerfo  il  brando  * 
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Erano  d'anni , e di  fiatura  eguale  » 

Benché  più  grane  il  T ejj'ilo  feroce 
Di  targo  petto , e d' Isomeri  preuale  , 

E d' af petto- terribile  > e di  vóce  , 

E di  Stolto  magnanimo  , e reale  , 

E più  difpoflo  l'altro  , e più  veloce. 

In  ponente , e in  leu  ante  ambidue  chiari 
D'antichità  di f angue  > e d'bonor  pari  . 
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Che-,  fe'l  féme  re  al  di  Monferrato'  , 

l/or  ig in  trae  dal  celebre  Aleramo  T 
Efù  d'  /facto  il  fuor  fi  atei  cognato 
Per  cui  de  la  T effigila  eifà  richiamo 
Nonmen  di  regia  fiirpe  è l'altro  nato  * 

Di  Foca  Impcrator  fecondo  ramo  j. 

Ed.' I fido  la  madre  à par  di  quella  , 

Che  fù  moglie  à Corrado,  erafvrclla .. 

9$  h' 

/Quinci  dal  tempo , eh' in  Soria  Corrado  r 
Eratei' di  Bonifacio -,  à morte  venne , 

Con  Cef  tre  egli  effendo  in  parigrado 
Il  regno  s'vfurpò , che  l'altro  tenne . ' * > 

E guerre  neféguir,  che  di  malgrado 
L'infubre  Duce  ingiuria  tal  fofienne 
E l'odio  crebbe  poi  crefcendo  l'onte , {te  - 
Ch'è  quel, che  Lvn del' altro  hor pone  àfron- 

• / . . è-  / ■ 

V tiiiigfc'  > .vi';.  A -svL 
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Serica  ferir/i  vita  metfhora  forfi 
Continuar  nel  perigliofo  gioco 
H or  tratti  in  guardia  , hor' al' incontra  confi , 
tì ora  anatrando  , bora  cedendo  il  loco  ► 
Vedi  hor  gli  feudi , bar  le  fipade  oppurfi. 

Ribatter  l'armi , e adbofadbor  dar foco  y 
Sottentrar  fpeffo  ; e con  trapaffofe altro 
Deluder  L'vno  il  trapaffar  del' altro. 
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Ecco  il  Marchefe  vna,  e due  volte  allindo 
La  fpada  per  ferir  lo  feudo  abbaffa , 

E f copre  il  fianco  al' aucrfario  brando  , 

Ch' ad  inuejlirlo  impetuoso  paffa  . 

Egli  fu  l defiro  piede  alb or  girando' 

Eie  febiua  il  colpo,  e vn  tal  fendente  ir  la.ff.ir 
Che  Foca  innan  v inalba  il  braccio  manco  ? 
E glifpCT^a  lo  feudo , e giunge  al  fianco  . 

I OL 

Non  freme  il  mar  dal  impeto  commo fa 
D'afpro  aquilon  , che  proccllofo  [pira  r 
Come  il  feroce  Rè  poi  che  percoffo 
Si  fente  , e fopra  tarmi  li  f angue  mira  ; 

È più  » che  viua  fiamma  , in  vifb  raffi  * 

E fu  le  libra  verdeggiando  l'ira: , 

Al\a  la  fpada , e l grido  al  tempo  ifteffo  » 
Ma.  Bonifacio  in  guardia  è già  rimefjo  - 
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E di  fiutando  il  colpo  a tempo  crcfcer 
£ d'vna  punta  lui  di  nouo  hà  colto* 

/Qui  la  bituiglia  s'imperuerfi , e orefice- y 
Ogni  ragion  di  feberma  ogn'ordin  fuolto  * 

C be' l fiero  Greco  d'ogni  regola  efee' 

Fuori  di  fe  ne  la  gran  rabbia  fiotto  ,< 

Nè  di  vittoria  , d perdita  fa  fiima  r 
/Quanto  che  cada  il  fuo  nemico  prima  » 

• ro$: 

Come  cinghiai , che  punto  effer  fi  fènta 
Dafpiedo  in  megp  à cacciatori  >•  e cani ' 9 
Ei  fe  medefmo  sbaragliando  aliente 
Con  vn  perduto  imperuerfar  di  mani / 

L'altro  di  qua , di  là  fchermendo  tenta: 

T atti  i colpi  di  lui  far  cader  vani 
H or  con  t oppofio  feudo,  hor  con  la  fpada; * 
Mora  cedendo , hor  lui  tenendo  à bada  * 

Ma 
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Ma  non  ceffiando  il  fiuriofio  Greco 

rer  ceder  cauto  , ò impedimento  accorto , 
Jmpaticntc  al  fin  fi  ftringe  ficco 
Dirinccr  rifioluto  , ò refiar  morto . 

T rema  la  terra  al  moto  y a i colpi , al' eco  > 
Che  ne  fan  gli  antri  profifimidel  porto  , 

£ fià  poco  à vederfi  il  campo  intorno  • 
JDifipc^at'ami  horribilmente  adorno  • 

105 

Lungo  fipatio  fieguì  la  mificbia  horrenda 
De  la  difiordinata  afipra  battaglia  , 

Sempre  piti  imperuerfiando  , & à vicenda 
Spe^adofi  d'intorno  bor  piafira>bor  maglia. 


Nè  fiegno  vedi  ancor  ch'altri  fi  renda  , 

0 cb'à  partirgli  la  fiancherà  vaglia . ' 
Jguand’  ceco  vn  gran  rumor  s'ode , che  pare 
Infie  tutta  ajfiorbir  la  terra  , e'I  mare  . 

- , 106 

E i colli  intorno , e l'erte  piagge  in  fretta 
Di  fuggi  t i rial  urb  a apparuer  piene } 

Chi  l'infiegnc  abbandona  , à l'armi  getta > 

Chi  sbigottito , e chi  gridando  viene . 

£ , come  il  turbo  in  mare  , ò la  filetta 
Cadejfic  à riuerfar  l’onde  , e l' arene , 

1 nauigli  t ebefiur  dianzi  al'afifialto  > > 

V iderfii  trac,  tutte  l' antenne  in  alto , S ‘ 
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* argomento, 

AIfffio  fugge;  vn  caoalier  l’aflale 
Bafilagò  il  difuia  ; volge  ei  la  facci! 
Oue  col  fuon  del  timpano  infernale 
I Latini  Dicefalo  difcaccia . 

Con  Bonifacio  Foca  in  pugna  eguale 

e in  mtzo  4 lor  lì  caccia 


Volco  ritroua  , e in  mtzo  4 lor  li  caccia 
LTnfubre  il  lafcia  in  vece  fna  ; poi  riede 
E i fuoinel  vallo  al  fin  ridotti  vede  . 
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Forte  quello  efercito , 
ò beato  > 

Cbe  bel  condutticr 
di  paro  ardito  , e 
faggio  , 

Ch'  adoprar  sa  fe- 
condo il  vario  fla- 
to 

A vicenda  hor  prudenza  > & hor  coraggio . 
Che  nè  d'vtile  fempre  il  fenno  è flato 
In  guerra  , nè  l'ardir  fu  di  vantaggio . .* 

La  Fortuna , che  varia  amen  che  roti , 
Varij  anco  vuol  di  chi  lei  fegue  i moti  • 


a 

Jyuante  Alefandro,  de  la  Parma  honore , 

Palme  inalbò  fu  la  Normanda  arena 
Col  fenno  ei  più  , che  con  l’audace  core 
Non  fece  il  Uè , che  fe  n difefe  à pena  ì 
E quanto  già  l'intrepido  valore 
Li  Guifa  oprò  , che  non  h aure b be  F mena  » 
Quando  à coprir  di  Gallia  il  fianco  ignudo 
Le  la  fua  fola  fpada  à lei  fè f eudo  ? 

? 

Ma,fe  ardir  mai  di  militar  conteft 
Meritò  gloria  da  i mort  ili  in  terra  > 
j Ben  degno  fù  , ben  grande  ardita  imprefx 
Li  Baldouin  ne  la  preferite  guerra  . 

Egli  ef pugnato  ha  vna  città  difefx  » 

Non  che  da  immenfo  popolo  > che  ferra  > 

La  ben  cento > e più  fchiere  vfe  in  battaglia » 
Numero»  che'l  fuo  campo  d pena  agguaglia » 

Lietro 
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Dietro  a le  prime  genti  entro  era  tutto 
il  campo  bomai  de'  vincitor  Latini  ; 

£ come  vn  mar  d' incanutito  flutto 
A Jforbi  a tutti  egli  erti  lochi , e i chini . 
Fedi  horror , vedi  f angue  , e vedi  lutto 
Oue  riuolgi  il  guardo  , oue  camini , 

Mal  menando  in  quegl’  impeti  primieri 
Gli  h abitatori mfleme , & i guerrieri . 

5 

.Le  flrida  iuanoal  ciclo  ; e'I popol  corre 
Oue  fuggir  la  fcldatefca  vede . 

T empio  non  v'bà , non  v'hi  difefa  torre-, 
Ch'  a lo  fpauento fìa  ficura  fede.. 
L'Itnperator , dapoi  eh'  inuan  foccorrc 
A quefla , e quella  parte  , anch'egli  cede  » 
£ prender  cerca  alcun  ficuro  albergo 
Con  gli  abbattuti  fuoi  veffilli  à tergo  . 

6 

Entro  al  Eucaleonte  eifà  pen fiero  > 

Ch'  a la  meridional  riuiera  forge  , 

Le  f perniile  forbir  del  grande  impero 
Fin  eh'  altro  aiuto  la  Fortuna  porge  . 

Ma  nel'  vfeir  d'N  ippodromo  vn  guerriero 
Ecco  a Involta fua  venir'  et  feorge , ( tro 

Chc'l  turba,  c come  vn  fpettro  horrido,e  te- 
Fedeffe  ,fù  per  riuoltarft  à dietro  . 
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Ch'  ala flatura  , al'  h abito  , al'  af petto  , 

Al  modo  di  pararfegli  improuifo  , 

Bencbc  r ine b tufo  tutto  entro  l'elmetto  , 

Di  riuedere  Andronico  gli  è auifo  . 

Ma  colui  gliene  tolfe  ogni Jof petto 
T oflo  , che  la  vi  fiera  algò  fu'l  vifo  , 

Benché  non  men  d' Andronico  c feroce , 

E d'età  molto  fintile  , e di  voce . 

8 

,‘Sen  Folco  ( dìffe  ) Prenci pe  de'  Semi , 

Ch'  à disfidar  te,  Alifflo  Duca,  veglia. 

£ prouar  vò  che  in  qu  il  modo  laferui 
Sei  di  fornir  la  bella  Eudoffa  indegno. 

Del'  oltraggio , che  fecermi  i tuoi  ferui , 
Ancor  per  debitore  io  ti  conuegno  , 

Quando  da  lor  per  vani  tuoi  pretefli 
AJfalir  per  Andronico  mi  fefli . 


o 


refami  ben  che  da  quel  primo  orgoglio 
Abbattuto,  ti  veggio  in  queflo  fiato  . 

Ma  in  altro  tempo  , e trionfante  in  foglio 
Forfè  non  me  n'baurefli  il  campo  dato. 
Benché,  fe  drittamente  io  guardar  voglio, 
Nulla  tu  perdi , e in  nulla  fei  mutato  ; 

Se  pur  deponi  i titoli  , & ifafci , 

Già  gli  rubafii  , e del  tuo  nulla  lafci . 
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Così  difs  egli . Et  fra  in  vero  ei  dejfo 
Volco  del  Rè  de  i Rofflan  fratello  , 

Che  d' Andronico  in  cambio  à morte  oppref- 
Fù  in  quello  aguato  violento  , e fello  ; 

E lui  foccorfe  il  gioiti  netto  ifieffo  > 

■Che'l  portò  femiuiuo  entro  il  caflello  » 

Oue  da  lo  feudiero  baueanevdito 
La  noiofa  prigione  , e’I  volo  ardito . 

11  ' ’/f/ì 
Ben  lungo  tempo  entro  il  caflel  fi  dolfe 

De  le  fue  piaghe , e del  vigor  perduto  . 

Ma  , poi  che  fi  leuò  , rit rollar  volfe 
Il  caualier , che  gli  batte  a dato  aiuto  * 

Dal  Signor  del  ciflello  ejfcr  raccolfe 
Andronico  , à cui  tanto  era  tenuto  ; 

£ da  i cafì  del  Prenci  pe  s'accorfe 
Ch'  era  per  lui  1 aguato, à eh'  egli  incorfe. 

12 

Giunta  non  era  là  contenga  alcuna 
Ch'  Andronico  da  l'hofie  vfcitofuffe . 

E perche  la  fua  firada  era  quefi'  vna , 

Ch'  amorda  prima  àfegmtar  l'indù jf e , 

Oue  il  campo  Latin  l'armi  r aglina 
Sotto  l'auguftc  mura  , ei  fi  condujfe 
L'ifiejfodì  , che  con  le /cale  in  alto 
Trono  che  daua  a la  città  l'ajfalto  . 

ji  lo  feudier  lafciato  il  fio  deflriero 
Co'  vincitori  dentro  anch'  egli  venne  . 

Poi  di  colei  cercando  , in  chi  ha  il  penfiero 
Nelfuggitiuó  Imperator  s'auenm . 

Al'  auree  infegne , al  portamento  altiero 
Che'l  T iranno  egli  fia  ficuro  tenne  . 

Onde  per  l'odio  . e per  rifar  de  l'onta 
La  bella  donna  fua  così  l' affronta . 
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Itoti  arfe  così  mai  cinghiai  ferito 
Cacciato  fuor  de  le  palufiri  canne 
S'huom  s'attrauerfa , ò pur  leuriero  ardito 
A prouocar  va  le  rabbiofe  ganne  • 

Come  dal  fiero  gioitane  impedito 
Il  Greco  Imperator  foura  Itti  vanne  > 

Di  rabbia  imperuerfando , e di  difpetto  - 
Magli  bà  così  primieramente  detto . 

15 

Negargli  non  fi  può  che  non  fan  grandi 
patita  temeritate , e l'alt  eresia . 

Ma  il  del  non  potrà  far , benché  il  comandi  > 
Che' l merto  io  non  ti  dia  di  tua  fcioccbegga* 
D' Eudojfa  efempi  in  verità  mirandi 
Defle  di  quanto  in  Seruia  ella  s"appregga 
Perche  à prenderne  tu  la  cura  bor  vegna  » 
Pria  la  difonorafte , bor  vi  par  degna  ì 

16 

Più  lungo  ragionar  gl' impedì  Pira  ; 

E l'hafiagli  auentò  , eh  altea  già  in  mano • 

E yfegiungea  dou'ei  driggò  la  mira  > 

Era  per  Volco  ogni  riparo  vano . 

Ma  n'hà  febiuata  la  percojfa  ; e tira 
Vn  taglio  così  rapido , e sì  frano  , 

C%  battendogli  lo  feudo  in  due  diuifo 
Impallidir  fece  al  T iranno  il  rifa  • 

Eì  non  credea  di  ritrouar  cotanto 

Mcrbo  in  coflui , chefembra  ancor  gargotte  » 
Pur  col  brando  > c'h  auc  a [nudato  intanto  > 

A lui  fifiringe , e colpo  à colpo  oppone  . 
Ma  la  gran  turba  , che  vernagli  a canto , 
Corre  gridando  à Folco , e fi  fr  apone  » 

Come  ala  bifida , eh' à lor  tolfie  il  pollo  x 
Le  chiocce  van  con  eleuato  collo . 

18 

E chi  da  tergo  l'vrta  > e chi  per  fianco  , 

Chi  lanciando  hafle  > e chi  gagaglie , ò fajfi . 
Non  gli  fiima  il  guerrieri  nè  gli  vieti  manco 
L'animo , e tuttavia  tien  fermi  i paffi . 

E già  non  lungi  lo  fiendardo  Franco 
A quella  volta  auidnando  vaffi . ( vdiffi , 

Quando  vn  rimbombo  , vn  tuono , vn  grido 
Che  fpeggar  parve  il  cielo , aprirgli  abiffi . 


1:37 
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E la  città  da  i fondamenti  è [coffa 
Come  da  fpaiienteuole  trem  oto  > 

Con  vna  nebbia , vnfumo  , vn' aria gr offa, 
Jt>yale  addenfar  fu  ol  procellofo  Noto 
Et  ecco , mentre  più  il  rumor  s'ingrojfa  , 

La  notte  borrcnda , e de  la  terra  il  moto  , 
L'incantator  tutto  anelante  venne 
Al  rio  J iranno , e per  vn  braccio  il  tenne . 

20 

E da  la  mifchia  lui  tirando  à fbrga 
Sdegnofo  grida  : A duellar,  qui  filai. , 
Quando  è il  tempo  miglior  d'oprar  la  forga 
Con  tra  i nemici > eh' a le  vifeere  hai . 

Mira  colà  che'l  temporal  rinforga 
Da  le  c auerne , e su  ne  viene  bomai 
Chi  fermar  può  ( che  di  cader  feafegnoì) 

Al  tuo  piè  il  foglio , a la  tua  gente  il  regno 

21 

Mira  come  a lofeoppio  , al  lampo , al  guardo 
Di  Bicefalo  noflro  à tempo  vfeito  , 

T rema  de' Franchi  il  vincitor  fiendardo  » 

E s'arretra  l' èfercito  fmarrito . 

A fecondarlo  tu  non  ejfer  tardo 
Con  quanto  batter  qui  puoi  popolo  vnito  • 
Che  fpreggò  fempre  le  cautele  accorte 
Fauoritrice  del' ardir  la  Sorte • 

22 

Con  qttefio  dir  fatto  voltar  la  fronte 
Fer  quella  parte  al'  arreflato  Augufia  ; 

Ecco  fui  dorfo  del  fecondo  monte 
T rapajfar  vide  il  mofiruofo  bufilo  ; 

Che , qual' ombra  del  pallido  Acheronte , 
Abbandonato  il  fuo  couil  vetufto  , 

Si  feorgea  con  due  capi  oltre  eminente 
Simili  à merli  di  camino  ardente . 

Chìfù  d'autunno  mai  là  doue [porge  , 

Delitia  di  due  mari , il  mio  Salento  » 
Jgualbor  da  M ontefeotano  fi  feorge 
Sorger  preffo  à Manduria  vnfumo  lento  C 
Che  fi  dilata  poi  quanto  più  forge 
In  nube  grane  di  tartareo  vento  > 

E di  grandine  immenfa  > e di  tempefie , 

De  le  venderne  beftemmiata  pefie . 

$ Simile 
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Simile  penfiyò  di  pili  atroce  faccio 
La  vifta  del  facrilego  gigante  > 

Che  per  due  capi  altera , e quattro  braccia 
yien  fuffolando  h orribilmente  aitante  . 

Ne  tal  rimbombo  è che  percola  faccia 
L'incuàe  de  la  folgore  tonante > 

LI  è la  folgore  iflejjaalbor , che  Gioite 
Dal' alto  del  lefite  vendette  pione . 

*5 

Percotetido  il  crudel  di  pajfo  inpajfo 
Jl  timpano  nefando  vnfuon  ne  rende  >, 

Cb’ orecchio  non  faria , fé  pur  di  fajfo 
Non  fujfe  ,ftldo  a le  percojfe  horrende .. 

Et  vn  sì  cieco  fumo  , oltre  il  conqitajfo 
Del' aere  ripercoffo , m alto  afeende , 
Cbed'vna  nubefpauentofa  3 e brutta 
L’ampia  città  vicn  riempiendo  tutta.» 

26 

Nan  fe flenner  l'afpetto  borridò , e tetro 

I Franchi , c menda  dijfonan^a  infejla  > 

1 Mai  cominciaron  pria  di  dare  à dietro 
Confi  firn  ente  in  quella  parte  3 e in  que fa  j 
Indi  ogn  ordine  rotto  » & ogni  metro 
Volger  fi  in  vnafuga  manifefla , «v 
Prcmcndofi  l'vn  l'altro  > & accrefcendo 
Negli  altri  i primi  lo  fp  attento  borrendo 1*. 

27  . ^ 

LI  afa  nc  Greci  f noi. contrario  effetto 

II  maflro , d cui  lefpalle  I Franchi  danno?, 
Ch'ò  fa  l'incauto  ifieffò  , afa  l'affetto.  3 

O l'vfo  pur  , che  nel' orecchio  n'hanno , 

Non  che  gli  turbi  il  mofirnofo  af  petto  -, 

0 rechi  ad  effi  il  fuono  borrendo  affanno  , 
Mifueglia  in  lor  V.  intrepidezza , e l'ira.,, 
Efeco  gli  rapifce  3 e feco  tira... 

28 

Come  la  fora  al  rifonar  del  corno  y . 

Che  dà  le  ghiande  a i fetolofì  verri , 

Cor  con  dal  bofeo  , oue  otiojì  il  giorni 
Stati  fono  àf cattar  f raffini  3 e cervi  . 

Così  concorre  al  fier gigante  intorno 
La  gente. ouunque  minacciofo  egli  erri  y 
E non  gl  ih  uomini  fol3  l'ifeffe  donne 
CmrUirati  crini , e fcorce  gonne». 


*9 

E chi  di  palo  armata , e eh)  difajfi 
Dietro  a le  fchiere  fpauentate  corre  . 

Altre  d fletti  gittxn  ppaldi  3&  affi , 

Altre  da  logge , e da  balcone , ò torre  • 

• E vna  ruma  , vna  tempeflafajjì , 

Vedi  vna  eterna  grandine  difeiorrà 
Di  pietre , e d'armi  3 e di  bollenti  humori 
Perle  vie , perle  pialle , e dentro , e fuori  » 
30 

Il  Greco  Imperator  veduto  il  fatto , 

Ch'à  lui  ritorna  la  cittade  in  mano  : 

Mirate  ( grida  a'fuoi ) da  fé  disfatto 
rQueflo  degli  ftranier  popolo  vano  ; 

Per  la  via , donde  venne , eccol  ritratto  • 
Mafeguitiam  , che  fi  ritira  inuano . 
cQucfla  città  ì che  riuoltar  foffopra 
Gli  fepelifca  tutti  3 egli  ricopra ». 

Con  qiteflo  dir  lejlimolate  genti 
Precipitò  fu'lfuggitiuo  campo > 

Nel  modo  , che  gran  turbine  di  venti' 

Scende  di  biade  in  vn  maturo  campo  i 
O tra  colombe , e tortore  innocenti 
Lo  feoppio , c'I  tuono  di  fulfurco  lampo  '» 

E de' Latini  fpauentati  accrefce 
La  fuga  > e con  la  fuga  il  danno  mefee  ». 
i * 

Da  l'altra  parte  i due  T eodor  dal  foro 
D' Arcadio  3 oue  tene an  le  genti  vnite  , 
Spiegati  à tempo  bau  gli  flen dardi  loro 
Dietro  le  turbe  Venete  fmarrite  . 

E tra'l  feguir  grida  il  maggior  Teodoro  ì 
O vii  feccia  d'Italia  3 oue  fuggi  te  ? 

S'èpur  Coflantinopoli  à voi  refa . 

E fa  la  fuga  il  fn  d batterla  prefa  ? 

SS 

Eccovi  là  di  Coflantino  il  trono  ; 

Che  non  vi  fate  innanzi  ad  occuparlo  ? 

Liberi  i calli , egli  vfei  aperti  fono , 

Ma  non  è dritto  à chìfifuggc  darlo  » 

Così  gridata . Ma  il  terribil  fuono 
(/)/  quel  tamburo  fpauentofo  parlo ) 

Che  rimbombar  non  ceffa  entro  i lor  petti  » 
Sentir  non  fa  gl  ingiurio  fi  detti  • 
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La  gente  vd  precipitosi  al  porto; 

£ qui  è maggior  la  firage,  e l rumor  grande. 
Che  non  d tutti  à tempo  il  braccio  è fporto , 
E i nemici  han  da  tergo  , e da  le  bande . 

Vn  gran  numero  pria  ne  refta  morto , 

Che  fcala  , ò palischermo  altri  le  maude . 
Gittanfi  molti  in  mar , vi  reflan  molti , 

E molti  fon  da  l' acque  al  ferro  tolti  . 

35 

E de  le  naui  altra  la  vela  a i venti 
abbandonando  le  riuiere  hà  fciolta , 

Altra  i canapi  dietro  , egli  flromenti 
Si  tragge  remigando , e dà  di  volta  ; 

E chi  Ì ancore  lafcia , e chi  le  genti , 

E chi  le  prue  compagne  vrtando  Juolta , 

T anta  è la  fretta , il  terror , eh'  incalva. 
E rotto  il  mar  fin  da'  fuoi  fondi  bal^a  • 

3* 

Non  è minor  l’vccifìon , che  fanno 
Ver  porta  d'Adrianopoh  de'  Franchi 
Il  Lafcaro  minore , è'I  rio  T iranno  , 

A tergo  percotendogli  ,<&  ai  fianchi  . 

Nè  riparar  può  Baldoumo  il  danno,  ( chi  • 
.. Quantunque  d fatto  il  fuo  vigor  non  man- 
in  a lo  firidordel  timpano  infernale 
Rimbomba  in  tutti  ,&  è con  tutti  eguale . 

37 

Ben  due  fiate  , e tré  quafì  egli  folo 
L'impeto  auerfo  fuolfe , e lo  rifpinfe. 

Et  altretante  il  tumido  figliuolo 
Del  empio  Fotio  ad  affrontar  fi  fpinfe . 

Aia  qui  crefcendo  il  rifofpinto  fluolo. 

La  calca  più,  che  lo  fpauento,il  vtnfe , 

E feco  auiluppollo , e’I  truffe  feco 
La  fuga  de'  fu  oi  Belgi , e'I  furor  Greco  . 

E'I  cafo  vuol  eh'  in  diroccar gid  Pianto 
DiCoftantin  la  cufiodita  porta , 

Da  igran  fiipiti  colto  al  braccioli  fianco 
La  piaga  , e’I  duolo  a i padiglioni  il  porta . 
E Neuiglion  , ferito  egli  non  manco , 

E de'  Campani  l'animofa porta 
V fati  fondai'  ef pugnato  muro  . 

Nè  fi  vedea  dopo  l'affalto  Arturo . 


39 


Ma,  fe  foffer  qui  tutti , & d lorfoffe 
Di  ferro  il  core  in  petto  , e di  macigno , 
Rcfifier  non  potrian  contra  le  poffe 
D'vn  sì  fiero  gigante,  e sì  maligno , 

Nè  gli  fpauenta  fol  con  le  pere  offe 
Stridule  pelli  del  tartareo  ordigno , 

Gli  huomini  prende  , e prender  lorfd  il  falto 
Perfopra  i tetti , e per  le  mura  in  alto . 

40 

.Quel , che'l  villan  di  dietro  a i buoi  gid  lajfi 
Girando  fd  del’  impugnato  feme  j 
Ofd  il  paftor  de'  rumati  fafjì 
Se  la  caduta  ftalla  il  gregge  preme  ; 

Dal  gigante  crudel  d' huomini  f affi , 

Anofi  di  cafe , e di  teatri  infieme 
Quando  per  tedio  , ò per  furor  f Quercino 
Leua  la  man  dal'  incantato  cerchio . 

41 

Ch'  oue  non  giunge  l'impeto  fuo  vano 
Alcuna  de  le  fchiere  bora  ai  ritratte. 

Ad  archi , & d colonne  ei  dd  di  mano  » 

E tetti  f copre  , & edifici  abbatte  ; 

Et  d precipitar  manda  lontano 
E lajlre , e traui , e fabbriche  disfatte . 
Lafciano  i Franchi  l'efpugnata  terra  . 

Ma  nè  qui  ceffa  il  f angue, à bd  fin  la  guerra . 

4» 

Che , benché  il  moflro  il  piè  da  i muri  trarre 

0 non  pote,ò  no'l  penfit , ò no'l  pretende , 
Con  ejjifuor  de  l'abbattute  sbarre 

Il  popol  Greco  a la  pianura  pende. 

Poche  bandiere , e poco  fluol  ritrarre 
Può  Baldouin  ne  le  vicine  tende  , 
^Quantunque  vien  con  l’impugnato  brando 

1 Greci  r Spingendo  • e i fuoi  chiamando  . 

_ ' 43 

Altri  ne  van  per  la  campagna  fparfi , 

Ne  la  lor  fuga  i Duci  anco  rapiti  ; 

Altri  cercando  vanno  oue  occultarli , 
Fuggono  molti  a i monti , e molti  a t liti , 
Folco  egli  ancor  fenica  faper  che  farfi 
Gran  /'patio  errò  co'  f enfi  infiupiditi  , 
Finche  per  varie  vie  girando  fcefe 
Oue  con  Foca  in  pugna  era  il  M arche f e . 

S z Con- 


s 


Digltìzed  by  Google 


1 40 


canto 


^ » 


44, 

Continuato  baucan  fin'  4 quel  punto 
Effì  ne  l'ira  inebriati , e folli  ■ 

Sen’ga  faper  qual  fortuncuol  punto 
L'ampia  città  fauoreggiando  crolli ■; 
Benché  f alto  rumor  ni  fuori  giunto  , 

E correr  genti  fi  vedean  fu  i colli . 
J^ando  dal  f non  , eh'  ogni  veder  gli  toife 
Fuggendo  Volco  quitti  il  piè  rinolfe  . 

45 

E quindi  il  fuono  offendo  h ornai  lontano* 

Et  et  ricoucrato  il  fuo  vigore , 

La  battaglia  d mirar , eh’  era  nel  piano, 
Eermojji.con  mfolito  Jbtpore  ; 

Che  due  guerrier.  di  sì.  robufla  mano 
X rouarfi  non  credea  , nè  di  tal  core , 
^jtantunque.d  fronte  fi  trono  ben  fpeffo 
Li  Foca , che  non  sa  d‘  ejjèr  qui  deffo  . 

46. 

Ma  dal  diuerfo  armar  fiimi  rbe  l'vno- 
Li  lor  Latino  f offe , e l'altro  Greco  . 

Onde  il  tempo  prendendonè  opportuno  : 
Piacciaui  alquanto  ( dijfe  ) attender  meco . 
Che , fc  Latino  è di  voi  forfè  alcuno  » 
Lure-nouelle  delfino  campo  io  reco-.; 

Arè,  fc  vuol  feguitar,quì  più  rim  augna, 
Cbe'l  raptfee  il  terror  per  la  campagna  • 

„ , 47 

Eccerfi  d dietro  i caualieri  albera  * 

Per  intender  da  lui  come  fiia  il  fatto  •• 
Volco  narrollo  w E ne  reflò  poc'bora 
L'hitow  penfierofo  Boni  furio  in  atto  . 
LiJJe  al  Rè  poi  : Leh  fia  tra  noi  per  bora- 
ci guerreggiar  brute  intcruallo  fatto , 

X auto  fel  che  da  i ■ miei  faceta  vedermi  > 

E,  s'cjj'er  può , tanto  fp attento  io  fermi . 

48 

Tempo  non  mancherà  ,fe  in  vita  re  ile , 

Li  riprouarci  oue  da  te  vorrajfi. 

Ma  nega  il  fiero  Teff  alo  , nè  quefio 
Certame  vuol  eh'  indi  finito  ci  laffi . 

Non  penfar  (dice)  fiotto  alcun  prete  fio 
Ch'  vn  paffo  fol  di  qui  tu  volga  i pafiì , 

Se  con  tutto  il  tuo  sformo  , c la  tua  pofjà 
Non  farai  sì , eh'  io  dinietarno'l  pofi’a  . 


4? 

Se  l'efercito  voflro  in  rotta  corre  , 

Corrane  pur , che  fio  Ito  io  ben  farei , 

Se , percb'  il  fermi  tu  , mi  voglia  opporre 
Al  del , eh'  i tuoi  cafiiga  y e faina  1 miei . 
Ma  ilSeruian  magnammo  , eh'  aborre 
Ltfua  natura  atti  feortefì  , e rei , 

A torre  in  fe  di  quel  duello  il  pefo 
Sentiffi  il  cor  da  impatien^a  prefo . 

50 

Et  al  Marcheft , che  finngea  già  il  brando 
Perche  la  Truffa  alhor  , alhor  finijfe , 
Audaciffimamente  innanzi  entrando  : 

X u non  fri  caualiero  ( d.Foca  dijfe  ) 

Se  da  l'altrui  feiagure  ardir  pigliando 
V oi  con  la  villania  vincer  le  riffe; 

Ch' è ben  dal  vero  titolo  lontano 
Li  caualiero  vn  caualier  villano  • 

51 

Volto  al  Marchefe  poi , diffe  : Barone , 

Prendi  la  via  douunque  andar  t' aggrada  , 
Che  ,fe  cofiui  feguir  vuol  la  tendone , 

E per  te  quefio  petto  , e quefia  fpada  . 
Bonifacio  , eh'  i fuoi  trouar  difpone  , 

Scn^a  pur  replicar  prefa  ha  la  firada  • 

Ma  diffe  d Volco  il  Rè  : Folle  io  ti  fiimo , 
Che  da  fecond  0 vieni  d morir  primo  • 

5* 

Lifenditi  però  , che  n'hai  ben  piena 
Occ  afione  onde  dafenno  il  faccia  . 

Non  minaccia  colui , ma  il  ferro  mena  j 
E mena  Vaiti*  ancor  benché  minaccia. 

Era  robuflo  Volco  , e di  grati  lena 
'“Quantunque  fuelto  , e di  gioconda faccia  « 
Onde  non  par  cbe'l  Rè  feroce  auangi 
In  quefio  incontro  più, che  in  quel  d'innàri* 
53 

Nè  molto  à farne  s'indugiò  la  prona  ; (fa , 

Che, mentre  d Volco  vn  gran  fendente  abbaf- 
E con  la  fpada  fua  lo  feudo  troua  , 

Che  rompe , e'I  braccio  fiupidò  gli  laffa  » 
Scn^a  chepafio  arretri  ,à  ciglio  mona 
Volco  con  vna  punta  d tempo  paffa  , 

Che  l'vsbergo  f pelando, ancorché  grate, 
Lei  honicro  nemico  ilfinzuc  bcuc . 

11 
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Il  d if pregnante  Greco  albor  s'accorfe 

D' bauer  più -,  che  penfaua , ardua  coutefa  ; 
jP«r*  a tant'ira  infuriando  forfè , 

Che  guarda  a l'onta  più  > c/;e  4 la  difefa  . 
Nè  fengii  morte  d'vno , 0 d'ambi  forfè 
Finis  l’odio  fcambieuole , e l’effe  fa , 

S*  »o»  cb'  albor , che  più  il  credesti  di  fante , 
.£«■0  «/  Marcbefe  à lor  fi  pars  auante. 

55 

Dapoi  che  fa  nel  vkìn  colle  afccfo  , 

Donde  tutta  fcopria  l'ampia  pianura , 
S'auide  bauer  vano  viaggio  orefo  , 

Che  tutto  il  campo  è gidfuor.de  le  mura  ; 
E'I  maggior  corpo  in  parte  ejjer  difcefo 
Del  trincerato  vallo  bomai  ficura  , 

(Quindi  fofpejo  l'animo  volge  a 
A i caualier , che  qui  l afe  iati  batte  a . 

, . .*  56 

E fermato  il  penficr  tutto  in  colui  , 

• Che  per  lui  s'era  al  fuo  nemico  oppo/lo  , 
Dicea  trafe  : Ben  difeortefe  io  fui  , 

Ben  con  ingratitudine  bi  nfpoflo. 

J*ucl  caualier  fengf  io  faper  di  lui , 

N ed  ci  di  me  s'è  per  me  à rifcbio  pofio  . - 
Che  rifcbto  dico  ? Ad  euidente  morte  ; 

Che  lui  non  sò  , sò  quanto  C altro  è forte  . i 

57 

C he  dirà  Foca  ? O penfarà  l’ifieffo 
Caualier  d'vna  infingardaggm  pari  ? ' 
Msyfe  vedeffi  qui  l'eccidio  efprejfo  ( mari , 
Del  campo , e in  fiamma  andar  la  terra , e i 
I n nejfun  modo  bauer  do  urei  permeffo 
Che  col  fuo  petto  il  tergo  altri  mi  pari . 
Darmi  obligo  di  Duce  ad  altri  piacque  » • 
Di  caualiero  l' obligo  in  me  nacque . . 

58 

C on  queflo  dir  riuolft  à dietro  il  pajfo , ■ 

H auendo  dato  al  monticel  le  fpalle , • 

Oue  i due  caualier  lunge  il  frac  affo 
Vdìr  facean  dalafolingavallc . ■ • 

Et  ala  pugna  , che  face  *n  nel  baffo  , 
Guardando  più  , che  a lo  fcofccfo  calle , * 
Gran  piacer'  bebbe  m rimirar  sì  fiero 
A e l armi  quell'  incognito  guerriero  • * - 
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59 

Giunfeui  eh ’ eifofpiato  à puntò  il  braccio 
In  faccia  al  Rè  con  vna  punta  infefla , 

Foca  di  fuor  portandone  l'impaccio 
Coi  brando , vn  taglio  à lui  gira  a la  tcfla  ; 
Che  per  l'homero  firifcist  e rotto  il  Uccio 
Del'  elmo  fi  che  nudo  il  capo  refla . 

Onde  col  biondo  crin  difperfo  al  vento 
donane  apparue , efenga  peti  al  mento  * • 

60 

E d'vn  vino  color  la  guancia  afperfa  ».  - 
Di  cui  le  natie  porpore  più  fine 
F accagli  l'ira , & il  fudor  , che  verfx 
Liquide  perle  in  fui  bel  volto  , e al  crine  > . 
Era  à veder  qual'  in  fhgion  diuerfi 
T ra  pi'ocellofi  venti , e tra  pruine 
Di  tempeflofo  dì  veggi. un  t albor  a 
Bella  ne  gli  fpauenti  anco  l'aurora  . 

61 

Refi'o  confufo  il  T ejfilo  fuperbo , 

Cbe’l  riconobbe  a le  fembiange  conte  ; < - 
E di  lui  gli  fonien  Infanga , e'I  nerbo  » 

Che  prono  già  folto  il  natiuo  monte . 

Nè  però  sbigottito  , ò meno  acerbo 
Con  lo  feudo  coprendofi  la  fronte 
Folco  contro  di  lui  la  fpada  firinge . 

Ma  Bonifacio  in  mego  à lor  fi  J'pinge  • 

6 2 

Et  à Folco  dicea  : Mofirato  ci  bai 
A la  tua  cortefia  pai  i il  valore , 

Giouane  valorofo  ; è tempo  bomai 
Che  d'emendar  permetta  à me  l'errore  ; 

A cui  per  troppa  fretta  io  non  badai 

. Di  augi  à lafciarti  qui  mio  difenfore , 

Sol  la  conuenienga  bauendo  in  mente 
Difoutienir  la  miafeonfitta  gente  • 

Indi  riuolto  à Foca  : E ffer  dei  fianco 

Di  due  battaglie , & io  non  vò  vantaggio . • 
E co  tane'  alto  ancor  » che  non  vien  minco  » 
Perche  ripofit  alquanto  , 1/  folar  raggio. 

Sì  ageuolmentc  al  trauagliar  non  manco  % ■ 
Come  f araine  in  tuo  mal  punto  il  faggio 
( Del  fiero  Rè  fu  la  rifpofta  altiera  ) 

Che  feguitar'  i tuoi  più  femto  t' era  . 

Volto 
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Volco  chiede*  che  fi  lafciajfe  à lui  , 

JB'l  Marchefe  perfe  vuol  la  battagli*  . 

Ma  grida  il  Uè  : Penitene  ambidui , 

Che  ni  s'vno , ò due  fiate  è che  mi  caglia . 
Menti  effi  contende an,  ned  vn , nè  dui 
A [[aliano  il  guerrier  de  la  T e} (faglia , 

Ecco  vn  tumulto , ecco  vn  rumor  s’af colta , 
Cbevienfi ameinando  ala  lor volta  • 

,65 

Elia  gran  moltitudine  albo/  hanno 
Scendere  i colli  vi  fio  d defira  mano  . 

F.  Greci  fon  , che  Seguitando  vanno 
Molti  Latini  fcefi  entro  quel  piano . 

Come  gli  vide  il  T effalo  T iranno, 

V crfo  di  lor  gridando  algò  la  mano  : 

Itene  altroue  , d fofiencr  fon  buono 
Damele  mie  querele  ; Io  Foca  fono  . 

66 

Da  la  parte  maggior  non  s'vdì  forfè  , 

Perche  gridando  difeendean  dal  colle. 

E'I  Duce  lor  , che  innanzi  agli  altri  corft, 
Difuo  cefi  urne  buoi»  temerario  , e folle  , 
Quando  lui , eh'  èfengf  elmo,  ejfer  s’accorfe 
,%uci  , che  dianzi  il  T iranno  vccider  volle  » 
Dietro  gli  và  con  voglia  imqua3e  cruda , 

E lofertfce  in  fu  la  tifi*  ignuda . 

<57 

Era  ftinf  elmo  il  Prcncipc , che  tratto 
Dianogli  fù,  nè  poi  l'hauea  raccolto . 

Ma  Bonifacio  auifioft  del'  atto 
V'accorfe , e fu  lo  feudo  il  colpo  ha  tolto  • 
Pur  fu  l'ignuda  tefta  vn  taglio  fatto, 
Stnfciando  il  ferro  in  parte  ancor  thd  colto. 
E fui  collo  , e fu'  l petto  il  fangue  abbonda * 
Benché  la  piaga  fia  poco  profonda . 

,68 

Ad  onta , C$“  d vergogna  il  Rè  fi  reca 

L'incontro , e contra.il  percuffors'è  mojfo  . 
JjSuci  fi  dilegua  ; & ei  con  ira  cieca 
I o fogne  y e'ifegue  il  caitalier  percoffo . 

Ma  fcefa  è già  tutta  la  turba  Greca  t 
Che  follemente  à lor  ne  viene  adojfo ; 

£ parte  il  Duce , che  f uggia  , foccorre , 

£t  al  Marchefe  parte  audace  corre  . 


Con  quel  rumor  venian.con  q tulle  firida  , 

Con  che  vd  fiuol  dicacciator  Lucani 
Se , mentre  d lepri  dietro, e d capri)  grida. 
Lupo  bdfeoperto , che  vd  innanzi  a i cani . 
Chi  fere , chi  minaccia , e chi  disfida  , 

Vita  confufiou  vedi  di  mani , 

Altri  di  fianco  l'vrta  , altri  dauanti , 

E chifd  vnfeoppio  vdir  d'armi  volanti . 

70 

Ma  fetida  sbigottirli , ò mutar  faccia 
ll  caualierfd  di  coflor  quel  conto , 

Che  lupo  montanar  d' ugnelle  faccia 

' In  riua  del  Galefo,  ò lungo  il  Tronto  . 

S' affetta  il  morion , lo  feudo  imbraccia  » 

E col  brando, eh'  in  mano  hauea gid  pronto. 
In  mego  d lor  qual  turbine  s'auenta  . 

Mi  fero  chi  primier fe gli  prefenta  . 

71  . 

Ch'  oue  di  vetro  foffero , 0 di  ghiaccio 

L’armi , d far  refifienga  haurian  pii  lunga  ; 
Fende  huomini  per  dritto  ou'algi  il  braccio, 
Taglia  d trajierfo  oue  per  fianco  giunga  .] 
Uè  le  per  coffe  lor  gli  fon  d'impaccio  , 

Nè  fente  eh'  altri  l’vrti  , ò eh'  altri  il  punga 
Più, che  fenta  del  mar  l'ira, e l orgoglio  , 

0 fibih  di  vento  eretto  fcoglio  . 

7» 

T ofio  auien  che  quell'impeto  reprima  , 

E quella  violenga  il  Greco  fiuolo  , 

Con  cui  qua  fi  afforbirfelo  fé  filma , 

Perche  l hauea  veduto  d piedi , e folo  . 

A sbaragliaci. incominciar  da  prima  , 

Indi  d fgombrar  de  la  forefta  il  fuolo , 

Molti  ne  van  ver  la  difefa  terra , 

E molti  oue  più  fiotto  era  la  guerra . 


, 73 

j Là  ve  dinangi  4 Volco  algar  fi  fente 

Voci  colui , che'l  colpo  empio  gli  diede , 
lui  era  tutta  la  nemica  gente , 

E molti  de'  Latini  han  fermo  il  piede  ; 
Che, benché  in  lor  l' infiupidita  mente 
Dal  fiero  incanto  tutta  ancor  non  riede , 
Molti  de’  venturier  volgean  la  faccia 
A t Greci , che  gli  hauean  dato  la  caccia . 

guiui 
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Quiui  Burcarda , tir  Ambiati  quitti  era  » 

£ Sai  inguerra  feco  , tir  altri  molti  , 

Cb'à  dietro  ritenenti  la  Greca  fcbiera. 
Ancorché  con  fmarriti , efmorti  volti - 
.Quitti  la  moltitudine  leggiera 
Cacciando  di  color , c'bà  in  fuga  volti , 
Jlgran  camp  ioti  di  Monferrato  giunge  ; 

£ fermatagli  altri  ardire,  a i fttoi  l'aggiun • 

75 

Come,  fe  in  cieca  notte  aureo  baleno 
A gli  fmarriti  viandantivegna  , 

Non  men  Burcardo , tir  Ambiali  non  meno 
Scofferfi  al  lampo  de  la  nota  infogna , 

1 E’I  fecondarne  le Jìie furie  d pieno  . 

Nè  v'bà  chi  più  de'  Greci  il  piè  ritegna , . 
Che  fan  quello  di  lor  l’vnite  f pade , 

Che  falci  fan  de  le  mature  biade  . 

■ , l6 

Nè  de  la  molta  gente  haurianeffuno 

Libera  via  trottato  al  proprio  fcampo ,, 

Che  di  refifì  t efebi , ed' cimi  in  vno , * 

£ di  partiti  bu/li  è pieno  il  campo . 

Ma  cominciauail  cielo  à firfi  bruno 
Per  la  partenza  del  diurno  lampo  ; 

Nè  più  fi  difeernean  da  i brandi  ignudi 
L'baflc , àgli  vsbergbi  da  i rotondi  feudi  . 

77 

Iuano  ricourando  i Greci  il  fatto 
De  la  collina , e del  vicinò  muro  » 

Nè  Bonifacio  replicar  l’ajfalto 
Volle , nè  auenturarfi  à ciclo  ofeuro  j 
Ma,  poi  che  gli  ha  fegttiti  vn  pcgpgo  in  alto  r 
Speg  nendo  quei , che  tardi  à filir  furo , 

Kefia  à r accorre  i fuoi , che  d'alto  al  baffo* 
Arnuar  fi  vedean  di  puffo  in  paffo  * 

73 

Come  , fe  in  me%o  a gii  agitati  mari 
Natte  à romper  fòj'pinge  ira  di  Noto 
O tra  le  Sirti , ò ne  fitnefii  Altari , 

Che  fcheggia  non  ne  refia , ò tronco  noto  r 
Scampano  sì /lorditi  i marinari 
Clfi /opra  vn' affé , e chi  fu  i bracci  à nuoto  » 
Ch’vn  tempo  poi  volubile , e fremente 
Il  mar , che  lafciò  il  piè , lor  gira  in  mente . 


79 

Tal' era  forfè  à rimirar  lo  fiato 

De'nofiri , ch'ai  gigante  il  tergo  diero  , 

Più  di  tempefia , e più  di  m ir  turbato  , 

£ più  di  Sini  fpauentofo , e fiero  . 

Che , benché  ei  fia  ne  la  città  refiato 
De  la  cbiefa  citfiode , e del' impero  , 

Ne' petti  lor , eh* ancor  non  abbandona , 

In  vece  del  gigante  il  timor  fuona  «• 

80 

Far'  il  Marchefc  a i padiglion  ritorno 
Non  vuot  fe  prima  il  canai ier  non  trotta , 
Che  sì  ardito , e magnanimo  quel  giorno 
Per  lui  con  Foca  era  venuto  in  prona  : 

£ molti  inuia  de'caualier , c'bà  intorno  , 
Per  la  forefia  à ricercarne  nona , 

Dandone  loro  i fegni  al  capo  ignudo  , 

A l'età  molle , tir  al  dipinto  feudo . 

Si 

Ma  vn  ventttrierdi  Normandia  gli  ha  detto 
Cb'vn  caualicr , ebefembra  ancor  garzone r 
E'I  biondo  crin  non  ricopria  d'elmetto  > 

£ ne  lo  feudo  baueapinto  il  falcone , 

7 rafitto  vn  , che  fitguia,  dal  tergo  al  petto, 
Aj cefo  immantinente  era  in  arcione , 
Prefentatogli  bauettdo  iui  il  defiriero  , 

Non  fapea  donde  vfeito , vn  fuo  fettdiero  * 

82 

Diffc  che  Foca  ancor  veduto  bauex 
Soletto  ritirarfi  in  ver  le  mura 
Col  cimice  che  fu  gli  Isomeri  calca» 

Lo  feudo  fracxffato  , e l'armatura. 

£ vero  è ciò  , che l venturier  dice  a , 

Che  Foca  ale  fue  piaghe  battendo  cura  t 
Poi  che  non  vide  più  Folco , el  Marchefe 
Per  la  gran  mtfebia , in  ver  la  terra  afeefe  ; 

. 83, 

E'I  Prencipe  di  S etnia  baucndovccifo 
Innanzi  àditi  quel , clseferillo  in  te  fia  » 
Incontra  vfeir  fi  vide  al'improuifo 
Lofcudicr , thè  lafciò  nc  la  forefia  * 
li  qual  vifiogh  il  fingile  al  petto  , e al  vifo , 
Che  da  la  piaga  di  grondar  non  refia , 

T anco  il  prego , che  da  la  pugna  il  truffe 
Contro  ftta  Voglia  in  loco , otte  il  curajfc . 

Ciò. 
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Ciò  fentito  il  Marchefe , aneli' ei  ridutto 
S'è  ne  le  tende  al  fin  con  /’  altre  genti , 
Stefo  battendo  la  notte  bomai  per  tutto 
Il  velo  de  le  tenebre  crefccnti . 


Uè  vi  fà  tutta  notte  altro » che  lutto  » 

Che  furio  fi  moti  » e che  fp  attenti  » 

Noua  gente  giungendo  à tutte  l'bore  » 

Che  fparfa  a la  campagna  bauea  il  timore . 


* » 


IL  FINE  DEL  CANTO  DECI  MOTE  RZO. 
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Manca  Armro  dal  campo  . Afflitta,  e medi 
Madonta  dando  ftdc  à vn  fogno  vano 
II  icgue>*  jnfidie  incontra  . Afpra  tempefl 
Naufraga  la  loipinge  à vn  lido  Arano  . 
Patron  Dtmctrio  , e CoAantin  . Proceda 
Voler*  Eudoffa  , ò gitfen  Lembiano. 

Ma  l’amante  Tiranno  il  Rè  delude  ; 

£ vanne  poi  doue  Ja  donna  chiude  » 


CANTO  DECI  MOZART  O. 


'Ogni  tempo  in  na- 
tura y ò Jia  difet- 
toy 


0 ridondanza  fta 
fon  flati  i moflri 


Tra  noi  yc'  b abbia- 
mo à Dio  fimil 
l'afpctto  » 

Non  che  trafozZjefitj[Udmc  5 ^ ’on$Jìieìe  ro- 
Mà  chi  poteffe  penetrar  nel  petto  ( flri . 
Col  guardo  , & offeruar  gli  animi  no  flri , 
Forfè  non  men , che  l’arte  altrui  gli  finge , 
Moflri  vedria  piu  di  Chimera  , e Sfinge . 


E ne  le  monarchie , ne'  regni  ifleffi , 

E ne'  campali  eferciti  talhora , 

Che  di  gran  corpi  ban  la  fem bianca  aneli ' 
Forfè  più  d'vn  Dicefalo  dimora  ; (effi , 
Et  Hidre  di  più  capi , e di  più  fejfi.y 
Appo  cui  Lcrna  difiprezzabilfora  • 

Ma  non  gli  vede  il  popolo  , à cui  fono 
Gli  occhi  y in  vece  di  mente , vltimo  dono  • 

3 

Quinci  da  la  città,  che  prefe  innante  > 
Fuggendo  l'hofle  à rallentato  freno  » 

Più  teme  d'vn  Dicefalo  gigante. 

Che  di  quei  moflri , che  fi  tragge  in  fieno  } 
Moflri  d'effetto  horrendi , e difcmbjantc  » 
.guanto  men  conoficiuti , e vifli  meno  ; 

E quanto  più  d' alcun  nemico  efterno 
E di  maluagità  nemico  interno . 

T Con- 
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Ccnfufa  tuttauia  rejlò  la  gente 

T atto  quel  dì,  tutta  la  notte  à prejfo  ; 

£ cosi  pieni  banca  gli  occhi#  la  niente 
Ed  fieiofpettro#  n'bauea  il  corsi  im  prejfo 
Cb'  ad  ogni / coffa  di  rumor  , che  fente 
Jn  msgo  a le  trincee , par  che  fia  dejfo  . 

Nc  trauagliato  i Capitani ban poco 
Adarrefiarla  entro  il  difefo  loco , 

5 

T utta  quanto  durò  la  notte  ofeura. 

Si  vegliò  in  armi  entro  il  munito  vallo  , 

£ la  canal  Ieri  j fu  la  pianura 
T ra  il  campo#  la  città  fempre  d cannilo 
Ma-,  poi  che  l'alba  ruggiadofa,  e pura 
T nife  d'or  l'oriente , c di  corallo 
Vn  danno  si  [coprì,  cb'  d fc  conuerfe 
La  tema  tutta  , ò nel  dolor  l'.imimrfe .. 

6 

Che  nè.  con  gli  altri  venturier  del  campo 
T ornò  la  fera  otte  attendati  {tanno  , 

Nè  al'  apparir  del  matutino  lampo 
Ancor  vedeafi , il  Prcncipe  Britanno  .. 
Dubbio  l'Imperator  d' alcun  inciampo , 

Ne  riebiedea  , nè  con  minore  affanno 
Bonifacio,  & Vgone , d cui  di  pregio 
£ra , e di  cura  ilgioiunetto  egregio 
7 

Dijfcro  i venturier  de  la  fna  febiera 
C'bauendo  dato  a la  cittd  l'affalto  > 

Da  la  Caligar ea  , che  caduta  era  , 

Spiccato  banca  dentro  la  terra  il  falto 
Nè  rejlò  di  feguir  la  lor  bandiera  , 
.Quantunque  trattenuta  alquanto  in  alto 
T ra  la  mina  de'  disfatti  maffì , 

£t  i lanciati  fochi#  i dardi,  e ìfaffi, 

S 

Ma  che  vn'  onda  di  popolo  fuggendo 
Da  i Belgi , che  gli  daziano  la  caccia  > 
Attraucrfata  con  tumulto  borrendo 
Fatta  ad  effi  n'hauea  perder  la  traccia . 
Pofcia  al  terrore  vniuerfal  cedendo 
De  la  prodigiof.1  ho  rribil  faccia  , 

Di  ceder'  effi , e ritirarfi  fenica 
Il  Duce  lor  non  cadde  tn  lor  credenza  . 


9 

Ch'  in  altra  guifa  òforan  tutti  [penti 
Bimaft  f otto  a l'abbattute  porte , 

0 riuerfando  le  nemiche  genti 
Coffa  haurian  f eco  vna  medefma  forte , 

Così  dicean  gli  auenturier  , frementi 
D'ira , e di  duol , del giouinetto  forte  i 
£ tacendo  moueanne gli  altri  tutti 
Vna  marea  di  fremiti , e di  lutti . 
io 

Da  i Greci  il  Franco  Imperatorrichiefe 
Picciola  tregua  a gli  odtj  ,& ale  morti 
Sotto  color  che  fian  l'vltime  refe 
Opere  di  pietade  a i guerner  morti  • . 

Ma  tutto  inuan  ; che  del  garzone  Inglefe 
Non  è chi  buona , ò rea  nouella  porti  » 

Che  nè  prigion  tra  i prigionieri  auinti 
Si  ritrouò , nè  morto  infra gli  ejlinti . 
n 

Varij  i difeorfi  fur , che' l campo  n'hebbe 
Con  merauiglia  non  minar,  che  duolo > 

Varq  i parer , benché  di  paro  increbbe 
A tutti , e'n  tutti  fìi  il  dolore  vn  folo  , 

Nè  perfuafo  alcun  mai  fi  farebbe 
Ch'  Arturo,  abbandonando  il  proprio  fiuolo , 
£ la  pietà  de  la  giurata  im prefa 
Senga  cagion , la  fuga  hauejfe  prefa  • 

1 1. 

Perche  neffuno  imagi n att  bauria 

Che  parte  il  giouinetto  , ò che  interejfe 
Ne'  moti  de  la  b arbara  Rafcia 
Per  la  Dncheffa  di  Duralo  baueffe  j 
Perche  in  mente  a nejfuu  cader  potrta 
Il  foco , che  ne  l' alma  amor  gl  imprejfe  , 
.Quando  nè  pur  à lei , che  sì  l'infiamma  » 
Scintilla  apparue  del'amabil  fiamma  • 

Ma  ,fe  dolor , fe  di  dogliofo  affetto 
F.gli  Inficiò  peuofit  interna  guerra. 

Negli  altri  fù  vagliela  , e fu  diletto 
Prejfo  à quel, che  Madonia  in  petto  ferra. 
Che  non  è pajfion  , non  c rifpetto  , 

Sia  dì  natura  , ò fia  d'v funga  in  terra  , 

Ch'  vn  vero  agguagli  innamorato  core  ; 

Nè  vai  pietade  oue  tormenta  amore . 

Ella* 
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Ella  y che  gnerrier  prima , e poi  nocchiero 
Del'  Hellefiponto  banca  paffuto  ilguadoy 
Sotto  il  mentito  nome  di  Ruggiero 
L' h abito  fimulando  , il  feffo  , e' l grado , 

Poi  che  a la  vampa  horribile , che  diero 
Le  naui  , fi  fot  tra )J e a fino  malgrado  , 

De'  venturier  n'andò  fotto  l'infiegna 
Là  dotte  Amor  la  ficriucs  Amor  l'ajfegna  .- 

15 

fui  hauendo  di  paficere  ventura 
J cupid'  occhi  de  l'amabil  vi/la  , 

Crebbe  vie  più  la  pertinace  arfiura  , 

Cb‘  efica  maggior  da  la  prefien^a  acqui/la. 

Se  ben  raffembra  à chi  ’l  fino  mal  procura 
La  lontananza  dolorofia , e trifla , 

O quanto  più  » fioco  aggiungendo  d fioco  a 
Noce  in  amor  vicinità  di  loco  l 

16 

Non  fi eguì  lui , come  fieguir  volea , 

Dianzi  nel  darfii  del’  affatto  il  fiegno . 
L’Imperator  , eh'  in  qualche  bonor  fbauea 
Da  cbefialuar  le  vide  il  maggior  legno  » 

In  quel , che  più  d' altro  guerrier  valea  , 
Adoprar  volle  il  fino  viuace  ingegno , 

A lei  Inficiando  in  affalir  le  mura 
De  le  guerriere  machine  la  cura  . 

J^uiui , mentre  lancìaua  borfiaffo,bor  dardo 
Ne'  difenfor  de  la  contraria  parte, 
si  la  Caltgarea  volgea  lo /guardo  y 
Otte  d'effa  ei  mouea  la  miglior  parte . 

E dicea  fipfffo  : O,  fie  verun  riguardo  * 

Mura  nemiche , haurefte  à quella  parte  > 
fQnefle  machine  ancor  fiarian  più  lente , 
y 01  meno  ber/ agliate , io  men  dolente  • 

18 

Di  lui  ricercò  poi  di  fichiera  in  fichiera 
Per  la  città  prefia  in  vn  tempOy  e refia . 

Ma,  poi  eh'  al  vallo  ei  non  tornò  la  fiera , 

Nè  di  lui  s'era  altra  nouella  intefia , 

Jì>ual  giunco  burnii  fu  la  natia  riuiera 
Prefie  à tremar  da  fiero  fipafimo  prefia  ; 

Poi  tramortita  cadde  : E quando  fiorfie 
Albor  vie  più  fu  di  fiua  vita  in  fiorfie  . 


x9 

Precipitofiamente , e più , che  p*ZZ*  » 

E vie  più , eh'  tbra,a  i padiglion  dii  il  ter ij 
A prima  tregua , fienza  pur  corazza 
Vefiir  y ned  elmo  ter , nè  torre  vs borgo  • 
Nè  contrada  Inficiò , nè  lafciò  piazza 
De  la  città , nè  cittadino  albergo  , 

In  cui  non  replicaffe  afflitta  , e meflx 
Del' adorato  caualier  l'incbiefla . 

20 

E quando  , ogni  fio eranza  al  fin  perduta 
Di  ritrouarloyà  dietro  il  paffo  torfie , 

A tanto  ecceffo  , al  padiglion  venuta , 

S' abbandonò  di  doglia , e sì  trafeorfe , 
Cbcyfe  pur  non  morì,fiù  ritenuta 
Da  l* incertezza  che  fiia  viuo  fiorfie . 

Benché  debile  J lillà  à tanto  affanno 
E dubbia  fipeme  di  fiicuro  danno  • 

21 

Non  tralaficia  però  , benché  non  mora % 

Di  flrattarfi  in  mille  atti  dtuerfi , 

De  l' accorciate  chiome  adhora  adhord 
Gli  ori  fterpando  inanellati  , e terfì . 

E'n  sì  dolce  atto  incominciò  t albor  a * 

E con  sì  care  lacrime  à dolerfi  , 

Ch'  intenerite  bauria  l' orecchie  ifleffe 
De  la  Fortuna  fiua , fie  J enfio  baueffe . 

12 

C fiuenturata  giouane  ( à dir  prefie  ) 

0 mtfierabtl  donna  ( infra  fie  dice  ) 

Che  penfi  homai  ? doti  hai  le  voglie  iutefie  ? 
A che  nuolgi  l’animo , infelice  ? 

T ra  fiebiere , & armi  > in  barbaro  paefie  » 
D'habito  venturiera  , e mentitrice  ; 

A cui  y non  eh'  altra  qualità  ,fcmbianza 
Nè  pur  di  donna  ficonfiolata  anatra* 

Uà  potuto  fin * bor  la  fola  vi/la 
Del  caro  tuo  quanto  crudel  nemico 
Cancellar  de  le  perdite  la  trifla 
Memoria  acerba , e'I  tuo  flato  mendico  « 

Et  era  , benché  d'amarezz*  » 
Abbondante  conforto  al  cor  pudico  » 

Che  ben  faria  di  rcal  nome  indegna 
Chi  da.fiuggite  nozZe  a^tr0  difegna. 

T z Hor , 
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Hot  , che  m'ha  in  ni  di. ito  empia  fortuna 
Afgefla , nonna  pur , pianola  forte  , 

Che  più  mi  refla  h ornai , fe  non  quefivnt 
Via.  di  morir  d.i  geuerofa , e forte  £ : 

M Ol  ir  a quefla  mia.  vita  importuna  » 
afilli  a la  mia  morir  continua  morte , 
Cornagli  morta  fono  al  mondo  , e come 
A laflirpe  Normanna , alfe  fa  , al  nome . 
*5 

Ma  ben  tifa . T empo  era  alhor  di  quefla 
Violenta  magnanima  , alhor  quando 
Le  corone  caduteti  di  tefla 
Spinta  n'andafli  infra  i Sueui  in  bando  * 
Hai  era  alhor  l' occafione  bone  fi  a 
Mofirar  che  del  reai  ceppo  N ormando 
Le  figlie  nate  col  diadema  al  crine 
V lucrc  non. f ape an  fe  non  Regine .. 

2 6 

LI  or  che  la  morte  ( alhor  degna,  e reale  ) 

Hi  difperato  cor  farebbe  effetto  ». 
Intolleranza,  d'amorofo  male , 

E di  cofianxa , t d'honeflà  difetto , 

V iuiti  f confolata  ; e vitti  tale, 

Che  de  la  vita  ifleffa  babbi  difpetto  ; 

E pena  fia  del  pertinace  amore 
N ori  tatua  morte,  nò,  ma  il  tuo  dolore.. 

, 27 
Heb  Arturo  , donde  auerfion  di  ingegno 

Cotanta  in  te  sì  d'improuifo  nacque 

Hi  quefla  egra  donzella  ? O qual  difdegnù 

C agione  ella  ti  diede  ? In  che  ti  fpiacque  ? 

Che  la  patria  J‘prezzattt , il  padre,  il  regno , 

Per  vn  pelago  errando  immcnfo  d'acque 

Scontrar  la  guerra  borri  bile  doucjjì 

Più , chei  cafii  di  lei  teneri  amplejjì ». 

28 

Ma  chi  sa  che  non  quefla, ancorché  muta , 
Prefenza  mia  mutar  gli  faccia  loco  $ 
i^ue fi'  h alito  virile  in  nulla  m uta 
Il  mio  fembiante  forfè , ò il  muta  poco  . 
gualche  mia  inaucrten^a  haura  veduta  ; 
M'baurdfcoperta  il  diuamp.tr  del  foco  . 

Ma , s é ciò  vero,  ò fuga  à me  gradita  ! 

V attene , Arturo,  purché  refti  in  vita . 


Purché  in  fa  Ino  tu  vada  , à te  perdono 
La  lontananza  , che  trae  me  fotterra 
<$>ueflo  efcfcito  io  più  non  abbandono 
Segosi  fia  frequenterò  la  guerra  .. 

Correrò  doue  fent  irò  che  fono 
Pericoli  per  te  maggiori  in  terra  ,. 

Perche  colà  non  tappreffando  mai  ». 

Siaficurezz*  tua  l'odio  , che  m'hai . 

3° 

Ma  ,fepur  quefli  federati  T raci 

L* amabil  fior  da  la  tua  vita  han  fpento  , 
Heb  infogno  alinea  tra  imagini fugaci 
L'ombra  tua  mi  s'apprejfi  vn  fol  momento  , 
Tanto  folo  eh'  iofappia  oue  tù  giaci , 
Perche  non  giaccia  a le  tempefte , al  vento  , 
Al  ludibrio  de'  Greci , & a lofeherno  • 

Sufi  poi  l’odio  del  tuo  core  eterno  «. 

31 

Con  quefle , & altre  dolorofe  note 
Sgorgando  vn  rio  da  le  dirotte  ciglia 
Huolfi , efifd  quel  maggior  mal,  che  potè  , 
Hel  Rè  Sicari  la  difperata  figlia } 

E.  del  tenero  petto  ,.e  de  le  gote 

La  neue  oltraggia  candida  , e vermiglia , 

Stracciando  tuttauia  le  crefpe  chiome , 

E ripetendo  l'adorato  nome . 

3* 

Schiua  là  moltitudine , e nafeonde 
JVuantopiù  può  la  pajfion  molefla  . 

E,  s' alcun  fe  l'accofia  , e chiede  donde 
Allieti  che  fta  sì  taciturna , e mefla. 

Varie  feufe  auiluppa  ,ò  non  rifponde  ; 

E torna  a i fuoi  dolor  fe  fola  refla  . 

Nè  ceffa  il  dì , nè  coffa  poi  la  notte 
Ha  le  f\ic  voci  querule  interrotte  . 

33 

Non  pofa  mai , ni  che  fia  fonno  apprende  j 
0 fe  mai  china  le  palpebre  in  Lete , 

Sonno  noil  fi  può  dir  quello , che  prende  > 
Rotto  da  mille  imagini  inquiete. 
Vna.nottcfra  l' altre  alquanto  rende 
A i langitid'  occhi  il  fonno  , e la  quiete , 

Ma  non  a l'alma  fua , eh'  in  varie  forme 
Vigila  il  fuo  dolor  mcntr'  ella  dome  • 

Vfcif 
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Vfcir  panale  iti  vn  tranquillo  mare 
Fuor  d'vn  caliginofo  antro  profondo  , 

In  cui  ( limpido  è sì , così  trafpare  ) 

Tutto  vien  f òpra  il  fuo  mufeofo  fondo  . 
Tanto , eh'  in  lui , cbt  di  criflallo  pare  , 
Imprimendofi  il  del  lucido , e mondo , 

D i fmeraldo  , ed’a^urro  z m dolce  mi/lo 
A la  vijla  rendea  non  più  mai  viflo  • 

35 

Di  veg^ofettenatatrici  vn  nembo , 

Sciolte  a la  placid'  aura  i capei  loro , 

D'vn  amabtl  candorfpargeaugli  il  grembo  > 
E l'ejhremiti  fue  di  flutti  d oro . 
Efquarciandoglt  il  molle  bumido  lembo 
Prue  per  riche^ga  elette , e per  lauoro  , 
Scorrer  vede anfi  in  quejle  parti , e in  quelle , 
Di  cauaher  diporto  > e di  donzelle . 

3<* 

E qual  difeior  purpurea  vela  al  vento  y 
E qual  di  remi  ala  dorata  , e bionda 
( E quel  criflallo  diuentr  d'argento  ) 
Augelli  velociffìmi  de  l'onda . 

E sù  più  d'vn  fonoro  aureo  finimento  • 

Di  foiiruwana  melodia  gioconda 
L'aere  empir  tutto , e le  nuiere  amene 
Cantiy  quai  non  dier  mai  le  fue.flrene . . 

37 

Jvuafi  à tal  vijla  i fuoi  fofpiri , e'I  pianto 
Dimenticò  l'afflitta  egra  donzella  . 

Apparta  in  me^o  a lechiar'  onde  intanto- 
Naue , eh'  ogn'  altra fè  reflar  men  bella  . . 
Su  la  cui  poppa  il  fjf pirato  , e pianto 
Giouanc  par  che  dolce  à lei  fauella , 

E co'  cenili  del  volto , e de  la  mano  < 
L'inulta  per  sì  placido  oceano  . 

38 

Ma  in  quello  , che  di  trarre  ella  s' affretta 
D'vna  barchetta  in  mar  l' burnii  carena  , 
Che  fu  l lido  giacer  vedea  negletta  j 
Ecco  , quando  tirata  haucala  à pena , 

Le  par  eh’  vn  altra  donna  in  lei  fi  metta , 
E nuda  ella  reflar  fu  l'erma  arena  ; 

Che  non  si  come  la  fpogliò  la  donna , 

Che  cinta  vi  de  la  fua  propria  gonna  , . 


y 39 

Così  nuda  trouandofì , e dolente 

Sì  fcagliò  in  mar  per  arriuarla  d nuoto  ; . 

E dar  gridi  volca>  che  colei  mente 
Lafuafembiangp  > al  giouane  piloto  . 

Ma  qui  ad  al^irfi  incominciò  repente 
L'onda  alfojjìxr  d'vn  improuifo  Noto 
E'I  ciel-coprirfi d'vn'  borri bil  verno 
Negro  affai  più, che  notte, e più, che  inferno  •• 
4° 

L'ofcuriti  del  cielo , e lo  fcompiglio 
Del'  aere  intorno  , e del  cornmoffo  flutto 
Da  la  vifta  le  tolfero  il  nauiglio , • 

L'importuna  riuale  , e'I  loco  tutto  *. 

E fù  tale  il  tcrror  del  fuo  periglio  » 

T anta  lagelofìa , l'affanno , e'I  lutto  -, 

Che  fi  trouò  ifciolto fi  ilfonno  intanto  »• 

Di  gelido  fudor  fparfa , e di  pianto  . 

4i 

Sorfe , che  folgorar  già  vide  il  Sole . ( prejfo  •• 
Ma  tutto  il  dì  quel  fogno  hi  m mente  itti * 
Dar  facile  credenza  a i fogni  fuolc 
Di  fua  natura  l'innocente  feffo , 

Onde  che  viua  il  Prenci pe  ella  vuole 
Congetturar  da  queflo  fogno  iflejfo  , 

E eh'  in  ponente  , oue  al^ò  i lin  quel  giorno 
L'hofle  Sicana , faccia  anch’  ei  ritorno  .. 

4*' 

0 che  dal  padre  richiamato  al  trono 
A confolar  d'Anglia  ne  vada  i pianti , 

De  la  fuga  ottenutogli  il  perdono , 

Benché  afflitto  ella  il  vide  i giorni  i munti* 

0 forfè  ( come  facili  pur  fono 
A lufingarfli  defìofi  amanti  ) 

Del  rifiuto  pentitofl  he  rieda 
In  occidente , oue  trouar  lei  creda 

43-  ^ . 

Le  parea  ciò  ben  ranuifar  da  quello  ■ 

Inulto  , chefè  il  gioitane  reale . . L 

La  turbaua  però  del  fuo  battello  \ 

L'vjìtrpatrice  rea , che  non  si  quale  ; . 

Non  fujfe  forfè  antico , ò pur  nouello  \ 

Amor  d' alcuna  incognitafiliale . 

Nè  refla  qui  d'irle  fpr ubando  il  feno  > 

L' amara  gelo  fu  del  fuo  veleno . 
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,Ma  vero  , òfalfo  fia  , fia  che  fi  voglia. 

Di  feguitarlo  hà  nel  fuo  cor  difpoflo . 

Et  J fatica  affettar  può  che  accoglia 
1 raggi  il  Sol  mego  ne  l'ondc  afcofto  , 

Cb'  otte  la  trae  la  difperata  voglia 
Da.  i militari  alberghi  vfcita  è tofio 
Sorga  congedo  tor  nè  men  d' alcuno, 

. f>  de'  valletti  fuoi  prender  pur’  vno  • 

. -45 

. . hto  andò  verfo  Seliurea , che, quando 
L’vltima  j Iella  impallidì,  peruenne 
In  riua  a la  Propontide , cercando 
Naue  ,.à  battei  di  mercenarie  antenne .« 

Ma  pofii  quinci  da  la  guerra  tn  bando 
I nauigli , e le  barche , à lei  conuenne 
La  via  feguir  fin  doue  il  colle  appare 
Biancheggiar  di  Gallipoli  fu' l mare  • 

•4  6 

■Gallipoli  è di  qui  da  i due  cafielli 

Del'  Hellefponto  in  vna  falda  amena  > 

Di  galee  viandanti,  e di  vafcelli 
Ingombra  ogn'  fyor  la  fuaficura  arena  , 

Che  quei , che  dal'  Egeo  vengono , e quelli 
. Che  dal ' Eufirt  vento  contrario  mena , 
guì  forgon  tutti , e quei , chegid  paffaro, 
E quei , che  ripaff.ir  dcnono  il  faro . 

47 

rMa  per  quanto  ella  gira  X’C  quel  nocchiero 
Dimanda, , e quefto , e tutti  ad  vno  ad  vno . > 
N on  trotta  chi  di  lor  voglia  il  fentiero 
Prender  del'  Arcipelago  nejfuno . 

Da.  tutti  vdia  eh'  effer  potrebbe  vero 
Era  pochi  dì  che  ve  nefofie  alcuno > 

.Ma  tutti  per  diuerfi  vfi  di  guerra 
,A  fe  chiamaua  hor  Cajfediata  terra., 

.48 

.Ella  dal  lungo  c aminar  già  laffa 

Non  sa  fé  innanzi  vada , ò quiui  attenda .• 
Hor  mentre  fi  rammarica  , nè  laffa 

• Di  dimandarne  ancor  di  tenda  in  tenda , 

.Vn  giouane  nocchier  , che  di  là  paffa 
A cafo  , amen  chtfua  riebiefla  intenda  ; 

Et  ojferuaudo  ben  la  fua  fembianga  , 

.Bella  ancorne ' difagi,à  dir  s'auanga . 


4 9 

S'ogni  qualunque  legno  è al  cafo  voflro  > 

Ch'  andar  per  l'Arcipelago  difegni , 
Mirate  à punto  là  , don  io  vi  moflro  , 
Fuori  del  porto  , e fuor  de  gli  altri  legni  , 
,Sgttcl , che  colà  vedete  , è il  legno  nofiro  , 
Che  de  la  fua  partenza  hà  dato  i fegni . 
Seguite  me  quando  d'andar  v importo 
T ofto  , e con  naue  attentar at a,  e forte . 

5° 

Come  chi  'n  tempeftofo  ampio  oceano 
Cadde,  e d’vfcir  non  hà  fperanga  alcuna  > 
A qualunque  s' appiglia  incerta  mano 
Gli  porga  difpietata,ò  pia  Fortuna  • 

Così  cofiei,  che  del  viaggio  vano 
T emea , nè  di  trouar  f corta  veruna » 

A l'infperata  occafion  s'apprefe  , 

Che  fe  l' off  ria  dal  marinar  corte fe- 
5i 

E feng'  altro  penfar  dietro  à lui  po/la  , 
Attrauerfar  del  promontorio  torto 
In  pochi  paffi  l'arenofa  cofta , 

Che  quel  nauilio  ditiidea  dal  porto  . 

T auto  ella  piti  di  feguitar  difpofia 
L'incontro,  che  fe  l'era  à cafo  porto , 
Jgjtanto  che  del  vafcel  la  firada  f ente 
Effer  co'  venti  d'Afia  in  ver  ponente . 

.Lor  sì  fè  incontro  à mega  poppa  vn  vecchio 
Piloto  ; concai  l'altro  il  tempo  colf  e > 

E fufurrato  vri  non  sò  che  al'  orecchio  , 
Cortefemmte  il  paffaggiero  accolfe . 

Nè  mancando  ala  naue  altro  apparecchio 
Ad  vn  piaccuol'  Euro  i linifciolfe  , 

Che  gli  portò  fuor  de  lo  ftretto  d,' Nelle 
Prima , eh'  apparfe  in  del  f uff  er  le /Ielle  • 

5$ 

JVuinci,  poi  che  paffato  bebberlo  filetto  , 

Et  in  più  largo  mar  la  naue  vfcio  » 

Pian  pian  mutoffi  l'Euro  in  Borea  fchietto  » 
JVua/i  che  fecoudaffeil  lor  defio  . 

Nè  diè  due  volte  il  mare  al  Sol  ricetto  , 
Che  fi  trouar  fu  U petrofaSdo  , 

Seguendo  il  corfo  in  fra  M icone  , e Tono 
Sempre  col  vento  in  poppa , e'I  ciel  fermo . 

Benché 
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Bencltzcon  tanto  ardor  > cotanto  audace 
M adorna  entrò  ne  là  firaniera  naue , 

Et  inalbar  con  ficuregga , e pace 
Le  vele  vide  al.venticel  f oaue  ; 

Sì  come  amen  che  di  lontano  piace 
JgueUcb'  è da  preffo  poi  f piacente , e graue  , , 
Horfe  n'auedejjor  s'bà  in  penfier  ridutti 
Tutti  i perigli,e  i trifti  incontri  tutti .. 

55- 

Che  (Tvna  parte  fe  le.reca  à mente 
Suo  fiato  verginali  fuo  debil  feffo 
Pofia  in  balia  di  fconofciuta  gente , . . 

£ in  auentura  del  viaggio  iflefjo  . 

Da  l'altra  d lei  l'amot  fifa  prcfente  * 

Sempre  con  mifcrabilefut  ceffo  , 

0 dispregiato,  effondo  Arturo  vino , . 

O dtfperato , fe  di.  vita  è priuo . 

5 6- 

Cb'  oue  in  Anglia  egli  fia,con  qual  pretefio  > 
Ritornerà  di  nono  d quella  corte  ? 

Se  altroue  , qual’  occafion  d'boneflo 
Rifugio  à lei  n appreftarà  la  forte  ? 

Jguì  fi  pentia  che  fi  partì  ù prefio 
Da  i T racij  lidi  ; e qui  doler.fi  forte  ' 

De  la  credulità  d'vn  fogno  ofcitro  ; 

E qui  morto  piangea  di  nono  Arturo . - 
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Stupido  era  il  noccbier  di  quella  naue  ' 

( Non  venendo  ella  mai  di  cella  fuor  a ) 

In  offeruar  malinconia  sì  graue 
D'vn  giouinctto  sì  tenero  ancora  j 
E con  pietofo  ragionar  f oaue 
A diuertirla  faticò  talhora  , 
jQuafi  à forga  traendola  fu  l’erto 
Di  poppa  à refpirar  del'  aere  aperto  . • 
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Magiouar  poco  il  prender'  aria  fuole 
A cbì  nutrifce  entro  le  vene  il  foco  j • 

Nè  il  Icnitiuo  men  de  le  parole 
In  difperata  piaga  opera  poco,-  (fole 
Scorf'o  vn  gran  tratto  baueano  a l’ombra,e  al 
Del  lor  camino  ; e giunti  erano  in  loco , 

Cbe'l  capo  di  Malca  f puntato  à fera 
Radean  di  Camlia  l'vltima  rimerà . 
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fjluani'  ecco  à lei  tutto  turbato  in  vifo 
Entrar  quel  si  cortefe , e pio  piloto  , 
Chefenga  [aiutarla , al'  improuifo 
Se  le  fè  innangi  tacito , & immoto . 

E, poi  che  l’bebbe  contemplata  fifo 
Gran  fpatio  e fenga  voce  , efenga  moto  : 
Prencipeffa  di  Napoli , coftoro 
T'ban  cono/ cinta  ( diffc  ) & io  con  loro  • ■ 
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Non  così  forfè  mai  percoffa  reflx 

Dal  lampo  i e'I  tuon  fmxrrita  pafiorella  * » 
Che  veda  da  la  folgore  funeftx 
Sbranarfi , mentre  la  tondea , i ugnella  • ■ 
Come  refiò  dal  fulminar  di  quefix 
Voce  improuifalx  reai  dongella  ; 

E di  mille  color  fparfe  le  gote . 
j Ma  colui  fcgue  in  più  feuere  note , 
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Non  t’ arroffir , non  ti  turbar , eh'  in  nuli x < 
Quefix  mia  conofccnga  à nocer  vietiti .. 

Così  poteffì  boi  io,  reai  fanciulla , 

,Spucilà  ceffir  de  le  compagne  genti . 

Ma  il  vifo  tuo , eh'  ogni  cautela  annulla 
Di  più  celarti , e i tuotfieffi  Irnienti 
A i minifiri  di  Cefare  le  frodi 
Palcfifau  , che  ti  richiama  a * nodi . * 

6i  : 

Non  quefio  fol , la  tua  diffidi  traccia 

Seguono  ancor  cinque  altri  legni , òfei  • - 
Ma  loda  il  del , cb’  a le  diferete  braccia  - 
Del  Conte  d'Vlma  peruennta  fei  i 
Che  colui  fon , benché  in  diuerfa  faccia 
Mi  vedi , & in  altri  babiti  da  i mici  » 

Per  trouarti  mentendo  io  vefii , & arti  » » 
Come  mentite  l'hai  tu  per  celarti . 

Mentre  così  parlaua  il  buon  nocchiero  ’ 1 

Ella  fcioglieafì  in  lacrimofa  vena , 

Dal  petto  richiamando  entro  il  pender»  * 
Gli  Antichi  affanni , e la  preferite  pena  . 

: Ma, poi  che  loco  a la  fauclla  diero 

Le  lacrime , di  cui  fi  tenne  à peni 
Afdutta  la  pietà  del  vecchio  Conte  -, 

Gli  dimandò  leuanio  d lui  la  fronte  . 

# Che 
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Che  J limolo  Filippo  hauea  no  nello 
Che  tante  natii  d ricercar  lei  mandi  ì 
Compito  ancor  non  cffèrc  il  macelloy 
Sentala  morte  fua,  de'  Ri Normandi  ? 
O non  ficuro  riputarfi  quello 
Poffejfo , c’hd  di  due  regni  sì  grandi 
Scnga  flerpar  queff  vltimo  germoglio 
Del'  antico  reai  Sicano  foglio  ì 

65 

.J^ual'  occulto  fàfpetto  , ò qtial  palefe 
Nt'cor  de'  Rè  donna  fuegliar  potria.. 

Che  le  feiagure  del  natio  paefe 
Fuggendo , e la  fofpetta  aria  natia , 
Sodisfaceafi  d'vn  ferrato  arnefe , 

Ch'  offerto  bancale  empia  Fortuna ,ò  pia , 
Di  vulgar  venturier  ne  i altrui  guerre , 
Efulc,  e.  nuda  in  peregrine  terrei 
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Nbn  certo  tu  *nè  i tuoi  viaggi  d lui 
( Diffe  il  nocchier  de  la  Sucna  terra  ) 

Col  nome  tuo  iambitione  altrui 
E quella , eh'  d Filippo  ancor  fd  guerra . 
Il  torbido  Riccardo  è fol  colui , 

Riccardo  ,il  Regnator  de  l' Inghilterra  , 
Che  Madonia  veflcndofi  inquieta 
La  monarchia,  di  cui  Lamagna  è lieta., 

67 

,’Publ tea  è d noi  y come  al'  Europa  tutta , 

La  fuga  homai  del  giouinetto  figlio  > 

Col  padre  la  domenica  lor  lutta  > 

La  cagion  del.contraflo  » e del'  e figlio’. 
Come  da  la  prigion  colà  condutta 
Fufli  con  poco  profpero  configlio  } 
L'himcneo  flabilito,  e poi  difciolto 
.Per  lui  y che  forfè  non  ti  vide  in  volto* 

68 

(Cafo , che  gli  occhi  di  Filippo  aperfie 
Ad  offerita)-  del  Rè  nemico  il  tratto  } 

E dt  Madonia  in  auenire  hauerfe 
Cura  maggior,  che  s'era  imi  augi  fatto, 

. ,S%uin  c i l'ordite  mach  ine  feouerfe 
'Co'  fuci  Baroni , e la  congiura , e'I  patto  i 
£ , quel  che  più  di  lui  turbò  la  pace , 
jjNel'  oriente  il  tuo  paff aggio  audace  . 
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Penso  eh'  amor  nel  gioitane , prodotto 
Da  la  confuetudtne  , potea 
Ad  effetto  ridur  quel  yche  ridotto 
L'autorità  paterna  non  hauea . 

E, come  d fpeme  tal  couarft  fatto 
■L'altrui  perfidia  infincbe  te  vedea , 

Così  togliendo  tedi  vtjla,  infieme 
I fondamenti  altrui  torfi , e la  fpeme . 

70 

A fei  de'  pri  mi  caualier  di  torte 

T Tacciar  ti  fè  fiotto  mentita  fpoglia  ; 

Di  trouarti  d me  fol  fi  diè  ia  forte * 

Ma  ch'io  là  ti  conduca  , il  del  no' l voglia  • 
Conuenia  non  conofcerti  d fiat  forte  * 

In  fui  rigor  de  la  primiera  voglia  • 
Manchi  ver  lui  la  fè  prima, che  vegnet 
Men  la  pietade  in  ver  donna  sì  degna , 

71 

,S>tà  fatto  poppa  vngran  battei, de'  buoni 
Che  falchi  il  mar,  vien  ne  la  fune  auolto  • 
Per  vn.di  quefli  inferior  balconi 
Scenderui  su  non  fia  diffidi  molto , 

Poco  lontane  fon  le  regioni 
Di  Candia,e' l martutto  tranquillo  in  volto , 
Nè  tu , eh'  è quel , eh'  intieramente  giou  a , 
Ne  la  maritim'  arte  ancor  fei  noua , 

, . 71 

Saluati  , Prencipeffa , ad  ogni  patto  -} 

E sij  contenta , hor'io  paffando  d prua , 

Che  c onfìglier  di  tuafaluegga , J fatto 

Reo  non  d iuenga  de  la  fuga  tua , 

E ciò  detto  di  camera  vfcì  ratto 

Senga  afpcttarfi  altra  rifpojla  fua  , 

Lafciandola  in  vn  mar  di  cure  afforca. 

Maggior  di  quel , eh'  d nauigar  l'eforta  • 

73 

Ella  refio  con  inarcato  ciglio , 

E mani  aniticchiate  Vn  fpatio  d'horn 
Senga  motter  palpebra  , e di  configlio 
Perduta  in  tutto  , e dife  quafi finora  , 

Ma  dapoixhe'l  terror  del  fitto  periglio 
Da  misurarlo  le  diè  fenfo  ancora , 

T utto  mirò  in  vn'  attimo , CS*  in  vna 
yifia  lo  flato  rio  di  fua  fortuna ., 

& 
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De  la  fuga  il  morir  l'iticrefeca  meno  « 

Ma  la  prigion  piti  de  la  fuga  affai  • 

F ugga fi  ( dtjfe  ) de'  nemici  almeno 
Il  piacer  » che  n'haurian  , non  i miei  guai. 
Dammi  fepolcro  entro  il  tuo  cupo  fieno , 

O mar  di  Creta  , in  pria  , c'babbiano  mai 
De  le  torri  Germane  i fondi  algenti 
Di  nono  A rifionar  de'  miti  lamenti , 

75 

Se  a i ceppi  và  , più  non  ti  veggio  , Arturo  ; 
Filippo  non  vedrò  fe  morta  refio . 

Fè  del  balco n con  animo  ficuro  , 

£ rifoluto  flrider  l'vfcio  in  queflo • 

E'I  legnetto  mirò  per  l'aere  ofeuro  > 

Come  bauea  detto  il  Conte , iui  effer  prefio  , 
Onde  vn  fa ftel  fatto  de  farmi  d'alto 
Vi  fi  gettò  con  difperato  folto . 

76 

Era  notte  ofcurijjìma  ; e i nocchieri 
La  vela , che  tendean  le  negre  forte  > 

E accomandata  a i geffiri  leggieri  , 

Su  la  naue  dormian  la  maggior  parte  j 
E gli  altri  in  otiofi  altri  mcfiieri 
Dal  vecchio  Conte  trattenuti  ad  arte 
Agio  à lei  dier,métreil  nocchier  gl' impiega. 
Che  non  f entità  il  palifcbcrmo  slega  . 
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Dal  promontoriogtà  Cimario , bor  Spada , 

Ch'  c l'vltimo  di  Canàio  in  ver  ponente , 
Poco  mar  diuideala  , e breue  firada 

N Quando  laficiò  l' infidiofa  gente . 

Ma, /offe  ò l'ombra  cieca, ò elfi  ella  bada 
Solo  a fuggir  fionda  a la  via  por  mente , 
Non  viperttenne  mai  finche  le  penne 
Numide  fue  fui  mar  la  notte  tenne . 

78 

E quando  l'alba  poi  da  la  fourana 

E alga  del'  Indo  à tor  ne  venne  il  velo , 

Da  terra  fi  trouò  tanto  lontana  , 

Cl)'  altro , che  mar  non  dtfeoperfe , e cielo , 
Sorfe  col  giorno  poi  nebbia  sì  firana » 
Stillando  ad  bor  ad  hor  gocce  digtelo , 

Che  non  lafcia  veder  ( sì  l'aere  ferra  ) 

Da  qual  parte  poteffe  effer  la  terra , 


E*l  mar,quantttnque  ancor  non  fuffe  rotto 
De  la  placida  calma  matutma , 

Mormorar  tuttauia  fentiafi fatto , : . 

Indino  che  tempefia  era  vicina . 

Onde, tra  che  defia  pria , eh'  interrotto 
Le  fia  il  camino , vfeir  da  la  marina , 

E trachomai  de  la  ftanebegga  anela , 

Il  picciolo  vafcel  diede  a la  vela , 

80 

Ma  s'andò  poi  sì  rinforgando  il  vento 
Sopra  le  liuid'  onde  à poco  à poco  * 

E turgido  sì  fatto  il  mouimento 
2>el mar  ,che rompe  mormorante , croco  » 
Che  de  la  donna  più  non  è in  talento 
Volger  la  prora  ad  vno  , ò ad  altro  loco  i 
Ma  quella  via , che  dal  principio  eletta 
Haucafi  A cafo  , è difeguir  coflretta . 
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!Ad  arbitrio  del  vento  è corfia  intanto 
Tutto  quel  giorno , e del  furor  marino  • 

Et  ella  d'ira  fi  rodea  che  tanto 
L'accecaffe  la  fera  il  fuo  de  fiino , 

Che  da  tré  canti  hauendo  ad  ogni  canto 
ProJJìmi  i liti , & il  terren  vicino  , 

Prender  quel  folo  a la  fua  forte  piacque  % 
Ch'  era  tutto  ocean,  eh’  era  tutt'  acque , 
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Deh  ( dicea  ) qual  Erinne  hebbe  hierfera 
A quefia  barca  , & al  timon  le  braccia  » 
Che  lafciata  d'intorno  ogni  riuiera 
Entro  al"  ampio  Arcipelago  fi  caccia  ? 
Candia  era  A manca.  Maina  A defira,&  era 
Dietro  Malea  , la  prua  nemica  in  faccia i 
Effer  può  mai  eh'  io  fia  per  l'aer  vano 

* S cor  fa  al'  innauigabile  oceano  ? 

8? 

Mifere  naui , che  fchiuando  gite 
A gran  fatica  i perigliofi  paffi 
Per  gl'  inofpiti  campi  d'Anfìtrite  9 . \ 

Li ef empio  de  la  mia  neffuna  laffi,  ' ,-t\ 

Che  d'ampiffime  cinta , angi  infinite 
J fole , e continenti , c fcogli , e faffi  > 

Pur'  a la  cieca  , e per  l'horrore  incerto 
De  la  notte  trottar  sA  il  mare  aperto  , , 

V “ Ella 


canto 


*i4 

84 

Ella  fperò  cadendo  il  Sol  che  pojfa 

Corcarfi  l’onda, e'I  vento  abbaffar  l'ale , 

Ma  s' ingannò,  che  per  sì  poco  moffa 
Moti  s'è  Fortuna , e per  sì  picciol  male  , 

C refe  e più  con  la  notte , e più  s'ingroffa  ; 

E col  vento  , e col  mar  vien  pioggia  tale , 
Che  da  qual  parte  fiafi  hor  dubbio  appare 
Come  dianzi  la  terra , ancora  il  mare , 

* 85 

'J$uel , eh’  in  tanto  terror  rilcua  fole  , 

E cbe’l  mento  è il  medefmo , ancorché  afeoflo  . 
Lefia  , priua  di  bojfolo  , e di  polo  , 

S’c  Circio  , ò Greco  , ò d’altro  lato  oppofto 
Onde  dtfpofìii  in  fu’l  deferto  fuolo 
E)’ africa  andar’  à perderfi  più  toflo  , 

Che  tentar  l’ampio  baratro  marino , 

Su  la  picciola  prua  tien  fermo  il  lino  • 

8 6 

Così  tutta  là  notte  in  dubbio  corfe  , » ' 

E’I  nouo  dì , che  pur  fi  turba , e cela  . . ■ 
Finche  vn  gir  cuoi  turbine , che  forfè  , 
L’hafia  le  fuelfe  de  la  debil  vela , 

Ch’  andò  per  l’aria  vna  meTf  bora  forfè - 
Rotando  poi  con  la  rapita  tela . 

Al  cui  cader  tutte  mirò  cadute 
Lefperan^e  ella  alhor  difua  falute , 
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Jguì  conuien  morir  ( dijfe  ) E qui  fìen  tutte 
Ne  gli  abiffi  di  qnefta  ampia  laguna 
Legelofie  Sueuc  homai  ridiate , 

La  mia  vita  ,il  mio  amor, la  mia  fortuna, 

: Nè  /offrendole  il  cor  l’ b orride  latte 
Mirar  de  lafua  morte  ad  vna  ad  vna  > 

- — Al  del  raccomandai afi  fi  fiefe 

Boccon  fu’l  legno , el  punto  vltimo  attefe • 
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La  fiancherà , il  vegliar , l’interno  affanno. 

Il  digitili  lungo  , & al  digiuno  aggiunto 
Il  trauaglio  del  mar , eh’  afflitta  l'hanno  , 
Ter  eh'  ella  fuenne  in  quel  medefmo  punto  , 
Felice  in  ciò  che  l' vltimo  fuo  danno 
A i danni  fuoifnjfe  rimedio  à punto  ; 

E con  mancanza  oltre  ogni  f enfio  forte 
La  difendeffe  dal  morir  la  morte  . • 
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Perche  la  prua  d'acque  ripiena , e carca  ' ; 
Più  volte  ,faluò  lei  lo  fuenimento , 

Mentre , non  refpirando , oltre  non  varca 
De'  chiuft  labri  il  liquido  elemento , 

Corfe  il  refiante  di  quel  dì  la  barca 
Oue  la  correntia  la  porta , e'I  vento  . 
Quando  improuifamente  va'  erta  fpiaggia 
Prefe  ver  fera  inofpita , e felu  uggia, 
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Altro  nonv'hà,che  nude  afpre  montagne , 

E precipiti j più  , che  vero  lito  , 

Viepiù  di  C afarei, più  di  feccagne 
Da  i lontani  nocchier  mo firate  à dito , 

Il  battei  con  tant ’ impeto  vifragne , 

Ch'  è da  la  donna  ogni  fio  por  fuggito 
Nei  tempo  ifiejfo  , che  dal  mar  profonder 
Trarfifentia  nel  fino  vorace  fondo , 

9*  s 

. Naturai  moto  è ne'  viventi  tutti 

GfueUch'  è difefa  , à di  difefa  bà  faccia  , 

Ond'  ella  i piè  da  la  natura  inftrutti 
Dimenò  tanto  , e sì  co’ pie  le  braccia , 

Che, quantunque grandiffimo  de'  flutti 
Sotto  gli  fcogli  il  tempeflar  fi  faccia. 

Pur’  il  tempo  prendendone  opportuno 
De  la  marea  ne giunfe  Ltoccar'  vno  , 

91 

E quinci  poi  d'vn'  in  vn'  altro  fajfo 
Tarn'  ella  s’aggrappò, tanto  fi  tenne , 

Che  d'vna  a l altra  man , di  paffò  in  paffo 
In  fu  la  rupe  altiffima  peruenne  > 

Non  però  jèn^a  hauerne  il  corpo  tuffo 
La  fommità , nè  fen^a  fiangu  e ottenne , 
Lacera  tutta , e dif uè  fitta , e ficaia 
Da  i faffi acuti  del honenda  hal^a  , 

9 S 

Nè  fece  cosi  toflo  in  lei  ritorno 

La  flupefatta  fua  firn arr ita  mente  , 

Ma, poi  che  l'accertar  chegodea  il  giorno 
La  fu x fiancherà  , & il  dolor , che  [ente» 
Inorridì  mirandofi  d'intorno 
D inofpite  montagne  vn  continente  > 

Et  al'  incontro  il  tempeflofo  mare , 

Ne  le  cui  fauci  ancora  effcrle  pare  , 

A 
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A piangere  proruppe  non  fremendo 
Se  flave  in  gola  ad  vn  naufragio  incerto 
Infortunio  maggior,  fuft e , e più  borrendo  -, 
Che  venir'  à morirfì  entro  vn  deferto  . 
Leuoffi  al  fin , nel'  ocean  vedendo 
Me\o  tra  i nembi  > e l'onde  il  Sol  coperto  ) 
Per  trottar  fra  quei  monti  arbori , ò grotte-, 
Mifero  albergo  à fuenturata  notte 
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Non  molto  andò , cbe  ne  i alpe flr a rocca 
Del  monte  bà  ritrouato  vn’  apertura  , 

Cbe  quadra , benché  da  l’età  ritocca , 
Opera  d'arte  par  non  di  natura  . 

L’animo  alquanto  de  la  donna  tocca 
Speranza  che  potria  per  auentura 
Efter  di  pefrator  ricou  ro,  e nido , v 

O d'altri , che  frequentino  quel  lido  . . t 
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Nel'  anan\arfl  dentro  vn'  ampia  grotta 
UÀ  vi fla  , che  tenea  parte  del  monte , 

Nel  cut  tnc^o  per  molta  acqua  ridotta 
Da  i rotti  tufi  /lagna  vn  ptcciol  fonte  ; 

E in  varie  parti  effa  allentata , e rotta 
Fa  da  i lati  molti  archi , e da  la  fronte* 

Cbe  f palancati  entro  il  canato  fajfo 
’ Ad  altre  minor  grotte  aprono  il  pafto.  ’ 

97 

Prima  le  voci  vdì , poi  vide  i vtfl 
Di  pefrator  , che  con  le  donne  loro 
Ad  vn  gran  fajfo  , eh'  è lor  menfa  , affi  fi 
In  lieta  pouertà  prendean  ri  fioro  . 

Lafciaro  i cibi , e le  parole , e i rifi 
Quando  la  doma  entrar  vider  cofloro  * 

£ l'inuitar  cbe  parte  ancor  delibi 
De  le  ciotole  loro,  e de'  lor  cibi . • 

98 

0 fortunata  gente  ( ella  à lor  dice  ) (na , 

Cbe  guerra  il  mondo  turbi,  ò il  mar  fortu- 
Come  in  vn  porto  in  quefta  erma  pendice  - 
V iuete  frn^a  turbolenta  alcuna , 

D'accor  vi  piaccia  vn  naufrago  infelice 
Più, cbe  del  mar , de  la  crudel  fortuna  . 

E,  quando  altro  nongioui  al  mio  cordoglio  , 
T omba  mi  fla  queflo  romito  fcoglio . 
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Color  lefeccr'  animo . Et  accolta 
Con  dìmo flr arn^e  affettuofe , c pure  * 

Poi  c'bebbe  alcuna  di  lor'  efebe  tolta  ( ) 

In  parte  raccontò  le  fue  fuenture . \ 

E i ro^  cor  ne  lacrimar  tallio  Ita,  «•  ì 

Tante  confideraronle  ,c  fi  dure  l ) 

Nò  di  pietà  mancarle  , e di  conforto , 

E d' offerirle  iui  ripofo  , e porto  ; 

100 

Ond'  ella  , cbe  dal  mar  vedcafi  efpofta  » 
A noui  error  per  difu  fate  forme  , 

Con  quefta  gente  è di  reftar  difpofla  v 
Finche  Fortuna  lefegnajje  alt / orme; 

E tanto  più  cbe'l  loco  efter  la  cofla 
V dì  d' Epiro , a i cafifuoi  confo,  me  . x 

Otte  prouò  de'  pefrator  cortefl 
La  compagnia  piaceuole  più  meft . 3 

101 

Benché  nafroflo  d lor  che  fi  celaffe 
Sotto  tal  manto  vergine  gentile , 
Permettean  chc  talborcon  efflentraffe 
A parte  ancor  del  minifterio  vile 
Et  ella  diflendendo  bor  reti , bor  nafte , 

0 i Un  fciogliendo  del  legnetto  burnite  £ 

Le  ribagnò  di  lacrime  dolenti, 

Efè  maggior  co’fuoi  frfpiri  i venti 

102 

Mentr'  ella  qui  fi  duol , quieta  intanto 
L’hofte  non  è , nè  la  rmebiufa  terra  ; 

Cbe  di  qua  Baldouin  non  freme  quanto 
Pofta  fperar  di  si  diffidi  guerra . * 

Vede  Coftantinopoli  da  vn  canto  \ 

Cbefourumane  for^e  in  grembo  ferra, 

E dal'  altro  i fuoi  d'animo  abbattuti  > 

Et  in  terror  degli  ftranieri  aiuti . 

103 

Nè  men  di  là  l'vfurpat or  Tiranno  , 

Quantunque  la  vittoria  è dal  fuo  lato , (no. 
Trae! bore , e i giorni  in  vn  contìnuo  affane 
Et  in  timor  del  fuo  dubbiofo  fiato  . 

Oltre  la  ftrage  immenfa , & oltre  il  danno 
Del  muro  , c'ban  le  macbine  atterrato. 
Mane  angli  (fuorché  Foca, e i due  T eodori  ) 
Da  la  cittade  i caualicr  migliori  . 

V i S'erano 
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S' erutto  trattenuti  effi  appettati  do 

La  Jhgion  del'  aulito  alhor  vicina  , 
Cuefperaro  Andronico  affrontando 
Vendicar  la  magnanima  Arafpina  . 

Ch ' occulto  ad  ejjì  il  volontario  bando  , 

Ch'  ei  pì  cfo  banca  da  la  trincea  Latina , 
L'altro  adempir  credean , da  cui  prome  jfa 
In  premio  vien  la  reai  donna  ifiejfa  . 

. 105 

Mat  poi  che  in  quel  no'l  videro  , nè  /affa 

Speranza  à lor  eh'  in  altro  aff'.ilto  ei  torni » 
Mentre. da  i prigionier  parola  paffa 
Ch'  egli  part  ì dal  campo  eran  più  giorni 
Gemer  non  s'odon  sì  fotta  la  lajfa 
Leurieri , accorti  al  nfonar  de'  corni  , 

Et  al  lungo  latrar  de  gli  altri  cani 
Che  già  U fera  è per  gli.  aperti  piani ... 

io  6 

Come  in  Pentirà' Andronico  lontano 
Fremer  ciafcuno  -,  e bisbigliar  s'vdia  ~ 

E'I  Duca  d'Albania  > benché  non  fano 
A pieno  ancor  de  la  percoffa  fin  , 

Che  attendo  ( diffe  ) quìi  Che  mentre  fano 
S'vfurpi  altri  colà  la  vita  mia  l 
E cintofi  de  l'armi , à notte  ofeura 
Si  tr  affé  fuor  de  le  guardate  mura . 

L07 

Fatto  il  medefmo  ha  Coflantin,  eh'  v/lito 
Soura  leggiero  palifchermo  in  fretta . 

• De  L\amena  Propontide  fu'l  lito  < 

Vanne  oueilgiouinetto  effer fofpetta  •- 
Et  haueanlo  molti  altri  anco  feguito  5. 
Benché  il  T iranno  ogni  fuo  J Indio  metta 
Per  ritenergli , e quanto  può  v'impieghi. 
Lefue  minacce*  e le  lufmghe , e ipriegbi  • 

LO# 

Ma  l'ambafcia  di  lui  non  è fol  quefla  ; - 
Dai  collegati  Rè  maggior  gli  viene  • 

Che  l'altier  Lembian  , cb'  in  nauerefia. 
Ancora  , efecoil  Rè  di  Coleo  tiene  » 
Imperio/. 'amente  4 lui  protefla 
Di  non  voler  toccar  col  piè  !' arene  » . 

Nè  le  fue  genti  ef por  fe  pria  rifeoffa 
In  libertà  no  n fia  la  bella  Eudoffa  • y 
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Perche  d* alhor  y che  da  lo  fluol  fir antera  ' y 
Il  fratricida  Alefjio  in  fuga  volto 
Tanto  vilmente  abbandonò!’ impero  > 

Jguanto  perfidamente  bauealo  tolto , 

Di  Lcmbiano  in  corte  andò  primiero 
Che  fu ffe  in  Mofinopoli  raccolta  .. 

Il  qual  d'albora  à preparar  fi  diede ,. 
L'armiycb’in  fuofoccorfb  il  Duca  hor  vede  . 

1X0 

Che  ritornarlo  a lefue  regie  foglie 
Con  potente  difpofe , e forte  aiuto  - 
Onde  per  più  obligarlo  Aleffio  in  moglie 
Dargli  la  bella  Eudojfa  banca  voluto  j <**»*.». 
Che  ne  nutriua.calde  ancor  le  voglie  m*445' 
Ad  onta  il  Rè  di  quel  primier  rifiuto » 

D' alhor , che  concorrcndoui  ambidui  3 
Fù  preferito  il.  Rè.  di  Seruia  à lui*.  * 

1 1 1 

Ma, perciò  dentro  la  cittade  eli'  era 

Rimaja  , al  padre , e àLcmbian  lontana , 

Il  Duca  , che  di  lei  fua  prigioniera 
Defiaudo  pafeca  l'alma  non  fana , 

N'andò  con  inganneuole  maniera 
C àgioni  interponendo  , e feufa  vana 
Per  non  rcflituirla  a la  dimanda , 

Che' l padre  quinci, e quindi  il  Rè. ne  manda  • 

1 ha 

Siche  dal  proteflar  del  Rè  feroce 

In  grande  anguftia  hor  di  penfier  fi  troua  ; 

Che.  vede  ei  ben  qftanto.irritarfi  noce 
Così  gran  Rè » quanto  placarlo  gioua  . 

Da  l'altra  parte  tanto  entro  gli  coce 
La  fiamma, che  per  lei  nel  petto  coua  , 

Che  l' ifiejfa  è per  lui  mifera  forte 
Render  la  donna,  e trarfuu  braccio  à morte . 
iij 

Di  dir  però  non  manca  al  Rè.  importuno 
Non  effer  lui  che  lei  diflolga , ò tegna  * 

Ma  che  l'animo  fuo  d'amar  digiuno. 

L'arbitrio  altrui  fu  le  fue  no^e  fdegna  . 

E eh'  ei , conte  non  è per  darne  alcuno. 
Impedimento  ou'  ella  à ciòconuegna , 

Così  non  può  permettere  eh'  ingiufla 
For^a  fi  faccia  à Prencipejfa  augufia  - . 

Che 
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Che  procurale  il  Rè  pace , e perdono 
Da  l'ofiinata  auerfion  di  lei 
Per  quelle  vie , che  d' amor proprie  fono  » 

E giufie  per  leghimi  bimenei . 

E che  fermar  di  lui  la  reggia  » e'I  trono 
Il  primo  cjfer  douea  de'  fuoi  trofei 
Per  venir  dentro>e  con  ragion  migliore 
Dar'  opra  i quel , che  gli  cont  ende  Amore . 

115 

Ma  non  s'è  così  toflo  il  Rè  placato 
Per  le  fcufefue  vane , e fraudolenti  ; 

£ meffaggier  dal'  vno  , e l'altro  lato 
Vengono  , e vanno  in  pria,cb'  ei  fi  contenti * 
Pur  fi  frapofer  tanti*  e sì  pregato 
Venne , eh'  al  lido  fè  feender  le  genti. 

Con  promeffa  di  lui  che  dentro  accolto 
£ bauria  poi  che  l'.ajfedio  baueffe [ciotto* 
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Non  ripofa  ei  però , non  però  ceffx 
Da  ifuoi  penfier  per  vn'  accordo  tale , 
Peroch'  era  il  voler  d’Eudoffa  ifieffa 
Il  più  infefio  , c'haucjje , af prò  r inaici 
£ benfapea  eh'  ella  fariafi  meffa , 

Non  che  in  braccio  d'vn  gioitane  reale  ». 
In  mano  di  T ififone , e d' Aletto 
Per  torfi  à lui , tanto l'hauea  in  difpetto  «• 
117 

Pur  le  preghiere  ei  replicarne  volfe 
Di  nono , e ritentar  la  fua  ventura  .'  V 
Onde  a i fecreti  alberghi  il  piè  riuolfc  ». 
Oue  la  tien  con  rifpettofa  cura . 

Paruegli  che  lagiouane  l'accolfe 
Euor  del'  vfato  men  vitro  fa , e dura • 

Col  qual  penfier , cb’  à ragionargli  mife 
Più  fi  eureka , incontro  à lei  s'ajjìfc . • 
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Sprezzai  d'AIeflìo  Duca  EudoflTa  nlrcra 
Le  lofirigh*  ,•  r rhnproueri , e i lamenti  , 
Fide!  Berti  la  contumace  fchi:ra 
Volger  Vallclio  a i primi  alloggiamenti 
A fronte  de  l’immenfahofte  ftranìera 
' ViJBlfdóùin  cdnie  fue  poche  genti . 

Lai  di  quei  Duci  Teodobran  uguaglia 
j£  vengon  poi  gii  eferciti  in  battaglia . 


CANTO  DECI MOgTINTO. 
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Ve  tirannie  fon  ile 
l'  bimana  vo- 
gUa, ; 
Ambitione  l'  vna , 

,e  l'alt /a  Amo- 
ire» 

Ma  flar  nf/n  può 
che l'vna , eroici. . 
. tra  accogli a* 

Di  tutte  due  non  ben  capace  ,vn  core .»  * 

Se  s'incontran  però,  non  fetida  doglia , 

. Nè  fen^a  f angue  ad  Amor  cede  H onore , 

« Che  figlio  è l'vno,ond'  bà  maggior  pofianga, 

Jje  la  natura  , e l'altro  è de  l'vfan^a » 


i 

.Antonio  il  si , qlse  nel  momento  i/l  e fio , 

Che  fogli  offri  a del  grande  imperio  il  freno 
La  naue  , che  traeaji  vn  mondo  à prejfo , 

A romper  trafi e entro  vn  Egittio  fieno  . 
Nè  il  Tiranno  di  Grecia  in  me%o  aneli effio 
Di  fortuna  i e d'amor  fiatto  bauria  meno , 
Se  preme  a l’Atro  d non  voler.cattiua 
Laficiar'  fiudofia  , ò non  laficiar  la  riua  • 

? ? 

Cli  oue  donna  à cedere  fi  fiojfie 
■ N èceffitato  , ò di  quel  Rè  l'aiuto , 

An\i , che  lei , non  fiol  l'armi  commofie 
A fino  fiiuor , ma  il  foglio  bauria  ceduto  . 
Quinci  per  far  con  lei  l'vltime  pofie 
A le  più  interne  flange  era  venuto  . 

Oue  dopo  i falliti , à cui  cortefie 
iCornfpos'  ella  , ò panie , à dire  ei  prefe  . 

Regina , 


I 
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Regina  t il  Rè  de'  Tauri , Lembiano 

Mia  morte  vuol  eon  voler  tomi  Eudojfa  ; 
Et  ogni  fthermo  ala  querela  è vano , 

Ch'  egli  n'hd  meco  in  quefti  dì  pronto ffa , 
Negando  > fetida  vna  grand'  arra  in  mano 
Da  prima  hauer,ch’.vnqua  venir  qua  pojfa 
D'affedio  à liberar  le  mura  noflre  ; 

Et  arra  vuol  che  fian  le  no^e  voflre . 

5 

In  vn  mifero  fiato  adunque  fono  > 

Ne  la  dif parità  fempre  nocino  , , 

O di  lafciar  l'imperio  in  abbandono , 

O de  la  mia  Regina  ioarefiar  priuo  . 

Ma  mi  conceda  la  pietà  perdono 
Se  per  quanto  più  po fio  aborro  ,efchiuo 
V na  mone , eh'  tnuanfchiuar  potrei 
V 9i  perdendo , in  cui  vino  i giorni  miei , . 

6 

ferdafi  la  città , di  tórre  in  torre 
Veggiam  l' infegne  fuentolar  Latine 
Prima  , cl>'  io  l mperator  mi  veggi  a torre 
Voi , degl'  iwpcrij  miei  principio , e fine . 
Troppo  caia  tirannide  mi  corre  ' • */ 
Da  cotefìi  occhi , e da  eotefio  crine 
Per  di f predar  qual  fi  fia  grande  impero . 
Soaue  tirannia  del  mio  penfiero  • 

7 

Così  vedejjì pur  da  voi  concejfa 
Stilla  di  gratitudine  al  mio  amore  , 

Come  col  fin  de  la  mia  vita  ifieffa 
Quel  comprerei  del  vofiro  afpro  rigore  . 

Ma  piacciaui  df  farlo  , ò Prenci peffa , 

Ch'  io  vene  prego,almen  per  vofiro  honorem 
E per  vofiro  ripofo  , C>  vtil  vo/ìro  ; 

Che  voflri  fian  l’aurea  coronai  l’ofiro . . 

8 

0,fe  pur  di  difpre^o  è à voi  quel  bene , 

E quell'  boti  or , cb'  in  ciò  trouar  potrefie  , 
Nè  che  l'bore  fiati  torbide  , òfmne 
E cofa  che-v  'alletti , ò vi  molefie  > 

C on fiderate  almen  quel , c/te  conuiene , 
.-Quando  pur  fian  le  mie  dim  inde  bonefla  } 
Ch’  in  vngenerofo  animo , & augufio 
La  colutene Molerà  i legge  al  gufio  . 


9 

P enfiate  che  magnanima  Regina  • • 

Al bergar  deue  vn  cor  ; che  non  s' annoi  » 

Per  vfar  cortefia , da  quel , eh'  inclina , 

V iolentar  talhora  ifenfi  fuoi  ; 

E più  per  vngrati  Rè , eh'  al  fin  s'o fiina 
T auto  ad  amarui  più , quanto  più  voi 
V'  ofiinate  ad  odiarlo  , al  par  cofiante 
Eoi  nel'  effer  nemica , & egli  amante  . • 

10 

Qui  tacque , c in  fupplicbeuole  maniera 
Re  fio  tra  malinconico  » e fofpefo , 

Com  buoni, che  da  mortai  lànce  feuera  ’ 
Pendere  miri  di  fina  vita  il  pefo  . 

E la  leggiadra  Prenci  peffa  altera  , , ;'vy 

Che  con  impattanti  bauealo  inttfo  » 

Nel  volto  trafparendole  il  difpetto , 

Gli  hebbe  cosi  fdegnofamente  detto  . . 

li: 

Dourcfie,AleJJìo  , da  ri  varie , e fpeffe 
Volte , chauete  ofato  > & io  l'offerto 
Il  ragionar  di  quefie  cofe  ifteffe , 

Efferui  rauueduto  , e refo  certo , t 

Qhe  uè  vofire  Infingi)  e , nè  prom  effe 
Di  ripofo , d’bonor  , d'vtile  offerto 
P enfiar  foratimi  ad  vn  affetto  nono , • 

Che  voi  vorrefte , e che  contrario  io  prouo  «\ 

I % : 

E d'vn  tanto  rifpetto  à me  propofio  ;0 , 

Di  conucncuole^a  io  non  vorrei 
Ch'  in  libertà  credefle  efferne  pofio 
Voi  fleffo  y e i voflri  più , che  i fenfi  miei  > . 
Per  vna  volta  voi  lafciar  più  toflo 
In  libertà  del'  animo  colei , ) 

A cui  per  vn  defio  barbaro , e fiotto 
Quella  del  piè  voi  fleffo  battete  tolto  < 

. *3 

Io  non  ho  certo  conofcenga  hauuta 

Del  Rè  de'  T auri  mai  , hi  de' fuoi  fenfi . 

Mq  quanto  obligo  gli  hò  l Quanto  tenuta  ■ 
Cr  ii  fon  che  di  me  parli,e  di  me  penfi  , 

S’è  ver  che  » non  effendo  io  conofciuta 
Da  lui , cotefta  cura  à prender  vienfi 
De  la  mia  libertà  . Di  cui  mai  dono 
Non  mi  facefle  voi  > cui  nota  fono . 

Ma 
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Ma  il  douett  voi  far  per  torre  il  velo 
De'  contrari)  pretefti  in  quefia  guerra, 

E per  non  irritami  incontra  il  cielo , 

Non  che  gli  Rè  de  la  vicina  terra  ; 

E cancellar  con  qucfto  vltimo  gelo 
D'bonor  qualunque  la  mia  mente  ferra 
Memoria  acerba  de'  paffati  modi  , 

E far  che , s'io.non  v'amo , almen  non  v'odi . 

15 

:Se  potefs'  io  ( ripigliò  Alefjìo  athora  ) 

Viuere , e di  ciò  far  vojlro  talento , 

Sia  teflimomo  il  del , eh'  altra  dimora 
Non  fraporreici , ancor  con  mio  tormento  .. 
Ma , poiché  abbandonando hi  in  me  fora 
Ogni  difegno  di  fallite  fpcnto  » 

Non  {ombri {Iran  fe gli  vlt imi  miei  guai 
incontrerò  pria , che  lafciarui  mai . 

16 

Et  io  la  morte  pria  (foggiunfe  Eudoffa  ) 
Scelgo  ,òfe  cofa  è che  peggior  fi  dica  , 

Che  con  altr'  occhio  mai  mirar  vi  poffa. 
Che  di  vofira  implacabile  nemica  . 

Spero  ( egli  feguitò  ) eh'  vn  dì  commoffa, 

E di  nemica  diuenuta  amica , 

Con  la  cofianga  del'  amami  quella 
■Supererò  d’efiermivoi  rubella . 

17 

£ quando  fia  ileflin  che  minor  fia 
fi  De  la  vofira  empietà  la  mia  cofianga* 

/ Jofarò  .ri , eh'  oue  non  fiete  mia  , 

Nò%l  fiate  d'vna  barbara  poffanga . 

Za  nipote  d'Jfacio  , ò cruda  , ò pia, 

;(  Difs’  ella  con  piu  torbida  fembianga  ) 
Non  farà  mai  eh'  ad  effere  s'induca 
. Di  Letnbian , nè  mai  d' AleJJio  Duca  - 

18 

£ quando  pur  neceffità  la  tenti 

( Che  non  io  f pero  ) ad  ejfer  di  neffuno, 
Nonf°l pri*  » che  d'Alejjìo  ella  Amenti* 

Eia  di  quel  Rè,  s’ei  n'hà  penfiero  alcuno  * 
Ma  del  più  vii  de  gli  b uomini  viuenti 
Numerandogli  tutti  ad  vno  ad  vno 
„ Prima  , che  fia  d'vn  parricida  ingiufio 
Del fuo  Signore  ,-e fio  Signor e augufio  « 


19 

Jìuefio  acerbo  rimproucro  trafijfc 
Z'Impcrator  confufo  , e ne  diè  fegno  , 

Che  biecamente  in  lei  le  luci  affiffe 
Nel  volto  balenandogli  lo  {degno  : 

Ben  rteonofeo  ( acerbamente  difi'e  ) 

Che  del  fecondo  affetto  io  fono  indegno 
De  la  ripudiata  , e felina  gonna 
Di  Stebano  di  S ernia  eccclfa  donna  • 

20 

Ma  non  credea  però  ( fia  con  perdono 
De  la  vofira  magnanima  famiglia  ) 

Ch'  i parricidif  si  fpiaceuol  fono 
D' Angelo  Alefjìo  a l'innocente  figlia , 
Guardateui  però  , tal , quale  io  fono  » 

Al  fin  di  non  ridurmi  ( egli  ripiglia  ) 

A quelle  efiremità , che  non  potranno 
Produr,che'l  vofiro  fcempio,e'l  vofiro  dano 

21 

Sia  di  male , ò di  ben. qual  più  vi  piace 
( Ellafeguì  co'  {oliti  dfipreggi  ) 

Che  d' ogni  cofa  io  vi  terrò  capace, 

Euor  che  di  far  che  v'ami  Eudojfafi  predi'. 
Nè  la  guerra  fard  più, che  la  pace  * 

Nè  le  minacce  più,  che  i voflri  veggi  » 

Da  voi  temermi  atrocità  maggiori  > 
Spreggeuole  ne  gli  odij  , e ne  gli  amori  • 
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Non  fù  da  lui  quefl'  vltimo  tenore 
Del  parlar  fuo  diflintamente  vdito  , 

Perche  quand'  ella  il  proferì  già  fuore 
De  l interior  camera  era  vfeito  ; 

Ma  del'  ineffabile  rigore , 

Ch'  in  lei  vede.i,  refiò  tanto  iuafprito -, 

Che  per  più  dì  dal  fuo  penfier  la  tolfe , 

Nè  vifitar , nt  piùfentir  la  volfe . 

23 

S' aggi  linfe  che  venuta  albor  la  nona 

De  i Rè,  che  già  lafciate  bauean  l' arene  . 
Tutti  i penfier  d'amorfa  che  rimoua 
Jfìuefto  penfier  , che  de  la  guerra  il  tiene. 
Perche  con  quante  forge  hauer  fi  trou.t 
Già  prefte  , & altre  , eh'  appreflando  viene , 
P enfia  i Franchi  affalir  tofio  ch  e pronte 
Z'arnn  degli  firanier  lor  veggia  à fronte  • 


DECIMO  EVINTO.  i<si 

Erano  già  [opra  di  Serga  apparfi  A noi , che  fuori  fiam  fot  col  prete/lo 

J popoli , che  i lidi  haueano  prefi  i & aborrir  Duce , che  natio  non  fia  , 

Terra , che  prefio  di  Seliurigli  arfi  D' andarci  à pone  hor  non  farà  molefio 

Campi  mirò  da  i predator  Francefi . Di  Rè  flranicri , e barbari  in  balìa  ? 

Verniero  quiui  pofcia  ad  accontarfi  E quefia  fuga  , chebbe  il  fine  honcfio 

Con  cjjò  lor  da  Macedonia  fcefi  Sol  de  la  nofira  libcrtate  , hor  fia 

Due  de'più  grandi  conduttier , c'haueffe  Mego  di  tradigion  , chabbia  per  fine 

La  Grecia  in  quelle  guerre  albor  sì  fpejfe . Lefconfitte  de'  noftri  » e le  ruine  ì 
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£ Leofcuro  I vn  > l'altro  Leone , 

Che  ri  alcun  tempo  innanzi  erangià  pronti 
Con  molta  gente  à piè  , molta  in  arcione , 

E di  carri  vn  gran  numero , e di  ponti  : 
L’vn  , che  tutta  reggea  dal  mar  Lacone 
La  fertile  pianura  infino  a i monti  > 

L'altro  , che  Duca  di  Corinto  tiene 
Le  terre  degli  Elei  fino  à Cellene  , 

26 

’Jguiui  fi  fède  f t me , e l' altre  genti 
Su'l  largo  pian  la  generai  rafiegna  . 

Ma->  come  auien  che  degli  bum  ani  euenti 
JQuel  riefce  talhor , c'huom  non  difegna  j 
Fece  il  timor  negli  animi  infoienti 
Dei  Franchiich'in  Seliuri  hauean  V infogna* 
Jj>ucl , che  nonfè  fin  hor  la  fede , e'I  gelo 
V erfo  l' amiche  genti , e verf 1 il  cielo . 

27 

Perche  tiranneggiato  hauendo  il  loco 
De  i paefani  in  odio  ,edei  vicini , 

Vedeanfi  in  Jlrano , e perigliofo  gioco 
Con  tré  potenti  eferciti  a i confini  ; 

Di  machine  prouifii  in  nulla  , ò poco 
Jbuando  ver  lor  quella  tempcfia  inchini 
(Come  fe  riera  già  la  voce  fparfa) 

E la  città  di  vittouaglicfcarfa . 

28 

Non  vi  mancar  de  i perfidi , e di  quelli , 

Che , perche  altroue  fiav.o  i rifchi  torti  » 
Perfuadean  d'vnire  i lor  drappelli 
'Agli  ftranieri  contra  i lor  conforti . 

Ma  poco  andò  che  configlier  sì  felli 
Non  purgajfer  col  fangue , e con  le  morti 
L’enormità  de  la  propofla  infida 
A gran  furor  di  popolo  , che  grida . 


3° 

Moiafi  pria , che  mai  viuere  infami  % . \ 

Augi  moiafi  pria  su  qucfìi  muri  , 

Che  tra  ignominiofi  afpri  legami 
Di  feruitù  , che  i no  fri  giorni  ofcuri 
E i fe  auien  pur  che  libertà  fi  brami  » 

Sol  da  le  nofire  fpade  fi  procuri , 

Non  da  perniciofi  iniqui  vffici  > 

E da  gli  amici  sì  » non  da  i nemici. 

3* 

Con  quefle  voci  bisbigliando  intorni 
A fentir -cominciarono  coloro  , 

Che  parola  facean  del  lor  ritorno 
Al  vallo , al  campo , a i primi  alberghi  loro . 
E'I  buon  V alle  fio  « Duce  eletto  , vn  giorno  » 
Che  più  fremean  nel  cittadino  fòro , 

A configlio  adunata  ogni  lorfcbiera  » 

E fama  che  parlale  in  tal  maniera . 

3* 

Io  non  vorrei , eh’  à riguardar  qui  tanto 
Il  periglio  vieni , compagni  forti , 

A negra  nota  di  viltate  il  vanto 
Ci  s'nnputajfe  , e'I  titolo  d’accorti  J 
Ma  che  nèmen  tal  fia  l'ardir , ch'intanto 
Non  rauuifiam  che  finalmente  importi 
T ener  Seliuri , ò darla  altrui  foggetta . 
Forfè  Ih auerl a in  nofira  fianga  eletta  ? 

33 

D'efierlo  cefierd  tofio  che  ceffe 

L'vtile } eh' ad  eleggerla  ci  moffe. 

Nè  queflo  ejfer  può  doue  à noi  permefie 
Le  feorrerie  non  fian  fuor  de  lefofie  j 
E doue  à difputar  le  vite  ifiejfc 
T utta  l'attention  nofira  , e le  pojfe , 

E le  nofire  perfone  il  tempo  chieda , 

Non  tributi  d rifeotere , ò far  preda . 

X Ma 
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Ma  ritrarne  Hnfegna  opra  sì  lieue 
Non  è , nè  fetida  pcrigliofo  inciampo 
Quando  non  fi  a , doue  pur'  effer  dette , 

La  noflra  ritirata  al  nojlro  campo . 

Dì  vcrfo  il  mar , doue  il  camino  è brcue , 
Et  effer  potria  facile  lo  [campo  > 

“Terra  non  è , cui  ficure^a  manchi 
Di  guardie  Greche  > à.  di  prefidtj  Franchi .. 

35  „ 

E quando  pur  con  fortunata  [corta 
In  quefia  Cherfonefo , ò là  vicino 
Terra  trouiam  , che  ci  apra  al  fin  la  porta 
Cangiato  loco  haurcm  , non  già  de  fimo  . 
Che  i Rè  nemici.,  à cui  di  torre  importa 
Quefia  vanguardia  al  popolo  Latino , 
Ciafiringeran  Seguendoci , àfarproua. 

De  le  l or' armi , à.d  ritirata  noua  • 

36 

Non  ci  tenga  timor  che  ritornando 
Ritorni  in  feruità  la  nofira  fcbiera .. 

Da  Baldouin  fuggendo , e quinci  errando , 
La  libertà  non  dimofir.ammo  intiera  ; 

La  contumacia  ancor  , l efiglio  , il  bando. 

E in  quefia  , ò non  diffimile  maniera  ; 

La  partenza , e'I  ritorno  à voglia  noflra. 

La  noflra  intiera  libertd.dimofira  •. 

IT 

Al  fin , fe  fiffo  è in  del , che  rifchio  alcuno , 
Correr  da  noi  fi  debba  in  oriente , 

Solo  quel  fia , che  correrà  ciafcuno 
De  la  national  compagna  gente . 

.S^uefli  vcjfilli  ricongiunti  in  vno 

sì  gli  altri , che  di  qua  manda  il  ponente  a, 

Cagion  fiati  de  le  publi che  fortune  >, 

Diuifi , de  la  perdita  comune  •. 

*8:  ,,, 

Oltre  i fuoi  ragionar  più  no'l  lafciaro  *, 

Che  perfuafi  già  tutti  à baflanga , 

T utti  à Cofiantinopoli  gridato  > 

Al  campo , al.  vallo  , a la  primiera  fianca  «. 
E pofie  a l'armi , & ai  tamburi  al  paro. 

Le  violente  mani  à loro  zfunga , 

• T umultuariamente  vfcian  dal  foro». 

Ala  gli  ritiene,  ancor  l'Eletto  loro  *. 
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Che  di  trouar  ben  certo  il  Duce  faggio 
Impedite  le  firade , & interrotte , 

Difpon  che  differendo  il  lor  viaggio 
Diano  al  ripojb  l' imminente  notte  i 
E pronti  fiati  toflo , cbe'l  primo  raggio 
Del  tiouo  dì  le  tenebre  babbia  rotte , 

Con  la  punta  de  l'hafia , e de  lafpada 
Per  mcgo  de' nemici  à far  fi  firada . 
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Nè  del  tutto  la  notte  hauea  paffuto 

I termini  dal  giorno  à par  difianti  ; 

Nè  ancor  [renana  il  fuo  corfiero  alato 
La  flella , cita  l aurora  appare  innanti  ; 
Che  la  feroce  nation  , già  dato 

Con  gran  rumor  ne' timpani  fonanti , 

Vn  miglio  vfcì  da  la  città  lontano 
Ad  ordinarjì  ‘n  fu  l'aperto  piano  •. 

4i< 

E' l Duce , egli  altri  conduttier  veloci 
Giunti ui  in  pria , che  l'alba  il  carro  volti  3. 
Con  vn  f onoro  turbine  di  voci 
Eur  da  le  turbe  lietamente  accolti . 

Indi  prefer  la  via  così  feroci  » 

E sì  [pedi ti  ne  la  marchia  , e fciolti  3 
Che  [correr  panie  per  gli  aperti  campi 
D'huomini  nò,ftuol  difulfurei  lampi 

4* 

Ripartito  in  tré  corpi  è lo  [quadrone 
De  ianimofa  gente  ; vn  , che  conduce 
Pagano  dela  Chiatra , e l'altro  I uone 
Da  Villaregia  valorofo  Duce . 

Ma  nel  tergo , che  f piega  il  gonfalone 
De  la  lor  nation  * d'armi  riluce 

II  buon  Vallefio  con  lung'hafia } e vedi 
Seco  i minori  Capitani  d piedi • 

43 

Ciafcuna  poi  de  le  diuife  fcbiere 

Uà  de'  fuoi  figgi  ttarij , e frombatori 
Jsfuafi  due  difpiegate  ali  leggiere 
Dagli  angoli  di  fronte  alquanto  in  fuori 
Et  ad  vn  lato  , e l'altro  in  due  fpalliere 
Continuate  i cani , e i conduttori 
Da  quefit , che  fon  dietro  , à quei  d'auanti 

Ean  mobile  trincea  ffieceato  errante .. 

Ceni 
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Con  ordinanza  talfei  migli  foli 
A pena  andar  3 eh'  apparvero  per  fianco 
De ' cavalli  nemici  i primi  fluoli , 

Cb'  ad  urtargli  venian  dal  lato  manco  . 
Fermarfi  in  fin  cbe'l  negro  turbiti  voli 
Gli  ordini  albor  del  reggimento  Franco 
Sì  rifolvti  » e con  tal  furia  volti , 

Che  valfcr  più  de  le  lor'  bafie  i volti . 

45 

E'I  Signor  di  Krinea  » che  con  fei  cento 
Leggi  e r cavalli  auicinato  e era  , 

Fonando  in  largo  , e vario  auolgimente 
Per  la  pianura  poi  la  fua  bandiera , 

Di  tentar , d’ajfalir  prefe  fp avento 
Il  battaglio n di  nation  sì  fiera , 

Che  lung'  bafie  vibrando,#*  archile  firombe 
Rifpondea  co'  tamburi  a le  lor  trombe  • 

. 4<* 

Ma  qui  giungendo  Ariadcl  da  Faffo 

Co'  deflrier , che  pafceangid  l'aurea  valle  , 
A caricar  con  rapido  trapajfó 
Venian  da  tergo  l'ordinante  Galle . 

Fermi  i Francefi  albor  col  ferro  baffo 
Voltar  la  fronte  ove  tenean  le  f palle  ; 

F.  Vallefio  con  tutti  i Duci  fèto  > 

Spinfefi  ove  vedea  l'attacco  Greto . 

47 

T ratti  da  i Colchi  alcuni  dardi  furo  , 

F ritoccate  le  lor  trombe  a l'armi  « 

Simili  à nembo  d'aquiloni  ofeuro 
Ad  attaccar  veni  ano  il  fatto  d'armi  ♦ 

Ma  poi  vedendo  l'animo  fteuro 
Di  quella  picciol’  bofiet  e come  s'armit 
T ornar  volgendo  a l'vna  , e l'altra  mano 
A pajfeggiar  con  larghe  rote  il  piano  • 

, 48 

T al  ne'  ventofi  abbreuiati  giorni 

T ra  il  fin  del'vue , e'I  cominciar  delgielf 
Stridula  nube  dì  rapaci  flomi 
A l'ombra  intorno  di  Palladio  fleto  » 

Altieri  c’bor  quinci  fugga , hor  quinci  tomi 
Radendo  hor  qua  fi  terra  , hor  mego  il  cielo  , 
Se  difeoppi , di  fifebi , 0 di  richiami 
Ode  fonar  gl'  injìdiati  rami * 


49 

I nemici  ne'  pro/fimi  villaggi 

Trajferfì  poi  cbe'l  Sol giunfe  in  ponente  • 
E Vallefio  altro  intoppo  a i fuoi  viaggi 
Non  volendo  afpettarcol  dì  feguente , ’ 
Al  lume  incerto  de'  notturni  raggi 
Pafciuta , e ripofar  fatta  la  gente , 
Continuò  fen^a  intervallo  alcuno 
Ladifcgnatx  viapertaer  bruno  • 

5° 

Ma  Baldouin , che  sì  grand'  bofic  adoffo 
Come  temuto  bauea  , venir  fi  vedet 
T ratto  banca  fuor  degli /leccati  il  gr  off 9 
De' fuoi  caualli , e de  la  gente  a piede . 
Lafciando  in  guardia  del  munito  fo/fo , 

E de ' ripari  quei , che  bafixr  crede 
A trattener  l'Imperator  nemico  » 

Sotto l'mfcgne  del  fratello  Henrico  « 

5i 

Era  in  penfter  da  i padiglion  lontani 
Trattener  l'armi  auerfe , e i fuoi  perigli 
Sen%a  battaglia , i lochi  aperti  > e piani 
S chinando  in  fin  cbe'l  cafo  altro  configli  . 
Ma  la  Fortuna  » cb'  i penfieri  b umani 
A fuo  fenno  fconnolge  , e i lor  configli , 
Portò  , contrario  al  fuo  primier  difegno , 
De  l'armi  ineuitibile  l’impegno  • 

Percb'  impedita  a i precurfor  la  firada 
Di  ritornar  co'  procacciati  indici , 

A pena  vfcì , eh'  empir  l'ampia  contrada 
Ei  vide  dagli  eferciti  nemici . 

Che  fen^a  punto  trattenerli  d bada 
Per  le  valli  di  Berga  , e le  pendici  » V . 
procede an  lentamente  al  lor  camino 
Per  la  campagna  lungo  il  rio  vicino  • 

53 

Alvaro  al  del  tutti  in  vn  tempo  i gridi 
Vedutii  Franchi  i popoli  fetócii 
Et  in  vn  fuon  3 che  par  cbe'l  mondo  sfidi  t 
S'vdir  le  trombe ^e  i timpani , e le  voci . \ 
Nè  i tamburi  Latin  fan  meno  i lidi 
V remar  del  fiume , e rimbombar  le  foci  » 
Benché  d più  d'vn  fi  fcolon/fe  il  volto 
Mirando  sì  gran  popolo  qui  accolto  • 
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Baldouin  vi  fio  sì  d'cffer  trafcòrfo  , 

Che  la  pugna  {chinar  non  è in  fua  mano , 

A,  l'arte  3&  ai  vantaggi  hebbe  ricorfo  , 
Che  dar  può  il  fito  ini  affai  largo  , e piano  ; 
Et  occupar  fè  da  Guarniero,  il  dorfo 
2)' vn  colle , eh'  era  a la  fiuiflra  inano  ^ 
Mentre  d man  deftra  egli  tenea  lafpnme , 
J^nafì  trincea , del  cofieggiato  fiume . 

r . 55 

Jffuindi  » poi  che  l'infcgne  ei  vi  ragunat 
Spinto  bà  innanzi  il  dcflricr  foura  d'vn'erta, 
Donde  potean  lefchiere  ad  vna  ad  vna , . 

E tutta  l' hofie  auerfa  efferfeouerta . 

Cb\  a la  fem  bianca  di  falcata  luna 
Venia  la  fronte  in  due  gran  corni  aperta 
Per  circondar  ne  la  mortai  tendone. 

Il  campo  , che  sì  fcarfo  à lei  s'oppone  .. 

Con  Baldoniuo  il  gran  campionci  viene 
D'Jnfubria  , Vgone  > e i Principi  qui  tutti  3 
Che  le  campagne  homai  mirando  piene 
Di  tanti  colà  popoli  ridutti , 

Di  ce  a l’antico  Vgone  : A noi  conuiene 
Afpettar  qui  ne  la  battaglia  injlrutti . 
Scvfciffim  fuor  ( cotanti  fon  quei  fi  noli  ) 
Cifpegncrian  co'  fiati  » e i gridi  foli . 

x57 

£ra  nel  campo  « e qui  co'  Duci  ifieffi , 

Cb'  d veder  fiatino , T eodobrano  ancora , - 
T eodobrano , vn  degl'  illufiri  mefiì 
Di  Seruia  , cbe  refiò  co'.  Branchi  alhora . 

Et  ci  de  t armi  a i profperi  fu c ceffi 
Co'  f aggi  a ni  fi  f noi  giouò  talhora  , . 

Come  colui , che  dal  natio  paefe 
Errando  molto  vide , e molto  intefe  • . 

58 

A lui  dimanda  Baldouin  , chi  fia' 

La  gente  3 eh'  intingendo  i pii  nel  fiume 
Dal  corno  manco  horribilc  apparia 
Più  5 eh'  altvat  e varia  d'-babith  e di  piume  ? 
Ben  noto  dae  ( J'oggiunge  ) effer  douria , 
Che  n intendi  per  vfo  il  lor  co  fiume  . 

£ chi  fia  quel  gran  conduttier , che  parmi 
Cotanta  difpofie^a  haucr  ne  farmi  ? 


5 9 

T eodobran  nf tonde  a : Per  lunga  zfan^a 
Contesa  io  n'hò  3come , Signor , tu  credi  , 
Che  tra  lor  bebbi  vn  tempo  amica  fianca. 
Onde  in  color  de ’ sì  diuerfi  arredi , 

Se  non  m'inganna  pur  la  lor  di  fianca , 
Lembian  co'fuoi  T aurici  tu  vedi . 
logli  conofco  a la  fuperba  infegna , 

Ch'  in  campo  amarro  l'iride  difegna . 

60 

E de'  più  illufiri  Rè , eh  abbia  il  Lcuantt 
In  opra  d'armi  , & in  valor  di  mano  ; 

Et  egli  al  cor  no  manco  hor  viene  innante , 

Sì  come  i Gre  ci  han  quel  più  verfo  il  piano . 
Et  i due  x eh'  in  sì  audace  altier  fembiante 
Spiegano  in  me%o  il gonfalon  Romano  > 

E Leofcuro  l'vn  > l'altro  Leone 
Di  CamaredOì  Prencipe  Lacone  • . 

61 

Sì  che  il  Rè  Drongo  è quei  ( diffe  il  March  e fé) 
Che  dietro  vien  con  la  battaglia  loro  . 
Drongo , & i Calchi  fuoi  ( colui  riprefe  ) 
C'han  ne  le  verdi  infegne  ilfagian  d'oro  • . 
Ma  colui  y che  di  qua  l'infcgne  bà  fiefe , 

E ne  lo  feudo  ha  il  fulminato  alloro , 

Sopra  quel  grande  indomito  de  firie, '0  a 
E Perieno  Prencipe  d lbero  • 

6z 

Nè  Rè  x nè  caualierfra  tanta  gente  » 

Nè  doue  in  Afta  più  virtù  s’appresa  , 

£ chi  più  valorofo , ò più  clemente 
Di  cortefia  Pananti,  ò di  fonema  . 

Nè  co’  T iranni  Greci  ei  già  confcntej 
Nè  che  s'armi  à lor  prò , nè  à lor  falue^ga 
In  Grecia  vien  perche  ce  l'hàfol  tratto 
Conueution  co L Rè  di  ColfQyx  e patto  . 

Mentr'  ejji  difconeaihfu  i larghi  campi 
Aliategli  flr altieri hauean  le  tende , 

Che'l  Sole  homai  con  più  rimeffi  lampi 
Dal  piùfublime  cerchio  in  mar  difeende . 
Eorsf  è che  Baldouino  anch'  ei  s'accampi 
Su'l  piano  t che  tra  il  colle  , e'I  riofifiende  • 
Nè  di  dar  fi  cefsò  con  fieri  carmi 
Di  qua  x di  là  tutta  la  notte  a farmi  • 

Ma 
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Ma,  poi  che  inciti  l'ambafciatrice  J Iella  ■ 
Afuegliar  forfè  i matutini  albori, 
Efeguitando  lei  l'alba  noucllx 
Jiefe  a le  cofe  i varij  lor  colori , 

Andar  da  qucfla  parte  , e andar  da  quella 
In  fin  al  del  de'  timpani  f onori , 

E de  le  trombe  i gridi , e de'  taballi , 

Ch'  i monti  ne  tremar , muggir  le  valli . 

Già  fuor  de'  padiglioni  vna  , eljaltr'bofle 
Son  da  quel  breue  lor  notturno  vallo , 

E fotto  de  l'infegnc  b ornai  difpofie 
Con  l ordinante  à piè  quelle  à cannilo . 
Baldouin  , che  vedea  le  genti  oppofie 
Souerchiar  di  lungbijjìmo  interuallo  > 

De  la  valle  le  fue  fuori  non  tragge 
T ra.il  monte  cbiufa , e le  bagnate  f piagge', 
66 

Jjhtiui  nel  ftto  ifteffo  ogni  fua  fcìùera 
In  due  corpi  ordinata  ei  fender  volle , 

Da  quel  lato  facendole  trincierà 
L' acque  correnti  > e da  quefi ' altro  il  collo. 
Quello , cb'  al  monticel  più  prefitti'  era  % 
Diede  al  Marc  he fc , e per  fe  P altro  tolte , 
Dietro  al  colle  Infoiando  vngroffo  fittolo  > 
De  lataualleria  con  Fianco  foto  . 

Et  ei  douca , quando  in  maggior  femore  - 
Euffe  la  pugna , vfeir  dal  lato  manco  , . 

E circondando  il  montrcel  di  fiore 
Spingerli  i Greci  ad  affalir  per  fianco ... 
Era  de'  venturieri  in  qttefio  il  fiore 
De  la  Germania , e del  paefe  Franco  ; 

E'I  Prencipe  Bearno  è perfe  tale , 
Cbefoloei  più  de  la  fungente  vale . 
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Soura  vn  defirier , c' batter  parea  le  penili 
Di  fittolo  in  fluol  l'Imperator  Latino  , 

Poi  che  di  tutti  i fuoi  vedendo  venne 
L'ordine  de  la  marchia  , & il  camino  , 

Al  fin  dinanzi  d tutti  il  piè  ritenne 
Oue s'incurua  ilmonticel  vicino  ; 

Et  vdirfè  piaceuole , e feroce 
Lor  ragionando  la  fonerà  voce  % 
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Dal  vifomfuor , chi  la  vifiera  albata , 

E tutto  armato  , efoprauefia  bù  d'oro  j 
Efoura  l'elmo  vn'  aquila  dorata 
Piuma  fofiien  d' imperiai  lauoro . 

Egli  era  albor  ne  la  ftagion  più  grata 
Per  robufieg^a  d’anni  , e per  decoro , 

Che  nè  d'vn  giorno  ilfefto  luftro  auanga» 
Magnanimo  di  fatti , e difembianga . 

70 

0 de  la  libertà  di  quefio  impero 
Vendicatori  popoli  ( à dir  prefe  ) 

Che  tanto  in  mare,  e fotto  del  fi  cani  ero  * 
Soffrifie  , e in  quefio  barbaro  paefe  ; 

Pochi  conforti , e pochi  inuiti  in  vero 
Da  mefaran  , poche  ragioni  attefe , 

Sì  perche  poco  nè  il  bi fogno , e poco  • 

Il  tempo  lo  permette , e meno  il  loco . • 

7i 

Venturier  tutti , liberi  campioni 

Neffuno  è che  di  voi  qua  venga  a fretto  l • 
Hor  qual  necejjìtà  eh'  altri  vi  f proni 
Ci  fora  , ò che  vi  moua  alcun  rifpctto  ? 
Folle  è colui , eh'  attende  altre  ragioni 
D'efcguir  quel , c'hd  d'efeguire  eletto  • • 

O venir  non  doucaft , ò pur  douete 
Vincer  e, da  che  pur  venuti  fiete . 
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Dicoui  fol  eh'  in  quefio  incontro , in  quefia  ' 
Pugna  fi  a il  fin  de  la  preferite  guerra  . 
.fguefla  darà , nè  da  far'  altro  refia , 
L'imperio  tutto  de  la  Greca  terra  . 

La  Grecia  inuan  le  fue  difefe  apprefia  3 « 
Inuan  Coftant  ino  poli  fi  ferra 
Se  vincerem  ; nòdi  non  vincer  temo 
Se  quei,  che  fummo  altroue,  hor  qui  faremo. . 
73 

Non  vi  prenda  penfier  di  veder  tanti  • 

Popoli  qui  fchierati  in  voflro  danno  , 

Chè  non  tutti  venir  potranno  auanti , 

O pur , venendo , inutili  faranno  • 

Noi  pugnerem  qui  chiufi  ad  ambo  i canti , 
Oue  più  , che  noi  fiamfiar  non  potranno  : 

A lor  ,fia  pure  il  numero  infinito , 

L'ordine  fia  che  manchi, ò manchi  il fito  . 

Ma 
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jì Ma  quando  tutti  pur  vcnganci  à fronte  , 
Sappiafi  t che  nè  voi  farete  foli . 

Le  genti  del  Beni  con  noi  qui  pronte 
/Jaurem  pria > che  del  dì  lung’bora  voli  ; 

. C'bieri  partian  dato  hà  l'auifo  il  Conte 
Di  Valocfo  i ranucduti  fluoli  : 

Nè  di  qui  lungi  efferpotran  ;già  parmi 
Di  fentirne  i tamburi  > e veder  l'armi  • 

75 

.Noi  battendo  a la  fronte  ,effiale  fpalle , 

Che  potran  turba  imbelle , buomini  incolti 
Sensf  ordine  ifenof  armi , à m andrena  flalle 
J)i  capre , e buoi  per  violenta  tolti  ? 
sìndianne , che  non  è dijlinto  il  calle 
J)al'  ajfalitgli , e in  fuga  bauergli  volti  . 

In  fin  di  qua  d’egro  pallor  dipinti 
T remargli  veggio  , io  già  gli  veggio  vinti . 
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scarne  chaucffe  in  fin  di  quefii  detti 
Dato  quel  campo  à lor  rotto , e fugato.» 

T ante  n infiamma  i bellicofì  petti  » 

£ con  tal  fi  eureka  ei  nbà  parlato  • 

Pochi  difeorfifan  co'  lorfoggetti 
J P linci pi  ftranier  dal'  altro  lato 
. Come  color , che  di  baldanza  gonfi 
Serica  pugnar  prometto): fi  i trionfi  * 
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•jT anta  è la  moltitudine , c'han tratta  , 

E sì  picciola  appari' hofie  de’  Franchi.» 

Che  da  gli  aliti  pria  » che  fi  combatta  » . 

.Di fogno  fan  che  fi  difperda , c manchi .- 
Ma,  poi  che  l'ordinanza  hehber  rifatta , 

E l' ampie  corna  dilatate  a i fianchi  » 
Mofferfi  con  tal  furia , e tanti  gridi , 

Che  tremò  ilciel  » non  che  i propinqui  lidi . 

78 

(Gran  fpatiofuor  del'  or  ironie  il  Sole 
slitte  hauea  le  fue  lucenti  rote , 

E l'ombra , che  balzar  da  i monti fuolt  » 
D>al  Cancro  declinauatn  ver  Boote. 

Ncgià  de'  corridor/e  bande  fole, 

.Ma  de  le  corna  ancor  poco  rtmote 
Jnccminciato  haucan  /' armi  volanti 
tLa  pugna  » che  già  freme  in  varij  canti  • 
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Da  l'ordinanza  era  Leone  vfeito 

Guarniero  d difcacciar  dal  fuo  foggiorno  . 
Ma  sì  nel  colle  il  ritrouò  munito , 

Che  di  far  gli  conucnne  a i fuoi  ritorno . 

E ,fcarfo  ejjendo  à tante  genti  il  fito , 

N' andò  firingendo  in  modo  il  defiro  conio , 
Che  s'vfurpò  de  la  battaglia  il  campo , 
Principio  alhor  di  non  preuiflo  inciampo. 

So 

Perch'  cì  nè  con  quell'  impeto  poi  venne , 
Che  conucnia  , girando  alquanto  in  largo  , 
Nè  quando  ritirarfi  al  fin  conucnne 
Pi  trono  f patio  a la  ritratta  largo . 

Ma  l'altro  corno  , eh'  à finifira  tenne 
Sempre. del  fiume  l’areno fo  margo , 
Inguiftvrtò  ne  la  Fiaminga  infegna 
Che  non  è chi  de'  Belgi  il  piè  ritegna.. 
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Chi  foco  vide  mai  feorrerforefia  > 

O torbido  aquilon  fuolger  marina  , 

Simile  creda , ò vie  maggior  tempefla  \ 
Oue  il  feroce  Lembian  cantina . 

Egli  p affato  rapido  a la  tefta 

De*  fuoi  defirier  verfo  Corrado  inchina  » 

Ch'  incontragli  venia  carco  di  ferro , 

De  la  gran  lancia  il  nodorofo  ccrro* 
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Lafua  contro  di  lui  Corrado  toppe  , 

Che  no'lfèr'huonl'arreflò , no'lmoffe  . 

Ma  in  mez°  lui  de  le  ferrate  poppe 
De  lefchiniere  in  modo  il  Bè  percojfe. 

Che  rannicchiar  fatto  al  defirier  le  groppe 
Ne  minò , come  s' buoni  morto  foffe  > 

T ra  i fuoi  cannili  il  Prenci pe  SaffonC. 

Nè  fuggi  a di  refìar  morto , ò prigione  . 

Ma  preflamente  èfecfo  à piè  Burcardo , 
.Quel  di  Masfeldia  gio uni  etto  Conte  ; 

E tra  lui  pofio  in  »/r^o , e l Rè  gagliardo 
j4gioglt  dà  che  fu’  l defirier  rimonte  • 

Però  difordinato  è il  fuo  flendardo  • . 

Di  fianco  pere  olendolo , e di  fronte- 
La  denfa  moltitudine , feguace 
Ne  l'ira  ancor  di  Lembiano  audace . 
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Si  riempì  tutto  quel  tratto  alhora 

Di  polue , e d'bafle  diffipatc , efparte , 
Quinci  , e quindi  crefcendo  ad  bora  ad  bora 
La  mifchia  , e l'ira,  che  dà  bando  a iurte  • 
C'bor'vna  febiera  fifa  innanzi , &hora 
Vn' altra.  vieti  da  la  contraria  parte  ; 

£ mefcolarfi  là  i canalli  vedi , 

Quà  Ì ordinatile  de  le  genti  à piedi . 
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E'ifnon  de  l'armi , il  c/ilpefiio , le  trombe , 
L'alto  rumor  de' timpani  fonanti , 

Il  continuo  feoppiar  d archi , e di  f t ombe , 
L'incontro , il  moto  , & il  gridar  di  tanti ». 
Giuntoti i l'eco  di  diuerfe  tombe 
Del  colle  , e de  le  rotte  onde  fpumanti , 
l'anno  vn  cocerto, vn  grido,vn  tuon  sì  detifo , 
Che  per  troppo  firn  tir  fi  perde  il  fenfo  .. 
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Lembian  qui  fiacca  mirabil  prone  ». 

Le  franche  fchiere  cran  per  lui  disfatte  , 
Cb'ad  ogni  colpo,  che  dal  braccio  pione , 
Caualicri , e cannili  infume  abbatte  . 
j Ma  Baldouin  già  lefue  fquadre  mone 
In  sì  fiero  fembiante , e così  ratte , 

Che , mentre  minacciofo  innanzi  viene , 

Par  che  tremi  la  terra,  il  del  balene . 

87 

Alfeguito , & a t'armi  il  Rè  feroce 
Ben  rauuisò  t Impera&r  Latino  •• 

Onde  tra  fe  con  fottomeffa  voce , 

Di  Grecia  (dijj'e)  ecco  il  maggior  defiino  .. 
Se  vccido  lui , di  poco  , ò nulla  noce 
fguefta  infelice  turba  al  mio  vicino  . 
Eudoffa  , à te  del  tuo  paterno  trono 
Hor  la  vendetta , ò.la  mia  vita  io  dono 
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Così  dicendo  vnalunghafia  hà  prefa  ». 

Et  al’incontro  il  corridorglifprona  • 

A la  vifiera  ambo  han  la  mira  intefit , 

Che  ne  sfamila  tutta  , e ne  rifuona . 

In  modo  Lembian  fentì  l'offefa. 

Che  le  redini  quafi  »’ abbandona  » 
ffè  parue  à BJdouin  robuflo  meno 
L'incontro , benché  non  lafciajfc  il  freno .. 
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Le  lance  , à guifa  di  combuflo  falce, 

O di  firn  buco  inaridito  bronco , 

JNe  volar  fracaffate  infino  al  calce  » 

Serica  che  pur  ne  rimanejfe  tronco  . 

E,  quafi  i nerui  vna  tagliente  falce 
Ad  ambo  i corridori  baruffe  tronco , 

Su  l'arena  ambiduo  le  groppe  han  poflo , 
Benché  a lo  J'pron  fi  rilcuafjer  toflo  • 

90' 

Da  l’altra  parte  à fronte  era  Leone • 

Con  Ncuiglion  , che  Duce  è de'Piccardi  ; 
Con  Leofcuro  era  in  battaglia  F gotte'. 

Con.  altri  gli  altri  caualier  gagliardi . 

Non  hà  il  Marcbefc  fol  certo  campione  » 

Ma  sbaragliando  và  fchiere  , e flendardt  ; 
elione  la  lancia  abbuffa,  ol  brando  aggira 
E qui  laflrage , e qui  l' horror , qui  l'ira  . 

9 1‘ 

Difperfe  quafi  ei  fol  tutte  nel  piano' 

Di  Leofcuro  andar  fè  le  bandure  ; 

Elmi , e tefle  à cader  manda  lontano  i 
N ègiouan' armi  oue  il  fino  braccio  fere , 

Ma  fon  qui  tutte  homai  di  mano  in  mano 
Crefcendo  tuttauia  le  Greche  fchiere . 

E la  battaglia  del  Rè  Drongo  infìrutta 
Piena  d'infegne  hà  la  campagna  tutta 
92. 

c^uefta però  parte  maggior  del  campo 
Efor^a  alhor  che  dal' andar  rimagna  , (po. 
Ch'ingombro  han  già  tutto  i due  corni  il  ca- 
che fià.trà  il  fiume , e la  minor  montagna . 
Onde  per  tal  non  preludino  inciampo 
S'allarga*  Drongo  al  fin  ver  la  campagna 
Per  cinger  tutto  il  monticel  d'intorno , 
Come  douea  far  prima  il  defiro  corno . 

93'  . 

Ma  in  queflo  punto  al  Prencipe gigante 
Che  rimafo  fin' bora  era  in  agnato , 

Trar  parue  i fuoi  da  le  feluagge  piante 
Gir  alido  il  colle,  dal  finiftro  lato . 

E negl'  I beri , che  vernano  innante 
Perla  pianura , è in  quella  guifa  entrato  > 
Chefuol  tra  foglie  d arbori  cadenti 
V n groppo  entrar  d ’oruntaU.vejiti- 

Hor  ri— 
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Il  orrida  è ben  la  Jlrage , e la  ruina  » 

Che  Plancofà  degl'infelici  Iberi  ; 

Sembra  vetro  ogni  piaftra , ancorché  fina  > 
Al  batter  fermo  de' fuoi  colpi  fieri . 

Oue  la  lancia , oue  la  fpada  inchina 
Vedi  volar  lontano  elmi , e cimieri  ; 

Oue  il  deftriero  fprona  , oue  l'arrefia 
Senti  tremoto , e fenti  ira  , e tempefla • 
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Nè  mcn  di  lui  l' intinta  emula  fchiera 
De' venturieri  fuoi fuolger  fi  mira 
La  denfa  moltitudine  fir anitra , 

Che  cade  parte , c parte  il  piè  ritira 
Perien  per  fermar  la  gente  Ibera 
Di  quà  , di  là  tutto  anfiofogira  « 

E grida  : Oue  fuggite  ì & oue  è il  voflró 
Y alorvfato  ? Otte  il  rifpetto  nofiro  $ 
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Dunque  à veder  per  tanto  mar  venimo 
Solo  il  nemico , e poi  volger  la  faccia  ? 
Ma  che  nè  pur  l'habbiate  vifio  io  fiimo  j 
Vedrcfie  quanta  gente  è che  vi  caccia  . 
Con  quefii  detti  riuerfando  il  primo  ,\ 
Che  degli  auenturier  gli  viene  in  faccia  > 
In  opra  pon  tutta  la  forga  , e l'arte 
Per  ritener  de'  fuoi  la  fuga  in  parte  • 
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Altri  conforta , altri  minaccia , ò fede 
Col  calce  de  la  lancia  hor' alta , hor  baffa » 
E dotte  al  fine  incrudelir  fi  vede 
Il  gigante  de'  Galli  irato  pajfa , 

Perche  kui  fenga  lancia  ejfer  s'auede 
Spegnata  già  , la  fua  cader  fi  laffa . 

A tutto  corfo  il  corridor  fofpinge , 

E con  la  nuda  fpada  à lui  fi  firinge « 
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lieti  che  sì  forte  , e sì  robuflo  Pianto 
In  terra  pochi  > ò ncjfun  pari  baueffe , 
Poco  mancò  che  non  venijfe  manco 
A quefia  incontro  , & à fatica  il  reffe  ; 


Ch'egli  impiagato  ne  refiò  nel  fianco  , 

E’I  corridor  le  groppe  à terra  mejfe . 

Pur  con  gli  f proni  il  corridor  foccorfc, 
Efuriofo  a la  vendetta  corfe . 
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Ma  il  violento  indomito  corfiero 

Rubando  il  fren  già  traf portato  ha  lunge 
Contra  fua  voglia  il  valorofo  Ibero 
Là  vela  mifebia  il  colle  in  due  difgiunge  • 
Nè  pafsò  in  mandra  mai  leon  sì  fiero  , 

Nè  lupo,  che  gran  fame  agita , e punge  , 
Come  tra  i Franchi  il  Prencipe  , portando 
Negli  vrti  il  tuono , i fulmini  nel  brando . 

100 

Planco  il  feguia  per  vendicare  il  danno 
De  la  fua  gente  » e'I  colpo , onde  fu  colto  ; 
Ma  la  gran  calca , che  nel  mego  effi  hanno  » 
D’auicinarfi  ogni  potergli  hà  tolto  • 

Che  i Greci  quinci, e quindi  i Franchi  vanno 
Ad  aggujfarfi  in  minacciofo  volto  ; 

E crefce  fempre , e fempre  piti  s'ingroffa 
La  mifebia  vicendtuolc , e la  mojfa  • 
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Come  in  vn  mar,  ch'à  vn  tépo  Aufiro  confonde , 
E quel  y che  vien  da  la  gelata  {iella , 
Veggonfi  le  canute,  e turgidi  onde 
A quefia  parte  algarfi , egire  à quellai 
E , mentre  batte  hor  le  Maurufie  fponde , 
Hor  le  Si  cane  il  zMito , e la  procella , 
Dubbio  è il  nocchier  qual  del'oppofie  fabbie 
H abbia  à coprir  de  le  fpeggate  gabbie  . 
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Così  di  quà  dal  colle , e lungo  il  fiume 
V eggonfi , ardendo  la  tengon  funefta  $ 
L'hafie , l'infegne  , i gran  cimier  > le  piume 
Voltarfì  à quella  parte  > egire  à quefia , 
Simili  à mar  d' incanutite  f pume , 

Simili  à vento,  fimili  à tempefia  : 

E dubbia  intanto  la  Fortuna  fiarfi 
Oue  volgergli  aiuti , oue  inchinarli . 
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Il  Greco  Jmpcrator  le  tende  affale  ; 

Ma  fe  gli  oppone  l’vno  , e l’altro  Henrico  . 
Trapaffa  Foca  a la  tenzon  campale . 
Giungon  quei  del  Berrì  nel  campo  amico  . 
Il  Latino  valore  al  fin  preuaie 
A la  portanza , e al  numero  nemico  * 

Di  Dauideje'l  fratello  i cali  intende 
Da  vn  nccchict  Focace’!  bel  deftrier  fiptend 


CANTO  DECI  N OSESTO. 


E solendoli  talhora 
orfocon  orfo , 

Lupo  con  lupo,e  l'vn 
con  r altro  cane , 


Gli  mone  fpejfo  ad 
oprar  Cvnghia^  , 
e'I  morfo 

L'ira , innocenza  de  le  colpe  bumane . 

Sol  ibuom  ne  la  quiete , e col  difeorfo , 

E per  cagioni  fpejfo  anco  lontane 
Nel  [angue  human  le  crude  mani  hi  meffe , 

E era  più  fiera  de  le  fere  iflejfe . 


2 

Che  minor  mal  furia  fe  per  difdegno , 

0 per  vendetta  » ò almen  per  l'odio  ifleffe 
JÌjuell'  amor  fociabile , che  degno 

Su  gli  altri  il  rende , ei  violajfe  fpejfo  , 
Matalhor  per  difefa , e perfoflegno 
Del' altrui  violenta  eis'hi  permejfo 
D’opprimer  quei  t che  non  conobbe  prima  l 
E glìconofce  poi  perche  gli  opprima  3 
3 

T ai  le  genti  di  Coleo , egli  altri  forfè 
Eran  rifpetto  a i popoli  Latini  ; 

C on  cui  ne f una  nemiflà  mai  corfe  , 

N è dif cordia  di  leggi , ò di  domini , 

E pur  di  tante  liti  in  me\o  à porfe 

1 engonfin  da  i lor  barbari  confini  J 

E di  J angue , e di  fir agi  horride  immonde 
S'empiono  i campi  intanto , e i lidi3e  fonde  . 
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Ma  il  Greco  Im  per  ut  or , che  da  più  meffi 
L'anifo  banca  de  la  campai  battaglia  * 

Et  ci  potea  da  i fnoi  balconi  ifleffi 
Veder  qual  deufa  polite  in  aria  faglia* 
Fuor  di  porta  Adriano  poli  b altea  mejji 
guanti  eran'  atti  d portar  piaflra , e maglia 
jPcr  arder  prima  i padiglion  nemici  » 

Indi  pajfarfra  i combattenti  amici  • 

5 

Sì  come  albor , che  piti  diuampa  il  Sole 
Era  i tepidi  Gemelli , e'I  Cancro  ardente * 
Dal  faggio  , otte  hor  con  rifi * bor  con  parole 
Giacque  vn  pcTtfo  à votar  ciotole*  e brente , 
A l'interrotta  mcffe  correr  fitolc 
De'  metitor  l'inebriata  gente 
Chi  d’ herbe  coronato * e chi  di  tralcio 
E dimenando  le  lucenti  falci  » 

6 

A fi  migli  an^a  tal  la  turba  Greca 

Ver  le  trincee  gridando  il  corfo  prende * 

Chi  feccht  fafei  hà  in  man  , chi  faci  reca  , 
Chi  vibra  lancia * e chi  da  lungi  offende . 

Eie  vieti  con  furia  impaticnte  , e cieca 
Innanzi  Foca  a le  nemiche  tende  ; 

E fegue  lui  l'Impcrator  con  tutta 
Za  cittd  quafi  in  lunghe  torme  infirutta  . 

. 7 

Soli  rirnafi  fono  i ducTcodori 
Nel  porto  incontro  a la  maritimi  hofie  * 
Perche , mentre  ne  viene  ogn' altro  fuori* 
Non  a la  terra  i fuoi  f peroni  accofte  . 

E per  le  porte  lungo  i falfi  humori 
Le  popblarì  infegne  bancali  difpoflc . 7 
Gli  altri  fon  tutti  a gli  fieccati  intorno 
• Con  ficurctftt  d' ardergli  quel  giorno. 

8 

E * benché  molto  il  valor ofo  HenricO 
Vaglia  * nè  fia  la  fua  dtfefa  poca  > 

Pur  tale  * e tanto  è l'impeto  nemico , 

E di  chi  gli  conduce  * egli  prouoca  , 

Che  in  più  d'vn  lato  arde  il  riparo  antico  . 
Et  inondando  dietro  al  fiero  Foca  * 

La  Greca  turba  entro  le foffe preme 
j pochi  Belgi , t ì lor  ripari  infieme 


9 

L'audace  Rè  de*  Teffali  affalendo 
Gli /leccati  d'vn  f alto  entro  vi  paffd  ; 

E mal  per  chi  no  cede  ad  huom  sì  borrendo , 
Che  genti  * & armi  * e padiglion  frac  affa . 

Et  à guifa  del  fulmine  tremendo * 

Di  ruina  la  via  fegnata  laffa  * 

Portando  ei  fol  d’vno  in  vn' altro  loco 
L' horror  ne  i petti , e ne  le  tende  il  foco  • 

10 

Nè  il  falfo  Impcratorfi  vede  meno 
Empir  di  crudeltà  foffi , e ripari  . 

Fugge  il  popolo  Franco  fetida  freno  , 

Nè  v'  è chi  lo  ritenga , e chi  lo  pari  . 

Ma  il  vigilante  Dandolo  * eh'  à pieno 
Scorfe  la  fiera  flrage , e i cafi  amari  * 

Molte  nani  appreffar  fece  a la  riua 
One  più  il  grido,  e più  il  rumor  s'vdiua . 

11 

Nè  quefie  fol  da  le  fublimi  prore 
Prefero  i Greci  àfasttar  per  fianco  , 

. Ma  f cefi  molti  ancor  d'alto  valore 
A i Belgi  futt  entrar  * che  venian  manco . * 
Eraui  Lamoral  * f ratei  minore 
Del  Frifio  Rè  * v'era  Rabano  * & anco 
Il  buon  Duce  de*  Liguri  * e Qttobono  ( 

Con  altri , che  di  metto  eguali  fono  . 

12. 

^ffriieflt  tm  drappello  fol  di  tutti  fatto  < 

Ne*  Greci  vrtar  con  impeto  sì  cieco  * 
Chefcmbian^a  mutar  tutta  in  vn  tratto  • 
Parue  Fortuna,  & il  conflitto  foco  . 

E douc  il  Franco  fluol  cedea  disfatto  * 

Si  riuoltaua  qucflo  * e cedea  il  Greco  * • 

Ammorbando  con  Vi  li*  e gridi  h orrendi  ; 

Nel  proprio  /angue  i frtfcitatNncendi  * 
lì  „ 

L'ifieffo  Duca  da  Raban  per coffo 

V'hebbe  d reflàrd'vn  cólpo  foto  e flint  o . 
Veneti  fongli,  e Geuoncfi  itdoffo  * . 

Ch'  àforga  l'han  da  le  trincee  rifpinto  . 

Ma  Foca  già  paff  ato  hà  l' altro  foffo 
Ver  la  campagna*  oue  s* è iu  fretta f piato  » 
Seneca  curar  l'vccifion,  che  laffa  * 

F.fe'l  T iranno  refla  , òfeco  paffa . 

Ver 
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Ver  la  pugna  campai , là  dotte  il  chiama 
f j».s.  £a  cura  de'fuoi  fanti  , e de'  caualli , 

7,‘  Che  v' banca  già  , con  quella  anida  brama  , 
£ quel  piacer  và  dolorando  i calli , 

Con  la  qual  fuole  il  vili anello ,cb‘  ama  * 
Correr  talbora  a i rufiicani  balli 
Sefotto  de  la  rouerefefiiua  :.*%) 

Odefbnar  l'inuitatrice  piua  . ^ 

J5 

Ciungeui  che  già  i Tauri  in  piega  volti 
Da  i Franchi  homai  facean  poche  difirfc , 

£ ftendardi  » cfquadrcnfojfopravolti 
Nè  rifpingean  , nèfofienean  l'ojfefe . 

D'vn  corridor  ( eh'  errar  ve  vede  molti 
A vota  fella , e redini  fofpefe  ) 

Prefa  la  briglia  in  man  foura  vi  falta  > 

Et  egli  fol  mille  nemici  affalta  . 

l6 

Non  lungi  era  Gucdtia » Signor  d'Anuerfa , 
Sottra  vn  corfter  più  , che  la  pece , nero  , 
C/;e7  campo  quaji  et  fol  tutto  attrauerfa 
Co'  larghi  giri  delfuo  piè  leggiero . 

Con  l'vrto  il  Rè  de*  T ejfali  il  riuerfa  » 

T raboccando  in  vufafcio  egli , e'I  defiriero . 
E con  lui  paj-ue , che  più  mai  non  forfè , 

. Lo  fiuol  cader , eh'  a la  battaglia  cifcorfe  • 

*7 

T rafeorfo  avanti  poco  il  Rè  vi  bada , 

Che  fu  le  bande  d'HaffU  il  deflrter  caccia  . 
Mena  à trauerfo  , t a dritto  fi  la  fpada  > 

E recipe  volar  fà  tefle , e braccia . 

Ve  de  Ambian  , eh'  vna  finguigna  firada 
S’apria  tra  i Greci , e dava  lor  la  caccia . 

Su  l'elmo  al' improuifo  il  Rèi' arriva 
D'vn  gran  fendente , che  di  ftnfo  il  priua . 
18 

E'I  vecchio  Vgon  , eh'  al  fuo  periglio  accorfo 
Sollevar  vuol  lo  fiupido  nipote , 

Benché  babbia  quei  d'Artefta  in  fuo  foccorfc, 
Sottrar  da  l’ira  Greca  à pena  il  potè . 
Bertoldo  ,cIk  perduto  batieagià  il  morfo 
Del  deflrier,  che'l  trasporta  in  varie  rote  , 
Fu  di  laf ciarla  fella  ancor  coflretto  . . . 
Dal  crudo  Rè,  che  gli  fpegpfo  l elmetto . 


. .«7* 

19 

JVuafi  la  pugna  ci  folo  bauria  rimejfa 
]Da  quel  lato , ove  i Greci  erano  in  rotta. 
Ma  poco  , benché  di  ferir  non  ceffa , 

Cura  la  turba  intorno  à lui  ridotta  . 

Sol  cerca  Bonifacio , e là  s'apprc/fa  » 

Oue  la  fuga  è più  diffufa  , e rotta , 

One  le  grida,  & il  rumor  più  fente . 

E vede  i mucchi  de  l 'efiintagente . 

20 

Ne  chiede  à motti , à molti  ancor  dimanda 
Che'l  Marche  fé  à trovar  gli  fiano  guida. 
Spcjfo  la  voce  > e l grido  intorno  manda , 

Et  à nome  lui  chiama  , e lui  disfida . 

Ma  lungi  è Bonifacio  a l'altra  banda 
Da  non  vdir  di  lui  voci , nè  grida  » 

Et  in  sì  dubbie , e perigliofe  riffe , 

Che  rifponder  non  puòfe  ben  tvdijfc  • 

il 

Figgendo  tutti  i difenfor  de'  T rad 
Dal  caualier  di  Monferrato  folo  » 

Come  dinanzi  a l'aquila  i fugaci 
Colombi  accelerar  fogliouo  il  volo  ; 

Artemio  , e Crifo , due  giouani  audaci , 
Nipote  vn  di  Leon  ,l' altro  figliuolo. 
Vennero  in  vna  ambitiofa  voglia 
Di  guadagnar  sìglorinfafpoglia. 

22 

Ma  del  Marchefe  il  gran  valor  veduto 
Nè  lor  bafiando  l'animo  , e'I  configlio  , 
Due  cugini  chiamati  hanno  in  aiuto  » *. 

E de  la  gloria  à parte , e del  periglio  • 
Difpongono  che , mentre  ei  trattenuto 
Sii  dal  nipote  di  Leone , e'I  figlio  > 

Gli  altri  due percotendolo  di  fianco 
Facciano  che'l  defiriergli  venga  manco . 

*3 

Con  vì ? accordo  tal  quattro  hafie  bau  tolto , 
Spronando  quattro  cor  Adori  à vn  punto  . 
Due  ne  Lo  feudo  hanno  il  Marchefe  colto , 

L' altre  due  fatto  il  buon  defirier  gli  han  pun 
Danno  le  prime  non  gli  fecer  mol to,  ( to  • 

Che  nel’  vsbergo  à pena  il  ferro  è giunto  ; 

L' altre  duefottoil  corridor  gli  han  morto  . 
Ma  il  caualier , che'l  fente , in  piedi  è forto . 

Y 2 Et 
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Et  ad  Artemio  , che  vernagli  ad ojfo 
Per  dargli  d'vrto , il  frcn  tolto  di  mano , 

Con  tanta  forza  , e tal  furor  l' ha  fcojfo  , 

Che  va  il  c anali o , e'I  c anali cr  nel  piano  • 

E rivolto  in  vn  tempo  hd  già  percolo 
D'vn  rapido  riuerfo  il  fuo  germano. 

Che  l'ajfalia  da  la  contraria  banda  ; 

Et  in  due  parti  alfuol  diuifo  il  manda . 

*5 

May  come  auien  là  fu  gli  aperti  piani 
Eie'  Salentini , ò quàprejfo  a i Sanniti » 

Che  dal  fiero  cinghiai  fuggon  lontani 

I cacciatori , «i ir  i leurier  feriti . 

Pofcia,fe  cade , i più  minuti  cani , 

Da  la  caduta  fua  fattifi  arditi , 

Latrano  intorno  al'  animai  feroce  ; 

E per  molojfo  il  minor  bracco  hd  voce . 

2 6 

Così  da  Bonifacio  in  rotta  pofio 

II  popolo  Làcon  f uggia  quel  giorno  ; 

Ma  in  terra  poi  no'l  rimirar  sì  toflo  , 

Che  fer gridando  adojfo  d lui  ritorno  ; 

E chi  "Zagaglia  auenta  ancor  difcojlo  , 

Chi  gli  è con  fipadaye  chi  con  lancia  intorno 
V'  è l' ijlejfo  Leon  , che  d'ira  freme 

Del  cafo  del  fitto  figlio , e piange  infieme  • 

27 

Con  Neuiglione  in  pugna  egli  era  prima  , 
Jguando  quitti  de'fttoi  vide  il  concorfo  ; 

Ed  al  lor  grido flebile  già  flima 
Ch'  alcuno  al  figlio  fia  ftniflro  occorfo  « 

Onde  Inficiata  la  battaglia  prima 
Precipitofamente  in  qttd  n'è  corfo  ; 

E con  la  furia  fua  ci  traggefeco 
La  maggior  parte  ancor  del  popol  Greco , 

28 

Non  però  cede , ò l'animo  depone 

L'inuitto  Infume#  mena  il  brando  in  volta,. 
Molti  defirier , per  eh'  ei  monti  in  arcione , 

I fttoi  van  radunando  a la  fua  volta  • 

Ma  sì  difordtnata  è la  tendone , 

T anto  il  concorfo  , e sì  la  mifebia  è folta  > 
Che  di  maggior  confufion  riefee  ; 

Et  il  face  orfo  ifuoi  perigli  accrefce  %. 


29 

Sparfagid  intorno  è la  confufa  voce 
Delgraue  rifchio,ond'è  il  Marchefe  opprejfo. 
E d'vna  parte  al  Prencipe  feroce 

• De  la  Bearitia  ito  è volando  vn  mejfo  ; 

Da  l' altra  foura  vn  corridor  veloce 
A Baldonin  venne  Gertrudo  iftejfo  , 
Gertrttdo , eh'  alleuato  hauea  il  Marchefe  » 
E'ifegue  ancor  ne  le  lontane  imprefe , 

30 

Ma  più  vicina  aita  , & opportuna 
In  nulla  men  per  l'inclito  guerriero 
Apparecchiata  intanto  hauea  Fortuna 
Con  nobil ’ atto  di  virtute  altero  : 

Che  le  fchiere  f volgendo  ad  vna  ad  vna 
Vi  J'opragiunfe  il  Prencipe  d'Ibero  » 

Cui  trafportato  hauea  sboccato , e folle 
Il  proprio  corridor  di  qud  dal  colle  • 

31 

Scorfe  il  guerrier  fra  cento  lance  à piede  > 

E la  fouerchiaria  de'  Greci  indegna . 

Di  lui  contezza  non  hauea  > ma  vede 
Lo  feudo  , che  de  l aquila  fi  fegna , * 

E che'l  Marchefe  fia  ficuro  crede 
Di  Monferrato  a la  famofa  infegna , 

Ch'  in  doffo  di  Gualtiero , à lui  ben  cont  0 , 
In  Grecia  vn  tempo  hauea  veduta#  in  Poto • 

ìi 

Et  perch'  era  magnanimo  > e cortefe , 

Nè  di  Leon  le  violenze  approua  ; 

E,  perche  Amore  in  lui , eh'  altrove  il  prefe , 
Alcuna  cara  imagine  rinoua  ; 

Benché  nemico  a i fuoi  veggia  il  Marchefe , 
Sì  degno  caualier  faluar gli  giova  , 

Spinge  il  cauallo  ,e  in  mez°  à tanti  fiuoli 
Piazza  fi  fd  con  gls  vrti > e i gridi  foli . 

£3 

Come  nel  mezo  di  vii  greggia  entrando 
Il  lampo  de  la  folgore  vermiglia  , 

Senza  lancia  adoprar  >fenz*  oprar  brando 
Gli  mette  in  piega  tutti , egli  fcom piglia  : 

0 vili  Lacedemoni  ( gridando  ) 

E peggio  chi  vi  guida , e vi  configlia  , 

Non  v'arroffite  incontro  à vn  guerrier  folo 
Di  perder  l'opra  vn  così  grojfofiuolo  ? 

- Eccoui 
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Fccoui  il  campo  là  di  Franchi  pieno 
Senza  chi  gli  trattenga , àgli  percota  ; 

Il  valor  vofiro  là  moftrate  ,ò  almeno 
Sia  la  perdita  là  con  minor  nota  . 

Coti  dicendo  dà  la  mano  al  freno 
D'vn  corridor  , che  già  con  fella  vota  j • 

E dice  in  darlo  al  Prencipe  : Con  queflo  , 
Farà , Signor , la  tua  virtute  il  refio  . 

?5 

Afa  Leon  ,ch'  impedir  lafua  vendetta 
Vede  da  lui , tutto  fdegnofo  grida  : 

T u non  fai , Perielio  , opera  retta 
A fofiener  chi  le  mie  genti  vccida . 

Non  è queflo  il  fauor , che  da  te  afpetta 
La  Grecia  , ò quefta  la  difefa  fida  . 

E del  canai , che  difperato  fprona  » 

Contro  di  lui  teredini  abbandona  . 

ì6 

E con  l'efempio  fuo  la  gente  ifleffa 
Piede  di  nouo  a l'armi , e fi  commouc  ; 

Come  s'vn  vento  fpira , e P altro  ceffi , 

T ornan  le  foglie , che  volgeanfi  altroue .. 
Magia  il  Latino  Imperator  s'appreffa  , 

Che  d'vna  parte  megjal'hofte  mone  ; 

Da  l'altra  quafi  in  quel  medefmo  punto 
L'altier  gigante  di  Bearnia  è giunto  . 

17 

Come  talhor , fe  da  diuerfi  monti 

Scendon  torrenti  à vna  medcfma  valle , 
Vengonfpoglidndo  d'argini , e di  ponti 
L'alpeftre  ripe , e'I  lor  diuerfo  calle . 

Così  alfoccorfo  del  Mar  che  fe  pronti-, 

Foto  il  campo  lafciandofi  a le  fp alle  , 

V fon  quinci  Baldouino , e quindi  PlancOi 
Dal  defiro  lato  l'vn , l'altro,  dal  man  co  , 

E già  il  Marchefe  rimontato  in  fella 
Spinge  il  deflrier  sù  le  nemiche  genti . 

Ne  viene  adoffo  a i Greci  vna  procella 
Maggior , che  moua  in  mar  rabbia  di  venti». 
Che  di  quà  Baldouin  -,  di  là  flagella 
Planco  le  turbe  mi  fere  , e cadenti  . 

E dietro  à quefìi  Principi  ridutto 
J^ffifi  il  nerbo  miglior  del  campo  tutto  ». 


19 

Già  in  fuga  è tutto  il  popolo  LàcOne , 

Nè  v è chi  lo  trattenga , e chi  7 ritardi ,, 

Che  rifpinto  , e ferito  ancor  Leone 
La  fuga  preuenia  de  fuoi  fiendardi» 

A Planco  polo  Periat  s'oppone  . 

Ma  forza  è pur  che  ceda , ancorché  tardi >- 

Vtfta  la  gente  fua  foffopra  volta 

Da  i Greci , eh'  in  lei  prefero  la  volta  .. 

40 

Spatio  non  ritrouando  oltre  del  colle • 

Commodo  àgiufla  ritirata  farfi 
( Cbe'l  Fafto  Rè  mentre  auangar  fi  volle • 

Ne  lafciò  i campi  à tenta  turba  fcarfi  ) 

Effi  v'vrtar  con  impeto  sì  folle , 

Che  la  battaglia  quafi  hebbe  à disfarfi.,. 

. Serica  prouar  l'impreffion  nemica , 

Dai  vrto  fol  de  la  vanguardia  amica». 

41 

Pur'  è sì  grande  > e tanta  ogni  fua  febiera  » 

E tal  del  Rè  la  diligenza , e l'arte  , 

Con  cui  rimetter  fà  la  fua  bandiera 
Nora  da  quefta  , hor  da  quell'  altra  parte,, 
Ch’  i Franchi  vincitor , vedendo  ch'era 
A fiiperarfi  ancor  così  gran  parte , 

J^uafi  n'abbandonar  ( sì  prefi  foro 
Dalofpauento  ) la  vittoria  loro». 

E molte  infegne  vacillando  à dietro 

Si  riuolgean,molti  han  già  fermo  il  paffò » 
Mentre  homai  rintegrato  il  rotto  metro> 
lf  ordinante  s'auan^ano  di  Fajfo . 

JPuando  improui fornente  ad, effe  dietro 
Dal  lato , eh'  è de  la  campagna  al  baffo  ^ 
Ecco  vn grido,  vn  difordine , vii  tumulto  », 
Vn  romper  d'armi , vn  repentino  infitto  ». 

43  ; 

Et  ingrojfando  ad  hor'  ad  hor  s'auan^a 

Di  gente  ingente , e d'vna  in  altra  infegna  ». 
Già'confufa  di  nouo  è l'ordinanza  , 

Nè  fchicra  v'hi , che. fermo  il  piè  ritegno ». 
Drongo  non  può  veder  per  la  diflanza  », 

Che  sìfrapon  , donde  il  tumulto  veglia  ». 

Ma  Baldouin  dentro  il  fio  cor  già  Jèate 
Che  del  Beni  fia  l'animofa  gente . 

perche. • 
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Perche  tauifo  basica  del  lor  ritorno  , 

Benché  in  timor  d' alcun  nemico  inciampo  . 
£f[ì  però  n'andar  la  notte , e' l giorno , 
Chefeguì  poi  con  sì  fnneflo  lampo  ; 

E z/' avvinar  che  già  s'vdia  d'intorno 
L'alto  rumor  del'  vno , e l'altro  campo  . 
Nè  dubitar , viflone  aperto  il  calle , 
L'ajpilir  sì  gran  popolo  a le  fpalle  . 

45 

Drongo  a la  moltitudine  sì  grande 
Fidato  del'  efercito  ,cb'  aduna  , 

Nt  da  tergo  s' banca  , nè  da  le  bande 
jLafciata guarnigion  , ne  feorta  alcuna  • 

Sì  che  v'entrarle  valorcfe  bande 
Del  Ferri  ferina  vfai  fovga  neffuna  » 

Simili  à lupi  ìfimili  à leoni 
A capre  in  me^Oi  e à co^ator  montoni . 

, 4<\ 

i C he  nè  difcfafar , nè  fuggir  fanno 
De  l'aurea  region  le  turbe  imbelli 
Mentre  i Galli  da  tergo  , e da  fronte  hanno 
Di  Batdouino  i vincitor  drappelli . 
Bidonino  di  lor  veduto  il  danno 
Di  prima,  & i difordini  nouelli  > 

L'infegne  fue  riordinate  eflolle  ; 

£ fà  Guarniero  albor  feender  dal  colle  • 

47 

.Scampo  non  v’hà  per  gli flranieri  albori  » 
Fuori  cb'  à nuoto  valicando  il  fiume 
(jGuamier  lor  tolto  hà  la  campagna  ancora  , 
Le  grida  il  fenfe , e la  gran  polue  diurne  ) 
Ma  pochi  fon  ,cbe  nt  rinengon fiora  , 

Tra  l'armi , e i fafjì,  e le  couten  te  fpume  ; 

£ fuolgon  l' acque  vna  congerie  errante 
D'elmi , e di  feudi , e di  corale  infrante ^ 

• 4J-8 

jE,ft  non  che  la  notte  à lorfoccorfc 
Col  fauor  de  le  tenebre  opportuno , 

Di  tanti , e tanti  qui  popoli  forfè 
Non  nuedea  la  ricca  Fafi  alcuno . 

Ma  de  la  luce  in  mar  le  rote  feorfe 
Lafciauan  l'aere  bermi  gelido , e bruno  , 

Jn  terra  rimanendoji  le  cofe 
jNe  la  lor  propria  indifferenza  afeofe- 
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Bonifacio  feguendo  i fuggiti ui 

Sen^a  allentar  da  quella  parte  , ò quefia. 
Di  Perien  , cui  obhgbi  fi  vini  , 

E fi efebi  tien , d'addtmaudarnou  refia  . 

Cb'  in  quella  mifebia  d'agitati  Argiui 
Del  caualicr  pei  data  haue a la  pefia 
Senza  ni  pur  del' animo  fuo grato 
Alcuna  dimoflranza  battergli  dato  . 

5° 

Ma, come  à lui  via  non  riman  che  / peri 
Per  quefio  dì  di  ritrouar  colui 
( Che  lungi  è il  Rè  de'  neghi tto fi  I beri 
A ritirar  da  la  f confitta  i fui  ) 

Così  riefeon  vani  anco  i fentieri 
Al  T ejftlo  guerrier  di  trottar  lui , 

Benché  di  ricercarne  ancor  non  manca 
Ouunqite  vede  alcuna  infogna  Franca , 

5i 

Meraviglie  quel  dì  Foca  banca  fatte 
Sopra  la  fanteria  ,-cb'  in  rotta  mife  , 

£ Squadroni  ,e  bandiere  a terra  tratte 
Argini  alzò  di  nationi  vccife . 

Ma  dapoi , che  di  Coleo  andar  disfatte 
Le  febiere , che  le  tenebre  ban  diuife  , 

Si  trottò  contra  il  fuo  volere  ifieffo 
T ra  i fuggitivi  auiluppato  ancb'  effo . 

5* 

T atta  la  notte  errò  di  poggio  in  valle , 

£ d'vno  in  altro  inabitato  loco 

Senza  fapev  per  qual  diritto  calte 

T rouarc  tfuoi , benché  fian  lungi  poco  , 

Finche  s'accorfe  battergli  a le  fpalle 

I primi  rai  del  maturino  foco  i 

Che  già  con  bianca  ftota  , e chiome  bionde 

L'aurora  fcintillanio  vfeia  da  ionie. 

53 

Al  lampeggiar  de  la  diurna  luce 

S'auide  che  trafeorfo  è fuor  d:  firada  ; 

Nè  vede  alcun , che  gli  fia  feorta , e duce 
Per  vfeir  da  Unofpita  contrada  . 

T roua  vn  fentier , cb'  A vn  monticel  conduce. 
Ma  non  può  far  cbc'l  fuo  deflrier  vi  vada , 
Che  dal  trauaglio  indebolito  , c fianco 
. Sotto  gli  cade, e non  può  alzar  più  il  fianco  . 

Dapoi 

’ ? 


Digitized  by  Google 


DECIM  0 SESTO. 


; 


. 54 

Da  poi  eh'  inuano  à rileuarlo  hdfpefo 
Il  tempo#  l'opra,hà  finalmente  à piede 
Per  fopra  il  colle  il  fu*  viaggio  prefo  , 

Nè  quinci  lungi  la  marina  ei  vede  . 

Tinche  non  babbia  alcun'  auifo  intefo 
De'  Greci  fuoi,  che  sfatti  à pien  non  crede , 
allontanar fi  egli  non  vuol  da  i liti» 

Per  andar  pei  doue  il  bifogno  inaiti . 

55 

Lungo  il  mar  c aminando  ecco  vn  nauiglio 
Veduto  hàfotto  vn  baJUon  d'arena , 

A cui , corni  babbia  cerfo  alcun  periglio  » 

La  vela  il  vento  in  quà , e in  là  dimena . * 

Al  caualier  venne  vn  nouel  conftglio , (ita» . 
Perch'  è già  fianco  » e trar  può  il  pajfo  à pe- 
Dtfarfi  por  da  quel  nauiglio  ifleffo. 

Entro  à Bilancio  , à in  alcun  lido  à prejfo  . 

5* 

Ma  venutoui  fopra  , alcun  nocchiero 

Non  vede#  paffaggier , che  prenda  il  porto ; ■ 
Guarda  di  sù  , di  giù  , nc  potè  il  vero 
Comprender  comefolo  è il  legno  forto  » 
Difcefo fatto  proda  , ecco  vn  defilerò  , 

Cb'  à doppio  anello  flà  legato , ha  feorto  j 
Nè  dijcofio  à giacer  fu'  n picciol  letto 
Iluom  macilente  » e pallido  A'afjpetto  ... 

57 

Di  tai  fattele  era  il  deflrier,  eh'  eguale 
. Per  l’alto  nel  non  ne  guidò  Fetonte  ; 

Ma  fiero  sì  » che  non  n'bà  forfè  vn  tale 
Al  carro  il  Uè  del  pallido  Acheronte . . 
Rapito  il  Aè  de'  7 ejjali  non  vale 
Da  lui  lung  bora  à riuoltar  la  fronte , 
Nifatio  è d'offeruar  di  parte  in  parte 
Le  doti  » cb'  accodar  nou  potria  l'arte . . 

5» 

E del  color  > eh'  in  fua  corteccia  deue 

C a fiàgna  hauer  quando  è maturmil  frutto , 
Fuor  che  la  fronte , e'I  pie  » che  fon  di  neue , . 
La  coda , e'I  crin,cbc  di  carbone  è tutto  . 
Agugge  orecchie  , e curuo  collo  , e breue , 
flà  sbarrate  narici  » e capo  afeiutto , 

Corta  febiena,  ampia  groppa,  e largo  petto, 
Licite  di  moto  , bombile  d'afpctto  . 
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Mentre  pur  mangia  infu'l  prefepe  il  fieno 
Di  quà  , di  là  tutto  inquieto  mira  , 

Nè  con  vn  piede , ò l'altro  vnqux  vico  meno 
Di  batter  fempre  , e fi  riuolta , egira  . 

Poi  che'l  gucrrier  s'èfodisfitto  à pieno 
Di  quella  vifia , & ogni  parte  ammira  ; 

Di  chi  è il  c amilo, à quel  noccbier  din  inda*. 
E chefà  qui  7 nauiglio ? E chi  l comandai  ■ 
do 

Signor  ( rifpofe  il  marinaro  infermo 
Sorto  à federful  l et t nello  angufo  ) 

Il  nauiglio  è di  Dauide,  che  fermo 
In  Cappadocia  hà  il  fuo  retaggio  auguflo . • 
Ma  del  caual  nulla  di  certo  affermo  , 

Solo  che  nofeo  vn  giouane  robufo 
Venia , c' banca  il  caual  co’  ricchi  arredi  '»  * 
E l'armi  > che  colà  fofpefe  vedi . 

di- 

,<9uando  pur  le  fortune  à te  fan  note  ’ 

Di  Dauide  , per  cui  folca  il  vajcello  , • 

Sai  che  del  vecchio  Andronico  nipote 
Andronico  pur  detto  hà  vn  fuo  fratello  ; 

G ionia  ài  bionde  chiome  » e bianche  gote , 
Per  quel, eh'  io  nodo , à merauigia , e bello  > 
Nè  men,  chela  bellegga  , e il  fuo  valore  , 

E di  Marte  miracolo , ed' Amore» 

' 6z 

Come  fmarrito  pajfxggier,  eh'  vdia 
Ruflica  piua  , ond'  hauer  guida  [pera  , 

E troua  poi , per  cui  la  firada  oblia  » 

Di  vaghe  ninfe  danzatrice  febiera . 

Così  vdendo  d' Andronico  > a la  via 
Non  penfa  il  Rè , doue  drizzo  egli  era  ; • 
Ma  fopra  vn'  affé  incontro  al  letto  affifo  • 
Dijfe , volgendo  al  marinaro  il  vifo . 

Pub  lico  è già  eh'  albor,  eh'  Ifacio  in  trono  » • 
Spegnendo  il  vecchio  Andronico,  s'afffe  > 
Impetrò  lor  la  poca  età  perdono»- 
Mentre  con  l'auo  loro  il  padre  vccife . 
Aleffìo  poi  del  fuo  fratei  men  buono  » 

Auegna  che  la  vita  àlor  pcrmife  » . . v> 

Dauide  fpinfe  in  peregrino  efiglio , 

Ma  prigionier  ritenne  il  minor  figlio  . 
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Molto  ei  pregi  l Imperato)'  che  rcfo 

GlifufJ'e  ( colui  fogne  ) il  f no  germino . 
lì  è l'ottenendo , di  grand'  ira  accefo 
JL'arml  al  fin  pofe  a i Pafiagoni  in  mano  • 
E Stnopi  in  quel  primo  impeto  prefo  , 

» . ' Et  Heraclea  , che  fi  difefe  inumo , 

In  Cappadocia , e in  Ponto  ei  fé  psnfiero 
l n nono  flabilir  più  grande  impeto  . 

<55 

Guerre  ben  ne  feguir  co'  Rè  vicini  » 

.tinello  in  particolar di  T rabfionda  » 

Che  mal  così  grand'  emulo  a i confini 
Sofiefie , che  di  gente,  e d'armi  abbonda., 
f inche  venuti  i Duci  ,e  i Rè  Latini 
Fi  là  da  i Belgi  in  fu  la  T rada  fponda , 
Fine  impoforo  i Greci  a le  lor guerre  j 
£ fuggì  Alefjìo  in  peregrine  terre . 
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Fluide  vdì  che'l  fuo  fratti  rimafo 

Era  in  Stantio  , onde  à fe  trar  lo  volfe . 
Ma  non  che  di  venir  fù  per  fu  fio  , 

Che  lafciò  i Greci  > e fra  i Latin  s'accolfc  • 
One  faprai  che , voler  fufie , ò cafo , 

La  vita  al  Rè  di  T rabifonda  tolfe  , 

Fatto , eh'  in  lui  J limato  empio  delitto  > 

Gli  prouocò  l’imperiale  editto  ■. 

67 

7 ente  il  fratei  » che  l ama  oltre  ogni  fogno  , 
rnn  n f Jpuella  contro  di  lui  mortai  tempefia , 
/ini.*-,'.  Poi  che  del  morto  Rè  la  figlia , e’i  regno 
E premio  d chi  di  lui  porta  la  tefla . 

Onde  à Sani  io, il  nocchier  di  quefio  legno  > 

Si  raccomanda , e di  pregar  non  refia  > 

Ch'  tra  vn’  huom  de'  più  intrepi , e periti* 
C'banefie  tutto  il  marron  che  i fuoi  liti . 

■68 

p uoi  eh’. in  Tracia  pafiato , arte , ò ragione 
F'vfar  non  lafci , e lufinghier  conforti 
Per  ritirar  l'indomito  garzone 
Fa  1 padiglioni  Franchi , e foco  il  porti  • 
Molto  configlia , e molto  ancor  propone. 
Onde  il  nocchier, cb’efperto  è in  quefli  porti, 
F utta  foura  di  fe  l'imprcfi  toglie  ; 

EÀa  l'adunca  ripa  il  legno  fcioglie . 
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Fai  porto  d'ff  craclea  la  vela  albata 
A quarta  d'Oflro  , in  pochi  di  ci  fc  or fo 
One  Mef  ombria  alquanto  in  mar  cacciata 
Vien  col  fuo  promontorio  innanzi  à porfe. 
Per  lo  timor  de  la  flraniera  armata , (fo  . 
Ch'  era  in  Stagnara,oltre  il  nocchier  ito  cor - 
Le  diligente  fine  di  là  difpofe  ; 

E due  <té' fuoi  più  fidi  in  terra  pofe  . 

7° 

S'intefe  che  tra  i Franchi  eran  rumori 
Per  due  donzelle  iui  venute  in  lite , 

E eh'  Andronico  , & altri  andauan  fuori 
• In  traccia  lor  dagli J leccati  vfeite  . 

None  vn  nauiglio  poi  ne  diè  migliori , 

Che  le  due  donne  a Sinopi  eran'  ite . 

Onde  ver  là  il  nocchier  l'antenna  moffe 
Certo  ihe'lgiouinetto  anco  vi  fofie . 

Nel  punto , eh'  io  la  gomena  feiogliea  , 

/ n fretta  » e fol  fetida  feudiero  d prejf  9 
Su  l lido  giunfie  il  caualier , c' banca 
figucll'  armi , e quefio  corridore  ifiefio  • . 

Parlò  al  nocchiero , e di  voler  dicea 
N auigar  fin'  d S inopi  ancor'  e fio. 

E dal  nocchier xortefernente  accolto 
Fù  fu  la  nane , e'I  lino  al  vento  f ciotto  • 

Giovane  è sì , eh'  vna  donzella  pare 

(Se  ancora  è in  vita  ) il  caualier , che  dico  • 
Et  io , c’bò  vi  fio  afiai  girando  il  mare 
E d’amico  paefe , e di  nemico  % 

Non  sò  fe  volto  fia , cui  deffe  pare 
Lode  il  nouello  Jecolo  , ò l'antico  ; 

Ma  pieno  d'vn  magnanimo  ardimento , 

Che  dà  diletto  infieme  , e dà  fpauento  . 

. 73 

Fa  prima  fofpettai  eh'  efier  potrebbe 
L'infidiato  Prenci p e cofiui . 

Ma  vidi  che'l  nocchier , quantunque l' Irebbe 
In  grande  honor , non  ne  diè  fogno  altrui. 

E pur , s'egli  era  Andronico  , dourebbe 
A pien  riconofciuto  efier  da  lui  . 

Onde  firaniero  il  riputai  di  quegli , 

Che  de  le  dono  in  traccia  audajfc  anch’egli . 

Nel' 
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Nel' andar  cosi  profipero  il  camino 

Nonfà  , come  al  venir  l'baueamo  battuto  , 
Che  in  fino  al  del  ['alfe  il  furor  marino , 

E corft  il  legno  molti  dì  perduto  . 

E,  mentre  il  vento , il  mare , e' l gonfio  lino 
Ci  porta  a i f 'affi  d'vnofcoglio  acuto  , 
Difperati  Inficiar  tutti  il  vaficello  , 

E fialtò  chi  nel  mar  , chi  nel  battello  * 
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£>ncl , che  di  lor  poi  fiucceduto  fita , 

No'l  sò  , cb'oue  bor  mi  vedi,alhor  reflui , 
D'algente  febre  oltre  ogni  creder  ria 
Meco  agitato  , e in  maggior'  onda  affai  ; 

Sò  cbe'l  vafcel , che  da  i lor  gridi  vdia 
Che  rompere  douea , non  ruppe  mai  ; 

E corfie  poi  fetida  ritegno,ò  fcbermo , (mo  • 
finche  l'altr'  bier  diè  vrì  vrto,e'l  fientij  fcr- 

76 

Fortuna  fu  d'vrì  animai  sì  degno 

Che  infermo  almeno  io  rim.ineffì  in  nane  , 

Ch'  d parte  non  mancai  del  fitto  foflegno  > 
Benché  dal  morbo  à me  medefirno  grane . 

Diè  nel'  vrtar  sì  gran  percoffa  il  legno  , 
Ch'ir  parue  in  febegge  ogni  commeffa  traue  • 
Ma  non  "veggio  onda  penetrar  di  fiotto  , 

Nè  fianco  appar  che  fia  lentato  , ò rotto  • 

77 

Così  dìcea  de  l'arrenata  prora 
Il  cafo  il  marinaro , e del  cannilo  . 

E'I  caualier  meglio  offeruando  alhora 
IL  buon  deflrier  riconoficiuto  bor  ballo  • 

Per  quel , che  dianzi  intcfe,e  che  vede  bora , 
Che  Bairano  fia  tien  fetida  fallo . 

Per  tutta  Grecia , e tutto  il  grande  impero 
Del'  oriente  noto  è quel  deflriero  • 
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E che  quel  caualiero  ancb'  egli  fùffie 
Delgiouin  Manuello  il  minor  figlio 
Sicuramente  d credere  s'induffe , 

Percb'  era  queflo  in  vero  il  fino  nauiglio  . 
E,fe  il  vecchio  noccbier , che  lui  conduffe , 
Dijfimulò  ,fù  prouido  configlio , 

Che  , fie  albor  di  conofcerlofea  fiegno  » 

No'l  conducea  dou'  era  il  fuo  difegno  • 

79 

In  miglior  tempo  occafion  sì  bella 

Non  potea  Foca  batter  d'vn  tal  deflriero  » 
Cb'  à piè  gli  conuenia  prender  per  quella 
Cofia  di  mar  lunghijfimo  fentiero . 

Onde  il  morfio  adattatogli  , e la  fella  : 
Gran  fallo  egli  faria  ( diffe  al  nocchiero  ) 
Di  queflo  corridor  lafciar  la  briga 

A te , che  di  tefteffio  purfatiga  , 

80 

Se'l  fuo  Signor  verrà  ,far  tu  palefie 

Gli  puoi  cbe'l  Rè  de  la  T eff ciglia  il  mena . 
E,fe  trouar  mi  vuol , l'alte  mie  imprefe 
Più  , cbe'l  deflrier  ,gli  fiegnaran  l'arena  • 
Poco  il  noccbier  far  gli  potea  contefie  , 

Che  di  parlar  fi  rajficura  à pena . 

Onde  tratto  il  deflrier  su  vi  caualca  , 

E per  l'iflcffe  vie  1 arene  calca  . 

81 

Ne  la  città  più  di  paffar  non  cura , 

0 in  altro  lido , oue  intendeagir  dianzi , 
Ma  Leoficuro  , ò ver  Leon  procura 
Di  ritrouar  co'  lor  disfatti  auan^i . 

Nè  , perche  infeender  poi  ver  la  pianura 
Molti  de'  vincitor  fi  vegga  innanzi , 
Declina  il  calle  d quella  parte,  ò à quefla 
Nè  per  auerfio  incontro  il  corfio  arrefla  • 
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Folco  altre  prue  conduce , 8c  altre  genti  j 
Ccnfultano  i JLatin  l’vltima  imp'rcfa  ; 
E che  legar  Dicefalo  fi  tenti 


Che  di  Bizantio  è l'vnica  difefa  . 

Fianco , e’1  Marchefe  a jjgraad’  opri  intenti 
D’Erimandro  la  via  tra  i monti  han  prefa  . 
Oueodon  poimerauigliofi  , e Urani 
De  le  donne  fatidiche  gli  arcani* 
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puffo , à per 
i’ horror  e incerto 
D'ofcuro  del  , con 
flratagemma , & 
arte 

Merauiglia  non  è 
che  Duce  efperto 
Vinca  con  la  minor 
la  maggior  pane ; 

Ma  che  fu'l  dì  più  chiaro. , in  campo  aperto 
Ciò  talhor  fegua , e con  aperto  marte  » 
\guafi  d'opra  mortai  non  trotta  fede  ; 

£ Pienfe  fin  k differenza  eccede  * 


Par  domefìici  fono  , ò di  Lorena 

Inclito  Carlo  , à tesi  chiari  efempi  ; 

Per  cui  da  inuidur gloria  terrena 
Non  hà  la  nofira  etade  a i prifehi  tempi  • 
Per  te  ficura  Italia  i giorni  mena 
Sotto  ifuoi  tetti  s e guarda  i fuori  tempi  > 

E l'antico  fplcndor  conferita  intiero 
La  Reggia  angufia  del  Germano  impero . 

Nè  mhior  Ibofle  , a la  cui  fete  feeme 
D'JJlro  vedefli  le  fei  foci , e l fonte  > 

Di  quella  fu , che  da  più  regni  inficme 
Si  "vide  incontra  de ' Fiamingbi  il  Conte  * 
Nè  il  campo , che  con  poca  ,ò  nulla  fpsmc 
Nofira  opponefli  di  tant'  hofle  i fronte  > 
Di  quel  di  Baldouinfù  già  maggiore  : 

Ma  più  de  l'altrui  fpeme  c il  tuo  valore . 

Gii 
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Già  la  vittoria  proferendo , e [pentì 
Infiniti  nemici , ò in  fuga  volti , 

S' erano  con  le  tenebre  crcfcenti 
Ile'  padiglioni  i lieti  Franchi  accolti  • 

E tante  fpoglie  a le  [confitte  genti , 

Tanti  defirier , tanti  fiendardi  bau  tolti  » 

Che  molti  dì  lo  ftrepito  s'afcolta 

De'  carri , che  per  lor  ne  vanno  in  volta  • 

5 

JPuci  del  Ferri  con  lieto  volto  accolje , 

E cortefia  l'imperator  Latino , 

Che  la  vittoria  riconofcer  volje 
In  parte  dal  lor  rapido  camino  . 

Et  à Vqllefio  non  fcemò , nè  tolfe 
Peirfe  foura  di  loro  alcun  domino 
Fino  al  tornar  de  la  guerriera  Franca  ; 

Nè  in  parte  alcuna  d'bonorar  lui  manca . 

6 

Ma , comefpeffo  la  Fortuna  abbonda 
t[guanto  nel  mal , sì  nel  medefmo  bene  > 

Che  nè  fciagura  è mai  fetida  feconda  , 

Nè  fetida  l'altra  vn'  allegrezza  viene  j 
De  la  vittoria  ecco  il  piacer  feconda 
Folco , eh'  è ritornato  à quefic  arene  » 

E Ceco  i legni  Belgici  conduce , 

Chefeguian  tardi  il  lor  augujlo  Duce  • 

7 

Nel  partir  Bai douin  lafciato  banca 
De'  fuoi  nauigli  à Monlion  la  curai 
Prencipe  di  Louanio , ei  dorica 
Condurgli  [otto  a l'ajfediate  mura  • 

Ma  la  Jlagion , chef  il  contraria , e rea  » 

Gli  fè  gir  lungo  tempo  in  auentura . 

Finche  di  Naili  il  buon  Paflore  vniti 
Gli  hauea  da  varie  f piagge  , e varij  liti . 

8 

E n' hauea  d’altri  fiati  anco  in  aiuto 
Confila  facondia  vn  buon  numero  accolto  , 
Sì  che  il  gran  Duce  bor  d'animo  accrefciuto 
T utto  à prender  la  terra  hà  il  penfier  volto . 
Ma  il  configlio  de'  fuoi  non  rifoluto 
Ancor , n èfpejfo  in  parer  vari)  fciolto  > 

Che  ne  riputali  vana  ogn'  altra  prona 
finche  colà  Dicefalo  fi  troua . 


9 

Poi  che  molto  difnor , nulla  apparenza 
D'vtile  fifeorgea  da  l'aff alt  aria , 
fguando  prefai  e rcflandonc  poi fenga , 

Era  fifieff  ? prenderla , e Inficiarla  • 

E Vallefio  narraua  effer  credenza. 

De'  Greci  > nè  tra  lor  d'altro  fi  parla , 

Che  i viuendo  colui , daforga  human* 
Prender  non  era  la  città  jfourana  • 

10 

Angi  per  odio  più , che  per  timore  ì f> 

Appreflarfi  da  lor  difefe  tante  , 

Jguand'  anco  à porte  aperte  altri  di  fuore 
Por  non  potria  ne  la  città  le  piante  • 

Cotanto  abomineuole  > e d'horrore 
Agli  ftranieri  è quefio  lor  gigante  a 
E di  sì  fiere  imagini  > e sì  trifle 
Gli  animi  rende  attoniti  » e le  vifie  • 

11 

L'efperìenga  noi  n'habbiam  pur  troppo 
(S  oggi  linfe  Planco  ) e con  fuantaggio  nofiro 
Jgual  fiafi  quefio  fpauentofo  intoppo 
De  le  nofir'armi , ò fìa  fantafma , à moflro  ? 
Par  che  germogli  vn  Cerbero  in  quel  groppo 
Di  replicato  bufio,  e doppio  rofiro , 

E*l  martellar  de  le  tartaree  incudi 
Ne'  colpi  fia  d' ogni  foflegno  ignudi  • 

1 2 

Tanto  , e sì  fpaucntcuoli , e sì  foggi 

Son  lefue  dìffouange , e i fuoi  fembianti . 

Ma  ife  fia  eh'  altra  volta  io  mi  ci  accoggi 
Senga  il  ritegno , cb'albor  n'hebbi  innanti  » 
Al  primo  incontro  io  vòche  refiin  moggi 
T fitti  i prefligi  fuoi  s tutti  gl'  incanti 
Ad  outa  di  fantafimi  maligni 
E de'  rimbombi  d'infernali  ordigni  • 
lì 

Se  ne  l a vita  fua  , ne  la  fua  fpada 
Sta  il  fato  di  quefi'Ilio  , e la  difefa  » 

Principi , pur  che  là  di  nouo  io  vada  a 
Vi  dò  Cofianttnopoli già  prefa  . 

^uefia  non  è , quefla  non  è la  firada 
( Folco  dicea  ) da  terminar  l'imprefa  • 

L' affiatato  Dicefalo  batter  morte 

Non  può  per  fiero  incontro  ,ò  braccio  forte . 

Z 2 Non 
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itfow  c/jé  immortale  eifta , cfo  j»om*  quando  j 
Perderà  Grecia  ancor  di  Grecia  il  nome , 

£7  capo  di  lin  candidi  velando 
Pelerà  il  mento  , e nirferi  le  chiome  • 

Jl/4  fon  sì  impenetrabili  da  brando 
Del  corpo  fuo  le  germoglianti  fome  , 

Che  fcheggiar  può  quell'  afatata  feorgx 
La  fola  apprenfion  , non  già  la  forgia  . 

15 

Opra  dunque  pojjìbile  ( conchiude 
L' Impcrator)  non  è finir  la  guerra , 

Che,  fé  cader  non  può  chi  ce  n'efclude , 
jNè  men  cader  può  la  nemica  terra  . 

Nulla  ( Folco  ripiglia  ) à gran  virtude 
JmpoJJibil  rimane  opera  in  terra  ; 

Ne  morì  già  colui , nè  lungi  corfe 
'fiottando  Bigantio  à voi  le  chiaui  porfe . 

1 6 

Bla  la  fua  libertà  , non  lafua  vita 
£ quel , che  fuor  de  la  città  vi  tiene  • 

Onde  fi  tenti  pur  da  deflra  ardita 
Non  lafua  morte  nò  , lefue  catene . 

Perche  impedir  la  fua  importuna  vfeita  ' 
Dal  fotterraneo  albergo  à voi  conuiene  • 
Piena  vittoria  vi  darà  fe  auolto 
Ne'  ceppi  fia , ve  la  torrà  fe  fciolto  * 

17 

Lattando  efer  pofa  da  legami  attorto 

L'borribil'  huom  ( dife  il  Marchefe  alhora ) 
Io  legherollo , à rimaner  vò  morto 
In  quel  medefmo  fondo  , ou'ei  dimora  « 

E qui  Ambiano  , e qui  Burcardo  è forto  , 

H carico  , egli  altri  tutti  horvengon  fuora% 
Offerendofi  à gara  vno  per  vno 
Dotnator  di  Dicefalo  ciaf  cimo  * 

18 

Bla  foura  ogn*  altro  di  defire  acccfo 
Bonifacio  mofirandofene , e Planco  y 
Ad  ejfi  due  n'hà  finalmente  il  pefo 
Ceduto  ogn  altro  rifpettofo  Franco  *. 
Baldouin  dar  laffalto  banca  pretefa 
A la  città  dal  fuo  terrefire  fianco  % 
perche  venendo  il  popol  tutto  al  baffo 
V'habbian  dal  mare  i due  guerrieri  il  puffo 


19 

Ma  > benché  que fia  fia  la  (Ir ad  a vera 
Da  porre  i caualier  dent  eo  le  mura  > 
Opportuna  però , però  non  era 
A jorprender  Dicefalo  ficura . 

Che  folle  ( di  ce  a Folco  ) è chi  mai  fpera 
Coglierlo  fuor  de  la  fpelonca  ofeura  . 

Nel  tumulto  de  l'armi , e quando  freme 
No' l fermaria  tutto  il  Ponente  inficine  . 

20 

Quinci  vn  mego  ei  volea  , che  fi  trouaffe 
D'andar  quanto  fi  può  più  di  nafeofo  > 

£ fiotto  lefue  tane  humide , e baffe 
Nel'  otio  ritrouarlo  , e nel  ripofo  . 

Albor , come  s'à  punto  ei  fi  defiaffe 
D'vn  lungo  forno  il  Dandolo  penfofo. 

Con  la  palma  premendoli  le  luci 

La  vibrò  à vn  tempo,e  diffe  agli  altri  Duci 

21 

Se  non  m'inganna  il  variar  de'  tempi  > . 

Dettiti  effer'  vna  fot  terranea  firada  , 

Che  da  le  grotte  del  maggior  de'  tempi 
Parmi  che  fuor  de  la  città  ne  vada  . 

Me  n ricord'  io  per  fatti  atroci , & empi 
Sin  d'albori  che  reggea  quella  contrada 
Emanuello  augufio  , appo  di  cui 
De  la  mia  patria  alhor  meffaggto  io  fui  . 

22 

E fon  cinquanta  bomai  forfè , ò più  anni  » 

Che  vi  pafsòl' Imperator  Corrado 
Con  vna  turbata l de* puoi  Lcmanni  » 

Che  tutto  ricopria  quefto  contado  , 

Et  ei  paffaua  alhor  contra  i T ir  anni 
De  la  Soria , , quinci  impetrato  il  guado , 

A fiabilir  de  la  f aerata  tomba 
La  libertài  che  lungi  ancor  rimbomba  • 

Ni  vedute  fur  mai , nè  furo  vdite 
Genti  di  lor  più  intrepide  > e più  fiere  • 

V erano  ancor  de  le  donzelle  ardite  , 

Ch'  à cavallo  feguian  le  lor  bandiere  ; 
guai  già  dinanzi  a la  mortai  lor  lite 
giti  conofcittte  babbiam  le  due  guerriere  i 
guai  Clórianda , e qual  Liferna  fitte  : 

Ma  quelle  erano  molte , e quelle  due  . 

Hot 
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Hor  Manuel  fotto  la  data  fede 
Volendo  quell'  efercito  disfatto  , 

Dapoi  che  mille  incommodi  gli  diede 
Cantra  la  fiamma  , e contra  il  patto  , 
guanti  banca  dentro  de  lagente  à piede , 
Per  mofirar  che  da  lui  non  venga  il  fatto  , 
Vfcir  de  gli  firanier  fece  a le  f palle 
Per  quel , eh'  io  dico , fotterraneo  calle  • 

25 

Era  con  gli  altri  caualier  fedendo 

Jhuì  T eodobran , fratei  d' Alejjìo  Brana , 
Che  di  Litrofia  il  ragionare  vdendo 
( Detta  è così  la  Jpauentofa  tana  ) 
Lagrotta  ( ripigliò  ) per  quel , eh'  intendo , 
Poco  dal  fiume  Mela  ella  c lontana  . (chi, 
Ma  vn  mio  feudier , eh'  efperto  è in  cotai  lo- 
Cuidavi  fia  ifuor  d'ejfo  è nota  d pochi . 

26 

Da  i baratri  del  tempio  ella  deriua  , 

,£>ual  da  radice  ramo  , il  torto  pajfo  , 
aprendo  per  via  inofpita , efurtiua 
Dt  fette  monti  il  fondamento  baffo  ; 

Finche  nel  piano  Cherobachio  in  riui 
Del  fiume  sbocca  il  difufato  f affo  ; 

S patio  , eh'  in  vn  fol  dì  farebbe  à pena 
Vn  mejfaggier  d'infaticabil  lena . 

*7 

Ma  dal'  efteriore  adito  angufio 
Sì  fpatiofa  in  venir  qua  s'auan^a  , 

C' batter  vi  può  commoda  marchia  vn  giufio 
Sqnadron  ne  la  pia  fiabile  ordinanza . 

E fama  che  lafègià  Barda  augufio 
Perfora  aprir  di  magica  poffanga  ; 

Che  non  paffaua  pria  l'antro  , che  dico  » 

J fondamenti  del  ricinto  antico  « 

28 

Per  eh'  afpirando  il  fraudolente  al  foglio  > 

Che  confcguir  per  altra  via  non  potè  , 

A la  città  per  l'incauato  fcoglio 

Volle  introdur  le  legioni  iguote  ; ' 

E d'improuifo  opprimere  l'orgoglio 
De'  tutori  delgiouane  nipote  ; 

E co'  tutori  opprimere  pur'  ella 
L'Imperatrice , ancorché  à luiforella  * 


29 


La  tentò , efempio  di  fortuna  folle , 

Ne  l'età  nofira  Alejjìo  il  mio  germano , 

Ch'  incontra  Ifacio  acclamar  Grecia  volle  , 
E Frigia , e Ponto  Imperator  Romano  « 
Egli  affediò  da  qttefio  ifleffo  colle 
Alhor  Coflantinopoli , ma  inuano , 

Mercè  del  tuo  Corrado  , i buon  Marchefc 
D'infubria , eh'  egli  la  città  difefe  • 

30 

Nèglien ' incolpo  io  già , fe  ben  confeffo 
Che'l  tuo  fratei  m'hd  del  fratello  orbato  » 
Ma  così  panie  al  del , che  perfefleffo 
Pugnaua  il  mio  germano,  ei  pe'l  cognato  i 
Ben  offeruò  l'inutile  progrejfo 
Alejjìo , eh'  eifacea  daquefio  lato 
E volle  entrar  ne  la  città  fourana 
Per  quella  via , che  riufeì  pur  vana  » 

Perche  nel  me%o  a lafpelonca  nera 
La  gente  dal  timor  fù  in  fuga  meffa  . 

Hor  quefto  mio  feudier , che  feudier'  era 
D' Alejjìo  alhor , fù  ne  lagrotta  ifieffa . 

Et  egli  ifieffo  conducea  la  febiera  » 

Ch'  a la  fua  fede  Alejjìo  hauea  commefft , 
Come  quei , eh'  era  caro  al  fuo  S ignore  » 
Huom  di  robufio  ingegno , e di  valore  * 

32 

Diffe  alhor  Bonifacio  : Io  volontieri 
N'andrei  per  mego  le  contefe , e l'armi  ; 

E fp  ererei  tra  i popoli  guerrieri , 

Se  Bianco  vien , via  più  ficura  farmi  • 

Ma  ,fe  qui  par  eh'  infoliti  fentieri 
S'habbia  d tentar,  non  fia  eh'  io  mi  ri fp  armi- 
Venga  colui , chefaccia  manifeflo 
L'adito  fol  t faran  le  fpade  il  refio  * 

33 

Così  difs'  egli . E lo  feudier  propofio 
V céne  tra  lor , T erigionitc  detto  » 

Huom  d'età  vigerofa , e ben  difpoflo  % 

T orno  di  fguardo  , e pallido  d'afpctto  » 
Molto  ejfihan  dimandato , & ei  rifpoflo-* 

E quanto  sà  de  la  fpelonca  detto  , 

Partir  volea  la  coppia  alhora  albori  * 

Ma  gli  ritiene  il  diuin  Folco  ancori  ► 
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Perche  auifando  effer  maggior  di  quante 
Imprefe  pronocate  babbiano  in  vita. 
’J^uefla  d’incatenar  l'empio  gigante  , 
Pericolosa  imprefa  » imprefa  ardita  : 
Conuien  ( dice  a ) ben  prouederfi  innante 
D'armi  celejli  » e di  celefie  aita . 
piè  diffidi  vi  fia  quando  v'aggrada 
Di  qui  partendo  alquanto  vfcir  di  ftrada  • 
35 

T ra  i monti , che  di  là  fon  da  Belgrado 

In  mcgp  di  Sanflefano  » e File  a » (do  , 

Entro  vn  vallon  , che  non  ha  fponda,ò  gua- 
di albergo  di  due  donne  effer  folea . 

Io  le  conobbi  alhor , che  al  buon  Corrado 
di' accompagnai  di  qua  per  la  Giudea , 
Fatto  quefìo  viaggio , e queflogiro 
lo  vcrGieruf  flemme , et  verfo  T irò  • 

56 

Eranui  alhora , e sò  eh ’ ancor  vi  fono  » 

Uè  raffembrano  donne  in  terra  nate 
Sì  pe'l  fiper , sì  per  l'amabil  dono 
Di  lor  beltà  , sì  per  la  lunga  etate  • 

Poi  che  dal  tempo , che1 1 gran  Carlo  il  trono 
De'  Franchi  hauea, credute  eran  due  Fate , 
Ch'  in  Egitto  habitan.no , detta  vna 
La  Fata  bianca  alhor , l'altra  la  bruna . 

37 

Benché  non  bruno  mai , ma  dlofìro  il  manto 
Di  lei  y che  bruna  dijfero  , Scintilla  • 

De  l'altra  sì  che  di  candore  ha  il  vanto 
Su  qual  mai  tiene  in  Monfenifo  J lilla  . 

Le  /limar ' altri  Semplici  altretanto  , 

Figlie  de  la  fatidica  Sibilla , 

Che,percb'  in  Hellcfponto  hebbe  ricetto  , 

A lei  d' Hellcfpontiaca  il  nome  ban  detto . 

38 

Ma  chiunque  elle  fiati  fà  poco  d'vopo 
Che  fi  dichiari , ò che  rimanga  ofeuro  i 
E più  , eh'  vdirlo  prima  s è meglio  dopo 
Colà  vederne  il  lor  Sembiante  puro . 
Bafiiutfol  che  » feijoa  ire  À Canopo  , 

O in  II  eli  e f ponto , qui  del  tempio  furo 
Minifire  vn  tempo , e quelle  grotte  iflcffe  j 
Che  Dicefalo  tien , tennero  and/  effe . 
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V'habitar  fin  che  la  Sacrata  fede  \ 

Eotio  vfurpò  , che  violar  le  volfe  ; 

Piè  confcntendo  à lui , lor  bando  diede» 

E dal facrato  minifler  le  tolfe . 

Onde  implorando  itiuan  la  Greca  fede 
L'efiliata  coppia  i paffì  volfe 
T ra  quelle  balgc  , oue  fin'  bor  s'afconde  ; 
Nè  Sguardo  le  vedria  tra  fronde , e fonde . 

40 

E yfe  ben  richiamolle  al  primo  grada 
B afillo  , che  di  Fotio  emendò  i falli  , 

Non  fù  però  clA  mai  poteffe  il  guado 
T rouar  de  le  fccrete  occulte  valli  • 

Ma  conuiene  bora  à voi, giunti  à Belgrado  , 
Gli  Scudieri  lafciar  quiui , e i c. nulli , 

E girne  à piè  fin'  al  fecondo  monte 
De'  primi  tré  , che  vi  vedrete  d fronte  t 

41 

T roueretc  al  entrar  del  primo  foffo 
De  la  valle , oue  il  di  Smarrito  dorme , 
Donna  con  vn  verdi  habito  hauer  moffo 
Innanzi  à voi  poco  lontana  Forme. 

Ma  conuien  ben  tenerle  il  guardo  adoffo  » 
Ch'  al  color  de  la  J'elua  affai  conforme 
Quello  de'  fuoi  verdi  habiti  fouente 
Lontana  la  farà , benché  prefente  • 

42 

Jì/nefla  ,fe  non  vi  manca  entro  il  deferto  , 

A l' altre  due  vi  feruirà  di  guida  ; 

E da  loro  hauerete  » io  ne  fon  certo » 

In  quefla  dubbia  imprefa  aita  fida  ; 

Però  eh'  è d'effe  ancor  nemico  aperto 
L’ borri bil"  buoni , che  con  due  bocche  gridai 
E bcneuoli  fono  al  nome  noflro 
guanto  a i Greci  odtofe,c  à quel  lor  mofiro  « 

. _ 43 

Così  configlia  Folco  i due  Baroni . 

Et  al  Marchefe , che  n'afcolta  i detti 
Jfiluafi  voci  del  del » d'altre  ragioni 
Vopo  non  è perche  il  viaggio  affretti . 

Onde  feguiro  poi  pochi  fermoni 
Col  Ducey  egli  altri  intorno  à lor  rifiretti » 
Ch'  effi  prefa  la  via  , paffarfu'l  ponte 
di  Cidaro , che  gonfio  haueagià  il  fonte  • 

E, 
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TE , benché  il  Sole  al  me%o  dì  vicino 
Vibrale  i rai  da  la  fublime  sfera  , 

Ejfiperò  fpronar  tanto  il  camino , 

Cf>  albergo  entro  Belgrado  hebber  la  fera  . 
.Quiui  fi  ripof.tr  finche  il  mattino 
Non  rojjeggià  fu  l’Indica  rimerà  , 

Che  da  i Franchi  tenuta  era  la  terra 
Con  altre  , acqui  fili  de  la  prima  guerra  . 

45 

Ma,  poi  che  i rai  del  mat utino  lume 
L' ombre  fgombrar  dal’ Artico  emisfero , 
Abbandonate  i caualier  le  piume 
Al* b abitato  loco  il  tergo  dicro. 

E non  lungi  lafciati  in  ritta  al  fiume 
Co'  loro  corridori  ogmfcttdiero , 

Soletti  s'inuiarper  dritto  folco 
A i monti , eh'  à lor  dijfe  il  vecchio  Folco  . 

46 

T rè  i monti  fon  , eh’  d vifia  vengon  prima 
Dal  Franco  andando  militar  riparo  , 
Cominciando  à Filea  , eh’  effer  fi  fiima 
Quella  , che  pria  Finopoli  chiamare  ; 

E piegando  à Sanfiefano  la  cima 
Fatino  vn  grand ’ arco  di  due  punte  al  paro  . 
E di  quefi'  arco  à piè  Belgrado  ftede 
Sul  fiume , eh'  à lui  pofeia  il  nome  diede , 
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EJJi  Inficiando  il  primo  corno  d defirrt 
Entrar  ne  la  fblinga  , e baff.t  valle  . 

£ qutfla  angufla  è sì  > così  filuefira , 

Ch'vopo  è fpejfo  col  brando  aprirfi  il  calle r 
Nè  poco  andar  per  laforefia  alpe  fica 
Soli  così , finche  feoprir  le  fpalle  »■ 

E'I  crin  d'vna  donzella  pellegrina  r 
Il  volto  nò  } eh'  innanzi  a lor  camma*. 

48 

H abito  hauea , che  fe  maefiro  fufò 
Smeraldi  mai  dedite  potejfe  in  filarne  , 
Creduto  in  deffo  ilei  n'hauriano  l'vfo. 

Di  sì  bel  verde  rilucean  le  trame  . 

Onde  il  pajfo  affrettar , del  bofeo  chiufo 
Facendo  per  feguirla  hor  tronchi, hor  Aratiti» 
Raunifandola  a i fiegni  effer  lei  quella , 

Che  detto  il  veglio  hauea  verde  donzella  *- 
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Ma  , tutto  cb'  ella  lentamente  d pena 
M onere  il  piè  parejfe  innanzi  d loro  , 

Sì  che  potrian  fernet  fiancar  la  lena 
Prenderle  il  verde  manto  , ò i capei  d'oro 
Quando  d fermarla  il  gran  defio  gli  mena  » 
L'ban  rapita  improuifo  agli  occhi  loro 
Mifii  d quei  de  la  felua  i color  fuoi . 

Nè  per  cercar  più  la  riuider  poi  • 
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Effi  refiar  come  reflar  talhora 

Suol  villanel  > che  per  l' inculto Juolo 
Starna  feguia  non  ben  pennuta  ancora  l 
E A improuifo  aliarle  veggia  il  volo  » 

Per  la  fitta  cecità  rodeafi  al  bora 
T atto  il  Mar  chef  e di  vergognai  duolo  l 
Perche  intronato  d lor  n hauea  l'orecchio 
Di  Naili  pur  » che  preuedealo » il  vecchio  « 

Ma  Bianco  il  cafo  rinolgendo  d rifa 
Per  fu  et  de  a ebefenga  altra  auentura 
Dietro  à colei , che  sì  celaua  il  vifo  > 
N'audaffer  dritto  a la  f pelone  a 0 fair  a * 
Dohc  fpero  ( dicea  ) dami  vn'  auifo 
Ad  onta  d' ogni  magica  fattura 
Che  quefie  braccia  fian,  fe  in  lor  fidate  » 
Fatalità  di  non  afeofie  Fate  *■ 
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Ma  così  d pena  hauea  parlato  Fianco  » 

Che  vider  lei  dittanti  d loro  vfeita , 
Chefuperato  d lento  pajfo  il  fianca 
Hauea  d'vna  placatole  falita  » 

La  valle  qui  venia  forgendo  manco  > 

Chela fua  conca  d'vngran  maffo  empitx 
Facca  rigato  da  perpetui  fonti 
Vn'  erto- colle  infra  due  baffi  monti  • 

53 

S' affrettarci  di  nono  a la  fitta  voi  taf 
I caualier  con  più  guardinga  vifia  - 
Ma  di  nono  la  felua  d lor  l'bd  tolta 
Col  natio  verde  de  le  fiondi  mifii . 

Dopo  la  ter^.i  ancor  la  quarta  volta  ,• 

E,  cinque , e fei  l'han  ri  perduta , e vifia  » 
Adirandoli  fpejfo  hor  col  fitto  verde 
Jd abito  ,hor  con  le  piante , in  cui  fi  perde  * 
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Chi  correr  vide  in  mar  picchia  vela 
E ra  nuuolofo  cielo  » e del  fereno , 

Chor  perde , hor  vede  la  corrente  tela 
Secondo  c'hà  di  là  nubi , ò fereno  ? 

Così  la  bella  donna  à lor  fi  cela , 

E fcopre  ou ' è più  fronde , & oue  meno  • 
Pajfaroal  fin  l'alpefire  ardue  contrade 
Cbe'l  Sole  bomaigia  tra  Marocco , e Gade . 
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Scendendo  qui  piaceuolmenteil  monte 
La  cotica  d'vna  valle  à formar  viene 
Con  V altre  balge , che  gli  fiati  di  fronte  > 

E de'  due  monti  le  feluofe  fchiene , 

Di  tanta  amenità , che  d'altra  fonte 
Non  vien  che  le  vie  reflino  inamene , 

Se  non  che  in  lei  tutto  il  fuo  pregio  accolfe 
Natura  3 che  da  i lochi  intorno  il  tolfe  • 
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j Per  le  piegate  falde  vn  bofco  intorno 
Scorre  con  vn  continuato  metro  ; 

Ma  sì  diflint 0 bà  il  faggio, il  pioppo, e Vorno-t 
Cb'  andar  vi  fi  potrebbe  innanzi,  e dietro  ; 
Se  non  cbe'l  fuol  di  fiori  > e d'herbe  adorno  • 
E riui , che  parean  di  puro  vetro , 

A pajfo  à paffo  rendono  almen  tardo  , 

Se  non  il  piè , vagheggiatore  il  guardo  • 

57 

1 due  guerrier , che  fi  fentiangià  lajfi, 

Befpirar  3 vi  fio  il  fortunato  loco  ; 

E vi  feendean  con  più  quieti  pajfi , 

Che  la  vifibil guida  è innanzi  poco . 

E per  tutto  fentian  cader  da  i fafjì 
Liquidi  argenti  in  ftion  foaue , e roco  » 

E fioretti  cader , che  l'aura  feote  » 

Egli  augelli  f piegar  mufiebe  note  • 
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Sorgea  nel  me%o  de  la  conca  molle 
Vn  colle  cinto  di  grand’  borti  il  piede  { 

Et  vn  bel  tempio  fi  vedea  fui  colle 
Simile  à quel , cb'  in  Laterano  fiede  • 

Benché  l'ampieg^a  fua  non  tanto  eftolle  > 

Ma  in  beltà  vince  oue  d'ampie^a  cede  » 

Che  pareti  entro  , e fuori  bà  d alabaflri* 

E di  porfidi  fono  archi , e pilafiri  • 
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equini  entrar  quella  da  la  verde  fpoglia 
Eidero  i Duci , ond'  affrettar  le  piante , 
Sperando  che  le  Fate  entro  v'accoglia 
Il  tempio  ancor , come  la  donna  errante . 
Nè  s'ingannar , cb'  in  fu  la  prima  foglia 
E ai  rimirarfi  due  donzelle  auante , 

Cb'  adorarle  per  Dee  faria  feufata 
Idolatria  da  i loro  volti  nata  * 
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V na  di  bianco  fidami to  era  cinta  , 

L'altra  vefiita  del  color  , che  fiuole 
T r a foco  > e rofa  batter  nube  dipinta 
Da  i raggi  tocca  del  cadente  Sole . 

L'vna  coppia  reflò  di  modo  vinta  , 

Che  ne  fmarrì  la  voce , e le  parole  ; 

De  l'altra , poi  che  lor  benigna  accolfe  > 
La  roffa  à quefio  dir  la  lingua  ficiolfe . 

61 

Ardua  fatica  in  ver  s'è  da  voi  prefa 
Per  cagion  nofira , ò intrepidi  Baroni  » 
Mapoffìbil  non  era  à voi  l' ir» prefa 
Sen^a  i noftrt  configli , e i noflri  doni . 

E fi  ragion  , cb'  entrando  in  tal  conte  fa 
Sì  come  noflri  più  , cb'  altrui  campioni  , 

V enifle  à tor  pria  di  paffare  in  gioflra 
Alcun  color  de  la  diuifa  nofira  . 

62 

Così  ciaficuna  prefio  vno  per  mano 
Condottigli  bau  perfpatiofa  ficaia  , 

Che  dal  fondo  del  tempio  in  mc^o  vano 
In  due  grand'  ale  auiticcbiata  cala  i 
E fotterranea  giunge  in  fino  al  piano 
Del  colle  interno  ad  vna  quadra  fiala 
Ampia  così , eli  oue  la  volta  pende , 

Del  monticel  tutto  il  quadrato  prende  • 

Ma  da  tré  lati  aperta  in  tré  dipinti 
Po  rtici  » aneli  e ffi fotterranei , e baffi , 

Per  fotto  gli  ardii  in  bel  diafpro  finti 
A i florid  boni  offre  altretanti  paffì. 

Et  i medefimi  portici  diflinti 
Da  diuerfi  vfei  di  lucenti  f affli 
Adito  dan  da  l'vna  , e l’altra  parte 
Affante  ricche  di  materia , e d'arte . 

gnu* 
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Tguiui  alloggiati  fur  da  le  donzelle 
JÌ  due  Baróni , e in  lieta  menfa  accolti , 
D'altre  donne  feruiti , e non  men  belle , 

J[fa  varie  tutte  d'babiti  > e di  volti . 

JE JJiperò  mirando  bor  quefle , bor  quelle 
Secondo  erano  i mcjjì  ò dati , ò tolti, 

H ebbero  infedt  mcrauiglia  alquanto  « 

Che  non  vider  colei  dal  verde  manto  , 
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Ma , poi  che  i cibi  tolferfi , e già  dato 

guani' era  d’vopoai  corpi  efea , e rifioro  , 
E le  diferete  ancelle  ad  altro  lato 
Del  bel  palagio  ricourateforo  ; 

Il  parlar  , che  fin  qui  vario  era  fiato , 

Volfefi  al  ragionar  del  venir  loro  • 

One  in  tal  gHifa  incominciò  la  donna  , 

Che  di  vermiglio  fiume  bauea  la  gonna, 
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Se  voi  non  fu/le , ò Prenci pe  (di fs' ella) 

Di  Monferrato , e voi  nobil  guerriero  » 
Eletti  in  del  vendicator  di  quella 
Peftilen'ga  , cb'inuolue  il  Greco  impero  , 

Uè  qui  vedrefle  bor  noi , nè  mia  forella 
Ve  nbaurebbe  additato  vnqua  il  fctitiero  > 
Che  per  via  non  fi  dan  sì  fatte  feorte 
Ad  altri  , benché  valor  ofo  3 e forte . 
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Ma  l’imprefa , ou'efporui  hoggi  v'aggrada , 
guanto  ardua  è più , più  difperata  , e cieca, 
A maggior  confeguenge  apre  la  firada 
Di  quel , cb’a  la  fperan^a  bor  vi  fi  reca  , 
Nè  con  Stantio  auerrd  fol  che  cada 
In  balia  vofira  ogn  altra  terra  Grecai 
Ma  che  di  fè  , di  volontà. , di  rito 
Sia  l'oriente  al' occidente  vnito  . 
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Che  i Greci  altro  da  voi  non  allontana  , 

Che  l'alta  confidenza  in  quel  lor  mofiro  • 
guando  tal  fede  al  fin  riefea  vana 
Il  voler  lor  faran  del  voler  voflro  . 

Bene  he  à tal  fine  vna , & vn  altra  tana 
Vi  refia  fiotto  il  fotterraneo  cbiofiro  , 

Di  cui , quandvopo  fia  , darà  la  chiaue 
JLa  fuor  a mia , non  io , che  in  cura  l'baue  • 
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A voi  conuien  però  d'audace  gelo 
F ornimi  più  , che  d' ofiinato  fenno ; 

Cb'in  tenebrofa  via  fia  feorta  il  cielo 
Nè  forze  maneberan  dou'effer  denno  . 

E ver  cb' innanzi  di  fgombrarfi  il  velo 
A veder  lui , che  due  fernette  fenno , 

Effer  vofira  dourà  cura  primiera 
L'vdito  armar  di  non  porofa  cera  . 
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Perche  , s' amen  che  negli  orecchi  inermi 
yi  giunga  il  fuon  del  incantefmo  Greco  > 

Per  nejfun  sforzo  fiar  potrete  fermi 
Vn  minimo  momento  entro  lo  fpeco  . 

Ma  la  fomma  del  tutto  è ch'ei  fi  fermi 
Dal  moto  » eh' è fuo  proprio  , e nato  è fi eco , 
Ch'ò  legar  non  fi  potè , ò foto  ponilo 
Dicefalo  legar  la  pace , e*l  fonno . 
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Pur , fe  vn  mio  feudo  gli  alzerete  al  volto , 

Che  vi  darò  , sì  ch’entro  ci  vi  fi  veda , 

L horror  de  la  fua  vifia  in  lui  riuolto 
Farà  che  fpauentato , e vinto  ceda . 
guando  poi  sì  da  fe  medefmo  et  colto 
L’haurete  neghittofa , e fidi  preda , 
Commodo  da  legargli  il  petto , e'I  tergo 
Darà  l' ifieffo  inofpitale  albergo  • 
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Che  nel  pilafirolà  , eh' in  due  diparte 
La  region  de  la  cauerna  ifiejf 1 , 

Lunga  catena  d'or  pender  da  parte 
Vedrete  agli  alti  fornici  commcffa  . 

Al  cui  lauor  tutta  congiunfe  l'arte 
Bafilio  , che  legar  lo  volfe  in  eJJ'a , 

De' primi fibri  d'oriente , e molti 
Dei  occidente  entro  Eizantio  accolti . 
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Così  colei  dal  bel  veflir  vermiglio 

Gli  ammaefiratu . Indi  dicea  la  bianca  : 
guefio  à fermar  Dicefalo  è il  configlio , 
Ch'ella  v'hd  detto,  e parte  altra  non  manca. 
Ma  perche  nel  mirarlo  anco  è il  periglio  , 
Che  la  terribil  vifia  ogn  altra  fianca , 

Di  prouidenza  tal  penfando  vado  , 

Che  vi  dirò , quando  vi  torni  in  grado  . 

A a Poco 
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Poco  lottati  da  la  quadrata  bocca 
Eficrior  de  la  fpelonca ofcura 
( Io  dico  cjlerior  , cb' altra  ne  sbocca  , 
Entro  lifcjfe  cittadine  mura  ) 

7 t'QUjfi  à piè  de  lafcofccfa  rocca 
A la  fi n i/l r a mano  vn’ acqua  impura  , 

Che  non  d' alcuno  de  vicini  monti , 

Ma  da, la  grotta  ijhjfa  hà  i propri]  fonti . 

75  . 

Donde  poi  , c'bà  lafciato  il  natio  limo  , 

E per  via  corfo  dirupata , e rotta  , 

Jn  due  rami  fi  fepara , col  primo 
Scendendo  infitto  ala  feconda  grotta , 

E col  fecondo  più  tenendo  l'imo 
Sino  a la  terga  , oue  mai  fempre  annotta . 
PI  or  del  ramo  primier  fprkggarui  gli  occhi 
Et  il  farà  ,fol  quante  il  giel  gli  tocchi . 
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Che  dii  fuo  primo  fonte  il  rio  diuifo 
Alta  virtù  tien'in  fv  flcjfo  afeofa . 

Io  il  dico  àte  , Marcbefe  (e  d'vn  forrifo 
Sfmillò  qui  la  vergine  amorofa ) 

Cb'à  Viatico  fetida  afperfion  di  vifo 
Picciola  fi  parrà  qualunque  cofa . 

Ma  Viatico , ch'ajfai  pronto , eferuid'era.  > 
pi  pigliò  pref  amente  in  tal  maniera  * 
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£ diffe  : Fin  qui  parucrmi  in  effetto 

7 atte  le  cofc  vn  nulla  , ò poco  almeno  *■ 
Perdi  i mici  /guardi  non  ancor  l' af petto 
De  le  terre  fri  Dee  veduto  bauieno  . 

Ma  da  che  bò  voi  vedute , io  vi  prometto 
Che  da  qui  innanzi  effe  panatimi  meno  ; 
Perche  non  è ,fe'l  creder  mio  non  erra , 
-Cofa  mortai , che  vifomigli  in  terra  • 

78. 

Mifer  di  ciò  le  donne  . E poi  che  alquanto 
Corfc  d vicenda  il  motteggiar  cortcfe , 

Al  primo  ragionar  tornate  intanto  : 

0 progenie  del  del  (diffe  il  Marcbefe) 

Da  che  s'è  detto  non  sò  che  d'incanto  > 

E dittatura,  hor fateci palefe 

Se  quel  gigante  fa  , qual  già  ne  parue  » 

V ero  gigante , ò vn  GerLon  di  lame  + 
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Perche  intender  non  poti  le  noflre  menti 
(.Quando  non  fa  Megera  informa  tale) 
Co  tue  far  po/fa  mai  quefli  f punenti , 
Ancorché  mofruofo » vn'buom  mortale . 
E per  la  Jìcure^a , in  tutti  euenti 
Sì  tieccffaria , molto  il  fapcr  vale 
Se  le  for^e  del  pallido  Acheronte , 

0 quelle  d'vn  gigante  baieremo  à fronte  » 

80 

E V vne , e l' altre  (al  caualier  rifpofe 
La  purpurea  donzella)  haurete  auanti , 
E/fendo  vn  miflo  in  ver , che  lui  compofe 
Più  di  naturalezza , e men  d'incanti  . 
Perebei  fife  come  fan  l' altre  cofe  ; 

E la  magia  v' aggi  linfe  i tri  fi  canti • 

Ma  , perche  il  tutto  fappiafì , à memoria. 
Ridar  contitene  vita  lontana  bifioria . 
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Poi  che  lafciò  T eofilo  la  fede. 

Che  tenne  come  Imperator  Romano  > 

E'I  pargoletto  imperiale  berede 
Refiò  , e l'imperio  de' tutori  in  mano  ; 
Barda , L' buoni  federato  , efengafede. 
Che  de  l' Imperatrice  era  germano , . 

V ifla  l'occajìon  , venne  in  peufiero 
Le  redini  occupar  del  grande  impero  » 
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E , benché  il  tentò  iman  , tutto  ck'vcdfi 

1 due  tutori  del  nipote  baueffe  , 

L'animo  gioitami  confalfì  auifi 
Corruppe  sì , cb'à  fuo  talento  il  reffe  » 
Corfe  la  Grecia  albor  tra  i giochi , e i rifi 
Del  folle  Auguflo  auerfità  sì  fpe/fc , 

Che  dal  tempio  vedeam  colli , e riuiert 
Adombrar  le  barbariche  bandiere  • 

Perdo  e del  giouinctto  vnica  briga 
Eù  fol  congli  altri  coetanei  molli 
Corridori  fiancar  , fpeggar  quadriga 
Ne' duri  incontri  degli  arringhi  folli  * 

Vfo  > che  p afferà  per  lunga  riga 
Al' altra  terra  ancor  de' fette  colli  ; 

Oh' opra  degna  del  antico  alloro 
Eia  guidar  cocchio  in  cittadino  foro  * 
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Ma  per  V imperio  vn  così  fatto  fpeglio 
Non  intagliò  d'Imperator  sìfccmpio , 

Che  per  laftirpe  fua  ftceffe  ei  meglio , 

O meglio  prouedeffe  il  f acro  tempio  . 
Ripudiata  battendo  , ancorché  veglio  , 

La  moglie  e fcn^a  caufa , e fetida  efempio , 
La  nuora  fua , donna  d'egual  co  fiume , 
Compagna  fé  de  l’cfcc rande  piume  . 
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Za  qual  difonefià  sì  malfofienne 

Il  f aerato  P a fior  , eh’  entrando  à forte 
Nel  maggior  tempio  Barda  in  dì  f olenne  , 

II efclufe  fuor  de  l'interdette  porte . 

Ma  in  tanta  rabbia  mai  cinghiai  non  venne, 
A cui  vii  bracco  impedimento  porte , 
Jpuant’  hebbe  il  fier  T iranno  ira  concetta  > 
Nè  differì  l'effetto  a la  vendetta . 
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Perche  lui  J limolando  ancor  Meneffa  » 

.L’infida  fpofa  del  tradito  figlio  , • 

Cacciato  fù  da  la  fua  chic f.t  ifieffa 
Ignatio  ì e fpinto  in  dolorofo  efiglio . 

E quinci  Fotio  al  minifierio  d’effa 
S*intrufe , huom  di  valore , e di  configlio 
Ma  federato , e in  mal ’ oprar  si  franco. 

Che  gloria  di  lui  fora  il  valer  manco . 
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Nacquer  feempi , e difordini  da  quella 
Nouità  facra  de'  mutati  troni } 

E da  l'antica  Roma  vna  tempefla 
Si  fcaricò  di  fulmini , e di  tuoni  ; 

Che  nefù  di  Michel  la  mente  defia. 

Di  Bafilio  aggiungendoui  gli  fproni , 

Di  quel  Bafilio  Imperatore , io  dico , 

Dopo  Michel , di  Barda  alhor  nemico . 
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T auto  eh’  affretti  fur  per  fuggir  l'ira 
Del  Greco  Auguflo , e del  Romano  editto 
L’antro  habitar , doue  il  gigante  horgira , 
La  donna , il  Patriarca , e Barda  afflitto . 
E, come  auien  eh'  vn  errar  l'altro  tira 
jOualh  or  fi  torce  il  piè  dal  camin  dritto , 
Fecefi  quiui  vna  mifiura  inferno 
D’infami  ampleffi , e di  nefando  feme . 
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Perche  foto  tali  or  con  lei  rimafo 
Fotio  per  entro  il  fotterraneo  tetto  > 

Dal  facile  defio  fi  perfuafo 
A parte  entrar  del’  efccrabil  letto  • 

E Je  n'infìnfe  f ò non  nefè  pur  cafo 
Il  fecero  ,che  forfè  hebbe  rifpetto 
Di  meglio  fofiener  l'infame  eccejfo 
Internando  il  Patriarca  in  effo  . 
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Nè  di  tal  mcfcolan^a  indugiò  tro ppo  » 

Ad  apparirlo  federato  frutto  j 
Ch'  ingrani  dò  la  dònna , e vn  tempo  doppo 
Ne  portò  gonfio  il  feno , e'I  vìfo  afeiutto  . 
Finche  diè  fiora partorendo  , vn  groppo 
Di  varie  membra  mofiruofo  tutto , 

Che  la  doppierà  in  fe  portò  (colpita 
De'  falli , che  gli  dierono  la  vita . 
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D'accor  credea  l' allenati  ice  alhora 
Due  gemelli , che  vide  à prima  faccia 
Dal’  vterù  maluagio  apparir  fiora 
Due  difiaccate  tefte , e quattro  braccia 
Ma  inorridì  del  non  mai  vifio  ancora 
Prodigio , che  feguendone  la  traccia , 
Scorfe,  eh'  vnianfi  oue  alimento  prende 
A vn  ventre  fol  le  due  fembiam^e  lsorrende . 
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Così  nacque  Dicefalo . E farebbe 
Lungo  a dirgli  odiofi  ajfpri  fucceffi , 
Chefeguir  poi , che  sì  rio  parto  crebbe  » 
Nel  principio  fpauento  a 1 Greci  ifleffi . 
Bàfiiuifot che  Barda  al ' vltim'  hebbe 
La  morte , pena  de'  nefandi  ecceffi . 

Et  à Fotio,  mancato  vn  tal  fofiegno , 

Dato  l' efiglio  fù  da  regno  in  regno  • 

93  • ’** 

Ma  il  figlio  tuttauia  reftò  là  folto 
Del  maliardo  Sambareno  in  cura  , 

Che  s'era  co'  fuoi  oracoli  introdotto 
Di  Michel  ne  la  facile  natura .] 

E l'affatò , che  vino  , & incorrotto 
Dopo  cotanti  fecoli  ancor  dura . 

Bajìlago  v'aggmnfc  indi  1 fuoi  carmi , 

E la  fua  libertà  gli  diede , e l'ami  • 
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E quindi  fuor  de  h fpelonca  attiene 

Che  tragga  imperuerjando  ifuoi  ve/ligi  : 

E quindi  àfar  tanti  fpauenti  viene 
Col  cuoio,  à cut  dier fiato  i fondi /ligi,  L" 
Ma , ridotto  c baiamelo  in  catene , 

Fittiran  co*  fuoi  moti  anco  i pre/ligi . 

Dal  fato  in  fuor , che  da  l’età  gli  è fchermo  > 
Fornita  è l'opra  ou ' ei  rimanga  fermo . 

95  - ' j- 

Così  del  moftro  à Bonifacio , e d P tanca 
Ften  riuelando  ella  i natali  infami . (co  ) 

' Ma,s'è  ver  cbabbia  (dijfe  il  guerrier  Frati - 
/Quell'  buom  sì  impenetrabili  gli  /lami , 
Datemi , ò Dee , eh'  io  mi  ci  proui  almanco 
Con  altro , che  con  cere , e con  legami  x 
Che  vedrei  volontier  come  fi  vada 
Il  fato  ai  colpi  di  robufla  fpada  . 

,.t  96  . . 

Dicefalo  (rifpofe  à lui  la  bianca) 

T refecolt  è eh'  à vita  tf pollo  fine , 

Nè  Fianco  nè  vermi  del’bo/le  Franca 
Farà  che  non  ne  vaia  anco  altri  due  . 

Dico  ben  cb'  oue  occafion  ti  manca 
D'cfperien^a  far  de  l'armi  fu  e , 

J al  ne  farai , che  tua  ventura  partiti 

' Da  riputar  che  non  fi  venga  a tarmi  . 

97 

Fra  per  far  qualche  rifpcfla  forfè 
D'altièro  Gallo  in  più  feroce  tuono . 

Ma  Bonifacio  ad  altro  il  parlar  torfe  » 

CIP  à temperarfi  il  conofcea  men  buono', 

E dijfe  lor  : Le  contingente  corfe 
Meraùigliofe  ,e  le  correnti  fono  , 

E /Itane  sì, che  fiuole  /limate 
Forfè  far an  da  la  futura  e tate  » 

Ma  dubbio  re/la  ancor  ne  la  mia  mente. 

Di  quel  fier  buom  la  lunga  etatc  vdita>. 
Come  t incanto  fia  d'ordir  pojfcnte 
Sopra  natura  fecoli  di  vita  ? 

Che  , fe  di  Baffi  ago  ancor  fi  fente 
Da  i G reci  dir  che  là  Fenice  imita  , 

Fa  nòta  loro  il  tenni , ò s'c  pur  vero , 

Qrefce  l non  toglie  L dubbi  al  mio  penficro  *■ 
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Di  Bafilago  ( ripigliò  la  donna  " ' 
Sorella  di  coler,  cbe'l  manto  ìnoftra  ) 
Ragionerò, come  talbor  chi  ajfonna , 
Secondo  eh' è l'intelligenza  voflra  . 

Per  bor  lafciando  entro  la  propria  gonna 
La  verità , che  poco  altrui  fi  mo/lra  , 
Quando  per  fi ita  bontà  non  la  riueli 
Da  ifuoi  profondi  abi/fi  il  Rè  de'  cieli  • 
100 

Color , eh' in  mondo  dementare  impura 
Ordine , e grado  inue/ligando  vanno 
Con  quel , cb'èfol  dvn  intelletto  puro  > 

A quefto  mondo  ancor  l'anima  danno  % 
jQuafi  vn  va/lo  animai  fia , di  cui  fura  ' 
Le  ómbra , e fono , è tutta  ni  a faranno  ' 
L'elemento  del’ aere , il  mar , la  terra  » 

Il  foco  , e'I  del,  che' l foco  in  grembo  ferra « 
roi 

Ft  è di  lor  non  difprczxibil  detto 

( Per  quel , che  pon  le  menti  intender  fole  ) 
Che' l grande , eterno  , e lucido  intelletto  , 
Di  chi  feint  fila  fon  le  /Ielle  , e'I  Sole , 

Pei  che  difpofe  in  cmbricn  perfetto 
De  la  materia  l' indigena  mole  , 

L'anima  v'infipirò  feconda,  e pura 
JQuafi  calor  di  lucida  natura  . 
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Che  parti  poi  fuligino/é  meno 

Leu  indo  da  te  ancor  non  viue  majfe 
Fecondità  del  fino  viuace  fieno  , 
L'architettore  fpirito  ue  trajfe  . 

Con  la  cui  guida  me/ colata  à pieno 
Le  parti  difponcndo  andò  più  bajfe , 

E in  elementi  f empiici  ridntt? 

Di  fé  medefma  riempiile  tutte . 

10* 

Sì  che  non  è tra  gl'infimi , e i fupremi 
Corpo  sì  vii , ch’inanimato  la/Jl , 

Sciit  i efcludernc  pur,  quantunque  feemi 
2 ifentimento  , 1 metalli,  e ifx/Ji . 

Chc,fe  ben  non  dilatano  i lorfemi  , 

Nè  di  metallo  altro  metallo  fa/fi, 

Vien  che  la  lor  materia  ajfai  terrena 
A lo  fòirtro , che  nutre , è- ancor  catena 
- CIP 
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Cli  òtte  fciolto  poteffe  effer  da  i nodi 

Materiali , in  cui  fi  fià  depreffo  » * 

E libero  dagli  atomi  cuflodi  "•  V 

Serbarfi , dilatar  potria  fe  fieffo  i 
* Purché  materia  di  conformi  modi  > - 

E qualità  fe  gli  difponga  àprefpr • 

Jt>ual  nonfucceffe  mai  che  gli  prepari 
L'amditd  de  gli  alchimifii  auari  . '«■ 

i°5 

Ma  ritornando  al  ragionar  di  prima . 

Voglion  che, come  l'alma  in  corpo  humano 

IT  iene  nel  cor  la  refidtnga  prima  , (no  , 
Benché  fia  tutta  in  tutto  , in  piede , e in  m.t- 
T al  riempiendo  ogni  rimoto  clima 
L'anima  del  gran  circolo  mondano 
Siede  nel  Sol , eh' è quafi  cor  del  mondo  . 
Benché  fia  tutta  in  tutto, in  cima,  e in  fondo. 

| 106 

E quefia  tanti  femi  in  fe  contiene 

Di  forme  , che  poi  fuor  dirama  ,efpande  , 
Quante  fono  l' imagi  ni,  che  tiene 
Entro  di  fe  quell'  intelletto  grande . 

Con  cui  tanti  altri  generi  à far  viene 
Li  cofe , eh'  d voi  paiono  ammiranda 
E per  cui  ciafctin genere  rif  putide 
A l'alta  imago  , che'l  riguarda  altronde . 
107 

Nè  di  là  fai  continuata  accoglie 
Benefic'  aura  di  celefie  fiato  ; 

Ma,  fé  amen  che  degeneri , ò fife  toglie 
Cofa  dal  primo  naturai  fuo  flato  , 

Per  l'imagint  fua  , ch'd  lei  non  toglie 
Mai  finflùenga , eh'  vna  volta  hà  dato  „ 
Riformar  fi  potrebbe  vn'  altra  volta 
Degenerata , e rilegar  fe  fc  tolta •. 
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Sì  che,fe  parti  infra  di  lor  rimote 
( Ma  fian  conformi  ad  vn'  imago  ifteffa  ) 
Natura  , ò l'arte , eh'  imitar  lei  potè  , 

Con  fimetria  lor  componendo  apprejfa 
A tal  compoflo , che  dx  sii  rif  cote 
L 'tifata grafia  da  l'imago  impreffx , 

Porga  è che  corra  , come  dfpugn.t  in  fondo ■ 
Acqua  di  fonte , l'anima  del  mondo ... . 


T09 

Quinci, sì  come,  mcfcolando  inficine  ' 

Jfvtero  human  fotto  l'ifleffa  idea  c 
Le  porti oni  di  diuerfo  feme, 

Jjfuxfi  fior  di  conualle  huom  fe  ne  crea, 
l)a  le  beate  region  fupreme 
Luce  fuggendo  , che  l'eterna  , e bea  i 
E da  la  mondial  parte  più  pura 
Spirto  animai  di  vita  , e di  natura . , , 
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Cos'tqualhor  tal'ymon  r/moffe 

La  morte , e de  la  vita  i femi  ha  fi 'parti  y 
Credon  coflor  che  ri  pigliar  le  pojfc 
Pino  potrebbe , e i fuoi  coflumi , e farti ,. 

Se,come  è pur  poffibilc,  anco  foffe 
Ageuol  sì  le  di  finite  parti 
Stringer  di  nono  in  vn  medefmo  nodo  ; 

A cui  non  mancò  il  z àttere  , ma  il  modo  * 
in 

Più  facili  però  fliman  tai  proue 
Ne'  cadaueri  nò  , doti'  habbia  tutti 
La  Tifolut ioti  diflratti  altroue 
Gli  fpirti , ò morbo  i lor  meati  ofirutti  ; 

Ma  ne  gli  vccifi  di  recente , doue 
De  l'anima  non  filano  i fonti  afeiutti  . 

Nè  in  modo  alcun  contaminati , ò feemi 
De  la  naturai  redimili  femi 

1 1 2 

Ne!'  modo  d punto-che  talbor  rinata  > 

Arbore  nife  la  prima  nera  , e'I  verde 
Se'l  potarem  mentre  in  vigor  fi  troua 
• Da  racquiftar  quel,  che  pel  taglio  perde*. 

Ma  por  non  vi  fi  può  natura  nona  , 

Nè  fi  rinfranca  mai , nè  fi  rinuerde 
Ad  afpettar  chele  radici  inferme  (me 
N' habbia  lafciate  ò la  vecchiegga , ò.  il  ver — 

113 

Quindi  di  morbo-  , ò pur  d'età  l'intoppo' 

Anticipando  il  rinafeente  Mago 
A feioglier  vien  de  la  fina  vita  ilgroppo- 
Sfilando  de  la  materia  è già  prefigo  , 

Ch'  ò non  ricene , inaridita  troppo  , 

Influenga  più  d'anima , ed' imago , 

0 troppo  rilaffate  arterie , e vene  >. 

Lei  riccueudo  lei  piùuon  ritiene ... 

Onde 
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Cr.de  con  fucchi  geniali  cflratti 

Da  tal , che  f 'eme  in  fe  conforme  coni , 

Ar  ornati  » & unguenti  à fermar  atti 
Gli  fpirti  > & ad  aggiungerne  de'  notti , 
j-'à  cbe'l  fopito  fomite , contratti 
Nouellifenfi , i moti puoi  rinoui  j 
In  cui feiogliendo , & cfaltando  tutto 
raffi , in  fiuorfermentatiuo  addutto . . 

115 

Tinche  a 1'iflejfe  qualità  fue  prime 
Di  lui  la  naturai  tempra  rimejfa  » 

Sen%a  piti  refifien^a  in  lei  s'imprime 
Di  man  in  man  quella  influenza  ifUffia , 
Che  mai  nè  da  l imagine  fublime , 

Nè  da  l'vniuerfale  anima  ccjfa 
fonando  in  materia  facile  s'auenga , 

Che  lei  riceuer  pojfa , e lei  ritenga . 

11 6 

T anto  ridir  di  Safilago  puoffi , 

£ con  qual'  artedtfua  vita  1 nodi 
Da  la  vecchiezza  rallentati , efmoffi 
£i pepat  i del  tutto,  e poi  rannodi, 

Tifa  di  quei  di  Dicefalo , non  moffi  > 

Nè  pciolti  mai,  parlar  fi  può  in  due  modi. 
Se  dopo  l'alma  vniuerfal  mondana 
Quella  vedrem , che  fà  la  vita  humana  • 
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Troppo  è diuerfa , e troppo  è in  ver  rimota 
Z* anima  mouitrice , e perfe  moffia 
Da  la  non  mouitrice , e perfe  immota 
Corporea  forma  , impura  forma , egrojfa  » 
E d'vopo  fù  che  d' ambedue  ri feota 
Scambieuoleg^a , e collegar  le  pojfa 
Vn  mego , che  partecipijciafcuna 
De  le  nature  loro  accolte  in  vna  • . \i, 
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[Jthtcflo  è lo  fpirto,  paffione  , & atto 
De  l'anima , e del  corpo  in  tutti  i cefi, 
■Corpo  quafi  non  corpo , anima  fatto , 

Non  anima  del  tutto , e corpo  quafi . 

X'  anima  grande  dafefteffia  e fratto 
L'hebbe  da  quafi  femtnarij  vafi , 

Dagli  elementi  nò  , che  poi  gli  e f pope 
Ter  lui  3 eh' è fcaturigm  de  le  cofc  . 


li? 

Tfa  l'anima , eh'  m petto  humano  hd  loco , > 

Se'l  trae  fU  i femi  elementari  in  peno , 

In  gran  copia  dal'  aere , e più  dal  foce  , 

Poco  da  l'acqua  , ? da  la  terra  meno  . 

Con  la  cui  purità  terrena  poco 
Al  corpo  fi  comunica  terreno , 

E per  lui  lo  fpecifica  , £ l'informa 
Dandogli  e fenfo , e moto  > e vita , e forma  « 
.110 

Le  prime  linee  de  la  vita  tutte 
Son  per  via  de  lo  fpirito  nel  core, 

Jluafi  da  centro  circolar  dedutte 
Per  lui , che  cerca  di  proromper  fuore  » 

Da  punto  tal  le  redini  diftrutte  , 

Che'l  ritenean , del  più  vifeofo  humorc , 
Con  la  condotta  del'humore  ifieffo , 

Che  gli  è infieme  alimento , in  moto  è mejjo . 
111 

Onde  di  quà  , di  là  prorotto , e corfo , 

Come  quel , eh' è volatile , e diffiufo , 

Per  la  denfa  materia  al  proprio  c orfo 
I torti  fpatij  di  fcauare  hà  in  vfo  . 

Ma  non  potendo  feior  del  tutto  il  morfo 
Oltre  il  confin , che  la  Natura  hà  chiufo , 
Afiretto  vieti  di  ritornare  à dietro 
Per  altra  via , non  con  diuerfo  metro  • 

111 

Eefo  di  nouo  al.  cor  di  nouo  parte 

Dal  foco  fpinto , e slunga  più  la  firada  ; 

£ ritornando  ancor , di  parte  in  parte 
T affi  via  , donde  venga , e donde  vada  « 

E così  non  à capo  , e non  ad  arte 
Per  doue  ricondurre  il  pingue  accada 
Ne  la  felua  del  corpo  à formar  viene  , , 
Jguafi  ritti , e canali , arterie , e vene . 

Jij 

E tal  vicenda  d'inceffabil  moto 

Del  vino  fpirto  è al  fin  la  vita  ifteffa } 

Che  per  quanto  egli  gira  aggira  Cloto 
Za  fatai  rocca , & « ceffi indo,  ceffia  . 

Onde  Natura  con  ordigno  ignoto 
Sempre  n’efirae  da  ciò  ch'à  lei  s'appreffia 
Per  rifar  quel , eh' in  mouimenti  tali 

In  parte  amen  eh'  efienuato  efali ./ 
r Nè 
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Nè  fol  da  le  comuni  efche , e beuande 
Spirito  nono  trae  tutti  i momenti  > 

Nè  fol  dal  It  quid' aere  in  copia  grande , 
Principio  de  viuifici  alimenti  j 
Ma  d altri  fonti  ancor , da  varie  bande* 
E per  qualunque  ria  de' pentimenti , 

Pm  dagli  odor , fin  da  i fenfati  amplcjjì , 
Pin  da  1 color  > fin  da  i concenti  ifiejfi . 
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Ma  » benché  aiuti  fian  , fian  purfoccorft 
B affanti  qui  fili  à vn  limitato  fine  » 

Scarfi , e deboli  fon  per  lunghi  corfi 
JDi  vita  fuor  del  naturai  confine  ; 

Nè  far  fi  può  per  noui  fpirti  accorfi 
Che  * diffeccata  la  radice  > al  fine 
L'irriparabilfptrito  non  manchi  ; 

" E'I  viuerfeco  , che  gli  corre  a i fianchi  • 

1 2 6 

Pur’ in  due  modi  renderfi  capace 

Con  l'arte  ancor  di  lunga  età  patria , 
L'vn'è  fluido  meno , e più  tenace 
Pender  l'humor  > eh' è nutrimento  , e via  • 
Che  non  fol  men  volatile  , e fugace 
Il  natio  fpirto  egli  atterrà  che  fia 
Nel'otio  del  difficile  alimento » 

E ne'  fuoi  moti  più  impedito , e lento  • 

127  • fi 

Ma  in  maggior  copia  ancor  l'aura  vitale 
Bit  erra  humor  così  tenace  > e grette , , > 
JQuafi  a lo  fpirto  impaniando  l'ale  > 

Che  dal  continuo  refpirar  fi  beue . 

T al  de  le  ferpi  forfè , e forfè  tale 
Me  le  cornici  l'humido  effer  dette  > 

In  cui  la  fpiritale  aura  irretita 
jifecoli  le  trae  di  lunga  vita  • 
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L'altro  è , eh' in  parte  influpidir  fi  potè 
Per  fe  lo  fpirto  » ò per  gli  humori  apprefi , 
Sì  che  con  ali  chiufe  , e piante  immote 
Pefliquafi  dormendo  & anni  » e mefi  • 
Come  à lungo  ferbar  fpiriti , e rote 
Suole  horiuol  con  rallentati  pefi > 

Jn  cui , finche  fià  tacito  * e dime  fio  > 
Internatio  di  vita  è l'oùo  ifiefio . 
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Così  là  fotto  l'agghiacciato  ciclo 

{Seneca  imputarfi  à lor  trafeorfa  etate ) 
Beffano  in  tomba  di  crefciuto gielo 
Le  peregrine  rondini  agghiacciate , 

Finche  poi  \fciolto  il  crifiallino  velo 
Mei  chiufo  ghiaccio  a i rai  de  l'aurea  cflate 
T ornano  a 1 nidi  rediuiue  > à defie  » 

Penici  de  le  Sarmate  forefie  • 
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Hor'al  primiero  modo , & al  fecondo 
La  fiat agion  , di  cui  fi  narra , io  reco  ; 

C"  humor  non  hà  così  tenace  il  mondo 
Simile  à quel  dèi  G ertone  Greco . 

Et  otiofo  egli  gelò  nel  fondo 
Per  lunga  età  del  fotterraneo  fpeco 
Sen^a  moto  di  fpirito  , cattiuo  , 

Spirito  morto , ofen^a  vita  vino . 

*3* 

Et  aggi  unge  fi  ancor , ch'à  ciò  non  poco 
L'albergo  batter  ne  le  cauerne  gioita , 

Ou  aliti  talbordi  minor  foco 
Pcuonfi  > che  la  terra  in  grembo  coua  ; 

E sì  abbondante  fotterraneo  loco 
Mi  quefii  lenti  fpiriti  fi  trotta , 
Ch'incorrono  talhor  n'è  poi  rimafe 
Cadaucr'  iui  fepelito  à cafo  . 

*3* 

Perche  gli fpirti  concorrendo  fciolti 
Me  l'ambiente  fpiritofa  terra , 

E con  quei  mefcolati , e in  lega  tolti , 

Cbe’l  cadauero  ancora  in  grembo  ferra  » 
Nouo  fermento  indù conui , che  molti 
Secoli  t e luffriil  ferba  poi  fotterra . 

T anto  Natura  può  ; nè  l'arte  meni» 

Se  fecondar  sàia  Natura  d pieno  « 

*33 

Ma  l'aua tifata  notte  h ornai  richiede 
/ ìlcun  ripofo  à tor  lo  fpirto  vofiro  > 

Perche  diman  più  vigorofo  il  piede 
Prenda  la  via  del'incantato  cbioffro  » . 
Bafiiui  che  d'età  sì  lunga  herede  , 

Affiatato  così  l'borribtl  moflro 
Fuggir  non  può  che  no'l  leghiate , e dia 
La  terra  à voi  quando  legato  ci  fia  . 
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JE  qui  le  damigelle  in  piè  leuate 

J due  guerrier  con  molti  lumi  intorno 
Condurre  han  fatto  in  camere  adagiate 
pi  quanto  facea  d'ropo  al  lorfoggiornoi 


^ ^ Q 1 t I 

Jguiui  sà  piume  di  bei  fiori  ornate 
Si  tipo  far  fin' al  nouello  giorno 
Dopo  bauer  detto  , e ripenfato  alquanto 
De  le  Fate  » del  loco , e del' incanto . 


il  fine  del  canto  deci  Mosetti  moi 


ARGO- 


I 


r A 


.Armari  di  fpédà,  c feudo  ì!  bràccio  , c’I  fiàn 
Le  Fate  al*  vno  , e al’  altro  caualiero 
Poi  de  la  fede  fua  venendo  manco 
Lor  guida  ai  ponte  il  tradito/  feudiero 
Pugnan  col  moftro;  e fi  fommerge  fianco 
Ma  riman  vÌQcicor  l’altro  guerriero  . 
Sclerena  troua  . Et  hi  contezza  poi 
Di  lei  , del  molilo  » e de’  fotnmcrfi  Hcroi 


CANTO  DECI  MOOTT  AVO. 


EH'  qual  pianta^  » 
qual'  lì  e ria,  ò qual 
radice 


Balfamo  fiillar  può 
pregiato  tanto , 

C'habbia  , come  ai 
guenier  la  donna 
dice  t 

Di  ritardar  C età  fugace  il  vanto  ? 

Italia  mia  render  vorrei  felice 
Stillandone  vn  vitale  eterno  incanto 
Al  più  fnblime  fpirito , che  nacque 
Là  ve  gran  Reggia  in  mar  coronali  t acque  . 


E rinverdir  di  tua  canuta  etatc , 

Gran  M orofin  , vorrei  la  defira , e'I  crine  ■ 
Perche  /’ opere  grandi  incominciate 
Ha  te  per  te  giungeffero  al  fuo  fine . 

Nèfol  l'Etolia , e la  Morex  paffate 
Sotto  il  tuofeettro  > el'ifole  vicine , 

A la  tua  patria  ancor  tomajfe  intiero 
Del ’ oriente.il  vendicato  impero  . 

Ma  3 poi  che  a'  giorni  noflri  è virtù  ignota 
Virtù  di  fuochi , ò di  fermento  m>igo  , 
Seguo  in  virtù  d'arnomofa  nota 
A far  di  te  nel  Dandolo  vn'  imago  ; 

J^upl  tuo  predeccjfor , che  la  via  nota 
E è di  trouar  Dicefalo  men  vago  • 

Per  cui  Planco  > e'I  Marchefe  eran  venuti 
Ale  due  Fate  , e i lor  configli  h attuti . 

Bb  Già 
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Già  gli  augelli  s'vdian  di  loco  in  loco 
Salutar  per  la  felua  il  dì  uaf  cente  , 

Ch'  zfeia  col  crin  di  rofe , e'I  piè  di  croco 
Da  la  dorata  porta  d'oriente . 

/ guenier  > che  lafciato  haucan  di  poco  , 

Le  piume  ,prefe  l'arme  immantinente , 
Vennero  in  sala , oue  con  tutto  il  coro 

- Attendevi  le  donzelle  il  venir  loro  • 

5 1 

Dop  o i filuti,  e d'vna  5 e l'altra  Fata 

Monelli  figni  a i caualier  di  fiima  » 

Sccftvo  in  fiutila  , a la  cui  volta  arcata 
Attienfi  il  fuol  di  quella  fianca  prima  • 

JVè  fipret  dir  per  qual  f ‘creta  entrata  > 

Se  dal  mego  del  colle  tò  da  la  cima  » 

La  matutina  luce  iui introdotta  . 

Del  aureo  dì  la  riempiere  tutta  * 

6 

Di  fimttura  era  tonda , <*r  hauea  intorno 
Sta  tue  fui  nicchi  alabafirine  , e rare , 

Con  colonne  , che  fitto  hauriano  [corno 
A qual  corallo  hà  l'Africano  mare  • 

E nel  fio  mego  in  piedcflallo  adorno 
Colojfo  hauea  , che  di  donzella  pare  > 

Serica  alcun  vel  > fe  non  che'l  fianco  ignudo 
Si  ricopria  d'vn  ricoperto  feudo  . 

7 

Per  gl'  internai  li  del  rotondo  muro 

Tra  nicchio >e  nicchio , e per  la  volta  appefe 
P cadeau  da  chiodi  di  diamante  puro 
Machine  , & ami , e diuers' altro  amefe  ; 
Ordigni  tutti , eh'  inflrumenti  furo 
Merauiglioft  d grandi  > e varie  imprefe. 
Come  vedeanfi  in  breui  carmi  efporlo 
Altri  di  lor  nel  calce , altri  fu  l'orlo  • 

8 

V'era,flagel gid  del'  Egittio  trono , 

La  verga , che  fè  via  del'  Eritreo  . 

V'ora  il  fer pente , eh'  d curar  fu  buono 
Sol  con  la  vifia  il  morficato  H ebreo . 

V'eran  le  trombe , al  cui  terribil  fuono 
Da  i fondamenti  Gerico  cadco  ; 

Di  Dauide  la  fionda  , c in  altro  loco 
D'Eli*  lo  tote  di  volante  foco . 
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E l’horiuol  pendea  tra  due  colonne  » 

Ch'  à dietro  d' Egecbia  ritrajfc  l'hore  i 
Efpade , e vafi , e di  feminee gonne 
Memorie , degne  di  virile  honore . 

Poi  che  mofirato  tutto  hebber  le  donne 
Di  curiofitd  , che  v'è  maggiore  » 

Vennero  in  mego  al  candido  colojfo  , 

C hauea  lo  feudo  al  fianco , e nudo  il  doffo  • 

10 

JPuefto  è lo  feudo  ( la  donzella  dijfe 
Dal  bel  vefiir  di  porpora  ) che  molto 
Valer  vi  può  ne  le  dnbbiofe  riffe  , 

Chaurete  con  Dicefalo  difciolto . 

E ciò  dicendo  di  colà  lo  sfiffe  i 

E'I  drappo  aborro  > che  coprialo , tolto  » 

Me  fè  improuifo  al'vno,  e al' altro  Duce 
Balenar  tutta  la  cerulea  luce . 

1 1 / J 

D'vna  materia  > che  trafpar  , l'afpetto  > 

Ha  d'vna  luna  la  rotonda  targa , 

Candida  nò , ma  di  gaffiro  eletto 
Per  quanto  il  giro  eflcriore  allarga  » 

Fuorché  nel  fondo  » ou’  è fmeraldo  fchietto 
La  prima  fafeia  vn  mego  palmo  larga , 

Che  cinta  intorno  di  purpurea  lifia 
A formar  viene  vn'  iride  a la  vifia  • 

11  . vi? 

Ma  fi  vedea  da  lo  fmeraldo  ifieffo  > 

jVuafi  vapor  di  tepida  laguna , 

Sorgere  intorno  intorno  vn  fumo  fpeffo 
Jnfino  al'  orlo  del'  agurra  luna  . 

Oue  rifiretto , e in  moni  mento  meffo 
D'altro , chefegue  , in  nuuola  s'aduna 
Grauida  tutta  di  fulminei  lampi  i 
Onde  ta  Ihor  par  che  lo  feudo  auarnpi . .• 

. 13 

Guardando  i Duci  entro  la  verde  sfera 
yidcr , che  riferia  l'imagin  loro 
Schietta  non  già , nè  firn  plice  > ò J incera  » 

Come  fi  fpeccbio  del  vnlgar  lauoro  i 
Ma  del  coftume  effigiata , eh'  era 
Entro  del  petto  di  ciafcun  di  loro  • 

Sì  eh'  era  fpeccbio  infteme , dr  era  auifo 
Del'  animo  così  > come  del  vifo  • 

Ma 
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Ma  la  virtù  di  lui  non  è fot  que[li 
( Seguì  la  donna  a la  confu  fa  coppia  ) 

Ch'  ad  ogni  tocco  di  percojfa  infifta 
In  cotalgtiifa  i lampi  fuoi  raddoppia , 

E co’  lampi  vn  tonar , che  muta  re/la 
In  paragon  la  dtffonanga  doppia 
Del  guardi an  de  la  f idonea  Greca , 

E vana  la  caligine  fua  cieca  , 

15 

L'H ebreo  legi fiatar , che'lfèin  quel  loco  , 
E'n  quella  nube , oue  i diuin  fermoni 
In  tauolefignò  , temprollo  al  foco 
De' fulmini  medefimi , e de’  tuoni , 

E con  infolit'arte , intefa  poco 
Dagli  buomini , vifufe  i rombi  » e i fuoni. 
Moisè  lo  feudo  feo  ; ma  ro^o  in  prima 
Topo  beh  he  poi  de  la  feconda  lima  . 

16 

E ver  che  ,mentre  panno  il  copre,  ò velo , 

La  tempra  fua  qual  d'altro  feudo  è buona } 
Ma  y qttafì  mafia  d'impetrito  gielo , 

Non  fuma  più  , nè  , benché  tocco,  fuona  -, 
A l'aria  aperta  , & al'  aperto  cielo 
Fibra  ifuoi  lampi  > e s'è  percofio,  tuona , 
Farne  potrai  quando  il  fuo  drappo  il  ferra 
Jguel , che  farefti  d'altro  feudo  in  guerra-. 

Così  diffe  coprendolo , e dal  fianco 
Di  Bonifacio  il  primo  feudo  prefo  > 

^ue fi' altro  gli  fofpefe  al  braccio  manco  -, 
Di  cuifentì  poco  dtuerfo  il  pefo  , 

Diedero  ancora  vn  loro  brando  d Bianco 
Di  gran  coltello  a la  fem bianca  flefo  , 

Ma  fino  più  di  qualunqu'  altro  fidi 
Focolar  mai  di  Soriane  incudi . 

18 

Efiere  à lui  dicean  le  due  donzelle 
Quello  , eh'  in  valle  già  di  Terebinto 
Tolfe  ilgiouane  H ebreo , fior  <f  I facile  > 
Al  fi er  gigante  con  vnfafio  cfiiuto , 

D'vna  purpurea  figurata  pelle 

Hd  il  copnmcnto  d faglie  d'or  difiinto  > 

E l'elfa  , e'I  pomo  d'vna  intiera  gemma  , 
Fecondità  d' orientai  maremma  • 


n> 

Con  quefii  doni  i Principi  » auertiti 

Dal' alto  dì  eh'  era  homai giunta  l'hora , 

Per  vno  de'  tré  portici  fico/ piti 
Condotti  fur  da  le  donzelle  fuor  a , 

E nc'Jenticri  ragionando  vfiiti 

Del  belgiardin  , che'l  piè  del  colle  infiora  t 

Attrauerfar  tutto  il  giardino  in  prima , 

E'I  ho  fio  poi  fin'  a V alpe (Ira  cima , 

20 

La  via  del  ritornar  diuerfd  fia  , •*  * 

Da  la  primiera  ( elle  figniro  d dire  ) 

Come  è diuerfa , e più  diffidi  via 
Da  quella  de  lo  fendere  il  faine , 

^uefia  del  monte , ancorché  atpefira  fia 
In  fui  principio  , e torta  alquanto  gire , 

In  breue  condurr  anni  entro  d Belgrado, 

Ma  fen^a  noi  non  trouerefic  il  guado  , 

21 

Difie  il  Marchefi  alhor:  Deb'ypoi  che  h abbia- 
Tanta  mercè  da  voiycoppia  immortale,  ( ma 
Ci  fi  conceda  ancor  c homai  fappiamo 
Da  quanta  altera  ci  Aerini , e quale , 

Et  è ragion  ( che  non  per  altro  il  bramo  ) 
Quando  noi  cambio  non  rendiamo  eguale  » 
CÌje  l'obligo  non  refii  almeno  incerto 
Dietro  la  via  di  fionofiiuto  mcrto  » 

21 

Diedero  in  ciò  le  donne  vn  picciol  rifo  ; 

E , come  auien  ne  le  fprouifie  cofe  ^ 
Guardateli  vna  l'altra  alquanto  in  vifo . 

La  candida  donzella  d lui  rifpofi  : 

Darui  di  noi  più  manififio  auifo  , 

Quando  qui  fiiamo  d più  poter  nafiofe , 

Non  è , come  credete,  in  balia  nofira  ; 

Nè  d'vopo  ci  hd  lagratitudin  voftra  . 

*3 

Bafiiui  eh'  antichijfime  noi  fimo , 

Benché  fiorifia  in  noi  l'etd  nouella  ; 

Teorpifie  me  nel  fecolo  fupremo 
Chiamaro  , & Agapia  la  mia  forella  . 

Ma  da  quefio , oue  fumo,  antico  eremo 
Le  Fate  d’Erimandro  il  volgo  appella  » 
Lafciando  d voi  qual  titolo  portarui 
Di  noi  v’aggrada , ò che  più  vero  parui  • 

W Bb  i Così 
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, Così  fetida  che' l dir  la  z ia  fofpenda , 

O che  per  cannnar  fi  refim  muti  , 

Vennero  doue  par  , eh’  alquanto  penda 
Il  monte  in  tnez'o  di  due  balzai  acuti . 

'{duini  s'accommiatarono  » à vicenda 
Ze.gr atte  replicate  , & i faluti . 

'Tornar  le  donne  al  fotterraneo  albergo  > 

£ diero . al  bo/co  i canali  eri  il  tergo  . 

Saliafi  pria  per  vita  firada  incerta 

T ra  greppi,  & ombre  vn',  arborato  maffo  , 
Finche giungeafi  one  dal  nw^o  al' erta 
S'apriuail  monte , e poi  dal  me^o  al  baffo  ; 
Lafciando  infondo  de  la  bal^a  aperta 
Commodo  sì  tra  roccia , e roccia  il  puffo  , 
Ch'  era  à pena  al  meriggio,  il  maggior  lume 
t^uando  igucrner  vider  Belgradesi  fiume. 
2 6 

H ebbero  incontragli  fendici- y ch’attefo 
La  notte  bauean  cen  anfiofocore. 

Nè  tornargli  vedeano  ancorché  acccfo 
Foffe  nel  del  l'orientale  albore . 

Stn%a  pofar  ciafcuno  in  fella  afeefo 
S i r auuiar  lungo  il  corrente  h umore  ; 

£ fermar  fi  la  fera  entro  vn  villaggio  *. 
Ch'èpe  la  via , fin'  al  diurno  raggio  - 
-7 

K èd  banca  ancora  il  guardian  de  l'Orfie 
Voltato  il  carro  al  candido  mattino 9 
Chi  i dui  gnervier folleciti  di  porfe 
Nel  fatai'  antro  prefero  il  camino  . 

E j'ucceduto  fora  af  effi forfè  , 

Chq’l  Cherobachio  era  di  là  vicine , 

Se  non  ara  la  fé  per  loro  infida 

De  lo  fendici- , che  prefo  h antan  per  guida  . 

Perche  il  fender  dt  la  fini  era  tronca , 

E prefo  quel , che  và  tra  monte , e monte  > 

In  vece  di  condurgli  a la  f'pelonca 
Fi  gli  bà  condotti  al  pengliofo  ponte  ; > 

Non  per  error  , benché  da  laurea  conca 
Ancor  non  ritraeffe  il  Sol  la  fronte  , 

Ma  con  penfier  ,f  apendo  il  rio  cofinme  , 

Di  dargli  in  mano  al  difenfor  del  fiume. 
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fifuefiì  era  quel  T crigionite  à forte , 

L’eunuco , che'l  velen  diede  à Gualtiero  » 
Come  Profuco  il  diede  a la  confort  e. , 

Profuco  fimulato  , & egli  vero  . 

Poi  che  Andronico  il  vecchio  bebbe  la  morte, 
D'Aleffio  Brana  ei  diuentò  feudiero 
Per  faluarfi  da  Ifacio , t da  Corrado , 

Ch'  à preffo  Ifacio  era  in  fupremo grado . 

J^uindi  di  T eodobran  feguì  l'cfiglio 

.ffuand' bebbe  il  nouofuo  Signor  perduto  ; 
E'I  cafo  hor  befiemmiò , che  nel' artiglio 
A dar  di  Bonifacio  era  venuto  . 

Onde  preuenir  volle  il  fuo  periglio 
Innanzi, che  da  lui  fia  conosciuto;  \ 

Et  agio  gliene  diè  quel  picciàl  tratto. 

Fuori  di  via  , eh'  i Duci  bancario  fatto . \ 

3 1 

Perche  di  là  dal  fiume  à lor  reflando  \ 

Il  piano  , oue  del'  antro  era  la  bocca  > 

Serica  piti  npaffar  s'andò  girando 
Tanto  , che  d'improuifo  al  ponte  sbocca  . 

Effi  nonfe  n'auiiero , che  quando 
Scorfero  il  mofiro  vfcirfuor  de  la  rocca  ; 

E lo  fcitdier  con  fimulato  firido 
Volger  le  groppe  fpauentato  al  lido . 

3* 

Il  Mar ebefe  riflette  alquanto  à bada  > 

Correr  quell’ buoni  vedendo  ala  lor  volta  , 
Dubbio  eh'  oue  men  prefio  al'  antro  vada  , 
L'occafion  non  gliene  venga  tolta . 

Ma  Fianco  , che  defila  prouar  la  fpada 
Di  T crcbinto  , al  ponte  il  deflriervolta 
Serica  cura  maggior  ,fuor  che  pedone 
Colui  vedendo  atich'  ei  lafcia  l’arcione  . 

33 

Venia  fojfi.indo  il  percuffore  ignudo  ; 

E'I  drago , che  tenta  per  coda  auolto  , 
Sollenandofiin  aria , il  guardo  crudo 
T utto  ficca  ua  al  caualier  nel  volto . 
Sprecandolo  fe  l prefe  infili  lo  feudo 
Ptanco  » ma  fi  fentì  lo  feudo  tolto  , 

Nèd  ei  colpì  * perche  il  gigante  fcaltro  \ 

Vrtò  da  vn  fianco  > e ribaldò  nel'  altro  . 

Jguiui 
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'Quitti  s'incominciò  battaglia  pari , 

Che  poco  di  Jlatura  vn  l'altro  auan^a  ; 

A~è , come  la  Jlatura , e più  difpart  < 

In  lor  l' intrepidezza , e la  peffanga  . 

E,  benché  di  tutt'  armi  vn  fi  ripari 
Secondo  eh' è de'  guerrier  nojlri  vfan^a  , 
L'altro , quantunque  difeouerto  , c nudo; 
De  lafua  leggerezza  d fefà  feudo  . 

35 

Fermoffi  Bonifacio  in  fu'l  deflricro 
,Quafi  co'  ptè  fu  Ut  rtuiera  molle , 

Molto  ojjeruando  il  volteggiar  leggiero 
* . Di  si  grand" buoni, che  raffembraua  vn  colle. 
Ma  non  indugiò  molto  d veder  vero 
'Quel , che  per  vero  mai  creder  non  volley 
'Quantunque  vdtto  ragionar  sìfpejfe 
Folte  ne'  padiglioni  ei  già  n'hauejfe . 

Poi  che  da  Bianco  d breue  andar  trafitto 
Di  mortai  punta  il  lejlrigon  nefando., 
,Quando già  terminato  il  fier  conflitto 
Il  guerrier  crede , e ripor  vuole  il  brando , 

F. cco  il  dragon  fu  la  fua  coda  ritto 
Ne  vien  fhumana  imagine  pigliando , 

E r buone , che  quella  di  ferpente  hd  prefi  •, 
Glifalta  in  braccio  , e drizzai  * l’ojfcj*  - 

37 

Crede  fognarfi  il  caualier , che  mira 
La  nouitd  de  la  cangiata  feorza . 

Ma,poi  che  lo  flupor  conuerfo  in  ira 
Hd  la  necejfltà  d'oprar  la  forga  , 

Tanti  in  colui , ch'intorno  à lui  s'aggira 
Tagli , e punte  moltiplica,  e rinforza  , 

Ch'  vopo  àfaluarfi  gli  farebbe  il  volo. 

Non  che  la  leggerezza  > e' l [alto  falò  * 

38 

Colfeglien'vn  da  non  pararlo  elmetto  , 

Non  che  la  f caglia  , che  qui  cede , e manca  , 
Chedal  capo  feendendo  infino  al  petto  , 

E poi-dal  petto  oue  s'vnifce  l'anca  , 

In  due  parti  il  diuife  Ut  aglio  netto 
Del  brando,  che  gli  diè  la  Fata  bianca. 

Sì  che  in  due  ftrifee  d ricoprir  la  terra 
Cadde . Ma  non  per  ciò  finì  la  guerra . 
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Da  prima  incominciar  di  tratto  in  tratto 
A fuincolar  le  due  fanguigne  firif  :e 
Del  moflruofo  bufto  in  due  disfatto  , 

Come  fan  code  di  recife  hifee .. 

Poil'vna  , e l'altra  in  quel  mede  fimo  atto 
Del  dimcnarft  il  lungo  taglio  vnifeer,  . 

Nè  da  lo  fuincolar  mai  fi  ritiene 
' In  fin  che  va'  altra  forma  d prender,  viene . 

40 

In  crefla  s'inalzò  f opra  la  tefla 

La  capigliara , e'nfuor  ne  vien  la  faccia  ; 

Sì  come  in  capigliaia  banca  la  crefla 
Sciolta  il  ferpente  , e'I  roflro  d dentro  caccia., 
L'vn  feuga  braccia  nudo  bufto  rejht , 

Sul  nudo  bufto  l'altro  ha  giddue  braccia; 
Ghe  gonfio  il  drago  ne  trae  fuor  l"af celle  , 
L'afconde  ! buoni  ne  la  cangiata  pelle  • 

Il  guerrier , che  v'bauea  le  luci  fife 
.Qua fi  da  vna  malia  tenuto  d bada  ; 

Hor  che  vaglio. n qui  l'armi , infra  fe  diffe  ? 

E da  fe  lungi  arrandeilo  la  fpada  . 

Poi  fchiuato  il  dragon  che  no'l  colpijfe , 

( Saldo  già  per  colpirlo  d mega  firada) 

Sì  cacciò  fotto  al  percujj'or  di  fianco 
Per  prendergli  di  furto  il  braccio  manco  * 

4* 

Colui  s'arretra  ; indi  girando  ride  ; , 

Pereote , e fugge  poi , che  l’hd  per  coffa  #• 
Fianco  fremea , che  da  la  tefla  al  piede 
.Se  ne  rijente,  e nè  infiammato,  e roffo  : 

Nè  ceffo,  oue  quei  torna  , oue  quei  cede 
Di  rincalzarlo  ,e  à liti  flringerfi  adoffoi 
T auto  che'l  lor  combattere , che  fotto 
Era  del  ponte , al  ponte  hor  s'è  ridotto» 

43 

Qui  ni  valendo  al  difeufor  ro  bufto  T 

Poco  i fuoi  litui  folti , ò le  fuc  rote  ; 

Nè  potendo  il  guerrier  fui  ponte  angafto  . 
Sempre  sfuggir , che'l  barbaro  il  pereote  j 
Ecco , mentre  alga  il  ferpentino  bufto 
Il  fier  gigante , & eifehiuar  no'l  potè. 

Su  V incuruate  fpallc  andar  fe'l  laffa 
Senza  riparo  , c rapido  trapaffa  * 


» * 
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Ejuafi  hebbe  in  terra,  egli  ad  vrt.tr  la  fronte 
Del  colpo  borrendo  , che  piombò  dal' alto  • 
j Ma  sì  fi  firinfe  al  guardina  del  fonte , 

JEfù  sì  prefio  ilfuriofo  ajfalto  , 

Che , come  preffo  al'  orlo  era  del  ponte 
Il  mofiro , e lui  fchtuar  volea  col  falto  , 

T raboccò  fuor  del  ponticello  ifiejfo  ; 

E v* andò  feco  il  canal iero  ancb'  effo  * 

45 

Incontro  fermo  non  trouando  il  braccio , 
L'impeto  dietro  al  fuo  nemico  il  traffe  ; 

£ la  percoffa , e del  dragon  l'impaccio 
Tutti  fur  mvgi  onde  nei  acque  andaffe • 
S'aprì  del  fiume  il  liquefatto  ghiaccio 
'Sino  a Ì arene  del  fuo  letto  bajfe , 

£ fuor  del  margo  a Ìvna,e  a l'altra  fponda 
Se  ue  gonfiò  rij'olleuata  l'onda . 

4<* 

Era  il  Marchefe  alhor  di  fella  fcefo  > 

Che  Fianco  fienosa  fpada  banca  veduto  > 

E fìaua  in  bocca  al  ponticelfofpefo 
Se  fott entrar  douejfe  à dargli  aiuto  . 

Ma  vifta  La  caduta , e‘l  tuffo  intefo 
Infine  à mego  ponte  è giti  venuto 
Tra  fe  accufando  il  non  veduto  errore 
.Di  quella  firada  , echi  nefù  l'autore .* 

Al 

.Ma gonfio  più  del  torbido  Nettuno 
Già  copriagli  archi  il  rapido  torrente  ; 

Nè  vefiigio  vi  feorge , ò fegno  alcuno 
Delguerrier  > del  gigante , e del  fer pente* 
Menu'  egli  fofpiraua , e fremea  in  vno 
Di  quefto  inauertito  empio  accidente  , 

Ecco  la  tefia , ecco  vna  , e l'altra  fpalla 
Del’  huemo  borrendo , ecco  laferpe  agalla* 
48 

Edzò  fu'l  lido , oue  lo  feudo  prefe 

Di  Fianco , ch'era  ancor  f opra  I arena  i 
Et  d porlo  fen già  trai' altro  amefe , 

Di  cui  la  fronte  de  la  rocca  è piena  , 

.7  urboffi  quando  vide  ini  il  Marchcfe  ; 

E l'ira  differir  potendo  d pena 

E'ifieffo  feudo  glifcagliò  da  lunge  , 

dCbe  doue  difegnò  fifehiando giunge  * , 


4 9 

Giunge  ai  Infubre  caualier  nel  petto 
Lo  feudo  con  tant'  impeto  in  lui  tratto * 

Cb’ alquanto  d dietro  egli  è d'andar  cofiretto 
Me^fi  d trauerfo , e di  cadere  in  atto . 

Ma  quello  (d  lui  non  fili  attenuto  effètto  ) 
Che  non  fè  il  colpo  , bd  dapoi  l'vrto  fatto  , 
Che  volendo  ripor  fu'  l ponte  il  piede 
Colui  nel  caualier  di  petto  diede  » 

5° 

.Con  tal  furia  ei  correa , con  tanta  fretta 
Per  ripigliar  de  l'erta  rocca  il  pajfo , 

Cb'  ò l'impeto  fuo  fujfe  , ò la  via  ftretta , 
Scontrollo  , che  nè  hauea  ben  fermo  il  pajfo , 
E , tra  l'impaccio  de  la  ferpe  eretta , 

E l'vrto  flrano , ancor  venn  egli  d baffo , 
Con  gran  rumor  battendo  ambo  fu  l ponte 
Le  fpalle  il  caualiero , & et  la  fronte  * 

5* 

Eran  fin'  bora  i due  feudier  rimafi 

A riguardar  L'abbattimento  borrendo  » 

Ma  caduto  il  Marchefe  efiinto  quafi  , 

Et  il  gigante  foura  lui  vedendo 
( Che  la  di  fianca  lor  non  tutti  i cafi 
Lafcia  veder  ) volfero  il  piè  fuggendo  , 

Certi  che  d par  del  caualier  Francefe 
Fuori  di  vita  fujfe  anco  il  Marchefe  * 

5* 

Ma  Bonifacio  intanto  è in  piè  faltato  i 
E di  rabbia  rodendofi  » e di  feorno , 

S'hd  il  proprio  feudo  a gli  Isomeri  gittate. 

Et  d due  man  mena  la  fpada  intorno , 

Al  gigante  crucici , eh'  ancor  leuato 
Col  dragon' alto  d luifacea  ritorno  , 

Auolge  vn  rapidiffimo  mandritto  » 

. Con  cui  tutto  finir  crede  il  conflitto  • 

5? 

Ma  il  veloce  auerfario  il  colpo  fchiua 
Con  vn'  in  dietro  fmifurato  falto. 

Sì  che  in  fua  vece  ad  vn  pilafiro  arriux 
E van  le  fchegge  ,elc  fauillc  in  alto  • 

La  fpada  con  tant’  impeto  veniua , 

Che  ne  va  in  pe^i  in  fu  l'berbofo  [malto 
Ancorché  fina , e di  lauor  f curano  ; 

E lafcia  inerme  al  Prencipe  la  mano  • 
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Non  però  sbigottito  incontro  al  fiero , 

Che  toma  ,fd  che  l’elfa  , e'I  pomo  vola  ; 

E*l  colpo  è taU  che  quel > che ’ l brando  intiero 
Non  fece  in  lui  ,fd  il  pomo , e l'elfa  fola . 
Giunto  là  ve  di  fuor  cinge  il  fentiero 
Del  refpirar  la  nodorofa  gola  » 

Sì  violenta , e fiera  è la  percojfa , 

Che  ne  difperde  i nerui,  e frange  l’offa  • 

55 

Ma , benché  cada , e benché  più  non  moua 
Il  moflro  incantator  mano  , nè  ciglio , 
Vittoriofo  il  Prencipe  fi  troua 
Cangiato  hauer  nemico , e non  periglio  ’» 
Che  già  l'vfata  fcena  hot  fi  rinoua  ; 

E giù  la  ferpe  vien  con  altro  artiglio  ; 

E fu'l  fuo  braccio  fibila , e s'aggira 
L'eflinto  in  altra  forma , e con  altr'  ira . 

5<S 

Ilguerrier  vendicar  non  fpera  i fuoi , 

O trofeo  riportar  d'vn'  huom  sì  forte , 

Che  da  quel , eh'  z /dì  prima , e J'corge  poi , 

E germoglio  di  vita  in  lui  la  morte . 

Prima  però , chel'  gorge  rio  l' ingoi , 

7 cntarue  vuol  per  ogni  via  la  forte  ; 

E fi  vien  ritraendo  à poco  à poco 
Fuori  del  ponte  à vie  più  largo  loco  . 

57 

Per  entro  di  fc  fleffo  ei  va  penfando 
Se  con  la  lotta  , inuan  tentata  innauti > 
Sen^a  fangue  fi  poffa , e fen^a  brando 
Strangolar  quefli  rediuiui  iacanti  • 

Come  vdìgid  eh'  in  Fallerina  Orlando  - 
Superò  i due  moltiplici  giganti  > 

Che  s'accrefcean  da  le  percoffe  fue } 

E d'vn  j che  ne  cadea , ne  forge an  due . 

JVuinci  fchiuando  le  percoffe  horrende 
Col  girar  largo  in  fu  l'aperto  piano 
L'occafion  tutto  guardingo  attende 
Di  fotteutrar  con  la  robufia  mano  . 

Ma  quante  volte  il  p affocò  il  braccio  flende  » 
jif  incontro  gli  vien  quel  ferpe  firano 
Et  ò che  fi  ritiri , ò innanzi  faccia  , 

Sempre  fe'l  troua  fibilando  in  faccia  • 
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Torfi  vorrìa  d’vn * amm  il  sì  fchiuo 

L' borri  do  impaccio  ; mi  non  hd  la  fpada  ? 
.Quella  al  fin,  di  cui  Plancoerafi  priuo , 
Scintillar  vede  in  fu  l'herbofa  firada  . 

Ma  sì  l'incalva  il  difenfor  del  riuo , 

Che  fiat  non  può  fol'  vn  momento  d bada 
Prende  d fuggir  finche  hd  colui  di  firatto 
Donde  è quel  brando, e poi  vi  toma  ei  ratto  • 

60 

E con  la  fpada  in  man /'egli  preferita  ; 

Nè  molto  va , tbe'l giunge  oue  afpettollo.  ■ 
Mentre  colui  la  vipera  gli  auenta  , 

Egli  d lei  tira  infra  la  fp alla, e' l collo  «• 

E la  percojfa  vd  sì  violenta  y. 

Che , dando  il  bufio  vnfpauentofo  crollo, 

Il  collo , e'I  capo  liuido  di  febiutne 
Bahfofu'l  lido  prima , e poi  nel  fiume  • 

61 

Molto  maggior  di  quefló  colpo  è il  vanto  • 

Che  non  fù  già  del  caualierl'  ani  fa , 

Perch'  ordinato  in  guifa  era  l incanto  » ; 

Che  finia  fol  s' era  il  dragone  vccifo  . - 
Ma  quel  fuo  fcoglio  duro  egli  hauea  tanto  » • 
Ch'  effer  può  fol  da  Goliandra  incifo  • 
Goliandra  chiamata  hauean  la  fpada  , 
Le  donne  de  finofpita  contrada  • • 

Stralunò  gli  occhi  al'  impenfato  c.ifo 
Il  gigante,  & vn'  vrlo  bombii  diede  • • 

E'I  bufio  gli  lanciò  -,  che  gli  è rimafo  , 

E volge  in  fuga  immantinente  il  piede  • • 

Ma  il  Prencipe  del  ver  gii  perfuafo 
Spatio  di  ricourar  non  gli  concede  , 

Che'l giunge  d piè  de  l incantata  rocca } ■ 

E d'vn  fendente  fulminando  il  tocca  • . 

61 . 

Scaglia  non  vai , nè  cranio  il  taglio  arrefia  , 
De  la  miglior  di  tutte  i altre  fpade  ; 

E fuor  del  ponte  in  quella  parte , e in  quefia 
L'borrido  bufio  in  due  diuifo  cade  . 

Nel  fiume  traboccò  con  tal  tempefia , 

Ch'  intorno  ne  tremar  poggi , e contrade . 
Oue  conuien  eh'  eterno  fonno  dorma 
Senza  mutarla  più  immutabil  forma , 

Gratie 
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Grati  e al  ciél  degne  il  cattali  ero  ha  refe 
■Che  con  quefla  vittoria  horgli  fernetta 
Di  tal  pefie  batter  libero  il  paefe , 

£ far  di  tanti  caualier  vendetta  • 

Za  pietà  di  guardar  l’armi  fofpefe 
■Agli  archi  de  la  rocca  , e in  fu  la  vetta 
Occafton  ( non  anco  altrui  permeffa  ) 

Gli  diè  di  riguardar  la  rocca  ijìcffa  . 

Za  fabbricafacean  due  torri  tonde 
Di  qua  , di  là  dal  ponticel  più  baffo , 

Siti  ponte , che  dilata  iui  lejponde  , 

Da  vn’ arco  vnite , otte  del  ponte  è il  paffo  . 
Stan  fu  l'arco  , eh'  à portico  rifponde  * 
Camere , e logge  di  lucente  [affo  , 

Come  di  dentro  han  camere  ancor'  effe , 

£ veroni  di  fuor  loto, ri  ifleffe . 

66 

Di  menno  eran  le  torri  ,-e  d’alabaftri 
Jl  frontifpitio , che  fu  l’arco  è meffo  , 

Fuor  che  le  cinte  , i merli  ; ^ 1 pilaflri-> 

Ze  colonne  del'  arco  ,e  l'arco  ifìeffo , 

Che  fon  di  bronco  ; c con  sì  fatti  incaflri 
/11'  alabaftro  il  bronco  era  eommeffo  , 
Chefembra , ò fin  di  fopr a , òfia  difotto  » 
Da  la  medefma  pietra  effer  prodotto . 

67 

Se  rifponde  al  lauor , chefuor  riluce , 
L'interiore  abbigliamento  eguale 
JS!è  va  difopra  curiofo  il  Duce 
Per  vna  de  le  due  marmoree  f :dlc , 

Ch'  vna  rimpctto  a l'altra  in  sù  conduce 
A i fianchi  di  quel  portico  reale . 

Ma  cofa  tra  l'afflitta  egra  famiglia 
Troua  -,  eh'  accrefce  in  lui  la  merauiglia 
6 8 

A piè  caicrfi  vna  donzella  vede  * 

■Ch'  vn‘  Angelo  vedergli  fora  atiifo  > 

Se'l  pianto  non  gltfea  dtuerfafede , 

Che  fcaturia  dal  delicato  vifo  . 

Chi  fia  pietofo  il  caualier  le  chiede  ■ <■ 
Datai  beltà percoffo  al'  improuifo  i 
£ qual  deflin  di  compagniasì  rea  > 

Lei greuiuetta  proueduta  bjuea  ? , ’ 


69 


Rifpofe  , eh'  era  vn'  infelice , à etti -> 

T ra  l'vnghie  pofla  d'implacabil  forte  , 
Forfè  potrebbe  la  pietà  di  lui 
Porgere  alcun  foccorfo,  ò fol  la  morte . 
Solleuatala , ci  dijje  : A i dolor  tui 
Chiudi  y ò vaga  donzella , h ornai  le  porte , 
Ch'  aperte  quelle  fon  di  tua  prigione, 

S ì prigion  tua  quefta  crudel  magione . • 

. 70 

0,fe'ci  hai  parte,  i tuoi  timori  acqueta , 

Che  nulla  hi  teco  nemifià  contratta  ; 

Vfi  a i T ir  anni  quefla  deflra , vieta 
Ingiurie  di  donzelle , e non  le  tratta  . 

T ra  molte , che  v’hauea  di  Frigia  feta 
Sedie , adagiar  fi  la  donzella  hà  fatta , 

Che  vuolfentirne  ( aneli  ei  fedendo  in  vna  ) 
Lo  flato  qual  fi  fia  difua  fortuna . 

71 

Benché  h abitar  me  quefla  rocca  vedi  (lo) 

(Prt  jè  ella  à dir , premendo  alquanto  il  duo - 
Greca  io  non  fon  , fe  Greca  effer  mi  credi  » 

O caualier , fe  non  d'ortgin  folo  . 

Ma  1 primi  pianti , & i vagiti  diedi 
In  Chiouia  , eh' è città  più  verfo  il  polo 
IV e la  Loffia , patria  per  me  felice 
Fin  che  di  veri  Bè  fù  genitrice . 

7 * 

Ma  , poi  che  trapafsò  per  la  mancanza 
Di  Kuldomirnc gli  Vngberi  quel  regno  * 

La  genitrice  mia  d’ogm  fperanga 
Caduta  ncUadend’v n Rè  sì  degno  , i ■ 
A quejla  ritirar  fi  antica  fianca , J 

Ch'  ad  effa  era  natia  , fece  difegno  , ' - 

Difficile  viaggio  à donna  imbelle  > 

Sol  con  due  caualieri , e due  donzelle  . i 

71 

‘Perche  fi  andò  fu  l'armi  il  Rè  Caluano , 

£'l  7 iranno  de'  Bulgari  temuto  ) 

Per  dare  al  nouo  Imperator  Romano 
In  mare , e in  terra  il  lor  promeffo  aiuto*  - 
Conuennc  con  vngiro  affai  lontano 
V eder  di  cento  monti  il  dorf 1 acuto  ' v 
Per  la  fupcrior  Mi  fi  a fcofccfa , ? 

E poi  per  l’angheria  la  /Ir ada  prefa  • 

PH)' 
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Rur  con  la  fioffieren^  in  noi  maggiore  Vieni  , ò crudel  > sbarra  i voraci  denti 


fccndvmo  in  Tracia  al  fin  di  monte  in  monte', 
£ de  la  fi  rada  eletti  one , ò errore 
Ci  truffe  d quefto  perigliofo  ponte  . 

Noi  fichi  nato  Vhaueam  non  per  timore 
D'infidie , che  non  erano  à noi  conte , 

Ma  per  fuggir , sì  come  er'  vfio  noflro 
In  quel  viaggio , ogni  habitato  chioflro . 

75 

guano  caualcando  innanzi  alquanto 
I vecchi  caualier , c'haueam  per  guida  • 

- La  genitrice  i prefifo , hauendo  à canto 
Hor  l'vna , hor  l'altra  fina  donzella  fida  • 

J Et  io , eh'  innato  quel  viaggio  il  pianto 
Ritenni  à pena , eie  dogli ofie  /Irida  , 

Comefie  conduceffcrrni  al  feretro , 

Seguia  rimafia  alcuni  pajfi  à dietro  . 

76 

Benché  iofacea  tutti  i miei  sfiorai  intieri 
Che'l  penficr  di  douere  il  dì  fieguente 
Veder  Goflantinopoli  i penfìert 
Di  Cbiouia  cancellafifemi  di  mente . 

Nè  rimangano  ancor  lunge  i fientieri  > 

Ch’  abbandonammo  prefjo  al  rio  corrente  ; 
Jguand'  ecco  vn  calpefiio  dietro  m'aficelto 
Come  di  corridor  , che  vada  ficioito  . 

77 

V olfimi  ; & oh  che  fpaucntojc  lame 
Di  drago, e (thuom  di  rimirar  foflcuniì(paruc. 
Dir  più  no  sò,  ch’vn  drago , e vn'huom  m'ap 
Tra  le  cui  braccia  diedi  vn  grido , e fiuenni 
£ quando  in  me  tornai  ,ficorger  mi  paruc 
Che  tramortita  in  quefio  loco  io  venni , 
Anfiofio  vedendomi  fiarfiopra 
^uell'buom,chefiea  di  rauuiuarmi  ognopra 

£ ver  eh' ci  non  hauea  la  fierpe  fieco  ; 

Ma  di  lui  tanto  horrore  in  me  contra/fi, 

Ch ’ vopoglifù  d'altri  rimedij  meco 
Per  far  eh'  intieramente  io  mi  fiuegliaffì . 

£ quando  afirettafui  con  occhio  bieco  , 

£ [guardi  à pena  fuggitiui , e baffi 
Di  foflener  /’  imagine  feroce , 

V uni  (gridai)  con  difpcrata  voce . 


£ tn  quefia  carne  il  tuo  digiuno  irrita  1 
L'onta  perdonerò  fe  ti  contenti 
Che  mi  ti  tragga  in  gola  vna  ferita 
0,  fie  purfionferbata  a i tuoi  fer penti  » 

A che  da/ opra  ch'io  ritorni  in  vita  < 

Sono  cot effe  tue  beine  sì  fchiue , 

Che  non  mangili  le  femine,chc  viue  i 
So 

Sorrider  parue  il  fier  gigante  albore. 

Con  la  marifuetudine  , che  potè 
Vn’  orco  vfiar , che  gli  huomini  diuors  ; 

Che  tal fembrommi  a le  ficagliofie gote* 
Dijfe  che  le  contrade  , ou'  ei  dimora , 

Da  sì  barbare  vfan^e  eran  rimote  ; 

Che  ci  fi  difendeuano  le  belle , 

Noti  ci  fi  diuorauano , donzelle  « 

81 

Che  l'hauermi  rapita  onta  non  era 

Più , che  d'hauer  la  mia  innocenza  tolta 
A l'empietà  di  nation  ftraniera , 

Che  Grecia , & Afta  hauea  foffopra  volta . 
E eh'  à fiagion  men  perturbata  vera 
( Se  con  la  madre  ancor  non  era  io  fiolta  ) 
Sperimentata  baurei  quefia  contesa , (^.t. 
Che  quel , ch'io  tredea  ingiuria  , era  fialue^- 
82’ 

Replicargli  io  volta  : ma  non  curando 
Di  trauagliarmi  ei  più , partijfi  tofio. 
Alcune  brune  femine  Inficiando 
Di  mio  fieruigio  à lor  da  prima  impofio 
Creder  puoi , caualier , che'l  fanno  in  bando 

• Fùdame  quella  notte , e’ l cibo  pofio  , 

Ch'  efica  , e trattenimento  i pianti  furo  • 

Et  i fantafimi  del  mio  flato  oficuro 

Mi  trauagliaua  il  non  fiaper  fcfoffe 
La  genitrice  meco  ancor-cattiua. 

Ma  non  sò  come  il  cor  non  ni  fi  ficojfe  > 

7 atto  dal  petto  , e mi  lafciajje  viua  , 
.Quando  l' borri bil  voce  mi  percojje 
Di  chi  narrò  che  d'ogni [enfio  priua 
L'bauean  freddo  cadauero  dalfiuolo 
Leuata  i fiuoi , nè  fiuffbgommi  il  duolo . 
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La  fu  cattivata  in  veder  me  rapita  , 

L'vnico  fno  piacer , l'vnica  figlia , 

Jà  trem or  sì  fiubito_  affahta  , 

C7/;e  di  mano  cadutale  la  briglia , 

Cadde  ella  ancor  fienz  alma,  e fienz 4 wf* 
Co«  braccia  abbandonate, e chittfe  ciglia  % 
Dubbio  Inficiando  dcbìl'baue a veduta 
Se’l  dolor  l’vccidejfie , ò la  caduta  • 

85 

-^uefla  dolente  rimembranza  tanto 
Jl  petto  intenerì  de  la  donzella  , 

Cb'  agli  occhi fiuoi  fioprabbondando  il  pianto 
Jl  loco  s'vfiurpò  de  lafiauella  • 

Seguitò  poficia  ; E i non  cejfiaua  intanto 
Di  vifiitar  la  mia  dolente  cella , 

E ne  i difeorfi  ogni  penfier  leuarmi 
Di  lui  ìfiuorchc fiemimi , & bonorarmi  • 

86 

E vaglia  il  ver  che  tal  fiù  il  fiuofiauore  > 

Tal’  il  mio  trattamento , e tal  la  cura , 

Ch’  io  fiupiadiveder  sì  nobilcore 
In  così  fipauenteuole  figura  . 

JSencbe  qui  dentro  tal , qual  parea  finore  * 
D’afipetto  non  parea,  nè  di  filatura  • 

Non  sà  fie  incanto  fiufifie  , e qui  la  vera 
Sembianza  dim  oftr affé  , e là  qual ’ era  • 

87 

Egli  quel  tempo , cb’  eficludean  gli fipejji 
Combattimenti  fiuoi , l'vfiatia  tutto 
A far  cbefiolleuare  io  mi  douefijì 
Da  le  continue  lacrime , c dal  lutto  * 
Diceafipefifio  narrando,  ijuoi  fine  ceffi 
Lui  Dicefalo  il  grande  batter  produtto  s 
E che  di  Bafilago  erari  congiunti. 

Che  de  l'etàfii  rinouaua  t punti . 

88 

Cbc'l  Mago  a i danni  de ’ Latini  intento 
Ala  guardia  il  ten.ea  di  quefilo  fiume . 

Oue  fin ’ bor  cento  di  loro , e cento 

• Celebri ,H eroi  btuean  l'bumide fi'pumti 
Di  cui  narrar  le  pugne  banca  talento  , 

E gl  i feudi  additar  di  maggior  l urne . 

Ma  che , s'vn  ne  vincea  , che  valea  tutti  % 

J nemici  in  lui  fio  lo  erari  difiìrutti  • 


Da  confidenza  tal  fiatta  animofia 

Dimandai  perche  nudo  il  drago  opraua , 
Nè  piti  tofilo  in  battaglia  afipra , e dubbiofit 
Si  cingea  d'armi , e prouedea  di  claua  ? 

E poi  con  no bil gente  , e sì  fdmofia 
De  le  vittorie  fiue  non  meglio  vfiaua  ? 
Eiafiimo  efifiendo  tanti  alti  campioni 
Spegnere , e fiora  bonor  fargli  prigioni  • 

5>o 

Mi  dicea  che  nel  drago  era  il  fino  fiato , 

Che  per  quanto  egli  viuo  bauealo  in  mano , 
Paffarlo  ben  dal’  vno  al'  altro  lato 
Altri  potea  , ma  fiuperarlo  inuano  • 

Nè  sì  crudo  valea  cb'  io  riputato 
L'baucfijì,e  di  cofiìuni  empio , e villano  s 
Che  de'  fiuoi  vinti  caualier  fiacefife 
Jfifiucl , che  di  caualier  non  fi  douejfie  • 

91 

Ch'era  la  morteci  effivn  apparenza. 

Ine  ante  fimi  tutta  , e ili  ultori  1 , 

T riportandogli  il  rio  là  doue  fienai 
Noia  di  prigionia  vitiean  prigioni . 

Oh  ( iinteruppe  albor  limpaticnz »*  < * 

Di  Bonifacio  ) oh , fie  ciò  vero  efiponi  , 
guanto  ti  deuerem , vergine  bella  » fi 
L’hojìe  Latina,&  io  di  tal  nouella  l 


9* 


Et  così  m' affermasi  a . Et  io  confiefifio 
( Seguì  colei  ) che  dando  a i detti  fede 
Lo  fipauento , c'bauea  , ne  fiù  vimefifio 
Alqudto  in  me, finche  vn  maggior  me  n diede. 
Perche , ò fiuffe  defircin  lui  fiucceffo  ) 

• Da  la  frequenza , onde  ad  ogn'hor  mi  vede  x- 
0 pur  difi agno  imaginato  innante  > 

Egli  di  me  fi  difeoperfe  amante  * « - '•  - 

Per  alcun  dì  non  mi  parlò  , nè  fiegno  ’ • * 

Mi  diè , che  ambiguo,  del  cangiato  affetto  • 
Ma  quando  apertamente  il  fino  di  fiegno 
Mi  palesò,  bandito  ogni  rifipetto  , 

Creder  conuien  c'bauea  paffato  il  fiegno 
L'amor , che  di  meacccfio  baueagli  il  petto  > 
Dal  veder  che  sbranata  egli  non  m'babbia  » 
T auto  di  lui  ne  prouocai  la  rabbia . 

Ma 
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Ma  forfè  fuperar  la  mia  co  fianca 

Sperò  ferina  più  accrefcere  i miei  fcorni , 
Cb'vfcito  albor , da  la  sfacciata  inflativa. 
Non  fi  ritrajfe  già  ne  gli  altri  giorni . 
Finche  veduto  poi  che  poco  attanga , 

S prcggandol' io  piu,  eh' d pregarmi  ei  tomi , 
Mi  prefe  d minacciar  che'l  fuo  rigore 
Datogli  bauria  quel , che  negaua  amore  • 

95 

Che  difdegnarmi  punto  io  non  douria 
(Come  dicco)  Serpandro  hauer  conforte  j 
Nè  in  difperation  la  mia  follia 
yrihuomo  por , che  à quanto  vuole  è forte  • 
E credo  io  ben  che  le  minacce  bauria 
Efeguite  il  crudel  con  la  mia  morte  ; 

Ch'ala  mia  morte  er'  io  difpofla , e pronta 
Pria, che  ad  altra  vergogna ,e  che  ad  altr'on* 

$>6  (ta. 

Perche  crefcendo  in  me  la  mia  durerà , 

Mal  fe  peruerfo  è meco  , e mal  fe  buono  > 

Odi  (diffe  fpirando  aflio , e fieregga) 

Scie  rena  ( che  Sclerena  io  detta  fono ) 

Poi  che  creder  tifd  la  tua  feempiegga 
Ingiuria  quel , eh' è genti legga  , e dono  , 

X eco  è da  far , perche  il  tuo  cor  ft  fermi , 
Come  ft  fà  co  i contumaci  infermi  • 

97 

A cui  per  forga  appropriar  bifogna 
Succhi , ch’d  lorfalute  efprefjìfuro . 

Che  però  di  fei  dì  che  ti  difpogna 
L’ultimo  t efolo  f patio  io  ti  mi  furo . 

In  fin  di  cui  con  firatio , e con  vergogna 
(Pelgenitor  Dicefalo  te' l giuro) 

La  violenta  mia , non  i miei  prieghi  » 

Il  frutto  fuellerd , che  tu  mi  neghi . 

98 

Terminar  non  lafciai  l'vltimo  accento , 

Che  gridai  più  fpiaceuole , che  prima  : 

Nò  i nàt  d'vopo  non  è ; queflo  momento 
Che  de'  fei  dì  fa  l'vltimo  fd  fiima  . 

E però  sbranami  bora  d tuo  talento  ; 
L'vltima  mia  fentenga  è ancor  la  prima  > 
Cb'imbandiggion  di  federata  cena 
Il  cadauero  hanrai , non  già  Sclerena , 

A A 
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Io  voglio  ( replicò ) conceder  queflo 

S patio , ancor  lungo,  al  mio  difereto  amore 
Non  a l' ingratitudine  richieflo 
Di  cotefto  magnammo  tuo  core . 

Ma  s'apparecchi  pur  pe'l giorno  fefio 
Con  quanto  armar  fi  fappia  il  tuo  rigore  , 
Ch'aita  prona  farem  chi  più  s' auanga 
Io  difeueritd  , tu  di  coftanga . 

100 

Ciò  minacciando  fenga  attender  punto 
Altra  replica  mia  parti/fi  irato  . 

Nè  più  veduto  l'hò  poi  da  quel  punto 
Lo  j patio  de'  fei  dì , c'haucami  dato  ; 

Che  del  termine  il  fine  è queflo  à punto  w 
E ri  me  principio  di  diuerfo  flato , 

Se  à te  riufeira  far  altretanto , 

Che  del  primicr , sì  del  fecondo  ricanto • 

101 

Pregoti  ben  elione  l'incanto  feioglia  * 

0 caualier , ( fe  pur  Latino  fei  ) 

Sotto  Bigantio  tu  condur  mi  voglia 
D'Infubria  al  Duce , che  conofcer  dei • 
Cb'ei  non  fol  ten  vedrà  di  grata  voglia  « 
Ma  il  guider don  , che  darti  io  non  potrei 9 
Confeguirailo  (io  te'l  prometto  certo ) 

Da  Prenci pe  sì  grande  eguale  al  meno 

102 

Dì  ciò  mcrauigliofjì  il  caualiero . 

E dimandò  qual  conofcenga  batte a 
Di  Bonifacio , onde  di  lui  primiero , 

Che  d'altro  Duce  là , fperar  volea  ? 

Io  non  n'hò  (diffe)  conofeenga  ri  vero  « 
Perche  la  prima  via  per  me  sì  rea , 

Che  prefì  da  Rofjìa , fù  quella  d forte , 

Che  mi  conduffc  à quefle  infanfle  porte  • 

10$ 

Ma,s'è  di  tal  bontà , qual  già  di  lui 
Fin  la  fettentrional  terra  bisbiglia  9 
E che  la  madre  mia  de' pregi  fui 
Narrando  m'empia  il  cor  di  merauiglia 
Iofpero  (che  fperar  no  i vò  d altrui) 

Che  volontari  ai  veder d la  figlia  , 

La  figlia  (il  dirò  pur)  di  Cefareffa  « 

£ di  Gualtiero  fuo  , ch'io  fon  pur  deffa 
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/•  non  faprei  fe  con  fìttpor  cotanto 
Feftò  quel  fuo  progenitore  Ottone 
Quando  tut  bofebi  in  rufiicale  ammanto 
Su'l  mercenario  trauagliar  carbone 
*1  rouò  la  figlia  d' Aleramo  d canto , 

.Che  ricercata  hauea  lunga  fiagione  . 

Come  con  fu  fio  Bonifacio  à qnefia 
Jdiconofcciega  ina f pettata  refia  « 

105 

Impetuosa  mente  in  piè  riporto 

Difcofo  da  la  fede  , onera  ajfifo  , 

Lo  fiupe fatto  fgttardo  bebbe  in  lei  torto 
Fif amente  offcruandole  il  bel  vifo  . . 

Da  gli  fcudieri  Franchi  vdì  nel  porto 
Di  Cefarcjj’a  vn  indi  finto  auifo  > 

F d'vna  fita  donzella  ,ala  difefa 
Di  cui  peri  M 011  forte , e quel  di  BleJ'a  « 

# 106 

£ ben  cTtffer  colei  dal  primo  infante  » 

Che  cofiei  vide  , hauea  giudicio  fatto  j 
Ma  ranni  fato  bor  meglio  il  fuo  fembiante  » 
JE  più  dipinti  i lineamenti , c'L  tratto  » 
Paruegli  di  vederfi  il  frate  aliante , 

Di  cui  la  giou inetta  era  il  ritratto  + 

Onde  fe  l'appigliò  , come  s’appiglia, 

T etiera  madre  à non  fperata  figlia  «. 

107 

£ tra  le  braccia  lei  tenendo  fretta  : 

Jdai  ben  (gridò)  donde  tu , figlia  , il  creda  % 
Donde  lo  creda  tu  , figlia  diletta  , 

Che  Bonifacio  volontier  ti  veda • 

Ma  d'vopo  non  è già  , cb'ei  non  t’afpetta  > 
Ch'altri  tu  di  conduruiti  richieda  ; 

Viene  à trouarti  ei  d'af penarti  in  vece  •. 
Lodato  il  del  che  tramar  mi  fece  * 

108 

£ ne  fa  quefo  loco  ancor  lodato . 

£ più  ditea  j ma  vede  lei  che  fajf 
7 utta  di  foco , e torglifi  da  lato 
Cerca  con  occhi  vergognof , e baffi  » 


Onde  quel  caro  nodo  al  fin  tentato, 
Kitirandofi  à dietro  vno  > e due  puffi, 
Soggiunfe:  Ecco  il  Marchefe.Iofon  quell'io , 
Che  tu  vai  ricercando  . Ecco  il  tuo  %jo  • 

109 

Ma  ben  fui  cieco  , e,  quanto  cieco  folto 
A non  ranni  far  prima  il  mio  Gualtiero  > 

Di  cui  porti  l'im.igine  nel  volto 
SÌ  viua , eh  m te  vino  il  veggio  , e vero  • 

0 difeernere  almen  quella  , ch'af colto  * 
Intrepide 7^1  del  tuo  core  altero  » 

Che  venir  non  potea  mai  d altro  ramo  % 

Che  dal  ceppo  del  celebre  Aleramo  • 

1 10 

Mcntr'ei  così  parlaua  , era  in  tempefit 
De'  fu oi  penfier  la  vergine  confufa  » 

£ dubitò  fra  l'accogliente  bonefe 
Non  la  feconda  volta  ejfer  delnfa  • 

Ma  poi  mirando  in  bel  campo  celcfle 
L'aquila  bianca  , che  fu  l'armi  egli  vfit  , 

Si  ricordò  ch'era  1‘ illufre,  e degna 
Quella  di  Monferrato  antica  infogna  • 
ni 

£ , sì  come  le  parue  à prima  viflrt 
Vna  tal' aria  in  lui  veder  d'af petto  , 
cSfual  nc'ritratti  hauea  del  padre  vifia  » 
Così  vedendo  hor’il  fuo  caldo  affetto  , 

Di  quello  , ch'era  vero  , al  fin  rauuifla 
In  lacrime  proruppe  il  molle  petto  j 
E di  nono  gittatafegli  à piede 
Gli  firinfe  le  ginocchia,  e vn  grido  diede  » 
112 

JAor  piouapur  sù  quefo  capo  (dice) 

guanto  il  del  piouer  sàf  ratio , e sfortuna  «. 
Venga  la  morte  ancor  fpauentatrice 
Ne  la  più  horribil  forma , e più  importuna  > 
Ch' ad  ogni  modo  io  non  farò  infelice 
Da  che  vna  volta  mi  fi  dà  fortuna 
Di  rimirar  ,fe  perdei  già  la  madre , 

Il  fio  bramato  » il  mio  fecondo  padre • 
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Ogliono  fpcjfo  i tradi- 
menti orditi 

Contrarij  andar  da  le 
penfate  frodi  > 

Che  Fortuna  bàtat- 
bor  di  man  rapiti 

Il  filo  al  tradimento  » 
il  ferro  a gli  odi . 

£ fpcjfo  amen  che  gli  buomini  traditi 

Si  tejfan  gli  oflri  de  i capsflri  > e i nodi  » 

E f ce  t tri  fan  de  le  dannate  feuri  , 

Che  nonfarian  ne  la  lor  pace  ofeuri » 


Tal  fu  venduto  il  fognat  ore  H ebreo 
Da  i f noi  fratelli  a i mere  at  or  d' Egitto . 
Et  al'amabil giouane  fi  feo 
Regia  bonoreuole^ga  il  lor  delitto  • 

E tal  da  i ceppi  » in  cui  voleafi  reo  , 

Fè  Ifacio  al  feggio  imperiai  tragitto  • 
JVuell'  Ifacio , per  cui  nel' oriente 
Conuenne  il  fior  de  la  Latinagente • 

3 

Perche  Andronico  il  vecchio  afpro  Tiranno 
Per  JìcureTgafua  voleadol  morto 
Fù  cagion  eh' inalbarlo  al  regio  fc anno 
Per  difenderlo  i popoli  dal  torto . 

Così  delfalfo  eunuco  oprò  l'inganno 
Che  Bonifacio  al precipitio  feorto  . . 

Ne  tragge  à fin  Pinfuperabil  prona  » 

E la  nipote  non  fperata  trotta  • 

Pop- 
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^ Disfì  il  fecondo  incanto  ; e dal  torrente 
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L’infubre  Heroc  nel'horrid’antro  è fpinto  » 

\!lj  Elee  nel  lago  ; oue  da  vn  vecchio  fcuce  I 
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Poi  che  l'affettuefc  dimofiran^c 

Paffar  tra  il  caualiero , c la  donzella  , 

V olferfi  à riguardar  le  ricche  flange 
7 uttauia  ragionando  , CS'*  egli , & ella  » 

Ut  ei  per  confermar  più  le  fperawge 
Nel' animo  di  lei  le  diè  nouclla 
( Contraria  à quella  in  fna  prigione  vdita ) 
D'cffer  la  genitrice  ancora  invita » 

5 

Perch'egli  ragionò  flando  nel'hoflc 
Con  chi  lei  vide , e le  fue  donne  ifleffe  ; 
Benché  per  molte  fpie , che  n'hauea  poflc , 
Non  gi linfe  à penetrar  dou'ella  ftejfe. 

Pila  al' incontro  l'auenture  afeofie 
Nanogli , e come  in  vita  rimaneffe 
Da  l'infidie  d' Andronico  , e'I fio  bando  » 

Nè  rimanean  di  riguardar  parlando  » 

6 

Con  ftnpore  ei  vedea  tanto  ornamento 
Nelafua  coua  vn  fier  gigante  accorre  , 
Ch'vfci , e fineftre  hauea  di  fculto  argento  , 
£ fotto  ara^gi  ogni  parete  corre  ; 

Le  volte  ha  d'or,  fin  marmo  è il  p aumento » 
Ma  la  ricche^a  è ne  la  defira  torre , 

Che  la  finiflra  bà  fol  ceppi , e ritorte , 

Le  fineflre  d'acciar , diacciar  le  porte  • 

7 

Se  ben'vniatifi  il  drago  , <&  il  gigante 
( Ella  feguì ) nel  periglilo  gioco  , 

Ch'vu  l'altro  fi preflauano  il  fembiante  ; 
Jjfuì  dentro  Vhuom  fe  ne  fidaua poco  » 

Ned  era  di  tenerlo  à lui  baflante 
7 ra  ferri , e ceppi  iu  sì  munito  loco , 

Che  per  timor  che  non  gli  hauejfe  rotti 
V egliaua  d guardia  fua  l'intiere  notti » 

8 

L'incanto  era  però  di  tal  natura 
Difpoflo  , e con  quefi' ordine  fatale , 

Ch'à  finfolconducea  l'alta  auentura 
La  morte  del  pefiifero  animale . 

Onde  ebe'i  del  t' affilia  io  fon  ficura 
Con  aita  inuifibile  immortale. 

Che  per  altro  poffibile  non  era 
Scaglia  febeggiar  da  l'incantata  fera  . 


■ 
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pila  (il  Preti  ci pe  diffe ) è fpenta  intanto , 

Nè  più  farà  de' viandanti  impaccio  . 

Ma  dì , qual  mi  dicefli  è l'altro  incanto  , 

Se  pur  fi  ferba  à quefio  iflejfo  braccio  ì 
Jiifpofe  : Indijfolubil*  altretanto 
S'ordì  dal  Negromante  vn  doppio  laccio  , 
Vnfà  del  drago  , c'hai  potuto  feiorre  , 
L'altro  di  quefia  replicata  torre  . 

10 

Perche  nè  tu  , ned  io , di  qui  tentando 
L’vfcita , più  ritrouarem  la  ficaia  , 

Di  Bafilago  hor  prigionieri , quando 
Il  tuo  valor  non  l'apra  , ò mettiam  l'ala » 
Ella  il  riconducea  così  parlando 
Di  fianca  in  fianca  a la  primiera  fiala • 

One  con  fuo  flnpor  crefciuto  il  muro 
fide  il  Marchcfe  oue  le  porte  furo  » 

11 

Fuor  truffe  il  brando  impudente  , e volfe 
Dar  donc  il  f affo  generato  mira  » 

Ma  la  difereta  gioitane  il  diflolfe  • 
Dicendo  : .Qui  non  gioua  il  ferro,  e l'ira» 
Aprì  vna  cateratta , e'I  gio  v'  ac  colf è 
Per  vna  ficaia , che  difeende , egira  ; 

E quinci  à buffa  fianca  hebbel  condotto  , 
Ch' a i fondamenti  del  grand'arco  è fotto . 

I 2 

7 oda  è la  fiàga.e  in  mego  ha  vn  picciol  forno 
Jgual'vfar  fuol  vendemiator  Piceno  , 
Chiufofuor  che  la  cima  ; & ha  d'intorno 
Pinolo  d'acqua  , che  l'accoglie  in  fieno» 
Sopra  il  figlila  (e  bolle  notte,  e giorno) 
D'vn  licor  , che  riluce , vn  vafo  pieno  » 
pari  à golfo  di  marfe  in  notte  bruna 
Paggio  il  per  cote  di  f or  gente  Luna  » 

ij 

Finche  farà  quefio  camino  ardente 
(La  vergine  dicea)  l'incanto  dura  ; 

£ noi  flarem  come  perduta  gente 
Prigioni  de  la  magica  auentura  • 

Ma  prona  horfà  che  le  fcintillc  f pente 
Siano  di  quefia  non  veduta  arfura , 

Che  le  tenebre  fue  fian  noflrofcampo , 

Fia  la  fua  eterna  luce  eterno  inciampo  • 
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II  Marcbefe , che  vide  iui  ejfer  prejla 
L’onda  del  fonte  intorno  al  vaf 0 accolto  % 
Riputò  che  potefife  ejfer  da  quefia 
Il  gran  boli  or  rattemperato  , e tolto  • 

E l'elmetto  slacciatoli  di  tejla 
A tuffarlo  nel  rio  non  tardò  molto , 
HauendoL  tutto  riuerfato  , efpafo 
Vna j e due  volte  entro  il  bollente  vafo 
V5 

Ma,  come  fe  fulfureo  atro  licore 

Sparfo  v'hauejfe , diuampò  in  vn  tratto  ; 

E si  dal  vafo  itnperuersò  di  fuore 
Di  licor , cb'  era  prima , incendio  fatto  , 
Che  la  donzella  con  tremante  core  : 

Ohimè  ( gridò  ) che  fiam  perduti  à fatto . 

E volendo  fuggir  trouò  eh'  ajforta 
Da  la  crefcente  fiamma  orala  porta .. 

16 

llguerricr  s'ajfrettaua  à fparger  l'onde . 

Ma  più , che  nefpargea,piu  il  foco  albana  ; 
C'homai  tutta  la  volta,  e i fianchi  afeonde 
Il  di  u am  par  de  la  rotonda  caua  ; 

E con  le  vampe  vn  fremito  diffonde , 
Spumando  gli  orli  di  fu If urea  baua  , (glia 
Che  fembra  eh'  Etna  , è che  Vefuuio  acco- 
E utto  in  quel  vafo  l' incantata  foglia  . 

17 

In  dietro  alquanto  il  Prenci pe  s'allarga 
Di  quel , chefarfi , dubbio  in  fe  rimafo . 
Saffi,  ò terra  non  v'ha  eh'  entro  vi  fparga, . 
Ned  altr.o  tal , eh'  in  man  gli  porti  il  cafo  , -, 
Souiengli  al  fin  con  la  rotonda  targa  , 

Ch'  al  fianco  hauea , turargli  orli  del  vafo. 
Ne  indugia  più  , che'l  vel  toltole  in  fretta 
Per  non  dar'  efea  al  foco , ini  la  getta  . 

18 

Co  me,fc  parte  mai  vieti  che  la  terra 
De  le  Jite  denfe  vifeere  rallenti , 

Sì  eh'  vngran  maffo  minando  ferra  ? 

L' interne  vie  de’  fotterranei  venti  ; 

JPuefli , che  chiufì  ftar  non  pon  fotterra , 

Ne  feotono  sì  forte  i fondamenti , 

Che  tremar  fan  quefli  paefi , e quelli , 

E le  citta  conuertono  m anelli . 
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Così  feoppiò  , fi  a l'impedito  foco  » 1 : ' 

0 lo  feudo  , eh'  à lui  turò  la  bocca  ; 

E tremò  prima  , indi  à diuerfo  loco  ^ 
La  fianca  minò , l'arco  , e la  rocca  ; 

E n'efce  vn  vento  , vn  fremito  sì  roco » 

Vn  cieco  fumo  mentre  ingiù  trabocca  , \ 

Che  per  gran  tratto  a la  campagna  intorno 
V effigio  non  riman  d'aere  , ò di  giorno  • 

20 

Ma, poi  che  tacque  il  terremoto , e f panie  i 

Del  tutto  la  caligine  profonda  y 
T rouarfi  i due  come  per  fciolte  lame 
Sù  vn'  ifoletta , ch'  era  in  me^o  a l'onda  •• 

Et  d Sclerena  vero  alhornon  parue 
Dal  ponte  trarfi  a la  propinqua  fponda  , 

Del  forte  0(10  fempre  tenendo  il  braccio  • 
Tremante  tutta,  e fredda  più, che  ghiaccio»'- 

21 

Il  caualier  le  defolate  fpume 

Mirando  fen^a  le  due  torri , e l'arco , 

Ch  feudi  galleggiar  vide  fui  fiume , 

Che  lieto  già  di  sì  lucente  incarco . 

Che  di  làfiano  i prigionier  prefume . 

Ma  non  sà  come  rintracciarne  il  varco  • 
JQuand'  ecco  Intorno  riguardando. ,à  piede 
Del'  ifoletta  vn  palifchermo  vede,  • L 

22.  <*,. 

Eraui  in  pria  , che'L  Negromante  forfè 
V'edificaffe  il  mofiruojb  incanto  . 

Scefoui  ei  fopra  al  nanigarlo  feorfe 
Commodo  3.  benché  logorato  alquanto  •- 
Sol  gli  refla  il  penfier  dove  riporfe 
Sicuramente  la  donzella  intanto  j ,<..»*»  t 
Non  vedendo  altri  qui , che  i due  cavalli  .TV 
Spatientati  fuggir  per  poggi , e valli.  X 

Pur  tanto  và,ch'  vn  de'  deflrier  raggiunge  • . 
Soura  cui  prefa  lei  condur  la  volle 
One  hi  veduto  di  colà  nonlunge  \\ 

Vna  cafa  fumar  foura  d'vn  colle  • (get  • >' 
Ma, benché  fi proni  ogn'hor,sù  non  vi  ginn*  > 
Che  la  marina  homai  lontana  bolle 
Per  l'attujfarfi  del  cadente  Sole . 

Onde  albergar  la  notte  ancb'ei  vi  vuole . 

Vi 
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ìV i trovo  vn  vecchio  caualier  di  Per* , 

.Che  per  fuggir  de  l'armi  i varij  moti 
1t£?uiuifolea  con  vìi  honefia  fchicra 
Di  figlie  ritir a> fi » e di  nipoti 
I l riconobbe  Bonifacio , eh'  era 
VndCfuoi  più  bene  noli»  e dinoti 
Per  metta  del  magnanimo  Marcbcfc 
Ver  lui  mercè  quando  la  terra prefe.» 

25 

:Sì  che  ni  gente  ritrouar » ni  loco 

Vi  poteapiù  conformi  a le  fue  voglie , 
Ch'  à fargli  honor  tutto  lorfembra  poco 
guanto  può  l'hofle , e la  concorde  moglie.. 
Nè  l'alba  ancor  del  mat utino  foco 
Cofperfe  hauea  l'orientali  foglie » 

Ch'  et  forfè » e fotta  lacortefe  cura 
Dt.coftor  l'alma  vergine  ajficura . 

16 

,f?uì  di  refiar,  qui  d'afpettar  con  effi 
Jlftto  brute  ritorno  à lei  commifc  , 

Che  non  fetida  timor  di  rei  fucccffi 
Da  lui  3 nè  felina  pianto  fi  diuife  . 

Et  egli  d piè  per  gli  vefiigi  ifiejffi 
T ornando  là»doue  il  gigante  vccife , 
Spinfe  la  barca , e con  due  remi  foli 
Si  commette  al  torrente » e par  che  voli  • 

, , 27 

Del  già  cref cinto  dì  la  terra  piena 

Ribaldar  fi  vedeai' argenteo  lume  » 

Et  à mirar  per  la  campagna  amena 
Vifla  facea  d'angue  ceruleo  il  fiume  • 
Rapido  è però  sì » che'l  legno  mena 
Più » che  furiano  vn  augellin  le  piume  , 

Di  qud » di  Id  delitiofe » e molli 
Lafciando  ber  liete  piagge » hor  lieti  colli , 
28 

Corfc  cosi  finche  l'berbafe  f palle 

De  le  ripe  in  due  monti  à finir  vanno  ; 

E'I  fiume  entrando  vna  profonda  valle 
Mette  il  Marchefe  in  non  prcuifio  affanno • 
Che  rifiringendo  d poco  d poco  il  calle 
I.c  due  montagne , eh'  vna  al  fin  fi  fanno  » 
Si  perdon  l' acque  ruinofe  , t cupe 
Rotto  vn  grand’  arco  d piè  de  l'erta  rupe  , 
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Volle  il  Marchefe  alhor » ponendo  mente 
Al  graue  rifehio » in  cui  vedeafi  incorfo  , 
Volger  fi  in  dietro  del  battei  corrente 

X orcer  ad  vna  de'le  ripe  il  corfo . 

Ma  qui  sì  violento  era  il  torrente 
Per  l'angufiia  del  letto  , e tanto  ei  feorfo , 
Che  » benché  tutto  il  fuo  vigor  V'oprajfc  » 
.Voglia#  non  voglia » in  quell’ abiffo  il  trajfe, 

/Fargli  al'  entrarcela fpelonca  bruna 
Precipitar  ne  le  f pelone  he  infeme , 

One  l'onda  nè  men  » nè  ripa  alcun* 

( Tanta,  è l'ofcuritd  ) vi  fi  difterite* 

E l'aere » e'I  vento » che  cold  s'aduna 
Da molte  tortuofe  altre  caueme » 

Rotto  da  l'acque  tai  rimbombo  rende , 
tettai  faria  falua-di  bombarde  h orrende  * 

3* 

Pur  f emendo  ancor  correre  il  battello 
Da  nejfun  lato  difeompofio » ò fejfo  , 

Trattófi  in  barca  qucfto  remo  » e quello 
Al'  arbitrio  del  cafo  ei  s'è  rimejfo  . 

Lung'  Itora  andò  per  quell’  ondofo  anello 

. Del  viaggio  dubbiofo , e del  fuccejfo  ; 
Infinchefuor  d'ogni.fperanga  offerto 
A le  lucigli  venne  vn  lume  incerto • 

32 

Sempre  ac  qui  fi  andò  del  camin  la  barca > • '1 

S'auide  vn'  altro.foro  effer  del  monte , 

Otte  per  largo  sì  l'antro  s'inarca , 

Che  vifd  qnafi  vn  lucid'  oriente , 

Nè  lungo  tratto  poi  de  l' acque  ei  varca 
Del  tcnebrofo  fotterraneo  fonte  » 

Che  fi  ritroua  d’vn  bel  lago  infeno 
Al'  aere  aperto , e fatto  il  cielfereno , 

_ , 33 

Canto  c di  rocce  altiffimc » ma  piano 

Il  margin  largo » e di  verdura  adorno» 

Simile  d quel  » eh'  è fu  l'Iliaca  Albano 
De'  Rè  del  Vatican  talbor  foggiorno  » 

Se  non-clte  quello  ha  d'vna  , e l'altra  mano 
Bofc  aglio  ine  ulte , c poche  viti  intorno  » 

E quefiodi  bei  pafcoli  odorati 
Verdi  felue  » verdi  borii , e verdi  prati  . 

Animi - 
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Ammirando  il  bel  loco  è già  venuto 
Col  legno  il  Prence  a lafiniflra  riua  » 

Oue  federfi  bà  vi/lo  vn'  buoni  canuto  , 

Cb'  agli  fquamofì  pefei  infìdie  ordiua . 
^uiui  difeefo  > e corfo  alcun  [aiuto 
T ra  il  pefeator , ebe  forge,  e lui , eh' ardua , 
Cli  addimandò  del  loco , e s’era  fola  ; . 

Habitator  di  sì  felice  fuolo  . * 

35 

Lago  di  Periforia  effer,rifpofe , 

Chiamata  quefia  in  vifìa  alma  contrada  : 
Forfè  perche  nejfuno  il  piè  vi  pofe  , 

Che  per  error  de  la  fmarrita  firada  ; 

O perche  s’bà  tra  le  perdute  cofe 
Chiunque  in  quefìo  labcrinto  cada  . 

Sì  come  auenne  à lui , che  giouin'  era 
Quando  vigiunfe , & bor  preffo  a la  fera . 

Toi  che  à poter  da  quefli  humidi  feni 
( Il  veglio  foggiungea)  ritrarre  il  piede » 
Effcr  due  foli  i varchi  > anco  d terreni 
Vefiigi  iufiiperabili  ,fi  crede  . 

L'vn'  è del  fiume , onde  pur ' bor  tu  vieni , 

E traffe  me  la  mia  delufa  fede  . 

Ma  poggiar  l'antro  opra  non  è da  legno  , 
Che  regga  humana  defir.t,humano  ingegno - 

37 

L'altro  è per  quefia  montuo fa  conca , 

Che  ci  è d Jiniflra  man  tra  rocca  , e rocca  j 
Ma  per  vna  più  borribile [pelone a , 

Che  non  è quella  , onde  quefl'  onda  sbocca  , 
Che,fe  ben  fiume  là  la  via  no  tronca , (bocca, 
V'hà  vn'  huom  , che  gridar  fuol  con  doppia 
Più  de'  torrenti , e più  de'  fiumi  infteme 
Terribil  molto , e più  del  mar , che  freme* 

3* 

Quando  venn'io  ci  trouai  molti , d cui 
L'vn  dopo  l'altro  fepoltura  ho  data  } 

E fen^a  compagnia  gran  tempo  fui 
In  miferabil  vita  , ancorché  agiata . 

Finche  perfora  de'  prefligi  altrui 
( Malto  noti  è ) ci  traffe  ampia  brigata 
Di  caualier,  che  ,fc  non  menton  l'armi  t 
Effcr  di  voflra  natione  parmi . 


39 


Per  barca  efjì  non  vennero  , nè  d nuoto  ì 
Come  tufei  venuto  , e venni  anch'  io  , 

Ma  cadaueri  quafi , e fetida  moto 
Quagli  riuolfe  entro  i fuoi gorghi  il  rio  . 
Nel  lago  viffer  poi  con  fenfo  ignoto 
Sì  come  in  elemento  dlornatto  , 

Al'  vfo  de'  T ritoni , e de  le  Fate , 

Che  Naiadi  chiamò  l'antica  etate . 

40 

E quel  piacer  prender  parean  de  Ì acque , 

Ch'  anitre  ban  già  de'  gelidi  torrenti . 

E van  eggiar  così  finche  al  del  piacque 
H ier  richiamargli  a le  perdute  menti . 
Perche  vn  gorgoglio  al'  improuifo  nacque 
Nel  lago  , & vngran  turbine  diventi , 
Che  parean  quefli  monti  vn  I altro  vrtarfi , 
Il  giorno  j tl  Sol  tutti  in  vn  tempo  fparfì . 

41 

Ma . poi  che  refi  furo  i raggi  tolti , 

E cefsò  la  tempcflx  , e cefsò  il  flutto , 

Di  feudi , che'l  torrente  banca  rimiti , 
Folgoreggiar  fi  vide  il  lago  tutto . 

I caualier , come  dal  fanno  fc  tolti, 

Saltar  da  le  chiar  onde  al  margo  afeiutto , 
Liberi , efol  con  lo  fiupor  rimafi 
Daljion faper  tutti  i paffuti  cafi . ... . . 

Jo  di  dubbio  gli  tolfi . Et  ejjì  intefo 
Da  me  il  tenor  de  l'auenturafirana , 

Nan  co'l  nomilo  albor  l'impegno  prefo 
D'ir ’ à sformar  la  cuftodita  tana  ; 

Benché  non  poco  ho  detto , e lor  contefo 
Diffuadendo  inutil  prona , e vana . 

Che  tqnto  il  mofiro  è fnperar  del  monte , 
.guanto  il  fiume  voltar  contea  il  Juo  fonte. 
43 

Effi ficuramente  entro  lo  fpeco 

La  vita  lafceran  con  poca  guerra  » - 

O prigionieri  almcn  per  fempre  [eco 
Se  gli  terrà  l'huomo  crudcl  [otterrà  . 

Ma  tu  più  faggio  reflarai  qui  meco 
.Sffuefl'  offa  d ricoprir  di  poca  terra 
Quando  Jpento  io  farò  ; com' altri  d preffo 
Ferra , che  renda  d te  l'vfìidQ  ifieffo  . „ . 

Dd  * ÀI 
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Al'  buùTtt  difcreto  ajfuefar  con h iene 
L'animo  a le  mutabili  vicende  , 

JE {fendo  così  il  mal  ,sì  come  il  bene 
Nè  più, nè  men,che  l'buomo  ifiejjb  apprende. 
Così  colui  riconfortando  il  viene. 

Ma  Bonifacio  gratie  d lui  ne  rende  : 

Che  itoti  error  d'inauertito  calle 
(Dice)  mi  trajfe  d quefla  afcofa  valle . 

45 

'Altro  configlio  , altra  maggior  mi  prefe 
Cura  de'  miei  ,fe  tanto  oprar  mi  lice  ; 
Benché  più  non  fperai  eh'  d me  palefe 
Si  [effe  il  Sol  dal  baratro  infelice . 

£ quinci  doue  gli  altri  effereintefe 
S incarnino  per  l'erta  erma  pendice  , 

Strani  calcando  , e difu  fati  pafjì 
Di  fpine  ingombri , e di  virgulti  , cfaffi. 

4* 

Piega  fi  il  monte  lungo  il  lago  alquanto  , 

Poi  s'al^a  sì , che  vi  vorrebbe  il  volo , 

Per  vn  fentier , c'hd  d'vno , e l'altro  canto- 
Due  fonti,  c'hanno  origine  da  vn  folo  * 

Il  primo  d defira  fi  profonda  tanto , 

Che  giunge  a i regni  del'  eterno  duolo  J 
L'altro  , che  da  fintfira  il  corfo  prende s 
De  la  montagna  qua  fi  al  nego  feende . 

47 

Per  rinfrefearfi  il  caualier  già  lajfo 
Dal  c aminar  sì  fnticofe  firade  r 
A bagnar  mani , e volto  hà  fermo  il  paffo- 
Sul  fiumicel , che  da  ftnifira  cade , 

Mala  mirabil'  onda  , ò fia dclfaffo 
Sola  virtù , che  mormorando  rade  , 

O qualità , che  dal  fuo  fonte  acquifla » 

JE  verità  de  l'alterata  vifta . 

48 

Sciita  badami  punte  ci  paffa  auante 
guanto  può  J limolando  il  fuo  camiuoy 
Ch'  ode , ò gli  fembra  fir  coito  fonante 
D'infolke  armi  vdir  di  la  vicino  . 

Piè  molto  vd  tra  le  fcluaggc  piante , 

E i rotti  faffi del  torrente  alpino , 

Ch.e'l  rumor  più  ingroffandofit , s' attiene 
Ih  vna grotta, onde  ti  rimbombo  viene .■ 
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Venne  in  penfier  che  fia  la  grotta  ifiejfa 
guefia  , eh'  ad  vfeir  vd  ne  la  campagna 
Ma  vede  molti  in  quel , che  là  s'apprejfa, 
Verfo  il  mego  fuggir  de  la  montagna . 

Nc  rifponde  neffun , ni  d’andar  ceffo 
Per  molto  , eh'  egli  d dimandar  rimagna , 
T auto  è il  timor, tanto  il  terror , che  falli 
Precipitar  ne  le  vicine  valli , 

5°, 

D' alcun  Latino  egli  però  nonfeorfe 
Infra  coftor  la  conofciuta  imago  ; 

£ dubitò  che  s'ingannajfe  forfè 
Nel  diuifargli  il  pefeator  del  lago  * 

Pur  frettolofamente  af  antro  corfe 
Di  quel , che  fojfe , curiofo , e vago  $ 

E tanto  più  else  crefcere  il  tumulto 
Sentiafi  quafi  militare  infulto  , 

5i 

Ne  la  grota  inoltratoli , eh'  immenfa 
Il  monte  d penetrar  vd  da  due  canti  T 
Ecco  vna  moltitudine  ben  denfa 
D'buomini  vede  intorno  d due  giganti » 
Cosigli  paruer  prima  , e così  penfa 
Due  bufii  difcoprcndo , e due  fembianti , 

E batter  fopra  feudi , c fopra  elmetti 
Di  quattro  lunghe  braccia  i pugni  firetti  ; 

5i 

Ma , poi  che  vn  fai  gigante  effer  s’accorfe 
Doppio  così  da  la  cintura  in  fufo  , 

Congli  occhi  al  etcì  teneramente  corfe 
Di  meraviglia  attonito  , e confufo  ; 

E lodi  a l’alta  prouiden^a  porfe 

Che  per  fentier  d’ogni  difegno  efclufo  \ 

Scorto  l’banejfo  a i primi  puffi  fui. 

Vedendo  effer  Dicefalo  colui , 

5?  / 

Conobbe  ancor, più  auicinato > Planco  , 

Che  gli  hauea  prefo  l'homero  finefiro. 

Vn  non  conobbe , che  di  lui  non  manco 
Era  gigante , egli  abbr  ac  ciana  il  deftro. 
Sformo  faeean  dal'vno , e l'altro  fianco 
Di  trarlo  fotta  d vn  penduto  capeflro , 

Ch' è nel  pìhfiro  f patio fo , e grande , 

Da  cui  partitoti' antro  era  in  due  bande. 

Ma 
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Ma  > conte  auien  d'vnfuriofo  toro  » 

Che  da  moloffi  prefo , e da  villani , 

La  cerulee  abbuffando  incontro  a loro 
Trae  feco  à forvia  & i pa fiori , e i cani  • 

Così  l'babitator  del  doppio  foro  , 
Cb'adbor'adbor  ne  gl’impeti  fuoiftrani 
Là  diuampar  l irri parabil' ira  « 

I tiratori  fuoi  feco  fi  tira  • 

55 

Munito  albor  de  la  piegbeuol  cera , 

Che  da  Belgrado  bauea  recata  feco  . 

II  Ptencipe  gridò  di  li  , don' era  : 

Animo  Plauco  , Bonifacio  è teco  . 

E , sì  come  alta  bauea  gii  la  vifiera  > 

Si  parò  innanzi  a lo  [paziento  Greco 
Con  vn  volto  sì  horribile  , e sì  crudo  , 

Ch' -era  fouerchiaria  [coprir  lo  feudo  . 

5* 

Non  vdì  Plance  il  conòfciuto  accento , 

. Nè  gli  altrii  ch'in  lafciar  le  flupid'onde 
Da  le  tempie  s'hauean  fin  prefio  al  mento 
Gli  elmetti  empiti  di  ftipata  fronde  ; 

Molti , che  n’hebber già  l' ottenimento 
Dal  pefeator  de  le  fiorite  fponde, 

E Fianco  le  parole  ancor  [erbate 
In  mente  bauea  de  le  diuine  Fate  • 

57 

Ma  sì  la  vifia  al  caualier  Francefe 
De  l'armi  note  il  lampeggiar  percoffe  » 

Che  per  voltarfi  ei  n'allentò  le  prefe  , 

Sì  che'l  fie/huom  la  libertà  rifeoffe  • 

E ripigliò  le  [olite  difefe , 

Benché  dal' altro  ancor  tenuto  foffe  » 

I m per uerf andò  in  quella  parte , e in  quefia 
Come  vn  mar , che  fi  troua  in  gran  tempefia . 

58 

Forgafacea  del  timpano  incantato 

L’infirumento  crudel  recarfi  in  braccio  ; 
Ch'entro  la  grotta,  e nel  quieto  fiato 
Deporne  fempre  egli  folea  l'impaccio  • 

Ma  lo  firanier , che  tiengli  il  defiro  lato 
Senapa  allentarne  per  fue [coffe  il  laccio  > 

T unto  glien'hà  la  libertà  contefa , 

Che  torna  P latteo  a la  lafciata  prefa  • 


5 9 

già  Bonifacio  il  loco  , e'I  tempo  colto 
De  lo  feudo  fatai  la  prona  tenta  ; 

E'I  velo  agurro , che'l  copria , difciolto , 

A vifia  di  Dicefalo  il  prefenta. 

Torfe  colui  lo  ftupefatto  volto 
Come  fefpettro  vegga  , ò foco  fenta  : 
j E con  vn'vrlo  il  fuo  fulmineo  brando 
T taffeui , tuttauiagli  occhi  voltando  « 

60 

Ma  , come  bifeia , eh' d percoter  toglla 
Riccio  , di  cui  fente  a la  coda  il  morfo , 
Maggior  piaga  riceue , e maggior  doglia  • 
Ch'ella  nonfà , da  lo  fpinofo  dorfo . 
L'babitator  de  V e fec randa  foglia 
La  luce  de  lo  feudo  à batter  corfo 
Dalapercoffa  à lui  medefmo greue 
Danno  maggior  , che  non  vi  dà , riceue  . 

6 1 

Ch' a la  fem bianca  d' vna  horribil  mina  • 

0 nube  grane  di  fulmineo  foco , 

Folgoreggiò  la  targa  adamantina  » 

E diede  vn  tuon  sì  fp attento fo , e roco  • 

Che  ne  tremò  la  region  vicina  , 

Rimbombò  tutto  il  fotterraneo  loco  ; 

E parue  in  fchegge  , e'n  poluere  ridutto 
Ilfourapofio  monte , e l’antro  tutto  • 

6i 

Le  chiufe  orecchie  i caualier  faluaro  • 

Ma  sì  percoffo  il  percu ffor  ne  fue , 

Non  hauendo  a V orecchie  alcun  riparo  % 

Che  refiò  preda  facile  à quei  due. 

Nè  però  , benché  fian  robufti  al  paro 
Planco  , e'I gigarne  incognito  ambidue , 

Al  gran  pilafiro  trarlo  vnqua  potuto 
Effi  hauerian  fenga  il  compagno  aiuto  * 

^ . . *ì 

guitti , poi  che  ve  V hanno  à forga  tratto  » 

La  braccia  il  gran  capion  gli  auolfete'l  bufio 
De  l' auree  attella  vn'jtdue  groppi  fatto  » 
Che  fabbricar  fé  già  Bafilio  augufio . 

Nè  ruggito  sì  fier , nè  sì  gran  tratto 
Diede  leon  nel  precipitio  angufio  > 

Che  prepar ogli  il  cacciator  Numida  i 
Come  il  gigante  borfi  contorce , e grida . 

Dd  i Ma 
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Ma,  come  fibilando  angue  la  tcfia 

T or  ce  dal  cerchio  , oue  l'incanto  egli  oda  u 
T occalo  à pena  , e ftupcf atro  refla 
Con  ventre  riuerfato  , e flcfii  coda  . 

Così,  colui , che  tanto  al^à  la  enfia 
De  l'ira  fua  da  l'vna  a l'altra  proda  » 
j Won  sì  tofto  toccò  l'aurea  catena  , 

Che  dir  » quefii  vinea  » potriafi  à pena  •. 

Poi  che  il  Marcbcfe  in  cotal forma  vide 
Refiar  quel  sì  Dicefalo  tremendo , 

Che  non  fi  mone  più  , che  più  non  flride 
Inorridito  lo  fpauento.  borrendo  i. 

Le  m ni , che  da  l'opera  diuide  ». 

Dijfe , lenendo  al  cui  : Grafie  vi  rendo  ,. 

O gran  Dio  de  gli  tfcrciti: , che  vofira 
L'opera  fù , l'vbidien\a  è.  nofira  «. 
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Così,  dicendo  ad  abbracciar  fi  volfè 
( Ch'erangli  intorno)  1 c aualieri  amici- 
Monforte  qui,  quì-Clodoueo  raccolfe  ». 

JVuì  il.  Coute  de  l'Allobrogbe  pendici  ; 
Odone , &AZZ°  , e tutti  gli  altri  tot fe 
De  V accogliente  riparte , e degli  vffici - 
Volle  ei  fi  per  da  lor  cbìfujfe  il  prode 
Incognito , ch'.à  parte  è de  la  lode  - 
67 

Etcfferfeppe  Cangilone , il  forte: 

Del  Rè  di  T arteria minor  germano  », 

Che  folo  per  Andronico  le  porte. 

De'Cafpi  hauea  p affato  , e'I  mare  Hircano- 
£t  era  ei  pur , che  per  voler  dar  morte 
Al  fier gigante , eh' vccideafiunuano 
Dal  ponte  fi gittò.  con  tutto  il  pefo< 

Di  luì. , che  fu  le  braccia  hauea  fofpefo  *. 

68: 

L' li  onorò  molto  Bonifacio , e noli» 

Contribuì  di  lode  alfiuo  valore  ». 

Benché  colui  fai uatico  » <&  incolto > 

Neffttn  facefie  à lui  fègno  d’bonorc- 
Ma  così  caro  ei  qui.  non  bebbe  il  volt o> 

Di  tanti  fiuoi , ch'eran  de  l'bofl'e  il' fiori  ». 
Come  la  vifia  del  falcon  » che  fógna: 

D'/Uno  firanier  la  conofciuta  infogna  «.  . 
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Rauuifato  per  ejfo  hà  il  caualiero  » 

Che  feguitar  la  fingolar  contefa 
Volle  per  lui  coll  e ffala  guerriera 
L'ifiejfo  dì  y che  la  città  fù  prefa . 

Volcogli  parue , & era  Volco  in  vero  , 
Che  del  ponte  prouar  volle  l’imprefa 
Poi  che  fiutò  de  la  per  coffa  infefla  », 

C' bebbe  quel  dinon  hauend'elmo  in  tefia,. 

7° 

Gli  andò  il  March efe  à braccia  aperte  / opra 
E difie  : Quando  il  fortunato  acqui  fio 
Dì  tanti  Heroi  non  ci  recaffe  l'opra  ». 

Mi  bafieria  che  te  qui  folo  hò  vi  fio  - 
E con  tal' atto  fi  che  l volto  feopra 
Volco  , che  s e di  lui  non  meno  auifio- 
Ejfer  quel  caualier , ch'era  in  battaglia 
Con  l oca  il  Regnator  de  la  7 ejfaglia  - 

7i 

Ma.y  mentre  in  corte fie  fieco  il  trattiene- 
L'.Infubre  Duca , egli  altri  ancor  con  lui  m 
Che  colà  giù  ne  /' incantate  arene 
Haueano  vdito  in.  parte  i cafi  fui 
Al  T art  aro  per ue  fio  vn  penfter  viene 
Chiejfcr  potejfe  Andronico  cofiui 
Andronico  in  fua  vita  vliqua  non  vide ». 
Ma  sà  che  pari.in  lui.  bellezza  ride  •. 

7,-x. 

E dal  veder  lo  accarezzato  hor  tanto' 

Dai  caualier  Latini  effondo  ei  Grcctr 
( Che  L'armi  Volco  , e la.  diuifia  , e'I  manto > 
A queUcuvfànzp  ancor  fer batta  fèco) 

Sen^a  altrui  dimandar  tanto  , nè.quantO> 
Alzi1 1*  imperuerfato  , e cieco  *, 

Che  Jìbilando  al giouane.  venia.. 

Mafie  n'accorfie  fianco  » e ìivrtcc,  tfiuia  - 

7S 

Kon tutti  i caualieri  bancali  lafipada  ». 

Chiù  piè  del  ponte,  era  cadutali  molti  - 
V oleo  l banca. , nè  fi  trattiene  ài  bada 
Perche  cantra  quel  barbaro  la  volti - 
M a trauerfata  n han  gli  altri  la  firada: 
Parte  al  gigante  t e parte,  à lui  riuolti  - 
Et  il  Marcbcfe  ilT  artaroàfe  tira  » 
elìcla  ragione  vdir  vuol  di  tanti  ira- 

Colui. 
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Colui  non  odo , e mena  il  legno  in  volta 
Per  farft  firada  al  gioitane  feroce  . 

M a glien'han  femore  ogni  po fianca  tolta , 
Sì  che  nè  quei , nè  quefii  al' altro  noce . 

Pur  gridar  tanto , c minacciar  s'af colta 
Andronico  chiamando  ad  alta  yoce , . 

Che  i caualieri  al  fin  fi  fono  accorti 
De  temerari]  fuoi giudici , e torti  •. 

7$ 

Nàn  poco  trauagliar  Fianco , e'I  campione- 
Di  Al onferrato  à renderlo,  capace 
Che  Folco  * e non  Andronico  il  garzone 
E offe  , l'vn  Semi  ano,  e l'altro  T race  . 

Ma  quando  hor  co  preghiera , hor  co  ragione 
L'han  racchetato  alquanto' , epofio  in  pace,. 
Ecco  di  là  più.  audacemente  grida 
Folco , & à morte  il  T artaro  disfida  * 
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Che  doue  prima  infèfèntiafì  offefo  » 

Hor , eh' offefo  in  Andronico  fi  fente , 
Differenza  non  fa  per  cambio  prefo 
Irà  l'amico  lontano*  e fe  prefente  - 


*1* 

Pur  sì  l'han  circondato  , e sì  riprefo 
Gli  altri , ch'à  breue  tregua  al  fin  confeutc 
T auto  che  di  quel  baratro  fan  fuori  ; 

Oue  gli  attendon  certo  altri  rumori . 

* 77 

Poi  eh  altra  non  s'hauea  commoda  vfeita 
( A non  voler  reflar fempre /otterrà) 

Di  quella , ch'offerta  qtiefia  falita 
Del  tempio  in  me^o  a la  nemica  terra  •- 
E'I  Marchefe  credea  che  riufcita 
Non  fiuta  fetida  periglio  fi guerra  , 

Nè  ferirà  hauerfuor  de'facrati  marmi 
La  citta  tutta  prouocata  in  armi 

78  , ) 

Pene  he  non  troni  poi , qual  già  fuppofe* 
Tanto  rumor , nè  i popoli  sì  f beffi , 

Perche  , mentr'ei  fotterra  opra  tai  cofe  , 
Seguiti  eran  di  fopra  altri  fucceffi . 

E i Principi  de  l’hojle  > ancorché  afeofe 
Colà  foffer  tai  cofe , opraro  anch'ejji 
Nè  più , nè  men , che  fe  palcfi  à lora 
Poffero  sì , come  nafeofeforo 


IL  FINE.  DEL  CANTO  DECIMONONO . 


ARO  o- 


• . \0 

« *£»  V'*»„a  dir ; 1 

* ' ^ t!*\r  0 ’ 

• ■ „ 


Digilized  by  Google 


Di  Baldonmo  ài  fiero  àffalro  cede 
L’alto  Bizantio . Bonifacio  vfcito 
Con  gli  altri  Heroi  dal  tempio  e flragi , o prede 
Accrefce  foura  il  popolo  fmarrito  . 

Al  fuggitiuo  Imperarne  fuccedc 
Lalcarò  : e fu  e te  ànch’ei  non  rbbidito  . 


e fugge  àneh’ei  non  fbbtdito 
Sedato  Baldouin  l’ira  , e Io  feetnpio 
Ne  la  città  y prouede  al  facro  tempio . 
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E non  è vero , vero  al-  T al  fu  i lidi  di  Sparta  1 & in  Corinti 


men  fi  ftima 
Che  le  nouellc rieie 
porti  il  vento  ; 

Che  ferina  autori  che 
le  diuolghi  in  fri - 

VfìtLsi 

E di  loco  rifpetto  > e 
di  momento  > 


^uafi  d momenti  da  rimoto  clima 
Corfe  il  rumor  d' alcun' efiraneo  euento 
La  doue  à pena  in  molti  dì  peruenne 
La  fama  poi  con  le  fue  {lanche  penne . 


L'iflejfo  dì  de  la  campai  tendone 
V diffida  i Locrefi  ejferfi  vinto 
Il  campo  de  la  Calabra  Crotone  • 

E de  le  popolari  armi  difiinto 
L annuitilo  ( non  è già  lunga  fiagione) 

Da  Napoli  peruenne  a i lochi  intorno 
De'Salentini  entro  il  fecondo  giorno  • 

Per  via  sì  difufata  il  giorno  iflejfo , 

Che'l  gigante  de’  Franchi  andò  ne  Tacque  » 
E del  Marchefe  fà  creduto  anch'ejfo , 

Sotto  Bigantio  alto  rumor  ne  nacque . 

E del'inafpettato  afpro  fucceffo 
Ne’ Franchi  padiglion  nulla  fi  tacque 
Senga  faperfi  alcun’ autor  diquefla 
Importante  nouella , e sì  funefta  . 

Ofian 
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0 fian  gli  aercrfpiriti  , che  meffì 

Si  facciano  talhor  di  tai  novelle , 

Che  aventi fpeffo,  e à turbini framcjji 
P affano  ogn'bor  da  quefte  parti  à quelle . 

0 l'imagine  fia  de'caft  ifieffi 
Piflejfa  in  già  da  le  lor  proprie  delle , 

1 cui  raggi  bevendo  altri  gli  fonte 
Perfimpatia  difpirito  , e di  mente . 

5 

Ne  la  feguente  notte  i due  [enduri 
A trouar  Baldouin  vennero  poi , 

Che  fu  la  vocefparfa  infin  da  bieri 
T r attenta  configliando  i Duci  [voi  ► 

Effi  i fai  fi  rumor  fer  creder  veri 
Piangendo  ancor  de'  due  perduti  //eroi; 

Di  cui  dtcean , che  flrangolato  giacque 
Dal  fiero  moflro  l'vn  , l'altro  da  l' acque  *. 

6 

1 principi  però  lodar  cofioro 

D'effer  venuti  al  Capitano  in  tenda- 
pria  , ebe  fiati  vifii  in  publico , c da  loro 
Il  popolo  la  rea  feiagura  intenda . 

Onde , porche  propofii  alquanti  foro 
Configli , e rifiutatili  à vicenda  > 

Venendo  à quel , che  l’affemblea  quraccolfe , 
Il  gran  Duce  de  l' Adria  à parlar  tolfe . 

? 

Se  la  nouclla  d'kier , che  fetida  autore y 
Nè  fteure^a  , tanto  , e xì  commoffe 
,£ìucfio  efercito  tutto  , hor  quinci  fuorc 
Da  i due  fcudicri  confermata  foffe  , 

Nulla  attender  potriam  del  fuo  valore 
Già  vacillante  d'animo  , c dipojfe , 

Sì  per  mancar  due  Principi  sì  prodi , 

Sì  perche  il  moflro  trar  non  fpera  a i nodi  ► 

8 

Ma  chi  tor.ci  potrà  che  tal  nouclla * 

Jn  contrario  da  noi  non  fi  rimiti  ? 

E dagli  animi  l'altra  in  tutu  fucila 
La  tema  ,.in  cui  la  prima  batieagli  involti  ? 
J^uefli  feudier , eh' à noi  recato  bau  quella 
De'  Signor  lor  già  fpenti , e giàfepolti  , 
Apparivano  in  publico  dimani 
Con  l'altra  che  job  vivi , e che  fon  fiuti  • 


2tf 
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Dicano  eh'  inuiargli  i Duci  ifieffì. 

Perche, mentre  col  moflro  hauran  battaglia. 
Il  campo  tutto  a la  città  s'apprejjì 

I Greci  ad  occupar  fu  la  muraglia . 

E la  città  , come  in  migli  or  fu  c ceffi 
Affittir  fi  douea  , pur  ’ hor'  s'affagìftt  r 
Forfè , chi  ià  ? venir  può  di  leggiero 
Che  da  fuppofio  cafio  il  facciavi  vero  * 

ì® 

Oltre  che  fede  hauran  , fie  l campo  moui  , 

O Impcrator , quefie  nouelle  efpofle , 
.iOuando  vedran  che  l'opera  l'approuì 
De’  non  delufi • Principi  de  l'bofte. 

L'augurio  ifieffo  efj ir  potrà  che  gioiti 
In  perfuafe  menti , e si  difpofie  ; 

Che  produttrice  è difiupendi  cuenti 
L'apprenfion  de  /’ animo fe genti  - 
li 

forfè  quel,  che  nePotio , e che  [otterrà 
Non  riufeì  d'incatenare  il  moflro , 

Piu  farà  tra  t'armi , e quando  egli  erra 
Fuori  del  fuo  caliginofo  chiofiro  . 

Almen  le  parti , che  fon  nofire  in  guerra 
Adempite  hauerem  dal  canto  nofiro , 

Di  Dio  lafciando  in  man  quelle , che  don* 
Credonfi  di  Fortuna , e di  lui  fono . 
i z 

Accolto  fù  con  piai  fauor  di  lodi 
Configlio  tal  dal  militar  Senato  r 

II  attendo?  egli  in  efficaci  modi 
Proferto  , e veemente  oltre  l'vfito  * 

£ con  fermoni  fu  più  certi , e f òdi 
Dal  vencrabil  Folco  anco  approvato  ì 
Ch'  indur  non  poffi  à credere  la  trifia 
Sciagura , ancorché  detta , ancorché  vifia 

An\t  gridaua  loro  : Io  fento  , io  veggio 
Forare  i monti  il  palifichermo burnite  ; 
Peggio , che  morto , e che  infenfato  peggio 
Muto  chi  grida  , e chi  fpauenta  vile . 
Veggio  homai  fatto  di  due  fieggi  vnfeggio, 
Vn  pafiore  , vna  greggia , & vn'  ouile  * 

E con  tal  dir  tutto  di  foco  è fatto 
Parlando  come  efiatico , & afiratto  • 
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CTo.»  liecntiarfi  i due  fcudicrit 

D'acccrdo  che perbor  celando  il  caf'o , 

>f/‘  attonito  volgo  de  guerrieri 
Jl  contrario  da  lorfìa  perfuafo  ; 
j:  ; / argenti  del  campo  » i conduttieri 
Pria}<he  le  flelle  fian  giunte  al'  occafo , 

Z>i  riunir  le /quadre  vm  babbian  cura  , 

<7//  appreffar  le  maclune  a le  mura  • 

M 

Nè  ;7  So/e  ancor  dal'  Indico  crifìallo 
T ratte  baueafuor  le  fue  lucenti  rote , 
Quantunque  il  piè  di  queflo , e quel  cauallo 
Jiompere  t'ocean  veder  fi  potè . 

Quando  dopo  <T bauer  dentro  del  vallo 
Grand'  bofiie  offerte , c orati ou  diucte , 
yiderfigli  f quadroni  innanzi  moffi 
Anicinarfi  de  la  terra  a ifojjì . 

\6 

Baldouin  già  da  prima  hauea  difpofio 
Il  campo  , e l’armi  ad  affalir  le  mura 
Al ’ auifo  primier  c'haueffer  poflo 
Jl  piè  quei  due  ne  la  fpelonca  afeura  • 

,Cnde  le  trombe  non  s'vdir  sì  toflo 
Per  l'aria  rimbombar  tranquilla , e pura. 
Che  replicando  i lor  feroci  carmi 
1 Duci  fur  ,fur  i guerrieri  a l'armi « 

17 

jSì  come  à cittadine  allegre  fefic 

l’andana  à quefl'  affai io  il  popol  Franco  > 
Sicuro  cbe'l  fier'  buoni  da  le  due  tefie 
A la  città  venia  quel  giorno  manco  • 
Perche  legridagià  fonmanifefle 
Che  ne  la  grotta  era  il  M arche fe  ,e  Fianco  » 
Secondo  che  tra  lornbaucan  già  [parte 
Cotai  none  Ile  i due  feudi  eri  ad  arte . 

.18 

Non  è però  che  giunga  al  cauto  ingegno 
Lei  Greco  lmperator  tal  moffa  noua  ; 

Che  Baldotrin  dato  i dì  innanzi  fegno 
N'hà già  mentre  le  machine  rinoua . 

Onde  a dtfefa  del  cadente  regno 
Li  far  non  lafcia  aneli  ei  l'vltima  prova., 

£ mette  l'armi  > e i fuoi gunrieri  in  opra 
Alle  porte , a le  mura  3 e [otto , e [opra  . 


*9 

J Ma  ne  la  terra  , tranne  i due  Teodori , 

I banco , Longoduca  > & altri  pochi  » 
Mancauan  tutti  i caualier  migliori , 

Chi  ( pento  3 e chi  vagando  in  altri  lochi  • 

E' Ipopolo  , quantunque  empiti  hà i fori 
Lei  muro  , & armi  apprefti,  e f affi  , e fochi , 
Oppreffo  è però  d'animo  , caduto 
L' ogni  fperan^a  di  vicino  aiuto  • 

20 

Li  qua  , di  là  le  verginelle  mefle 
S’affollano  a i [aerati  limitari , 

£ fcapigliate , e con  difeinte  vefli 
Gridano  innanzi  à imagini  » <£■  altari  i 
Leh , Signor , non  permettere  eh'  in  quefic 
Muratntrin  mai  gl'  Italiani  altari . 

Salita  tu  dafacrilegi  ricetti 

Le  tue  fante  tribune , e i noflri  letti  • 

21 

Offe  pur  han  la  tua  bilancia  piena 
I noflri  error  > che  più  [offrir  non  puoi  » 
Lamie  , vindice  Dio  , danne  altra  pena  % 
Che  porne  in  man  degl'inimici  tuoi  . 

■Così  dicean  ,di  lacrtmofa  vena 
Bagnando  ciafcheduna  i priegbi  fuoi  ; 
Mentre  la  gente  d'armi  al  muro  corre  ; 

£ corona  ogni  porta , ogni  torre . 
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'Tenet i , e Genottcfì  atcefa  intanto 

La  la  parte  del  mare  hauean  la  guerra  ; 
Mentre  il  Latino  lmperator  dal  canto 
Li  porta  Adrianopoli  fi  ferra  . 

£ f ombe , & archi  ittan  di  tanto  intanto 
.Scemando  homai  di  difenfor  la  terra  . 

Ma  non  fi  ftringe  ancora  » ancor  dal' alto 
Non  vien  l'armata  alfanguinofo  affatto . 

*3 

•Con  nouello  di  guerra  ordine , forfè 
Non  più  veduto  in  mar , ie  naui  fue 
L’Adriaca  armata  a queflo  affatto  feorfe 
Con  l' antenne  legate  à due  à due . 

Ma  vn  Libecchio  fieriffìmo , che  forfè 
A dritto  fil  de  le  congiunte  prue  , 

Le  ritenne  con  rauco , e lungo  J Irido 
.L’auicinarfì  per  molt'  bore  al  lido  . 

E'I 
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E'ifcruido  E abati , cb'd forila  volfe 
D'vn'o finata  voga  entrare  in  porto , 

In  guifa  tal  dal  Lafcaro  s'accolfe  , 

Cb'à  reftar  v'bcbbe  in  viue  fiamme  aforto  , 
£ dal  gran  rifebio  al  fin  Guglielmo  il  tolfe 
Con  le  fu  e notti  Ligure  itti  forto  j 
Nè  però  fetida  altijfimi  perigli 
De  le  fue  proprie  genti , e de’nauigli . 

*5 

Ma » poi  che  il  Sol  da  lo  fuhlìme  sfera 
L' ombre  fè  rivoltar , cangiofi  il  vento  , 
Primo  in  Ponente  da  Libe echio  , ch'era , 

E in  Aquilone  poi  sì  violento  , 

Che  ver  prua  rivoltata  ogni  bandiera  , 
Tefo  ogni  liu > che  diangi  era  si  lento , 
Simili  à nubi  di  tempe flagravi 
Corfero  il  mar  l'affdlitrici  navi . 
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Adite  però  dà  la  memoria  il  vanto  , 

E'I  primo  allor  , le  Peregrine  dette  ; 

Che  laforga  del  vento  bauendo  infranto 
Il  canape , ond'inficme  erano  flr ette  , 

Ne  la  torre  del  Petrio  vna  per  canto 
Si  ritrouar  sì  a gli  argini  rifirette , 

Che  venne  Prua  ilfuo  caflello  à porre , 
L'altra  le  ficaie  a la  medcfma  torre . 

*7 

Di  là  co'loro  a la  leggiera  armati 
Il  Dandolo  Minore  , e di  quà  Piero 
yiderfi  in  su  da  due  diuerfi  lati 
Portar ' il  petto  intrepido  , altero  . 

E i Greci  difenfor  parte  fugati , 

Parte  , che  ripugnando  à morte  diero  > 

Del' alato  Leon  , cb'in  Adria  regna , 
y’ inalberar  la  trionfante  infegna . 

*8 

Corfertti  albor  da  i prò  fimi  ricinti 
1 Greci , & il  mtnor  T codoro  ifieffo  ; 

E n'eran  forfè  i vinci t or  ri f pinti 
Con  più  perniciofo  af prò  fuc cefo . 

Ma  dal  medefmo  vento  à terra  fpinti 
Lamoral^  Zeno  , egli  altri  Duci  à prefo , 
Giunfero  à tempo  il  fiero  afilto  borrendo 
Afojlener , machine , e ficaie  ergendo . 
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Albor  fi  rimirò  dentro  quel  tratto  , 

Cb' è da  Eucrgcte  a la  reai  Biancberna , 
Vna  verace  imagine , vn  ritratto 
De  l'infernal  confufionc  eterna  ; 

C' hanno  nani , e galee  coverto  à fatto 
De  la  città  la  regione  eflcrna , 

E'I  porto  empito  di  tempcfla , ei  Udii 
Di  fumo  il  cielo , e di  feroci  gridi . 

3° 

Vedeanfì  da  le  navi  incontro  a i muri 
Nuvoli  algarfi  di  ferrato  frale , 

Sgorgar  torrenti , à riguardarli  ofeuri  » 

D’b uomini  lungo  l'argine  murale  . 

Altri  i tremuli  ponti , e mal  ficitri 
Driggar  da  gabbie  , altri  da  prua  le  ficaie  . 
Chi  gli  arieti  trae , chi  n’  bà  percofe 
Le  mura  quafi  da  tremoto  feofe . 

P 

Al' incontro  i nemici  à pugnar  tratti 
Da  lo  fpauento  più  , che  dal  valore , 
Piover  fan  sù  tefludmi , e sù  gatti 
Calce  y affi , e vafi  di  bollente  b umore  l 
E dirupando  i muri  ancora  intatti 
E fi  di  dentro  più  , che  quei  di  fuore , 
yien  convertendo  l'odio , e la  contefa 
In  ofefii  d'altrui  la  fua  difefa . 
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Da  l'altra  parte  Bai  doni  n l'afalto 

Più  volte  batiea  dato  al  terre fre  muro  i 
E fparfì  tutti  di  fanguigno  firn  alto 
I merli , elfofo  per  lo  fumo  ofettro . 

Ma  quante  volte  fi  portaro  in  alto 
I Franchi , fempre  rigettati  furo  ; 

Cbe'l  T iranno  crudel  qui  tutte  aduna 
Le  forge , e l'armi , e l'vltima  fortuna 
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E non  gli  biiomini  fol , l’ifcfe  donne 
De' patri)  merli  la  difefa  appella , 

Che  fica,  migliate , e confticcintc  gonne 
Portano  faci , faffi , bafle  , e quadre  II  a . 

E chi  i portici  addita , c le  colonne 
De’ fieri  tempi , e chi  di  fe  fatteli  a > 

De  l'egre  madri  altra  ricorda  i pianti , 

Alt  ra  i vagiti  de'  lafciati  infanti . 

E C E fiera 
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E fiera  intanto  fu  i Latini  f ceti  de 

Z)\fajfi , e fiamme  vna  continua  pioggia- , 
Che  le  machine  fipeg^a  , e i corpi  offende 
fin  fiotto  l'armi  in  difiufiata  foggia . 

Mentre  Guarnier  per  lunga  ficaia  afe  ernie , 
Che  de  la  porta  a i ha  fi  ioni  appoggia , 
'JUhfiyiuirfiato  quafi  efiinto  in  dietro 
L' bonifici  vampa , il  pu%%o,  e L fumo  tetro  * 
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£t  Ambiati , che  fiofiener  lui  volle , 

N'bebbe  à refiar  di  (enfio , e d'alma  caffo  » 
Da  i merli  il  fioco  Salinguerra  tolle , 

Bertoldo  vn  dardo  , e Aeuiglione  vn  (affo  . 
T rema  d'intorno  la  riniera , e'L  colle 
Al  grido  , al  tuono  , e l'erto  muro  , e'I  baffo,. 
E le  vie  toglie  al  fiato  , e'I  (enfio  a i lumi 
Nuuola  immenfia  di  fui  farei  fumi  » 
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De  la  vicina  porta , e de'  cancelli 

La  guardia  haueati,  dal  Duca  d lor  comeffa , 
Gngora , e Licapeno  , due  fratelli 
Venuti  qua  da  la  reale  Edeffa 
Che  temerari j , federati , e felli. 

T iranueggiato  hauean  la  terra  ifieffa  » 
Donde  cacciati  poi  coprir  la  frode 
Cercar  col  meno  di  guerriera  lode  - 
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Vifio  co  fior  l'efiercito  firaniero > 

I utto  in  sbaraglio , e tanta  gente  morta  r 
Com'erano  di  genio  audace  , e fiero , 
Spalancar  tutta  la  ferrata  porta  ( tiero  , 

Gridano  : ti  or  chi  vieti  entro  ? Ecco  il  fen- 
Ch'ai  foglio  imperiai  per  dritto  porta . 

Salir  volo  ufi  pur  mura  tant'erte , 

E non  fi  viene  bor  con  le  porte  aperte  i 
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Con  vn  tal faflo  fvno , e l'altro  , grande- 
Ber  polpe , offa , e fimi  furate  piume  r 
De  la  porta  piantarfi  a le  due  bande  » 

Oue  di  filar  le  torri  bau  per  coflume  ; 

Simili  à due  grand’ arbori  di  ghiande 
Su  l'Adicc  , in  Liuen^a  , b in  altro  fiutnft 
A cui  bipenne  ancor  non  habbia  dome 
Ber  molte.  &d  le  (labi lite  chiome  r 
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Ma  nè  il  terror , che  per  tal  vifia  datino 
Minacciatrice  , ingiuriofia , e fiera  , 

Nè  de'  lor  colpi  la  mina , e'I  danno 
Buò  ritener  l'afifialitrice  fiebiera . 

E quella  calca , e quel  rumor  vi  fiatino». 

Che  greggi  fan  preffo  al'ouil  la  fiera , 

Ch' vna  l' altre  nfipitige , vna  le  fialta , 
L'altra  và  fioura  lor  con  la  teff  alta  . 
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Poco  però  qttefia  lor  calca  dura , 

Ch'i  due  fratelli  in  cerchio  al^an  lefipadc 
Simili  à lampi  d'vna  nube  oficura  » 

Et  altri  fugge , altri  percoffo  cade  ► 

Euui  dificefia  ancor  di  fin  le  mura. 

Gran  gente , c da  le  profjìme  contrade  , 

Che  fuori  de' cancelli  audace  hor'efice  ; 

E'  l concoifo,  e'I  tumulto  ogn'hor  più  orefice ~ 
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Ma  iti  quella  d' Adriano poli , oue  guida 
1 fiuoi  Eiaminghi  d rimontar  per  l'erta , 

Da  i fuggi  tini  il  Duce , e da  le  grida 
Vdito  bigiù  , eh' è qui  la  porta  aperta 
Onde  A' antico  VgonVcfìto  fida* 

De  la  battaglia  in  quella  parte  incerta 
E verfio  di  qucfl' altra  il  corfio  prende , 

Oh  è la  mifichu , oue  le  grida  horrende  » 

42. 

Vede  quei  due , che  fieni  brano  giganti- , 
flagellar  ytempeftar  fin  l Branco  fittolo  • 

Ma  pria  , che  giunga  d lor  ,gli  viene  aitanti ; 

Simaro , che  d'  1 banco  era  figliuolo 

Giouane , eh' audaci  (fimo  fra  tanti 

T aciti  difenfior  gridaua  fiolo  - 

Gli  hd  poflo  Baldouin  l'hafia  a Ugola  * 

E la  vita  gli  tronca , e la  parola  » 
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Così  Polibo  à preffo  , e Sclero  veci  de» 

Di  Longoduca  vn  temerario  figlio  , 

L'altro , che  Duca  di  f cucia  vide 
Primo  d fiuoi  danni  il  Veneto  nauiglio  • 

Indi  d Gregora  vd,  eh' acerbo  ride  , 

E (coppia  fioco  dal' irato  ciglio  , 

Jmpetuofio  , indomito  , e fiuperbo  (bo* 
Per  grevi  cor,  per  gran  corpo,  e per  gran  ner - 

Nè 
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Ni  la  callo  fa  vita  haurebbe  ad.  ha/la 
jD'opra  vulgar  ceduto  huom  Ji  robuflo } 
Lanciagli  attenta , d cui  fulfitrea  pafla 
Di  falarica  infiamma  il  ferro  , e'I  fufto , 

Nè  foflien  la  corata  , ancorché  vafla 
Di  doppie  piafire  gli  armi  il  fianco , e'I  bufilo* 
Si  che  non  la  fracaffi  infieme , e Carda 
Simile  à tuono , fimtle  d bombarda , 
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Come  cader  ne  le  fiore/le  S chiane 
Rouere  fiuol , che  rifeci  bipenne , 

Mentre  il  nocchier  de  l'innccchiata  nane 
Rifar  vuol  d'effagli  arboree  i antenne. 

Con  tal  caduta  forfè , ò vie  ptàgraue 
Jl  Macedone  vccifo  d terra  venne  ; 

E lungi  dier  lo  fpauentofo  fuono 
L'armi  percoffe  finule  ad  vn  tuono , 
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Jj>u\  prende  ardir  lafoldatefca  Franca , 

E i hanno  i difenfor  perduto  d fatto  ; 

E douetl  muro  la  città  fpalanca 

Crefce  vna  parte, e l'altra  ha  il  piè  ritratto,. 

Ma  Licapen  , poi  che'l  fratei  gli  manca  , 

E rittfeirvede  in  contrario  il  fitto  , 

Con  molto  sformo  d'homeri  ritorta 
Su  i cardini  di  nouo  hdgid  la  porta , 
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Fuor  de'  cancelli  per  la  fretta  efclufc 
De'  cittadini  vn  numero  bcnfpeffo,- 
E quei , che  men  vorrebbe, entro  vi  chiufe » 
Ch' è de'  Latin  l'Imperatore  ifteffo  , 

Alcali  le  /Irida  , e pallide  , e confufe 
Le  turbe  fe gli  tolgono  dapreffo 
Lui  rauuifando  al  formidabil  lume 
De  l'armi  ,e al  crollo  de  l'cccelfe  piume . 

43 

Ma  Licapen  per  la  fraterna  morte 
Di  difpetto  fremendo  , e di  cordoglio  : 

J^uelìc  ( gridò  ) quefie  non  fon  le  porte , 

C b'  apre  Rimanilo  al  tuo  fognato  foglio  ; 

Altro  apparato  vedi , & altra  corte  ; 
L'augufip  ingrejfo  io  sì  riceuer  foglio , 

E con  tat  detti  vna  pagagli*  ancata 
Rapida  , impetuoft , e violenta  , 
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L'impeto  foffe , ò V ira , il  colpo  torfe 

Da  la  mira  la  rapida  pagagli  a , ^ 

Ch'à  conficcar  la  chiufa  porta  corfe , 
Ancorché  doppia  di  ferrata  fcaglia . 
Ridendo  Baldouin  : ft/uefl'  altro  forfè 
( Dijfe  ) è miglior*  che  non  ti  diè  Tejfagtia, 
Prona  fe  pari  a C accogliente  fono 
I primi  doni  del  contefo  trono  , 

5° 

E sì  dicendo  horrihilmente  eretto 

S our a la  fpada , e foura  il  deflro  piede 
Ferillo  in  fronte , e gli  fpe^gÒ  l'elmetto  » 
Che , benché  doppio  , a la  gran  for^a  cedo  ; 
E fin  là,doue  fi  congiunge  al  petto 
L'eccelfo  capo  , il  mento  , e'I  collo  fiede  , 

T remargli  afhtnti  al  tuonoya  la  percojfa  i 
E diè  ilgran  bufo  vna  terribilfcojfa  • 
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Con  quel  rumor , che  cade  eccelfa  rocca 

In  cima  d vn  monte  poflx,ò  in  me^o  afonie* 
Ondeggiando  i grand.'  Isomeri  » trabocca  , 

E f òtto  parte  de  la  pia^t*  ufeonde  • 

Per  difperation  la  turba  [cocca 
T utti  alborgli  archi, e tutte  alh  or  le  fonde. 
Ma  non  rajfembra  d Baldouin  fouerchio 
tQuel  popol  folto,  e trae  la  fpada  in  cerchio, 
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Ey  comefuol  là  ne'  valloni  Hircani  , 

O del'  Armenia,  ò più  vicino  al  Gang J 
T igre  girar  fra  latratori  cani  ; 

In  mego  ei  va  la  popolar  falange . 

Et  d chi  pria,  che  poffa  oprar  le  mani  * 

T ronca  le  braccia , & d chi  f arco  frange  • 
Mentre  la  gente  fua  del  cafo  accorta 
Hdfracaffatagid  la  chiufa  porta  , 
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Chef  penti  quei , che  già  re  far  di  fiora  , 

Gli  altri  dinanzi  d Baldouin  fon  [par fi  , 

Nè  da  le  vie  de  la  cittade  albora  ; , 

Pojfono  più  difefe , e genti  darfi , 

Che  nel  tempo  mede  fimo , in  quell' bora 
.f/uafi  d'accordo  entro  la  terra  apparfi  t > 
Cento,  e cento  guerrier  crudi , e feroci 
Mettono  i tetti  d terra , al  cicl  le  voci . 

Ec  z ^uefib 
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'^ucflo  era  il  dì , rfuefio  il  mcdefmo  punto , 
Che  Bonifacio  a i di  lui  primi  nodi 
Hnuea  l'empio  Dicefalo  raggiunto  » > 

E fuperatej' incantate frodi  ; 

E cóngli  amici  caualier  congiunto, 

. epurati  del  campo  i piùfamofi  ,e  prodi  , 
D’armi  ingombrò  le  fotterranee  fcale  » 

Per  cui  dal' antro  a la  città  fi  fale  . 
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Ben  ritentati  il  Mago  hauea  gl’ incanti 
Per  impedir  de  lafpelonca  il  paffo ; 

E tnofiri  oppofli, e turbini  fonanti 
Di  fuori , e dentro  il  cauernofo  faffo  • 

E Fianco , e Cangilo»  , benché  giganti  » 
Due 'volt e , e tré  fur  rifofpinti  al  baffo  , 
Fiòche  il  March  efe  à lor  la  via  fé  larga 
Con  difeoprir  Vauoinpatrice  targa  • 

\6 

Al  lampeggiar  dei'  ajfatato  feudo , 

Che  le  donne  gli  dier  de  l'erma  valle  » • 

Ze  larne  alhor , che'l  rimiraro  ignudo  , 

Con  fumo , & vrlià  lui  volfer  le  f palle  « 
Ben  contrafio  maggior  forfè , e più  crudo 
Bimane  ani  al'  v far  del  chi  ufo  calle 
Per  l'infinito  popolo  concorfo 
Cofaffifìr  armile  ciò  che  in  man  gli  è corfo « 
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Poi  che  occupata  l'apertura  eflerna 

Del' antro  con  bertrefche,  e traui,  &■  affi. 

Vi  facean  entro  vna  tcmpefla  eterna 
D'atro  incendio  cader  , d'armi  , e di  [affi* 
Ma  Gang  iloti , chefiar  nc  lacauerua 
Molto  non  vuol , nè  dare  d dietro  i paffi , 
Jlformidabileapo  hà  fpinto  infuori 
De  le  percoffe  ad  onta  , e degli  ardori . 

E, benché  tutto  in  luifuo  sformo  faccia 
La  turba , e d'ogni  parte  vati , e flagelli  , 
Sopra  ne  vien  con  abbronzata  faccia , 

E mega  barba  accefa , arfi  i capelli . 

Et  oue  le  man  flende , oue  le  braccia 
Spianta  le  traui  , efpegga  affi  , e puntelli , 
Come  farfuol  de  i giunchi , e de  le  canne 
Cinghiai , che  fuor  de  la  palude  vanne  . 


59  . 

Segue  lui  Fianco , e fegue  anco  il  Marchefe , 
Manforte,  Clodoueo,Volco , & Vberto  ; 

E tutti  gli  altri  alhor  fenga  contefe 
Dal' antro  fon  paffati  al' aere  aperto  . 

Il  popol  o più  far  non  può  difefe , 

Mafugge  h ornai  di  fua  ruina  certo , 

Empiendo  di  rumor  piagge , e contrade  , • 

E de'  propri j cadauni  le  firade  « 

<5o 

Il  Tartaro  crudel  prefa  vna  face  ..  J 

Arder  volea  per  ogni  patto  il  tempio . 

Ma  Bonifacio  , e Pi  anco  , à cui  dif piace. 

Di  folto  l'han  dal' atto  atroce  , & empio  . 

Non  fi  ritien  però  l'huom  pertinace 
D' altrove  riuoltar  tutto  lo  feempio  , 

Che  pone  àcafe , & à teatri  il  foco , 

E douefeorge  alcun  fublime  loco  . 

6 1 

Poco  di  feguitar  cura  fi  prende 
De'  fuoi  conforti  il  riunito  fluolo  ; 

Ma  dotte  è più  frequenza  il  corfo  flende  , 

E minar  vuol  la  cittade  ei  folo  . 

Oue  s’appoggia , oue  con  man  s’apprende 
Getta  edifici , e trac  colonne  al  fuolo  j 
Nè  pietà  lo  ritien  ,forgx  il  ritarda 
Che'l  tutto  non  mini . e fpenga  , & arda . . 

6z 

E'I  vento  ifleffo , che  contrario  [pira  , 

Seconda  l'empio,  e danno  à danno  aggiunge » 

Ch'  oue  non  va  lirriparabil  ira 
L'horrtda  vampa  tra f portata  giunge . 

E'n  quella  parte  vnofiridor  s'aggira  , 

Vnfumo , vn  grido  vdito  ancor  da  lungo  « 

Che  fembrafuor  de  le  tartaree  grotte 
Sorto  T ifeo  con  la  perpetua  notte  . 

Il  Greco  Imperator . che  non  sa  il  fatto  . ^ 

Di  Baldouin , nè  de  lo  fluol  qui  f orto  > 

Lafciato  I banco  al  muro  > erafi  tratto 
A i vicini  pericoli  del  porto . ) 

Oue  il  ridato  in  parte  homai  disfatto  » •'  * 

E'I  Greco  fluol  tnego  fugato , ò mortq , 

Vcdeanfi  horfoura  porta,  horfoitra  torre 
L' Italiane  infegneal  vento  fdorre. 
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E già  sboccando  hor  d’vno,hor  d‘  altro  foro 
Del  muro  empiati  la  fottopofla  valle , 
Benché  ogni  sformo  quefio , e quel  T eodoro 
Tean  di  fermar  quei , che  voltar  te  fpalle 
E da  la  pia^a  ampiffima  del  T oro 
Veniàn  sbarrando  ogni  propinqn  o calie  » - 
Pronti  di  rintug%ar  qualunque  tenti 
Schiera  f puntar  de  le  nemiche  genti . 

M adorne  d'vna  naue  in  gran  tempefla  , 

E ch'à  fdrucirfi  è cominciata  , attiene , 

Ch'  oue  il  nocchiero  à riparar  qui  refta  Ri- 
chiamato là  da  maggior  danno  viene  * 

E fuccede-talbor  che  nè  pur  quefla 
Parte  ripara , e l'altra  non  fouuiene , 
Confondendo  , là  tarda , e qua  difmejfa  , 
L'opera  fuala  diligenza  ifteffa. 

66 

De  la  città  nel  modo  iflejfo  auenne 

Flagellata  da  turbini  maggiori , (ne  , 
Ch’  incontro  à quei, eh’  abbandonar  l'anten- 
N on  fur oìto  bafianti  i due  Teodori  j 
Et  al  poffente  Imperator  convenne  , 

( Che  trattenuti  forfè  hauriagli  fuori  ) 
Volgerfi  al  Meliandro  , oue  piàgraue 
Acqua  face  a quefla  agitata  natte  . 

, 67  t 

Che  la  porta  i Fiarmnghi  hauean  già  rotta  ; 

E innanzi  d Baldouin  faggio.  Ingente. 

Ma  il  fier  T iranno  ancor  la  fn.i  condotta 
Non  baueagiù  dal  Prodromo  emittente  ; 
^Quando  di  lor , che  l'incantata  grotta 
Lafciata  hauean  , la  gran  mina  fónte  > 

E 1 alte  grida , & il  tumulto  h o rrendo  , 

Che  vien  di  dentro  la  città  porgendo . 

68 

Auicinato  ha  conofciuto  il  bianco 
Augel , che  farmi  à Bonifacio fegna  , 

E d' alcun'  altro  Italiano  , e Franco , 

Di  cui  per  vfo  nota  bauea  l’ infogna  ; 

Ch'  a la  fembianga  d’vn  vorace  branco 
Di  lupi , che  di  dietro  al  gregge  vegna  > 

Se  ne  venian  con  l impugnato  brando 
La  derfn  moltitudine  cacciando  . 


Penfarnon  sài' attonito  Tiranna 
Come  lo  ftuol  qui  penetrato  foffe 
Ma  premendo  nel  cor  l'acerbo  affanno 
Ver  l'atterrito  popolo  fi  moffe . 

Meliti  ferma  di  lor , eh’ in fuga  vanno , 

A porosa  di  minacce , e di  percojfe > 

Molti  rifpinge  , è ne  rampogna  à molti 
Ch'  vn-drappelfolo  vna  città  rivolti  • 

7° 

Oue  ( dìcea  ) fuggite  ? oue  la  forte  ' 
Promeffa  v'hà  la  fìcure^a  antica  ? 

Fuor  de  le  mura  forfè , ou'è  la  morte  ? 

Ou‘  è la  moltitudine  nemica  ? ; • 

Itele  almeno  à di ff errar  le  porte , 

Ad  introdurla  homai , che  non  fi  dica 
Che  di  Cofiantinopoli  la  prefa 
Di  cent'  huomini  à pena  è fiata  imprefa  . 
7*  \ 

Volgetcui  à mirargli  ; eccogli  à vifia 
Riuerfar , fcom pigliar  la  città  noflra  ; 

Non  trouerete  numero  a la  vifia  » 

O'I  crollerete  a la  vergogna  vofira . 

Così  la  turba  f paventata , e trifia 
Rampogna , e di  combattere  fà  mofira  • 

Ma  non  lontano  il  Negromante  vede  3 
Che  volg  c in  fuga  sbigottito  il  piede . - - 

72 

E grida  : Ohimè , che  la  fatai  tuina 
Ci  hà  tutti  colti , e l'vltima  procella  , 

De  l'oriente  la  città  Reina 
Inevitabilmente  è fatta  ancella . 

E, mentre  sì  gridando  oltre  c amina  1 
E le  ginocchia  ad  ambe  man  flagella  » 
Dietro  di  fe  parte  del  volgo  mone  ; 

£ parte fugge fp allentato  altrove  * • • ■* 

73 

E ugge  l'ifleffo  Imperator  confufo 
Sen^ajapet  dove  fuggendo  vada  ; 

Et  vn  tumulto  il  fegue , vn  fuon  diffufo 
Di  colle  in  colle  , e d'vna  in  altra  firada  l 
Ch'  al  fin  fpeg^ato  ogni  riparo  , e fc  hi  ufo.  t 
E f penti  quei  > che  riteneanlo  à bada , 

Il  campo  vincitor  per  entro  inonda 
.Vita fi  fiume  , c'hà  rotto  argine , à fponda . 
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E d'vna  parte  è minacciane  apparfo 

Co'  Belgi  fuoi  l'Imperator  Latino,  ( fo 

Da  l'altra  Vgon,cb'à  terra  il  muro  bà  fpar - 
A porta  d'Adrianopoli  vicino  . 

E Corrado , e C alitano  ì qui  comparfo  , 
Guglielmo , e i Duci  de  lo  fluol  marino , 

Le  piagge  empiend  o , e le  contrade, e i calli 
La  calca  de  le  getti , e do'  caualli . 

75 

’E  chi  fpegnendo  i fuggititi  corre , 

E cbì  de'  [applicanti  il  volgo  opprime  ; 
Porta  altri  il  foco  a vna  difefa  torre , 

Sperma  altri  gli  vfei  di  magion  fubhme  • 

E1  l'ira  albor , la  crudeltà  trafeorre 
Da  le  profonde  valli  a l alte  cime  , 

I portici , i teatri , & t palagi 
D'armi  inondando  3 di  tcrrer , di  firagi  • 

76 

Sorge  vn  rumor  per  la  città  confufa 
Di  timpani , di  trombe , e di  lamenti 
'ual'  vdir  nel'  Ionio  irato  s’vfa 
S'Eolo  f catena  ifuoi  rabbiofi  venti  • 

O l'aria  Gioite  <f ognintorno  cbiufa 
Mom pendo  in  tuoni , e in  turbini  firidenti , 
Manda , terror  de'  miferi  mortali , 

A coppia  à coppia  i fuoi  fulminei  firali . 

77 

E,fc  non  che  la  notte  à tempo  forfè 

Vomire  à / piegar  ne  l' Artico  emisfero , 
.Quefio  era  il  dì , cb*  in  viue  fiamme  forfè 
L'alta  reggia  cadea  del  Greco  impero  . 

Afa  Baldouin  non  volle  albor , ebefeorfe 
Vincertela  de'  pajjì , el'acr  nero  » 

La  vittoria  con  fretta  inopportuna 
Porre  in  man  de  l' infialile  fortuna , 

78 

£ tanto  piu  , cb'  egli  tenea  per  fermo 
EJferci  de ’ palagi , e de  le  cbiefe 
Accommodatc  à vn'  ofiinato  fchermo , 

E popolano  à far  maggior  difefe  . 

Quinci  al  fangue,&  a l'ira  il  corfo  fermo , 

Il  monafler  di  Pantepobba  ei  prefe  ; 

Oue  inalbar  dianzi  il  7 iranno  volle 
/ fuoi  purpurei  padiglionfu'l  colle . 


7* 

Corfe  à Blanch crna  Vgone , a cui  s'vnieitó 
Monforte  , e Clodoueo  con  l'armi  loro . 
E'I  Marchefe  de' fuoi  prendendo  il  freno 
Occupato  con  Fianco  bà  il  maggior  foro , 
E 1 allegrerà  fparfe  à molti  il  [erto 
Di  pianto  albor , che  conofciuti  foro  » 

E conofciuti  tutti  i lor  conforti , 

C'bor  vedean  vini , e lacrimar  già  morti  • 

80 

Da  loro  vdir  che  rimanean  già  vane 
L'infidie  ancor  del  perigliofo  ponte  , 

Non  che  il  folo  Dicefalo  rimane 
Legato  f otto  il  cauemofo  monte  . 

Onde  à [per auge  infin'  ad  bor  lontano 
Rifolleuando  i Principi  la  fronte 
L'bofie  alloggiar  con  animo  ficuro 
La  notte  in  mego  al  cittadino  muro  • 

81 

Ma  non  vedeafi  alloggiamento  torre 
L'Vfurpator , uè  che  pofando  ei  bade  ; 

Angi  di  qua  , di  là  confufo  corre 
Lafpauent.ua  attonita  cittade . 
S'ajfaticauail  popolo  à raccorre , 
Ch'errando  già  per  quefie , e quelle  firade  , 
E le  fchicre  ridar  [otto  l indegne, 

E da  neffun  più  riguardate  infegne , 

82 

Nè  difperaua  ancor  dentro  le  mura 
Di  fofienerfì  , e rinouar  la  guerra  , 
Ajjalcndo  il  nemico  a l'aria  ofeura 
Ne  le  flrettegge  de  la  cbiufa  terra  ; 

Doue  non  sa  , dotte  non  bà  ficura 
Alcuna  via,doue  flraniero  egli  erra  • 

Ma  di  popolar  gente , ò di  guerriera 
Cbì  fi  moueffe  ad  vbbidir  non  era  . j 

8? 

Ch'altri  fuggendo  à più  fecreto  loco 
Latebre  cerca  oue  i fuoi  figli  accaglia. 

Altri  difua  magion  fidando  poco 
Gli  arredi  porta  d'vna  in  altra  foglia  . 

E cbì  gli  afeonde , e cbì  vi  caccia  il  foco 
Per  non  Inficiargli  altrui  barbara  fpoglia  . 
Molti  à fuggir  s'apprefiano  , comprando 
La  libertà  con  vergognilo  bando  . 

Sì 
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Sì  che  al  veder  eh'  ei  faticati*  innano , 

D' animo  bom.it  pcrcojfo  ,ecoJlcrnato 
Dal  timore  , cb'in  lui  non  era  vano , 
Ccd.iji  {diQc)  al  mio  peruerfo  fato, 

Eorfe  ritornerò  ,fe  m'allontano  , 

Con  altra  ficure^.t , in  altro  flato  i 
£ piangere  farò , s' borio  non  rido  » 

1 miei  nemici  , e queflo  volgo  infido  • 

S5 

J^ttì  rientrò  ne  la  reai  magione  ; 

E falir  fatta  à picciol  legno  in  fretta 
Eudoffa  , cb’tn  oblio  punto  non  pone  > 

E poca  gente  di  feruigio  eletta  ; 

La  terra  abbandonò , breue  Jlagione  > 

Ma  con  lunga  da  Ini  miferia  retta , 

Non  fcn^afpeme  ancor  di  farai  vn  giorno 
Con  l’aiuto  de  Bulgari  ritorno  . 

Dopo  la  fuga  fna , quantunque  albora 
Potealo  fiato  de  le  Greche  genti 
Nauc  fenbrar  con  fracaffata  prora  , 

E rotte  antenne  in  trauerfia  di  venti  » 

Non  vi  mancò  chi  ambitiofo  ancora 
Afpiraffc  à quei  titoli  cadenti  ; 

Che  tra  il  maggiore , & il  minor  T eodoro 
Lite  ne  fu  nel  cittadino  foro  • 

87 

Quindi  entrati  ambi  due  la  maggior  chic ft  » 
Mentre  ciafcun  perfe  chiede  a l'impero  , 

E dubbia  ri  merco  egualfea  la  conteft  ? 

Eh  preferito  il  Lafcaro  dal  clero  . 

Nè  però  in  tanta  auerfità  n'hà  prefa 
La  gemmata  corona  in  fu'l  cimiero , 

Nè  fu  l'armi  il  veftir  dorato  , c rcjfo  , 
Benché  offerto  gli  fuffe , e pofio  in  dojfo  . 

88 

Ma  in  compagnia  del  Patriarca  vfeito 
Nel  Milio  y ou'ègran  popolo  concorfo  , 

Di  far  non  ceffa  vn  violento  inuito 
Ala  cornuti  difefa  , e al  fuo  foccorfo  • 
Nèmen , ch'ai  volgo  , al' ordine  agguerrita f 
De  l’imperiai  guardia  in  piagna  corfo  » 
Prouocando  congraui  , c forti  detti 
La  ferocia,  degli  animofi  petti  - 


223 

L'ingiuria  fugeria , l'odio  , il  di  fiore 
Di  lor  più  y che  de  popoli  infelici  » 

Quando , appoggiato  pur  nel  lor  valore , 
L'imperio  in  man  cade a de’  (noi  nemici  - 
Gli  flipendi  mirajfero  , l'honore , 

I loro  pnuilegi , i propri  vjfici 

D'effer  de'  Greci  Imperatori  a i fianchi , ». 
C'hor  di  E iaminghi  forano  3 e di  Branchi  . 

90 

A quale  occafìon  ferbar  pureffl 

II  valor  y il  vigor  del  petto  audace  » 

0 la  lor  gratitudine  à quei  ficjjìy 
Che  nutrirgli  nel’otio  » e ne  la  pace  ? 

Jffuand' boriche  fon  da  ingiufia  fòr^a  oppreff 
Di  natioti  facrilega  , e rapace , 

A i G reci  fia  queflo  allcuato  fiuolo 
Scoi tator  fatto  de  lafugafolo  • 

91 

Ch'ogni  fegno , ogni  cenno  era  à bafian^a  » 

Che  voleffer  mofirar  de  l'armi  loro  ; 

Perche  feguito  hattria  l'ampia  ordinatila 
Del  popolo  da  queflo  , c d'altro  foro . 

Et  in  città  y che  di  grand c^a  auan^a 
Quante  altre  mai  nel  baffo  mondo  foro  » 

Pur  che  vincer  volejfero  , non  era 
Jjhtcfta  la  difperata  vltima  fera  • 

pi 

Ma  neffun  mouimetito  i fuoifer tuoni 
Eacean  nel  volgo  irrifoluto , e tardo  » 

Et  i guerrieri  cb'effi dicean  Grifoni  > 

Popolo  mercenario  , Or  infingardo  > 

Non  volean  fen^a  i militari  doni 
Mouerc  » e fetida  paghe  il  lor  fìat  dar  do  » 
Ancorché  fi  vcdefjero  vicini 
Empir  lefirade  i corridoi'  Latini  • 

93. 

A la  cui  vifia  d'infinito  feorno  » 

E d' ira  ardendo  il  Lafcaro  difparue  » 

E'I  volgo y e i Duci,  ch’egli  bauea  d’intorno , 
Conte  per  luce  matutine  larue . 

Clyiìitanto  al  folgorar  del  uouo  giorno 
Parue  il  del , parue  il  mar , la  terra  parue 
Precipitar  ne  le  tartaree  tombe  » 

T ariti  timpani  vdirfi , e tante  trombe  « 

E da 
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E da  tré  lati  impetuofo  mone 

Jl  campo  vincitor  lefue  bandiere  , 

E tremar  pii  al  del  fan  Marte  > c G ione 
L' bombii  vifta  , e le  minacce  altere  . 

Efp  trouar  credean  difefe  none , 

None  trincee  » nomarmi , e none  febiere  , 
Che  non  fapeano  il  Duca  effer  fuggito  , 
Nè  quello  i che  la  notte  era  feguito  . 

95 

Ma  dapoi  , che  nejfuno  han  più  veduto 
Che  di  difefa  alcun  fembiante  faccia  > 
Liberi  i calli , & il  paefe  muto  , 

Euor  che  di  gente , cbc'l  timor  via  caccia  ; 
Ne'  denp  ordini  puoi  più  ritenuto 
L'efercito  non  è , ma  cangia  faccia  i 
Et  come  vn  mar  > che  piperò  l' arene , 

Di  qua  , di  là  diuerfe  firade  bà  piene  . 

96 

Nè  cofd  è alhor , cui  fotnigliar  fi  pojfa 
De  la  prefa  città  l'borribil  vifia  , 

O la  tempefia  , che  tant'armi  han  moffa , 
O la  rapina  al  f àngue , e al  foco  mifta  , 
Non  da  gran  vento  poluere  commojfa , 
Non  dagragnuola  flagellata  arifia  , 

Non  aria  rotta  da  fulminei  lampi  > 

Non  da  gran  fiamma  diuorati. campi . 

97 

Fedi  colà  le  predatrici  mani 

sì b batter  rocche , c diroccar  colonne , 

J^uà  da  balconi , e fornici  fourani 
Mifie  a i corpi  gittar  coltrici , e gonne  - 


J'edi  altroue  con  pianti  » e gridi  vani 
T irar  per  crìa  le  feon folate  donne  ; 

E in  altra  parte  algar  cumuli  vedi 
D' b nomini  vccifi  > e di  feompofti  arredi . 

98 

Nè  loco  v'bà  , nè  ritirata  intenta , 

Che  non  fi  cerchi  da  i foldati  altari . 

Nè  ponao  i Duci  far  cbe’l  volgo  feerna 
Dal' empio  il  giufio  , ò da  i mufei  gli  altari . 
Fuor  di  Rucaleonte  y.e  di  Riancberna  , 

Fuor  del  palagio  pofio  infra  due  mari , 

T utto  in  furor  > tutto  in  rapina  aggira 
Ingordigia , e vendetta  , & odio , & />*  • 

99 

Nèfinian  poi  fu  i cittadini  afflitti 
L'ire  de' vincitori  » e le  rapine , 

Se  Baldouin  con  rigorofì  editti 
Non  v'imponca  pietofo , e preflo  fine . 

Egli  congli  altri  fuoi  compagni  intatti 
Ne  la  cbiefa  maggior  venuto  al  fine 
De' fiacri  altari  à piè  l'armi  depofe , 

E diè  principio  à più  lodate  cofe . 
joo 

Che' l fraudolente  Dofìtco  depofio 
Dal  venerabil  foglio  » ou'era  affifo  , 

F i fù  in  fuo  loco  il  Moro  fato  pofio , 

H uom  di  religiofo  , e faggio  auifo  ; 

Cb'  in  facra  pace , & vnion  com pofio 
L'vno  dal' altro  popolo  diuifo , 

Col  gelo  riformando , e con  l'efempio  • 

I deprauati  abufi  andò  del  tempio  • 
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e!  grande  imperio  a la  vendetta  intento 
Baldooio  le  fue  forze  in  due  riparte . 

J1  Dandolo  fcioeliendoi  lini  al  vento 
Di  (caccia  i Colchi . £ auindi  è giunco  in  parte, 
Oue  di  Clorianda  il  violento 
Cafo  de  la  fua mone  afcolta  in  parte. 

Ma  falua  già  da  incognito  campione , 

Egli  lei  con  JLifcrna  in  pace  pone . 
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CANTO  riGESIMOPRIMO'. 
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0 chiamo  te,  dittino 
Ardor , te  Mente , 

T e verità  del  cieco 
mondo  ofcttro  ; 

Alo  cui  fguardo  Ih • 
cido  è prefente 

Jlfecolopaflato,&‘ 
il  futuro  . 

T n lume  infondi , e tu  mi  reca  à mente 
gitali  in  quel  tempo , che  i Latin  ri  furo  a 
Iran  lefor%e,e  qual  lo  flato  intiero 
1 n oriente  del  Romano  impero . 


2 

E tu  nouo  ftitpor  del  fecol  tioftro , 

Gloria  , Ottobon , del  porporato  coro  ; 

Di  cui  non  sò  fe  più  rifplenda  l'ofiro  , 

O quel , che  al  crin  ti  ride , eterno  alloro  ; 
Mitre  che  gli  altrui  gefli  in  carte  io  ntoftro. 
Che  in  quella  età  sì  glorioft  foro  , 

Del  tuo  reale  augel  dammi  vna  penna , 

0 pur  la  tua  , che  maggior  voli  accenna  . 

3 

Forfè  maggior  de  le  vefligia  prime  à 

L'vltime  fan  fu  i gioghi  alti  immortali , 
Ch'imprimerò , fe  per  la  via  fublimc 
Del  tuo  fauor  mi  coprirai  con  l'ali  ; 

T u , che  le  pili  folinghe  , & ardue  cime 
Deiert  o monte  sì  fpedito  fali 

1 n quella  età , che  con  incerta  lena 

L' e freme  falde  altri  tic  tocca  à pena . -*■ 

F f ' Poi 
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Poi  che  ne*  tempi  del famofo  Carlo 
Z)ue grandi  imperij  d'vrì  imperio  fer fi 
(Che  infino  albor , fecondo  altri  occuparlo  % 
li  oc  vìi'  Augu fio  a m mi  fé C7*  bor  dincrfi  ) 
L' orientai  > ditta  qui  fedo  io  parlo , 

Perduti  t regni  poi  dal  Paro  ’Jperfì » 

JUjl,  nife  d i ponente  i f nói  confini 

Coi  Greci  lidi  > e iifò\e  vicine  . 

? . 7 ' ' . 

E verfo  inquilini  dal  lido  eflremo 
Di  Scbianonia , l'erte  pendici  afcefie 
De  ihabitatè  region  del'  Hemo  , 
L'ampic^a  fu  a fin  al  Danubio  flefe  •' 

LI  n fcefo  poi  dal' apice  fu  premo 
Li  quel  monte  à piti  culto  ampio  paefe  » 
Corfe  ver  l’orto  infin  là  doue  i piedi 
Premorì  del  T auro  i Cap pudori > e i Medi  • 

6 

E quinci  incontro  al  mego  giorno  il  giro 
Piegando  lungo  le  montagne  Armene  » 

Con  Ì Arabo  deferto  , e’I  molle  Ajjìro 
Vide  del  Nilo  le  feconde  arene . 

Donde  tornando  a i termini  d' Epiro , 
Jvuante  ifole , e riuiere  in  fe  contiene 
L' Egeo  fui  al' eflremo  vhimo  f cogito > 

Jn  parte  fur  del  Greco  augujlo  foglio  • 

7 

E,  benché  i T urchi  poi  fvffopra  volto 

N'hauejfer  l' ampie  fue  prouincie , e i regni  > 
E l' Ajfiria  occupata  , e'i  Ponto  tolto  > 
Efofferì  l' Egitto  i gioghi  indegni  ; 

Jpuando  pafsò  tutto  il  ponente  accolto 
Jn  Afta  fatto  i facrofanti  fegni , 

Gran  parte  in  quelle  peregrine  guerre 
Rie  onerò  de  le  perdute  terre  » 

8 

Che  ifuor  cl>e  il  regno  del  Niliaco  Faro  » 
D'ifauria , e Licia  agl'infedel  rimafo  * 

• E quel > che  in  Gerofolima  fondaro 
I Duci  pij  del  congiurato  occafo  ; 

T utte  ai  imperio  orientai  tornato 
Le  region , che  i T tirchi  haueano  inuafo  » 
Dal  Tigre  al  Enfi , e da  l'Armenia  a i lidi 
Del  nofiro  mare , e Carq  , e Frigi , e Lidi . 


9 

J/or  d'imperio  sì  grande  , ancorché  prefa 
Sia  la  città  , che  fede  è dcl'impero  » 

Molto  maggiori  molto  più  dubbia  imprefx 
Limane  al  vincìtor  campo  flraniero  . 

Con  quegli  già  . eh' a la  campai  contefa 
( Noti  pochi  lu.ingi  ) albor  le  terga  diero  » 
Sotto  i fuoi  fieri  Luci  irata  freme 
Etolia  , Acaia  > e tutta  Grecia  infieme  « 

10 

E 7 Fratricida  infino  albor  reflato 
Quieto  in  Mofinopoli , e dimejfo , 

Jn  tumulto  horponea  tutto  quel  lato 
Di  Romania , eh' è più  del' H emo  à prejfo  • 
Ma  più  » che  Qgn  altro  Lafcaro  paffuto 
Co  Duci  in  A fi  a del' imperio  iflefjo , 

V dir  facea  de  le- fue  trombe  i carmi , 

T utto  mouendo  l'oriente  in  armi  • 

11  j ** 

E feto  il  Rè  de'  T urchi  in  lega  vnito  , 

Che  terror  concepia  dvn'  buotn  sì  forte  » 

In  Nicea  di  Bitinia  flabilito 
Il  foglio  hauea  di  più  fuperba  corte  - 
E quindi  incontro  al  T auro  > e lungo  il  lite 
De  la  Cilicia  aprendofi  le  porte  » 

Afeguir  coftringea  le  fue  vefligia 
Bitinta»  e Ponto , e l'vna  » e l'altra  Frigia  • 

Da  l'altra  parte  il  Regnator  del  Fafi 

Tornato  a i fuoi  molto  irritato , e punto  » 
Con  quei  » che  de  la  rotta  eran  rimafi , 

Naui  » & armi  venia  mettendo  in  punto  * 
Ch'efperien^afar  di  noni  cafì 
Volea  co  legni  di  RoJJìa  congiunto  » 

Dà  cui  ne'  mari  à Podolia  vicini 
Volteggiar  fi  vedeano  i primi  lini  « 

15  . ' ' V : 

E , fe  ben  fin' ad  bor  tra  lor  diflratti 
La  ciuil guerra  i Mifi  hauea  tenuto  » 

Onde  fur  men  folleciti  » e menatti 
Di  dar  a i Greci  il  lor  promeffo.  aiuto  ; 

Poi  che  vdir  ch'i  Latini  hauean  disfatti 
/ Colchi  » e che  Stantio  era  caduto  > 

Sedate  al  fin  le  lor  difeordie , e l'onte 
A Inficiar  difponeanfi  il  natio  monte . 

Ma 
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Ma  non  per  ciò  men  getter  ofì  fono 

De'  Franchi  Ducigli  animi , e i pen fieri  : 
E Baldouin  , poi  che  ne  calca  il  trono  , 
Porga  è che  fegua  i fuoi  difegni  intieri  . 
Già  de  la  fua  'vittoria  al  primo  fuono 
Concorfi  erano  d lui  nani , e guerrieri , 
di  tri,  che  guerreggiato  hanno  in  Soria 
Co'  Turchi  altri,  che' l ponente  inaia  • 

15 

Oltre  che  molti  Greci  , d cui  foggiace 
• Non  poco  imperio , a i vincitori  inchina 
L'odio  altri  de'  T iranni , altri  la  pace  , 
Altri  la  mite  Signoria  Latina  * 

E d\ Andronico  il  frate , à cui  difpiace 
La  poffanga  del  Lafcaro  vicina , 

Da  Paflagonia  offria gente  ogn'hor  nona 
A Baldouin  tofio  ch'in  Afta  ei  mona  • 

16 

.Quinci  per  non  tentar  de  la  Fortuna 
Il  prefo  corfo  hor  Baldouin  difegna 
Due' parti  del' efer cito  ; e con  vna 
Portar  ne  l'Afta  ei  la  fua  propria  infogna  ; 
Con  l'altra  in  Grecia , che  là  intorno  aduna 
Puffi  il  campion , ch'in  Monferrato  regn  > 
Pria , che'l  Lafcaro  forga  in  Afta  prenda  , 
El  Rè  di  Bulgaria  da  i monti  feendà . 

17 

Ma  mentre  quinci , e quindi  opera  danno 
Di  por  fi  in  punto  l'vna , e l'altrafchiera  , 
Di  quei  , che  Bonifacio  , e quei , chauranno 
Afeguitar  l'imperiai  bandiera  ; 

Rifoluto  in  configlio  i Principi  hanno 
Che  l'armata  lafciando  Ufen  di  Pera 
Cerchi  disfar  quella  di  Coleo  innanzi  , 

Che  d nauigar  co'  JRoffian  s'auangi  » 

18 

Vfcì  l’armata , e difpiegando  a i venti 
Da  mille  antenne  il  rallentato  lino 
Pofe  in  confufion  , pofe  in  fpauenti 
Le  riue  tutte  del  gelato  Enfino . 

Nè  Drongo  fol  ne  ritirò  le  genti , 

C'hauea  per  l'alto  mar  pofie  in  camino  > 
Mai  Roffi , che  pur  dianzi  cranfi feorti  > 
Cercar  fuggendo  i più  ficuri  porti . 


tg 

Corfe  il  Dandolo  l'onde , e i lidi  tutti 
Dal'  inofpito  mare  al  mar  Circaffo  : 

E quinci  vfeendo  da  i Cimerij  flutti 
A vifla  poi  fi  prefentò  di  Faffo  . 

Ma  dentro  il  Fafit  i legni  hauea  ridutti  < 
Drongo  , e del  fiume  afficurato  il  paffo 
Con  torri , e ponti , & arbori  a trauerfo 
Da  render  vano  ogni  difegno  auerfo  • 

20 

Onde,poi  che  più  giorni  inuan  fi  tenne 
E armata  per  la  Colchica  marma , ‘ 

T orfe  d man  defira  al  fin  le  gonfie  antenne, 
E d T rabifonda  volteggiò  vicina  . 

Co'  legni  in  porto  il  Dandolo  non  v enne 
Per  non  turbar  la  giovane  Arafpina  , 

Ch' infin  d'alhor  foura  il  medefmo  legno 
A confo lar  tornata  era  il  fuo  reguo  • 

21 

Perche  volca  eon  Dauide  vederfe 

Per  l'vnion , che  quei  promeffo  hauea  , 

Al  capo  di  Carabi  i Un  conuerfe , 

Ch  e innanzi  de  la  Pontica  Heraclca  . (fe , 
.Usualo  ecco  d manca  vngran  vafcel  fi  feer - 
Che'l  promontorio  fuperar  volea. 

Et  hor  poggiando  , & hor  rimeffo  a l'onda 
L'acuta  punta  ad  acquiflar  fi  sforma . 

22 

Poche  galee , che  fi  leuar  di  fchiera 
Pel  vafcel  riconofcere , trouaro 
Ch'altri , che  foli  tré  noccbier , non  vera  „ 
Benché  ad  offefa  armato , & d riparo . 

Ma  color  ,conofciuti  a la  bandiera 
I nofiri , annuntiodi  dolor  recaro  9 
Ch'era  ne  le  nuiere  iui  vicine 
Di  Clorianda  il  deploraci  fine  . ...  ; » _ 

Di  Clorianda  del  gran  Rè  de' Còti 
L'vnico  honor , la  glorio  fi  figlia , 

Che  refiògid  per  cafi  a i nofiri  ignoti 
T ra  quella  di  corfare  empia  famiglia  . 
Sparfa  tal  voce  a i tegni  ancor  rimoti > 

N'è  in  moto  tutta  l'hofie , e ne  bisbiglia , • 
Peggio  affai,  chefe'l  vento , c'I  mar  ì bauejfc 
Parte  de  lefue  naui  infondo  mejfe, 

Ff  2 • **  ~ Caro 
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Caro  il  valor  de  la  reai  donzella , 

Cara  la  forma  , e'I  ragionar  foatte 
Si  tutti  effondo , bor  Li  crudel  no  nella 
J-'ù  dolor of a à tutti , à tutti  grane  . 
ferma  l'armata  , il  Dandolo  rappella 
Afe  il  notebier  de  I incontrata  natte 
Per  intender  da  lui  ( fi  come  hà  fatto 
Colui  narrando  ) intieramente  il  fatto . 

’cfffuefio  vafeelgià  del  femineo  feffo  > 
e™,  ti.  Cb'  incontrò  Clortanda , era  il  vafcello  : 
/'«•vili.  £'[  marinaro  era  il  nocchiero  ifieffo  » 

Ch’inutò  per  Andronico  il  fratello  . 

Al  Dandolo  narrò  tutto  il  fucceffo 
De  la  lafciata  natte , e del  battello , 

I n cuifaluarfì , rpofeia  vrtando  roppe 
I n quejla  alhor  de  le  feminec  poppe . 

16 

E narrò  come  inquellor  dubbio  fiato 
Soccarfifur  da  le  corfare , e prefi  ; 

One  bauean  Clorianda  anco  trottato  , 

E con  lei  pianto  i dì  perduti , e i me  fi . 

Àia  non  sò  come  Andronico  inuolato 
( Soggiungea  )fe  nefufiìr,  io  bene  intefi 
Incolparne  lei  fola . Onde  da  l' acque 
Dannarla  al  foco , irigutfa  il  fatto  fpiacquc  ♦ 
27 

Nè  fi  vcdeafu  l' orinante  ancora 
Del  matutino  Sol  la  luce  afeefa , ■ 

Cb'  vfeite  à par  de  la  matura  aurora 
T rafferfu'l  lido  la  donzella  prefa  . 

E chi  lafelua  tronca , e citi  lauor a 
Nel  loco , ou’cffcr  dee  la  fiamma  accefa  ; 
Altra  à lei  gli  occhi  benda  , altra  le  volta 
Le  braccia  al  pai  : tutta  la  turba  è in  volta  ; 
a 8 

Su  la  nauc  non  altri  eran  rìmafi , 

Che  due  fole  di  lor  femine  antiche , 

,ff>uefii  in  catena  , & io  libero  quafi 
In  diuerfe  impiegato  opre , c fatiche. 

Come  quei , eh'  altre  volte , in  altri  cafi 
Con  l'vfo  me  l'hauea  rendute  amiche , 

E de'  più  graui  minifterper  l'arte 
Del  nattigar  fpejfo  chiamami  d parte . 


29 


L occafione  alhor  mi  venne  in  mente 
Di  uofira  libertà  fola  effer  qttefia . 

Onde  sì  m'adoprai , ch'afe  of  am  ente 
Sciolfi  vn  compagno ,&  ei  l'altro,  che  refia . 
Del  legno  à banda  eran  le  due  sì  intente 
A mirar  colà  giù  l'opra  funefia , 

Che  non  fallirci  , e d'improutfo  colte 
Co'  piè  in  aria  trottar  fi  ingiù  riùolte . 

30  - 

Ben' al  rumor  del  tuffo  , al  pianto , al  grido, 
Ch'  effe  mandar  nel  ruinofo  falco , 

Al  fuon  de  la  carrucola , a lo  J irido 
De'  legni , che  traean  la  vela  in  alto , 

Si  volfer  l' altre , e corfer  tutte  al  lido  • 
Magia  la  naue  traf correa  per  l'alto  , 

Che  tronco  il  capo  vn  ‘gefiro  cortefe 
Sorto  col  Sol  tutte  le  vele  prefe  • 

Noi  lefcnti.tm  , noi  le  vedeamo  in  moto 
Lungo  la  riua  , e imperuerfar  di  rabbia  ; 
Strali  trar  molte , altre  gittarfi  d nuoto , 
Morderfi  chi  le  mani , e chi  le  labbia  . 

Àia  lor  l af dando  f par ger  lire  à voto, 
Seguimmo  a trar  per  l'alto  mar  la  gabbia  , 
Col  rammarico  fol,  che  sì  crudele 
Occafion  ci  pone  a in  man  le  vele . 

32 

Altra  cagione  certo  , altra  auentttra 
A ricourarla  libertà  gradita 
Bramato  bauriam  , non  la  crudel  feiagura  , 
No'l  duro  fin  di  così  degna  vita  . 

De  la  cui  difpietata  horrida  arfura , 

Poco  poi  fatta  di  colà  partita  , 

La  barbarie  atrocijfima  ci  apparfe  , 

Che  di  negro  vapore  i lidi  fparle . 

% . 33 

Così  dicea  il  piloto',  e dicea  il  vero 

Per  quel , eh' ci  vide  affiti  lontan  dalfuolo . 
Il  Dandolo  per  poco  in  gran  penfìero 
Refiò,  premendo  entro  del  petto  il  duolo  • • * 
Poi  dimandò  del  loco  . E dal  nocchiero 
Dettogli , cbcpajfato  il  capo  folo  » 

I fumi  fi  vcdriar.o , e forfè  il  foco  j 
E è Lanterne  iridar  tutte  à quel  loco . 

De 
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De  le  galee  la  miglior  banda  eletta 
Vuoi  che  precorra  rapida , e s’auan^i , 

Et  ei  con  non  minor  J limolo , e fretta 
Seguita , a i fuoi  nauigli  alquanto  innanzi  * 
Più  y cbe  al  foccorfo , fpera  a la  "vendetta 
Giungere , & à raccorre  i mefli  auangi  ; 

E di  cento  patiboli  dtfegna 
Incoronar  quella  riuiera  indegna  . 

3‘> 

ila  il  marinar , cbe  col  lugubre  auifo 
T àta,e  sì  grande  armata  in  moto  hor  mejfi, 
Se  ben  quel , c banca  vifto  , e c'bauea  fifo 
Ne  la  credenza  fua  » narrato  hauefje  , 

Quel però  non  fapea,ch'  al' impronto 
Dopo  la  fuga  fua  colà  f uccejfe  > 

Onde  le  donne  in  quella  ifleffa  arena 
Auanti  del  error  portar  la  pena  . 

3<* 

Dopo  l'empia  fenten^a , innanzi  alquanto 
Al  diuam par  de  la  crudel  facella , 

Lungo  le  rute  iua  Anela  intanto 
Di  Cloriauda  la  fedel  donzella  . 

# E del  fuo  flebil  grido  , e del  fio  pianto , 
Mentre  Ji  ftraccia  i crini , e'I  feti  flagella  , 

Il  cielo  afforda  , e rifonar  fa  tutti 
I lidi  y e'I  mar  di  gemiti,  e di  lutti  • 

37 

A le  fpietate  donne  ella  inuolata 
S'era,non  per  timor  de  la  fua  morte , 
guanto  per  non  veder  quella , che  data 
A la  fua  donna  , era  per  lei  più  forte . 

T rouar  vorrebbe  Andronico  : ma  guata 
Innati , cbe  non  si  doue  il  piè  riporte > 
Dapoi  cbe  d'vn  mentito  babito  adorno 
PartiJJi  il giouinct io  è il  ter^o  giorno . 

Ma  il  del , cbe  sa  quando  aiutar  dif  cgna 
Strade  trottar , cbe  non  fegnò  mai  f pene , 
Ecco  per  l'erma  via  fi  che  s'auegna 
In  vn  gran  canai  ter  , eh*  incontra  viene  * 
Quantunque  à lei fìa  feono fiuta  infogna 
La  leoncjja  , eh*  a lo  feudo  ei  tiene , 

A lafembian^a  ,e  ale  difpofle  membra 
Canai  ter  prode , e valorofo  fembra  • « 


39  , 

Con  bianche , e Aere  piume  in  fui  cimiero , 

E cotta  a l’armi  di  tejfnto  argento 
Preme  gli  arcioni  à vn  Arabo  deftriero  ' 
Figlio  del  foco , emulator  del  vento  : 

Che  y mentre  fhd  fermato  il  caualiero 
La  donna  à dimandar  del  fuo  lamcntOy 
Impudente , e injlabile  s'adira 
De  la  dimora , e col  piè  % appa  -,  egira  . - 

40 

Dapoi  ch'vdì  (per  cui  colici  sì  plora  ) 

De  la  guerriera  vergine  il  periglio , 

Fiffo  reflò  per  breue  fpado  d'hora 
Il  canalier  finga  pur  metter  ciglio  : 

Vien  ( dtjfe  al  fin ) ch'otte  fi  giunga  ad  bora, 
Soura  di  me  quefi.t  di  fifa  io  piglio . 

Scorgimi  al  loco , e atra  altra  non  prendi  » 
Cbe  d' additami  ifimin ili  incendi  • 

4r 

- La  donzella  in  cofitti  lofguardo  volto  » 

Che  la  vifìera  in  parte  albata  hauea , 
N'bsbbe pietà  , che giouinetto  involto 
Di  J ingoiar  bellegga  à lei  parta . 

Onde  rifpofi  : Io  mi  dorrei  più  molto , 

E del  tuo  mal  riputereimi  rea 
Senga  auifar  eh’  vn  nttmerofo  Jluolo 
S'arma  colà  di  donne  yCtujei  filo . 

Nòy  nò  ( le  replicò  l'alt  ter  campione 

Negli  oc  etri  sfattili  andò,  e ne  la  faccia  ) 

A Clorianda  tua  con  tal  ragione 
Aiuto  , e difenfir  non  fi  procaccia  • 

Al  braccio  in  qitefio  dirla  man  le  pone  * 

E fi  la  letta  ingroppa , e'I  defirier  caccia  » • 
Rapido  sì  y che  cercheriafi  intuito 
Orma  di  piè  fu  l’arenofi  piana . 

4? 

- La  donna  à lui  più  replicar  non  ofa  » 

E fi  tafeia  condur  tacita  , e muta  : 

Ben  la  natura  feruida , e fdegnofa 
Offerita , <2*  tu  più  fpeme  horn'è  venuta  • 
Egli , mentre  ne  van  per  l’arenofa 
Spiaggia , dimanda  d lei  come  caduta 
Tra  le  corfire  Clorianda  foffi  ? 

E qual  da  prima  van  defio  la  moffi  w 

Fin 
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fin  dal  fette*  trio»  d'effere  in  quefla 
Guerra  d lei  rimotijfima , e lontana  ì 
Lungo  è ( dicea  la  damigella  mefla  ) 
Raccontar  tutta  l'auentura  ftrana . 

Ma  flringerommi  d quanta  via  ci  refi  a 
Da  caualcar  men'  impedita , e piana  . 

£ pentirai  non  più  pentiti  caft 
Ter  vecchie  bifiorie , efauolofi  quali . 

45 

Crifierno  il  Ri , che  quella  parte  regge 
Di  Scandia , che  dal  Baltico  fi  bagna  , 

H ebbe  di  fighe  vn  numercfo  gregge 
Da  Ingonda  delfuo  talamo  compagna  • 

Et  ei , che  per  fefleffo  , e per  la  legge 
Del  regno  Jen^a  niafcbi  effer  fi  lagna  , 

A la  conforte  fua  , che  granici' era 
Di  nouo  , ragionò  di  tal  maniera . 

T anti  , e tanti  anni  il  tuo  fecondo  feno 

L'altrui  fpeme  hd  delufo,e  la  mia  fede,  (no 
Ch'  è tépo  bomaic'babbia  vna  volta  alme - 
Il  fuo  Prencipe  il  regno , & io  l’herede . 

E fpero  io  ben  che  i nofiri  voti  fieno 
E diti  al  fin  fu  la  fupema  fedea 
Ma  fe'l  contrario  auiene , hò  ftabilito 
Ch'io  noua  fpofii  cerchi  ,c  tu  marito  , 

47 

Ccn  qucfli  detti  lei  venia  turbando  : 

Nè  con  lei  fola  hauea  cotai  parole  , 

Ma  diuolgato  è già  il  ripudio, quando 
E irìl  non  fia  la  fua  vicina  prole . 

Ella,  che  Lama , al  del  piangendo  ,orando 
Si  raccomanda  , e fu  p plica,  e fi  duole  . 

Ma  la  temuta  d partorir  flagione 
Ecco  che  giunge  ,e  Clorianda  efpone  • 

48 

andò  f emina  pur  la  genitrice 
H à vifia,difua  man  vuol  trarfi  il  core 
Ma  la  mia  madre  alhor , eh' è la  nutrice  » 
Non  manca  di  conforto  al fuo  dolore . 

Non  penar , non  t'affliggere  ( le  dice  ) 
Schernirà  la  menzogna  il  fuo  rigore . 

E attifa  il  Rè  con  fubito  configlio 
JVon  -de  la  figlia  nò  , del  nato  figlio . 


4* 


Altro  fanciul , di  cui  prouifia  sera 
L'ancella  pia  poco  diuerfo  , ò nulla , 
fi  ebbe  i baci  del  Rè  per  quella  fera , 

E le  purpuree  fafee , c l'aurea  culla  . 

Indi  lafcofio  vi  tornar  la  vera 
Nata  da  lefue  vifeere  fanciulla 
Per  non  fraudar  de  la  reai  fortuna 
La  figlia  Jua  con  la  cangiata  cuna . 

50 

Vola  la  nona  , e difefliuc  grida 

S'empie  la  reggia , la  cittd , lo  fiato  : 

E battezzata  la  bambina  infidi 
Di  Cloriando  il  nome  à lei  fu  dato . 

Poco  però  la  madre  auien  che  rida 
D'baner  sì  il  Rè  co'  popoli  ingannato , 

Che  pochi  dì  dopo  l efpofta  figlia 
Chiufe  in  fanno  mortai  l' afflitte  ciglia  . 

51 

E'I  Rè  ceduto  al  fuo  dolor  crudele 

Jn  altro  tempo  bauria  la  vita  ,e'l  regno  : 
Ma  forza  d temperar  lefue  querele 
Gli  fece  alhor  sì  dolce , e caro  pegno  . 

Crebbe  ella  intanto , e non  conocchie , ò tele 
Gli  Audi  fur  delfeminile  ingegno  , 
Magiofire , & armi , e in  bellicofa  piazz* 
Girar  caualli , e vibrar  lancia , ò mxzpa  • 

51  w, 

E in  tal  mefiier  di  tal  valor  riluffe , 

Chefù  terror  di  genti  anco  rimote  , 

Non  mcn , che  la  beltà  , la  grafia  f affé 
Dolce  defio  de  le  donzelle  Gote . 

E per  batterlo  genero  s'induffe 
Ad  offrir  più  d'vn  Rè  fuo  regno  in  dote  . - 
Ma  tra  quante  nc  cingono  quell' acque 
L'Infanta  di  Noruegia  a lei  fol  piacque . 

Non  fapea  Clorianda  il  fuo  difetto. 

Che  la  mia  madre, alhor  purgiunta  a morte» 
Jn  me  non  men, fuo  cameriera  eletto , 

Nutrì  credenza  di  virile  , e forte . 

E vigilante  à ogni  nofir  atto , e detto 
A tal  femplieitade  haueacifcorte , 

Che  J'otto  il  vel  de  le  diuerfe  gonne 

JHucl , che  non  eram  noi , credeam  le  donne. 
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Quinci  anfioft  attefe  infili  che  venne  . ■ 

L' Infinita  Allùda  a la  città  di  Scara  : 
Ouefiur  celebrate  in  dì  / bienne 
Le  nogge  , egutnfe  I bora  ad  ambe  cara . 
Ma  non  sò  dir , poi  ch'ani  he  vn  letto  tenne , 
Et  abbracciaci  innamorata  à gara  , 

Chi  più  tronaffc  il  fino  dèfio  fchernito  » 

Ella  t ò colei , di  moglie , e di  marito  . . 

55 

Colei , ch'cjfier  leificmina  fcouerfie  , 

Ella  , che  trouò  l'altra  à [e  conforme  • 

A Clorianda  il  velo  alhor  s’aperfie  - ) 

In  mente  fina  de  le  veraci  forme  : ; : v 

E n'arfc  d'ira  sì , si  mal  fioferfie 
Lo  ficorno  , che  non  pofa-più  , nè  dorme  » 
Ma  laficia  il  letto  tacita , e dimejfia  , 

E laficia  Gotia  in  quella  notte  ifieffia . 

5<* 

T anto  rojfior , tanto  dolor  la  prefie  , 

Che  nè  vedere  il  genitor  pur  volfie  ; 

E doue  in  Grecia  effier  la  guerra  intefie 
De'  Duci  di  ponente  il  piè  riuolfe . 

Ben  di  Ufcrijfc  , e la  cagion  palefie 
Gli  fece  , eh' a la  patria , e à lui  la  iolfie  • 

E del  fùccejjo  infoino  dtuerfi 
Ragionamenti  in  tinta  Gotia  fierfi  « 

57 

Ma  che  fifè  de  la  delufia  fpofid  ? 

( Impaiienteil  caualier  dimanda  ) 

Con  cbej'cufia  , ò ragion  > che  vergogno  fa 
Di  par  non  fioffe , è dietro  fi  rimanda  ? 

Per  riparar  l’irriparabil  cofia 
( La  donzella  fieguì  di  Clorianda  ) 

Le  cangiò  il  Rè  > ch'ai  fin  per  J'e  la  toglie  a 
Il  titolo  di  nuora  in  quel  di  moglie . 

58 

Et  a la  figlia  in  oriente  inaia 

Scudieri , e donne , e'I  ritornar  configlia  , 
Che  non  men  grata , e cara  men  i' bauria  * 
Che  figlio  fìmulato  , horvera  figlia . 

Ma  il  magnanimo  cor , che  non  oblia 
Jl  valor  col  nono  habito , che  piglia  » 

T rarfi  laficia  à fieguir  l'armi  Latine 
Dal  fino  defilili  a che  l'bà  tradita  alfine.* 


Però  che  , mentre  di  fué palme  altera 
La  p affata  vergogna  in  obito  pone  ; 
Andronico , che  tolto  a i Greci  sera  * 

Venne innocente  d ogai  mal  cagione  : 

Che  per  lui  con  Ltficrna , altra  guerriera 
Del  campo , venne  à j ingoiar  tendone  » . 

0 nde  per  gì r d one  col ei  la  sfida  \ 

T va  le  corfare  il  vento , e'I  mar  la  guida  • 

60 

Souercbio  è dir  l'vccifion  ychc  fece 
Ella  di  lor  poi  chi  Ju  l legno  fai fe. 

Che  di  rende rfi  vinta  ad  cjj'e  in  vece  » 

Quafi  trecento  donne  à vincer  valfie 
Più  di  Trenti  n'  vccifc  » e à più  di  dicco 
Contra  lor  voglia  berfiè  l onde  falfie  ; 
Quantunque  dopo  lungo  fipatio  » e dopa 
Lungo  contrailo  à lei  cader  fili  d'vopo  . 

61 

Che  di  lor  fu  la  poppava  gran  drappella 
Ri Jh  etto , e fu  le  gabbie  altre  fiali tt , 

Siila  prua  molte , incominciar  flagello 
T al  di  fiaette , e di  gran  pietre  vficite , 
Cbe,rnétre  affiulta  horquefio  lato,hor  quello* 
Nè  da  tergo  fichiuar  può  le  ferite 
A la  tefla  , a le  f palle , ai  fianchi  , al  dojfo  » 
Cadde  » e le  fu  tutta  la  turba  adoffio  . 

61 

Non  lafecer  morir , c battendo  vifia 
Con  tanto  loro  danno  il  fino  valore > 

Stimar  più  > che  le  perdite , l'acquifla 
Di  si  forte  compagna , e di  tal  core  • 

Augi  a le  piaghe  fine  fiù  sì  proni  fio  , 

Che  in  pochi  dì  fù  di  periglio  fuor  e* 

Ma  tra  il  marcii  è in  tempcfia>e  l'aere  cieco 
Vigmnfe  intanto  Andronico , <#*  io  [eco  * 

Di  lei  fieguita  alcuni  dì  la  traccia  j 

Haueam  : ma  doue  l'opera  » e'I  configlio 
Non  vfifie,  il  cafo , e'I  temporal  ci  cacci i 
Sotto  la  prua  delfieminil  nauiglio . 

E vi  periata  fie  a le  pietàfe  braccia , 

Ch'elle  ci  dier , non  dauamo  di  piglio  * • 

Onde  reftammo  in  differenti  modi 

Coti  lamia  donna  io  fciolta,  <sr  egli  in  nodh 

Non 
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Non  SÒ  dir  s'umor  fuffe  , ò par  rif petto 
Di  Pertica  la  Uf citta  empia  Regina , 

Che  ne  la  fiejfa  cella  eifii  rifiretto , 

Ch'era  di  Clorianda  , a lei  vitina. 

One  cornuti  fu  il  tutto , in  fuor  che  il  letti , 
E fot  la  liberta  ; che  fuor  camino, 

Libera  da  la  picciolo  magione 
La  Prenci  f e , & ei  vi  fià  prigione . 

<55 

Libera  Clorianda  era  tra  loro  , 

Che  penerà  per  noi  non  è la  legge  , 

E men'  effe  con  lei , conte  coloro 
Che  di  farla  intendean  del  loro  gregge 
Ma  , poi  che  accorte  al  paragonfi  foro 
Ch'ella  a borri  ale , & altra  vita  elegge , 
Annoiate  di  lei , « come  io  credo , 

E de'  dipprcggi  fuoi , le  dier  congedo , 

66 

Diero  congedo  à lei , ma  tenner  l'armi 
In  pena  de  l'bauerle  vfe  à lor  danno . 

Ella  Inficiar  non  vuole  i falfi  marmi 
Se  à ritenere  Andronico  pur  hanno . 

. Ma  non  -vedendo  via  che'lfuggx , è l’armi 
Contro  di  lor  ,fouienle  vn  nono  inganno  . 

» Onde  la  fera  innanzi  al  dì , che  darla 
In  libertà  douea , cosigli  parta  . 

67 

Andronico  , ò ch'io  parta  , ò qui  mi  refi: , 
Poco  in  refiar  , poco  in  partir  s’auan^a  : 
Ma  non  partendo  tu  refiar  potrefii 
A l'empietà  di  quefla  iniqua  rfan^x. 
Prenditi  quefla  cuffia  , c quefte  vefii , 

E findia  quanto  puoi  la  mia  fem  bianca , 

• Cht'l  del  non  fcn^a  prolùdenti , e cura 
Pan  ci  fé  di  voi  to  , e di  fi  atura  • 

68 

fon  inarcate  ciglia , e firme  Ubbia 
Egli  l'vdì  confufo  , eflnpefatto  , 

X vergogno^  di  veder  che  gli  babbi  a 
Sì  grande  imito  vna  donzella  fatto. 

Nega  però  da  quella  indegna  gabbia 
La  libertà  comprar  con  tal  ricatto  , 

A ’on  s'ei  refi, indo  al  rogo  f 10  re  fi  affé  , 

0 lei  Inficiando  in  peggio  ci  la  U fcijjfe  * ■ 


69 

Non  piaccia  al  ciel(dicea)nS piaccia  al  mondo 
Che  tanta  indegnità  di  me  s'intenda. 

Che  per  me  folleuar  te  lafci  al  fondo  , 

Per  feioglier  me  tu  le  catene  prenda . 
D'obligo  verfo  te  pur  troppo  abbondo  f 
Che  bafla  ondo  per  te  la  vita  J penda  ; 

E bafii  i te  fernet  l'obbrobrio  mio 
La  gloria  del  magnanimo  defio . 

* 70 

Ma  perfifie  la  vergine  ne' fui 
Primi  desij , else  i'amicitia  pura 
(Non  già  d’ amor)  s'era  rifiretta  à lui  ; 

E sà  che  per  lei  fola  i in  tal  feiagura . 
Quando  foffer  (dicea)  co'rifchi  tui 

I miei  d’vna  mede  finta  mifura  , 

Ragione  baurefii , e'I  firn  ile  io  farei  , 

Se  ne'  tuoi  enfi  io  fojfi , t tu  ne'  miei . 

7i 

Ma  fai  che  di  c 0 fior , perni  ne  anch' effe  , *• 

N on  è la  legge  à [emina  crudele,  '> 

Quando  neceffità  pur  n'afiringcjfe 
Che  per  donzella  ad  effe  io  mi  riude  • 
Tracciar'  intanto  tu  potrai  l'ifteffe, 

Cb'  è pochi  dì  vedemmo , anici*  vele , 

O d'Heraclea , che  non  è lungi , t'ami 
Monerdel  tuo  fratello , e quinci  trami  • 

7i 

JVuafi  in  quei  giorni  ifieffi  haueam  vedute 
(Polta  Ariela  al  caualier  dicea ) 

Del  nauiglio  Latin  le  gabbie  acute , 

Cbe'l  co, fio  ver  la  Colchide  tenea  : 

Onde  l'inique  donne  eran  venute 
A quefli  porti  intorno  ad  Heraclex 
Dal  fen  de  la  Mcotide  ,fcggiorno 
Vfaio  lor , benché  v,vi  fempre  intorno  • 

73 

Da  tai  ragioni  ad  afjentir  s'indujje 

II  caualier , non  fcno'a  alta  prò  te  (la 
Che  per  tornarci  horfua  partenza  fuffe . 

E prefe  ella  il  fiirfetto , egli  la  vefia  • 

Non  credo  che  Natura  altra  "pr  od  uff  e 
Conformità  di  corpi  eguale  à quefia  : 

Al  ge fio  , al  volto , a le  vefiite  membra 
Egli  par  clorianda , ella  lui  Jcrnbra  . 
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Attenne  ancor  per  dar  più  fede  al  panno 
Che  Clorianda  bauea  reafo  il  crine 
Per  riparar  tCvna  ferita  il  danno , 
C'hebbe  del  bianco  collo  infidi  confine .) 
Sì  eh'  ei  parti (fi  libero  ; e V inganno 
C onfeguia forfè  il  fio  propoflo  fine  , 

Se  à fcompigliar  non  tic  veniale  trame  . 
L'impuro  amor  de  la  Regina  infame . 

75 

Jìucfia  crudel , eh'  à creder  mtoja  prima 
Ilei  prigionier  leggiadro  fi  compiacque , 
Forfè  per  l'alma  vergine  , cb'  infima  , 

E r merenda  bauea  , mode  fa  il  tacque . . 
Ma  , quando  fol  la  notte  baucrlo  eflima , 
Venne  a trottarlo  in  letto , e fico  giacque  . 
Oue  l’ifleffo  à lei , poi  ebe  vi  tenne 
JS audace  man  » ebe  a la  N omega  auenne 

76 

Lo  feorno  per  alhor  prendendo  a rifa 
Seco  reflò  finche  l'aurora  forfè , 

Che  neffun  dubbio  al  cor,  nejfuno  auifo 
Che  l'altra  non  fia  fèntina  le  corfe  . 

Ma  » poi  che  il  letto  fù  tra  lor  dittifo 
Col  nono  giorno , e me  rimafa  Jcorfe , 
Non  sò  da  qual  nono  penfier  s'induflc 
Afofpettar  che  inganno  entro  vifijfe  . 

77 

faglia  il  ver  che  nè  à me,nè  à lorfottenne 
Difeguir'  io  la  Clorianda  finta  ; 

Perche  la  vera  poi  perfua  mi  tenne 
Se  ben  là  con  Andronico  fui  /pinta . 
Quindi  al'efame  de' noe  eh  ier  fi  venne  . 
Da  cui  la  reai  vergine  conuinta , 
Confefsò  difaluare  batter  voluto 
Andronico , qui  fol  per  lei  perduto . 

78 

L'empie  corfare  in  nulla  hauean  curato 
Infimo  alhor  chi  7 bel  prigion  fifojfe , 
Che  nobiltà  non  guardano , nè  flato 
Di  quei , ch'inforca  van  de  le  lor  pofie 
Ma  peggior , che.fi  vn  fulmine  pajj'ato 
E offe  tra  lor  , tal  nome  bor  le  percofie  : 
Che  del  tiranno  Andronico  lafcbiatta 
Odiano , e la  vorrian  veder  disfatta  • 


rerebe  fitto  il  fio  imperio  ei  da'  lor  nidi 
Scouolle  , e fenne  in  tutto  il  mar  macello 
Nè  per  altro  frequenti  han  quefli  lidi , 

Che  per  Dauide  filo  ,efio  flagello  « 

Sì  che  leuaro  infino  al  cielo  i gridi 
In  vdir  che  fuggito  era  il  fratello  ; 

E Clorianda  haurian  finga  dimora 
Sbranata  , e in  mar  gittata  alhor  a alhora . 

80 

Ma  la  Regina  il  lor  furore  affiena , 

Che  la  morte  di  lei  giudica  poco. 

A maggior  flratio  ( dice  ) à maggior  pena , 
Degna  di  tanto  fallo  , io  vi  prouoco . 

E la  dannò  fila  vicina  arena 
L'anima  grande  ad  efalar  nel  fico  « 

Oue  auerrà  che  l'infelice  vita 
Lafii , fi  tarda  fia  la  voflra  aita  • 

81 

Mentre  parlando  tuttauia  venuta 
De  la  vita  di  lei  la  donna  incerta , 

Salito  vn  colle  hauean  , che  lor  copriua 
Del  fottopoflo  mar  la  fpiaggia  aperta • 

Et  ecco  homai  tutta  fumar  la  ruta, 

E l'ondeggiante  turba  han  difcopcrta 
De  le  fptètate  f emine  là  intorno 
Del  rogo  à far  eh’  algi  la  fiamma  il  comi 
8z 

Del  nauiglio  la  perdita , che  volfi 

Pur  diangi  al  mar  la  fuggitiua  prora  » 
Tanto  lor  dtfturbò  , che  le  diftolfi 
Dal  facrilego  incendio  infine  ad  bora  • 

Se  ciò  non  era , che  gran  fpatio  tolfe 
A l'opra , eflinta  Clorianda  fora  • 

Ma  l’ hauer  dietro  à chi  figgia  tenuto 
Men  tardo  à lei  fece  il  lontano  aiuto  • 

83 

T rafie  Ariela  al  del  leflrida  » e i pianti 
A la  vifla  crudel , sì  la  compunfe  • 

Ma  non  volle  ilguerrier  ebegiffe  atlanti • 
E la  leuò  di  groppa , e'I  deflrier  putì  fi • 

Nè  in  cicì  f aetta  , ò folgore  mai  vanti 
Tanta  velocità , con  quanta  ei  giunfe  ; 
Uè  tanta  violenta  in  mar  turbato 
Vento , con  quanta  è ne  lafchiera  entrato  . 
• Gg  Con 
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Con  vn' altiero  grido  d lui  voltarfi 
In  arriuando  le  corfare  afirinfe  . 

Ma  innan’giyche  poteffero  recar/i 
Jn  guardia , tra  di  lor  la  lancia  fpinfe  • 

E due , eh' d riunir  gl'  incendi)  fparfi 
£ran  più  intente , con  r ni  colpo  efiinfe  ; 

£ del  lor  [angue , che  lontan  zampilla  » 

E è mormorar  la  firidula  fattili  a 

«5 

Come  fe  in  me\o  agli  auoltoi , che fianno 
A pafcerfoura  il  putrido  giumento , 

Auido  lupo  giunge , in  alto  vanno 
Con  rumor  fuola^ando  ye  con  fp attento  •. 
Po  i vedendo  che  fernet  altro  lor  danno 
Colui  fi  refia  di  folo  cibo  intento  , 

Calvi  gracchiando  , e volatigli  d' intorno 
Efd  t,al'vno  à ribeccar  ritorno 

8<* 

Così  le  lieui  amagoni  percoffe 

Dal guerrier  qntui  giunto  al' improuifo 
Si  dileguar  feltra  ojferuarcbìfojfe 
Jl  percujfor , fen^a  guardarlo  in  vifo  • 

Ma  viflol  poi  ch'à  liberar  fi  moffe 

_ La  rea , di  cut  la  morte  hauean  decifo 
Se  gli  voltar  con  difpettofo  grido» 

Come  le  vcfpe  d chi  lorguafta  il  nido  «. 

87 

E chi  col  brando  in  man  fe  gli  prefenta  > 

Chi  lui  di  fianco , e chi  di  dietro  affale 
Dardi  altra  > ò f affi  di  lontano  auenta , 
Altra  tempefia  di  pennute  flrale . 

E fu  l'elmo  di  lui  vieti  che  fi  fenta  > 

Su  lo  feudo  y e fu  l'arm  vn  rumor  tale  $ 
Jgttal  de  i agri colt or  gelando  il  petto 
Grandine  fuol  fu  l.vtllareccio  tetto  •. 

88 

Egli  però  y che  fa  di  lor  la  ftima , 

Che  lupo  fa  di  cog^ator  montoni , 

Stringe  la  fpada , c'hauea  in  man  da  prima  ». 
£ preme  d vn  tempo  al  corridorgli  f proni . 
£ fa  tra  lor  quel  -,  cip  in  dirotto  ehm  1 
T ra  le  nuuolc  fanno  i lampi , e 1 tuoni  : 
Molte  il  deflrier  , molte  la  fpada  inuefle , 
Etbor  fuggir  fd  quelle  , bor  preme  qutfic .. 


89 

D'effe  poche  » ò neffnna  hauean  l'arncfe » 

0 l'elmo  hauean  , che'l  lafciar  tutte  in  natie : 
Come  d lieto  fpettacolo  dtfccfe 
CiaJ'cuna  andò  men  impedita , e grane  . 

£ la  Regina  lor  , che  l'armi  prefe 
Di  Clorianda  ifieffa  , e'n  doj]o  i batte , 

A i primi  colpi  de  la  fpada  auerfa 
L'anima  rea  per  due  gran  piaghe  verfa  . 

90 

L' altre , dapoi  che  bari  trauag/iatd  inu  mo 
Con  acce  , efpade , e voti  archi , e tur  caffi  , 
più  , che  fidar  ne  la  robufia  mano  » 
pidar  lor  gioua  ne'  veloci  p affi . 

Lafcia  il  guerrier  che  vadati  pur  lontano 
Del  f angue  lorfegnando  1 bronchi. , e 1 [affi  , 
Ma  [monta , e vanne  d Clorianda  d piede  » 
Oue  Ariela  ancor  venuta  vede  «. 

91 

fonando  Arida  in  cotal  guift  feorfe 
Jl  fatto  andar  dal  fotirapoflo  colle  » 
Precipitofa  a lafua  donna  corfe  , 

E i lacci  indegni  da  le  man  slegolle  , 

Nè  d'abbracciarfi  , & ambedue  raccorfe 
Con  pari  tenere^ga  eran  fatollc  . 

Ma  lafciò  lei  lagiouane  difciolta 
T ofio  che'l  guerrier  vide  a la  [uà  volta  *. 

92 

E fi  tenne , incontrandolo , d fatica 
Ch'  a le  ginocchia  fue  non  fi  poneffe , 
Pregandolo  che'l  fi ùo  nome  le  dica 
perche  d chi  dee  la  vita  alinea  fapeffe  : 

Che  finche  [pino  haurò  ti  farò  amica 
( Dùca  ) nèfia  che  l'obligo  in  me  crffe , 
Nonfe  per  te , che  da  te  pur  la  prendo  , 

La  vita  mia  per  mille  volte  io  [pendo  • 

9Ì 

Il  caualiero  il  capo  altier  crollandoy 

Puor  di  quel , ch’ella  attefe , in  fiero  tuono  : 
E fouerchio  ( rifpofe  ) andar  membrando 
Obligbi , à Clorianda , oue  non  fono  . 

Nulla  tu  dei  de  l’effer  fciolta.quando 
Non  d feruirti  > d trauagharti  io  fono  : 

Non  per  pietà  , per  odio  io  t'bòfiluata  » 

E per  torti  la  vita  io  te  l'bò  data  . 

Mi 
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Mi  rincrefcea  che  d'altro  taglio  vccifa 
Infida  quel , che  la  mia  fpada  faccia . 
Prenditi  dunque  l'armi  : in  altra  giti  fa 
Attendi  che  di  quejle  io  mi  disfaccia . 

Jguì  ti  conuien  combattere . Ranni  fa 
Non  d' alcun  caualier  l'amica  faccia , 

Ma  nemica  implacabile , & eterna 
Vedi  la  morte  tua , vedi  Lifcrna . 

95 

J9//J  la  'pi fiera  in  fu  la  fronte  albata» 

£ difcouerto  l'odiofo  volto  , 

Leifè  refiar  come  colui  > che  guata 
Chi  l'hcL  da  l'onde , cb'afforbianlo  » tolto , 

£ : vede  cb'è  vn  Cannibale  pirata , 

O vn  Ciclopo  , del  mar  più  fiero  molto  , 

Che  fé  lo  tragge  in  barca  , òfu  l'arena 
Per  celebrar  la  federata  cena . 

96 

Liferna  del  £errì,cb‘in  afpre  riffe 
Con  cofìei  già  fin  a i duelli  foro  , 

Benché  {come  in  Mefcmbria  il  noccbierdife 
Ad  Andronico  > cb'iua  in  traccia  loro) 
Primieramente  à S inopi  veni f e 
Per  violenta  difoucrcbio  Coro  , 

Gita  era  poi  ne  l'ifola  Achillea  » 

E colà  pafeggiato  il  campo  bauea  • 

91 

Ma , poi  che  inuan  l'attefe  vn  tempo  > e vide 
Empirfi  il  mar  di  Roffiane  antenne , 

Nel  campo  à rinouar  lefuc  disfide 
Mandò  il  cognato  » & ella  in  Ponto  venne . 
Et  ò per  gir  tra  quejle  genti  infide 
Celata  fiotto  altre  diuife  , e penne  , 

O per  far  l'ira  delfuo  corpalefc , 

Lafciò  il  delfino  ,e  la  leon^a  prefe  • 

93 

(fiori  and  a , quantunque  in  pria  l'odia  fé , 

Vn  sì  grand'atto  bor  riuolgendo  in  petto , 
Tra  lo  jlupovi  , e l'obligo  contrafe  ( fetto. 
Da  quel , cb'vn  tempo  bauea , contrario  af- 
Onde  à lei , ch'infifìea  perche  s'armaffe  : 
Non  piaccia  al  ciel(fdegnofamentc  bd  detto) 
Che  j perche  fia  contro  di  te  riuolta 
JPucfta  indifereta  man  , tu  l'babbi  fciolta . 


99 

Non  conuenia  per  tal  gui fa  obligarmi 
Con  quejl'atto  magnanimo , ò Conte  fa , 
Perch'io  n'bauejjì  vn'incemiuo  a l'armi 
Contr a la  mia  liberatrice  ijlefa . 

Che } qualunque  ella  fia  del  liberarmi 
La  cagion  difpettofa , e l’odio  d’efa , 

N'è  in  me  l’effetto , e piùfaper  non  chiedo 
Quella  è ne  la  tua  mente , e quejlo  io  vedo  • 

100 

La  vedoua  fuperba  vdir  non  cura 
Prctefli , efeufe , e tutta  uu  l'eforta 
A ripigliar  la  lucida  armatura , 

Cb’iui  vedea  fu  la  Regina  morta  : 

Nè  l'ajlringejfe  fuor  di  fua  natura 
A violenta  ingiuriofa-,  e torta. 

Che  per  l'vfata  cortefia  dif detta  ' 

Non  bauea  la  querela , àia  vendetta , 

101 

Al’incontro  la  vergine  difpojla 
Sacrificaci  al'auerfario  fdegno 
Innanzi , che  in  parole  » ò infatti  oppofla 
Darle  d'ingratitudine  alcun  fegno  : 

La  vendetta  ( dicea ) prendi  d tuapofia. 
Ch’io  non  te  ne  contraflo , e in  nulla  tegno  i 
Sia  rifpetto  , ò viltate , efer  notata 
Vò  del  nome  di  vile , e non  d'ingrata  • 
v 102, 

La  contefa  crefeea  ; che  più  s'adira 
Lifcrna  quanto  l'altra  burnii  più  cede  •’ 

Et  Arida  inuan  fi  torce , egira , 

La  qual  fola  è prefente , e fola  vede  • 

E per  placar  de  la  Conte ft  l'ira 
Se  le  proflraua  lacrimando  d piede  •' 

, Quando  s’vdì  da  la  marina  vn  grido  • 

Et  ecco  il  mar  pieno  di  vele , e’I  lido  . 

10$ 

Che  Superato  il  promontorio  torto , 

T atto  il  vicino  fen  l’armata  tiene . 

Jjjual  de'  nauigli  remigando  è forte, 

. Jgtfal'à  tutto  fauor  di  vele  viene . 

Le  donne  pria , che  popolarfi  il  porto 
Reggivi  di  naui , e Pb uomini  i arene  » 
Attorniate  fi  trouar  da  cento 
Caualier  noti  d’babito , e d'accento . 

G g a Dal 


Digitized  by  Google 


13 6 CANTO  VIGESIMOPRIMO. 


104 

Dal  yedet  del  Beni  la  donna  altera 

Quinti  e de  le  corfare  il  / angue , e'I  danno  > 
T «te  il  fu c ceffo  imaginar , qual' era  ; 

£ 1 lieti  gridi  infitto  al  del  ne  vanno  • 
Uèfi  ritenne  il  Dandolo  in  riuiera , 

Ch' è già  venuto  otte  le  donne  Jlanno  ; 

Et  bor  con  I vna  fi  rallegra , e gode  > 
f . Hor  colma  l'altra  d'infinita  lode  • 

105  / 
Za  contefa  egli  poifentendo  d'effe  , 

Aon  laficià  loco  di  facondia  intatto  , 

Aè  di  fu'  autorità  perche  rifltffe 
L' irata  donna  à vn'amicbcuol  patto  >. 

Aè  per  rifletto  inutile  volejje 
perder  la  gloria  del  magnanimo  atto  > 
Ciuil  pugna  efeguendo  , al  campo  tutta 
D'efirewo  danno , à lei  di  neffun  frutto  + 
106 

Se  per  honor  (dicco)  combatter  vor» 

Maggior  ne  l'età  nona > à ne  l'antico 
H'onoY  prima  non  fà.%  nè  farà  poi  % 

Che  liberata  batter,  la  tua  nemica » 


Se  per  yendetta  , farne  altra  non  puoi 
Maggior , che  da  te  vinta  ella  fi  dica  » 

E fe  per  odio , oue  peggior  per  effa  » 

Che  dee  la  vita  a la  nemica  tfieffa  i 

107 

Con  quefii , e vie  più  forti  altri  argomenti 
T antofà , tanto  dice , e tanto  prega , 
(Seco  incalvando  ancor  P amiche  genti) 
Che  l'oflinato  cor  di  lei  fi  piega  . 

A è di  là  prima  apre  le  Vele  a i venti , 
Che  in  amijlà  le  rimifee , e lega  , 

Lor  fefieggiando , i Principi  non  folo  , 

7 utto  il  nanal , tutto  il  compagno  finoio  . 

108 

Efù  più  fatdo  poi  y fù  più  tenace  r 
Che  il  larodio  non  era,  in  lor  P amore- ì- 
Che  l nobil' atto  di  Lifema  audace 
Conferuò  Clorianda  entro  il  fuo  core  • 

E > come  auien  cbe'l  benefici» piace 
In  ricordarfi  al  può  medefmo  autore » 

Eù  a la  Conteffa  del  Berrì  gradita 
Sempre  di  lei  la  liberata  vita  * 
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Erra  Andronico  lungo  il  negro  Enfino 


Sotto  del  feminile  habito  inuo.'co  . 
Vdendo  à Trabifonda  efTer  vicino 
S’arrifchia  di  veder  l'amato  volto 
Toi  di  tanto  gli  arride  il  Aio  deftino  > 
Che  per  compagna  è d’Arafpina  accolto 
Baldouin  , poi  che  i Bonifacio  laffa 
La  parte  de  le  fchicre , in  Alia  paflà . 
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ON  lafci  l' buoni  per 
quanto  mail’buom 
valevi 

Di  fouuenir  ne  Ilj 
fciagure  altrui  ; 

Che' l ben  co  siccome 
i f noi  cambi i bd  d 


male  » 

Non  refta  fetida  i guiderdoni  fui  - 
£ > fé  quei  t chefouuien , mercede  eguale 
Pender  non  pomo , altri  la  rende  d lui  i 
Ch'opra  non  vuol  che  fconofciuta  refi 
g)ÌQ  tficnrtà  degli  bonorati gefli - 


z 

Tal  Clorianda , la  donzella  Gota 
Per  Andronico  fcior  legò  fe  flejfa  ; 

£ venne , cerche  lei  di  là  rifcota  , 

Del  Serrila  magnanima  Conteffa  • 

£ffa  amica  di  lui , di  lui  dinota 
Libertà  diede  d lui  > cl/ amico  è d'effi 
Et  à lei  non  dinota , e noti  amica , 

Diede  pur  libertà  lafua  nemica  » 

3 

Lungo  il  tranquillo  Eufino  iuane  intanto 
Il gargon  con  quelli) abito  mentito  . 

E detto  baurefli  a la  fe  ni  bianca , al  manto 
Dal  mare  vfeita  vna  Nereide  al  lào  : 

T anta  è ia  bella  difpofie^a , e tanto 
Lume  è negli  occhi , e'I  volto  bd  tì  fiorito , 
Che  ne  l'età  più  viua  > e più  ferena 
Del  quarto  lufiro  il  mego  bdfeorfo  d pena . 

Per 
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ter  liberar  colei , eie-lui  già  fciolfe , 

Coni  è fina  curai  e nulla  più  gli  preme , 

Ciré  al  fratello  in  Hcraclea  non  volfe , 

Che  da  lui  ritenuto  ini  ejfer  teme  : 

Ma  per  la  f piaggia  à varie  vie  s’auolfe 
Di  ritrouar  l'armata  bauendo  fpeme  . 

Cìià  quel , cb'vdì  foura  il  vaficel  crudele 
Per  lo  vicino  mar  battea  le  vele . * 

5 

Con  tal  penfier  girò  quel  primo  giorno , 

Egli  altri  poi  d’ Vìi in  vn' altro  lido , 

Sen^a  vela  veder  colà  d'intorno , 

Benché  ne  fenta  da  per  tutto  il  grido . 

Imp  attente  al  fin  facea  ritorno  . 
c£uuando  ecco  fiotto  à vn  fiolitario  nido 
c d :;t , t Vede  vn  vaficel  filar  con  i' antenne  bajfie , 
K»1,  £ quel  nocchieri  che  da  Mefiembria  il  t rafie» 

£ra  il  vaficel  de  lafeminea  febiera , 

E conofciuto  hà  col  nocchier  l' antenne* 
Onde  anfiofio  di  fientir  quel , ch'era 
Di  tal auenimento , al  legno  venne . 

Colui , che  già  la  Clorianda  vera 
Lafciata  bauea , chi  fia  la  finta  bor  tenne  : 
Jìè  con  fretta  minor  foura  la  riua 
Jlgiouinetto  ad  incontrar  veniua  » 

7 

'Di  Clorianda  ei  raccontò  , che  accorte 
Del  cambio  già  de  le  fallaci  gonne , 

Su'l  vicin  lido  entro  vn'incendio  à morte 
La  condannar  l'ingiuriate  donne  . 

Cb'à  liberarla  poi  Liferna  à forte 
Vi gi unfe  in  quel  che' l legno  ei  via  leuonne, 
E che  la  pace  infra  di  lor  fermata 
Ambedue  gì an  foura  l’Adriaca  armata . 

8 

Si  vergognò  l’altier  garzone  albora 
Che  lei  lafciafie  in  vece  fina  cattiua, 

O con  tal  fretta  almen  > poi  ch'andò  finora 
Del  legno  , non  douea  laficiar  la  ritta . 

Se  ad  ojjentar  refiatta  vn  giorno  ancora 
A che  l’inganno  perigliofio  vficiua , 
forfie  l bonory  che  la  Contejfia  n'hebbe 
Di  liberarla  , ei  riportato  baurebbe . 


7 _ 

Hor  che  fiat  dee  ? Vano  il  tornar  vedea 
'Quando  la  vergin  forte  è già  co' fitti. 

Ire  à fiuegliar  la  rimembranza  rea 
Di  fitta  vergogna  yC  de  la  gloria  altrui  ì 
J l nocchier  Vefiortaua  in  Hcraclea  % 

Dal  reai  fitto  fratello  agir  con  lui , 

E quinci  ritirar  fi , otte  contr'cfib 
L' aria  gridaua , e l'onda , e'I  fittolo  ifiefio  » 

10 

Che , fe  no'l fai  (gli fioggiungea ) lontano 
Non  fiei , che  poca  via , da  T rab  fionda . 
Che  pe'l  fitto  Rè , da  la  tua  propria  mano 
Vccifio  t ancor  di  pianto  i calli  inonda . 

E creder  puoi  clic  da  tanti  occhi  è vano 
Pretender  che  qtteflo  babito  t'aficonda  i 
E tanti  i tuoi  perfiecutor  faranno  » 
c Quanti  occhi  per  Andronico  t'bauranno  i 

11 

Sentì  balzarfì  entro  del  petto  il  core  * 
Di  T rabifi onda  al  nome  il  giouinetto , - J 
E fi  vefiì  nel  volto  d’vn  colore  » 
Ch'interpretò  il  nocchiero  ad  altro  affetto  • 
T atti  quei  dì  lungo  il  ceruleo  bumore 
Errando  per  veder  mafira , ò trinchetto  » 
Del  loco  mai  non  dimandò , fuggiti 
H attendo  fiempre  i più  frequenti  liti  • 

1 2 

Ma  , quando  vdì  sì  poco  efier  diflanti. 

Le  mura  , dolce  del  fitto  cor  prigione , 
Sentì  auamparpiù , che  maifojfe  innanti 
La  fiamma  » che  nutrì  lunga  flagione  % 

E come  fono  facili  gli  amanti 
Più  a la  temerità  , che  a la  ragione , 

Da  vicinanza  tal  contrae  la  fpeme 
D' alcun  fianor , donde  quei  danno  teme . 

V iengli  in  penfier  che  con  le  vefii  ifteffe , 

Che  per  altro  Fortuna  batte  agli  pofio , 
Ne  la  città  nemica  entrar  potcjfie 
Senza  fiofpetto  , incognito , & aficoflo , 

T antofol  ch’vna  volta  almen  vedejfie 
La  beltà , ch'i  tant'odij  hauealo  efpofio , 
E tornar  poficia  a i fuoi  dogliofi  guai 
Per  non  più  rittederla  in  terra  mai . 

Cosi 
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Così  conchiufo , al  marinar , ch'intento 
Ad  esortarlo  più  firinge  alo , dijfe 
Che  per  c agi  un  di  noti  leggter  momento 
Eraglt  forga  albor  eh' al troue  gì  fife  : 

Ma  quitti  ei / offe  d'afpettar  contento 
Due  giorni  ,ò  tré  , cb'd  ritornar  prefiffe , 

Nè  più  rif po(la , ò replica  fentendo 
S’accommiatò , la  via  del  mar  feguendo 

Paruegli  tutta  di  quei  dì  deferta , 

H orrida  , & afpra , e di  difagio  piena  ; 

H or  tutta  gli  parea  d ombre  couerta  , 

Di  fiori  adorna , e di  verdura  amena  . (ta 
E'I  Sol , ch'ardendo  in  quella  fpiaggia  a per— 
Dianzi  bollir  ficea  l onda , e l'arena , 

H or  gli  fu  egli  au  a tepido  , e ridente 
M ili" aure  f re/c he  a la  delufa  mente  - 

16 

Magando  vn  picrici  monticel  falitoy 
Ch'alga  la  via  de  la  feofeefa  fpotida  > 

Se  gli  feoprì  fu  l Leucofino  lito 
La  fitperba  città  di  7 rabi fonda , 

Paruegli , qua  fi  ad  efiafi  rapito. 

Da  sì  foaue  vifla , e sì  gioconda  , 

V eder  di  quel  felice  almo  terreno 
7 utto  il  terrejlre  Par  adì fo  in  feno  ,. 

17 

0 T rabifonda , il  titolo  tu  vanti 

( Dicea  ) di  Cappadocia  ejfer  Regina ». 

Ma  non  conofci  1 tuoi  maggiori  vanti , 

Che  ti  dà  foitra  i cor  la  tua  Defpina  . 

Deh  per  breui  momenti , e hreui  infanti. 

J mortai  odi)  tuoi  da  me  decima 
7 auto  , che  di  veder  non  mi  difdica 
per  vna  volta  almen  la  mia  nemica 

18 

Ma, fé  oflinata  pur  voi  la  mia  morte 
Per  lo  dolor  , che  del  tuo  Rè  t'hò  dato  » . 

Ecco  homai  volontario  a le  tue  porte 
Ne  vengo  incontro  al  mio  peruerfo  fato  ». 

M afa  eh' almen  le  ceneri  mie  morte 
Sparganfi  in  ogni  firada  , e in  ogni  lato  , 
Perche  al  p jfar  di  lei  mentre  ch'io  dorma , 
Almen  deljuo  bel  piè  ritenga n l'orma  ... 


19 

Così  tra  fe  parlando  è giunto  in  loco 
D'arbori  tutto , e di  bell' ombre  adorno  : 

Oue  hà  vedute  in  lieti  febergi , e in  gioco 
Molte  dongelle  ad  vn  bel  fonte  intorno  •• 

A'  vn  fuo  cafiel , ch'indi  lontano  è poco , 

Per  diporto  venuta  era  quel  giorno 
La  Duchcffa  di  Cangra , a la  cui  fede 
Arafpina  di  fe  la  cura  diede  - 
20> 

E, perche  il  Sole  homai  preffo  a la  fera'. 

Pacca  i raggi  fentir /emidi  meno  ». 

Ei  canai  lor  preffo  a l' burnii,  riuierx 
Nitrian  mordendo  impatienti  il  freno  } 

Si  apparecchi  alia  la  fcfiiuafcbieram 
Le  bell'  ombre  à Inficiar,  del  bofeo  ameno  . 
Jguando  tra  lor  » qual  nono  Sol , cbefpuuta, 
Lafimulata  peregrina  c giunta,. 

2 1. 

Eivolontieri  hauria  la  firada  torta. 

Da  quella  gente  , e prefa  altra  contrada  :- 
Ma  viflo  che  di  lui  già  s'era  accorta  » 

Gli  è conucnuto  al  fin  che  innangi  vada ,. 

E la  Duchcffa  fi ilutò  , che  finta 
A pajfeggiar  fu  la  vicina  firada 
Con  vna , ò due  de  le  dongelle  fine* 

Ad  affijfarfi  in  lui  la  prima  fine  . 

22. 

Era  il  vifo  d' Andronico  di  quegli  y 
Che  dar  fogliamo  a le  beate  mentii 
Ofiro  , e latte  la  guancia  , oro  i capegli  ». 
Veri  coralli  i labri , e perle  i denti  ; 

Gli  occhi  non  occhi  , ma  fulminei  fpegli  »> 
Qnd'arde  Amor  l'inxuucdute  genti  ; 

Cielo  feren  la  fronte , oue  vfeir  vuole  ». 

Ma  non.  ancor  fu  l'origonte  il  Sole,. 
a*: 

Nulla  è però > preffo  al'  amabil  don& 

Di  fue  maniere  angeliche  » e diurne  » 

E del  p irlar  l' vinca  gratia , e'ifuono  > 
Molle  guancia , occhio  viuot  e biondo  crina 
Ma  quefii  poi  tutti  informati  fono 
Da  vn  non  sò  che  tra  Ìiratelbrio  confine ». 
Che  col  diletto  mefcola  il  terrore  t 
E nafeerfà  da  la  Jieregga  amore  y 

S* 
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Se  ny abbagliò , fe  ne  fentì  forprefo  Di  molti  pretenfor  Dracola  eletto 

Il  guardoli  cor  de  la  gentil  Ducbejfa  j Eù,Baron  potenti ffimo  ira  1 RoJJì. 

La  qual , poi  che' l fallito  bebbegli  refo  II  qual  m'amò  con  sì  gelo/o  affetto  , 

Cortefemente  in  quel , ch'à  lei  s'apprejft , Che  men  faria  fe  di  lui  nata  foffi . w 

Seco  à federfi  per  la  man  lui  prefo  E T ali  elea  dal  po  polo  f oggetto 

S u'ifrefco  margo  de  la  fonte  ifieffa , Di  sì  difereta  elcttion  lodojfi , 

A fargli  incominciò  mille  dimande  . C' batter  parca  la  circofpctta  madre 

Chi  fiat  per  che  qnà  venga ? e da  quai  bande ? E in  > che'l  conforte  à fe , dato  à me  tl  pad  *c  . 


*5 

Andronico , quantunque  incontro  tale 
Pronoflicato  non  s’baueffe  in  mente , 
Prouifio  s'era  a qual  di  bene,  ò male 
Intrattenuto  fnffe  altro  accidente . 

Onde  à coflei . che  d'inclita , e reale 
Nata  rajjembra , c gcnerofa gente , 

Così  di  quella , che  tra  via  compofe , 
Lamia  in  parte  vera  , il  fatto  efpofe  . 

2 6 

Benché  i miei  lacrìmeuoli  fucceffi , 

O nobil  donna , di  quel  grado  fieno  > 

Che  nocer  pon  da  lafauella  efprefji  > 

E fon  ficuri  più  parlati  meno  ; 

Pur  gli  dirò  ; che  doue  1 cafi  ifieffi 
Siano  incapaci  dì  follieuo , almeno 
Spero  che , in  quanto  il  lor  fecreto  chiede  > 
Non  noceran  depofii  a la  tua  fede . 

27 

Loffie  tirato  da  la  donna  albora , 
Ch'impatientementc  vdir  defia  : 

Per  accertarti  ( ci  feguitò  ) Signora  j 
Ch'io  miferabiliffima  mi  fia , 

A creder  mio  baficuolmente  fora 
Il  dir  che  di  Moldauiaio  fon  natia , 
fonando  fu'l  mar  dì  Cappadocia  à piedi 
Vergine  donna , e fola  bor  tu  mi  vedi  • 

28 

Diana  è il  nome , Colima  la  terra  » 

Oue  d C orbano  Taliclea  mi  diede  ì 
Di  quella  region  » ch'entro  fi  ferra 
Del  Geraffo  , e del  Nefiro , vnica  bereie  ^ 
Ma  da  Corban  lafciata-svccifo  in  guerra  9 
Paffar  rifolfe  a le  feconde  tede 
Per  cagion  del  fio  fiato, a l'otite  aperto 
Di  T auri , e Mift , e di  gommo  incerto» 


3° 

gueflo  però  ynon  %clo , ò affetto  puro  > 

Durò  finche  durò  la  f pane  in  lui 
Che  con  vn  figlio  T aliclta  finirò 
Lo  fiato  baueffe  à fiabilir  ne'  f noi . 

Ma  , poi  che  con  vn  parto , e due, che  furo 
D’vna  , e d'vn'  altra  f emina  ambi  dui , 

Egli  i difegni  fuoi  del  ufi  feerfe , 

In  odio  vero  il  finto  amor  conucrfe . 

Et  d guardarmi  prefe  inuido,  e fiero 
Non  come  figlia  di  sì  nobil  moglie , 

Ma  come  quella , il  cui  natal  primiero 
A le  fue  figlie  la  Moldatiia  toghe  . 

Con  la  mia  morte  al  fin  venne  in  penfiero 
La  fua  fiirpe  arricchir  de  le  mie  fpoglie ; 

E col  vcleihcb’d  me  forbir  comi  enne  , 

Al' effetto  crudel  più  volte  venne . 

3* 

Ma  del  afone  fempre  il  fier  Tiranno 
Da  le  cautele  de  la  madre  accorta  , 

Vie  più  crudel,  quel,  che  non  fé  l'inganno  , 

La  violenta  vuol  che  mi  dia  morta  . 

Ond' ella  proluder  volendo  al  danno 
Con  la  mia  fuga , eh' a feguir  m'cfo/ta  , 

Jn  difparte  chiamatami  vna  fera 
Diuisò  ilfuo  configlio  in  tal  maniera  • 

33 

Diana  , cara  figlia , d te  conuiene 

Portar  la  pena  del  materno  errore  • ( 

Ma  fallo  il  del  che  di  te,  amato  bene , 

L’affetto  fù  di  tanto  mal  l'autore . 

E'I  mio  defio  ( benché  il  contrario  auiene  ) , 

Di  conferuartt  in  fignoria  migliore 
Dubbio  none  che  la  cagion  fui  fnffe  < 

Ch'd  non  refiar  più  ve dona  m'tnduffc . 

L'infe-  I 
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L'infedeltà  di  Bracala  ci  èfpeglio 
JDi  quanto  fu  fallace  human  difcgno  '• 

Et  d noi  certo  cedere  fa  meglio , 

Che  più  irritar  lo  federato  J'dcgno  • 

Vanne  d Coflantinopoli  dal  veglio 
Aleffio  Imperato)'  del  Greco  regno  ; 

Che  volontier,fe  con  benigne  ciglia 
Vide  il  tuo  genttor , vedrà  la  figlia  • 

35 

Appo  Eufroftna  augufta  haurai  ficnra 
Stanca  vie  più  , che  nel  materno  lato . 

Se  T aliclea  più  del  T iranno  dura 
In  qtiefia  vita  , tuo  fard  lo  flato . 

E,  fe  vuol  mio  deflino , ò tua  feiagura 
Ch'ei  foprauiua , & io  ceda  al  mio  fato  , 

Con  l ajjìflenga  imperiai  fia  lieue 
La  terra  ricourar , eh’ a te  fi  deuc  • i .. 

3* 

So  che  ti  duole, il  tuo  paterno  fittolo 
Lafciando , de  la  madre  andarne  fenga . 

Ma  fouengati  al  fin  che  me^o  folo 
Bi  riuedernn  è far  da  me  partenza . 

Et  io  , che  sd  Bio  pur  con  quanto  duolo  , 

E quanta  afflittion  ti  dò  licenza  , 

Voglio  più  tcfto  , ancorché  dura , e forte  , 

La  lontananza  tua  , che  la  tua  morte . 

37 

Con  quefli  detti , & vn  diluuio  amaro 
Bi  lacrime  di  me  la  cura  diede 
Ad  vn  fuo  caualiero  , tfimpio  raro 
Ver  lei  di  gratitudine  » c di  fede  . 

E pofio  in  man  di  lui  quanto  di  caro 
B'oro , e di  gemme  al  mio  bifogn  o crede , 
Lettere , e doni  per  l'amica  Augufta , 
Scioglier  ci  fè  le  vele  d heucfvfla . 

3* 

Attediar , Madonna , io  te  non  voglio 
Con  rimembrar  qui  tutti  i miei  lamenti , 

E con  quai  pianti,  ò Bio,  con  qual  cordoglio 
Mi  fiaccai  da  1 materni  abbracciamenti . 
Biro  fol  che  per  via  del  Greco  foglio 
I grandi  vdimmo  borri  bili  accidenti , 
Chefpinto  Aleffio  in  dolorofo  efiglio 
V'hauean  reftituito  Ifacio  , e'I  figlio  . 


*4* 

3? 

Ba  le  quai  none  in  grani  dubbi  dffortò 
Re  filò  più  giorni  il  caualier  mio  fido 
Per  dotte  hauefjc  il  mio  viaggio  feor  0 
Mancar  vedendo  vn  sì  honoreuol  indo  . 
Rifolfc  al  fin  di  prendere  alcun  porto 
Bi  Paflagonia  , ò d'altro  amico  lido , 

One  afpettar  notti  ordini  poteffe 
Ba  T aliclea , che  d’auifame  eleffe  • 

4° 

Ma  il  mio  defilino  , ò fitto , ch'altro  volcd 
Bi  noi  per  quel , che  dal  fuc ceffo  appare  > 
B'ird  S inopi  in  vece , ò ad  Nexcclea , 

Ci  portò  fra  le  f emine  cor  far  e . 

- Ch' vna  tempefta  impetuofii , c reti 
Ci  turbò  fopra  il  ciclo , e fiotto  il  mare 
Oue  il  mio  caualier  fommerfo giacque  » 

E femiuiua  me  traffer  da  l’ acque . 

4i 

Vagliami  il  ver  che  tra  i peggior  miei  cafi 
Ba  por  non  è l'effer  colà  fofpinta  , 

Che  prigioniera  nò , compagna  quafi , 

Ba  i prigionier  mi  tennero  diflinta  . 

E fe  non  che  tra  loro  orba  rimafì 
Bi  genitrice,  in  fra  quel  tempo  e flint  a 
(0  dal  veleno  efìinta , ò dagli  affanni  ) . 

Li ete  direi  l’hore  ini  fpef  ? , e gli  anni . 

4* 

Che, benché  pocofoffe  d me  (Tbonore 

Tal  compagnia , pur  di  vantaggio  partili  • 
Ch'ai  lor'  efempio  il  feminil  timore 
Bcpoflo  m'auezg  iffi  al  fangue , e a Patini  • 
Bi  che  inuaghito  il giouinctto  core 
Jjfuafi  del’effer  donna  hebbi  d feordarmi  i 
E tra  lor  fui  de  le  più  illuftri , e chiare 
Tinche  la  tirannia  tenner  del  mare , 

43 

Ma  fon  due  dì  che  per  incontro  flrano 
Rcftò  la  lor  republica  difciolta  ; 

E fuiui  anch'io  fenga poter  dar  mano 
Ad  accia , ò fpada  al'tmprouifo  colta . 

Che  poche  miglia  ad'Heraclea  lontano 
Euro  affalite  , e lor  la  naue  tolta , 

Mentre  ad  vn'  empio  facrificio  fcefe 
Erano  ignudo  del'vfato  arnefe  • 

Hh  Vna 
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yna  parte  di  lor  refiò  disfatta 

Su'l  campo  quafi  pria  d'ejfer  pcrcoffa , 
L'altra  ancor'erra  timiday  à s'appiatta 
Tra  macchie , e [pine  > ò in  cauernofa  fojfa  . 
A la  comun  ruina  io  pur  fottratta 
La  propria  libertàri' hà  al  fin  rifcojfa  • 

Ma  con  qual  fauoreuole  fortuna 
Non  sò  t nò  quanto  pia , quanto  opportuna  • 
45 

perche  da  vn  lato  grafie  à lei  pur  rendo 
Che  m'habbia  al  fin  per  cotal  via  rapita 
Al  contagio  infamiamo  » & borrendo 
JDi  donne  di  sì  fconcia , e fo^a  vita  : (do 

Ma  dal' altro  io  pur  veggiofio  pur  compren - 
Ch'abbandonata  d'ogn'  humana  aita , 
JEfiliata  verginei  e mendica  » 

L’ifiejfa libertade  è mia  nemica* 

4 6 

V dito  hauea  con  anfiofo  affetto 
Jpucfio  fuo  ragionar  la  donna  pia  > 

E da  la  tenetela  entro  del  petto 
Romperfi  l'alma  ad  hor'  ad  horfentia  i 
Onde  tacer  vedendolo  ,gh  hà  detto  : 

Negar  non  vò  che  mifero  nonfia,. 

Giouane  bella , ogni  tuo  corfo  cafo  , 

E de'  p affati  più.  quel  > ch  i rimajo •» 

4? 

Perche  tai  fiori  di  beltàripara 
Cuflodia  à pena  di  materna  f pina  ; 

E men  la  tua  , che  troppo  viua  , e cara 
Moue  l'ifieffe  femine  à rapina  * 

Ma  lode  al  del  che  ad  vna  man  più  auara  > 
Che  non  fur  le  corfare , hor  ti  defiina 
Da  non  lafciarfi  tor  sì  di  leggiero 
Così  caro  tefor , corti effe  fero  * 

48 

Vedo  un  io  fon  > nè  da  molefli  figli 
A la  mia  cafa  alcun  difturbo  viene  ; 

Et.  alcun  grado  ,fchermo  à tuoi  perigli  ». 

T nigo  appo  lei , che  T rabifonda  tiene . 

Rafia  che  di  cangiar  l’vfan^a  pigli 
Di  T aliclea  qui  il  nome  in  quel  d' Irene , 

Che  cambio  in  quanto . al  diligente,  affetto 
Di  madre  non  hai  fatto  3 io  te'l  prometto  * 


49 

Così  difs'ella  » E perche  homai  comprcfc 
L'hora  effer  ta  rda , di  feder  fi  tolfe  ; 

E tutte  l' altre  effendo  in  fella  afeefe 
Ne  la  quadriga  fua  Diana  volfe . 

Poi  che  breue  bora  a la  città  le  refe , 

Lei  ne  la  ricca  fua  magione  accolfe  » 

Che  nobil  parte  è de  la  regia  cafa , 

Di  tal  ventura  lieta  in  fe  rimifa  « 

5° 

Nè  così  toflo  poi  fiorir  fi  feorfie 
De  l'aurea  luce  l'Indico  lutante  » 
Ch'impartente  a la  Regina  corfc 
L'auentura  à narrar  del  giorno  innante . 

E tanto  de  la  giouane  dijcoife > 

T anto  ne  diffe , e con  tai  lodi  » e tante  » 
Ch'  Ar af pina  anco  femina , anco  molle  » 

Sì  lodata  beltà  conofcer  volle  • 

D'vopo  al  chiamato  caualierfù  tutto 

L'animo  grande , ch’vnqua  ardeffe  in  ejfo  > 
Quando  à colei  fi  vide  effer  condutto  , 

Che  temea  lunge  , hor  che  farà  da  preffo  ì 
E sì  penti  che  ciecamente  indiato 
Si  fu] f e ad  vn  p ericolo  sì  efpreffo 
Sen^a  almen  diuifar  quel » che  feguirc 
Rotea  dal  temerario  fuo  defire . 

5 z 

Nè  valfe  sì  la  fu.i  virtù  , che  giunto 
Dinanzi  a L'adorata  alta  preferita. 

Ardere  1 & agghiacciar  tutto  in  vn  punto 
Nonfifentiffe  » e d'alma , e fpirto  fen^a  . 
Moto  , c battendo  a la  bollerà  aggiunto 
Opinion  di  vcrginal  temenza  > 

Eù  con  occhi  più  teneri  guardato 
Da  la  Ducheffa  in  sì  confttfo  fiato  * 

5S 

Ma  la  vergin  reai  sì  tofio  fifo 

Il  curtofo  fguardo  in  lui  non  hebbe  > 

Cb' vna  gran  forza  far  da  quel  bel  vifo 
S-entiflì , che  col  tempo  immenfi  crebbe  •. 
Onde  con  vn  piaceuole  forrifo 
A la  Ducheffa  diffe  : Effer  vorrebbe 
Che  s' hi  eri  tuo  fù  il  tuo  diporto  tutto  « 

T ntto  non  fia  del  tuo  diporto  il  frutto  - 
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Onefla  fanciulla  tua  per  me  domando  , 

JL' età  fina  con  la  mia  più  fi  conface . 

Indi  fretto  abbracciandolo  , e baciando 
La  bocca  à liti , che  vergogno fo  tace  : 

De  le  feiagure  corfe  , e del  tuo  bando  % 

Bella  Diana  ( difi'e ) bor  datti  pace  ; 

Che  ,fe  di  madre  il  titolo  rinoui 

Ne  la  Duchcjfa , in  me  di  finora  il  troni  ; 

55 

Forfè  tra  noi  non  men  fìcura  fianca 

H attrai, che  in  Grecia, e in  Romania  fperafi'r, 
E per  tornarti  d Colima  hòfipcran^a 
Che  la  fortuna  mia  fola  ti  bafìi . 

La  direttrice  fina  non  hà  baldanza , 

Benché  riualc.fi a , di  far  contraili , 

Augi , in  Diana  interejfata  , hà  caro 
Ber  lei  tanto  autorcuole  riparo  . 

5* 

Ma  ilgar^on  , che  credealo  vn  fogno  vero , 
Oltre  più  non  vedea , nè  più  fentia , 

Che  di  far  voti  al  del , eh' vn' anno  intiero 
Dnrajfe  così  amabile  bugia  » 

Pur' al  fin  tanto  fpirito  gli  diero 
Jfiuei  dinin'occbi , e'I  ragionar , ch'vdia , 
Che  Inficiato  cader fi*à  piedi fuoi 
Le  firinfe  le  ginocchia  , e dijfe  poi . 

57 

Se  al  difperato  mio  mifero  efiglio 

Tanto  ricouro  il  cielo  hauea  promeffo. 

Ben  corfe  auerfità , faggio  periglio , 

Egratie  liete  al  mio  nemico  ifieffo  . 

Per  fola  elettion  , di  mio  configlio , 

Diurna  Prenci pcjf a , io  ve' I cou fcjfo , 

Compro  hauerei  con  l'vltimo  mio  duolo 
La  gloria  -di  vederui  vn  tratto  folo . 

58 

Ma , quando  pur  vofira  bontà  conferite 
Sì  grande  in  me , sì  liberal  mercede , 

Deh  cb'ogn  altro  faiior  vi  venga  in  mente , 
Che  di  tornarmi  ala  materna  fede» 

Con  l’imperio  maggior  del' oriente 
L'honor  non  cambierei  di  (larui  à piede , 

E cecità  faria  , delirio  efprejj'o 
tfhicfla  reggia  cangiar  col  cielo  ifieffo  » 


H5 

Pregoni  ben  che  i fanor  vofiri  intanto 
Ver  me  fian  con  la  debita  riferua , 

Perche  di  r>ofira  fauorita  il  vanto 
Non  mi  confonda  il  titolo  di  ferita» 

E da  voi  far  fi  pur  conuien  , non  tanto 
per  fi  eureka  mia  da  chi  ci  offerita , 
guanto  à fuggir  voi  biafimo  oue  ferina 
Rifpctto  d'equità  fi  a la  clemenza . 

60 

Da  quefio  ragionar  non  men  rapita 
Di  nono  l'abbracciò  la  vergin  bella  , 

Del  reciproco  affetto  , à cui  limita 
Dandogli  in  fatti  Pegni  , & in  fauella  » 
Nè  con  fcfiu  minor  , nè  men  gradita 
Gli  è d' intorno  di  corte  ogni  donzella , 

E non  che  inuidia , ògelofia  lor  mona. 
Idolatre  di  lei  reflano  à proua  . 

61 

Così  Fortuna  , di  cui  fpeffo  è v fianca. 

Cafi  portar  d'ogni  penficr  lontani , 

T rafie  Andronico  fuor  d'ogni  fpcran^a  , 
Fuor  d'ogni  via  di  pcnjàmenti  bum  ani , 
Nonfol  l'amata  d riueder  fembian^x 
Con  desij  foli  paffaggieri , e vani  , 

Ma  fiotto  il  vel  de  la  mentita  gonna 
A feruir  l’adorabile  fitta  donna . 

62 

La  quale  (ò  che  di  ficlle  impulfo  fuffe , 

O di  beltà . eh' eguale  in  ambo  ride , 

O di  cofl’tme  egnal  ) come  s’induffe 
Ad  amar  liti  sì  fubito  , che'l  vide , 

Così  col  tempo  à tal  l'antor  riduffe  % 

Che'l  letto  à pena  lei  da  lui  diuide , 

Il  forino  nò , thè  in  qualche  amabil  forma 
Vede  Diana  fina  quantunque  dorma  » 

6 1 

Ne  pur  maniera  al  caualier  mane. tua 
Da  fomentarlo  entro  il  virgineo  petto, 

Ch' oltre  la  gratin , e la  beltà , ebefebiaux 
Rcndeafi  ogn  alma  à ciafcun’ atto , e detto  a 
Era  il  feruaggio  burnii , eh1  à lei  prefiaua  , 
Era  la  vigilanza , era  il  rif petto 
A tutto  quel , che  la  donzella  inclina , 

F afeino  per  la  gioitane  Arafpina» 

Hh  2 ' E dì 
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E di  ventura  tale  eì  così  gode , 

E'n  feruir  lei  cotanta  gloria  prona  > 
Ch'obliando  deVhabito  la  frode 
Crederfì  quafì  femina  gli  gioua . 

Ni  d'armi  più  , nè  fintolo  di  lode 
E che'l  fuo  petto  effeminato  mona , 

Se  ben  per  tutto  fi  diffonde , & erra 
L'alto  rumor  de  la  prefente guerra  *. 

*5 

Xièfol  per  gli  vicini  ampi  reami 
E dir  face  an fi  i militar  tumulti  > 

//  continuo  tonar  de' cani  rami , 

Le  / correrie  d'iferciti , e gl' infiniti  : 

Ma  in  T rabi fonda  ancor  fen^a  richiami 
Aon  erano  , nè  fetida  ilorfingulti  i 
One  f enti  anfii  informidabil  voce 
Le  minacce,  del  Lafcaro  feroce  » 
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Che  Galatia  occupata , e quella  parte 
Le  la  Cilicia  , che  di  là  confina  » 

Le  bandiere  à figuir  de  la  fina  parte : 
Stringer  volea  la  Pontica  Regina  • 
sii' incontro,  ouc  refi  ella  in  difparte  ». 
o Lauide  officia  l'aita  fua  vicina , 

Che  per  vnirfi  à Baldòuin  condutta 
Iti  campo  banca  la  Paflagonia  tutta  «. 

67 

A Vera  però  Zcff  rione  afflitto. 

Luca  HAmafia  , buom.,  che  d'età  matura  », 
E di  forte  prudenza  , e fpirto  inuitto 
Ne  l'armi  vn  tempo, hà  T rabifonda  in  cura 
Perche  di  là  nè  d'vtile  , nè  dritto 
Parca  feguir  la  parte  menficura  » 

E di  qtià  vergognofa  , e difè  incerta 
Lei.  Signor  d'.Heraclea  gli  era  l'offerta  l 
68, 

Ch' oltre  il  grand'  odio  , che  nodrito  baile  a 
L’c (liuto  Rè  con  quella  emula  febiatta  ». 

E la  guerra  tra  lor  per  tìeraclea , 

E Paflagonia  vn  tempo  innanzi  fatta  j 
La  nemicitia  capitale , e rea 
Li  nono  con  Andronico  contratta 
J due  fratelli  rendesti  Luca  fcaltro 
Jfhpanto  odiofo  l'  vn , fofpctto  l'altro  «. 


69 


Ma  del  poffente  Imperator  Latino 
Il  prefio  in  Afta , e fubito  pajfaggio- 
A lo  fiato  de  l'armi , & al  defiino 
Le  le  prouincie  variò  vi  faggio  » 

Et  il  nono  pericolo  vicino 
Rifoluer  fè  la  donna , e‘l  Luca  faggio 
Li  por  fe  fleffa , e'I  loco , ou  ella  regna  », 
Sotto  ilfauor  de  la  Latina  infogna . 

7° 

Forche  lw Imperator  già  paffar  fatto 
Le  le  fue  rauche  trombe  in  Afia  il  grido 
E i cannili  del  Lafcaro  disfatto 
Ch'eranfi  oppofii  in  fui  propinquo  lido  ; 
Come  vn  turbine  hauea  tutto  quel  tratto 
Scorfo  da  i monti  Prusij  al  mar  d'Abido  ». 
Aprendo  àgara  al  fuo  venir  le  porte 
Ogni  città , benché  munita , e forte  •• 

7* 

Sotto  Amafea  del  bel  Sangario  in  riua 
A trouar  Baldòuin  Lauide  fcefe  > 

Ch' oltre  i fuoi  d'fjeraclea , gente  il  feguiua 
Le  la  Galatia , e del  vicin  paefe 
L' Imperator , poiché  con  lui  s'.vniua  » 
Nicea  Inficiata  antico  , e forte  arnefe , 

Ad  incontrar  l af prò  Tìodor  fi  mofjc  ». 

Che  ne  venia  con  l'adunate  poffe .. 

72- 

Era  cofiui  ver  Licaonia  vfeito 
A riceuer  d' Iconio  il  fier  SoldanO  » 

Ch’ in  aiuto  di  lui  quafi.  infinito > 

Stuol  conducea  di  popolo  pagano  .. 

Et  hauea  già  con  gl'infedeli  vnito 
Lafciato  Frigia  a la  finifira  mano  » 

Con  penfier  di  prouar  quanto  fi  vaglia 
L'hofle  nemica  ingenerai  battaglia . 
lì- 

SÌ  che  ambi  due  de  le  contrarie  torme 
I conduttier  ( che  rare  volte  accade ) 

Eran  difpofii  advn  defio  conforme , 

Su  la  campagna  infanguinar  le  fpade  • 

Ma  la  flagion  , ch'oltre  l'vfate  forme 
Stemprata  , e rotta  in  ver  l'autunno  cade  », 
Li  duro  morfo  effendo  al  lordefire 
In  fin  pidia  le  defire  in  mc%o  a l’ire .. 

Che 
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Che  di  perpetue  nubi  il  del  coperto  , 

E di  piogge  abbondante , e di  tempejlc 
Non  foto  ritraea  dal' aere  aperto 
Il  campeggiar  di  quelle  genti  > e quefie  >. 


Ma  ne  rendeano  ogni  camino  incerto 
Le  rotte  firade , e'I  balenar  celefie  , 
Et  impediano  i pajjì , e i lor  tragetti 
I fiumi  ìfuor  de  gl' incapaci  letti  %• 


IL  FINE  DEL  CANTO  FIGESIMOSECONDO* 


ARGO- 
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il 'Maechefeà  tremarla fua Sperona 
Per  T racia  vi  lotto  mentita  infegn* . 
Seguendo  il  caualicr,  ch’Eu.io.'fa  mena 
Ode  quel , cli’Adrianopoli  dilegua  . 
Quinci  il  gigante  di  Bcarnia  in  pena . 
De  l’ordinata  tradizione  indegna 
A notte  oicura  hà  la  città  farprefa  . 

IL  de  l’amico  giunge  a la  difcla  . 


CANTO  FIGESIMOTERZO . 


X 

EH  perche  alhor  del 
barbaro  oriente 

Nontifouenncilvin- 
to  imperio,  quatido 

Co  i A/oh'  ti  fi  offrì 
l'altro  in  ponente , 

Dittino  autor  del  Fu - 
riofo  Orlando  ? 

Q perche  almen  da  la  tua  dotta  mente 

Gì  Bonifacio , e Baldouino  in  bando  , 

O grati  tefior  di  più  f ubimi  carmi  * 

Quando  cantafii  la  pictaie , c l'armi  ? 


2 

CJte  ,fe  di  sì  leggiadro  aureo  corredo 
Delvofiro  flil  n'andaffe  adorno  il  vero » 
FoYfe  d' Orlando  più  , più  di  Goffredo 
Celebre  fora  il  Mendicato  Impero  . 

Pur ' à poggiar , benché  men  forte  , io  riedo 
jVucfio  vie  più  de'voflri  arduo  fentiero  , 
Sperando  , doue  io  no'l  potrò  falire  > 

La  gloria  almen  del  'bonorato  ardire  • 

3 

Mentre  boi  li  a d'incerto  , e vario  mar  te 
L' Afia  minor  fu  la  Bitina  terra  , 

E l'armata  alternaua  ancore , e farte 
Pe'l  mar,  che  tra  i due  Bosfori  fi  ferra  ; 
Incendio  non  minor  da  l'altra  parte 
Si  difponea  di  fanguinofa  guerra  > 
Minacciando  altri  torbidi , altri  lutti 
A i 7 ir  anni  di  Grecia , a i Greci  tutti  « 

Che 


figesimoterzo. 


Che  già  verfo  Adrianopoli  fi  vanno 
Lefcbiere  vnendo  da  diuerfa  arena  , 

Che  fiotto  Bonifacio  entrarne  à danno 
Veuon  di  quei , che  Foca  in  campo  mena « 
Ma  Bonifacio  era  in  vn  graue  affanno 
Per  cagion  de  la  giouane  Sclerena  » 
c4Ht,  ì9.Ch'ei  non  trono  don' ella  era  rimafia 

i4.  Col  caualier  de  la  filueflra  cafia  . 

5 

Poi  che  la  terra  imperiai  fi  prefie  (tc. 

Va  i Franchile  fi  diè  norma  a i tortile  a l'on- 
Per  la  nipote  fina  mandò  il  Mar  che  fio 
Su  i colli  preffio  al  periglio  fio  ponte  . 

Ma  defio  lato  tutto  era  il  paefie 
Saccheggiato  il  Cafiel , deferto  il  monte  , 
Senga  fiaperfie  quella  gente  è morta  » 

0 fie  fuggita  altroueiL  piè  riporta  - 

6 

■ Nè  potè  mai  per  diligente  impofie  > 

E mefifi  > e fipie  ritrarre  altra  contesa 
0 di  Sclerena: , à delfino  nobil'hofie  > 

O del  peruerfo  autor  di  tal  peretta  - 
Rifiolue  al  fin  fin  che  s'vnifica  l' liofile  » 

La  qual  più,  che  vorria  > vi  con  tenterà  » 
Ne  la  vicina  T rada  ir  da  fie  fieffo 
Ve  la  donzella  cfploratorc , e meffo .. 

7 

Onde  commeffa  à Clodoueo  la  cura 

Per  l'armi  vnir  , che'l  Vuce  à lui  commifie  >. 
Con  vn  fio  lo  ficudiero  in  auentura 
Per  Romania  fio  Ile  cito  fi  mific  ' 

E Inficiata  l'vfata  aurea  armatura 
Al'vfo  Greco  ve  fie  altre  diuifiè 
Per  andar  tutto  incognito  , nè  indici 
Ve  la  mancanza  fina  dare  a i nemici  •• 

8 

Per  molti  dì  fetida  auentura  alcuna 
Vi  calle  in  calle  à cercar  lei  s'attorfie  >; 

Nè  il  loco  , doue  vdì  la  fina  fortuna  > 

E la  riuiera  fiol  riuide  , e ficorfie , 

Ma  di  Rodope  tutte  ad  vna  ad  vna 
Le  falde  , e infino  a la  marina  corfie  , 

Vi  fipiar  non  Inficiando  ouunquc  vanne 
Per  borghi , e ville,  e pafioral  capanne* 
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9 

Mentre  fièguia  l'infruttuofia  inchie fi. t , (no  ; 

Non  lontan  da  Mefembriaè  giuntovn  gior~ 
Vi  cui  laj cinta  la  riuiera  infiefix 
Per  far  verfo  Adrianopoli  ritorno , 

Ecco  al'  entrar  di  picciola  fiorefix  , 

Ch'à  verde  piaggxfà  corona  intorno , 

Vede  armi  rotte , e piaftrafpar fa  , e maglia  » 
Horridi  indici  di  crudel  battaglia  » 

10 

Girando  ilguardo,vn  caualier , che  l angue 
Vede  giacer  con  ficolorito  volto  y 
Et  vn'  altro  più  in  qua  nel  proprio  /angue 
Poco  men  , che  annegato , e che  fiepolto  ► 
L'elmetto  vn  fiuo  ficndier  dal  vifioefiangue , 
Quando  giunfie  il  M archefi sbatte. iglifciolt  o > 
E con  non  poca  merauiglia  vede 
L'vfiurpator  de  la  Romana  fede  • 

1 1 

Vel  fidi  fio  Vuca  ei  rimirò  la  faccia  r 

Lui , che  tiranneggiato  hauea  l’impero  - 
Onde  con  più  defio  , che  notigli  taccia 
Il  cafio  > prega  il  flebile  ficudiero  : 

E qual  ficiagura  in  quefla  fielua  il  caccia  v 
Sapendo  , ch'à  diuerfio  altro /intiero 
Per  l'mofipito  mar  le  vele  ficiolfie 
fiottando  d Cofiantinopolifì  tolfie  - 
i z 

Solleuò  gli  occhi  lo  ficudiero  afflitto • 

Nel  caualier  , che  algxta  ha  la  vipera  ». 

E raffiem brando  à lui  vedergli  ficritto 
L'alto  valor  ne  la  firn  bianca  altera  : 

N effluì  camino  ( gli  rifpofe)  è dritto 
Pe'  vari j error  di  quefia  buffa  sfera  » 

E vie  men  ne  l'injiabile  elemento  > 

One  ficorta  è Fortuna , e mena  il  vento  •• 

partimmo  noi  sù  lieue  barca  in  quella 
Notte , d Cofiantinopolì  sì  bruna  , 

L' Imperator  con  la  reai  donzella  > 

E due  ficudier , che  fiol  di  tanti  aduna  ~ 

Et  in  sì  rea  di  cafi  empia  procella 
Ci  fù  pur  fauoreuole  Fortuita , 

Che  in.  mego  à tante  naui  iui  ridotte ; 

Non  offeruati  ci  rapì  la  notte .. 
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Sol  con  In  tortuosi  afpra  covrente 

La  notte  battemmo  arduo  contrafio  , e duro , 
Cbc  congiurato  al  rapido  torrente 
A e venta  il  vento  dal  gelato  Arturo  . 

Pur  tal  fu  l'opra  , e'I  remigar  frequente 
De'  nocchier  noflri , e tai  gli  sforai  furo  » 

Che  del  canal  ci  ritrouammo  fuora 
Al  folgorar  de  la  nouella  aurora . 

Era  il  difegno  entro  di  V ama  porfì  » 

Cb'  ancor  per  lui  fi  ritcnca  la  terra  : 

E quindi  poi  co'  Bulgari  foccorfi 
T ornare  in  T rada  d rinouar  la  guerra . 
a Ma  il  vento , che  da  prua  non  feppe  torfi  » 
Ci  trafportò  contrariando  à terra 
Sotto  vn  cafìcl , cb'in  vita  falda  afirufa 
Siede  de'  monti  prejfo  al  mar  di  Prufa  . 

1 6 

[guitti , ò il  trauaglio  de  la  fugafuffe } 

O l'aere  de  le  projfime  marine  > 

Infermò  Eudoffa  , e poco  men  cb'induffe 
L'afflitto  Duca  à dtfpcrato  fine  . 

Cbc'l  mal  fu  lungo, e per  quel  mar  conduffe 
Fortuna  intanto  le  galee  Latine } 

Da  cui  ben  giufiamente  batte  am  cagione 
D' afpettar  cruda  morte  , ò ria  prigione  • 

17  « 

Tur  guarì  Eudoffa , e noi  reflammo  occulti , 

C he  pajfar  oltra  le  nemiche  vele . 

Onde  di  là  lafciati  i lidi  meniti 
Di  nono  ci  fidammo  al  mar  crudele. 

Ma  dopo  breue  calma  altri  tumulti 
S luglio  ne  l'ondc , e in  noi  pianti, e querele  > 
Finc’bier  crefcendo  in  lui  ronde , egli  orgo- 
A romper  trajfenc'  vicini  fcogli . ( gli 

18 

Altri  di  tanti , che  vn  nocchier  non  forfè  ] 
Cefare , C rio,  dal  tempeflar  de'  flutti  > 
Chela  f altiera  col  notar  ci  porfe 
L'iftcjfo  fcoglio , che  ci  banca  diflruttì  • 

La  donna  vi  peria.  Ma  quando  ti  feorfe 
Che  mancando  ella  à lui  mancauati  tutti  » 
Scagliato  in  mar  poft  di  nono  à forte 
La  vita  fua  per  la  fua  dolce  morte . 


19 

C ol  nono  dì  ( perche  la  notte  tutta, 

Giacer  cottuenne  in  fu  l'ignuda  arena  ) 

Ci  fi  feoprì  la  moflruofa  tutta 
De  gli  altri , che  qua  l’onda  , e là  ri  mena . 
Di  tanti  arredi  in  fu  la  ripa  afeiutta 
L' armatura  di  lui  traemmo  à pena . 

Di  che  non  poco  in  fe  conforto  prefe 
Non  auifato  ancor  qual fìa  il  paefe . 

* ao 

Da  vn  pcfc.it or , che  riflorocci  al foco 

D'vna  fua  capannetta  erma  ,efcluaggia  , 
Da  Mefcmbria  lontani  indi  ejj'er  poco 
Vdimmo  , e d'tjfa  quefìa  ejfer  la  f piaggia  . 
Onde  il  nocchier  mandò  che  da  quel  loco 
Vn  palafren  per  la  donzella  traggia  » 
Mentre  noi  lentamente  a la  fua  pefla 
Ci  rauuiammo  a piè  per  laforcfia . 

21 

Io  non  sò  fe  del  mar  naufrago  anch'cffo  » 

0 fe  per  altro  in  quefie  felue  ei  flauti , 

Il  caualier  , che  qui  ne  giace  à prcJJ'o  > 

Fuor  de  la  felua  ci  fi  fece  innanzi . 

Ter  quel , ch'vdij  dal  fuo  fcudiero  ifiejfo , 

E il  forte  Rè  di  T àurica  , che  dianzi 
Con  Drongo  in  T rada  venne , e fù  feonfitto 
Da  l'armi  Franche  in  generai  conflitto  • 

22 

Era  egli  ancor  de  la  Regina  amante , 

E'I  maritaggio  hauea  col  padre  flretto 
Sì  che  non  così  tofio  il  bclfembiante 
Raffigurò  , c'haueaf colpito  in  petto  , 

C' borri  bile  nel  volto  , e minacciante 
Gridò  con  alteriggia  , e con  difpetto 
Ch'à  lui  reflituir  la  fua  conforte  „ 

JRifolua , od  d riceuere  la  morte . 

B ni  s'adirò  col  fuo  defiino  alhora 
Aleffio  , che  gli  va  tanto  à trauerfo  ; 

Nè  con  minore  orgoglio  , ò più  dimora 
Al'  importuno  Rè  fi  fu  conuerfo  : 

Non  potea  ( diffe  ) il  ciel  mai  meglio  d'bor.t 
Mandarti , ò più  de  miei  penfieri  à verfo 
Per  isfogare  in  te  tutta  in  vn  fiato 
L'ira  di  tua  fc  toccherà,  e del  mio  fato . 
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Sen%a  più  dir  tratti  di  paro  i brandi 

Vernar  da  i detti  irati  a i colpi , al'  onte  ; 

E battaglia  attaccar  de  le  più  grandi , 

' Cbcfuffer  mai  tra  due  guerrieri  à fronte . 
Più  dir  non  ti  faprei , benché  il  dimandi  » 
Che  vedi  l'opre  manifefle , e conte . 
Minacciando  ambo  caddero  > e dier  pegno 
Che  mancaua  la  vita , e non  lo  fdegno  • 

25 

Mentre  in  tal gui fa  lo  feudier  del  capo 
Rendea  l'Infubre  caualiero  inftrutto , 
L'altro  , che  ne'  fitoi  fenfi  era  rimafo  , 

E diè  l'orecchio  à quel  racconto  tutto  : 

Deh  , canali cr  ( gridò  ) fé  perfuafo 
D' alcun  fenfo  d'honor  qua  pei  condutto  » 
Soccorri  là , fetida  repiar  più  à bada , 

La  Prencipejfa  pria  , che  innanzi  vada  * 

26 

Per  altro  qui  di  tua  pietà  cortepe 

Loco  non  ci  hà  che  tugiouar  ci  poppa . 

A lofcudiero  alhor  volto  il  Marchefc , 
Addimandò  dou'era  andata  Eudoffa  ? 
Mentr'effi  combattean  ( colui  riprefe  ) 

Di  pangue  indebolitip , e di  p offa  , 

Vn  caualicr  quinci  p affando  s'era 
Fermato  à riguardar  la  pugna  fiera . 

27 

A riguardar  reflojjì  alquanto  fifio , 

E la  cagion  chiedea  di  cotat  riffe . 

Ma  j poi  che  da  me  7> dilla , e nel  bel  vifo 
De  la  dolente  Eudoffa  il  guardo  affiffe  : 
Dunque  leuardt  me^o  è faggio  auifo 
Così  leggiadro  fcandalo  ( egli  dijfc  ) . 

E prepala  per  braccio  in  fu  l'arcione 
Sptnfc  il  defirier  con  replicato  fprone . 

28 

Come  lupo  famelico  l' ugnella 

Sen  porta  via  per  l'addentata  gola , 

Il  villan  caualier  con  la  donzella 
A i noftri  gridi  rapido  s'inuola  . 

Pur  io  , quantunque  à piedi , & egli  in  fellay 
Seguir  volea  per  non  Inficiarla  fola  : 

Ma  cadde  il  mio  Signore , à lui  preffo 
JVneft'  altro  caualier  nel  punto  iflefjo  . 


24 


Non  furo  altre  parole  vopo  à difporrc 
Il  Duce  pio per  la  propofia  traccia. 

Ma  douegli  additar  che  l'altro  corre 
Ne  la  vicina  felua  il  defirier  caccia . 

Il  cafo  di  cofiei  non  meno  aborre , « > 

Che  quello  di  Scie  rena  à lui  difpiaccix w 
T occo  nel  cor  da  due  ditterfe  firade 
De  l'honor  proprio  là  , quà  di  pietade  ; 

....  50 

Ma  non  fù  poi  più  fortunato  in  quefia 
Noua  auentura , che  ne  l'altra  innanti 
Benché  più  dì  ne  ritrouò  la  pefia , 

E indici , e pegni , chc'l  ladrone  è aitanti . 

T anto  che  d'vna  andando  in  altra  inchiefta 
A la  fortuna  de'  fqpi  puffi  erranti  > 

Di  Beroe  il  colle  > disabitato  intorno 
S erger  fi  vide  a la  man  defira  vn  giorno  • 

S'accorfe  eh'  Adrianopoli  da  manca 

Lafciata  à dietro  hauea  per  molte  miglia  • 
Onde  aueduto  che'l  fentier  gli  manca 
Del  Fratricida  à ritrouar  la  figlia , 

Per  far  ritorno  ou'è  la  gente  Franca 
S otto  quella  città , voltò  la  briglia  , 

Che  viengli  in  mente  il  tempo  effer  trafeorfo 
CIP  egli  prefiffè  al fuo  non  lungo  corpo  • 

, 32 

Poco  lontan  dal' oceano  il  Sole 

Rotaua  il  carro  homai  tepido , e baffo  • 

Ond'  ei , che  porfi  entro  te  tende  vuole 
L'ifieffafera  , acceleraua  il  puffo  . 
Mafcorfe  à pena  hauea  due  miglia  fole 
Lafciando  Didimotico  , e'ifuofaffo  , 

Che  di  verfo  Adrianopoli  fi  vede 
Venire  incontra  vn  peregrino  à piede  1 

, „ . 33 

Ma  non  si  tofio  il  peregrin  s'accorfe 
Del  caualier , che  dritto  à lui  venia 
Che  d'vna  in  altra  pianta  il  paffo  torfe 
Vfctto  fttor  de  la  maeflra  via  : 

T anto  che'l  caualier  più  nonio  feorfe 
Con  hauergli  colui  mentre puggia 
D'arbori  oppofio  vn  denfo  groppo  in  faccia 
Per  ingannar  la  fina  fico  pena  traccia . 

I ; Eh  abito 
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L'h  abito  ftrano  , la  figura , e l'atto 
Di  dileguarli , e declinar  la  firada 
Il  Marcbefe  in  fofpetto  entrare  ban  fatto 
Che  per  non  lieue  ca/ò  occulto  vada . 

Onde  foprauenendogli  in  vn  tratto 
Dal  bofico  il  truffe , oue  à celarfi  bada  % 
Donde  vien  , dotte  va  , che  rechi  feco 
Chiedendo  irato  in  idioma  Greco  •. 

3$; 

'Meglio  colui  i auenturier guardando  » 

Et  ingannato  dal  natio  linguaggio  , 

E dal  Greco  veflir , che  prefe  quando 
Bonifacio  intraprefe  vn  tal  viaggio  ; 
Ch'andar  mi  lafici  ( dijfe  ) io  ti  domando  ». 
0 catialier , fienga  verunt^oltraggio  i 
Nè  i difegni  del  Rè  de  la  T effagha  » 

Di  cut  fon  mcjfo  , attrauerfar  ti  caglia- 
li 

Col  cui  temuto  nome  egli  intendea 

E arlo  tremar  fin  da  le  chiome  al  piede  » 
Che  Greco  fetida  fallo  effer  crede  a 
Per  quanto  a tafauella , e a II  armi  vede  - 
Ma  come,  auien  ch'otte  la  mente  è rea 
S'accufa  l' buoni  piu,  cbefcuf.tr  fi  crede  J, 
Bonifacio  dal  piè  fino  a le  chiome 
ScojJ'efi  d’ira  al'odtofo  nome  .. 

37 

E 'l' per egrin  fatto  legar  ben  fretto* 

Dal  fitto  ficndier , cheficefio  era  d'arcione  ». 
Gli  fè  veder  l'infuriata  afpetto 
Per  l' albata. vifien al  mortone 
E la  lancia  appuntandogli  nel  petto  : 
Morto  fiei  ( grida  in  piti  crudel  fica motte  ) 
Se  nulla  , e per  quai  machine  , e quii  modi 
Mi  celi  tu  de  l ordinate  frodi  «. 

38  . 

Chi  nane  mai  può  figitrarfì  in  mente  ». 

Che  fpiccaro  dal  lido,  aure  feconde  > 

E in  niego  al’ Arcipelago  fremente 
Se  l'impertterfia  il  cielo  , e turbati  L'onde  ? 
Auien  talhor  eh! otte  il.noccbier  dolente 
Cerchi  afferrar  le  più  vicine  fiponde  , 

Ne'  C afarei.  da  fe  medefmo  [corto 
7 roua  il  naufragio  oue  fperaua  il  porto  w 
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Così  colui , dotte  credeafi  accolto 

D' alcuna  amica  riux  , à romper  venne . 

Che  non  si  tofio  il  conofciuto  volto 
Raffiguìò  , che  morto  effer  fi  tenne . 

E,  benché  molto  fi  contorfic , e molto 
Minacce , e firatij  tacito  foflenne  » 

A virta  forgia  al  fin  fè  manifefia 
La  tela,  de'  dtfiegm  : dr  era  quefia . 

40 

La  città  d'Adrianopolifra  tante 
Altre  di  là  terre  habitate , e fpejfe , 

Che  nel  cader  de  la  città  regnante 
Vennero  inforga  de'  Latini  ancb'ejfe  , 

Sola  gonfia  di  sé , d'altrui fpreggante 
Volle  reflue  con  lefue  leggi  ifleffe , 

7 ra  l'vna  conferuando  , e l'altra  parte 
La  libertà  d’indifferente  mane . 

41 

E , benché  apertamente  al  popol  Franco 
Non  negò  vbbidienga  , e non  l'offerfe , 

Nè  di  cibi , e di  biade  bor  venne  manca- 
si quei , che  fotta  a lefue  mitra  feerfe  ; 

Non  però  loro , ò iloro  Duci  almanco 
Ricettò  dentro  ,à  fido  albergo  aperfie , 

Angt  da  tutti  ogni  confortio  efclufe 
Con  follcuatt  ponti , e porte  chiufie  «. 

41. 

Ve  l'infligaua- anch'egli , e al  mal  talento 
Che  perfe  flejfa  ella  nutria  nel  care  , 

Nouo  fprone  aggiungea  , nono  fomento 
Arfenio  , che  di  Sardica  è- Signore  , 

E fin  horgouernato  à fitto  Lilcnto 
Dentro  la  terra  haitea  , lo  fiato  fuor  e 
per  la  conforte  fu  , ch'era  fiottila 
D'Alcffia  Duca,  empia,  dt  iniqua  anch'ella .. 

43-  . 

Quinci  tra  che  con  effi  effer  fio fipett a 
P areale , e l'odio. , ch'ai  lor  nome  porta 
Foca,  che  Filippopoli  hauea  fretta 
Di  forte  affiedio  , ad  accofiarfi  e fotta  : 

Ch’à  lui  con  tutta  la  fungente  eletta. 

Aprir  promette  vnafiecrcta  porta  ; 
per  cui  p affando  fu  i nemici , prima , 

Che  fi  [ontano  opprimere  ,gli  opprima . 

farei 
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Parea  il  difegno  agevolar  Fortuna 
H or  che  7 fu  premo  conduttier  non  c'era  , 

E d'e(fi  i Didimotico  più  d'vna 
L'alloggiamento  bauea  lontana  fcbiera  ; 

E l'hofie  qui  fetida  difefa  alcuna 
0 di  cauatofojfo  , ò di  trincierà 
Spenfierata  dormiuafi , eficura 
Sotto  il  riparo  del' amiche  mura  . 

.45 

Con  quello  accordo  ( il  peregrin  foggiunfe  ) 
Da  quel  dubbiofo  ajjedio  il  Rè  fi  tolfe , 

E con  tal  fretta  il  fuo  viaggio  punfe  , 

Cbé  in  Merouifiia  bier  le  fue  fcbiere  accolfe . 
Da  la  qual  terra  tofio  sì , che giunfe , 
Mandar  dentro  Adriano  poli  me  volpe  , 
Chefotto  d quelle  porte  hauria  condotte 
Le  genti  fue  ne  la  feguente  notte  • 

46 

Da  i cittadini  fui  fu  bit  o fatto 
T ornar  co'  rai  de  la  diurna  face , 

Ch’ a la  conformi  td  potrd  del  patto 
Venirne  come , e quando  più  gli  piace  ; 
Gloria  augurando  d lui  da  sì  gran  fatto  i 
Libertade  a la  Grecia , ad  effi  pace . 

Col  mio  ritorno  ei  la  nfpofta  afpetta  ; 

T u m' interrompi  : io  la  congiura  ho  detta  • 

47 

Mat  fe  fiudio  di  parti , ò tua  credenza 
Ecfie  vn  tal  fatto  d te  fembrar  men  buono  , 
Vagliami , caualier , la  tua  clemenza 
A riguardar  che  meffaggiero  io  fono  • 

0 fe  pur  quefia  publica  innocenza 
Non  fia  bufante  ad  impetrar  perdono 9 
L' bauerti  sì  gran  macbina  feouerta 
D’ infidi ofa  guerra  almeno  il  metta  • 

48 

Reflò  confufo  Bonifacio  d quefia 

Sciagura  ordita  al  fuo  popol  Latino  J 
Nè  rifolution  prender  sì  prefia 
Sapea  doue  il  periglio  è si  vicino  • 

Quando  da  lo  feudier , che  volto  refia 
Col  vifo  verfo  il  lo?  primier  camino  » 

A neri  ito  egli  fù  che  venia  gente 
A la  via  lo? tutta  d' accia? lucente* 


XJl 

4?  « 

Egli  fece  offeruar  doue  s'efiolle 

A la  finifira  man  l'ampia  contrada 
Ch' alcune  infegne  fi  vedean  dal  colle 
Scendere  d piè  de  la  vicina  firada  . 

Stimò  il  Marchefe , e così  ancor  fiimolle 
L'altro  ( infperan^a  ch'indifciolto  vada) 
L'attefe genti  effe?  del  Rè  , eh' innanzi 
De  la  rifpgfia  rapido  Pananti . 

50 

Ma  caualc andò  a lo  fquadrone  innanti 
Vn  gran  guerrier  con  alcuni  altri  al  fianco , 
.Quando  men  fe  gli  fecero  difianti 
Bonifacio  conobbe  il  fiero  Fianco . 

Colui  venia  più  , che  di  pajjo , auanti  m 
Scouerto  lui , che  non  parergli  Franco 
Sol  per  prouarlo  fe  tal  fia , qual  fembra 
Al  gran  cimiero , e ale  difpofie  membra  • . 

51 

Ma  per  nome  chiamandolo  il  Marchefe 
T uttauia  con  vifiera  alta  a la  faccia  $ 

Non  così  tofio  auien  ch'à  lui  palefe 
Col  noto  accento  il  vifo  anco  fi  faccia  • _ 

Che  dal'  arcion  precipitofo  fcefe 
Ad  incontrarlo  con  aperte  braccia . 

E fer  Caluano  , e Neuiglion  l'ifiejfo  » > 

Ch' erano  t caualier , cb'erangli  4 prejfo  • 

5» 

Et  i drappelli  loro  eran  le  genti  » 

Che  dentro  d Didimotico  foggiomo 
Hauean  fatto  fin'  bora , e ne' frequenti 
Ricchi  villaggi  d quella  terra  intorno  « 

M a neP  vdir , fen^a  faper  che  tenti  » 

La  venuta  del  Rè  l'ifiejfo  giorno  , 

Venian  per  tema  di  finiflro  inciampo 
Lefparfe  infegne  d riunir  eoi  campo  % . ... 

5? 

Dopoi  faluti  Bonifacio  traffe 

Seco  i tri  caualier  dou'è  colui}  . 

E fatto  che  di  uouo  d lor  narrajfe 
Del  caj'o  quanto  bauea  narrato  d lui  ; 

Jn  che  breue  bora  dimofirò  verfaffe 
T ra  la  lor  confidenza , e l'odio  altrui 
L'imminente  pericolo , in  cui  pofie 
Le  negbitfofe  vite  eran  del' bofie.  . 

I j i " Mentre 
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^Mentre  tremando  raccontata  il  mejfo , 

Che  la  fuafin  vedea  poco  lontana  , 

Jl  gigante  de'  Franchi  ojfcrua  in  eJJ'o 
L'accento  , il  ge fio , e la  figura  flrana  ; 

E vede  quel  T erigionite  ifiejfo  » 

T erigionite , /e  feudier  di  Brana , 
rrfef.  iì.  Cfcc  condurgli  al  Cherobachio,  al  ponte 

CQfjchtjje  iw  del' incantato  fonte, 

55 

Onde  infiammar  fentendofi  di  fdegno 
fianco  al  veder  de  lajembian^a  infida  : 
flou  ci  ordirai  % T erigionite  indegno  , 

Jnfidie  piti  (ferocemente grida  ) 

0La  tua  gran  feeler aggine , che'l  J'egno 
Hauea  p affato  » a le  mie  man  ti  guida  -, 
fer  cafttgar  le  tue  p affate  frodi , 

E sbarbicar  de  le  future  i modi', 

5 6 

E tutto  a v» tempo  flrettolopc'l  colio 
fin  > che  fabril faria  tenaglia  forfè  , 

Con  la  robufta  man-per  aria  apollo, 

. E , poiché  vnx  , edite  volte  alto  l' attorie  » 
Lontano  de  la  via  da  fe  fcaglioHo  , 

Pria  t che'l  Marcbefe  , cb'àtenerlo  accorfe  » 
Clic  lo  potejfe  da  la  man  trar  vino , 

Quella  ofeuravendetta  battendo  àfchiuo  • 

57 

Così  3 quantunque tarda  , ancorché  lenta 
Lagiufittia  del  cielo  a la  vendetta 
Sembri  altrui  che  non  voda,e  che  non  penta  , 
Giunge  ouo  meno  il  peecator  l' appetta  , 
Perche  l' eunuco  battendo  già  per  f penta 
La  coppia , che  guidò  ne  l'onda  infettai 
A T eodobran  non  ritornò  nel  vallo 
Per  lo  rimorfo  del  commejfo  fallo- » 

53 

jdfc,  poi  ch'vdì  ch'era  il  Marcbefe  in  vita  r 
Da  cui  potea  mal  ripararli  in  terra  , 

A Foca  ricourò , fperando  aita 
Solo  daluiy  eh' è col  Marcbefe  in  guerra  » 
Egli  hauea  poi  l'empia  congiura  ordita 
T ra  iì  Rè  feroce , ( la  vicina  terra* 

E'I  de/lino  di  lui  per  tal  via  troua 
Di  vecchio  fallo  penitenza  nona  » - i 
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Confultauano  i Duci  in  tal  periglio 
Jjtuely  eh' è da  far  pria,  che  s'afconda  il  Sole  * 
Ma  riuolgendo  à Bonifacio  il  ciglio 
fianco  proruppe  in  fintili  parole  : 

Jl  del , Marcbefe , fetida  altro  configlio 
Dami  la  Grecia  in  quefta  notte  vuole 
Con  pomi  Adrianopoli  a le  mani , 

Che  far  potea  tutti  i difegni  vanir 

60 

Se  conpentite  che  là  vada  io  fio  lo 

Del  Rè  Foca  mentendo  armi , e fatte  Ih  „ 
Prima , che  7 carro  dia  la  volta  al  poio^  > 
D'arder  prometto  la  città  rubella  • 

0 fe  vi  par  che  del  compagno  fittola 
Alcuna  parte  là  ne  venga  anch'ella  » 

Sentir  potrà  pria , che  nefeoppi  il  lampo  , 

A riportar  le  tante  Jpoglie  al  campo . 

61 

La  notte  , e la  credenza , in  ch’efiì  fianno 

1 cittadini  i T cffali  appettando  , 

Darà  l'agcuole^a  à quefio  inganno-. 

La  ficurcT^a  il  imo  valore , e'I brando  . 

T auto  fol  dtjfe . E certo  è pur  che  vanno 
Gli  altri  à tal  votogli  animi- inchinando  * 
Ch' oltre  lo  fdegno , interamente  importa 
In  Grecia  aprirfi-vna  tanta  vt il  porta-, 

6z 

Ma  Bonifacio , che  piwl*  trafeorre- 

Col  grand' animo  fuo , v'bà  quefio  aggiunto > 
Che , mentre  fianco  d la  eittà  ne  corre 
Con  Neuigliotte , e't popolo  qu't giunto  » 
fer  p oter  due  vittorie  in-  vna  accorre  » 

E due  nemici  abbattere  m va  punto  » 

Col  refio  de  le  genti  ei  fiejfo  vada- 
Incontro  al  Rè  fu  ta  notturna  ftr ad»  * 

. 6Ì 

Ch'otte  improuifo-,  à cieche  infìdie  intento 
Il  colga,  e per  ta  via  de  Ì ombre  incerta  * 
Come  borri  bili  fono , e di  fpauento 
I»cafi , à cui  nejfun  preftgio  auerta  £ 

Se  ne  promette  facile  ìeuento 
D'vna  vittoria  indubitata , e certa » 

La  qual  può  lor , eh' a la  città  ne  vanno  » 

Le  J palle  ajficurar  d'efierno  danno  • 
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Ad  auifiar  n'andò  Caluano  il  Conte 
Di  Blefiache  f piccate  albor  le  tende 
L'Ebro  pajjajj'e  in  fu  7 vicino  ponte , 

Oue  il  Marcbefe  il  fuo  venire  attende  • 

E le  f chic  re » eh' intanto  eran  qui  pronte , 
£en  rifiorate  infin  che  t'ombra  afeende » 

Ver  la  città  fi  rauuiar , lontana 
Non  lunga  via  tutta  arborata  , e piana.  • 

*5  . 

Siede  l'ampia  Adriano  poli » che  detta 
Ore  fi  a fù  dal  fondatore  Orefie  » 

Li  doue  l'Ebro  vn  fiumicel  ricetta  , 

Che  feende  da  le  projfime fiore fte . 

Dal' Aquilone  à Rodope  è foggetta  , 

Dal' Orto»  e'I  mego  dì  quell’ acque , e quefie  » 
Et  hi  dal  lato  » onde  tramonta  il  giorno  , 
Eertil  pianura  » e lieti  colli  intórno . 

66 

Grande  fi  tien  per  t opportuno  fitto , 

Che  la  fi  quafi  vna  guardata  foglia 
A chi  febiuando  i monti  » e'I  baff  o lito 
In  Macedonia  » & in  T effiaglia  tr  voglia  : 
E d’ ampic^a  » e di  numero  infinito 
D'babitatori  più  » ch’altra  n accaglia  » 
Ambitiofia  » & emula  gareggia 
Con  la  città  > che  d' oriente  è reggia  • 

<*7 

Quinci  il  fuo  altiero  popolo»  che /pera 
Porfii  di  tutto  il  Greco  imperio  hi  cima  » 
Quando  in  balia  di  nation  ftraniera 
Ceffia  Cofiantinopoli  ejfier  prima  > 

Staua  anfiofio  ad  afipettar  la  fiera 
L'amico  Rè»  che  d' introdurti flint*  ? 

E tutto  in  armi  bisbigliando  freme 
Per  le  vie  » per  le  piagge  accolto  infieme  • 
68 

Sojpettarnon  potean  che  le  lor frodi 
Hauermai  difeoperte  altri  fi  poffia , 

E ciechi  ne'  difegni , e più  negli  odi 
Non  s'auertir  de  la  nemica  moffia  • 

Onde  sì  toflo  i vigili  cufiodi  » 'l 

La  gente  non  fentir  preffio  a lafoffa  , 

Che  fu  i ferrati  cardini  ritorta 
Lecer  fonar  la  [palancata  porta  » 


*9 

Le  prime  febiere  eran  de'  Greci  iftcfjì 
De  le  terre  » e de'  popoli  vicini  » 

Che  tirati  da  i profperi  fuccefifi 
L'armi  feguian  de'  vincitor  Latini* 

Sì  che  non  prima  fur  gl'inganni  efiprejji 
De  la  notturna  fraude  a i cittadini  » 

Che  con  lafichiera  fua  p affiato  P latteo 
V allegregga  venir  lor  fece  manco . 
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Lui  conoficiuto  al  gran  cimier  » che  velo 
Farebbe  à gabbia  di  vaficel  ben  grande  » 
Corfie  nel  cor  de'  terraggani  vn  giclo  » 

Che  d'vn'  al' altro  rapido  fi  fipande . 

Sorfiero  quinci  » e quindi  i gridi  al  cielo 
Del  popolo  » chef  ugge  d varie  bande , 

E de'  Latin  » che  [òpra  il  volgo  vile 
Van  come  lupi  in  mal  guardato  ouile  * 

71 

Già  partendo  dal  del  la  notte  bruna 
L'vno  » e l'altro  origonte  tn  fipatij  eguali- 
Gli  feria  fengx  dijferenga  alcuna 
Con  le  nebbiofe  efiremità  de  Pali  : 

E [eriga  lume  di  porgente  luna 
L' ombre  per  Adriano  poli  fatali 
Con  ejfier  nulla  entro  il  lor  grembo  aficofie 
Eacean  quafi  non  efffre  te  cofie  • 

7» 

Ma  per  ben  tofto  il  fieruido  gigante 
De  l ombre  ad  onta  rauuifiar  lontano 
Il  calpeflio  de  le  robufle  piante  » 

La  crudeltà  de  l'adirata  nano  r 
Che  dato  il  fioco  à ciò  che  viengli  innante 
Infieffibile  » indomito  » tnumano 
Eèl'efierminio  de  la  notte  ifieffia 
Principio  à quel  de  la  cittade  oppreff*  • 

. , 73 

Se  7 T ebro  mai  per  la  continua  pioggia  » 

O che  7 rifipinga  à dietro  il  mar  Tirreno > 
Som  a le  fponde gorgogliando  poggia , 
Come  deftrier  » c'hà  difipreggato  il  freno » 
Non  fi  ficompiglia  in  sì  terribil  fòggia 
L'Iliaca  Roma  » che  l accoglie  in  fieno  > 
Letto  vedendo  di  voraci  gorghi 
Le  cafie , i tempi , e le  contrade , e i borghi  ► 
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Come  al" entrar  de  le  Latine  torme 
Si  lacerò  -,  fi  fcom  figliò  repente 
J nondata  ■>  e percola  in  varie  forme 
La  città  d' Adrianopoli  dolente  , 

Vedi  mina  » odi  rumor  difforme , 

Sor  ardi  porte  , e calpefiio  di  gente  , 
Gridi  di  chi  percote , e di  chi  cade 
Ter  le  cafe  > per  gli  vfei  » e per  le  fi  rade  • 

75 

Era  fi  al  mal  de  la  cittade  aggiunto 

Cbe'l popolo  più  forte , e meglio  armato 
Si  ritrouaua  in  quel  medefmo  punto 
De  la  rincbiufa  terra  a l'altro  lato  > 
hi  quella  parte  orientale  à punto  , 

Gilè  de'  franchi  il  militar  fioccato  , 

Per  ejfer  pronto  agir  fuor  delefoffe 
In  vn  col  Rè  tofto  , ebe  dentro  eifojfe  • 

7^ 

SÌ  che  agli  affalitorla  porta  aperta 

Occidental  3 ch'incontro  À Ber  oc  è volta  , 
filtri  non  Pera  albore  che  gente  offerta 
Jnerme , e plebe  curiofa , e flolta  . 
j Ma  con  la  guardi  a piane  l'armi  efperta 
S'era  inaiato  intanto  à quella  volta 
L'altier  cognato  del  Tiranno  Greco  % 

Lt  i migliori  cittadini  bà  ficco . 
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£i , che  la  fomma  autorità  qui  tenue 
Siri  bora  in  compagnia  de  la  conforte  • 
Tenia , sì  come  ai grado  fuo  contienile  » 
Per  menerei  Teffali  a le  porte  * 

LI  è sì  firn  arri  quando  àfentir  ne  venne 
L'alte  mine , & egli  al  fin  l' bà  feorte  , 

Ma  tifuoifchierati  .in  larga  pianga , vdirc 

1 fenji  fè  del  fuo  fatale  ardire  » 

78 

Sperato  non  baueam  , compagni  forti  » 

2 antofauor  da  la  Fortuna  nofira , 
.^Stianto  più  à noftro  prò , che  de' conforti  * 
A mica  in  quefla  notte  à noi  fi  moflra  . 

J nemici  r . che  dentro  a i propri  forti 
T r ouar  doueam  con  maggior'  opra  vofira  > 
V crigonfi  à por prefitntuofi , c vani 
Latro  di  qjtefie  mura  111  vefire  mani  • 
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Se  mi  feguite  oue  la  defira  mia 

Sentir  ve  ne  fard  le  /Irida  , e i duoli , 

La  vittoria , cb'à  parte  effer  donna 
Co'  T effali , fia  vofira , e di  voi  foli . 

Et  io  farò  , fe  no'l  penfaron  pria , 

Rauueder  quefii  temerari)  fittoli 
Che  de  l'ampia  Adriano  poh  l'imprefa 
Opra  non  è ili  tacita  f or  prefa . 

80 

Così  dicendo  impetuofo  , e fiero 

Contro  al  Pie  cardo  Neuiglion  fifpinfe , 

Ch’  ala  fronte  de'  fuo  i per  quel  feutiero 
Se  ne  venia  , poi  che  i cufiodi  efiiafi  : 

E fattogli  cader  fiotto  il  defiricro 
Sì  fortemente  caracollo , e flrinfe , 

C he  non  finga  fatica , cpngafangue 
Se  nefottrajjc  il  buon  Piccardo  efangue . 

81 

E i fuoi  cedendo  al' impeto  nemico 
Si  sbaragliar  fin  a /’ efierna  foffa  . 

Che  dal'  ef  èmpio , e più  dal' odio  antico 
La  Greca  moltitudine  commoffa , 

Come  da  più  canali  in  monte  aprico 
Crepe  torrente , e fieni pre  più  s'ingroffa , 

Da  varie  vie  con  vn  tumulto  borrendo 
Più,e  più  s' aHanga.it  viene  ogn'bor  crefcendo 

82 

Lo  fcompiglio  , il  difordine , il  rumore 

D'vna  tu  vii  altra  firada  ogn’bor  più  crepe  » 
E la  confufion , l'ombra  5 1' horror  e , 

Ch'ogni  cautela  turba  > ogu'ordin  mepe , 

In  vece  di  fccmar  l'animo  , e'I  core 
Liei  concitato  popolo  /’  ac  crepe , 

Che  forga  bà  di  magnanima  virtute 
La  difperation  de  la  fallite . 

Ma  da  le  grida  effendo  bornai  qui  tratto 
Il  conduttier  ae'  venturieri  audaci  » 
Difordinarfi , e fur perdute  à fatto  , 

Le  cofc  albor  de'  foprafatti  Traci , 

Perche  trafitto  Arfinio  al  primo  tratto  , , 

N'andar  dinangi  à Fianco  i fuot  feguaci 
Come  dinangi  al  gelido  Aquilone 
Le  nebbie  van  , che  l bumid' Aufiro  oppone* 
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Vidcft  athor  de  la  forprefa  terra 

Al  non  lontano  Egeo  i appetto  pare  > ; * ^ 

In  cui  le  fue  cauexne  Eolo  dtfferra , 

Le  nubi  Gioue , e verfa  z m mar  nel  mare  : 
Che  qttafi  lampi  di  fulminea  guerra 
Dagl'  incendij  di  làpercojfa  appare , 

Di  qua  fconuolta  , e lacera  la  pentì 
Da  l'horrid'  onde  de  l' irate  genti . 

85 

Sol  refiflea  la  publica  magione  , 

Che  da  due  torri  afficurata  i canti 
Jguafi  gran  rocca , in  leifux  fpeme  pone 
Il  numero  miglior  degli  b abitanti  . 

E quinci  d'alto  filettando  oppone 
Machine , Ararmi , e tanti  fochi , e tanti  , 
Che  quanto  il  giro  de  la  pialla  giunge 
Lira  de'  vincitor  teneaft  luuge  . 

86 

Ma , comefuole  in  vn  feftiuo  giorno 
Il  tinto  fabro  di  fulfurei  giochi , 

Che,  perche  inalai  il  lieto  incendio  il  corno  , 
Gli  gira  f otto  , e pronto  è m tutti  i lochi . 

E fatigli  intanto  horrida  pioggia  intorno  , 
Ch'egli  difpregga  , i fi  bilanci  fòchi  : 

E fpeffo  , ouunque  eigli  rifucgli , e [p  roni 
Scoppiatigli  in  faccia  rfimulati  tuoni . 

87 

Cosi  de  la  Beami'a  il  Duca  borrendo 
L'ardente  nebbia  di  là  sii  contorta  *. 

E i fajji  à [cherno  , e l'armi  lor  prendendo' 

S* aggira  f òtto  a la  difefa  porta . 

Là  [cale  qui , nè  qui  arieti  battendo  , 

Là  ordigno  , che  mina  a i muri  porta  , 

Più  , di  qualunque 'machina  mai  faccia , 
L'officio  fan  le  fuerobufiP  braccia  . 

88 

Che  fuelta  à fotga  vna  mxfficcia  traue  , 

Che  nc  la  pianga  bor'  ad  altrvfo  eretta  >. 
Arbore  vn  tempo  efferfolea  di  naue , 

Con  effd  in  braccio  inguifi  tal  [getta  J 
Che  non  durando  ad  impeto  sì  grane 
Il  cardine  di  bronco , ond'cjfa  è retta , 

Col  cardine , e co'  marmi , in  cui  s' attiene  r 
Lafexcxjfata  porta  à terra  viene . 


Dietro  di  lui  le  Franche  turbe  entraro 

7 atti  inondando  i ponici , e le  [cale  : VN 

E i trifìi  difenfori  alcun  riparo 

Più  non  vedendo  al'  vltimo  lor  male , 

L'armi  altri  à piè  de'  vincitor gettaro  ; 
Sgombrando  altri  le  camere , e Iffxlc 
Le  i nafcondigli  più  fecreti , & imi 
Cercaro  di  f chinar  gl'impeti  primi . 

90' 

Fianco  al  furor  de'  fuoiguerrier  lafciandf 
Gli  augufti  alberghi , impatiente  corre 
Oue  vita  gran  riuolta  vdia , ch'aliando 
Si  vien  da  i fondi  de  la  defira  torre . 

Et  ecco  inerme  ,fuor  del  folo  brando  , 

E de  lo  feudo , vn  giouane  gli  occorre  , 

A cut  fon  molti  d'bajle , e f piedi  armati 
Da  fronte  per  vcciderlo , e dai  lati  • 

9\ 

Era  La  fianca  vn'  ajfai  larga  caua  , 

Che  de  la  torre  dflar  ne  fondi  viene , 
Senz'altro  lume  fuor  di  quel , che  daua 
La  volta , eh' vna  lampada  fofliene . 

Son  forfè  trenta  de  la  gente  praua  , 

Che  7 giouinetto  in  mortai  briga  tiene  : 

E chi  l’ acute  punte  à lui  prefenta 

D'hafla , ò di  [pad  a , e chi  zagaglia  auenta.. 

921 

Egli  però  con  tal  valor , tant' arte' 

Faleafì  bor  de  la  fp  ida  , bor  de  lo  feudo  >• 

Che  de'  Greci  cade  a la  maggior  parte  , 

Là  ferir  fi lafciaux,  ancorché  ignudo  •• 
Vitando  videro  entrar  da  l'altra  parte 
P latteo  in  volto  sì  bombile  » e sì  crudo > 

Gli  affalitor  fi  diffipar  per  l'alta 
Torre',  e chi  palchi  , e chi  finefire  [aitai 

93' 

Lafciangli  pur,  che  poco  andar  lontano 
In  me^o  alarmi , e al  precipitio  puoffe  •< 

Ma  ch ì dir  può.  lo  fi ordimento  firano 
Di  Plance , e quanto  albora  ei  fi  commojfe  ? 
Quando  flendenio  al  giouane  la  mano  » 

E dimandargli  egli  volca  chìfojfe , 

Raffigurò , benché  dal  lungo  affanno 
Squallido  alquanto  , il  Prenci pe  Britanno  .• 

Arturo • 
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Arturo  vide  ; e lo  flupor  fù  tale , 

A lo  flupor  tal  rallegrerà  mifia , 

Ch' ad  abbracciarlo  fe gli firinfe  quale 
Se  7 pianto  figlio  il  genitor  racquifia  • 
Felice  notte  ( dijfe  ) Affai  più  vale 
Ague fio  focate  incontro , e quefia  vifla , 

Che  fe  con  Adrianopoli  rilutta 
J edeffi  à piedi  miei  la  Grecia  tutta  . 

9 $ 

Ma  qual  rio  tradimento , ò lungamente 
Prencipe  fofpirato  , bor  qui  ti  chiude  ? 
Che'l  tuo  noto  valor  da  la  mia  mente # 

Ogni  penfar  di  violenta  ef elude  . 

£ sò  che  quefia  federata  gente 
Mal'  efeguite  bauria  fue  voglie  crude 
Attuando  fen\a  perfidia  in  campo  aperto 
Incontrato  t'haueffe  ; io  ne  fon  certo . 

96 

S'arrofsì  alquanto  il giou inetto  Inglefe 
In  rauuifar  qui  ilfuo  compagno  antico  • 
Furia  vergogna  fua  non  gli  contefe 
Di  dar  le  braccia  al  valorofo  amico  . 
Piacciati  » ò mio  liberator  ( riprefe  ) 

A miglior'  agio  vdir  quel , c'hornon  dico  i 
£ con  l'efprejjìon  de'  miei  fuccefiì 
Quella  ajfpettar  degli  oblighi  miei  fieffi  • 

91 

Il  tempo , il  loco  , tr  il  rumor , chefento , 

Mi  chiama  al  fangue , a l'ira,  a la  vendetta  » 
Et  in  ciò  come  vn  turbine  di  vento 
Fuor  de  la  torre  rapido  fi  getta  : 

Efprexytato  qual  pefo , ò impedimento 
Lo  feudo , con  la  fpada  à due  man  flretta 
Si  fcaglia  doue  più  la  plebe  è folta , 

E fere  di ogn  intorno  , e mena  in  volta  • 

9 3 

Mifero  chi  ritien  le  piante  ferme , 

O chi  fuggendo  di  volar  non  prona  > 

Che  fotmidabil  più , che  armato  , inerme 
Ad  ogni  loco , ad  ogni  via  fi  troua  i 
A la  natia  fiere^a  aggiunto  il  verme 
De  l'odio  antico , e de  l'ingiuria  nona  > 

N e l'ira  fua  la  città  tutta  inuolue , 
è , purché  il  reo  p unifica , il  giu  fio  affolue  • 


. .99  1 

Ben  fecondollo , il  formidabil  Fianco 
1 1 refio  à diffipar  del  volgo  infame , 
Finche  ne  venne  d poco  d poco  manco 
L’efca  ala  crudeltate , e non  la  fame . 

La  gente  fol , ch'afpetta  al' altro  fianco 
De  i muri , far  potea  qualche  certame  . • 
Ma  , poiché  vide  la  città  già  prefa , 
Gittate  l'armi  al  vincitor  s'è  refa  . 

100 

E già  cadendo  P ombre  in  ver  ponente 
Si  vedea  il  Sol  dal' oriente  vfeire 
A mirare  Adrianopoli  altrimente 
Da  quella  , che  l afe  lolla  in  fu  'l  partire  » 
Agitando  il  gigante  de  la  Franca  gente 
Impofefine  ala  vendetta , a l'ire , 

Che  fi  mirò  fienosa  più  lunga  guerra 
Fatto  Signor  de  l'infelice  terra . 

101 

Aguinci  al  Mar chefe  in  diligenza  vn  meffo 
Andò  perche  ilfucceffo  à lui  ridica  i 
Che  7 ritrouò  di  M erotti  fi  a à preffo 
Nel  loco  , oue  alloggiò  l'bofle  nemica  : 
Ma  il  trouò  poco  lieto , e con  fefieffo 
Irato  di  fua  inutile  fatica , 

In  cui  fi  ritrouatta  ancora  afeiutta 
Lafpada,efgombrala  campagna  tutta  . 

102 

Perche  in  marchiar  quella  medefma  notte 
Ei  con  sì  poderofa , & ampia  fchiera , 

Il  Rè  Foca , auedutofi  che  rotte 
Cli  eran  le  vie , ritratto  i tempo  s'era  . 

E nel  vicino  bofeo  bauea  ridotte 
Le  genti  col  fauor  de  l'aria  nera  > 

Donde  poi  perfcnticro  a i nofiri  afe o fio 
Più  à dentro  s'era  di  Teffaglia  pofto . 

103 

Nè  Bonifacio  volle  al  rifehio  cieco 
Efporre  i fuoi  de  le  dubbiofe  flrade  ; 

E tanto  men , ch'vn  maggior  campo  Greco 
Scorrere  vdia  le  profjime  contrade  . 

Onde  il  gigante  richiamò  che  feco 
Venga  ad  vnir  le  vincitrici  fpade , 

De' fuoi  Inficiando  fol  quei , che  fic uro 
Prefidio  fian  del  foggiogato  muro  . 

A il  G O- 


V 
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Fianco  d*  Arturo  gli  accidenti  intende  , 

E molti  canalier  gli  manda  in  tiaccia  . 

Ma  il  garzon  , che  del  mar  la  ftrada  prende , 
Vicn  clic  diuerfi  i Tuoi  viaggi  faccia  . 

D'vn  giouarc  nocchier  , ch'cfler  comprende 
Femina  , il  turba  la  mentita  faccia  . 

Lei  difendendo  poi  da  ftrinia  gente 


Chi  lia  la  donna  di  Durazzo  lènte 
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Ma  fpcjfo  amen  che , per  voler  far  proux 
D'altra  condition  , diuien  peggiore  ; 
Che  di  raro  , ò non  mai  qua  giù  fi  troux 
Ambition  di  titoli , e valore . 

La  cittd  d'Adrianopoli  fe  7 proua , 

Che , non  contenta  del  fecondo  bonore  *• 
Porfi  volea  del  Greco  imperio  in  cima  j 
£ l'vltima  di  tutte  bor  d'ejfa  è prima  • 

? 

Al  gran  palagio  era  tornato  intanto 
Col  Duca  de'  Piccardi  il guerrier  forte  j 
E le  guardie  difpofie  ad  ogni  canto 
Quinci  de  la  cittade  ,&  ale  porte  , 
Da  color  > cui  concede  il  lungo  manto 

fon  frequenti  in  corte  3 


E di  natura  è ben  contrario  effetto  > 

Che  di  natura  P buoni  l'altrui  grande 
Alai  tuolontier  vtdendofi  preporre  > 

Voglia  infe  poi  queUche  negli  altri  aborre» 


Publico  vfficio , e 
Solenne  bomaggio  bd  riceuuto  j e dato 
Gli  ordini  djor  del  lor  noucllo  fiato . 
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Egli  chiede*  del  Prenci p e Britanno 

Tutto  anfiofo  à quefla  gente , e à quella , 
Che  ritornar  non  fi  vedea , nè  fanno 
Buona  dargli  di  lui , nè  rea  nouella  . ( no 

Ma  vn  vecchio  ventnrier  di  quei , cb'à  dan- 
La  fera  entrar  de  la  città  rubella , 

A lui , eh'  à ricercarne  ifuoi  conforta  , 

Del  caualier  quefla  ambafeiata  porta  • 

5 

Che  la  neceffità  , c banca  di  porfe 
Entro  la  re  al  Cattato  in  Rafcia , 

Sotto  Coflantinopolt  à ritorfe 

Da  l'  hofle  Franca  aflretto  batte  alo  pria . 

Et  è l'ifteffa  ; ò più  poffente  forfè 
Quefla , che  d' Adriano  poli  lo  fuia , 

Per  impedir  che  di  quel  Rè  fìa  nuora 
Barfina  > quando  ei  pur  vi  giunga  ad  bora . 

6 

Che,fe  Fortuna  in  enei  nemico  regno  > 

Per  dotte  prende  i fuoi  viaggi  à punto  , 
Ricondurrallo  al  fin  del  fuo  difegno , 

0 ala  vendetta  d'ejfer  tardi  giunto  ; 

Ronfia  che  per  qualunque  altro  ritegno - 
Al  publico  bifogno  ei  manchi  punto , 

Et  a i particolari  oblighi  fui 

Ch'ai'  efercito  ferba , e ferba  à lui  «. 

7 

Apparue  flrana  al  caualier  F rati  ce/e- 
JZuefla  feu fa  di  lui»  che  mal  capiua  _ 

Clje , fe  ben  , quando  il  Rè  Sican  richicfe 

1 fuoi  nauigli  a la  Pcucetia  ri ua , 

De  la  Duchcffi  di  Duralo  intefe 
Ch'ai  reai  figlio  di  Rafci  a s’ vmua  y 

Che  importi  à lui  non  bene  in  mente  adegua: 
Tale  vnioti  che  s'interrompa , ò fegua  *. 

8 

E tanto  men  che  dal ' altier  rifiuto  , 

Ch'egli  fè  di  Madonia  in  Inghilterra  % 

E de  la  fltrpcfua  l'odio  crefciuto 
Co'  Regnator  de  la  Sueua  terra , 

Par  e a ch'egli  preflar  doueffe  aiuto 
A Simeon  , cb'à  lor  mouea  la  guerra  s, 

E dimoflrarfi  à lui  più  toflo  amico 
In  tale  occafion , noti  già  nemico  «. 


9 

Pur  dimandò  di  quei , ch'erangli  à prejfo  , 

S' alcun  fapea  come  il  guerrier  qua  venne  j 
E per  qual  cafo  incrudelir  contr'effo 
A quefto  ingiuflo  popolo  conuenne  ? 

Al  chcfattofi  auanti  il  Duce  ifiejfo 
De  le  cuflodie , che  ’l  palagio  tenne  ; 

Et  era  vn  di  color , che  7 ficr garzone 
Spegner  volean , tal  la  cagion  n'efpone . 

10 

Benché  fembri  Adrianopoli  infedele 
A voi  per  gelofia  del  proprio  bonore , 
Cotanto  ingiufla  lei , tanto  crudele 
Non  riputar , magnanimo  Signore  . 

Spejfo  cagion  di  publiebe  querele. 

E l' ingiù flitia  di  priuato  errore  •. 

E l'empietà  di  chìgouerna  in  effe 
Empia  parer  fà  la  cittade  iflejfa  * 

11 

De  la  fua  prigionia  ( qualunque  ingiufla 
Crudeltà  v'habbia  il  caualier  patito  ) 

Sola  cagion  fù  di  Pulcberia  augufla 
Ifineforabil  odio  al  duolo  vnito . ' 

Ch'  imperò  qui  non  qual  douea  fan  gufiti 
Autorità  d' Arfenio  > il  fuo  marito , 

Ma  come  fuor  a altijjìma , e potente 
Del  grande  imperato/  del'  Oriente .. 

12 

Del  conforte  primier  ( perchè  fecondo 
Arfenio  fù  » di  Sardica  T iranno  ) 

Antimo , e Zeto  dilettofo  pondo 

Eur  del  fuo  ventre , e dolce  amato  affanno  , 

Ma  non  ancor  da  eh'  ejfi  vfeir  nel  mondo 

T rafeorfo  hauean  tutto  il  vigefimo  anno  » 

Che  cadde/  folto  il  Bizantino  muro 

Da  Planco  vccifo  l'vn , l'altro  d’ Arturo  » 

Caddero  in  quella  horribtle  ruina 
De  la  Cahgarea  , che  trafje  d'alta 
L' impetuosa  batteria  Latina 
In  quel  de  la  città  primiero  affatto  . 

E di  due  cento , ò piti  de  la  mefebina 
Gente  , che  fè  con  lor  l'vltimo  falto  ». 

Soli  ballar  da  i rumati  faJJl 

• ) Vitto  berfaglio  a t Belgici  turcaffi  * . 1 

Non 
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Non  cor/e  nò , venne  per  l'aria  à volo 
A la  lor  madre  il  dolorofo  auifo 
Del'  vno , e l'altro  amabile  figliuolo 
In  cotalguifa , e da  chi , c doue  vccifo . 

E ne  moria  > fe  tra  il  difpetto  , e'I  duolo 
Non  le  refiaua  l'animo  dtuifo  ; 

Che , benché  fuffe  il  fuo  dolore  immenfo  t 
Le  feemò  l'ira  del  dolore  il  /enfio  . 

15 

Pamele  eh'  incontrar  douea  pietade 
Ne'  pili  barbari  Ceti , e ne'  Starmi 
L'illuftre /'angue  lor , la  loro  etade , 

E la  belle^ga  , ancorché  in  mego  a l’armi  • 
Nè  la  lor  vita  , à cui  per  vie  si  rade 
Perdonar'  anco  il  precipitio , e i marmi  » 
Difconuenia  che  ritrouato  haue/fie 
Pari  i nemici  d quelle  pietre  ifleffe • 

16 

'J^uinci  (T vrì  odio  infellonito  accefia 
Deliberò  di  vendicar/i  in  modo , 

Che  la  vendetta  fiuperi  l’ offe  fa  ; 

E tirar  molte  fila  ad  vnfiol  nodo  • 

Ne  la  Focide  donna  era/i  refa 

D'vn  loco  acconcio  ad  ogn'  infìdia , e frodo  » 

Ch’ è in  vna  valle  pouera  di  lume 

Vn  ponte  foura  vn  non  men  negro  fiume  • 

17 

Con  l'arti  là  d'incantatrici  amiche 
Vn'  aguato  difpofe  ordir ficuro 
A chi  fia  de  le  genti  d noi  nemiche , 

Non  folo  a i due , che  fuoi  nemici  furo . 
Quando  fetida  impiegar  /ludi , e fatiche 
Si  penetrò  che'l  peregrino  Arturo 
Era  , fienosa  pur  dar  fpatio  al'  aguato  > 
Ferito  in  Adrianopoli  paffato  . 

18 

Come  s'vdì  dal  fuo  feudiero  afflitto , 

Lafciato  il  voflro  cfercito  in  riuiera 
Per  far  di  qua  ne  la  Rafcia  tragitto , 
Scontrato  in  vno  de’  drappelli  ei  s' era  , 

Che  per  quel,  che  douea  campai  conflitto 
T ra  voi  feguire , e la  contraria  fchiera  , 

Da  Macedonia  iuan  paffando  a i liti 
Per  effer  poi  co’  Aè /Iran ieri  vnitt . 


259 

Conofciuto  per  Franco , ancorché  in  doffo  1 
Ei  non  haue/fie  alhor  l'vfata  infegna  , 

V olle  fermarlo , e gli  fur  tutti  adoffo  ; 

E feguì  pugna  dai  lor  canto  indegna  ; 

Ch’ei  gli  disfiè , benché  vn  drappel  bengrofjo 
Fuffer  gli  affalitori  > e folo  ei  vegna. 

Ma  di  non  lieui  piaghe  anch'egli  offefo 
Hauea  qui  per  curar/i  albergo  prefa  • 

20 

T al'  il  piacer  fà  di  Pulcheria  , e tale 
L' impattarla  in  afcoltar , c hauea 
In  libera  balia  del  fuo  mortale 
Odio  vna  vita  de'  fuoi  pianti  rea  , . 

Ch'd  gran  fatica  l'honcflà  reale 
A non  gir  la  ritenne  ou'eigiacea , 

Mentre  molti  de'  fuoi  l'haueano  fermo 
T ra  i fìlcntij , e 'Ifopor  del  letto  infermo . 

21 

Forfè  sfogato  alhor'  alhor  n'haur ebbe 
L’odio  j e'I  rancor  del'  animo  fellone  • 

Ma  , mentre  penfa  d qual  ria  morte  debbo 
Dannarlo  ,<&•  è di  differir  cagione , 

Vn  meffaggicr  dal  fino  fratello  n'hcbbe  » 

Che  richiedente  il  caualier  prigione  » 

Come  pegno  vt ih {fimo  à tcner/i 
Di  quella  guerra  à tutti  i cafi  auerft  • 

2 2 

E > fe  ben  lunga  infra  di  lor  contefa 
Fù  di  tal  fatto , à lei  ceder  conuenne . 
Ofidein  quei  fle/Jì  dì , ch'efferfi  prefa 
L'imperiai  città  l' auifo  venne , 

Condur  doueamlo  oue  da  i colli  fcefa 
Infino  al  ponte , che  Serpandro  tenne  , 

Ci  at ter, dea  per  riccuerlo  la  gente 
J untata  dal  Duca  afeofamente • .vX 

Cosìfù  ritenuto  à flratij  immenfi 
Nel  cupo  fai  de  la  vicina  torre  ; 

Finche  i denjì  vo/lri  ordini , & i den/i 
Padiglion  vo/lri  qui  veni/le  à porre . 
Furono  alhor  tra  noi  diuerfi  t fenfi  ; 

Ch'ella  algiouin  volea  la  vita  torre  » 

Et  al'  incontro  il  popolo  più  faggio 
Vino  ferbar  quefio  importante  o/laggio . 

K k 2 Perche 
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Perche  ( dicean  ) fe  vincitor  mai  foffc 
Be'  Greci  Rè  l' e fer  cito  vicino  , 

0 difegnajfe  ( che  faper  non  puoffe  ) 

In  quefla  terra  batter  maggior  domino , 
Vantaggio  fia  qui  ne  le  nojìre  pojfe 
Ritener  vn  lor  Prencipe  Latino  , 
j E la  vendetta  alhor  , di  cui  fi  parla , 

Vie  più , c batterla fatta  » il  poter  farla . 

Ma , poi  che  fuor  d'ogni  penfier  rimafe 
La  città  qnefia  notte  d voi  foggetta , 

V ccifo  Arfento , e in  quefie  ifiejfe  cafe 
Ba  le  vofir' armi  al  fin  Pule  beri  a fretta  > 
Ella , che  di  morir  fi  perfuafe , 

N 0 7 volle  fenga  far  la  fitta  vendetta  ; 

E mandò  3 mentre  foflenea  l ajfalto  , 

Chi  le  traejfe  il  prigioniero  in  alto  . 

2 6 

Per  vendetta  maggior  gittarlo  volfe 
Ba  qnefli  merli  a ifuoi  nemici  in  vifo  ► 
Ma  non  si  tofio  ilgiouane  fifciolfe 
Ba  i ceppi , che  ballato  al'  improuifo 
A quel , che  lo  slegò  , la  vita  tolfe  i 
E diede  agli  altri  vn  memorando  auifo 
Che  del  voler  fermarlo  era  ajjai  meno 
Eermar  l'accefo  folgore  , el  baleno  - 
*7 

Come  la  Jpada  ad  effi  haueffe  tolta 

Non  so , sò  ben  che  gliela  vidi  in  mano  y 
Pofcia  ló  feudo  ; e menar  quella  in  volfU  > 
Render  con  quefio  ogni  lor  colpo  vano  . 

La  firage  de  la  gente  indi  fconuolta  > 

E la  finga  da  lor  tentata  innario 
7 u l'haivifia.  Signor , che  7 compimento 
Befii  a la  fitta  vittoria , e al  lor  fp anelito  » 

Così  dieta  de'  publici  cuflodi 

L'accorto  Bue  e . Et  il  gigante  altero 
Bapsi  eh' alquanto  agli  odiofii  modi 
Be  lafpietata  donna  hebbe  il  paifiero  : 
Ivgiufii  fdegni , irragioneuol'  odi 
E ur  quegli  ( dijj'e ) di  Pulcheria  in  vero  j 
£ la  vendetta  , che  pretefe  , ingiufia 
Indegna fù  di  frencipcjfa  anguJU  * % 


19 


Priuate  nemiflà  non  è cofiume  ' ' 

Contraer  mai  da  publiche  contefe  ; 

Che  de'  p articolar  tutti  rajfume 
Il  commi'  odio  in  fegli  odi* , e l'offefe 
Ma  dotte  hor'c  , s'ella  pur  gode  il  lume  ? 
Perche  il  fitto  inganno  le  faccìam  palcfe  ; 

O in  fuo  conforto  prefcntiamle  almanco , 

Se  non  Arturo  mono , amico  Planco . 

30  . 

Betto  glifi ti  ch'd  tempo  il  pie  ritrajfc 

Bai  pirfo  albergo  per  fccrcta  porta  ; 

E che  condurfi  in  Focide  penfajfe 
Bicean  color , che  la  feruir  di  j corta 
Onde  il  guerrier  lafciando  pur  ch'andajfc 
Ounnque  l'odio  , c'I  fitto  furor  la  porta  , 

Si  volfe  à ritener  più  tofio  Arturo  . 

Ma  il  mandar'  altri  non  vedea  ficuro  * 

Ji 

Et  egli , che  faria  forfè  opportuno  » 

Andar  non  può , che  Bonifacio  preme 
A ridar  tutti  i fuoi  vejfilli  in  vno , 

E girne  incontro  de'  nemici  inficine . 

Pur  vi  mandò  de'  minor  Bit  ci  alcuno  , 

E di  quei  venturieri  in  chi  hauea  fpcrne  » 
Che  perfuafo  hauejferlo  al  ritorno . 

Ma  tutto  innati, benché  andar  molto  intorno  '* 


li- 


perche  fuppofio  à lor  eh' in  fretta  ei  vada 
Ver  la  munita  Catturo  , ò à Prifcena  , 
Poferfi  tutti  a la  diritta  J bada  , 

Che  ver  Rafcia  per  Macedonia  mena . 
Mentre  il g argon  tenendo  altra  contrada 
Bel'  H ebro  lungo  la  corrente  vena , 
Prcfe  il  fentier  del  più  vicino  mare 
T ra  il  fiume  ifiejfo  , e le  Biftonie  ghiare  i 

33 

Ei , che  , M adonta  amando amar  Baifina 


Buchejfa  di  Buraggo  infe  credea 


B'  alhor  , che  de  la  gioitane  cugina 
Prcfo  il  nome  M adonta  in  Londra  hauea  t 
Eh  per  morir  ( tanto  dolor , tal  fpina 
Celofa  il  punfe  ) a la  nouclla  rea 
Ch'ai  reai  figlio  di  Rafcia  promeffa 
Eojfe  la  dolce  del  [no  cor  Buchejfa  * 

Ne 
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Ne  fof petto  da  quando  erafi  intefo 
Sotto  Cofiantinopoli  > ch'impegni 
Hauea  per  regia  donna  in  Puglia  prefo 
Stnieon  di  Rafcia  contra  i due  regni . 

Ala , dapoi  che  ne  fù  ben  certo  refo 
Pe  l Conte  di  T ricarico  , ch  i legni 
T rafie  per  ciò  difancorando  in  alto , 
Afpctto  d pena  egli  il  vicino  a fialto  • 

3 5 

Poi  quando  di  Binanti  o ci  gid  fi  atra 
La  vittoria  ne'  f noi  per  t ritto  feorfe , 

Vrì  bora  pria  , che  da  le  prefe  mura 
Per  Dicefalo  l'boftein  rotta  corfc  ; 

Ne  finn  rfipetto  alhor , nefiuna  cura 
0 d honefiate , ò di  periglio  il  torfe , 

Ch'd  calcar  non  volafie , augi  à rapire 
Le  firade , cltefcgnaua  il  fuo  defire . 

Gli  fpejfi  incontri  de  le  Greche  genti 
T raficrlo  in  Adrianopoli  ferito  • 

Onde  , pere!)  impedirlo  altri  non  tenti  > 
La  filato  di  T efidglia  il  fentier  trito  > 
Volle  più  tofio  confidato  a i venti 
T rarfi  per  mar  fin  al  T ermaico  lito  ; 
Indi  per  terra  attrauerfar  quel  giro 
De  la  More  a fin'  a l'herbofa  Epiro  » 
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J^ueli  che  di  far  ne  la  Rafcia  penfafie » 

Era  al’ificfio  fuo  penfiero  incèrto  . 

Dal  lungo  f patio  , che  ne'  ceppi  trafic 
Di  quel  noiofo  carcere  fofjerto  » 

Credere  non  potea  , benché  il  bramafie  , 
Che  7 contratto  bimcnco  non  fufie  certo  > 
Ch'era  l'ificfio  d credere  tifatale 
T emine  de'  firn  dì , l'vltimo  male  • 

38 

Pur'  in  tal  cefo  , entro  la  propria  corte  , 
Sotto  gli  occhi  del  padre  y c del  fuo  regno 
Disfidar  V rofeo  il  Prenci  pe  con  forte 
Del  fuo  difpctto  era  il  minor  difigno  - 
Et  ò » fpegnendo  lui  , con  la  fua  morte 
Barfinu  liberar  da  quello  impegno  , 

O pur  morendo  , per  tal  via  l'ardore 
Par  noto  à lei  del  fuo  infelice  amore  » 


2 Gl 
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Con  qnefie  crude  frenefie , con  quefia 
Paffion  j che  metteagli  al  piè  le  penne , 

T rafiorfa  Traiano  poli , che  refia 
Da  la  man  defira , a i lidi  al  fin  peruenne . 
Prima  d'vfiir  da  la  for prefa  0 refia 
Era  corfo  al'  hoflel , ch'infermo  il  tenne  > 

A veder  fi  vi  fufie  ancor  rim. fio 
Ilfuofcudierdopo  l'indegno  c.fio . 

,4° 

Abbandonato  ritrouò  l'albergo  , 

E f palancati  gli  vfei , e'I  foco  f pento  , 
Ch'era  ciafiun  finga  guardarfi  d tergo 
E uggito  da  quel  publico  fpaitento . 

Ma  ritrououui  il  fuofofpefo  vfbergo  , 

E l'armi  ; di  cui  molto  ci  fù  contento  » 
Perche  finga  cercar  noncllo  arnefe 
Con  effe  incontro  d Santotracia  fiefe . 

41 

JVuittì  in  cercar  di  più  nauigli  alcuno  r 
Ch’  andafie  d Tefialonica  , à d Corinto  > 
Ben  corredato , e grande  ci  viden'  vno  , 
Chefciolto  il  capo  era  dfar  vela  accinto  • 
V ic  più  là  dal  Saronico  Nettuno , 

E dal  mar  di  T efiaglia , ina  à B ut  ùnto  > 
Città  , ch'incontro  a la  Feacia  pofia 
Tien  d'Albania  lafpauentofa  cofi  t . 

4* 

Ala  commodo  viaggio  cfienJo  quello 
Perini , che  più  ver  Cattaro  l'apprcfiaì 
Oue  il  Rè  Simeon  per  quel  nouello 
Acquifio  hd  fico  la  reai  Duchefia  ; 

Col  padron  conuenuto  entrò  tn  vafeelh 
Immantinente , e ne  la  cella  ifiefia , 

Che  fitto  poppa  il  marinargli  diede  > 

Per  rifior arfi  del  viaggio  à piede  • 

43 

Era  nel  legno  vn gioitane  nocchiei-o , 

Che , benché  arfi  dal  Sole  , e pallidettò', 
Ptcvea  più , che  à quel  rufiico  mefliero  > 

A la  dclitia  nato  , <&  al  diletto  . 
fiVuefli , veduto  lui  finga  fcudicro, 
Eljauea  feguito  in  camera  filetto 
Per  dfiarmarlo  ; e prefo  gid  lo  feudo 
Render  voi  calo  de  l’altr'iUme  ignudo  r 
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Ma  impatientc  il  caualter  di  trarfc 

L'elmo , che  di  fua  mano  al  fin  s'hd  fciolto , 
Non  così  tofio  l’aureo  crinfifparfe 
Parte  al  candido  collo , e parte  al  volto  , 

£ quel  bel  volto  fiammeggiando  apparfe  ; 
Che  7 marinar , come  da  vn  fulmin  colto , 
Diè  fuori  vn  grido , e cadde  al’  im proni fo 
Liuto  di  fredda  pallide^a  il  vifo  . 

45  ' 

Ma  in  sì  dolce  maniera  5 e sì  pietofa 
Velò  i begli  occhi  il  gioitane  infelice  > 

£ mofira  fè  d'vna  languente  rofa 
La  bocca , che  fi  chiude  » e nulla  dice  ; 

Che  ,fe  ad  vna  mortale  nnmortal  coft 
T alhor  paragonar  non  fi  dtfdice , 

Suenir  così  nel'  oriente  fuole 
L'Alba  al'vfcirdel  matutino  Sole  • 

4<S 

Se  grande  del'  infolito  accidente 
Nel'  Anglo  caualierfù  lo  /lupare  3 
In  voler  poi  foccorrere  il  dolente 
Ciouane  ne  diuennein  lui  maggiore  j 
Che  l'iflc/fo  nocchiergli  venne  in  mente  * 
Che  7 maggior  legno  de  l' Adriache  prore 
Jn  Nelle  f è che  non  rim  afe  ajforto  ; 

E poi  gl'incendij  diuertì  dal  porto  • 

47 

Madonia  egli  era  » il  Siculo  Ruggiero  , 
Ch'amando  lui , da  cui  credeaji  odiata  » 

V euturier  pria  diuenne , e poi  nocchiero  > 
j E per  lui  folo  abbandonò  l'armata . 

Poi  prigion  fatta  del  Germano  impero 
Dal  Conte  d'Vlma  , e da  lui  pur  faluata 3 
T ra  i pefeator  d' Epiro  il  mar  l'infranfe  » 
One  non  vi/fe  nò  , più  mefì  pianfe . 

48 

JEt  c/fi  i/le/fi  hauendola  già  efperta 
Nel  nauigar  di  così  deftro  ingegno , 
Compagno  haueanla  ad  vn  cugino  offerta 
Di  loro , che  Signor  dì  queflo  legno 
Da  quella  fpiaggia  fterite , e deferta 
J campi  arando  del'  inflabil  regno 
Vien  fpeffoin  Grecia^  fpeffo  al  mar  d' Alido 
Merci  à portar  dal'  vno  al'  altro  lido  • 


49 

Nè  difpi  acque  a Madonia  il  mutar  fiancai 
Far  da  la  pefea  al  nauigar  paffdggio  , 

Perche  di  tal  mefiiero  effendo  vfanga 
Di  cangiar  fpejfo  albergo , e far  viaggio , 

Per  ricercar  d'  Arturo  hauea  fperan^a 
Che  riufeir  poteffcle  à vantaggio , 

Di  cui  non  vai  difagio  , ò può  feiagura 
Spegnere  in  lei  la  tormento  fa  cura  > *V 

5° 

Per  aiutarla  il  Prencipe  fi  diede 
A rallentar  l'affibiato  feno , 

Come  per  fola  opprejfion  fuccede 
Degli  f piriti  fpejfo  il  venir  meno . 

Ma  in  vie  maggior  confufion  fi  vede 
Quando  del  petto  rileuato  , e pieno 
Jn  due  mammelle  morbide  s'abbatte 
Candide  più , che  tiene  y e più , che  latte . 

5i 

Onde  in  vergogna  non  minor  rimafo 
Defhauerla  per  femina  feouerta , 

Benché  innocentemente , e benché  d cafo  , 

T ornolle  d riunir  la  f poglia  aperta . 

Et  vn  acaua , che  vide  entro  vn  gran  vafo , 
Sprug^olle  , e l'hd  per  tante  volte  efperta  t 
Ch'ella  fi  feoffe , e fi  drig^ò  confufa  , 

Con  lui  facendo  vna  modcflafcufa  . 

, 52 
Che  da  che  giacque  lungamente  oppreffo 

Da  vn  mal  y che  da  fe  quafi  il  pofe  in  bando , 

Da  le  reliquie  del  malore  ifieffo 

Affalir  fi  fentia  di  quando  in  quando  . 

Il  caualier  diffimulando  anch'effo 

La  venia  di  più  cofe  addimandando  ; 

E da  qual  patria  baueffe  il  n afe  intento 

Mentre  pareagli  Italico  l'accento  . 

5$ 

Ma  » intefo  ch'era  Siculo  : Beato 
Paefe  ( replicò  con  vnfofpiro  ) 

Ma  infauflo  d mcy  che  dal  paterno  lato 
Mi  tolfe  y e formi  da  la  vita  hor  miro  . 
Dimandar  le  volea  , perche  cambiato 
Bvgantio  hauea  nele  città  d' Epiro  ; 

E fé  fua  elettione , ò defiin  cieco 
Aferuir  truffe  in  vn  nauiglio  Greco . 

May 


i 


* 


VIGESIMOgVARTO. 


54 

Ma  , perche  vide  in  lei  noni  accidenti 
Del  mal , che  non  parea  quieto  ancora , 

( Forfè  per  quejli  interpretati  accenti 
Male  da  lei  ) licentiolla  alhora  ; 

T anto  vie  più  che , dilatando  i venti 
De  la  gabbia  le  vele , e de  la  prora , 
Chiamano,  il  legno  da  la  ripa  fpinto 
A i confueti  vffici  il  nocchier  finto  • 

5 5 

Con  profpero  viaggio  vfcendo  fuore 
A quarta  d' Aquilone  algar  /' antenne  ; 

Egli  fpinfe  à Statimene  in  poc'hore , 

Ch' in  altra  età  di  Lenno  il  nome  tenne . 

Ma  qui  mancata  ognaura  , ogni  fattore 
Quafì  folido  marmo  il  mar  diuenne  y 
E ne  rimafer'  effi  in  otio  lento 
Per  molti  dì  fengfonda  , e fetida  vento  * 

5<* 

Continuauail  marinaro  intanto 

I fuoi  feruigi  al  Prcncipe  Britanno 
Difcrcto  sì , ch’eragli  ogn'  bora  à canto  » 
Nè  il  minijlero  fito  Jèntiane  il  danno  . 

Ma  quante  volte  d lui  venia , per  quanto» 
Si  sfor^affe  à celar  l'interno  affanno  > 

Jl  caualier  tur  bar  fi  al'  improuifo 
Vcdeala  fpeffo , e fcolortrji  in  vifo . 

57 

Et  offèmando  il  lineamento , e 7 tratto 
Cbefotto  de’  difagi , e la  trtfle^ga 

II  cadmierò  ancor  ferbato  intatto 
Ha  d'vna  incomparabile  beitela  » 

Parea  che  non  gli  fojfe  ignoto  à fatto  ; 
Benché  nel  lungo  error  l'anima  aue^a 
Bincontrar  non  fapea  col  vero  afpctto 
L'imagine , che  fculta  haueane  m petto 

5» 

E chi  penfar  nel'  efercitio  vile 

D'vn  vii  nocchier  potria , fotto  vii  gonna 
Prenci pejfa  magnanima , e gentile , 
.Quantunque  conofciuta  ei  l'bà  per  donna  ? 
Ejfer  più  toflo  altra  beltà  fimile  » 

Quando  colei , che  del  fuo  cor  s'indonna  r 
Crede , fenga  qui  farne  altri  fofpetti , 

La  delitia  in  Jiafcia  de'  regi)  letti  - - 


59 

Pur  non  sà  qual  piacer  fe  gli  rinoux 
Ne'  dolci  incontri  de  l'amxbil  viflt . 

E , fe  ben  par  che  la  pietà  lo  mona 
Qualch'  altra  cura  a la  pietade  è mijla  « 
Perche  parlando  à lei  più  non  ritroua 
Barfina  fua  ne  la  memoria  trifta  j 
E quella  inquietudine , che  fente , 

Non  J'cerne  s'è  lontana  , ò s'è  prefente  ► 

60 

Ma  non  sì  toflo  sì  fentì  nel  petto 

La  pafjìon , ch'ai  bel  nocchier  l'inclina  » 
Che  temendone  bornai  di  nouo  affetto 
Se  non  accefa  fiamma , almen  vicina  • 
Contrafe  d'ira  n'arfe , e di  dif petto  ; 

Ch'  ingiuriar  crcdea  la  fua  Barfina  , 

E quell' amor  y che  da'  primi  anni  accefo- 
Arbitro  di  fua  vita  erafi  refo  • 

6 1 

Vii  caualier  ( diceafì  ) hai  pur  potuto • 

\ La  contumacia  de'  paterni  imperi , 

E quel  d'vna  Regina  altier  rifiuto 
Scafar  co'  tuoi  magnanimi  penfieri , 
Amando  vna  beltà , di  cui  nè  bauuto 
tìà  il  mondo  egual  ynè  fia  chauerne  fperi  - 
Bel  cambio  hor  certo  ! Scafane  yfe  puoi  * 
Da  Regina  à nocchiera  i falli  tuoi .. 

6z 

Non  è di  gratitudine  già  queflo 

Scnfo  y che  tu , perche  ti  ferue,  hor  hai  - 
Non  lufingarti  con  tal  nome  honefto 
Tu  l'ami  perche  femina  la  fai . 

E quel  tanto  folle  cito  prete  fio  , 

Che  del  fuo  mal' ti  prendi,  e de' fuoi  guai  » 
Non  è pietà  ; Conofci  pur  l’errore . 

T al  hor  de  la  pietà  fi  vefle  Amore  •• 

Hor  che  pretendi  ? Algenerofo  figlio 
Di  si  gran  Rè  farfocero  vn  piloto  ? 

E celebrar  fu  ['alghe  , ò in  vn  nauiglio' 

T ra  vii  nocchieri  vn  maritaggio  ignoto  V 
O terminar  con  vie  peggior  configlio 
T tuta  la  limpidezza , e tutto  il  moto > 

Di  quel , che  ti  rapi  yfublime  affetto > 

Ne  le  lafciuie  d'impudico  letto  ? 
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0 Barftna , /'o  pur  troppo  impreffo  fui 
Nel  cor  do  la  tua  imaginc  in  Britagna  ; 

Et  ella  fdcgneria  , regnando  in  lui , 

'Quella  d'vna  n occhierà  hauer  compagna  . 
T u non  Jet  mia  ; ma  l'ejfcr  tu  d'altrui 
Non  toglie  che  tuo  fvmpre  io  non  rimagna . 
E come  tal  ferbarti  à me  conuienjì 
L'imperio  di  qucfi'almi , e de  miei  [enfi . 

*5 

Con  tai  penfier  la  pajjìon  cref certe 
Sueller  prefffe , ch'ei  credea  Jlraniera  , 

E pur  troppo  domenica  i e frequente 
Entro  il  fuo  petto  habitnata  s'era  . 

La  vede  a il  cor , nè  l'intende  a la  mente  , 
Che  fol  da  i fcnfi  i fuoi  difcorft  attera  . 

T auto  è poi  ver  che  da  giudicio  humano 
Di  quel , c'huom  voglia»  il  giudicare  c vano . 
66 

Condannò  gli  occhi  proprij  à non  mirarla  ; 

La  propria  lingua  à non  formar  più  detti  i 
A non  vdirlapià  s' ella  gli  parla . 

Non  chej'eruigio  di  fua  mano  afpetti . 

E con  tant'ira  il  fà  fetida  celarla , 

Con  turbolenta  tal  de'  proprij  affetti  » 

Che  l'infelice  fi  fù  toflo  auifla 

Lei  horror  » ch'egli  banca  de  la  fua  vifla  « 

Ella  » che  non  fapea  che  per  dotiteli  a 

La  feoprì  alhor  » che  fenta  fenfo giacque  l 
L'odio  imputarne  non  fapea  » che  à quella 
Auerfton  » che  col  fuo  fpirto  nacque . 

La  qual  perfora  di  contraria  fella 
Come  fè  che  Madonia  à lui  difpiacque  > 

• Eacea  che  fenta  penetrarne  il  vero 
Z)i  difpiacerglifoffe  anco  Ruggiero  • 

68 

Ma  pur  (fcco  dicca  ) fta  fiffa  » ò errante  '% 
L’ifleffa  fella  in  me  fè  ch'io  l’amajf  i 
E l'amo  sì  » che  moro  effeudo  amante  » 

Nè  viucrei  quando  d'amar  ceffajfi . 

Nel  ciel  veder  contrarietà  cotante 
In  vn  pianeta  » à in  due  conformi  » dajfi , 
Ch'inclinando  quàgiù  quefìo  » e quel  cord 
Odio  influifea  in  vn  » nel'  altro  amore  ? 


N T O 
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Non  dajji , nò . Z>*  vn'  arbore  fìntile 
Elijfmil  frutto  dar  non  potino  i rami . 

Ma  troppo  Arturo  è amabile » e gentile 
Perche  fenofopra  d'influenta  io  l ami. 

T ropp'io  fon  fuenturata  » e troppo  vile 
Perch'  ad  onta  del  cielo  ei  mi  difami . 

E di  quefla  di f anta  inopportuna 
Io  non  in  colpo  liti»  ma  te»  Fortuna  • 

T u nafeer  mi  facefi  in  pria  Regina 

Per  pianger  morti  i miei  col  tolto  regno  • 

Al  foglio  I ligie f e fui  per  te  vicina 
Per  coronarmi  d'vn  rifiuto  indegno . 

Mi  toglie  fi  al  furor  de  la  marina 
Per  farmi  timonier  d'vn  Greco  legno  • 

Et  hor  tu  mi  prefenti  Arturo  vino 
Perche  feltra  io  fa  ch'ei  m' baite  à f chino 

71 

Quando  men  l'afpetta/ia  » e meno  ardita 
N’era  la  mia  f per  anta  » ò più  rimota , 

Nou  per  darmi  il  piacer  ch’ei  f offe  in  vita 
^uà  me  l conduce  la  tua  inflabil  rota  ; 

Ma  fol  perch'  egli  battendomi  aborrita 
Alhor , che  per  Madonia  io  gli  fui  nota , 

A l'empia  proua  m'hai  voluta  efporre 
Ch' anco  fenta  conofcermi  m'aborre  . 

72 

Ma  più  non  t'ofinar  » cruda  Fortuna  ; 

Più  non  ti  di f tubar  » Prencipe  amato . 

Se  la  mia  vi  fa  t'è  tanto  importuna  » 

Ti priuerò  di  quefìo  volto  odiato  . 

In  parte  andrò  » donde  memoria  alcuna 
E)i  me  più  non  ti  giunga  » ò del  mio  Jlato  . 

E falli  almen  lo  far  da  te  lontana 
Jj/uefi’odio  tuo,  poi  che  7 mio  amor  non  fina, 
lì 

Cosi  fuggir  difpofe  al  primo  getto , 

Chefaceffe  de  I ancore  la  prua , 

Perche  , fe  non  d'amor , nonfuffe  oggetto 
Ei  noia  à lui  con  la  preferita  fua  . 

Mifera  ! fe  potejjì  entro  il  fuo  petto 
Veder , vedrefli  fol  l'imagin  tua  : 

Non  t’odia  ei , nò;  tifeguird  fe  parti  ; 

0 s’odia , t'odia  fol  per  troppo  amarti . 

Ella 
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j "Ella  efeguito  il  fuo  difegno  haurebbe 

. Se  non  che  7 mar  l'occafion  ne  tolfe  . 

Che , poi  che  trattenuti  vn  tempo  gli  hebbe » 
In  tempefia  crndel  la  calma  volfe , 

Perche  vn  Macflro  à poco  à poco  crebbe 

- Da  quella  banda , ond'il  noce b ter  no'l  volfe » 
Che  gli  portò  con  importuni  flridi 
A diuerfo  camiti  da  i Greci  lidi  • 

75 

Indi  rimescolato  ad  altri  venti 
Fc  fu  le procellofe  , e torbid'  onde 
S mi  furati  apparir  monti  correnti  » 

E vaganti  voragini  profonde . 

E'I  legno  circondar  tanti  fpauenti 
Da  la  prua , da  la  poppa » e da  le  fponde » 
Che  la  falueg^a  i miferi  piloti 
Raccomandar  vie  più , che  a l'arte » a i voti  • 

7<* 

Sola  contrari)  à quei  de  l'altra  gente 
Re  7 naufragio  la  vergine  gli  fea  » 

Difperata  era  sì , così  dolente 
Del'  odio  > ch'in  Arturo  effer  vede  a • 

Ma  venendole  poi  fubito  in  mente 
Ch'ei  iifieffo  pericolo  correa  » 

Si  condannaua  à non  voler  la  morte 
Per  quella  non  veder  del  giouin  forte . 

77 

Al'  incontro  il  gar^on  » quantunque  troppo 
Lontano  da  timor»  purfipentia 
Che  per  fuggir  di  terra  alcuno  intoppo 
Ad  incontrargli  tutti  in  mar  venia  , 

T auto  più  duri  3 eh'  oue  dfeiorne  il  groppo 
Colà  bajlato  il  fuo  valor  faria  , 

JJuì  conueniagli  attenderne  l’euento 
Da  l'arte  de'  nocchieri  »òfol  dal  vento . 

78 

Pur  dopo  lungo , e perigliofo  corfo 

Ad  arbitrio  hor  di  Noto » hor  d' Aquilone  » 
Il  legno  , quando  meri  fperò  Joccorfo  » 

La  temperata  prora  à terra  pone  ; * 

Ma  c otne  fuol  con  Spennacchiato  dorfo 
Fuggir  colombo  d'aquila » ò falcone» 
Lafciato  bauendo  al  vento  , e al  mar  crudele 

Degli  arbori  vna  parte  » e de  le  vele  • 

' '** 
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Là  douc  lungo  la  Magnefta  appare 
Nel  fai  T ermaico  vn  Solitario  porto  ,* 

Di  ripe  cinto  »c  d' infeconde ghiarc  » \ 

Confefta  de'  nocchieri  il  legno  èforto . 

Ma , fé  ben  qui  parea  quieto  il  mare  » 

Che  ne  ripara  l'ondc  il  lido  torto  » 

E Sgombro  de  le  nubi  il  negro  velo  » 

Cheta  non  era  ancor  l'ira  del  cielo  . 

80 

Perch'  vn  vafcel  de'  vantaggiati  forfè . ò. 
Che  mai  vedejfc  la  manna  Argiua  » 

Eran  più  dì , dapoi  che  molto  corfe  » 

Che  qui  tenea  la  Solitària  riua . 

Il  qual  non  così  fubito  s' accorfe 
Di  quefi’  altro  vafcel  » eh' in  porto  ardua  '» 
Che > Sciolto  i capi  » e tratto  in  sù  l'antenna » 
D'abbandonar  quejla  riuiera  accenna , 

81 

Ma , poi  eli  alquanto  fpatioffi  in  volta 
Fin  dotte  muggir  s'ode  il  mar  turbato  » 

A i rapid'  auftri  ogni  fua  vela  ha  Sciolta 
Preudendo  à poppa  il  fauoreuol  fiato  % 

E venne  con  tal'  impeto  à dar  volta 
Su  7 legno  Greco  , ch'inueflì  per  lato  • 

Che  poco  men  » che  non  refiajfe  afforto  » 

Et  in  naufragio  entro  l'ifteffo  porto . » 

8z 

Par  ne  ben  l'atto  fuor  d' ogni  ragione 
De  la  Ceraunia  Epiro  a 1 mannari  » 

T anto  più  eh'  a le  gabbie  , & al  pennone 
Segno  non  apparta  d' effer  corfari . 

E l nocchier  dimandò  per  qual  cagione 
Gli  eran  Senza  conofcerlo  contrari  » 

Sino  i porti  a contendergli , che  fono 
Libero  di  natura  à tutti  dono  2 

Rifptofto  fù  nulla  voler  da  lui  » 

Che  7 timonier  di  sì  gioconda  faccia 
( Additando  la  vergine  ) di  cui 
Seguito  battean  per  tutto  il  mar  latracela . 
Ch' ad  effi  prigionier  dejfe  colui  » 

E poi  del  porto  il  fuo  volere  et  faccia . 

Se  nò  , col  foco  del  nauiglio  attenda 
ll  fuogajligo  oue  non  vuol  l' emenda  • 

LI  Benché 
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Benché  d' odiarla  tuttavia  fi  sforma 
De  la  Britagna  il  Prenci pe  feroce  » 
funger  fentijfi  il  petto  oltre  la  feor^x 
A tal  propofia  d'vna  fpiaa  atroce . 

Nè  potendo  foffrir  che  fatta  for^a 
Le  jìa  : Voi  non  l'haurete  ( al^ò  la  voce  ) 
Jguando , pofpofia  la  dimanda  indegna , 

Di  fuo  volere  il  bel  noccbier  non  vegna  • 

85 

E in  quefto  dir  lanciatofi  a la  banda  , 

Oue  attaccati  la  fir antera  gli  batic  , 

Vn  di  color  nel  mar  riuerfo  manda  y 
Che  7 piè  ponca  fiorirà  quefi' altra  nane . 

Indi  à fcojìarfi gli  altri  altier  comanda  i 
E firctta  in  mano  vna ferrata  trave 
Di  morte  minacciò  chiunque  fiegno 
DcJJ'c  d'atticinarfi , ò mutar  legno  » 

86 

Con  vn  feroce  grido  albor  votavo 
Gli  archi  contro  di  lui  tutti  coloro  » 

E di  qua  più  , eh' ad  onta , di  or  riparo 
yJncor  lanciati  alcuni  dardi  foro  . 

Ma  il  gnerricr , che  pugnar  volea  di  paro  * 
D'vn  gran  fatto  pafsò  nel  legno  loro  j 
E ben  toflo  feoppiar  da  poppa  d prua 
I fulmini  egli  fè  de  l’ira  fila . 

87 

Che  due  ,òtrè,  ch'in  lui  fiendean  la  mano 
Per  rigettarlo  » ei  fè  ballar  ne  l' acque . 

D'vn , che  gridar  volea  > volar  lontano 
Fè  il  capo  in  mar  , eh' eternamente  tacque  » 
Indi  vna  mifchia  , vn  movimento  flrano  » 

Vna  confu fi on  fu  ’l  legno  nacque  » 

^ual'auten  tra  i Gctuli ,ò  tra  i M affili 
S'entra  leon  ne'  cufloditi  ouili  *. 

. 88 

l Greci  ancor  gli  affalìtor  vedendo 
Effer  tutti  nocchieri  ancorché  armati 
Diero  di  man  con  vn  tumulto  borrendo 
Ad  archi  » à frombe,  à lunghi  ferri  hafiati  *. 
ETiflcjfa  Madonia  il  crin  coprendo 
D'vn  di  quegli  elmi  >.dal  nocchiero  vfati 
Perffar  contro  la  grandine  ficuro > 

Con  targa } efpada  hà  feguitato  Arturo  ». 
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Sì  che  anace offi  vna  criidel  battaglia 

T ra  vn  legno , e l'altro  inordinata , e rotta . 

E , benché  al' altro  lo  jlranier  preuaglia 
Per  la  marinarefea  in  armi  dotta , 

Ogni  difuguaglian^a  Arturo  agguaglia , 

Ch'  altri  atterrando,  altri  menando  in  rotta*  0 
D'offcfe  ad  onta  » c di  contrari j febermi 
Su  la  nemica  naue  i piedi  hà  fermi . 

9° 

It  Duce  del'  incognito  naviglio  , 

Che  non  era  fin'  bor  comparfb  fttora , 

De'  fuoi  viflo  il  difordine , e 7 periglio  , 

La  poppa  abbandonando  bor  venne  d prora» 

Et  à l'arme  di  lui  fijfando  il  ciglio  , 

Ch'  eran  Latine , e non  sà  come  ancora 
L'accento  vdì , che  notigli  paruc  Greco  i 
Da  la  battaglia  iftioi  ritraffe  feco  . 

9t 

E cenno  fatto  al  canalier , eh' intanto 
Di  dirgli  alcuna  cofa  hakeadefire 
( Sì  che  fofpefe  ancor  dal  altro  canto 
Enron  l' off  e fe  ) ei  così  prefe  d dire  . 

O chiunque  tu  sij  , che  per  me  tanto 
Per  btiom  ti  sò  d'  vn’  infinito  ardire  » 

Lefor^e  non  lograr  con  tra  il  mio  fittolo  ». 

Che  d'vopo  ti  faran  contra  mefolo  » 

9* 

Ma  y perche  tu  ( che  la  miagiufia  rabbia 
Non  ficema  in  me  del  tuo  valor  la  fiima  ) 

Ad  oflinar  per  folo  error  non  t'habbia 
Nel  van  contrafio,  è ben  che /'appi  in  prima i 
Che  quefia  prua , ch'inalba  in  fu  la  gabbia 
Il  Aquila  augufia , e de  la  poppa  iu  cima , 

E di  Filippo  Imperator  Svetto , 

A cui  con  quefii  vbbidien\a  io  devo  » 

93 

Onde , fe  pur  feicaualier  Latino  r 

Come  L'armar , come  il  parlar  dimofira  » 

Ch  infaufia  imprefa  prendi  io  t’indouino 
Ad  impedir  la  diligenza  noflra 
Ch'ò  perdendo , ò vincendo  , egual  de fiinòr 
Fdfempre  che  la  perdita  fia  voftrx 
provocando  di  Cefàre  lofdegno , 

Che  7 tmonier  defia  di  que fi» legno  » 

Conobbe 

- 

*.  i 
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Conobbe  aneti ei  da  le  bandiere  Arturo 
Che  de'  Sueui  Duchi  era  il  vascello . 

£ , perche  fempre  a i fuoi  contrari j furo  > 

£ nemiftà  tra  queflo  regno , e quello  , 

La  ciinofìtà  del  fatto  ofeuro 
Gli  pofe  in  petto  vn  J limolo  nouello 
Di  penetrar  l'altijjìmo  miftero , 

Cb’cJJ'ere  imaginoffi  in  quel  nocchiero . 

95 

Perche , come  per  donna  ei  l'hà  feouerto  , 
Benché  impenfatamente , e benché  d cafo , . 
Che  per  tal  conofciuto  ei  fuffe  certo 
Da  gli  Alemanni  ancor  s'hd  perfuafo  • 

2 Ve  donna  cjfer  potè  a di  vulgar  meno  » 

Nè  sì  leggiero , ò pur  vulgare  il  cafo 
tQuando  m tal  guifa  à ricercarla  mando 
Sino  in  Leuante  Imperator  sì  grande» 

96 

Benché  le  forge  mie  non  fian  sì  feeme 
( Rifpofe  ) che  non  pojfano  baflarte 
£ per  te  fleffo  , C 'ri  tuoi  tutti  injìeme  , 

Pur  del  peiifìer , che  n’  hai , vògratie  darte . 
Ma  per  quel,  eh’ d Filippo  bordi  che  preme , 
Che  loco  hauer  può  vii  nocchier  , che  parte 
Frai  penjter  degl ' imperij  eccelfi , egregi  ? 
S'abbajfan  sì  legelofiede'  Regi  ? 

97 

O } fe  del  torto  pur , che  tu  ci  hai  fatto  , 

Vana  feufa  non  è , dir  mi  fi  debbo  ; 

Perche  tai  circoflange  hauer  può  il  fatto  , 
Ctiingiuflitia  impedirtelo  farebbe  » 

Là  dono  » io  no  ’lfipendo  , in  nejptn  patto 
Permetterò  che  chi  ì'honor  pur  hebbe 
De  la  mia  compagnia , feng  altri  aiuti 
In  quella  d'vn  carnefice  la  muti . 

98 

Mentre  in  tal  guifa  il  Prencipc  dicea 
La  vifiera  fu  ’l  volto  haueafi  algata  » 

£ colui  » che  sì  giouane  il  vedea , 

Prefo  reflò  da  la  fembianga  grata  ; 

Ch’ai  foco  de’  begli  occhi  alni  parea 
Alcun  veder  de  la  mihtia  alata 
Qualhor  per  noflra  apprenfion  fi  pinge 
Ch'in  lucidi  armi  fplende  , e'I  ferro  flringe  » 


99 

£ perche  generofo  ejfer  l'vdia 

£ difereto  , e magnanimo  infermane 
* Quanto  à fuoi  danni  efperto  bau  calo  pria 
Infatti  valorofo  , & in  tengane  ; 

Conobbe  ch'era  vana  ogn' altra  via 
Con  lui  > fuor  che  7 configlio , e la  ragione  . 
Onde  vie  più  pi  ace  uole , e cortefe , 

Che  pria  non  bauea  fatto  , d dir  riprefe . 

100 

Quantunque  i fin  de’  Regnator  Sueui 
A rittelar  non  fon  tenuto  altrui  » \ r 

Perche  tu  veggi  a almen  quanto  riletti 
Al  mio  Signor  la  prigionia  di  lui3 
£ quanto  il  diflurbarcela  t' aggrotti  i 
Dir  ti  vò  che  coflei , non  più  coflui , 

Che  nocchier  credi, e cb'vn  nocchier  famiglia 
Del  Rè  T ancredi  è la  raminga  figlia . 

101 

M adorna  eli  è , che  pe’l  Cefareo  editto 
Prigioniera  in  Germania  vn  tempo  vijfc  • 
Donde  fuggita , che  ritorni  è dritto 
Per  e aitargli  fc  andati , e le  rijfe  . 

Sì  che  veder  tu  puoi  di  qual  delitto 
Sarefli  reo  fe  per  te  ancor  fuggi Jfe  ; 

£ qual  merto  al’  incontro  appo  il  Germano 
Ce  far  e haurefli  à darceli)  or  a in  mono , 

102 

(Quafi  da  palla  da  bombarda  feoffa  » 

Da  qttcfte  voci , cb’d  lei  far  ben  conte  % 

Reflò  non  mcn  la  vergine  percojfa 
D' alhor , che  la  conobbe  il  vecchio  Conte  • 
Onde  mego  tra  flupida  , e commojfa 
Meglio  guardando  il  Capitano  in  fronte 
Il  rauuisò  per  quel  nocchier , che  dielle 
Imbarco  alhor  prejfo  a lo  flretto  d' H elle  • 
10? 

Quel  giouane  nocchier , che  mentre  errati x 
De  la  T rada  Gallipoli  fu  ’l  liio 
Natte  d cercar  per  feguir  lui , cb’amaua. 

Le  fè  foura  la  fua  cortefe  limito  » 

Ma  poi  condurla  a la  Sucuiafchiaua 
Volea,  feouerto  l’h abito  mentito  , 

Se  ’l  Conte  d'V  Ima  più  di  lui  gentile 
Non  lafuggia  fu  ’l  palifcbermo  bumile  • ■ 
LI  a ' Poi 
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Poi  che  diè  il  Conte  a la  bell'opra  effetto  » 

Per  non  dar  di  fé  fteffo  a i marinari 
D'cffernc  flato  complice  fofpetto , 

Non  ccfsò  di  girar  per  quefli  mari , 

Come  s'hatuffe  di  trottar  diletto 
Ouc  la  fuggitila  fi  ripari . 

Finche  infermato  à Scio  ccffe  la  cura 
Del  legno  al  figlio , e 7 dritto  a la  Natura  . 

105 

E 7 figlio  poi , ch'era  il  nocchiero  ifleffo > 

La  paterna  pietà  fcndogliajcofla , 

Eran  pià  dì  che  per  tracciarla  anth'  effo 
Pudendo  già  quefla  medefma  cofla. 
fluitando  Fortuna,  che  f i bernar  fuol  fpeffo  » 
In  man  gl icl'  batteria  di  nono  pofla 
Spingendo  à quefla  ritta  il  legno  Greco  > 

Se  sì  gran  difenfor  non  venia  feco  • 

106 

J$ual  rimati  effe  il  cor  del  Duca  Inglefe 

Chi  dir  potrebbe  , à la  fem bianca  , e l'atto  « 
Vn  penfier  rifiutò  , l'altro  riprefe 
Ne  la  fitta  mente , e sfecegh  ad  vn  tratto  * 
Pur  la  credenza  per  alborfofpefc  , 

Pene  he  vna  parte  egli  fitpea  del  fiatto  ; 

Et  al  rettor  de  la  T eufonia  prora 
Replicò  tuttauia  dubbiofio  ancora  • 

107 

T eco  il  vero  à contendere  non  foglio 
Del  fiatto  flrauo , che  ’l  tuo  dir  fiupp  otte  % 

E creder  vò  che  donna  nata  al  foglio 
In  vece  de  lo  ficettro  vfit  il  timone  • 

Ma  come  è ver , fie  credere  te  7 voglio  , 

Che  la  desij  Filippo  ancor  prigione , 
Quando  è pur  ver  eh',  oue  il  fratei  le  auolfie , 
Le  Prencipcffe  di  Sicilia  ci  ficiolfie  i 

108 

La  libertà  vorrà  ritoglier l' bora 
La  man , che  difipenficra  albor  ne  fitte  ì 
Ve  cbe'l  defio  et  ingannar  me , tallma 
Non  colga  te  ne  le  menzogne  tue . 
T'ingauni  tu  ( colui  rifipofie  ) ulhora 
La  libertà  fi  diede  a l altre  due  , 

Non  à coflei , che  Ubera  fi  refe 
Per  fraitde  già  del  Regnatore  futi  e fie  • 


i 
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Riccardo  , ch'era  co'  Sucui  in  guerra , 

E nutria  in  petto  ambitiofie  voglie , * 

De  la  prigion  de  la  Saetta  terra 
Corruppe  à lei  le  cuftodi te  foglie  . 

E feccia  paffar  ne  l' Inghilterra  1 

Per  darla  al  figlio,  che  fipreggollafin  moglie. 

Col  nome  dt  la  giouane  Barfina 
Dttcbcffa  di  Duralo  , efiua  cugina  • 

I IO 

Chi  mai  dormendo  in  otiofic  piume 
In  mego  paffcggtò  d' hidre , e fierpenti  ? . 

0 in  cicca  fieltta , ò lungo  vn  negro  fiume 
II orridi  fipcttri  vide , vdì  fipauenti  ? 

Poificiolto  il  forno  al  folgorar  del  lume , 

Vede  i natiui  Uri , ode  le  genti  ; 

Ma  fi  allegrerà  infin  che  fede  acquiflx 
Pur  de  fi  imagin  del  paffato  è mifla  • 
in 

Tal  penfi  Arturo  in  dijjìparfi  il  panno  , 

Che  l'opprimea  di  sì  penofio  errore  ; 

E tutto  à vn  tempo  circondato  l’hanno 
Allegrerà  » pietade , ira , e timore  • 

Ma  poi  fiuperior  d'  ogn’  altro  affanno 
Rimanendo  lo  fidegno  entro  il  fiuo  core  : 

Dunque  à ragion  (gridò)  veti  mouo guerra. 

Che  7 Prencipe  fon'  io  de  l'Inghilterra  • 
zza 

Spiacenti  che  non  è fu  queflo  legno 
Cote  fio  tuo  sì  grande  ,e  sì  r obli  fio] 

Che  prouargli  vorrei  quanto  fia  indegnò 
Di  quel , cb'vfurpa  titolo  d'Auguflo  ; 

E quanto  fia  > poi  che  fi  bà  tolto  il  regno  ] 
Perfeguitar  la  fina  Regina  ingiù flo . 

Ma  veggi  a intanto  in  quel , che  fio  de'  fui  » 

E fio  di  te , quel , che  farei  di  lui  • | 

li* 

Et  impugnata  in  così  dir  la  fipada  v 

S'auentò  àguifia  d' attirato  toro  ^ 

Contra  color  > che  non  teneanfi  à bada , 

Et  impugnate  tutti  hauean  le  loro  • . J 

Colui  reftò  qual  peficator , che  vada 
La  murena  à pigliar  dipinta  d'oro  ì 
E frotta  poi  che  fibilando  ftrificia 
ffra  le  fine  man  la  fpauento fa  bifida  » 

Mà 
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Ma  Infciati  i pacifici  rifparmi , 

E le  protefle  , e le  ragion  da  parte  > 

Ed  la  neceffitd  cb' ancia'  egli  s’armi 
Contea  il  furor  del  giovinetto  Marte . 

E tutti  albor  vanno  di  nono  a l'armi 
De  l'vha  sì , come  de  l'altra  parte  > 
Mifchiando  i gridi , e i timpani , e le  trombe 
A lo  feoppio  degli  archi  » e de  lefrombe  • 

1 1 5 

Erano  al  doppio , e genti  tu  guerra  pronte 
Gli  ajfalitor  » fe  benparean  nocchieri  i 
Maparuer  pochi , e fenga  forga  d fronte 
Del  Duca  invitto  de’  Britanni  alteri . 

E fe  non  era  il  valorofo  Conte , 

Che  ne  foflcnne  alquanto  i colpi  fieri  > 
Maggior  numero  bauria  di  corpi  fpcnti  % 
Che  di  colpi  il  conflitto , e di  momenti  «, 

11 6 

Ma , poi  che  tolto  lorfiì  queflo  feudo  > 

Pcrcojfo  di  mortai  piaga  profonda  , 

Lo  fiuol  n'andò , d'ogni  dififa  ignudo 
Come  al  foffio  degli  aufiri  arida  fronda» 

E ccnuenned  color , che  'l  ferro  crudo 
Di  lui  voller  fuggir , fallar  ne  l’onda  . 

Ove  non  fu»  con  minor  f angue  fcarchi 
De'  noccbier  d'Albania  fe  frombole  gli  archi. 


117 

Non  nocque  d lor  del  giovinetto  irato 
Lo  fdegno  sì , nè  il  fino  feroce  inflint 0 , 
guanto  l'impatienga , ond  ò tirato 
Di  porfi  à piè  del  marinaro  finto  . 

Sì  che  in  colpi  pochiffimi  laf ciato  * . 

In  man  degli  Epiroti  il  legno  vinto  , 

Su  7 fuo  tornò . Ma  qui  ccjfata  l'ira 
In  altra  guerra  di  penfìer  s’aggira  « 

1 18 

Che  non  sà  come  in  fu  7 nauiglio  Greco  ì 
E con  qual  core  d lei , con  qual  fembi ante 
Comparir  poffa , efarfuefeufe  ficco 
Di  non  hauerla  conofciuta innante» 

Et  infenfato  fi  chiamava , e cieco 

I moti  d non  feguir  del  core  amante , 

Che  conofciuta  pur  n'bauea  l'impronta 
In  fe  di  tante  fue  ri pulfe  ad  onta . 

11 9 

Ma , reai  figlio  di  Riccardo , ò quanto 
Lungi  è il  conforto  ancor  di  lungo  duolo  l 
E la  Fortuna  favore  noi  tanto , 

Di  cui  ti  credi  batter  fermato  il  volo  , 

O come  lieue , e perfida  altretanto 
T i ride  in  faccia , e poi  ti  lafciafolo  • 

II  Ruggier  finto , ò la  M adoni  a vera. 

Più  fu'l  nauiglio  d'Albania  non  era  9 


IL  FINE  DEL  CANTO  V IGESI MOZART 0 


Segue  la  tracci!  di  Mndonia  Arturo  ; 

£ colà  giunge  « ouc  in  campai  battaglia 
Il  Duca  de  gl’Infubri  intorno  al  muro 
De  l'ampia  Tcflalonica  trauaglia . 
Sconfitti  i Greci  fon  . Van  Lcofcuro, 

Il  Duca  d'Albania  , quei  di  Tcflaglia 
Al  crudo  Re  de*  Bulgari  , che  prende 
Aloftra  de  i luoi  ; poi  ne  la  Tracia  feende 


CANTO  FIGBSIMOQriNTO. 


Vna  prudente  paf- 
ftone  amore  : 
Chetò  fa  pur  ver  che 
da  le  felle  feende  % 
O fa  mi  fura  di  con • 
corde  h umore , 
L'animo  al  fuo  ben 
portai  e'I  bene*; 
intende • 


J?  non  è ver  eh' è mattonale  errore  » 
Ofafcino  de*  fenfi , in  cui  s'apprende  » 


J llu fon  de  l'otiofa  gente 
Corrotta  volontà , vitio  di  mente  • 


E,fe  ben  parche  violento  , ò vano 

Ogn' ordine  trafeende , ogn'vfo  alianti  , 

Sì  che  l'huomo  talbor  parer  fa  infav.o 
A color , che  di  faggi  hanno  fem  bianca  ; 
j^ueflo  è vn'  inganno  del  giudicio  h umano  , 
Che  fijfo  à quel  > che  gli  dettò  l'x  finga  » 

Con  infanga  mede  firn  a mifu/a 
gucl  i che  Matura  detta , e vuol  Natura . 
3 

Così  Vlnglefe  caualier  delufo 

Da  quel  penfier , ch’era  à Barfìna  attinto  t 
E da  i rifpetti , ch'infptrarfuol  l'yfo  , 
D’aborrir  fi  sfòrgaua  il  nocchter  finto  • 

Ma  il  cor , eh' ad  onta  di  contrario  abufo 
Si  diriga  dal’ amorofo  infinto  , 

De  la  Natura  feguitando  il  moto 

Vede  a M adonta  entro  il  nocchiero  ignoto  . 

Cere  olla 
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Cercolla  d poppa , addimandonne  à prora , 

Di  sà  , di  già , nè  in  loco  alcun  gli  occorre . 
Che  morta  fuffe , e in  mar  caduta , albora 
Entro  de  l'alma  vii  gran  timor  gli  corre . 
Ma  vn  gargoncel , che  fu  7 vafcel  dimora 
L' acute  antenne  à rilegare , ejciorre  » 

Nona  gli  diè  che  7 bel  nocchieri  che  chiede  , 
Po/lo  banca  dianzi  in  fu  la  riua  il  piede . 

5 

Che  fin  cTalbor , che  da  i nemici  intefe 
M adoni  a nominar  fi  3 Inghilterra , 

Mormorando  egli  non  sò  che  difcefe 
Dal  legno  mentre  gli  altri  erano  in  guerra  - 
Senga  dimandar'  oltre  il  Duca  Inglefe 
Precipitò  rapidamente  d terra  : 

Et  otte  l'orma  ancor  fu'l  lido  refia 
Di  lei  fi  pofe  d feguitar  la  pefta  * 

6 

Scemerò  ei  non  fapea  fe  per  timore 
De'  fuo i nemici  ella  d celarfi  prema  > 

0 la  confufion  propria , el  rojfore 
De  l'infelice  pia  fortuna  tema . 

E , come  fofpettofo  èfempre  amore  > 

Pien  difollecitudinc  , e di  tema  > 

Ancor  non  è fienai  i fof petti  fui 
pià , che  i perfecutor , che  fugga  lui  • 

7 

Chi  sd  ( foco  dice  a ) fe  vergogno  fa 
Non  fi  dà  pace  ancor , non  fi  confola 
Del'ingiufio  rifiuto  ? òfefdegnofa 
Perche  ad  effa  inuolaimi  » d me  tinuola  ? 

Ma , ingannatrice  mia  troppo  ingegno  fa  » 

T i rifiutai  per  defilar  te  fola  : 

O che  tu  l'ingannata , ò che  fufs'io  > 

Quella  » che  fuga  parue  > era  defio  - 

8 

O non  più  vdito , à inconfolahil  cafo  - 
Padre  crudcl , reo  d'ogni  mia  ruina  » 
Quando  era  tuo  defio  ch'io  perfuafo ■ 
puffi  ad'  amar  l'Italica  Regina  * 

Potetti  pur  ( che  ben  faria  rimafo 
Pago  vii  , e l'altro  ) nominar  Barfina  r 
Perche  quel , che  volefii,  anco  a me  piacque  « 
Ripugnò  il  figlio  al  genito  r , che  tacque  + 


9 

Gli  andaua  poi  per  l'agitata  mente 
La  nouitd  del  feminil  configlio 
Di  paffar fin  dal'vltimo  occidente 
In  Grecia  per  sì  lungo  > e vario  cfiglio . 
D'efporfi  molle  vergine  innocente 
Al  difagio  de  l'armi , & al  periglio  ; 

E l'habito  mentendo , e 7 feffo  vero 
Reai  donna  caiigiarfi  in  vii  nocchiero  - 

10 

Et  d qual  fin  ? ( dicea  ) Può  ben  la  forte 
Disperata , temuta  » & aborrita 
Gli  animi  indurre  ad  incontrar  la  morte  >■ 
Non  oflinargli  d vn'  infelice  vita . 

T u folo  , 'liner , la  paffion  tua  forte 
T alhor  quefli  miracoli  ci  addita  ; 

E forfè  Arturo  ancor , quantunque  indegno 
Di  tanta  gloria  » effèr  potriane  il  fogno . 

1 1 

Ma  forfennato  ( ei  riprende.tfi  poi  ) 

A che  vaneggiamenti  hot  fai  tirarti 
Da  la  temerità  de  i defir  tuoi  i 
Jguai  doti  hai  tu  per  tanto  amorìquai partii 
Eyfe  innocente  effer  con  lei  non  puoi  » 

Reo  di  tanta  befiemmia  almen  non  farti 
Capace  d riputar  d' alcun  difètto 
La-Deità , ch'informa  vii  sì  bel  petto  •• 

12 

Scacciata  fuor  da  la  fina  regia  cafa 
Stupor  non  è che  vagabonda  eli  erra  - 
Lagenerofità  con  lei  rimafa 
Ren dela  alarmi  prona  » e pronta  in  guerra - 
L'honcfld  verginal  Ibd  perfuafa 
A mentir  feffo  in  peregrina  terra  • 

La  curiofita  del  viuo  ingegno 

L'arte  d trattar  > che  nauigarfàvn  legno v 

*3 

Ma  il  tramortir  > che  fece  al'improuifo 

Quando  fenofelmo  à lei  da  prima  apparfi  ? 
La  fua  follecitudine  ? l'auifo 
( Mifera)  de’feruigi  al  vento  fparfi  ? 

La  paffion , che  l'hò  veduta  in  vifo  ? 
L'impallidir  ? confonderfi  ? turbarfi  ? 

La  voce  pia  » c'hor  dentro  al  cor  mi  rugge  ?' 
Che  imagin.tr  non  sò , sò  ch'ella  fugge  - 

Con  - 
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canto 


Con  queflifcnfi  ad  hor  ad  hor  diuerfi 
Da  i fai fi  lidi  il  caualier  lontano 
Vagando  andò  finche  reftar  fommcrfi 
Cli  aurei  raggi  del  Sol  nel'  oceano , 

E quando  poi  dal  Gange  eifè  vederfi , 
Dorme  feguendo  di  Barfina  inuano . 

Che  7 caro  nome  ancor  non  fapea  torfi 
Dada  confu  fa  mente , e dai  difeorfi. 

J5( 

Ma  poi  ne  l'  bora , che  più  in  del  s'efiollc 
La  rota  de  la  luce  aurea  del  giorno  , 

E cercar  fà  il  ripofo , e l'ombra  molle 
L' ecce [fino  calor  del  mezzogiorno  ; 

Del  declinar  d' vn' eminente  colle 
Scoperto  ha  il  pian, eh' a Salonicchi  è intorno, 
E la  campagna  fepclita  tutta 
Da  gran  nebbia  di  polite  horrida3  e brutta . 

1 6 

Donde,  quafi  da  nutiole  J indenti , 

yld  hor ' ad  horfanguigna  luce  appare  , 

Et  vu  rimbombo  , & vn  rumor  ne  fatti 
Come  di  tempeflofo  irato  mare  , 
eguali) or  percoffo  da  contrarij  venti 
Da  i cupi  fondi  fnoi  cacciato  pare , 

E di  sii  il  cielfd  d’ hor'  in  hor  ch'auampi 
De'  fuot  J' pelati  fulmini , e de  lampi . 

*7 

Ei  s' auisì  ch'in  fanguinofe  prone 
De  l'armi  i Greci  fofiero , e i Latini , 

Di  cui  fentite  dianzi  hauca  le  none 
Ch' iuanfi  fronteggiando  in  quei  confini  « 

E per  ajjtcurarfenc gì  dotte 
Alcuni  caualier  vide  vicini , 

Ch'à  rinfrefearfi  in  quel  medemo  infilante 
A l'ombra  difeendean  di  poche  piante  • 

18 


19 


Dal  cui  periglio  colti  al'improuifo 
Sollecitar  fi  i Duci , e i Kè  nemici 
D'vnire  il  campo  infino  ad  hor  diuifo 
Per  le  valli  di  f empe  , c le  pendici . 

E Foca  hor  nuolgendo  a i nofiri  tlvifo 
Per  l'vnion  de'  Capitani  amici , 

X ratto  d'injitbria  l'incl.ito  campione 
Al  rifebio  bau  e a de  la  campai  tendone  • 
20 

Mentre  veniano  i caualier  dicendo  , 

£ 7 Duca  I ttgle fe  imp attente  afcolta  , 

V n rumor  di  caitalh  , vn  grido  borrendo 
Odono  auicnurfi  a la  lor  volta  . 

Eran  Piccardi  caualier,  fuggendo 
De'  defirier  d'Albania  la  nube  folta  • 

A la  cui  vifia  il  Prenci pe  fi  f parfe 
D'vn  foco  , che  dal  core  in  vi  fio  ap  parfe . 
21 

E cosi  d piè , qual  con  uè  ni  a che  gijfe 
LI  uom , che  di  natte  era  difecfo  ai  bora  l 
Excefi  incontro  a sfuggi  tini , e difie 
Ad  vn  tempo  traendo  il  brando  finora  : 

Se  7 vofiro  Capitan  con  voi  vcnijfe , 

V ifeguirei  : ma  là  fi  pugna  ancora  . 

E vi  dà  il  cor  d' abbandonar  V infogna  ? 

0 vergogna  di  Francia , òfuga  indegna  • 
22 

ylltri  in  ciò  rifpingendo  , altri  fermando  , 
Chi  di  ló j minacciato  , e chi  percojfo  , 

Fè  si , che  molti  ne  veniali  voltando 
L'ardita  faccia  otte  tene  ano  il  do  fio  . 

Et  egli  alhor  con  l' impugnato  brando 
Del  Greco  conduttier , che  vietigli  adofib , 
Data  al  freno  la  man  , nel  cor  gli  pone 
La  punta , che  trafitto  il  trae  d'arcione  • 

n 


Da  cofior , eh'  eran  Franchi , ha  già  l'intiera  Comefcendeiido  a i tronchi , ò lungo  i pali 


Serie  di  tutta  quella  guerra  vdito , 

Che  7 Marchefe  dapoi , che  Foca  gli  era 
Su  la  via  d' Adrianopoli  fuggito  , 

Sotto  di  T ejfalonica  lafchicra 
Condotta  hauea  col  buon  gigante  vnito*  ‘ 
Moti  fetida  fpeme  eh' ad  aprir  le  porte 
Gli  bajtefiè , benché  d-pun  munita , e forte* 


Di  caribe  viti , ò di  maturi  oliui 
Con  lungo  fibilar  di  flridule  ali 
Cli  auidi  fiorni  dopo  i mefi  eftiui  ; 

Se  amen  eh'  oue  la  nuuola  fi  cali 
L' decefo  piombo  alcun  di  vita  priui , 
Aliano  il  volo , e filinolo  importuno 
Di  fuga  d tutti  è la  caduta  d’vno . 


I 


Cosi 
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Così  le  genti  d'Albania  » che  dato 

A i Piccardi  fin'  bora  bauean  la  caccia 
Jn  veder  [conciamente  bor  sì  atterrato 
Jl  condttttiero  lor  voltar  tafaccia  . 

E 7 fiero  Arturo  in  fu  7 dejìrier [aitato 
Del  morto  Duce  , dietro  d lor  fi  caccia  : 

Nè  men  Ingente  intorno  à lui  raccolta 
La  vergognofa  fuga  in  caccia  volta . 

Così  chi  feguitatia  bor  [ugge , eterne , 

£ chi  f uggia  perf  : cutore  è fatto  . «. 

N'vccide  molti  Arturo , e [eco  infieme 
Molti  à lui  dietro  il  popolo  contratto  • 
fior  in  quel , cb'vn  s'arretra,  e l' altro  preme 
Verfo  quel  d'armi  memorabil  fatto , 

£cco  vna  gran  riuolta  Arturo  bà  vifla 
Di  perccfie , e di  gridi  hornda  > e trifta  • 

2 6 

Fatto  fi  piaT^a  far  dal  fuo  cattai  lo  , 

Che  nel  piti  folto  de  la  mifcbia  bà  fpinto  i 
Vede  il  gigante  del  paefe  Gallo 
Solo  , & à piè  da  mille  fpade  cinto  : 
Venutogli  il  defl.ier  del  tutto  in  fallo  » 

Cbe  [otto  gli  Albanefi  haue  angli  e finto  > 
Con  la  for^a  , cb'i  in  lui  più  , cbe  terrena  • 
Dal  rotto  arcion  s'era  difciolto  à pena  • 

27 

£?  è f mar  rito  però , tutto  che  gli  hanno 
£ orate  l'armi , e rotto  bà  l'elmo  in  tefia  » 
Mena  lafpada  in  cerchio  , e fi  più  danno  » 
Che  lagragnuola  in  campo , e la  tempefia  • 
V' è giunto  à tempo  il  Prencipe  Britanno  > 
Che  con  vn  grido  à lui  fi  manifefia 
Jn  quel , che  l denfo  popolo  dirada 
Con  l'vrto  del  caualio , e con  la  fpada  • 

28 

Ffgombro  bà  il  campo  sì , c’  hàgià  potuti 
Bianco  riporre  in  altre  flajfe  il  piede 
D'vn  corridor , cbe  libero  bà  veduto 
Di  chi  ne  regge  il  freno  , e in  fella  fede  i 
£ fecondando  il  non  fperato  aiuto 
Del  valorofo  d' Inghilterra  herede  » 
Mandano  in  rotta  quafi  effi  due  foli 
D’Mtolia , e d'Argo , e d'Albania  gli  filali 


' . ip 

T fitto  quel  campo  albor  fimile  apparfc 
A vn  bofco , c' babbi  a diroccato  il  vento 
Et  vn'  incendio  flrepitofo  v'arfe , 

Cbe  non  rcftò  per  molti  giorni  [pento  . 

Oue  il  vicin  pafior  , poi  cb'ejfer  parfe  t 
La  tempefia  ceffata  , e lo  fpauento , 
Sofpirando  ne  và  di  loco  m loco 
Le  vefiigia  bor  del'  aere , & bor  del  foco  . 

3° 

Cbe  d'vna  parte  vede  à terra  tratti 
Da  le  radici  fuelti  i verdi  arbufii , 

Jieflan  da  l'altra , d'ognt  bonor  disfatti  % 
Abbrufioliti  tronchi  , e neri  fufii  : 

J$uà  fpao^i  inceneriti  a i carri  fatti  » 

CÌ)  erano  prima  a i vai  del  Sole  anguftt , 

Là  maceria  di  rami , e fparfa  intorno 
La  crefcen^a  de* Jecoli  in  vn  giorno  • 

Tale  à mirar  del  fanguinofo  mane 
Sù  la  campagna  è la  terribil  vifla  « 

Cbe  fon  quà  le  bandiere  à terra  f parte  » 

Là  d'atri  bufi  vna  congerie  mifla  : 

Vedi  gran  pia^a  in  quefla  , e in  altra  parte 
D'bafle , e di  fpade  vna  bofeagha  è vifla  B 
Più  innanzi  corridor  con  voto  dorfirf 
Più  dietro  caualier  mouergli  al  corfo  • 

3* 

Et  vn'  b orrore,  vna  trifle^a  infieme 
Da  tutta  quefia  fiera  vifla  afeende  » 

Cb'ogn' occhio  abbatte, ogn  alma  ingombrale 
Di  fpauentofe  imagini , e tremende  : (preme 
Nè  men  di  chi  minaccia,  e di  chi  geme 
Jl  grido,  il  pianto,  e le  percoffe  Ij orrende 
De  te  genti  » de  l'armi , e de'  caualli  n 
Eco  infernal fan  de  l'Ematic  valli  • . ^ 

33 

Ma  tardò  poco  à variar  la  feend 
Del  fanguinofo  vniuerfal  conflitto  } 

Perche  del'afpra  region  Lacena  • 

Jl  crudo  Uè  fin'  à quèfl'hora  inuitto9 
Mentre  i Franchi  da  lui  fchermianft  à pena  » 
Per  man  di  Clodoueo  cadde  trafitto  • 

E Leofcuro  in  vna  man  ferito 
Da  k battaglia  era  à mar  fi  vfcitol 

Mm  Onde 
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Onde  il  M arche  fe  «Ih or  , chauea  disfatta. 
Degli  Elei  l'ala  defira , e de’  Laconi , 

E' ampia  ordinanza  de'  defirier  rifatta 
Inguifa  vrtò  nc'  Teff  ali  f quadroni  , 

Che  dopo  lunga  refifienga  fatta  ; 

.Fochi  fuggir , pochi  refiar  prigioni , 

Che  trajfe  quajì  tutti  à feempio  acerbo 
J.a  pertinacia  del  lor  He  fuperbo . 

35 

Ch' altri  fgri dando  , altri  fpingendo  à forgia , 
Prendendo  altri  perorine , altri  per  braccia , 
Et  vccidendo  tutti  quei , che  sforma 
L'ira  Latina  d rivoltar  la  faccia  j 
A gl'infelici  T ejfali  erafotga 
Gir  difperatamcntc  oueigli  caccia  ; 

E per  timor  de  la  fua  fpada  fola 
A mille  de'  nemici  offrirla  gola . - 

36 

Egli  più  volte  era  venuto  in  guerra 
.Quel  dì  colfuo  poffente  emulo  antico  : 

Ma  la  gran  calca , c'bor  tra  lor  fi  ferra , 
Scerncr  non  fi  dal’vn  l'altro  nemico . 

Al  fin  vedendo  i fuoi  flendardi  d terra 
Le  genti  vccife , c lungi  ogn' altro  amicò  » 
Fotga  gli  è poi , ch'ogni  vigor  gli  manca  , 
Ceder  pur'  bora  a la  fortuna  Franca  . 

3 7 

Ventura  fù  più  > che  valor  3 chefalfe 
In  faluo  dal  furor  d'vn  campo  intiero : 
jV7  poco  in  tale  occafìongli  valfe 
Fair  ano > d' Andronico  il  defirier  0 i 
Jguel  Bairan , eh' in  riua  a I acque  / alfe  , 
Quando  la  rotta  i Franchi  a i Colobi  dierot 
Tolfe  in  quel  legno  folitario , & ermo 
Da  la  cufiodia  del  nocchiero  infermo  • 

38 

Che , fe  ben  cento  fchiere  d torgli  il  puffo 
Da  la  fronte  concorrono  yc  dai  canti  > 
L'animofo  defirier  mette  in  fracaffo 
Bandiere , & armi>  e cavalieri 3 e fanti  '• 
Salta  le  [quadre  intiere , e tanto  il  paffo  » 
Simile  d volo  t hà  trafportato  aitanti  » 

Ch' ad  vu  cafiel , eh' è sit  l' amene  piagge 
Del  bel  Penco  ,fttor  di  periglio  il  tragge  • 


19 

guitti  trouò  che  v' era  giunto  innanzi 
Il  Duca  de  la  celebre  Corinto 
La  ferita  dfafciar , ch'egli  bebbe  dianzi , 
Con  altri  conduttier  del  campo  vinto . 

Indi  quel  d'Albania  con  pochi  auangi 
De'  fuoi  defirier  v'bd  la  Fortuna  fpinto  : 
Nèfi  cefsò  di  giunger  fempre  alcuno 
La  notte  col  fituor  de  l'aer  bruno . 

4° 

guitti  lung'bora  ban  fofpirato  inficme 
La  feiagura  di  Grecia  , e 7 proprio  danno . 
Che , come  fuoi  ne  le  fortune  cflremc 
Cedere  al  maggior  male  ogn' altro  affanno , 
La  riualitd  lor  non  tanto  preme 
Trai Epirotx  3 e'i  T effalo  T iranno  > 

Che  per  la  reai  donna  battenti  di  Ponto  • 

Sì  che  nefuffe  il  lor  voler  men  pronto , 

Confìgliando  tra  lor  quel , ch'era  à farfi , 

A Demetrio  parea  che  7 Rè  paffato 
Entro  di  T effalonica , ferbarfi 
In  lei  cercaffe  il  vacillante  fiato , 

Mentre  gli  aitanti  del  lor  campo  fparji 
Raccogliendo  effi  da  diuerfo  lato 
T ratterranno  1 nemici  infin  che  giugni 
L' liofile  di  Mifia  à rinoiiar  la  pugna . 

4* 

Foca  al' incontro  riputando  vile 

Rifugio , e d' Intorno  di  valore  indigno 
Chiuderfì , come  il  gregge  entro  lottile  » 
Da  fragil  muro  à procacciar  fofiegno  , 
Proponea  di  mandar  nel  campo  liofile 
Le  fitte  di  sfide  al  Capitan  più  degno  , 

E termi  uar  col  fu  0 maggior  nemico 
La  prefente  querela  , c l'odio  amico . 

43 

Che , fe  immortai  non  è ( dieta  ) nè  forte 
D'arneJ'c  impenetrabile , e fatale  > 

Da  le  mie  man  fuggir  non  può  la  morte  » 
Che  sò  quanto  egli  potè , e quanto  vale . 

E quando  adonta  di  contraria  forte 
Riabbia  tolto  a i nemici  vnguerrier  tale  » 
Io  tolto  v'hauerò  , togliendo  qtteflo  , 
Quello , per  cui  vai  de'  nemici  il  refio . 

Ma 
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44 

Mafopra  agli  altri  due  vaifero  al  fine 
Di  Leofcuro  i più  prudenti  anifi , 

Ch'eran  da  le  fatali  armi  Latine 
Volgere  albor  con  fojf eretica  i vifi  ; 

£ per  ialpcfire  region  vicine 
Delgelid'  Hemo  andarne  al  Rè  de'  Mifi  • 
Dal  cui  poter , da  la  cui  fiera  gente 
Il  fato  bor  dipendea  de  l'Oriente , 

45 

Perche  ( dicca  ) fe  qui  à pugnar  s'haueffe 
Per  pnuato  odio , e per  cagion  priuata  » 
Vorrei  cb'd  Fianco  ancor  per  mefifeffe 
Alcuna  non  piaceuole  ambafeiata . 

Nè  credo  che  Demetrio  effer  volejfe 
Spettatorfolo  ouc  da  noi  fi  piata . 

£ così  col  propor  querela  alcuna 
T rè  diffinirne  conucrria , non  vna , 

4 6 

Ma  nè  con  qnefie  mai , ni  con  lo  febermo 
De  la  città  , come  Demetrio  crede  , 
Hauriamo  de'  nemici  il  corfo  fermo  » 

O proueduto  a l'abbattuta  fede  • 

Stolto  è colui , c battendo  il  corpo  infermo  > 
Di  curar  s'affatica  ò mano  , ò piede . 

A le  ruine  publicbc  douuti 
Publicifono , c non  priuati  aiuti . 

47 

C ilfoccorfo  firanierfia  tal , che  vaglia 
Lo  fiato  àfolleuar  de*  Greci  oppreffi, 

£t  anco  folleuar  potrà  T effaglia , 

Ofolleuar  non  la  potrei»  noiflcjjì. 

Prouato  babbiam  ne  l'vltima  battaglia 
Quello , che  da  noi  pojfi , ò da  noi  dejfi  i 
Proniamo  con  gli  aiuti  anco  de  1 Hemo 
JVnel , che  potrei n con  effi , ò che  douremo 
4§ 

Con  tal  configlio  ban  per  me ff aggio  à pofix 
La  reggia  del  T effalico  domino 
La  notte  ifiefi'a  in  libertà  ri  pofix, 

Di  concordar  col  vincite r Latino  * 

£t  effi a i corridoi • la  briglia  pofix 
Di  nono  per  feluaggio  afpro  camino 
La  via  de'  monti  inuer  Vlifcouia  ban  prefa  ; 
One  l'bofie  de'  Mifi  era  già  fcefx  • 


49 


Ma  qui , ò luce  de*  fecoli , a la  mente  » 

Che  fienosa  te  fora  impedita , e cieca  % 
'ualfuffe  qiiefia  f or midabil gente , 

Onde  venne , oue  crebbe  , bor  tu  mi  reca  : 

Cbefù  per  tanti  fecoli  poffente 

Con  l'armi  à trauagliar  la  terra  Greca , 

E firinfe  i noflri  sì , che  qua  fi  dicro 
Contrario  tema  al  Vendicato  Impero  • 

5° 

La  Scitia  > che  così  d'buomini  abbonda 
( Com'è  qualunque  clima  al  Sol  lontano  ) 
.guanto  fieri l fù  fempre , & infeconda 
Di  quel , cb'è  d'vopo  al  nutrimento  bimano > 
Vomitò , quafi  d'auan^atafponda , 

Fiumi  d'buomini  armati  à mano  à mano  : 
Che  la  neceffità  lor  perfuafe 
A cercar  notti  campi , e none  cafe  ♦ 

5* 

Tcnnegli  vn  tempo  entro  i lor  monti  ignoti 
La  gran  poffan^a  del  Romano  impero . 

Ma  , poi  che  declinò,  celebri , e noti 
La  minagli  fc  del  mondo  intiero  . 

Vandali  quinci , e quinci  Bruii , e Goti 
Africa  , Italia , e Spagna  à guafio  diero  ; 

E quindi  d'Afia  i vafiì  regni  domi 
Di  T art  ari,  e di  T urebi  vdiro  i nomi  • 

5* 

Vna  di  qnefie  nubi  borride , e fpeffe  , 

Che  da  la  natia  Volga  il  nome  prefe 
In  quella  età  , che  'l  grande  imperio  reffe 
Il  quarto  Coftantino  , in  Grecia  fcefe  : 

Eie  vicine  regioni  oppreffet 
Spentigli  babitator , le  terre  prefe  , 

T raffer  l'Imperatore  al  fatto  incerto 
Di  generai  conflitto  in  campo  aperto  * 

Ma, /òffe  ò de'  fuoi  Duci,  ò fio  difetto  > 

0 de'  nemici  la  barbarie  audace , 

Da  lor  rtfiò  feonfitto , cfù  co  filetto 
Ad  accettar  condition  di  pace . 

E fù  di  ceder  lor  per  lor  ricetto 
La  terra , che  tra  l' Ilemo , e V Ifiro  giace  » 
Che  Mifiagià , poi  cbefù  lor f oggetti 
• Bulgari  detti , Bulgaria  fù  detta . 
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J^uiui  col  lento  variar  degli  anni 

T aito  di  fòr^a  crebbero , e d'orgoglio  , 

Che  refi  andò  in  balia  de'  lor  Tiranni 
A fonnertir  del  Greco  imperio  il  foglio  , 

Gl'  Imperator  per  diuertirne  i danni  > 

JVtl  fottoporfi  ad  alcun' altro  fpoglio , 

Se  gli  afjoldar  di  tempo  in  tempo  amici 
Con  maritaggi  augnili , e doni , e vffici  • 

55 

Hor  (Cvn  regno  si  bombile , accrefeiuto 
Da  quella  region , che  Ferrea  fue  , 

E Zagorapot  differo , il  temuto 
Ciouanniffa  mouea  le  for^e  fue  ; 

Cb'à  due  fratelli  fuoi  già  fucccduta 
Hat  bari,  e crudi , & ei  pili  d’ambidue  > 
Formidabile  refo  erafi,  efolo 
Fra  tutti  i Rè , che  fon  vicini  al  polo  . 

5* 

C'hor  co*  Greci  pugnando , <2*  hor  co'  Scrui , 
Et  borco'  Rojfian  venendo  in  guerra  , 
Sempre  con  maggior  for^e , e maggior  iterili 
O fe  combatte , ò fe  predando  egli  erra , 

Hor  di  prede  vafltjjìme , e di  ferui 
Vincitorpopolò  la  Mifta  terra  , 

Hor  d'immenft  tefori  il  fen  vorace 
Le  riempì  da  la  venduta  pace  • 

57 

Sotto  Plifcouia  i Capitani  Argini 

T rouarlo  intento  ad  affembrar  le  genti  7 
Terra , che  in  mego  di  fcofccft  clini 
D'Hcmo  tien'  vna  de  le  valli  algenti  » 

Hè  lor  parendo  il  prefentarfi  quiui , 

Za  nioftra  à riguardar  fermar fi  intenti , 
Ch'incominciata  , molti  tran  paffuti  , 

Moki  gli  erano  innanzi , e mólti  a s iati  *. 

,58 

Ei  non  fedea , nè  delicato , e molle 

Eaceagli  ombra  fu  7 capo  oflro  di  T irò  ~r 
JNÌ  men  fc  abello  Per  fico  s'ejlolle 
Sotto  de  le  fue  piante,  ò feggio  Affiro  : 

Ma  paura  vn'  erta  in  piè che  lafcta  il  colle 
Sporgendo  fuor  del  cittadino  giro , 

Saura  d' vn'  bafia  in  difpres^euol  foggia 
Jl fianco  1 e'I  braccio  trafelato  appoggia. 


19  . 

Di  gran  piaflre  di  ferro  è tutto  armato 
Dal  capo  in  fuor , che  balenaua  ignudo  J 
E due  pàggi  da  queflo , e da  quel  lato 
L'elmetto  vngli  tenea  , l'altro  lo  feudo  : 
Ma  d' intorto  capello , e rabufato  , 

T orno  di  fguardo  ,e  ceffo  borrido , e crudo 
Dana  à veder  che  fen^a  aiuto  altrui 
La  maefià  barbarica  era  in  lui • 

60 

Si  fiupì  Foca , e i due  campioni  amici 
Cotante  turbe  à rimirar  qui  pronte , 

Che  non  che  il  pian  , le  valli , e le  pendici 
T utte  coprian  del  fonrapoflo  monte . 

Onde  riuolti  à vn  caualier , ch'indici 
Daua  di  fenno  a la  canuta  fronte , 

Gli  dimandar  fe  Bulgari  eran  tutti 
I popoli , che  qui  vedean  ndutti  • 

61 

Il  caualier 0 Bulgaro  , à cui  parfe 
Di  rauuifar  ne  i non  vfatt  appetti 
Non  so  che  di  magnanimo , tirarfe 
Lafciò  cortefcmente  à qucfti  detti  : 

Se  a i foggiogati  popoli  puoi  darfe 
Di  quello  il  nome,  che  gli  fé  foggetti 
( Come  Greci  altri  fon  dal  Greco  impero  ) 
Che  Bulgari  pian  qttcfti  anch'egli  è vero  • 

62 

Perocbe  tutti , ò à piè  del  monte , ò in  cima  > 
Son  Bulgari  natiui , ò lor  vajfalli , 

Da  l'hofle  in  fuor , che  già  paffuta  prima 
Scender  vedete  i più  profondi  calli  ; 
Cb'èdc'Comani } & h abita  quel  clima 
T ra  il  Boriflene , e le  Meotie  V filli  , 
Afiatici  Sarmati , d' Alani  > 

E Taurof citi  già,  detti  Iror  Cornanti 
6l  ^ 

Come  rufiica  gente , à viuer  nata 
Di  feorrerie , fendane , e fetida  fede» 
Dagli  fi  t pendi  Bulgari  è tirata , 

E dal  defio  de'  f ac  chi , e de  le  prede  • 

E però  gente  armigera , ma  vfata 
Di  far  l'attacco , etpoi  ritrarre  il  piede  i 
E tornando , e facendo  hor  baffo , hor'  alto» 

. Ha  la  fuga  non  fai  fccrncr  l' affatto  1 


f f 


Digilized  by  Google 


VIGESI MO  QV INTO. 


277 


64 

Biffe  Demetrio  : Huom  di  cofpicuo  affetto 
Non  fi  vedendo  a la  lor  fronte,  ò al  fianco  j 
Popolo  è forfè  dafefiejfo  retto  i 

0 per  cafo  è venuto  il  Duce  manco  ? 

Il  Duce  lor , che  Briolafio  è detto 

( Rifpofe  il  vecchio  ) e Prencipe  lor ' anco  % 

E quell' ifiejfo , che  col  Uè  dif  corre  , 

E per  infogna  hà  la  diuifa  torre . 

<55 

Dianzi  fmontò  per  tor  licenza  forfè. 

La  fua  marchia  feguir  douendo  innante  • 
Volferfi  i Greci  ,e  ala  lor  vìfia  corfe 
Più,  cb'vn  gran  caualiero,  vn  gran  gigante  ; 
Che  dal  Uè  commiatatofi  d ripor f e 
Già  sù  vn'alfana  indomita , efpumante  > 
Che  beuendo  talhor  l'alueo  gelato 
De  la  T ana  natia  fcaldò  col  fiato  • 

<56 

Huom  di  lui  non  fu  mai  più  contrafatto 
( Soggiunfc  il  vecchio  ) e di  pietà  nemico  ; 
Nè  chi  fia  di  lui  meglio  à tornar' atto 

1 liberi  Comuni  al  giogo  antico . 

Cb'ei  non  è nato  Prencipe , ma  fatto 
Perfora  ; e quinci  à Giouannijfa  amico  • 
Che  gli  animi  à legar  di  gran  poffanga 
Più , ch'altro,  de'  cofiumi  è l'vguaglianga 

Eaceano  intanto  innanzi  a lor  venuti 
Altre  fchiere , altri  popoli  vederfi , 

Ch'vn  rotto  giogo  ban  ne'  veffilli  acuti  , 
Ch'd  congiunger  ritorna  i capi  auerfi  : 

Ma  non  rufiici  men  , non  meno  irfuti 
De'  primi , eran  fol  d'habito  diuerfi  * 

E Leofcuro  d dimandar  fi  moffè 
Il  vecchio  caualier,  che  gente  fojfe  \ 

68 

Pcroche  ( foggiungea  ) fe  ben  riguardo 

La  foggia  lor  , eh' in  altro  tempo  hò  feortd  , 
Che  de'  Bulgari  ancor  fia  lo  fiendardo 
La  f ornigli an^a  d credere  m'eforta  : 

Ma  riuolgendo  al  Capitano  il  guardo. 

Che  la  corona  in  sù  l'elmetto  porta , 

Sò  ch'altro  Rè  fopra  il  lor  regio  f canna 
Di  Giouannijfa  i Bulgari  non  hanno > 


69 

Gente  è di  V alachia  (fù  la  rifpofit  ) 

D'habito  indifferente , e di  co  fiume , 

Che  parte  è de  la  Mifia , in  mego  poflx 
Del  nauigabil’  Olta , e'I  maggior  fiume  . 

E Crumo , il  Rè , mal  volontier  s'accofix 
Con  noi , percb'effer  libero  prefume . 

Ma  vinto  al  fin , per  gratta  è fatto  degno 
Di  ricomprar  col  vaffallaggio  il  regno  • 

70 

Ma  quel  robuflo  vecchio  ( hà  poi  foggi  unto, 

P affato  il  Rè  ) ch'ai  corridor  feroce 
Del  fuo  veffillo  hà  lagioucnca  aggiunto  > 

E con  Moldauia  fua  Dracola  atroce  : 

T erra , che  là  dal  quarantefmo  punto 
Giunge  oue  V ifiro  hà  in  mar  l'vltima  foce  : 
E quindi  lungo  la  marina  fponda 
Del  ferpeggiante  Nefiro  à ber  vicn  l'onda  • 

71 

Moldauo  egli  non  è , ma  in  Roffia  nato, 

Ch'd  T aliclea  de  la  Moldauia  berede 
Conforte  già , per  vfurpar  lo  fiato 
A la  figlia  di  lei  la  morte  diede  ; 

E colfauor  de'  Bulgari , à cui  dato 
D’effer  lor  tributano  hauea  la  fede , 

Poi  che  la  moglie  ancor  col  tofeo  vccife  » 

De  la  Moldauia  in  fignoria  fi  mife  • / 

7* 

Mentre  parlaua  il  Bulgaro , c dimanie 
Altre  faceanfi , altre  rifpofie  ei  daua, 

Paffute  in  ordinanza  eran  le  bande 
E di  E alacca  gente , e di  Moldaua  • 

Et  vna  moltitudine  ben  grande 
In  mofira  al  fuon  di  mille  trombe  attratta. 
Che  fola  qttafi  di  campagna  preme 
Spatio  maggior , che  le  pajj.it e infieme  . 

95 

Seppcr , dal  vecchio  i Principi  auifati T 
Effer  quefie  de'  Bulgari  lefchiere  » 

Come  venian  da  tré  diuerfi  fiati  » 

Bipartite  in  tré  corpi  ,ein  tré  bandierài 
La  lancia  m man , la  mag^a  atvn  de'  lati  ; 
Pochi  finti  effe  hauean , men  le  ftraniere > 
La  region , che  di  feroci  amenti 
Abbonda , pon  tutte  à caud  le  genti* 

In 
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In  qttefto  ( egli  dice  a ) che  vicn  di  fronte , 

Gli  babitatori  fon  di  quella  parte  , 

Che  difendendo  in  ver  ponente  il  monte 
iblei  C.iabro  bec  , che  le  due  Mifite  parte  . 
Pojfon  le  lor  itifegne  c f eriti  conte 
Dal  Falconi  che  tarpate  hà  Vali  in  parte  , 
Simboleggiando  il  Re  di  Seruia  in  cjfo  , 
Cb'èlor  vicino,  e guerra  à luifanfpejfo  . 

75 

Satirifco  è colui , che  gli  conduce  » 

Frena p e di  Sofia  , del  Rè  cugino . 

Cardano  di  Nicopoli  è quel  Duce 
Con  la  feconda  fchiera  a lui  vicino  . 

Seco  bà  color , che  la  primiera  luce 
Veggono  babttator  del  negro  Enfino  , 

Oue  i Sarmati  furo  , e furo  i Geli  : 

E ne'  vejfilli  bau  due  naufraghi  abeti . 

76 

Il  ter^o  fiuol , chà  nel  ceruleo  panno 
La  negra  nube , che  viengià  da  i monti  » 

I Greci  Heroi  da  fe  medefmi  fanno 
Agli  elmi  agu^i , a le  men  roge  fronti  ; 
Che  di  Zagora  i popoli  vi  vanno  , 
Proutncia  , che  da  T rada  battendo  i fonti 
Conferita  ancor  ne'  barbari  babi tanti 
Alcun  vefiigio  di  quel , ch'era  binanti  . 

f.  77 

Soli  cofioro  hattean  di  rame  , 0 d oro 

gualche  ornamento , e vifo,egefio  birmano , 
Gli  altri  con  cuoi , che  d’orfi  , e Invi  foro , 
Più  del  ferino  baucan  > che  del  villano  • 
Conofciuto  ban  per  e (fi  il  Duce  loro  » 
prenci pe  di  Plifilauia  , Alufiano , 

Celebre  ancor  ne  le  paffute  guerre 
Da  tante  in  Grecia  incendiate  terre  • 

, . 78 

L'vltìma  fchiera  in  ordine  era  quefia 

De  le  barbare  gent  i innanzi  corfe  ; 

E parca , poi  che  voto  il  campo  refta  » 

Ejfer  finita  la  rajfegna  forfè . 

guandovn  bisbiglio, vn  meto,vna  tempefia 

Infra  le  turbe  fpettatrici  inforfe , 

E tra  il  tumulto  , e'I  difgombrar  de'  calli 

Y 11  grido  : Ecco  i Pitoni , ecco  i J ribatti . 


79 

Molti  con  man  fi  ricopri an  la  faccia , 

O pur'  a i piè  ne  commetteau  lo  fcampo  i 
La  foldatefca  Bulgara  s'auaccia 
Di  lafciarvoto  a lo  fpauento  il  campo  • 

Et  ecco  innanzi  vn  popolo  fi  caccia , 

Simile  à turbo  di  fulfureo  lampo  > 

D' Intorniai  nò  , ma  di  ferpenti , e mofiri 
In  volto  human , quai  fangli  i fogni  nofirì . 

80 

Il  barbaro  Rè  flejfo  , ancorché  fiero 
Efempio  di  foriera , e sì  gagliardo  , 

A fofiener  non  valfi  il  lor  primiero 
Incontro  sì , che  non  toncjfe  il  guardo  « 

Vn  verde  ba fili  fio  in  campo  nero 
Hà  di  teffute  lane  il  fuo  fiendardo  ; 

E con  ìrfuta  barba , & irte  chiome 
Pur  B afili  fio  il  Capitano  bà  nome . 

81 

Son  grandi  di  flatura , e tutti  à piedi 

Sciita  che  piafira  in  dojfo  à lor  fi  fparga , 
Mego  elmo  in  tefia , e ne  la  man  gli  / piedi  * 
Et  hanno  al  fianco  vita  rotonda  targa  : 

Ma  d’vn  color , qual  nel  ramarro  vedi , ^ 
T orna  la  fronte , e lunga  più  , che  larga  ; 
Cane  guance , ampie  nari , e guardi  erudii 
Armatura  è di  lor  l'andare  ignudi . 

8a 

Ma  firani  foura  tutto  hanno  i capelli , 

Che  d'vtt  mi fibio  fquallor  tra  verdi , e rojfi, 
Stefi  non  già  , nè  fporti  in  torti  anelli 
Scendono  fopra  i colli , efopra  i doffi  ; 
guelfi  animate  vipere  à vedclli 
Ergonfit  in  aria  da  fi  fieffi  moffi , 

E fuincolando  in  sii  l'armata  tefia 
Al' elmetto  cimier  fiufano , e crefia  • 

Sì 

Se  T ififone  mai , fi  mai  Megera 
Sognarfi  capigliate  di  ferpenti , 

0 di  Medu( a , cb'd  lorfimil'era  » 

1 tanti  fauolofi  vdir  portenti , 

In  coflor  ne  credean  la  forma  vera 
I Capitani  de  le  Greche  genti . 

Ma  lo  fin  por , che  lor  vedea  ne'  vifi. 

Così  rificJJ'e  il  caualier  de'  Mifi . 

La 
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Za  gente  è de'  Fifoni , vitina , e prima 
Reliquia  de'  malefici  T riballi  > 

Che  , douejfi  babitafiero  fi  flint  a , 

H abita  d'Hemo  ancor  le  bafie  valli . 

Ma  difprcggati  dagli  Rè  di  prima , 

Pur  Giouannifia  in  pregio , e in  credito  balli 
Dapoi  che  gli  bà  negli  accidenti  incerti 
De  le  paffate  guerre  vtili  efperti . 

85 

Ch' oltre  il  terror , che  da  i lor  volti  fpira  » 
Oltre  la  lor  dcflrcgga , oltre  la  fiotta , 

Ci  afe  un  lor'  occhio  due  pupille  aggira  ; 
Contra  cui  non  vai  ferro  > ò natia  feorga . 
Mifero  chi  riguardano  con  ira  , 

Che  di  cader  » che  di  morirgli  èforga  : 
Simili  à bafihfchi  ; altri  co'  dardi , 

Altri  con  l' bafie  vccidc , ejji  co’ guardi . 

86 

De  l'origine  lor  non  meno  firana 

E la  credenza , e donde  venne , e come , 

Che  deduccndoL'  efii  affai  lontana 
Fin  da  Mcdufa  d' infamato  nome  » 

Crcdon  che  da  la  copula  profana , 

Che  diedò  à lei  leferpentinc  chiome , 

Vn  figlio  nacque  te  flint  011  del  fallo  , 

Ch’altri  chiamar  Filone  » altri  T riballo  » 
«7 

E per  le  Gree  > di  lei  forelle , ci  crebbe , 

Che  l' allenar  con  diligenza , e cura  , 

Se  non  per  quel , ch'ai  fangitc  lor  fi  debbe  , 
Almcn  per  la  fitta  infolita  natura  : 

Perche , fe  ben  di  ferpi  il  cria  non  hebbe  > 
Nè  vifla  dafarfajfo  ogni  figura  , 

Del’ alno  si  partecipò , eh' almeno 
Mouea  i capelli  > e 7 guardo  era  veleno  • 

88 

Jfhtinci  robufio  diuenuto , e forte 
Con  l'età , eh' a la  tenera  fucccfie  , 

Da  i deferti  de  l'Africa  ala  corte 
T rafierlo  d'Argo  le  due  vecchie  ifieffe  : 
Perche  colà  de  la  materna  morte 
Contro  di  Perfeo  la  vendetta  eifeffe , 

Che  Perfeo  fù , che  col  fauor  celefic 
T olf  ? dal  mondo  l'efecrabil  pefie  . 


17P 

Ma  d' A cri  fio  già  morto  il  ficr  nipote 
Nè  ritronando  Andromeda  ancor  vita , 
Non  tralafciar  quanto  da  lor  fi  potè 
Di  ruinar  la  regione  Argina . 

E tal  danno  v'imprejfcro , e fi  vote 
Lafciàr  d' A caia  c l'vna  , e l'altra  ritta 
Che  per  timor  di  non  refiar  difirutta 
S'armò  contro  di  lor  la  Grecia  tutta  • 

90 

Onde  aflrette  /’ inique  horride  Gree 
Col  mofirttofo  allieuo  in  fuga  à porfi , 

T rafie  rfi  d'Argo  , e da  le  piagge  Achee 
A gli  erti  di  7 e ff agli  a alpefiri  dorfi . 

Otte  vi  nono  ancor  (fe  pur  fi  dee 
Prefiar  credenza  a i publici  difcorfi  ) 

Che , benché  fian  mortali  anch'effe  nate  » 
Di  con  che  lunga  vita  habbian  le  Fate  . 

Ma  il  ficr  gargotte , ò ch'itti  mal  fi  tenne 
Sicuro  , ò chefdegnò  di  fiat  celato , 
D'vna  in  vn' altra  balga  errando  venne 
Di  qttefio  nofiro  monte  al' altro  lato  • 

Olì vna  fiera  donna  in  moglie  ottenne  , 
Ch'  i popoli  cacciata  hauean  di  fiato  » 

Et  egli  ifiefib  in  Jìgnoria  rimife 
Dapoi  che  tutti  ifttoi  ribelli  vccife  « 

92 

Sedendo  qui  nelfolitario  regno 

Con  la  conforte  fitta  gran  tempo  viffe , 

A cui  refi»  più  volte  il  ventre  pregno 
Di  molti  figli  genitor  fi  difie . 

E ciafcun'  hebbe  a le  pupille  il  fegno  > 

E ’l  velen  > che  la  nafeita  gl’infiffe . 

E da  lor  poi  moltiplicati  tnfìeme 
Vien  de'  T riballi  il  mofirttofo  feme  • 

95 

Gli  alti  principi j iuguifa  tal  dedutti 
Nati  de  la  loro  origine . Ma  il  y ero 
E che  fiifcìnator  fon'  effi  tutti , 

Sia  si  fafeino  negli  occhi , ò nel  penfiero  ; 
Perche  da  i vifi  lorliuidi , e brutti 
Si  vede  qual  fia  il  lor  cofiumc  fiero  ; 

E 7 crin , che  sii  la  tefia  d lor  s'aggira  t 
Se  non  l'anima  morbo  > agita  l’ira  . 
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Era  tra  qncfiii  detti , & il  pafaggio 
De  le  [ir  ani  ere  genti , e del  contorno 
Giunto  al  fin  del  fitto  fiplendido  viaggio 
De  la  diurna  luce  il  carro  adorno  • 

E in  quefile  vallinone  quando  alto  è il  raggio 
In  pi  7 meriggio  vedi  à pena  il  giorno  • 
Prima  d'vficir  da  le  Cimerie  grotte 
La  nutrice  de  l' ombre  3 era  gid  notte  • 

95  1 

Cnde  dificiolta  raffiemblea , ritratto 
S'era  il  ficr  Giouannififia  a la  fitta  tenda  l 
Oue  panie  ai  tré  Duci  il  tempo  hot' atto 
Che’l  venir  loro  ei  finalmente  intenda  • 

E 7 vecchio  ifiefifio  confiapcuol  fatto 
Chi  filano  , e lor  ficopertofi  à vicenda , 

Gli  hà  fieco  prefientati  al  fier  T iranno  , 
Appo  cui  degno  antichi  merti  ri  fanno  • , 

96 

Benché  fiuperbo  il  barbaro  fi  fioffie , 

Scemo  con  lor  non  fi  moflrò  d'bonore . 

Ma  f opra  ogn' altro  ad  bonorar fi  moffie 
l oca , di  cui  gid  noto  hauea  il  valore  ; 

E più  fiate  hauea  de  le  fine  pofife 
Efiperien^a  fatta  , c del  fitto  core 
Ne  le  pajfate  {correrie  , cbefpejfo 
E è centra  Ifiacio , e contra  Foca  ijlejfio  • 

97 

Lcoficuro  in  rifirette  > e grani  note 
Di  Grecia  efipofie  le  mifierie  eftreme 
La  barbarie  de'  Franchi , e le  rimote 
Querele  d'efifi  incontro  al  Greco  fieme  • 

Nè  parte  tralafciò  di  quel , che  potè 
JMouer  pietade , e defilar ' ira  infieme  » 

Pietà  de'  Greci  antichi  fiuoi  vicini  » 

Et  ira  in  vn  degliftranicr  Latini  s 


Aq  uel  nome  odiofio  il  Rè  crollando 

Il  capo  altier  tutto  infiammato  in  vifio  : 
L'eccidio  loro  ( dijfie  ) ò il  loro  bando 
Più  vicin  non  fiù  mai  , di  che  bora  auifio 
Perche  dimani  haurem  ( così  comando  ) 

A Beroe  il  nofiro  alloggiamento  affifio , 

E da  dimani  in  là  fien\a  internalo 
Sotto  i lor  padiglioni , entro  il  lor  vallo  . 

99 

Vedran  quefii  fiacrilegi  ladroni 

Jgual  differenza  fia  da  1 Greci  molli 
A i brandi  de'  miei  Rfifi , ò de'  Pitoni 
T emprati  al  fi 'angue  de'  nemici  colli . 

Vedrà  la  Grecia  ancor  quanto  men  buoni 
pur  per  T addietro  i fiuoi  configli , e folli  ♦ 
Da  nemici  à trattar  color , ch'amici 
Soli  pon  trarle  à piedi  i fiuoi  nemici . . 

100 

Così  dicendo  à fiontuofia  cena 

Infra  1 fiuoi  Duci , egli  altri  Rè  gli  accolfie « 
Che  ,fie  non  fiù  quai  già  la  Grecia  amena 
Per  gli  Cefixri  fiuoi  le  cene  volfie , 

Pur  tra  i dificorfi , e'I  vin  lieta , e fierena 
T anta  parte  di  notte  al fiouno  tolfie  , 

Ch'ai  polo  bomai  con  le  fiue  rote  baffie 
H auea  dato  la  volta  il  lucidi'  affé  • 

101 

M&  non  sì  tofto  in  oriente  apparfi 
Euron  del  giorno  i defiati  albori , 

E del  monte  tornato  ad  imbiancarli 
Le  cime , c'bauean  tinte  i fofichi  horrori , 
Che  con  mille  flendardi  al  vento  fiparfi , 

E voci , e trombe , e timpani  {onori 
Sì  fimi  furato  efiercito  l'cflrcmo 
Declino  àficender  cominciò  del' Hemo 
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Varia  il  venir  de  le  ftraniere  genti 
Lo  ftato  de  le  cole  , ei  " 


più  l’incanto 
Chiamato  è Bonifacio . I più  potenti 
Del  campo  van  per  l’aucntura  intanto . 
Guarnier  , che  vien  per  efli , ode  i lamenti 
Di  Cefarefta  , c fuolto  è ad  altro  canto  • 
Sola  la  donna  rimanendo  proua 
Bai  baio  infililo,  e fcaruf  o ì vn  tempo  trcua 


CANTO  FIGESIMOSESTO. 


E di  ftato  incoflan^a  ■ 
e di  Fortuna  , 


0 buona  , ò rea,  va» 
rietà  fi  vede 

Per  tutto  fiotto  ife_? 
V infilai  il  Luna , 

Ogri  altra  d quella  de 
la  guerra  cede  ; 


Poi  che  il  fino  ftato  due  eontrarij  aduna  » 
Da  cui  s'inflituifice , e in  e fi  hà  ficde  , 
L'uno  del  voto’  vincere  l'inftìnto  , 
L'altro  l'auerfiion  dercjfcr  vinto . 


A7  è pochi  me^i  in  lei  baftando , 6 pochi 
Popoli , c fipefo  ancor  difiò  diuerfi  , 

Oue  la  moltitudine  prono  chi 
Di  raro  accade  ini  fermerà  hauerfit  • 

E la  diuerfia  qualità  de*  lochi , 

Et  i tempi  horaprofiperi , bora  auerfi 
Pià  , che  l'armi , e'I  valor , valer  fan  fipefp 
L'apprcnfion  de'cafi , e'icafo  iflefo  . 

3 

Benché  in  nulla  improuifio  , an%i  af pettata 
Dal  popol  Greco , e dai  Latini  ifleffi 
Fojje  il  venir  de'  Bulgari , di  flato 
Varietà  ben  grande,  e ftrana  borfefi  ; 

Ch' vn  gran  turbine  hà  defto  ad  ogni  lato 
DipaJJìon  ne'  cori , e d' inter  e f i 
E quei , eh'  a i Franchi  men  panano  infidi , 
Erano  i primi ? a le  minacce , ai  gridi  « * 

N n AT<? 


Qigitized  by  Google  1 


V 


4 

Nè  i Principi  de'  Greci , e quegli  foli , 

Che  del' antico  flato  i[  cambio  offende , 

Ma  l’inconfulto  volgo  auien  che  voti 
A Beroe , oue  l'efercito  difeende , 

Chi  per  veder  tanti  feroci  ftnoli  , 

Ch'infefli  vn  tempo , hor  difenfori  attende » 
E chi  di  cibi  à miniflrar  rifioro  , 

E chi  d crefcere  armato  il  numer  loro . 

5 

Attenne  ancor  che  nel  medefmo  punto 
Jl  gran  nauilio  in  mar  de' Rojji  apparfe 
Sen^a  eh'  impedir  lor  poteffe  punto 
La  nofira  armata , ò d'ejji  incontra  far  fé  t 
Che  da  vn  Ponente  ad  Africo  congiunto  » 
Che  le  fiaccò  l' antenne  , e i lini  fparfe  > 
Scampo  ne  la  Meotidc  à gran  pena 
T rouà. , mutando  bor'  vna , hor'  altra  arena 

6 

Et  in  Bitinta  era  in  e fremo  affanno 
L'Imperator  per  sì  molefli  auifi , 

Che  da  vn  lato  à tornar  forga  gli  fanno 
In  T rada  i granai  eferciti  de' Mi  fi  : 

Dal' altro  non  poteafen’gafuo  danno 
Lafciar  de  l'Afia  i popoli  diuifi  , 

E le  vafle  prouincie  in  man  del  fiero 
Lafcaro  fondator  d’vn  nouo  impera  *. 

7 

Con  quel  feroce  vfurpator  venuto 
In  battaglia  campale  era  più  volte  , 

E più  volte  l'h anca  vinto , e battuto  > 
Diffipati  f quadroni , infegne  tolte  i 
E co  fretto  de’  T urchi  il  £è  temuto 
Invarif  incontri , e varie  pugne  , e molte  > 
Abbandonando  il  Lafcaro  , à ritrarfi 
In  Lic  conia  e fpettator  là  flarfi  . 

8 

Ma  t benché  il  Franco  Imperator  rimaflt 
Vìncitorfuffe  fpeffe  volte , efpcffe , 

Sì  fier  nemico , cfercito  sì  vafto 
T oglier  di  me%o  ancor  non  gli  fucceffe  : 
Non  tanto  che  x?  lungo  afpro  contrafio 
Fargli  il  feroce  Lafcaro  poteffe  * 
guanto  eb'à  torgli  la  vittoria , in  vece 
De  L'armi  > il  tempo  rio  la  guerra  fece  » 


9 

Eran  crefeiuti  in  cotalguifa  i venti. 

Le  piogge,  i nembi,  e le  tempefle  horrende 
Ch'ai  Capitan  de  le  Latine  genti 
Di  mortai  rifehio  il  campeggiar  fi  rende ; 
Che  Apertati  da  i turbini  ftridenti 
Le  corde , i pali , e tolte  in  del  le  tende  » 
Egli  afpetto  eh' ad  hor'  ad  hor  vedefè 
Rapite  in  aria  ancor  le  genti  ifieffe  . 

10 

Ni  più  fi  curi , ò commodi  ricetti 
Erano  i borghi , e l'h  abitate  Valli  : 
Ch’impetuoji  più  quanto  più  fretti 
Spalancando]! gli  auflri  afonia  i calti  , 

T ra  mura  infrante , e riuerfati  tetti 
Con  firage  immenfa  d'huomini , e caualli 
A /’  atterrite  nation  Latine 
• I medef  mi  ripari  eran  mine . 

11 

Z)a  L'altra  parte  d lui  continui  me/fi. 

Et  ambafeiate  il  Dandolo  fpediua 
Che  più  cantra  il  furor  de'  venti  ifiejfi 
Ritrouar  non  fipea  propitia  riua  : 

E quando  il  lungo  temporal  non  ceffi  y 
Voler , di  ce  a , per  confermar  fi  viltà 
La  gente  almen  , lafciare  i legni  tutti 
Al' arbitrio  de'  turbini , e de  flutti* 

li 

Et  aggiungea  che  giunta  ancor  ben  I arte 
Non  era  de'fuoi  vigili  piloti 
A penetrar  da  qual  contrario  Marte 
Jtfuefli  venian  prodigio fi  noti . 

. Gioue  del  del  ne  la  più  eccelfa  parte > 

La  Luna , e ’l  Sol  ricongiungendo à moti 
Douean , fé  non  fpiraffe  il  vento  altronde * 
Far  di  crifiallo  il  del , di  marmo  l’onde  + 

n 

Cnde  auertia  V Imperator  Latino 

De'  Greci  ad  offeruar gl’ inganni  vfati  i, 

Che  non  fia  il  lor  facrilego  indentino 
L' Eolo  di  quefii  procellosi  fiati  ; 

Poiché  in  mar  sì  dureuole  domino 
Vapori  hauer  non  ponno  in  terra  nati* 

Nè  far * in  del  sì  diuturna  notte 
Spiriti  f ciotti  da  l' Eolie  grotte . 

« ~ Nati** 


FI  GESl  MOSESTO. 


14 

Naturai  Baldo  nino  bauea  creduta 
Ne  la  Bitinta  vna  sì  rea  tempcfia , 

Benché  la  veggia  ad  hor  ad  bar  cref ditta 
Sempre  più  violenta , e più  molcfia  : 

Che  de  pajfati  fecali  venuta 
Clien' era  in  mente  vn'  altra  eguale  d quefia 
J tifiti  d’albor , che  Mitridate  in  guerra 
Prouocò  i Duci  de  l’Au fonia  terra . 

Ma  fuegliato  dal  Dandolo  , il  cui  felino 
Penetra  di  lontano  ,e'l  tutto  vede , 

Al  bisbigliai' , che  tra  di  lor  nefenno 
1 Greci  1 che  7 fegnian , credenza  diede  : 

“ Che  venti  sì  terribili  non  deano 
Venir , diccan  , da  più  remota  fede , 

Che  da  1 natiui  baratri  profondi  > 

Che  del  tempio  maggior  votano  i fondi  • 

16 

Jgiiinci  fe crete  diligente  impofie 

£i  n'bebbe  al  Conte  de  l’Artefìa  Vgone , 

Ne  le  cui  man  » mentre  è lontan  con  l’hofie , 
De  l'atigufia  città  le  briglie  pone . 

E fi  trono  ne  le  cauerne  pojle 
Sotto  la  facra  imperiai  magione 
Vna  nona  apertura  ejfcrfi  fatta 
Dal  gran  P afiori  che  ifacrifictj  tratta  . 

17 

Il  Patriarca  del  corrotto  flato 

Del  maggior  tempio  a la  nfoma  intento  » 
Ne  la  feconda  grotta  bauea  trouato 
Che  de'  due  fori,  onde  fp  ir  aua  il  vento  % 

J rei  minifiri , antico  muro  algato  > 

Vno  per  agio  lorn'baucano  fpcnto  • 

Et  ei  quefl'vfcio  , che  ferrato  feerfe 
Da  i temerari}  f teerd ott , ap.erfc  . 

18 

Ordine  diè  flmperator  che  toflo 
Bincbiufo  fujfe  il  fotterraneo  foro . 

Ei  refiflendo  il  Patriarca  oppofìo. 

Lunghe  contefe  quinci  ,e  quindi  foro. 

Ma  il  vencrabil  Folco  al  fin  trapoflo 
Si  f i per  torgli  f caudali  tra  loro  , 

Che  da  Pliant  io  in  campo  al  Duce  venne  % 
Et  vn  tal  ragionar  con  effo  tenne . 


2 £5 

1 9 

Se  con  laforga , ò Cefare , de  farmi 
Penfi  di  fiabilirti  il  Greco  impero  , 

Come  diuerfo  dal  principio  , parmt 
Lontano  dal'euento  il  tuo  penftero . 

Ch'otte  la  fede  , e la  pietà  non  armi 
Il  Duce , efler  non  può  trionfo  vero , 

La  violenza  , & il  rigor  , che  toglie 
A i pie  tà.  Libertà , gli  animi  feioglie  , 

20 

Simili  di  natura  i Greci  fono 
Al  vclenofo  infidi atorfer pente . 

Per  foggiogargli  al  tuo  noucllo  trono 
Sucllcrnc  è d’vopo  il  velenofo  dente  ; 
Suellcr  da  lor  quel , eh' è di  lor  men  buono , 
Gli  abufi  , dico  , de  lafalfa  mente  • 

E tra  molti  di  lor  primario  abufo 
Imagiuar  tu  dei  quell'  vfeio  chi  ufo  • 

21 

Perche  mifiero  oltre  il  fauer  mondano 
S' afe  onde , e d'alta  mtrauiglia  , in  lui  • 

Di  cui  non  lice  inuefligar  l'arcano 
A te , nè  men  di  contradirlo  altrui  • 

Peggi  pur  tu  con  la  poffente  mano 
Le  forge  del' imperio , e iguerrier  tui , 
li  Patriarca  la  facrata  fede  ; 

Arbitro  tu  de  l'armi , ei  de  la  fede . 

22 

La  tempefia  crudel , che  foura  l'vfo 
De  la  natura  hai  sì  contraria  efperta , 
Non  vien  dal'  vfeio  aprirfi , ò reflarchiufo 
Qualunque  aperto  ei  n’bd  la  firada  aperta 
Ma  de  le  region  di  colà  gì  ufo 
Contenga  ti  conuiene  hauer  più  certa , 

A fin  clic  poffi  l'arti  tutte  , e i modi 
Meglio  auifir  de  le  nemiche  frodi . 

Fama  c tra  i Greci  che  Macareo  » il  figlio 
D'Eolo  j Signor  de  gl' inquieti  venti , 

Poi  che  fuggì  con  volontario  efiglio 
La  pena  de' fraterni  abbracciamenti  > 

0 che  da  cafo  fujfe , ò da  configlio 
Guidato  , venne  infra  le  Greche  genti , 

Là  doue  in  Delfo , à cui  da  prima  venne , 

1 fatidici  alta ri  vn  tempo  tenne . 

Nn  2 M* 
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J/.t  vago  di  feguir  farti  paterne  > 

Che  da  fanciullo  prima  àpprefe  bau  e a , 
Cercò  di  fpatiofe  atte  cauerne 
Al  fuo  difegno , a la  fua  grande  idea  . 

E venne  oue  Dicefalo  fifcerne , 

Che  Dicefalo  alhor  non  fi  fcernea , 

Nè  il  tempio  di  Sofia , uè  la  cittade , 

Che  forfè  pofcia  à più  lontana  etade . 

*5 

Jduiui  fondar  la  fua  diuifa  fede 

V olle  fu  i venti  fol , che  fian  fotterra  t 
Emulo  sì  , non  negbittofo  herede 
Del  geni tor , con  cuifù  fempre  in  guerra . 

E che  vi  refta  ancor  la  gente  crede  ; 

Et  egli  i fiati  fotterranei  ferra , 

Egli  difebiude  come  à lui  più  pare  , 

Rè  de * venti  egli  in  terrai  e'I  padre  in  mare  • 
2 6 

Crede  in  sì  fatta  guifa  il  popol  Greco 
Sempre  mai  fauolofo , e mengogniero  . 

Zia  quel , eh' è certo , e eli  alcun  dubbio  feco 
Haucr  non  può , sì  manifefio  è il  vero  i 
' E che  da  i fondi  del  fecondo  fpeco 
Vn  fotterraneo  s'apre  ampio  fenderò 
Fino  d Nicea , là  fotto  a l’onda  morta 
Del  lago  i die  d'Afcanio  il  nome  porta  • 

E ch'vn  fier ’ buom  di  fpauentofa  imago 
Di  Bafilago  feruo  , ò fino  congiunto  . 

( S'in  tal  forma  non  è l'ifiejfo  Mago  ) 

F* b ibita i e v'bà firano  artificio  aggiunto  * 
Che  per  incanto  fotto  al  chiaro  lago 
Il  vento  fpingc  a rei  vapor  congiunto » 

Il  vento  3 ch'egli  trae  mifio  a i vapori 
In  quel  canal  da  1 due  fuperni  fori  • 
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E con  impeto  tal  fonde  commoue 
Del  lago  il  mifio  adulterino  fiato  » 

Ch'ai  del  le  porta , e fd pentirne  altrcuc 
Gli  effetti  ogn'bor  delfino  corrotto  fiato  : 

Che  doue  in  nubi  rarefatte  * e douc 
In  pioggia  accolte , à in  turbine  gelato  > 
Coprono  di  tempefle , e di  mine 
Le  lontane  pronincit  j eie  vitine  * 
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A quefio  hot  dunque  riparar  confitenti  ; 

Sol  quefio  è il  C afareo  , ch'i  nembi  porta ; 

Gl  'impedimenti  tuoi  da  quefio  (enti  ; 

Lafcia  i penfiterde  la  f aerata  porta  . 

Che  quando  pur  di  là  fuffero  i venti , 

Nè  meno  d te  di  riferrarla  importa , 

Ch' in  qual  fia  flato  innanzi  andar  conuiene 
L%onor  del  cielo  d degnitd terrene . 

3° 

Dal  rigor  di  sì  libero  fermone 

Rimafe  il  Franco  Imperato r confufo  , 

Che  di  cosìgelofa  alta  ragione 
Stimato  non  banca  quell’ vfeio  chinfo . 

Ma  come  di  tant'  horrida  Ragione 
( Diffe  ) che  per  me  rifehio  io  non  ricufo , 
Pronedcrajjial  danno , & al  periglio 
Sen^a  il  tuo  braccio , ò Padre , à il  tuo  coufi- 

3 1 (glio  ? 
Chi  i venti  mai  , chi  i turbini  fonanti 

Inceppar  può  ne'  cauernofì  cbioflri  ? 

.0  le  piogge  afeingar , fe  tu  rimanti 
Di  darne  i nte^i , & il  fender  non  rnofiri  \ 

Se  d combatter  s'baueffero  giganti  , 

E noni  Gerioni , ò noni  mofirt , 

Offrirei  ( purché  fappia  oue  fi  vada  ) 

L'opra  di  quefia  mano  , e la  mia  fpada  • 
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Altro  j che  fpada  , certo , altra  poffanga 
( Il  Foglio  f ogginngea  ) conuien  ch'arrefii 
L'ira  , che  Vopre  de'  mortali  auanga  , 

E le  compofte  nubi  , e i venti  defli . 

Nè,  quando  conueniffe,  ò pur  fperanga 
Ne  lufingaffe  audaci  Immani  gefii , 

Ne  conucrrian  quefte  prode^e  efireme 
A te  i del  campo  tutto  anima  , e fpeme . 
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fda  de  1 Infubria  forf  ; il  gran  guerriero 
T raggere  d fin  potrà  l'alta  auenturx 
Con  lo  feudo  mirabile , che  diero 
A lui  Le  Fate  de  la  valle  ofeura  • 

" Onde  di  richiamarfì  il  caualiero 

10  loderei  che  ti  prendeffi  cura  • 

11  volerla  tentar  per  altra  mano 

Se  non  mortai,  fia  inutil  rifehio , e vano  • 

Voluto 
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Voluto  bauria  Vlmperator  che  meffo 

Folco  medefmo  al  gran  campion  nefojfc  , 
Perche  n'baueffe  col  Marchese  eifieffo 
Tutte  le  fue  difficoltà  rimoffe  ; 

Mentre  del' anni  Bulgare  si  preffo 
A i primi  incontri  efpoflo  ,e  ale percojfe 
Difficilmente  ei  fi  farebbe  indotto 
L’hojle  d lanciarteli' in  Grecia  hauea  codotto • 
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Ma  di  mandami  han  rifoluto  intanto 

Vallefio , e'I  faggio  ordinator  de'  Franchi , 
Poi  che  il  bifogno  hà  dimojlrato  il  Santo 
Ch'egli  d Coflantinopoli  non  manchi . 

Là  doue  infidie  di  noucllo  incanto 
I nemici  non  fon  d'ordir  mai  fianchi 
Fin  dal  tergo  del  tempio  antro  profondo  , 
Non  che  dal  primo  folo  , e dal  fecondo . 

16. 

Perche  ( dùca  ) tre  le  cauernc  fono 
Celebri  più  del  fotterraneo  loco  , 

L'vna  ou'  hebbe  Dicefalo  il  fuo  trono » 

Ch'd  voi  da  battagliar  non  diede  poco  ; 
li  altra  è dond'efee  boria  tempefia,e’l  tuono » 
La  terga  è detta  del  facrato  foco  , 

Però  che  'Ifoco  in  lei  fi  ferba  cbiufo  , 

Ch' a i ficrofanti  minifieri  è in  vfo  . 
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Ma  non  contenta  la  perfidia  Greca 

D'bauer  con  l'arte  il  facro  incendio  fpento » 
La  grotta  ifiejfa  sì  ofeurata  » e cieca 
D'illufioni  bà  piena , e di  fpauento  • 

Sì  che  non  poca  briga  à voi  fi  reca 
Peggior , che  non  è il  turbine  del  vento , 

Se  7 Patriarca , & io  con  nono  foco 
Non  rendiam  praticabile  quel  loco  . 

38 

Così  da  Baldouin  congedo  ei  tolfe .. 

£ 7 buon  Valle  fio  al  dipartir  già  prefi • 

Con  l'eletto  compagno  » al  mar  fi  volfe 
Di  Calcedone  Folco , effi  di  Sefio  . 

Folco  dentro  Eigantio  il  piè  raccolfe  » 

I due  ne  la  maritima  Kadeflo » 

Per  rifpetto  de'  Bulgari  contrade 
V arie  tenendo » e difu  fate  firade . 
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Ma  nè  fecreto  sì  fà  il  partir  loro 
Nè  gli  auifi  di  Folco , e le  propofie , 

Che  per  ogni  ridotto , & ogni  foro 
Non  fe  ne  ragionale  in  tutta  l'hojle  : 

Che  per  fola  magia  feafi  il  lauoro 
De'  nembi  in  vna  de  le  grotte  afeofie 
Del  lago , che  d'Afcanio  il  nome  prefe  ; 

E che  perciò  chiamato  era  il  Mar  chefir • 

4° 

£ j come  affetto  è naturai  d'ogn'vno 
Jl  riputar  fe  fieffo  oltre  il  valore  , 

A propria  ingiuria  fi  recò  più  d'vno 
rQucfto  al  Marcbefe  hor  nf erbato  bonore  • 
S'ei /offe  qui , gli  cederli  ciafcuno , 

Ma  non  già  richiamandoli  di  fuor  e , 

Jjùtafii  perduta  fila  la  gente  Franca 
Se  d' vn'  Italian  laforga  manca . 

Così  Ambiati  dùca  , così  Monforte  , 

Henrico  » el  Conte  di  Borgogna  Odone , 

E ciaf  curi'  altro  cauolicr  più  forte 
7 occhi  nel  cor  da  innidiofo  fprone . 

£ più  tofio  incontrar  voglion  la  morte , 

Che  7 dishonor  > ch'ad  effi  il  Duce  impone  ; * 

£ preuenir  con  frcttolofa  prona 

Il grau  campioni  che  lungi  ancor  fi  trotta . 

Senga  fitper  l'vno  del' altro  vfeiti 
T aciti  fon  dal  campo  à notte  ofeura  ; 

Chi  paffa  il  fiume  , e chi  và  lungo  i liti , 

E chi  fi  via  più  occulta , e men  ficura . 

E quel  y eh' è più  , feng'effere  auertiti 
DC  modi  de  lignota  atra  auentura  » 

O come  guidar  l'opra , à qualfcgno  ; 

7 auto  ne'  cor  può  ambinone»  efdegno , 

43 

Ben  tic  refiò  da  gran  difpetto  punto 

Jl  maggior  Duce  ; e parue  d luì  pii  flrano 
Ch' a i temerari)  caualier  congiunto 
Ancor  fi  foffe  Henrico  il  fuo  germano . 

Onde  chiamato  in  quel  medcfmo  punto 
A fe  il  Pafior  del  popolo  Campano , 

Pregato  l'bi  che  la  m aggi  or  f ta  fretto 
Per  le  vefiigia  lorf prillando  metta  - 

Et 


DigRized  by  Google 


Et  A nome  di  lui  non  fot  riporti 
Al  fratei  contumace  i fuoi  dimeti  » 

Magli  altri  tutti. ad  efferfeco  eforti 
Meno  inconfiderati  > e più  quieti  • 

Perche  qual  [amo , òfcnfo  è che  gli  porti 
A prouocar  perigli  à lorfecrcti  ? 

O di  qual'  armi  almen  prouijli  vanno 
Contra  l'incanto  Greco , e 7 Greco  inganno  ? 

45 

Non  disfidarfi  ingiojlra  auflri , e tifoni , 

Nè  per  hafiavibrar  nembo  s'atterra . 

Altre  forme  di  fcbcrma , altre  ragioni 
Richiedono  giuranti  > altre  la  guerra  « 
Guarnier  partì  che  i lucidi  balconi 
Non  difjerraua  ancor  l'Indica  terra  , 

S ollecitando  il  corridor  che  vada 
A giunger  quei , che  prccorrean  la  firada . 

Sotto  di  Giulio  poli  dimora 

Eacean  lefchierc , ond'è  Guarnier  partito  » 
Sì  che  al'vfcir  de  la  nouella  aurora 
Del  bel  S angario  fi  trouò  fu  7 lite  . 

Ma  non  potea  guadarfi  il  fiume  alhora  » 

Che  da  le  piogge  sì  continue  empito 
Soura  r antiche  fponde  aliando  il  corno 
Tutta  copria  l'ampia  campagna  intorno . • 

-,  47 

Mentre  con  gli  occhi  hor  quefto  lato,hor  quello 

Cerca  , nè  sa  fe  afpctti  > ò innanzi  pajjì  ; 
Ecco  à finifira  man  vede  vn  battello  , 

Su  la,  cui  poppa  vn  fol  piloto  fiaffi  • 

A le  mine  d' vn'  antico  anello 
* ienft  apprtffando  , oue  fporgeano  ifaffi , 
W,rc  je  legno  alcune  genti  accoglia  , 

C-  he  di  poffare  il  fiume  anch’effc  han  voglia * 

’jè  ■ 48 

•Au ternato  "una gran  donna  vede 

Con  un  fuo  caualicro  , e vtu  donzella , 

J c po/lo  hauea  foura  la  barca  il  piede 

Col  cau alierò  , c falla  alhor  l'ancella . 

t *„afl<l  *»cb'ci  concernente  chiede . 

yi  JfLfCIt{to  a l'armi  ,e  ala  fondi  a 

r j * ]Ìcn  niCn  corte fimente  accolto  i 

d litica  tomba  il  legno  fciolto  • 
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Che  fotto  Macra  effi  ne  gioito  intefe , 

E erra  , eh' affi  fi  del  Sangario  in  ruta  , 

Dal  lato  d'occidente  ode  il  paefe 
T utto  nu%gir  de  la  palude  fettina.. 

Onde  ad  augurio  auenturato  prefe 
EteTifiejJ'o  viaggio , ou'egligiua  , 

( Come  a la  nobil  paffaggiera  diffe  ) 
L'incontro  del  viaggio  , ou’ellagijfc . 

5° 

Pbi  che  importando  A lui  di  porfi  in  fretta 
Sin’  d quel  di  Nicea  celebre  {lagno  * 

Potrà  , ferina  che  indugio  ei  vi  f r ametta 
Gir  fin'  à quella  terra  à lor  compagno  • 
An\i , come  la  via  forfè  più  retta 
Era  del  fiume  il  projfinto  viuagno  , 
Maggiormente  folle  cita  » e più  ratta , 
Cheti  corridor , la  barca hauriala fatta . 
•5 1 

Benché  la  donna  vdito  haueffe  al  trono 
Celebrar  quefia  borri  bile  auentura , 

Non  ne  cercò  più  curiofe  none 
Come  colei  » eh' in  petto  baite  altra  cura  • 
Ma  ricordarla  qui  fentendo , doue 
E in  vicinanza  tal  de  l'acqua  impura  , 
Pregò  il  guerricr  che  ne  voi  effe  ef porre 
Jgucl , cltefipea>  mentre  il  nauiglio  corre 
5* 

E dotte  fia  de  le  volati I onde 

La  fonte , che  l'hd  fpejjò  in  nubi  fciolte , 

E fouerchiando  il  del , non  che  le  fponde  , 
Bitinia,  e Ponto  bau  fottofopra  volte  . 
Perche  quantunque  ella  ne  venga  altronde 
In  quefie  parti  fianca  hebbe  altre  volte  > 
Nè  perla  fua  memoria  alcuna  imago 
T rouarfapea  di  sì  tembil  lago . 

5? 

Ma  Guarniee  non  n'baueua  altra  contesa 
Più  t che  ne  dona  il  rumor  vario , e incerto 
O quanto  fol  con  non  maggior  chiare^* 

A Baldo  nino  Folco  hauea  feouerto  . 

Il  nocchiero  però  , che  per  vecchietta 
Era  » e per  vfo  del  paefe  cfperto , 

De  l’ auentura  (dijj'e)  e di  quei  lochi 
Meglio  di  me  dir  nc  potran  ben  pochi . 

Ch'io 
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Ch'io  prefi  à frequentar  l'ampia  laguna 
Dal  dì , che  fcior  fapea  la  vela  à pena , 

E contar  le  fue  ripe  ad  vna  ad  vna 
Ve  ne  potrei  fin  la  minuta  arena . 

Benché  da  che  quefi'vltimu  fortuna 
L' acque , & i lochi  intorno  à furia  mena  » 
Sottratto  n'hò  lofpauentato  abete , 

Riue  cercando  più.  tranquille , e diete . 
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Jllago  , di  cui  tanto  horfi  bisbiglia 
Per  la  marca  , che  fiotto  fopra  il  volta  • 
Lontano  è da  Nicea  non  molte  miglia 
Da  quefia  parte  al  oriente  volta . 

E di  delitia  infieme , e mcrauiglia 
A tutta  la  Bitinia  era  vna  volta 
Per  quel  douitiofo  almo  terreno  , 

Che  gli  fa  letto  del  fuo  fertil  fieno  . 

Perche , fe  bene  vna  perpetua  cofla 

Cerchiagli  forma  d'afpre  bal’ge  intorno  » 

Da  la  riuiera  al' occidente  efpofia , 

Ond’efce  il  fiume  , e di  bei  prati  adorno  - 
E dopo  i prati  vna  gran  felua , pofia 
Del  fc fio  monte  al'vno , e al' altro  corno  > 

La  linea  chiude  , che  dal  fiume  è tronca  » 
Et  offre  il  pafio  a l'interrotta  conca  . 
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Ma  per  fé  fiefio  efiendo  affai  profondo 

Il  lago , appar  men  limpido,  e men  fiebictto  « 
E come  piu  di  qualunqu'  altro  hà  il  mondo 
Uà  cauernofo  il  fotterraneo  letto  , 

Il  vento , che  fi  genera  nel  fondo 
Suo  cupo , e rimaner  non  può  riflretto  * 
Pompe  per  fi  acque , e firidule , efunefie 
Inalba  infin'  al  del  fpume,  e tempefie * 

58 

ProuidcY  già  gì  Impcrator  p affa  ti 
Che  da  quelle  voragini  dedotti 
Enfierò  ne  la  felua , e lungo  i prati 
Molti  di  cauo  faffo  ampi  condotti , 

Acciò  che  sfogo  hauendo  à varij  Lui 
Per  effi  i venti  colà  giù  prodotti , 

Da  la  parte  più  intima , e profonda 
Violenta  minor  n’baueffe  l'onda  * 
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Ma  tra  U guerra  di  quefi'anni  innanti , 
Cb'auiluppato  ancor  l’imperio  tiene , 

E tra  l' infingardi  degli  habitanti 
( Come  de’ fatti  del  Comune  amene ) 

Si  fono  diroccati  in  varij  canti 
Le  cane  bocche , e di  maceria  piene  ; 

Et  infai uatiebito  il  bofico  ifieffo 
Sen%a  via,  fienai  pafio,  horrido,  e fipejfio  * 

60 

T auto  else  tolto  al  vento  , ond'vfcir  pofia , 

T utto  l'impeto  fino  nel  lago  fipcnde . 

E non  fiol  fin'  al  del  l'acqua  commofia 
In  procellofie  unitole  fi  flende , 

An\i , <3  fiu  de'  vapor  la  copia  grò  fi t , 

0 il  non  ben  raro  humor , che  meno  aftende  y 
Laficia  vna  nebbia  à molte  miglia  intorno > 
Che  fumo  fembra  di  tartareo  forno . 

6 1 

Credono  molti  ( fiditi  difètti 
Di  color , che  di  debile  difeorfo  , 

Non  intendendo  i naturali  effetti 
A ifvpranaturali  hanno  ricorfo  ) 

Che  à' alcun  tempo  in  qud  v'  bà  i fiuoi  ricetti 
L'antico  Uè , c banca  de'  venti  il  morfio -y 
Rifuegliato  da  lor  sù  quelle  grotte 
Fin  da  i letarghi  de  l’eterna  notte* 

6 2 

E sì  creficiuto  è vn  tal  rumor  tra  noi , 

Che  dal  Settentrione,  e dal  Leuaìite 
Corronui  à gara  i venturieri  Heroi 
Per  defio  di giofirar  con  quel  gigante  i 
E tra  L' antiche  mcrauiglie  poi 
De  la  caualleria , eh' è detta  errarne , 

Far  rimirar  da  le  future  genti 
Le  Jlrane  fpoglie  ddgran  Rè  de'  venti* 

6 3 

Molti  però  fienai  trouar  più  il  guado 
Refian  ne'  rami  de  la  felua  inuolti  ; 

Et  altri , forfè  di  più  eccelfio  grado , 

Vini  ne  la  caligine  fepolii . 

Ma  i più  di  lor  rifpinti  à lor  malgrado 
A dietro  fon  da  Li  tempefta  ; e molti 
Sì  J lorditi  ritornano , e tnfienfati , 

Che  memoria  non  han  d'efierui  fiati . 

Così 
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Così  dicc.i  de  la  t erri b il'  ondi 
Il  marinar , che  la  folci  sì  fpejfo  : 

E,  sì  coni  buom  , che  di  contese  abbonditi 
Ne  venia  raccontando  alcun  fuc ceffo  . 
Mentre  la  barca  rapida  à feconda 
Sciiti  alcun'  opra  del  nocchiero  iftejfo 
yà  sì  i che  Giuliopoli  fi  cela , 

Dal  torrente  rapita  , e da  la  Tela . 

6$ 

E 7 difegnato  lido  hauria  pigliato 
Al  declinar  del  vefpertino  lume  » 

Se  non  che'l  vento  iua  mutando  lato 
Secondo  il  torto  ferpeggiar  del  fiume . 

E i rombi  fpeffi  di  tartareo  fiato  , 

Ch'à  manca  hauean  de  l'incantate  fpunte  , 

E oceano  ad  hor'ad  hor  mutar  camino , 
Horpofto  a Vomiti  & hor  poggiando  il  lino . 
66 

'A  la  donna  Guarnier  ponendo  mente 
Ojferuauale  in  vifo  vn  certo  raggio 
Di  pellegrina  maeflà  > che  mente 
JL'humiltà  di  fua  corte , e del  viaggio } 

Ma  ricoperta  in  parte  » e fe  non  fpente 
Le  vampe  del  fuo  fpirto , e del  coraggio , 
Da  gran  malinconia  fopite  alquanto 
JRiuelatriced'vn'  interno  pianto . 

^7 

JLa  trifola  però  , quantunque fen^a 
Negligente  non  fia , non  reca  danno 
A i doni  d'vna  angelica  prefen^a  > 
thè  di  raro  àia  terra  i cieli  danno  • 

Era , benché  no  7 dejfe  a /’ apparenza  , 
foco  più  là  dal  fuo  trentefim'  anno  ; 

O ,fc  del  luflro  fettimo  pur  laffa 
Alcuna  parte  à dietro , oltre  no'l  pajfg  • 

68 

'Ma  la  frcfchetga  d'vn  rapprefo  latte , 

Che  le  fioria  fu  7 rileuato  petto  , 

E ne  le  braccia  d'alabaflro  fatte , 

E ne  la  gola  , eh' è d'auorio  fchictto , 

Creder  fiacca  che  l' altre  età  difiratte 
D'animo  à farle  più  purgato  , e retto , 

E* andar  più  graue , e più  modefio  il  rifa  , 

Se  lefcordar  i'adolcfcen^a  in  vifo  • 


69 


Quindi  dapoi , ch'ai  tramontar  del  Sole 
Si  ritraff tr  la  donna , e la  donzella 
Sotto  vna  tenda , che  la  barca  fittole 
Inforna  algar  d'vna  quadrata  cella  ; 

Il  buon  Duce  Latin , ch'intender  vuole 
Chi  fia  la  donna  sì  dolente , e bella , 

Col  caualier  di  lei  n bigia  introdotto 
Modcftamcmc  alcun  afi'abil  motto, 

70 

E 7 caualier , che  da  le  tende  ifleffe 
De'  Franchi  vfcì  ne  la  paffata  fiera , 

E conofciuto  hauea  Guarniero  in  effe , 

Con  gli  altri  Heroi  de  la  Latina  febiera  , 
Stimò  ch'in  nulla  à lei  nocer  potejfc 
Il  palefar  che  Cefareffa  eli' era , 

Del  grande  Emanuel  la  figlia  ( dice  ) 

E di  Gualtierla  vedoua  infelice . 

71 

Di  Cefareffa  già  publici , e conti 
Era  le  Latine  genti  erano  i cafi 
D'alhor , cb'vdiffii  due  pietofi  Conti 
Scmmerfi  perla  figlia  tfj'er  rimafi . 

Ma  fra  tanti  di  lei  cafi  racconti 
A Guarniero  maggior  par  quefio  quafi , 

Ch'in  fiagion  sì  di  nembi  horrida , e carca  „ 
Per  quefi'onde  la  troui , e in  quefta  barca . 

72 

Onde  Cabro  pregò  (che  Gabro  ifleffo 
E il  caualier)  di  non  tacer  qual  forte 
Di  nouo  ineffabile  fucceffo 
Lei  per  sì  firani  tempi  in  Afta  porte  ; 

Dapoi  ch’in  quel  fcluaggio  ermo  receffo 
Là  de  la  T rada  la  lafciar  Monfortc  , 

E de'  Carnuti  il  valor ofo  Conte 
Poco  lontan  dal  pcrigliofo  ponte  • 

73 

Entro  quél  bofeo , in  quella  tenda  tfleffa  » 

One  laf ciarla  ( il  caualier  ripiglia  ) 

Hauria  da  tante fue  feiagure  opprejft 
Chiufe  per  fempre  al  fuo  dolor  le  ciglia  , 

Se  quella  lor  sì  liberal  promeffa 
Di  liberar  la  J'uenturata  figlia 
Spirito  non  le  daua  i fuoi  verd'anni 
A la  prona  difpor  di  noni  a f anni . 

Ma i 
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Ma  j poi  che  vdi  ne  l'infelice  imprefit 
Spenti  iguerrier  ( così  crede  a fi  almeno  ) 

A ladoglia  crudele  c' hauea  fofpefa 
Per  poco  fpatio , allentò  tutto  il  freno . 

T auto  eh' al  fin  la  fua  natura  refa , 

A grane  infermità  ne  venne  meno  ; 

In  cui  da  tutti  noi , cb'eramle  à canto , 

II ebbe  per  molti  dì  l'vltimo  pianto . 

75 

A fatica  da  noi  fiotto  le  mura 
Portata  fù  d'vn'  h abitato  loco . 

Oue  tra  igieli  d'vna  lenta  arfura 
Si  venia  dileguando  à poco  d poco . 

Nè  faluata  l'banria  la  lunga  cura , 

. Nè  fuochi  efipreffi  da  fialubre  fioco  , 

Se  non  giunge  ale , antidoto  più  fido , 

De  là  vittoria  del  cognato  il  grido  • 

76 

Ch'era  venuto  indi  à non  molto  à fronte 
Col  guardia n de  l' fune  fin  arena  i 
£ lui  trafitto  , e fu  per  aio  il  pente , 
y' hauea  la  libertà  data  à Scterena  • 

£ taifur  quefte  none  à noi  racconte 
Da  quelle  genti , & offa  vdille  à pena  > 
Che  nel  gelido  feti  fie  ne  ritenne 
L'alma , eh' ad  hor'  ad  hor  mouea  le  penne » 

77 

'Ma  non  potendo  ella  medefima  à volo 
A la  fua  figlia  andar , benché  fi  sforma 
( Da  l'all egregia , che  le  tolfie  il  duolo  > 
Jlefale  la  fallite , e non  laforga  ) 

Mi  J limolò  ch'almen  n'andaffi  io  fiolo 
Là  doueal  giofù  di  Inficiarla  forga 
Ad  vnftlueftre  albergo  in  quel  confine 
£inche  traea  l'alta  aucntura  à fine . 

, 78 

Io  v'arriuai  che  Cangilone  à punto , 
Cangilon  del  Rè  Tartaro  il  fratello  » 
Vficito  da  Riganti 0 era  alhor giunto  > 

Di  là  pajfiando , al  folitario  hofiello  . 

Nè  sòda  qual'  ingiuria , à fidegno  punto 
yccifio  hauea  le  genti , arfio  il  cafiello , 
Conduccndofi  via  > faluata  à pena 
Dal fuo  furor }la  mifiera  Selenita» 


7 9 

Creder  puoi  che  del  cafio  io  non  baurei 
Fatto  a la  madre  vii  minimo  racconto  • 

Ma  intefi  poi  che , fie  ben  d'afipri , e rei 
Cofiumi  ci  fia , tienile  honorato  conto  ; 
Perche  dotando  i fiuoi  regij  himenei 
Con  la  Defipina  celebrar  di  Ponto  » 

Come  dicea , lavergine  amorofa 
Serbar  volea  perla  futura  fipofia  . 

So  ; t 

Con  queflo  anifio , chefientir  men  duro 
Le  fece  de  la  figlia  il  nono  oltraggio  » 

A tenerla  b a fenoli  non  furo 
La  fiaccbegga  del  morbo , tu'  il  viaggio a 
Che  per  camino  incerto , e mal  fie  uro 
Far  volle  a i lidi  di  Filea  paff  ggio  ; 

£ quindi  [opra  vii  mercenario  legno 
A la  città  , cb'in  Cappadocia  ha  regno . 

81 

Dubitar  non  potea  che  non  bauria 
Ri courata  colà  la  giouinetta 
Da  Prenci peff a generofa  , e pia , 

£ di  legge , c di  fangue  à lei  rifletta . 

Ma  colà  dopo  vna  diffidi  via 
Spejfio  da  venti , e turbini  interdetta 
Ci  fi  fuclò  cbìfuffe , e qual  gigante 
cSfuel  Cangilon , che  nonfapeamo  innante . 

^ 82 

Che  non  vera  di  lui  nouella  in  corte , 

Non  trattato  di  nogge , e non  richiefia  > 

Nè  di  fperange  merito  , fe  à forte 
Non  nefuffe  d' Andronico  la  te  fa  ; 

Che  per  cagion  de  la  paterna  morte 
Araffina  per  bando  hauea  richiefia  i 
£ bramato  haueria  che  fe  le  deffe , 

Ma  nonché  data  Cangilon  l’haueffe • 

,83 

f'nìco  impedimento  à nongittarfi 
Del  fuo  fiero  dolor  di  nono  in  mano 
Furo  i rumor  del  campo  vofiro  fparfi 
Colà  , ch'era  attendato  in  queflo  piano . 

. Cue  il  Marchefe  purcredeam  trouarfì  . 

Ma  fatto  ancor  queflo  viaggio  inu.ino, 

A Macra  andiam , douc  al  venir  s'è  ferma 
Col  mio  compagno  vna  doflgella  infirma . 

O 0 Per 


190 


CANTO 


*4 


Per  far  ritorno  andiatn  doue  il  Marcheje 
ydimmo  ch'iti  T effaglia  i Greci  preme  , 

Poi  che  in  lui  contra  il  T artarofeortefe 
Ili  ([tie fi  a miferabile  è la  fpeme . 

Zi  cui  dir  puoi  che  per  retaggio  prefe 
Za  quello  de’  Contieni  illufire  feme 
Non  ì diadenti  nò , uè  i regij  fcanni  » 

Sol  le  calamitadi , efolgli  affanni . 

85 

Guarnier  di  fua  pietà  la  parte  diede 
Zi  sì  gran  donna  al'angofciofo  fiato  . 

Ma , poi  che  pur  di  lei  quanto  richiede 
La  pajfione , e 7 capo  bebber  parlato  , 

Zijfe  , eh' in  cambio  dcl’bauutafede 
I n lui , gli  haurebbe  vn  grato  annuntio  dato : 
Perche  il  Campion  di  Monferrato  in  breue 
Giungere  a i lidi  diBitinia  dette  • 

86 

Onde  meglio  farà  qui  hauerlo  attefo  > 

Che  auenttirarfì  à vie  maggior  camino  . 
L'habbiam  ( rifpofe  il  canapiero  ) intefo 
Nel  yallo  dcl'cfercito  vicino  ; 

Che  non  so  per  qual  cafo  , ò impegno  prefo 
Chiamato  vieu  dal  Capitan  Latino  • 

£ l'anfiofa  Prencipeffa  in  vero 
Z'afpettarne  l' arrivo  era  in penfiero  • 

87 

Ma  > perche  non  fappiam  che  mai  venuto 
Il  T artaro  orgogliofo  in  Afia  fia  i 
£ s'egli  è in  Grecia  ancor  , di  nullo  aiuto 
In  Bitinta  il  Marcbefe  à lei  faria  ; 
Sen^afrapor  più  indugi  Isti  rifoluto 
V er  quella  tolta  al  fin  metter  fi  in  via  i 
£ di  lui  più  folle  cita , che  poffa  » 

Za  la  T effaglia  preuenir  la  moffd  • 

88 

Con  quefio  ragionar , chor  Vvn  rafftmeì 
N or  t altro, f cor fo  era  gran  f patio  intanto  • 

£ 'Iguardian  del  Licaonio  lume 
I buoi  non  volgea  ancor  dal’ altro  canto  • 
Quando  al  grand'arco , ch'd  finifira  il  fiume 
£a  , verfo  di  Nicea  piegando  alquanto  , 

Con  fuo  travaglio  il  marinar  s' accorpi 
Che  più  ) (he  no n volta  » la  nane  co  ffe  • 
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Poi  che  di  Macra  lungi  eran  le  mura 
Bimape  à dietro  in  sù  la  defira  pponda  • 
Cagton  di  tanto  error  la  notte  ofettra  , 

£ 'l  fiume  , che  d'intorno  i campi  inonda , 

V olle  però  con  temeraria  cura 
Volger  la  prora  al' impeto  de  l’onda , 

£ co ' remi  emendar  del  van  camino 
L’inauueduta  correntia  del  lino  • 

90 

Ma  quitti > oue  sì  preffo  è lo Ppauento 
Ze  l'incantate  region  Niccne, 

Vie  più , eh'  altrove  > impetitofio  il  ventò 
Ze  la  campagna  al  dificoperto  viene  • 

£ sì  rapido  è il  fiume,  e violento 
Per  la  profondità , che  ’l  letto  tiene , 

Ch' è fc empiema  il  penfìer  d'attrauerfarlo  , 
Non  che  di  girgli  incontra , e fuperàrlo  . 

91 

Granfpatio  d'horahà faticato  innano 
Za  l'antenna  à ritrar  la  vela  tefa , 

Bencìse  vi  diano  i caualier  la  mano  > 

Che  non  l’hà  mai  l'borribil Aufiro  refa  • 

£ quando  al  fin  con  vno  sformo  firano 
Zi  remi , e dopo  lunga  afpra  contefa 
Z' batter  rivolta  egli  fperò  la  prora  > 

Nel  periglio  maggior  fi  vide  al  bora» 

Ch’ vn gran  torrente , cheprendea  la  volta 
Nel’ arco  de  la  ripa  iui  incurvata  , 

Uà  con  impeto  tal  la  barca  tolta  » 

E 7 vento  à vn  tempo , eh' in  contrario  fiatò, 
Cl>e  dopo  bauerla  vna , & vn’  altra  volta  , 
Come  fifà  d’vn  turbine , aggirata  » 

Gran  tratto  la  portò  da  proda  à fponda 
Sempre  à ttauerfo , e con  vn  fiauco  in  onda  • 
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Le  due  donne  al  rumor  del  lor  periglio 
Zifcinte  vfeite  , e co'  capelli  fparfi 
Z aitano  gridi , davano  configlio 
Al  noccbier  tuttavia  fiffo  à voltarfi 
Che  fi  lafciaffe  correre  tl  naviglio  , 

Non  contendere  iauan , non  ofiinarfi  • 
Meglio  era  andar  con  ficureg^a  altrove'. 

Che  irritar  qui  tanto  unifichiate  prone . 

Cosi 
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Così  gridava  il  vecchio  Cabro  ancor x 
Del  preferite  pericolo  fmarrito  . 

Ma  d'vopo  non  facean  configli  alhor.x 
Ch'ei  la  corrente  fegua , efùgga  il  lito , 

Che  'l gonfio  lin  , ch'era  ancor'  alto  à prora , 
Il  turbine  in  talguifa  hauea  rapito. 

Ch'ai  nocchieri  voglia,  ò nò , ceder  conuerme 
Se  Jìeffo , il  legno , e fosforiate  antenne . 

. 95 

Nè  poco  è nel  pericolo  , che  ferite , 

La  vela  fecondar  colfuo  timone , 

Che  flrifciando  la  rapida  corrente 
Ala  parea  di  peregrin  falcone . 

Tanto  eh' a i primi  rai  dei  oriente 
A Gallica  rimpetto  il  legno  pone  > * 

H auendo  dentro  terra , e più  lontano 
'Micea  lafciata  a la  finiflra  mano  • 

96 

Solo  à chi  più  lo  flrano  incontro  increbbe 
Fù  de'  Campani  ilfrettòlofo  Duce , 

Ch'oue  d' abbreviar  fperan^a  egli  bebbe 
. L’intraprefo  viaggio , borio  produce . 

Per  quefla  via , contraria  à quel,  che  delle, 
ìlenrico  al  fuo  fratei  non  riconduce } 

Nè  riconduce  i caualieri  al  campo 
Quando  non  corrati  ejfì  vn  pan  inciampo  • 

97 

JE  difdegnofo  ad  hor'ad  bor  trafeorfe 
In  quel  fuo  violento  » e primo  moto 
Di  gettar  fi  dal  fogno , e in  terra  porfo 
Afonia  eifol  d'vn  difperato  nuoto  • 

Ma  d'intraprefa  tal  Gabro  il  diflorfe  , 
L'ifleffa  Cefareffa , e'I  lor  piloto  ; 

Nè  men  di  lor  gli  horrendi  fifehi,  e i gridi 
Di  venti , e d' onde,  egli  allagati  lidi . 

PS 

Orari  parte  di  quel  dì  con  furia  tale 
Corfero , fe  fi  può  dir  corfo  folo 
'Quello , che  tranne  l'aria , e tranne  l'ale  , 
£ra  vna  vera  imagine  di  volo . 

Ned  altri  crederla  che  poffa  eguale 
Non  nel  mar,  non  nei  aere,  e non  nel  fuofo 
Impeto  darft , ó moto , ò rapimento , 

Non  d'augel , non  di  foco  j e non  di  vento  • 


api 
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Ch'oue  impiegato  dianzi  banca  il  nocchiero 
La  metà  d'vna  notte , e tutto  vn  giorno 
A far  da  Giuliopoli  il  fentiero 
Tiri  al  dritto  di  Macra , ò di  là  intorno , 

In  minor  f patio , ebefà  vn  giorno  intiero 
Dal  we%o  de  la  notte  al  mezzogiorno  » 
Finfotto  Prufa  inuolontario  corfe , 
Aitretanto  viaggio , ò maggior  forfè , 

100 

guitti , doue  dal  mar  poco  difcoflo 
il  fiume  vn  peno  f pati ofo  inarca 
Dal  lato  manco  d Nicomcdia  oppoflo  $ 

T ra  falci , e pioppi  sarreflò  la  barca  . 

Nè  il  capo  il  marinar  vi  diè  sì  tofio , 

Ch'i  paffaggier  Cban  difgombrata,  efcarca 
Non  ancor  del  pericolo  ceffato 
Creduli , à certi  del  lor  certo  flato  • 

101 

Ma  Guarnier , che  del  lago  il  rauco  flrido. 

Et  il  periglio  de'  compagni  hd  in  petto  » 
Immantinente  il  fuo  deflrierfu'l  lido 
T irarfì  dal  folle  cito  valletto . 

E , poi  che  con  la  donna , e col  fuo  fido 
Canalier  molto  s'hd  feufato  , e detto  > 

Si  partì  alhora  al  bora  incontro  al  fiume  , 
jOnantunquc  inchini  al  occidente  il  lume  « 
io* 

Fim.ifer  Gabro , e le  due  donne  fole 

Soura  la  fpiaggia  , & il  mccbier  don' era  • 
Ma  Gabro  ancor  l'abbandonò  , che  vuole 
Cafa  trouar  doue  albergar  la  fera . 

Et  effe , benché  poco  er  alto  il  Sole  » 

Con  fonti  paffi  vfeir  de  la  riuiera 
Alquanto  à feior  l addormentato  piede 
Vofo  vn  boschetto , che  tra  i colli  fiede  • 
103 

Era  l'aria  in  quel  loco  affai  quieta , 

Che , da  i colli  interrotto  al  vento  il  calle , 
Tiouca  vna  folitudine  ben  lieta 
Nel  verde  fen  de  l'arborata  valle  • 

E 'l  Sol , che  preffo  a la  diurna  meta 
De  le  colline  alhor  feria  le  f palle , 

Da  quella  parte , che  la  felua  ingombra  » 
Vn  bel  miftofacea  di  luce , e d'ombra  • 

.0  0 z Sì 
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Sì  che  là , doue  più  la  felua  è rada , 

L'afflitta  donna  folleuata  alquanto 
Vi  s'inoltrò  per  vna  larga  firada 
Con  ritenuto  piè  di  tanto  in  tanto  » 

Hot'  à guardar  la  felua , bor  la  contrada 
Con  Eliana  fua , che  vietile  à canto . 

T al  nome  bauea  la  fua  fedel  donzella  , 

Con  cui  riparte  i pajjì , e lafauclla . 

105  • rf'  . 

L'afpra  memoria  de'  fu oi  lunghi  affanni 
Pioti  l'abbandona  mai  > non  mai  Ji  ferma 
Ter  mutar  loco  , ò per  riuolger  d anni  » 

Sia  in  lieta  piaggia  > ò infolitaria , (3*  ertila  • 
JEt  aggiungeafi  ancor  tra  gli  altri  danni 
L’ bauer  lafciata  la  donzella  inferma 
Con  l'altro  caualier , che  non  sd  come 
Pittar  da  Macra  difuneflo  nome . 

"“lo  6 

Se  colà  pur  ( dicea  ) tornar  vorremo 
A ricondur  quei  due  miei  fcrui  fidi  > 

Il  del  sd  quando  il  commodo  n'baurcmo 
Per  quefio  irato  fiume , ò lungo  i lidi . ' 

£ tra  chiamargli , e qui  afpettargli , io  temo 
Che  troppo  contra  noi  l indugio  gridi  ; 

£ quando  in  Grecia  andrem  tic  fia  paffuto 
Ne  La  Bitinta  intanto  il  mio  cognato  • 

107 

Non  le  mancarla  la  donzella  accorta 
Di  file  ragioni  feminili , e pure , 

Cbe'l  deflin  , che  fin'  bora  bancata  feoru 
Per  tante  ineflric abili  fciagurc  1 
Glieli  apriria  qualche  opportuna  porta  « 

£ peri' incerte  aucrfitd  future  , 

One  configlio  bumano , buntano  %elo 
Giunger  non  può , guida  fienra  è il  cielo  * 

108 

£ cosi  ragionando  d puffo  à puffo  , 

Mentre  in  vn  fi  ragiona  > e fi  camma , 
Vennero  in  loco , onde  fcoucrto  al  baffo 
De  le  fublimi  piante  bau  la  marina  ; 

£ molte  nani , altra , c'hd  prefo  ilfaffo 
Del  margo  , altra , cb'à  prenderlo  è vicina  » 
Jgual  più,  lontana  e qual  dal  mar  crudele 
Gittata  ancor  con  flagellate  vele  . 


iop 


T ornar  però  l'afflitta  donna  volle 
A dietro  per  timor  eh' alcun  la  veda . 

Ma  s'ei-an  da  le  prue,  che  'l  lido  e folle. 

Molti  sbandati  per  defio  di  preda . 

Et  ecco  fopra  del  finiflro  colle 

Gente  apparir  pria  , ch'ella  à dietro  ri  ed  a , 

Cb' in  difeoprime  di  lontan  la  faccia , 

Se  le  f cagliar  come  leurieri  in  caccia  * 

110 

Come  leurier  , che  capriola , ò ccrua 
Veggano  errar , ne  vengono  a la  pefla  * 

Si  diedero  a la  fuga  ella  , e la  ferua 
Sgombrando  la  faluatica  forefla  » 

Maàn  vno  flerpo  d'edera  proterua 
Incefpata  di  lei  la  lunga  vefla 
Roccon  ne  cadde  : e pria , ch'indi  fi  mona  , - 
In  man  de'fuoi  perfecutor  fi  trotta  . 
ni 

Con  fortuna  miglior  l ancella  corfe  , 

Che  per  via  più  fpcdita , ò men  conteft 
Di  cinque , à J'ei , che  lafcguiano  , forfè 
Vana  la  diligenza  baurebbe  refa  : 

Ma  riuolta  al  rumor , quando  s'accorfe 
Ch'era  la  donna  fua  dagli  altri  prefa  , 

Si  fcagliò  in  me^o  à lor  , di  pianti , e gridi 
Empiendo  il  del , non  che  la  felua  , e 1 lidi  • 
uà 

T rar  le  volean  ver  la  vicina  riua . 

Et  Eliana  in  altri  oprando  i denti  » 

In  altri  l'vnghic , ritardando  giua  , 

Se  pur  non  impedì  a,  l'iniquo  genti . 

Tanto  eh' al  gran  rumor , ch'indi  s'vdìua 
Lontan  de  le  minacce  , e de'  lamenti , 

Su  7 colle  apparue  vn  caualiero  , inerme 
Dal  brando  in  fu  or, eh' in  lor  le  luci  bà  ferme* 

Termo  alquanto  à guardar  fin  dotte  andrebbe 
L'indegno  oltraggio  colà  giù  veduto  » 

O conobbe  le  donne  >. ò ilfenfo  n'bebbe  » 

Che  n batteria  lor  conofcendo  bauuto  ; 

Poi  chefgridò  la  turba  > indi  qual  debbe 
Scender  da  ì nembi  il  folgore  temuto , 
Scendere  il  colle  ci  non  fi  vide  punto  > 

Ren  erà  gli  oltraggiator  fi  vide  giunto  • 

Et 
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Et  ò fujfe  il  furor , che  7 ferro  appefo 
Non.  ritrouà  nel  fianco , afta  la  fretta , 

Col  pugno  fol  s'bi  morto  à piè  iliflcfo 
JVucl , che  per  crin  tenea  la  donna  jlrettx  . 
E ne  l’altro , che  7 braccio  baueale  prefo  » 
E è con  lafpada  poi  lafua  vendetta. 

Che  dal  dritto  pajfato  al  lato  manco 
Gli  fè  fopra  il  terren  battere  il  fianco . 

E’ ardir  del  caualier , lafua  venuta 

Euor  d' ogni  auifo  , e de'  compagni  efiinti 

La  prefta  irriparabile  caduta 

Gli  ha  dijfipati  tutti , e infugafprnti  . 

Ma  vedutolo  fol , nè  in  lui  veduta 
Altravrmatura  infra  lor  d'armi  cinti  > 

Si  fcagliar  con  tra  lui  co'  nudi  ferri 
Simili  à fino!  di  prouocati  verri . 

11 6 

Ei  rilcuata  lei  , ch'à  terra  tratto 

Jiauean  quei  due  con  la  caduta  loro , 

Si  riuoltò  ferocemente  in  atto 
E)a  fpaucntare  il  del , non  che  coloro  - 
j E con  lafpada  fua  riparo  fatto 
A molte , che  ver  lui  dri^ate  foro , 

Con  lifiejfo  riuerfo  à terra  manda 
Colui , chcgl'inueflia  la  defira  banda  - 

117 

Non  però  valfe  à ripararli  tanto  , 

Che  da  la  fpada  ancor  non  fujfe  colto 
D'  vii  altro  , che  venia  dal' altro  canto  >. 

E la  percola  era  drizzata  al  volto  ; 

Ma  col  piegarfi  in  quel  riuerfo  alquanto  , 
Con  cui  di  vita  hauea  quel  primo  tolto. 
La  punta  , che  dal  vifo  alquanto  falla  , 
Strifciando  andò  su  la  finiftra  f palla  • 

118 

Dal  fangue , che  fentì  fcorrerfì  al  dritto 
La  manca  poppa  » s'irritò  lofdegno  . 

Nè  ritardò  del'homero  trafitto 
Di  riportar  la  pena  al  braccio  indegno 
E dal  riuerfo  vn  rapido  mandritto 
Gir  raggir  ò crudele  oltre  ogni  fegno* > 

Che  da  l'bomero  manco  > oue  incóntrollo , 
Prcfecol  defiro  braccio , e J palla , e collo  ♦ 


119 

Gndanan  gli  altri  alhor  che  flefi  in  cerchio 
Da  tutti  i lati  à lui  fi  fejfe  guerra  . 

Ond'ei  fxrfi  d’vn  arbore  couerchio 
A le  f pali  e volendo  , il  paffo  gli  erra  ; 

Che  percojfe  in  ritrarfi  a quel  jòuerchio 
De  la  radice , che  fporgea  da  terra  ; 

E cadde  sì  > ch'ai  fuol  le  terga  hà  pofio  » 

A la  barbarie  de'  nemici  cfpofio  . 

1 20 

Il  primo  colpo  , cito  in  cader  per  fianco 
//ebbe  al gallon  ,fù  d'vna punta  infefia  ? 

Il  fecondo  di  taglio  al  braccio  manco 
Corfo  al  riparo  de  l'ignuda  tefia . 

Il  ter^o , ch'era  d'vn  riuerfo  franco 
Dritto  a la  gola , vn  fuo  fcudiergli  arrefia , 
Ch'accorfo  da  la  projjima  contrada 
Giunfe  il  colpo  à parar  con  la  fua  fpada  * 

1 21 

Il  canaliero  in  sì  perduto  fiato 

De  la  vita  vedendofi , in  quel  punto 
Col  fauor  de  la  defira  è in  piè  ballato  , 
Cbegli  era  il  colpo  a la  Jiniftra  giunto 
Et  in  credcrfi  morto,  abbandonato 
S'è  in  mego  à lor  tanto  inita to,  e punto  » 
Ch'orfe , ò cinghiai , che  fiotto  il  ferro  frema , 
Saria  vii  paragon , fembian^a  f cerna . 

I Z2 

Già  de’  tré , che  nel  fuol  l'hauean  percojfo  * 
Neffun  riuedrà  più  proda  , ò carena , 

L'vn  diuifo  dal  capo  infino  al  dojfo , 

E fitti  i due  per  la  riuolta  fchiena  . 

E di  fedici , ch'era  in  tutto  il  grojfo 
De  la  reagente , hor  refian  cinque  à pena , 
Che  da  i colpi  atrocijjimi  atterriti 
Quattro  la  fuga  prefa  han  verfo  i liti . 

Ma  il  quinto , che  da  vn  rapido  fendente 
Perduto  il  braccio  manco  hauea  pur  dianzi , 
7 ra  il  cafo  difpcrato , c'I  duol , che  fente , 
Poco  fi  cura  de  fnoi  trifii  auangi . 

Mentre  il guerrierfuor  del'  vfato  ardente ' 
Gli  altri  feguia , che  gli  fuggi  ano  innanzi  ? 
La  fpada  gli  cacciò  fin'  bora  afetutta 
Dietro  a le  reni  infitto  a lei  fa  tutta . 

Ben 


w * 


Digitized  by  Google 


canto 


ap4 

124 

gen  ne  pagò  la  folle  audacia  vccifio 
Albor  albor  dal  vigile  fcudicro  ; 

Sì  che  nè  f patio  gli  refiò , nè  autfo 
La  fua  fpada  d ritrar  dal  caualiero  . 

Jl  qual  tra  queflo  colpo  al'improuifo , 

£ quei  , che  [otto  al' arbore  gli  diero  , 
gelandogli  le  luci  vn  nutiol  denfio. 

Serica  fpirito  cadde , e fionda  fienfo . 

125 

2)'  Emanuel  lagenerofa  prole , 

Che»  fecondo  la  debile  natura 
Del  molle  fejfo , e delicato  fittole , 

J 11  parte  fi  potea  ritrar  ficura. 

Con  E liana  fua  ri  mafie  fole 

S' erano  d vn  canto  de  lafielua  oficura , 

L'aiuto  dando  al  difenfior  feroce , 

Che  poteano  co'  voti , e con  la  voce  • 

126 

Mafconfitti  i nemici , e pochi  in  alto 
Del  colle  dati  a le  fugaci  piante , 

* Terminato  il  pericolo  , e I affatto, 

E caduto  il gucrrier  morto  al  ficmbiante  > 
Non  corfie , nò , vi  fi  trottò  di  fialto  > 

Jl  {imbianca  di  Menade  baccante  , 

Per  folleuarlo,e  rendergli  il  tributo 
0 di  pietofe  lacrime , ò d'aiuto  • 

127 

Lo  feudier , ch'era  più  da  prefifio , il  brando 
Da  la  profonda  piaga  baueagli  tratto . 
Donde  con  vn  grand'  impeto] Sgorgando 
Jl  l'angue , che  d'intorno  vn  lago  bd  fatto  » 
La  Prencipefifia  pia  tutto  fquar dando 
JOuanto  d'intorno  hauea  tutto  bd  disfatto  » 
£ veli , e bende  bà  lacerate , e guafie  . 

Per  fargli  fa fice  frettolofe , e tafte  • 

128 

Deh , Fortuna  ( dice  a)  deh  quando  cejfiì 
Poteui  nel  Sangario  bauerci  afforte 
Sen^a  eh' ad  inuoltar  qua  mi  traejjì 
Queflo  pio  caualier  ne  la  mia  forte . 
Mancava  a i difiperati  miei  fiuccejfi 
Cofiit ninni  rea  de  l'altrui  morte , 

Per  far  che  quanto  la  mifieria  mia 
£ù  degna  di  pictadc , hor  d'odio  fia . 
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Tra  quefle , efimiglianti  altre  querele 
Con  gli  altri  due  s' affaticava  anch'ella 
Di  poruifopra  le  disfatte  tele, 

E rifiagnar  quejla  ferita , e quella  ; 

Sendofi  accorto  lo  feudier  fedele 
Al  lento  palpitar  de  la  mammella 
Ch'egli  vficito  non  era  ancor  di  vita , 

Ma  che  moria  fionda  vna  pronta  aita . 

130 

Configliaua  però  la  donna  pia 

Ch'ai  proprio  albergo , s'è  vicin , fi gijfie 
Pria , che  la  notte,  che  dal  mar  già  vficia , 
Le  ferite , agghiacciandole , inafiprijje  • 

Ma  in  quejla  terra  , qualunqu' ella  fia  » 
Efifier  firanieri  lo  ficudiero  dijfic,  • 

Dal  temporal,  c'bà  rotte  arbori , e gabbie, 
C ittati  albor  ne  le  vicine  fibbie  . 

. H1 

Doue  pur  dianzi  il  caualier  dificefie 
Sentami  ,efiol  sugli  approdati  fi  affi 
Jl  fd/Udio  del  mar  lungo  il  paefie 
A ri  fiorar  con  pochi , e lenti  pajfi . 

Sù  iifieffio  nauiglio  aìmen  ( ri  prefi; 

La  donzella  di  lei)  meglio  fiarajfi 
O di  tenda , ò di  camera  al  coperto  , 

Che  sù  la  nuda  terra , al' aere  aperto  • 

152 

E quefioè  il  mal  fiopra  ogni  mal  più  grane  > 
\Ei  replicò  ) che  di  firaniere genti 
L'armata  di  Roffia  condotti  ci  haue , 

E Rofjifion  quei , che  veggi  am  qui  fipenti • 
Onde  voler  che  P infelice  in  natte 
A l'afpre  nationi  hor  fi  prefienti , 

Porlo  fari  a di  barbari , c ficorte  fi 
Nemici  in  mano  , e di  nemici  ojfefi . 

Le  donne  rifioluean  che  fi  portajfe 

Al  lor  battei . Ma  come  vn  J'olfcudiero 
Così  agiato  il  potria,  che  non  mancajfie 
Nel  dificompofio  moto  il  caualiero  \ 
Deliberar  che  la  donzella  andajfic 
A chiamar  da  la  barca  il  lor  nocchiero 
Perch' eì  con  lo  feudier  l'egro  fofienga  ; 

E,  s'è  tornato  Cabro  , anch'egli  venga  » 

E Cefa - 
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E Cefiareffia  alhor  Inficiata  fola 
■ Con  lo  fcudiero , >n  , eh' in  ginocchio  refia 
E l'altra  ajfifa  in  sù  la  propria  J loia 
Del  caualiero  in  fen  tenea  la  tefta  ; 
Chiedendo  ella  fu  prima  à far  parola 
Cbìfojfc'il  caualiero , e di  che  gefla  > 
Acciò  chefappia  à chi  ferbar  cotanti 
Oblighi  vino  , ò , s'cgli  more , i pianti • 

Lo  feudier  non  fapea  chi  lei  fi  fuffe , 

Nè  vi  badò , perch'il  periglio  prima , 

E ’l  cafo  poi  del  fuo  Signor  gl' indù ffe 
Altro  J limolo  in  petto  , &•  altra  lima  ; 


295 

Ma  la  nobil  fembidn%a  in  lui  produffe 
Senfo  maggior  di  non  penfata  fiima , 

Et  il  veder  più  affai  che  de  la  rea 
• S ciagura  tanta  parte  in  fe  prende  a . 

1 16 

Onde  fiimò  d'interejfarla  à pieno 
A lafua  cura,  ò al  funeral  di  lui 
Con  palefarlo , e nel  femineo  fieno 
I nfiillar  la  pietà  de'  cafi  fui . 

E compiacerla  fi  difipofie  almeno 
I ntanto  ch'appettar  douean  quei  dui  , 

I ncominciando  in  dolorofi  accenti 
Hifioria  di  non  fiditi  accidenti  * 


IL  FINE  DEL  CANTO  FIGESIMOSESTO . 
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Di  Pericno  Cefarefla  afcolra 

I citi  t e Iu>  riconofcendo  luiene  . 

Nc  forge  infin  che  andar  non  s'odc  in  Volti 
De  la  vita  di  lui  (icura  fpenc  . 

Lo  feudier  poi  fcntico  vn*  altra  volta  , 
Lungo  fermon  con  Diana  tiene  , 

Fin  che  à nouo  fpettacolo  c chiamata 
Al  mar  > là  ve  ciafcuno  intento  guata  . 


CANTO  VIGESI  MOSETT  IMO. 
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Ato  » Defilino , è de~> 
l' human  e menti 

Publica  illnfton , co- 
mune inganno , 

Ch'à  fcufalor  de' non 
preuifii  cuenti 

I falli  de  la  terra  ai 
cicli  danno  ; 

'Aliando  foura  a le  mondane  genti 

'Deità , ebe  nè  intendono , nè  fanno  , 

La  qual  conducagli  buomini per  crine 

i à felice  ì altri  à fune  fio  fine . 


x 


2 

Ma  il  cufiodirfi  ; il  trauagliar  cotanto 
Che  recherebbe  ? ò di  qual'vopo  fora  ? 

Se  per  torcer  da  qucflo,  ò da  quel  canto 
La  fatai  non  fi  fchiua  horribiC  bora  ? 

E'I  reai  feettro  tiene , e'I  rcal  manto 
Preparato  à chi  dorme  il  Fato  ancora  • 

Non  preuocata  ancor  giunge  la  morte  ; 

Nè  ricercata  offre  il  fu  oberiti  la  Sorte  . 

3 

Sol'  egli  è ver  cbe'l  dubbio  % e vano  fiato 
Del  mondo  fiotto  del'infiabil  Luna 
Indifferentemente  bà  Dio  locato 
Entro  vna  folta  nebbia  incerta  , e bruna  • 

Et  d ciaficun  ,fabro  del  proprio  fato , 

Data  è l'elettion  di  fitta  fortuna . 

Ma  il  buio  i e l'ombra  >c gl' intricati  calli 
Ean  ch'errando  vn  l' incontri , e l’altro  falli. 

Chi 
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Chi  non  diri  a che  7 fio  deflin  traejfe 

La  donna  à quel  non  prcueduto  oltraggio  ? 
E pur  non  l'auetiia  s'eletto  haneffe 
Per  terra  verfo  Macca  il  fuo  viaggio . 

Nè  inuolto  bauria  ne  le  feiagure  ifiefjè 
yn'  buoni  di  sì  magnanimo  coraggio  . 

Di  cui  dopo  le  lacrime  pictoj'e 
Il  fuo  feudier  sì  le  fortune  efpofe . 

5 

M arpe  fio  , il  Rè , che  quella  parte  tenne 
Sua  hereditaria  del  paefe  Ibero  , 

Che  prejfo  al  regno , oue  Giafon  peruenne  , 
T ien  nel  mego  del  Caucafo  l'impero  ; 

Da  Ziliana  fua  due  figli  ottenne 
In  vii  fol  parto  , Perieno , e Spierò  . 

Miferi  ! à cui , d' ogn' allegrerà  feemo  , 

Eli  il  dì  primier  quel  de  la  madre  efiremo  . 

6 

Ma  , benché  d’vn  fol  padre , e d'vn  fol  fcrne 
Concetta  foffe  e quefla  vita  , e quella  , 

E d'vn'  vtero  ifleffo  , e nati  infense , 

Che  vuol  dir  fiotto  à vna  mede  fin  a fella  ; 
Diuerftà  non  s'ojferuar  si  eflrcme 
Di  natura  giamai  benigna , ò fella  ( Indi  > 

T ra  i Mauri , c i Frigi , ò tra  i C ir  caffi  e gl' 
guanto  tra  i due  fratelli}  c quinci}  e quindi  • 

7 

Su perbifjtmo  Spierò , afpro , molcflo 

Di  co  fumi } e di  voce , c m fatti}  e in  detti . 
Pericn  tutto  ajfabile  , e modeflo  , 

De  la  corte  pupilla  , e de'  foggetti . 
jìrabidue  però  forti , e quello  » e queflo 
Sì  di  forme  ammirabili  > e d'af petti , 
Cb'oferei  dir  che  quanto  fluito  , e cura 

. Diuide  in  molti  3 accolfe  in  lor  Natura  • 

8 

Za  guerra , che  Marpeflo  hebbe  col  forte 
Drongo  » Signor  del  fortunato  Fafi  , 

Per  cui  con  vna  vieendeuol  J'orte 
Diflrutti  quei  due  regni  eran  nmafi , 
JVeccflìtà  recò  di  dar  con  forte 
A Perieli}  eh'  era  fanciullo  quafì , 

La  gentil  Clarinea , eh' era  f òr  eli  a 
Dd  Rè  Mingrel , gioitane  accorta3  e bella  < , 
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Poi  che  fianchi  de'  grani , e lunghi  danni 
mAmbo  i due  Rè  trottar  non  feppcr  modo 
D'vnire  in  pace  i due  lor  re gijf canni 
Sicuro  più  } che  del  lor  fivigue  il  nodo . 
Ancorché  il  fior  dc'fuoi  più  tener'  anni 
Non  fife  ancor  nel  Prenci pe  ben  fodo  ; 

Che  7 tergo  luflro  ei  non  p.iffana  , e forfè 
Col  quinto  La  donzella  innanzi  corpi . 

10 

V enne  d Scudi arat  la  città  , eh' è reggia 
De  l'I boia  , e del  Caucafo  , colei  . 

Ma  non  sì  toflo  alt  ien  che  7 Rè  la  veggio  f. 
Che  n'arde , e feioglie  i gioitimi  himenei . 
Perche  parendo  à lui  che  mal  pareggia 
L'età  di  Perien  quella  di  lei , 

Non  dijfentendo  il  Rè  fratello , in  vece 
Difocero  di  lei  fpofo  fi  fece  • 

1 1 

Il  mutato  bimcneo  fù  lo  fico  m piglio 
De  la  cafa  reai  ,fù  la  miti  a i 
Che  Clarinea  con  lacrimofo  ciglio 
Ne  portò  in  petto  vrì  oltraggio  fa  fpina  : 

E 7 vecchio  Rè  non  vedea  volta  il  figlio 
Apprejfarfi  a l'amabile  Regina , 

Che  dal  gielo  pefiifero  d'vn  angue 
Non  feutiffe  agghiacciar  fi  il  petto  Al  sàgtted 
12 

E tanto  più  col  fuo  fagace  ingegno 
Scorgendo , ò che  difeorgere  penfatta  , 

Che  Clarinea  prendendo  ogn' altro  àfdcgn « 
Il  vedea  con  defio , fe  noni' am  atta . 

E la  beltà  di  lui , che  pajfa  il  fegno 
E)  a far  fi  ogn' alma  tributaria  , e fichi  atta. 

Il  tratto  } il  ragionar  di  gratia  pieni 
Per  l'infelice  padre  eran  veleni . 

. n 

E si  crefccndo  andò  , tanto  s'apprefe  ' ' 
Nel  cor  di  lui  queflo  gelo  fio  tarlo , 

Ch'à  veder  prima  di  mal  grado  prefe 
ligio  uinctto  t e in  vltimo  ad  odiarlo  • 

E l' odio  ifleffo  à tanto  poi  fi  fiefe , 

Ch'à  penfar  cominciò  come  priuarlo  \. 
De  la  fucccjjìon  di  fua  corona , 

Ch'ai  vagito  primier  la  legge  dona  • 

P p Ben 
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CANTO 


14 


19 


I 


Ben  l'innocente  giouane  s’accorfe 
In  difpetto  del  padre  effer  caduto . 

Ma  come  quei , che  non  fapeua  apporfc 
Di  ciò , che  gli  potejfe  baucr  nociuto , 
Aonlafciò  me^i , c tutti  i fonti  corfe 
Di  fauorfupplicheuole , e d'aiuto 
Per  impetrar  perdon  di  quelle  ificjfe 
Colpe  j che  non  fapea  d' baucr  commejfe . 

Ma , come  tutto  il  fallo  era  il  fuo  meno  > 
y edendo  l'h  umiltà  giouargli  poco  , 

E ' far ft  il  kè  più  fuo  nemico  aperto  , 

A la  fortuna  fua  dar  volfe  loco . 

1 unto  più  che  ' l fratei , che  mal  f offerto 
Manca  fin  bora  il  fuo  fecondo  loco  > 

Del  paterno  fauor  fatto  fuperbo 
Aon  mcn  fogli  feopria  nemico  acerbo  * 

16 

Chieder  ne  volle  al  genitor  licenza  : 

Ma  sfuggendolo  il  Jté  fempre , cbe'l  vede  y 
A è che  l'ammetta  ala  reai  prtfen^a  , 

Aon  più  in  configlio  il  chiama  » ò d menfa  il 
Difpofc  al  fin  con  tacita  partenza  ( chiede » 
Gli  odi]  fuggir  de  la  paterna  fede  . 

Onde  battendomi  vn  giorno  a fe  riebieflo  : 

G andUitni  dijfe  ( che  7 mio  nome  è qnejìo  ) ► 

I termini  tu  vedi  > in  cui  mi  vedo 
Male  col  genitor  > colfrate  peggio  . 

Ad  ambiane  di  qui  partendo  io  cedo  - 
Sol  di  due  cof e amareggiar  mi  deggio  > 

Che  partir  mi  conuicn  fienosa  congedo  i 
E non  armato  caualicr  mi  veggio  . 

Ma  la  necejffitd  mi  feufa  in  vita  ; 

/I  l'altra  poi  prouederd  Fortuna 
18 

Fà  eh' a le  prime  tenebre  fian  pronti 

Gli  arnefi , d armi , & i defirier  prepara  ; 
Che  7 matutino  Sol  da  i no  fin  monti 
Aon  vò.  che  mi  villeggia  entro  Scornava  - 
Confijfo  che  degli  occhi  iofea  due  fonti 
In  afcoltar  quefia  propofia  amara  i 
£ replicar  volea . Ma  interrompendo  : 

che  voi  dirmi  {dijfe)  io  tutto  intendo * 


Forfè  ti  par  precipitofo  queflo 

Cànfiglio  > d citi  sformatamente  io  regno  , 
Da  leggeremmo  > & impeto  in  me  defio 
Difacil  troppo,  e fanciulle fico  fdegno  . 

Ma  fippi  ebefe  qui  più  fpatio  refio , 

Dotte  ad  ogn  bor  più  mifero  diuegno , 
Potrà  la  mia  dimora  , e'I  tempo  al  fine 
Partorir  crudeltà , moucr  mine  . 

20 

Per  mia  difauentura  , ò mio  demerto 
Del  genitor  caduto  in  odio  fono  . 

E,  fe  mifujfe  in  che  filli j feoucrto 
Coutr'effo  , ò contra  il  J'uogelofo  trono , 
Forfè  l emenda , che  fareine  certo  , 

Mi  giouerebbe  ad  impetrar  perdono  ; 

O la  contempli  del  fallir  ficura 
Adcguarebbe  almen  la  mia  fciagura  » 

21 

Alcun  difetto  vede  il  Kè  nel  figlio  > 

Che  nè  tu  , nc  mento  veder  pojfiamo  . 
Emendarlo  è imponìbile  configlio 
Aon  conofciutò  offendo , ancorché  il  bramo  * 
L’occafion  togliamogli , e 7 periglio 
Di  mai  più  riuederlo  d lui  togliamo 
Con  torgli  almen  la  mia  prcfenma  i in  cui 
Dette  effer  quel  x che  sì  dif piace  d lui  • 

22 

Il  defiin  con  efpormi  al  giorno  prima 

Aafcer  mi  fé  ( che  ringratiar  no'l  voglio  } 
Con  la  condition , che  mi  fublima 
A lefpcranmc  del  paterno  foglio . 

E di  qui  auicn  , da  quefia  regia  filma 
£' innidia  del  fratello  , e'ifuo  cordoglio  * 

Ma  l'vn' , e l' altro  alfin  termine  baurauno 
Con  la  mia  lontananza , ò ch'io  m inganno  + 

Sodisfaremo  al  naturale  affetto 

T oglicndo , con  andar  quinci  lontano  > 

T atta  l'occafion  , tutto  ilfofpetto 
In  pugna  di  venir  col  mio  germano  ► 
Sodisfaremo  al  filial  rifpetto 
T oglicndo  ( che  fpcrar  no'l  deggio  inuano  ) 
7" atte  le  occafìon  , tutti  i pretcjli 
Al  genitor  eh  irrequieto  ei  refii  .. 

Così 
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Così  difpoflo  . Alhor , che  l'aria  ofcura 
L'aureo  plauftro  veder  fi  intorno  al  polo  , 
Si  truffe  fuor  de  le  paterne  mura 
Semf  altra  compagnia , che  di  rnefolo  . 
Ben  dvn  foglio  lafcixr  fi  prefe  cura , 

In  cui  confenfo  d'infinito  duolo 
Scufar  col  Rè  la  violenta  volle  , 
Chefengafua  licenza  alerone  il  tolle . 

25 

Di  girne  ei  difegnaua  al  Rè  Circajfo  , 

Che  de  la  genitrice  era  fratello  i 
E di  là  poi  fen^a  arrefiarc  il  pajfo 
Gloria  cercar  per  qncfto  regno  , e quello . 
Ma  non  ancor  da  i nofiri  monti  al  bajfo 
Giungeano  i primi  rai  del  dì  nouello  , 

Che  nel  entrar  d'vii  intricata  valle 
Si  trono  gente  à fronte , <&  a le  f palle  • 

26 

Eran  dodici , ò diece  huomini  crudi 
T ut  ti  i cauallo  ala  leggiera  armati  , 

Da  rnegi  elmi  coperti , e breui  feudi , 
Come  d'mfidie  vfcijfcro  , e d’agnati . 

Contro  fagli  auen  turco'  brandi  ignudi 
Dal  tergo  percotendolo , e dai  lati  • 

Ma  diafi  fede  al  ver , ch'in  quel  momento 
Eh  miofolo  il  ribrego  , e lo  fpauento . 

27 

21  è creduto  baurei  mai  tanto  coraggio , 

T antufortegga  in  così  mollé  etade , 
Benché  ingiofire , e tornei  veduto  il  faggio 
Spejfo  io  n'hauea  ne  le  natie  contrade . 
Non  fi  crollò  più  , che  fi  crolli  vn  faggio 
Per  aure  lieui , in  mego  à tante  fpade  • 
Parte  egli  ne  parò  col  brando  ignudo  , 

Ne  tolfe  parte  in  fu  'l  robujio  feudo  * 

28 

Indi  co'  piti  il  corri dor  riuolto 
Sì  terribil  n'andò  fopra  coloro  , 

Che  r.iuucder  gli  fc  non  efj'er  molto 
Per  combatter  lui  folo  il  numer  loro  • 

Con  ivrio  vn  ne  mandò  fojfopra  volto  > 
j Et  tri  tré  colpi , onde  tant' altri  foro 
A morte  imparabile  condotti , * 

Gli  sbaragliò  , gli  pofe  infinga  tutti  » 


197. 
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Il  periglio  fu  fol  col  Duce  d'effi  , 

Ch'. al' incontro  primier  dato  haueafegno  , 
Senga  ch'in  nulla  a la  tengon  s'appreffi , 
Quella  fouerchieria  d' battere  à (degno . 

Ma  vifto  i poco  profperi picce (fi 
Di  loro  ì e del’afjalto  il  fine  indegno  , 
Rapido  fifè  innangi , e violento 
Simile  à turbo  di  girenol  vento  . . 

* 30 

E con  tanto  furor , con  tai  pere  offe 
Perien  tr attagliò , tanto  l'affiijfe 
Hor  con  veri  trapajfì , hor  finte  moffe  , 

Che  Perien  per  quel , che  poi  mi  diffe , 

T rafie  il  lodò , che  sì  difercto  foffe , 

Che  in  compagnia  degli  altri  ei  non  venijpe. 
Perche  , fé  tanto  il  trauagliaua  folo  , 

Che  non  potea  congiunto  al  proprio  fluolo  ? 

Eli  bora  , e più  durò  l’afpra  tengone . 

Finche  fdegnato  il  Prenci pe  che  poffa 
Far  tanta  refifienga  vn  vii  ladrone , 

Gli  portò  in  petto  vna  mortai  percojfa  , 
Ghefpeggato  quant' armi  egli  gli  oppone. 
Gli  fece  vn  freddo  giel  correr  per  l'offa . 

E cadde  i infelice  à terra  efiinto 
Con  vn  profondo  gemito  indifiinto  . 

3 2 

Vn  penfier  curìofo , e poco  accorto 
A difender  d'arciongli  pofe  in  core 
Per  conofcere  vn'  huom  , che  sì  gran  torto 
• Facea  co'  ladronecci  al  fio  valore . 

E la  vifiera  algatagli , più  morto 
JI ebbe  à reftar  del  vinto  il  vincitore  , 
enfiando  colui , eh'  vn  majhadiero  et  crede, 
E fiere  ( ahi  fiera  vifia  ) il  frate  ei  vede . 

33 

Spierò  era  il  mifer abile , ch'algato 
A l'ampia  hcredità  dal  Rè  promeffa 
Mal  ficuro  flimaua  il  proprio  fiato 
F inche  il  fratei  di  vnierc  non  cefia  • 

Quindi  tefo  tenendogli  Cagliato 
V n tempo  prima  entro  la  reggia  ifieffa  , 
Penetrar  gli  fù  ageuole  i difegni 
Di  lui , corrotti  battendo  t ferui  indegni . 
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T anto  in  lui  fu  il  dolor , clf  in  cieco  oblio 
T ut  te  V ingiurie  fue  po/lo  , e'I  difpetro  , 

Con  difperato  di  morir  defio 

La.  propria  fpada  fi  voltò  nel  petto  . 

E s'vccidea  , fe  non  che  vago  anch'io 
Di  sì  gran  mafnadier  veder  l af petto 
Lofio  il  piò  in  terra  banca  nel  tempo  ifiejfo , 
E l' impedij  del  disperato  cccejj'o  « 

> , 35 

T utte  qui  tacerò  le  furie  fue , 

E quanto  à diuertirnelo  penajfi. 

Eafia  che  dopo  hauer  chiamati  due 
De'  fuggititi  apparfi  in  sii  quei  fajfi  , 

Da  lor  leuato  il  freddo  corpo  fue . 

E ’l  Prencipe  dolente  io  di  là  traffi 
Per  cieche  ftlue , e per  fentieri  occulti , 
Sempre  con  trific  lacrime , e fingulti . 

Era  il  difegno  fuo , che  diffi  innauti , 

Fuor  de  la  patria , e de  la  corte  infida 
L orme  feguir  de'  cattai  ieri  erranti 
Dando  al  fuo  nome  vn'  h onorata  grida  . 
Ma  dopo  il  cafo  dato  a i lutti , a i pianti  » 

E chiamando^  infame  » e fratricida , 

Volle  a gli  occhi  nafeonderfi  y e ala  mente  > 
àVon  che  del  padre , de  l'bumana  gente  . 

Quinci  di  me  dif  cioltofi  con  feufe 

Di  rimandarmi  occultamente  in  corte 
Le  voci  ad  ojferuar  , che  làdijfufc 
EJfer  dojtean  de  la  fraterna  morte  r 
Ei  ne'  bofehi  più  inofpiti  fi  cbittfe 
De  la  Mingrclia  per  vie  cieche , e torte  ; 
Oue  difpofe  fepelirfi , e come 
La  vita,  f e polirti  anco  il  fuo  nome . 

38 

Jl  tedio  di  più  vittere  indi  il  tolfe  , 

E le  crudeli  imagini  fpietate  , ( volfe 

Ch' innanzi  a gli  occhi  otiunquc  il  guardo 
Enfiente  gli  facean  l'efiinto  frate  . 

DTir'  à finir  la  vita  al  fin  rifolfe 
si  quelle  guerre  in  Pafiagonia  nate 
F ra  il  fraudolente  Andronico , al h or  giu  fio  » 
E l’impudica  X ena  ? e 7 drudo  augiìfio-  » 


, . & 

Mai  come  la  beltà , come  il  valore 
Molto  non  pon  diffimnlarfi  in  terra , 

Di  T eodobran  gli  attraffero  il  fattore 
La  fieni  bianca,  e'  l coraggio  in  quella  guerra. 
Gioitane  T eodobrano  ancb’ei  fu  7 fiore 
D'vn'  età , che  di  poco  infra  lor'  ena  , 

Del  forte  Aleffio  Frana  era  germano  , 

Che  d' Andronico  hauea  lefor^e  in  mano  . 

40 

Era  la  guerra  alhor  fiotto  l'antica 

Sinopi  i terra,  m quefia  f piagai  a amena , 

Che  d' Andronico  augufio  afpra  nemica 
L'armi  prendea  per  la  depofia  Xenx  . 

E quel  Duce  con  lunga  opra  , e fatica 
L' banca  ajfediata , e refifieaui  à pena  ; 

Finche  venuti  à grande > e dubbio  ajjàlto  » 

Fù  Perieli  primo  à portarfi  in  alto . 

41 

Jl  defio  di  morir  por tollo  in  cima 

De’  combattuti  merli  à por  le  piante  . 

£ 7 Duce , che  di  lui  non  hauea  prima 
Opinion  , che  d'vn  mendico  fante » 

L’honorò  poi  di  più  cortefe  fiima  , 

F anto , che  per  lafciar guardia  bafiantc 
A le  mura  espugnate , efottomejfe , 

Lui  cafiellan  di  quella  rocca  clcjje  . 

42 

Quinci  potete  voi , Donna  , r accorre 
Strano  capriccio  di  Fortuna  in  veroy 
Dando  l'honor  d'vna  guardata  torre 
In  premio  al  reai  Prencipe  d'I boro . 

May  sì  come  ei  premea  dal  mondo  à torre 
La  memoria  di  fé  tutta , c 7 penficro , 

Stimò  che  meglio  far  non  fi  potria  > 

Che  l'cffcr  fuo  dimenticando  ei  pria  - 

43 

Ma  tra  i rojfor  di  quella  vita  ofcura 

Amor  ( chi  7 crederebbe  ? ) à por  fi  venne . 

Che  prigioniera  entro  l’ ifiejfc  mura 
Cefare  vn  tempo  Cefarejfa  tenne  , 

Donna  > in  cui  tutti  i pregi  vnì  Natura  • Can., 

E di  fcruirla  al  mio  Signor  conuenncy  so. 

( Ch'effcndone  ei  enfiode  à luifol  tocca  ) 

Col  nome  di  Liberio  m quella  rocca  • 

Al 
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Al  nome  di  Liberio  vn  grido  diede 

La  donna  , e da  fe  i membri  ef angui  fcoffì 
A guifa  di  ferita  al^ojfi  in  piede  . 

Onde  colui  di  ragionar fermo (fi . 
i Ella  , dapoi  che  in  fe  medefma  riede 

Da  quegli  primier' impeti  commoffì  ■> 

Gli  addimandìfe  quel  Liberio  è dejfo 
J^neflo  t che  vede  , e Pcrieno  ifleffo  ? - 

45 

JJuel  Liberio  rifpofe  ejjer  pur  queflo  ; 

Che  , benché  il  nomefuo  primiero  horferba, 
Se'l  mutò  per  nafcondcrfi . Et  il  rcflo 
Seguir  volea  di  quella  bifioria  acerba . 

Ma  vide  altro  fpettacolo  fune/lo  ; 

Ch'ella  cader  lafciatafi  fu  l'herba 
Più  i detti  non  afcolta , e più  non  fente  > 

Al  Prencipe  s che  giace , indifferente  . 

46 

V'accorfe  lo  fctidier  tutto  in  vn  punto . # 

Ma  non  vedendo  fonte  onde  /prillarla  i 
Nè  la  man  temeraria  ofando  punto 
Metterle  fu  7 bel  petto , c dislacciarla  , 
Confufo  rimanca  , fe  non  ch'd  punto 
Alcuno  vdì  j che  tra  le  piante  parla . 
j Et  Eliana  > e Cabro  al  tempo  ifleffo 

Vede  » che  vien  con  due  compagni  à preffo  • 

47 

D'vna  vedoua  donna  in  quel  paefe 
Pouero  j fuor  che  di h abitanti  agrefli , 

Sola  di  cor  magnanimo  , e cortefe , 

Due  giouinetti  figli  erano  quefli  ; 

Ch'd  pena  il  cafo  à lor  fatto  palefc 
Dal  vecchio  Cabro  à feguir  lui  fur  prefli 
Per  albergar  ne  la  materna  cafa 
La  donna , che  fu  7 fiume  era  ritti  afa  • 

48 

Eh  il  loro  arriuo  vn  querulo  concento 
Di  dolorofi  gemiti , e di  pianto  , 

Jguafi  del  tutto  l'vn  vedendo  fpcnto  r 
L altra  di  lui  non  rnen  gelata  a canto  • 

E la  donzella  inuan  slacciato , c lento 
H auendole  da  i fianchi  il  chiufo  manto  , 
Mettea  nel  del  la  difperata  voce 
Spettator  fol  di  quella  f cena  atroce  . /■. 
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Mn  Cabro  racchetandola , che  7 m ire 
Sd  di  nani  effèr  pien  , di  gemi  il  lido  , 

Eè  di  rami  compor  due  verdi  bare  , 

E i due  portarne  otte  tnen  s'ode  il  grido . 
Sotto  il  ferito  collo  conni  al  pare 
Vn  de'  due giouinetti  i c'I  fervo  fido  , 

E con  l'altro  ei  mede  fimo  fio fpefo 
T enne  de  la  fu  a donna  il  caro  pefo  . 

50 

vna  rocca  il  chiufo  albergo  forma 
Era  due  colline , intorno  intorno  indotto 
D'arbori  sì , che  intronarne  l'orm  t 
Non  fi  potria , che  à lui  venendo  fiotto  * 
L'h  abitò  neiefiglio  , & d tal  forma 
H ducalo  il  vecchio  Andronico  ridotto 
Per  ficureoga , e grati  almi  diporti 
V’aggiunfe  poi  d'ombre  fiorite  , e d'horti . 

51 

Ma  quando  egli  calcò  i anguflo  fc anno 
Signor  ne  fece  il  faggio  , e dotto  Floro 
Fifico  fino  ; che  poi , ch'ai  fier  T iranno- 
Connumerati  i trifii  giorni  foro  , 

Per  fuggir  quei  pericoli , che  tranno 
Le  morti  de'  T ir  anni  a i feriti  loro  , 

A gli  adirati  popoli  nafeofo 
Sua  famiglia  vi  traffe , e fino  ripofo . 

Nè  Deropea  la  fua  difereta  moglie , 

Dapoi  che  Floro  di  più  viuer  ccfft  , 

Da  quefla  folit udine  fi  toglie 
Affucfatta  a la  quiete  iflcfld . 

E quattro  figli  di  concordi  voglie 
V'alleua , duet  che  f emine  hà  con  effa > 

E i due  gar’gon  , che  con  le  bare  al  tergo 
Zlban gid  pofate  in  sì  opportuno  albergo  • 

5 ? 

* Coflor , che  nota  hauean  1 arte  paterna  » 

Del' egro  caualter  la  cura  han  prefa  , 
Mentre  a la  donna  in  camera  più  interna 
La  genitrice  è con  le  figlie  intefa . 

E trottato  che  poco  in  lui  s'interna 
JOnclla , chebbe  di  dietro  vltima  offifa  » 
T ra  l'vna  cofla , e l'alcra  effondo  vfeita  3 
Speranza  dicr  di  non  diffidi  vita . 
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La  feriti  del  braccio  ejfer  pur  licite  , 

£ l'altra , oue  s'vnifcc  il  braccio  al  dorfo . 
Sola  quella  del  fianco  è alquanto  greue  , 

Ma  non  già  disperato  il  fuo  fioccorfio . 

Onde , poi  che  il  letargo  auenir  deue 
Da  la  fiancherà  , e 7 molto  fiangue  ficorfio  : 
Liti  fiicuro  limedio , e men  noiofio 
Il fileneio filmarono , e'I  ripofio . 

55 

Xi  piti  trau aglio  a la  pietofia  gente 

La  donna  fu  , benché  d'ambaficia  pura , 

C'ha  bit  nata  à tal  fiìupor  di  mente 
S'cm  conuerfio  l'habito  in  natura  . 

E,fe  pur  ntornaua  in  fie  fiouente 
Per  molto  sformo  d'ofilinata  cura  > 

Liberio  imaginaudojì  perduto, 
jRitoglica  il  duol  quel,  che  rendei  l'aiuto  . 

Za  fperan^a  di  lui , ch'andò  d'intorno  > 

Come  non  sò  da  Cefiarejfia  udita  , 

Là  l'antidoto  fiol , eh' al  fin  ritorno 
Eaceffe  in  lei  l'irrifioluta  vita . 

E maggior  poi , che  nel  fecondo  giorno 
Di  lui  rinijìtata  ogni  ferita , 

La  f perniila  fi  volfe  in  fi  eureka , 

Benché  non  fienai  affanno,  e con  lunghe^a, 

57 

Dunque  di  lui  quieta , & altretanto 
De  le  fue  p [(fiori  libera , efciolta  , 

Curiofo  defio  tornolle  intanto 
D'afcoltar  lo  fcudiero  vii  altra  volta  • 

Onde  non  così  tofto  il  lungo  manto 
JUiprefe,  e l'aurea  chioma  ha  in  nodi  auolta  • 
Che  7 nfpettofo  Jbero  afe  chiamato 
Se’l  fefeder,  bendici  ripugni , à lato  * 

58 

Gandla  ( gli  dijfe  ) la  ficura  fpeme 

Del  tuo  Signor , die  à tutti  noi  comune , 

Con  più  quiete , e attentione  inficine 
Vdir  ce  ne  fard  le  fue  fortune . 

Pregoti  d profcguirlc  hor  che  men  preme 
JZuel  mal , clid  certo  riuoltar  di  lune 
L raggermi  fuol  di  fenti  mento  fuor  a > 

Zie  c interromperà  qual  fece  albora  • 


5 9 

Benché  l’ifiejfa  fpmie  ( d lei  rifpofe 

Gandla  ) il  contrario  forfè  in  me  motini  ; 
Che  degne  di  pietà  fon  varie  cofe 
Me'  morti , che  poi  s'odiano  ne'  vini  ; 

Non  , per  quanto  doari  an  tener  fi  afeofe 
Jfiuelle  di  lui , fia  ch'd  te  dirle  iofchiui , 
,£/uando  di  tua  bontà  prona  bafilantc 
Più,  cbe'l  penfier,  che  n'hai , m'è  il  tuo  fem- 

60  ( biantc  • 

T anto  più  che,  fe  afeonde  alcun  fecrcto 

La  vita  fina , che  di  tacerfi  importa , 

Solo  è il  defio , fol'  è l'amor  fecreto  , 

Ch’  a la  diuina  Cvfareffa  ei  porta . 

’ E queflo  è sì  magnanimo  , c difereto  , 

D'vna  fiamma  sì  pura  , e tanto  accorta , 
Che  (degnar  no  7 potria  quando  l'vdiffe 
L’ifiejfa  donna , ancorché  mai  no  7 dijje . 

61 

Moti  lafonobbe  alhor  ( sì  come  ci Jlcffo 
Marrato  m hd  ) che  per  Irene  augufiai 
Che  perla  figlia  Andronico  ancor  ejfo 
*1  eneala  fiotto  vna  cufiodia  angufila  . 

Efù  cagion  di  gran  battaglia  fpeffo 
Me  l'alma  fina  quefia  credenza  ingiufia 
T ra  quel , che  lo  rapiaferuido  amore , 

E i fenfi  del  magnanimo  fuo  core  • 

6 2 

Ch' ad  Aleffio  bafiardo  in  maritaggio 
Pari  firingcndo  lei  nodo  amorofo , 

Pareagh  non  che  offendere  il  legnaggio 
Del  genitore  augufio  , e del  fuofpofo  , 

Ma  ch'd  lei  fiejfa  fi  fiiceffe  oltraggio 
Amandola  , quantunque  di  nafeofo , 

E di  fdegno  t alhor  contea  il  fuo  cicco 
Defio  fe  n in  fi  amiti  au  a,  e dicea  feco  . 

6 * 

6 h ime , con  quefia  paffiott  tua  fciocca 
Che  intendi , ò fpen  ,giouane  infelice  \ 

La  qualità  d'vn  guardi an  di  rocca 
Con  la  figlia  di  Cefare  difdice  . 

Forfè  quella  di  Prencipe  ti  tocca 
L'animo  ? che  non  sò  fe  pur  ti  lice . 

Ma  confiderà  ancor  , fe  ti  fouiene  , 

Che  del  bafiardo  Aleffio  è moglie  Irene. 

Nobiì 
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N olii  principio  a i giovanili  errori 
Uà  dato  in  ver  l'animo  tuo  gentile 
Incominciando  i tuoi  primieri  amori 
Co'  rei  penfier  de  l'adulterio  vile . 

JVuinci  traglillegitimi  roffori 
Di  quefio  affètto , e del  fuo  fiato  b umile 
Il  proprio  fenfo  in  tanta  anguftia  pofe , 

Che  s non  potendo  fpegnerlo , l'afcofc . 

<55 

D' Andronico  ilfofpetto  > e l'ira  il  moffe 
Da  Snivpi  à fottrarfi  ahm prò ntfo  ; 

E la  pictadc  , ò che  l'amor  fuo  fojfc 
A condurfeco  il  delicato  vifo  . 

Là  nel' I berta  lei  faluar  penfoffe  ; 

Donde  à lui  giunto  intanto  era  l'anifo 
C'h altea  già  il  padre  a'  fuoi  mortali  affanni 
Ceduto  ò pe'l  rumarico , ò per  gli  anni . 

66 

Ma  ch'in  due  fattion  di  info  il  regno  » 

Vnafer bando  intiera  à lui  la  fede 
Si  ficca,  propugnacolo  , e foflegno 
De  le  ragioni  del  reale  bcrede  ; 

L'altra  > che  non  hauea  mimmo  fegno 
Cb'eifojfe  in  vita , angi  il  contrario  crede  > 
Su  'l  reaì trono  à foflener  s'ofiina 
Con  l'armi  pie  la  vedoua  Regina  . 
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Intanto  mitigando  in  mar  s' attenne 

Ad  vn  armata  albor  pur  di  Rojfia , ( ne 

CI)'  aliate  in  rnego  al  mar  Maggior  l'anten- 
A por  la  donna  in  libertà  venia . 

E qui  difua  credenza  àfeiorfi  venne 
L'error  > che  tanto  afflitto  batic  alo  pria  ; 

E 'l  cenere  auampò>  che  molto , ò poco 
Non  fpenfe  nà,  tenne  vinchi  ufo  il  foco  » 

68 

Eoi  che  in  falir  l' apparfa  cflranea  amata: 

Di  Vuldomir , doue  in  perfona  egli  era  , 
fpìuafì  da  f cena  egli  mirò  mutata 
La  finta  Irene  in  Cefareffa  vera , 

Che  da  Andronico  iftejjò  à morte  data: 
Ncfcampò  per  iufolita  maniera  ; 

Et  infolito  c.ifo  , e non  men frano 
Per  la  pia  figlia  à lui  tornolla  in  mano  ~ 
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69 

Ei  refpirò  , che  dal  primier  legame 
Sciolta  al  fecondo  ella  inchinar  potea  . 

Ma  per  fcoprirne  a lei  le  proprie  brame 
Efferne  in  difuantaggio  albor  vedea  . 
Ajjìcurarfi  pria  del  fuo  reame 
Pensò  , che  lieue  imprefa  à lui  parca  ; 

Indi  in  grado  miglior  forfè  più  accetti 
Offrirle  t fuoi  fin'  bor  taciti  affetti  - 

70  / 
.Quindi  allettato  inuan  dal  grande  bonore , 

Con  cui  l'bauca  quel  Rè  cortefe  accolto  > 
Infenftbil  fi  refe  anco  al  fauore  , 

Che  gli  venia  dal' adorato  volto  . 

Poi  che  con  effi in  cortefie  poche  bore 
Eermoffi , bebbe  dal  Rè  congedo  tolto  * 

E quando  con  fofpir  pur  da  lei  il  tolfe 
De  la  fua  poca  fè  f eco  fi  dolfe  • 
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Dubbio  gli  corfc  albor  de  la  fua  fi  rada  . 
Perche  due  fon  verfo  l'Iberia  tpaffi , 

L'vno  per  chi  da  la  palude  vada 
T ra  i tnonti  de * S automati , e i Circafji  > 
L'altro  per  Coleo , ajfai  miglior  contrada  » 
Là  ve  tra  cieche  valli , e rotti  faffi 
A Sarapana  il  corfo  fuo  raffume 
Del' aureo  Fafii  il  non  crefc luto  fiume  * 

73 

Ma  di  là  l' attenta  l'arduo  f altiero  , 

Che  far  douea  per  le  Cintene  grotte 
Dal  promontorio  afprifjìmo  Cimerò  , 

H orrido  albergo  di  perpetua  notte . 

E di  qua  giuflamente  era  in  penfiero 
Che  le  vie  non  gii  piffero  interrotte 
Da  quel  Rè , che  Inforca  vfaua , e l'arte' 
De  Uforella  à foflener  la  parte . 

7? 

Preualfe  finalmente  il  fuo  coraggio , 

0 con  lui  congiurato  il  fuo  deflmo  . 

Perche  de  la  Meotide  il  viaggio 
Lafctato  à manca , vfcì  dal  negro  Eufino  , 
A i'» trapana  dritto  ei  fi  paffaggio 
Seguendo  lungo  il  fiume  il  fuo  camino  ; 

E quindi  a i lacci  barbari , e feortefi > 

Che  Fortuna  in  quel  loco  haueagli  tefi . 
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Si  ritrouaua  in  quella  terra  à forte  . 

Drogo, cl/è  terra  anco  al fuo  feettro  ancella  , 
One  pngollo  à trasferir  la  corte 
L'iftejfa  Clarinca  , lafuaforclla  ; 

Cb'à  quei  confin , donna  virile,  e forte  » 

Sin  da  Sctimara  era  venuta  anch'ella 
J’cr  con  figliar  fi  col  fratei  sù  i molti 
Impegni , ch'iti  I boria  ella  banca  tolti . 

75 

E Perien , fé  ben  l'vdìtra  via , 

Stimò  che  men  di  luifarianfit  accorti  r 
Era  tanta  moltitudine , ch'vnia 
L'incontro  là  di  due  diuerfe  corti . 

Ma  non  pensò  che  parimente  bauria 
Gl' 1 beri  finoi  con  la  Regina f corti , 

E di  quei  , ch'vfi  ne  la  corte  ificjfa 
In  mente  hauean  di  lui  l'effigie  impnffa . 

7 6 

Cnde  venuto  ad  albergar ficuro 

In  Sar apana  , e prefo  iufieme  il  letto 
Come  s’haueffe  entro  il  guardato  muro 
De  la  rocca  di  Sinopi  ricetto , 

Si  ntrouò  fu  7 più  profondo » e feuro 
Silcntio  de  la  notte  auinto , e firetto  » 

Sciita  poter  fpada  adoprar  , nè  feudo» 
Mentre  dormia  d'egm  difefa  ignudo . 

77 

Sciita  indugio  morir  l'baurcbbe  fatto 
A la  fierezza  il  Rè  inclinato  , e prono  » 

A la  fonila  fua  con  vn  fol  tratto 
D'occulta  feure  afficurando  il  trono  . 

Ma  la  Regina , ò per  horror  del  fatto  > 

0 per  amor  , glien'  impetrò  perdono . 

An%i  battendo  dal  Re  cb'à  lei  reftajfe 
Il  prigioni er , feco  à Scuntara  il  traffe . 

78 

Non  penetre  ffi per  l'I bcria  albora 
Di  lui  sì  violento  ingiufio  torto  ; 

E Clarineav'vsò  tal  cura  ancora > 

Che  da  ciàfcuno  effer  crtdeafi  morto  * 

Cnde  quei , eh' a la  caufa  hauean  fin'  bora 
Del  legitimo  bende  aiuto  porto. 

Darmi  gettar , che  non  liane  ano  à cui 
Serbar  imperio  otte  non  s'habbia  à lui . 


Così  con  queflc  ingiuriofe  frodi 

Hcbb'ella  tlfrcn  de  la  Caucafca  terra 
Ma  con  la  pace  nata  in  me%o  agli  odi 
Di  Perielio  incominciò  la  guerra  ; 

Non  tanto  per  quei  lunghi  ingiù (li  nodi 
Del'ofiinato  carcere , che  7 ferra  > 

'Soltanto  per  vn  più  dolce , e pio  legame  > 
Che  la  Tiranna  vuol  del  fuo  reame . 

50 

Da  i primi  dì , che  ri  Life  iato  foro 
Le  briglie  à lei  di  tutto  il  regno  vnito 
Gli  offierfe  il  regno , e'I  fuo  maggior  tefovo , 
Ch' er' ella , oue  le  voglia  effer  marito  ; 
Voglia  efeguir  quell' bitneneo  tra  loro  » 

Che  di  cornuti  voler  fù  fiabilito  > 

E che  con  violenta  inuida  > e rea 
Difciolto pofeia  il  Rè  d* I berta  bauea . 
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Nè  propofia  sì  grande  era  à lui  fatta 
Sen^a  ragion  » ch'ella  adduccane  fpeffo  ; 
Cb'vna  vnion  legitima  contratta 
Di  riuocar  non  era  al  Rè  permefjò  . 

E che  » sì  come  lei  vergine  intatta 
Gli  anni  ferbar  del  Re  Marpcfio  ifieffo  » 

Le  ftte  prime  non  mai  mutate  voglie 
A Perien  ferbata  baite  arila  moglie  • 

8a 

Ogn' altro  , che  di  lui  fiato  più  fciolto 
Eiijfe  di  cor , per  himeneo  sì  degno 
H aulito  forfè  non  bauria  per  molto 
Cedere , non  che  al  carcere  , ad  vn  regno . 
Perche . trattone , ò Donna , il  vofiro  volto  » 
Non  credo  eh' altra  mai  gitingeffe  al  fogno 
De  la  fuora  di  Drongo  in  cjfer  bella 
Od  a l'antica  etate , ò a la  nouella . 

8* 

Ma  Perien  d'altre  catene  auinto 
Più  care  , fé  di  lei  non  più  leggiadre  » 

Pria  col  rifpctto  fi  feusà , cb'efiinto 
Non  era  ancor  verfo  l'efiinto  padre  • 

E diffe  poi , più  J limolato , e vinto  » 

Cb'vfa  la  lingua  al  titolo  di  madre 
Diffuefaifi  era  diffidi  cofa 
Dal  titolo  di  madre  à quel  difpofa , 
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La  pale fe  era  qnefra  burnii  rìfpofìd 
Di  lui  mi  proprio  malfcmpre  più  cicco  • 
Altra  però  più  vera , e più  nafcojla 
Ne  difcopna  talhor  parlando  meco  « 

Che  la  Regina  ancor  me  cbiufo  d pofla 
V'bauea  , perche  valendo  io  molto  [eco  t 
A quello  indotto  il  mio  parlar  L haueffe , 
Che  l'amor  non  potea , nè  il  fuo  intereffe  . 

85 

£ vaglia  il  ver  cb'affdticaimi  affai 

Afgombrar  quella  nebbia  inuida  , e rea, 
Che  de  la  mente  fua  fpegncua  i rai . 

Ma  fpeffo  fofpirando  ei  mi  dicea  : 

O Candii  ,fe  vedejjì vn  tratto  mai 
La  donna  del  mio  core  , anifi  la  Dea  , 

Non  vorrefri  batter  minima  parola 
In  disfauor  di  lei  penfata  fola . 

86 

D' Emanuel  la  figlia  , vnica  al  mondo  » 

E troppo  cara  del  mio  mal  cagione 
Per  dif  predar , non  che  d'Iberia  il  pondo 
Clifccttri  d'oriente  , e le  corone . 

Ma  intanto  tu  ( gli  fòggiungea  ) nel  fondo 
*T i mori  d’vna  inutile  prigione } 

Nè  il  dif predar  di  Clarinea  ti  reca 
L'acqui  fio  già  de  la  Regina  Greca . 
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Moia  fi  ( replicatami  ) difeara 
Per  Ccfarejfa  men  mi  fra  la  morte 
Di  qual  beatitudine  più  rara 
Dar  mi  poteffe  Clarinea  conforte  • 

Caro  lofeettro  , e la  corona  cara 
A me  fa  ria  de  la  paterna  corte 
Per  porgli  fol  ( ficuramente  il  credi  ) * 

De  la  ditiina  Cefarejf 1 d piedi . : 

88 

Ma  quando  incompatibili  i reami 
Son  conia  libertà  del  proprio  affetto  « 

Jn  ceppi  mi  fi  volgano  , c in  legami 
Inutile  corona , e fccttro  inetto  1 

0 , s altro  è più , che  Clarinea  pur  brami , 
Faccianfi  laccio  al  collo , e fpada  al  petto  » 
Che  mìa  fortuna  tradirò  ben'  io , 

1 f enfi  nò  del  nobile  defio  . 
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Lungo  faria  noflre  contefe  à pi  end 
Jj/uì  raccontami , e tediojb  forfè , 

Non  lo  fpatio  di  giorni , ò tttefi  almeno } 

Ma  V intiere  ftagioni , e molte  feorfe  : 

Che  7 Sol  di  I auro , c d’ Ariete  in  feno 
Dodici  volte  lui  ne'  ceppi  [coffe . 

Ch'à  tanto  andar 0 bor  l'ire,  CtrJjora  i vegifi 
De  l'amante  madrigna , e ifuoi  difpre^gi . 
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Ella  ad  ira  montandone , evenendo 
Spejfo  da  l’ira  allodio  , & al  furore , 

Coffe  talhora  al fintimento  borrendo 
Di  punir  con  la  morte  il  fuo  rigore  - 
Ma  poi  ripullulando  , e più  crefcendo 
Nel  me%o  de'  difoetti  in  lei  l'amore 
Facea  ritorno  a i amorofe  infialile-, 

A le  preghiere  ifieffe , e a lefperan^e . 
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Nè  finir  le  fue  cure  » ò i furor  [noi 

Hor  di  cruda  nemica  » & bor  d'amante. 
Che  con  la  morte  fua  ,<hefeguì  poi 
J^uafi improuif amente , e in  breue  infrante  : 
E prima  il  fin  fi  dinulgò  tra  noi , 

Che  del  fuo  mal  fi  ragtonaffe  limante  , 

Del  regno  fuo  quafi  adeguando  gli  anni 
De  la  nofrra  prigione  a i lunghi  affanni. 

■0  la  vergogna  [offe  ,òfoffe  l'ira , 

0 l'vna , e l'altra  a'  fuo  1 defiri  vnita , 

O che  d cglei , che  là  sù  i nafpi  aggira» 
Mancaffc  il  fil  per  così  degna  vita  » 

7 ra  quel , c bor  fi  vergogna,  &•  bor  s'adira , 
E i dif  piacer  più  defilando  ir, ita. 

Inferma  cadde  ; e d'egni  mal  più  forte 
Di  tutti  i mali  la  fanò  la  morte. 
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Non  potè  Perien  negare  il  pianto 
A colei , cui  l amor  negato  banca. 

M a non  cedea , ma  non  s’apria  per  tanto 
La  ferrea  porta  di  fua  career  rea  ; 

Pere!) il  f 'ratei , eh  vna  gran  parte  intanto. 
Che  Clarinea  regnò , tra  noi  tenca , 

Da  poi  elicila  le  redini  ne  refi: 

M orendo , tutto  il freu  d'Iberia  ci prefe • 
Qjj  Ma 
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Ma  col  mancar  di  lei  mancata  in  parte 

La  cautela  era  ancor  di  fua  prigione  ; 

E voci  far  per  tutta  Iberia  [parte 
Cbe'l Frencipeera  viuo , e là  prigione  • 

E quindi  vdite  in  più  lontana  parte , 

Molti  Rè  d'ira  tocchi  , ò da  ragione , 

Si  difponean  Drongo  à cacciar  con  l'armi 
D'J  beri  a , c Ferien  da  i eh  nifi  marmi . 

9 5 

Ma  il  Greco  Imperatori  cb'i  lorfoccorfì 
Attendea  contra  i Principi  Latini , 

Con  varie  ambafeerie  venne  à fraporfi , 

Et  à tenere  in  pace  i Rè  vicini . 

T auto  che  Drongo  al  fin  vedendo  opporfi 
Gli  animi  tutti , e i tempi  a i fuoi  gran  fini  > 
Volle  a i rif petti  del' amico  Auguflo 
Quello  donar , che  dar  doucua  algiuflo  • 
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E con  fefla  de'  popoli , ebefegno 
A la  memoria  ancor  danno  del  fatto  , 

A Ferien  la  libcrtade , e'I  regno 
Ceffe  con  qucflo [olo  vnico  patto  > 

Che  di  feguirlo  in  quel  nouel  difegno , 

Che  d'aiutare  i Greci  egli  banca  fatto  > 
Vncndo  a i Cole  hi  fuoi  tutte  lefcbierCi 
Che  trar  potea  da  le  prouincìe  Ibere  • 
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Inclita  donna , cjfier  vi  decpalefe 
L'efito  là  de  la  fatai  condotta  , 

Che  per  gran  vento,  e per  gran  mar  difeefe 
IL  armata  al  fin  tutta  fcompojla  » e rotta . 
Indi  venuti  à publiche  contefe 
Con  gli firanier  ne  rilcuar  gran  rotta 
P er  i' impernia  de  le  Greche  genti  j 
E fur  di  nono  aflretti  à darfi  a i venti . 

9* 

Ma  Ferien , eh' à defi  or  s' in  luffe 
La  libertà  per  Cefareffa  folo  > 

A Drongo  lafciò  quei , che  riconduffe 
Di  nono  al  mar  del  fuo  non  rotto  jluolo  * 

Et  à RoJJìa , dono  credea  che  fuffe 
L'amata  donna  ancor , portojfi  à volo  , 
Dapoi  ch'iti  Grecia  , en  Romania  non  treux 
iV è felice  di  lei , nè  trifia  nona  . 
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Celebre  ri  trottammo  ejfer  per  tutto 
Di  lei  colà  dolce  memoria  ancora  j 
Ma  per  lungo  f piar  neffuno  inftrntto 
Si  ritronò  del  loco  , otte  dimora  • 

Vn  cali  alierò  innanzi  al  fin  condutto 
Ci  hebbe  Fortuna  > ch'ei  conobbe  alhora  , 
Che  fuggendo  con  lei  per  mar  fcontrofjì 
In  Vuldomir , quel  primo  Rè  de'  Roffi . 
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Coflui , cb'vn  tempo  in  fua  magion  la  tenne , 
Ci  auisò  eh'  indi  prefo  banca  commiato 
Da  ch'ella  vdì  con  le  Latine  antenne 
Ejfer  venuto  in  Grecia  il  fuo  cognato  . 

Col  cui  fauor  ne  la  [perdura  venne 
Di  por  la  figlia  in  grande , e degno  fiato  » 
[Qual  da  lui  fi  conuiene , e à lei  fi  dehbe , 

La  figlia  fua , che  da  Gualtiero  eli’ hebbe, 
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Per  far  ritorno  in  Tracia  à noi  s'offerfe 
L'occafton  di  quell' armata  ifieffa  , 

Che  7 Rè  Calmar,  da  region  diuerfe 
Hauea  fu  ’l  Borifiene  in  vn  rimeffa . 

Ma  fciolti  i capi , à pena  i (in  ci  aperfe 
L'antenna  à vn  lieue  gefiro  commejfia  > 

Che  mutatofi  il  vento  , il  mar  c’ malga 
Sotto  le  nani  » e infin'  al  del  le  balga  . 

IOi 

Due  mefi , e più  per  lo  ceruleo  f malto 
Ci  hà  fuoi  ti  il  vento  in  trauerfia  molcfia  * 
Perche  i nocchier  fi  tirar  fempre  in  alto 
T emendo  più , che' l mar,  la  [piaggia  infefia  « 
Finche  impotenti  al  violento  affalto 
Di  maggior  onda  , e di  maggior  tempeflt , 
L’alt/ hier  con  rotte  antenne , e linfdruciti 
Preferfi  al  fine  i non  richiejh  liti . 
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F dir  fi  può  con  triflo  incontro  in  vero  » 

Donna  gentil , di  voftra  alma  quiete  : 

A cui  tanto  difiurbo  audaci  diero 
Le  facrileghc genti , & indifcrcte  • 

Ma  farà  fempre  al  Prencipe  d'I  boro  ì 

T ra  le  memorie  più  honorate , c liete 
L'haucr , quanti' anco  ne  refiaffe  ef angue  > 
Sparfo  per  sì  gran  donna  il  proprio  [angue  • 
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ffhiì  terminato  hd  Gaudi  a ilfuo  racconto  % 

E l'anfiofa  donna , entro  il  cui  core 
S'cra  ogni  detto  acutamente  impronto 
Con  moti  bor  di  pietate , & hor  d'amore  : 
Grand! obligo  (gli  diffe  ) , oue  fia  conto  , 
Hatter  dee  Ccfareffa  al  tuo  Signore , 

Che  per  lei  truffe  in  carcere , e in  cordoglio 
La  vita  3 che  bear  potè  uà  in  foglio . 
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Ma  non  minore  è il  mio  > che  l'bò  veduto 
Spento  per  me  tra  i predator  villani . 

Onde  ficmo  si j che  nè  d'aiuto , 

JVc  d'amor  mancherò  perch’egli  funi , 
Quando  il  mio  fatigli  e ancor  fujfe  tenuto  . 
A verfarfi  per  lui  da  quefie  mani , 

Efojfe  per  la  fui  rimedio  buono 
La  vita  mia  3 che  ai  fua  mano  è dono  • 
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Grafie  à lei  degne  lo  (cudiero  accorto 
Refe  di  sì  magnanima  fperan^a . 

Indi  con  burnii’  atto  in  piè  nforto 
Si  ritirò  da  la  fe creta  fianca , 

Perch'  Eliana  in  quel  momento  ha  f corto 
Entrar  con  tanta  fretta  , c'n  tal  fembian^a , 
Ch'indici  diede  a lo  feudter  difereto 
Di  venir  nuntia  à lei  d' alcun  fecreto  . 
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Dimandandola  alhor  di  quel  3 che  reca 
La  Prencipeffa  impaticnte  d prona  : 
Madonna  ( colei  difj'e  ) ò ch’io  fon  cieca , 

0 che  Liberio  infra  di  noi  fi  troua . 

Liberio , di  cui  tanto  in  terra  Grecai 
Et  in  Roffia  bramato  haueamo  notili  » 

Di  quella  rocca  il  caflellan  cortefc  ; 

Et  è quel  caualicr  s che  ci  hd  difefe  • 
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Di  fiotto  vn’vfciOi  onde  fi  feofia  il  panno  , 
Mentre  che  per  curarlo  haueamo  fciolto  3 
Io  l'bò  veduto  3 e sò  che  non  m’inganno , 
CbCy  benché  alquanto  pallido  il  fino  volto  > 

1 lineamenti  ancor  di  quel  prim  anno 
Ritien  3 cb'in  mente  mia  l'bò  ben  io  f colto  ì 
E quelle  idee  magnanime , mutate 

In  nulla  ancor  dopo  sì  lunga  etate  • 
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L'inanellato  crine , il  moto  ifiejfo 

Degli  occhi  piai  di  grafia , e leggiadria , 
j U accento , il  tuon  , benché  dal  mal  rimeffo , 
De  la  fua  voce  bor  più  languente  , e pia . 

E Liberio  , Regina , ei  certo  è deffo  ; 

E tanto  è ver  ch'egli  Liberio  fia , 
guanto  è mai  ver  che  de'  difetti  altrui 
Mancatigli  tutti  per  non  effer  lui . 
no 

Con  tutto  il  duol  3 cb'in  petto  ogn'  hor  le  geme , 
Cefiircffd  à tener  non  v alfe  il  rifo 
Dal  veder  che  coflei  cotanto  preme 
Per  fu  adendo  vn  mamfiflo  ani  fio  . 

Di  che  confitfa , efdegnofetta  infieme 
L'ancella  , quafi  fia  prefa  in  derifo  , 

Più  saccendea  sù  le  narrate  cofe . 

Ma  nò  » non  , Eliana  ( ella  rifpofe  ) 

1 1 1 

Qualunque  il  cafo  fia  da  te  fuppofìo 
Non  è da  battagliartene  mefliera 
Perche  d creder  l'habb’io , cb'in  nulla. afeofio 
M'è  de  la  tua  riconofcen^a  il  vero . 

Egli  è Liberio  certo , augi  più  toflo 
E Perielio  Prcncipc  d'ibero  : 

Ma  non  diuerfo  da  quel  nofiro  prode 
Liberto  del  mio  carcere  cufiode . 

1 1 2 

E cono f centra  tal  per  poco  tratta 
I nori  non  m'hd  dal  numero  de'viui  • 

E qui  l'bifioria  le  narrò  già  fatta 
Da  lo  fcudier  là  ne  la  felua , e quitti  • 

Al  cut  racconto  poco  mcn , che  sfatta 
La  damigella  piagli  occhi  in  due  tini , 
yllquanto  fpatio  entro  ilfuo  corriuolfe 
L'vdite  ccfc;  indi  la  lingua  fciolfe  • 
li* 

Io  rendo  grafie  al  ciel  c'hor  peruenuta 
JVnefla  mi  fia  micidial  contesa , 

Quando  di  lui  riuifla  ogni  feruta 
In  ficure^a  fiam  di  fua  Jdlueo^a . 

Che,  j'e  l'hauefji  anch'io  nel  tempo  hauuta 
Di  cafo  difperato , e di  tnfle^ga , 
Compagnia  tic  l’amba  fida  haureiui  fatto  » 
S'io  non  moria  di  puro  fpafmo  à fatto  . 

2 Ma 
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Ma  che  creduto  ? 7 ra  quelle  piante  ombrofe 
fi  riconobbe  ancor  per  l'aria  ofcttra  ? 

Cd  à tanto  pericolo  s'cfpofc 

rer  natfa  gentilcT^a , c per  bravura  ? 

Non  ne  dubito  piato  ( ella  rifpofe  ) 

Che , benché  cigenerofo  è di  natura , 

Di  certa  morte  iràgtttirfl  ingoia 
Potuto  non  hauria , che  per  ine  fola  * 

JI* 

Amp  fouientni ch'ei  mi  diffe  (quando 
Caduta  già  mi  rilevò  dal  piano  ) 
fu  non  sò  che,  ch'io  non  compre]] , fc.indo- 
In  flato  alhord'ogni  pcufler  lontano  ; 

Ma  vienivi fl  ch’ei  dijfe  hor  rammentando  r 
Perdona , ò Prenapejfa , à quefla  mano.  - 
Che  per  fornirti  ti  s'apprejfì ; e tocchi 
Ove  volgerfl  à pena  ofar  quefl'  occhi  ► 
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Onde  , che  m'babbia  conafciuta  io  penfo 
Al  geflo  ri  flit  tendo  , e ala  favella  . 

Ma  donifi , ò Regina  , à vn  T'elo  intenfo 
L'ardir  (feguia  la  fervida  donzella  ) 

Se  priva  in  tutto  io  vi  dirò  di  fenfo , 
Mcntrci  languendo  a la  contigua  cella 
Voi  pur  qui  veggio  in  placido  foggiorno , 

Nò  in  quella  celiai  & alfuo  letto  intorno  v 
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Dico  al  letto  d'vn  Prencipe  piagato- 

Per  cagion  yofira,  e per  voi  fola , à morte  * 
.Quando  ei  pofto  in  non  cale  il  proprio  flato* 
£t  i ripofì  d'vna  regia  forte , 

Di  ricercar  di  voi  non  è reflato  » 

Venendo  infiu  da  le  Caucafìe  porte , 

Tra  i Trache  i RoJJi,  & in  Bit  ima  à pregio 
Del  voflro  io  dir  non  sò  Podio,  ò difprc^p . 
m8  — ■< 

D' Emanuel  lagenerofa  flglia 

In  gravita  qu ì ■ richiama ndo  il  vaiti? 

Rimafe  alquanto  con  fofpefe  ciglia  j 
Indi  a la  damigella  il  guardo  voltò  : 

Non  v'bà  dubbio  , Eli  ava  ( ella  ripiglia ) 
Che  gli  obhghi  miei  grandi  eccedali  molto » 
Col  buon  Liberio , ò‘,  come  dir  vogliamo  > 
Con  Perle » , che  parimente  il  chiamo  » 


£ per  la  libertà  , che  già  mi  diede 
Da  l'empie  man  d' Andronico  tiranno  > 

£ per  le  prove  d' am  orofa  fede  , 

Che  ne  l'I berla  tanto  afflitto  l'hanno  ; 

Et  al  fin  per  quefl'  vi i ima  mercede 
Del' bauermi  difnor  j chinato , ò danno  • 
Effe  piùThò-da  dir , da  lui  ri  moti 
Forfè  non  fon  di  queflo  core  i voti . 
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Ma,  qualunque  grand' obi igbi  io  mi  tegna 
A sì  grau  caualier , nè  fu  Ai  f affo 
A la  pietà  non  del  fio  amore  indegna  , 

Non  ni  indurranno  à vna  parola , àvn  pajfo 
Più  di  quel , eh’ a la  figlia  vnqua  conuegna. 
D*  Emanuel , benché  in  rio  flato  , e baffo  , 
Di  Gualtiero  a la  vedova  infelice  » 

Et  à chi  di  Sclerena  è genitrice  ► 

1 zi 

Perche  in  che  modo  mai  trattar  pofs'io 
Con  vn  Rè , di  cui  noto  è già  l'amore 
E non  reflarpiù  del  dif pregio  mio 
L'ifleff a gratitudine  peggiore  i 
O con  tra  mefegnendo  il  mio  defio  > 

O contra  lui  feg vendo  il  mio  rigore  ; 

Sempre,  in  qual  fi  a di  due  contrarie  fi  rade. 
Rea  perfe verità,  rea  per  pictade . 
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E che  ? ( colei  ripiglia  ) alcun  rifpfitto 
Nel  grado  , in  ctftnoftre  mi  ferie  hor  fono  , 
Ccfarcffa  ritrar  può  da  quel  letto  , 

Che  de  l'Iberia  potrà  darle  il  trono  ? 

Angi  di  ceder  tutto  il  voflro  affetto 
Al' amor  di  colui , eh' in  abbandono 
Sol  per  voi  pofe  vna  bcllc^a,  forfè 
La  maggior , che  la  terra  in  Afta  f orfè  ? 

1 

E V»a  belleg%a , in  cui  locò  Fortuna 
Huom  fncnturato  rifarlo  , ò Rè  felice  • 

E volle  quanti  mali  in  fé  ragnna 
Ira  di  donna , e carcere  infelice , 
Rinunciando  à vn  grande  imperio  , ad  vita 
Corona , che  ben  fplcndidafi  dire , 

Per  conferuare  à voi  lo  fccttro  intiero 
Del  fuo  jcor  ydi  fe  fleffo  * e del  fio  impero 
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Deh  i mia  falci  ( fendendo le  le  braccia 
Al  collo  dife  Ccfarejfa  alhora  ) 

J11  nulla  di  confondermi  ti  piaccia 
Col  mio  Liberio  Perieno  ancora  . 

£ feguì , ricoprendoli  la  faccia  : 

A bafian^a  Liberio  amai  fin' bora 
Senza  ch’à  quel , chòfiol  per  Inifojferto  » 
Di  Perieno  ancor  s'aggiunga  il  meno  • 
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E 3 fe  purfen^a  horror  dirlo  è permeffo  > 
Infra  i penfier  di  quefio  corfiupremi 
J^itei  non  far  certamente  ( io  te  i con  fife  ) 
Del  c afeli  an  di  Sinopi  gli  efiremi. 

Sin  da  quel  tempo , in  quel  caficllo  i fi  effe 
SparJ'e  in  qucfi'alma  del  fno  foco  ifemi 
Senza  rampogne  fargliene  3 nè  gridi  ; 

Ch' einaf  condea  la  mano , & io  la  vidi  - 
1 2 6 

Xè  m'ingannò  l'efierior  contesa 
Ch’io  non  fcernejfi  in  lui  la  vera  idea 
D' altra  condition , <F altra  grandegft* 

Da  quella , di  ch'egli  ejjers  volca . 

La  gcntile^a  fu  a , lafua  bellezza 
J^nel  Prencipe  diccan  > cb  ei  non  dicco,  «. 
Che  più  ? l’ attentimi , cb'ei  fi  prefife 
A celami  l' amor  >l' amor  mi  dife . 
i»7 

Credimi  che  più  volte  à fdegni  fieri 
JNe  venni , e condannai  tanta  infolen^a 
Ch' a la  figlia  di  Cefare  ipenfieri 
Algafe , qual' io  m'era  in  fua  credenza  • 
Ma  penetrando  poi  gli  sforzi  intieri  » 

E tutta  del  fuo  cor  la  violenza  > 

Che  ficea  per  celarmegli  à fcflejfo , 
M'inteneriua  » e riprendeami  iofpefe  r 
128 

Di  che  dolermi  mai  ? Di  quali  offefe 
rSgucflo  difuent arato  incolpar  deggio  ? 
Cb'ei  m'ami  sì  magnanimo , e cortefe  i 
E non  faria  fe  m'odiife  peggio  ? 

M' offenderti  fe  l fife  à me  paFefe  . 

Ma  quando  tanti  sfòrzi  io  fin  gli  Veggio- 
Per  tene  io  fepolto  entro  il  fuo  petto , 

Pioti  è quefio  U douer , quefio  il  nf petto  l 
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Gran  violenza  credere  conuicne 

C' babbi  a , c da  tal  fuperhr  pofeng  r , 

Ch' incontraflabilmentc , c d forza  il  tiene 
Legato  ad  vii'  amor  fenza f per  anzi  • 

In  cui  ni  pur  di  palcfar  1<T pene 
L'inutile  conforto  almen  gli  attanz-t . 

E s'egli  è tal , più  , che  del  no firof 'degno  , 
De  la  nofira  pietadc  è forfè  degno . 
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Ma  pur  con  tutto  quefi'amor , con  tanti 
Obligli i s onde  l'amor  più  forza  pigia  3 
Colimeli  che  d’andar  figga  à lui  dauantt 
Mentre  che  madre  fon  d'orfana  figlia  . 

E la  prigion  di  lei , eh' in  trifii  pianti 
Riiienmi  il  cor  più , che  l' afflitte  ciglia  > 
Colpeuole  mi  rende  ogn  altro  impaccio  > 

Che  non  fi  a quel , che  me  la  torni  in  braccio-. 
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Erano  in  tai  ragionamenti . E forfè 

L'altra  bauria  replicati  altri  argomenti  , 
Poi  cbefol  vani  fccupoli  in  lei  feorfe  » 

E deboli  rifletti , 6"  impotenti . 

Jguando  vii  rimbombo  al' im  proni  fio  forfè 
Di  trombe , e d'altri  bellici  firumenti , 

Che  dal  lato  del  mar  profondo , e baffo 
Auanzarfi  par  e a di  paffo  in  paffo . 

Et  han  nel  tempo  ifieffo  entrar  veduto 
L'hofpite  lor  con  le  due  figlie  ficco . 

La  qual  dopo  l'vfato  burnii  filato 
Dife  : gettando  venir  vi  piaccia  meco , 

Del  più  grande  fpettacolo , c battuto 
H abbia  mai  quefio  mar , Fauifo  reco  - 
A cui  forfè  dal' vi  timo  oriente 
Grane  non  le  faria  venir  la  gente  • 

• * * 135  „ 

E prefa  ella  per  man  la  fua  firaiiitts , 

Come  le  figlie  a la  donzella  hanfattOy 
7"  rafetle  ad  vu  veron , cb'cccelfo  impera 
Al  fottQpofio  iqar  per  lungo  tratto . 

One  trou  ir  che  tìabfro  3 e G and  la  vreix 
Da  1 figli  de  la  donna  innanzi  tratto ■ > 

E tutta  la  iuweftica  famiglia 
Star  volti  al  mi  con  cur sofie  ciglia  . 

ARGO- 
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Cefarefla  paflar  de’  Roflì  vede 
L’armata , ch’in  battaglia  fi  difpone . 

Ma  la  tempefta  , ch’indi  in  mar  fucccde  « 
La  Veneta  nc  parte  } e la  tenzone  . 

Le  due  guerriere  vn  gran  drappello  à pied< 
Rompono  » che  Guarnicr  traca  prigione  « 
Poi  con  lui  vanno  al  lago  ; ouc  delude 
» Gpamiei  l’incanto  j clic  l’iucanto  delude 
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Fbbio  non  v'hà  ch'af- 
fai piacer  difpenft 
La  cimi  vita  a i no- 
flri  giorni,  a l'hore  : 
Ma  de ’ mali  è mag- 
gior la  copia  im- 
menfa  » 

T ra  i cjtuli  è il  vano 
imagmario  honorc  • 


Celebre  è ancor  quell' aurea  età  , non  tanto 
Perche  diè  manna  il  bofeo,  e latte  il  fiume  » 
(f^anto  che'l  rito  naturale  » e finto 
Non  profanò  quefio  bugiardo  Nume  . 

Che  fa  fpeffo  con  gemiti , e con  pianto 
Che  la  natura  vinta  è dal  coflnme  : 

Honor  non  già , eh' c titolo  giocondo  « 
Inuiditi  de  la  vita , odio  del  mondo . 


Arpia  crudel  d'ogni  più  lauta  menfa , 

Che  Natura  imbandire , e tonde  Amore  « 
Parto  delira , che  la  madre  auan\a  ; 
An\i  fuppoflo  de  l'iniqua  vfan^a  . 


forfè  ragion  volca  che  CefareJfa 
Ciecamente  itafojfe  a l'egra  cella 
Di  Perien  , de  lafua  vita  ifìejfi 
A lui  tenuta  , e d'amor  prefa  anch'ella  '• 
Ma  per  qiiejla  d'honor  feempie’^a  efprejfa 
Di  girne  in  vece  oue  il  defio  l appella  > 

One  l'appella  l’hofpitc  ne  viene 

Su  'l  veron , che  feopria  l'ortdc , e C arene . 

Copriafi 


$ 
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Copriafì  alhor  tutto  il  vicino  fcno 
Da  l'Ampia  armata  di  RoJJia  feroce  , 

Che  /’ ancore  bauea  fciolte , & il  terreno 
Sgombrava  homai  de  la  Sangaria  foce} 

E con  mille  fondanti  al  cielfereno 
Laure  sferrando  , e trombe  in  rauca  voce 
In  ordinanza  di  battaglia  pofia 
Del  più  quieto  mar  radca  la  cojla, 

5 

Parta  , fuggendo  il  mormorar  men  baffo 
De  la  più  tempcflofa  ampia  marina  , 

Cb'à  Jiniflra  acqui  far  volejfe  il  pajfo 
Del  promontorio  , che  flà  incontro  àT ina. 
Onde  à rader  venia  quafì  quel faffo > 

Cb’ è fondamento  a la  rnagion  vicina , 

Fin  fotto  agl'iflcjjì  archi , e le  colonne , 
Oucfedean  iefpcttatrici  donne . 

6 

Perche , quantunque  bà  facili  le  fi  rad  e 
Da  terra  il  culle , one  il  palagio  fede , 

Con  vna  alpefra  rupe  à piombo  cade 
Sonra  del  mar , che  gli  flagella  il  piede  • 

E l'armata  sì  p ceffo  il  margo  rade , 

Che  la  gente  non  fol  di  là  fi  vede , 

Ma  Je  n'ode  ogni  detto,  e fcerner  puoffi 
Da  quai  labri  fi  formi  Vngari  > ò Rojfi . 

7 

Era  la  moltitudine  sì  grande , 

Che  7 capo  già  la  prima  febiera  agguaglia 
Quando  di  doue  il  fiume  m mar  fi  fpande 
Vedefi  à pena  l'vltima  che  faglia . 

Si  ripartiua  tutta  in  quattro  bande  , 

Vna  vanguardia  fà  , l'altra  battaglia  : 
V'hà  il  re trogu ardo ,e  fuor  degli  altri  efclufo 
Stuolo , che  di  riferita  bà  detto  l'vfo  • 

8 

’Jpuefia  ( Gandla  dicea  ) così  frequente 
Squadra  primiera  d'buomini , e di  nani  t 
E de  lafertil  Podolia  la  gente 
T ra  i Lituani  pofia , & i Moldavi  ; 
JMafcorre  verfo  il  lucido  oriente 
Finche  ne  la  Aleotide  fi  laui , 

Onci  Bafiarni  Vn  tempo,  e i Geti  foro  r 
Da  cui  deriuan  cfjì  il  ceppo  loro  • 


logli  conofco  a lo  flendardo  bianco 
Col  Sol  di  quà , cb  alcuni  afri  dirada , 

E dipinto  vn' aratro  al  altro  fianco 
Sepolto  già  ne  la  crefciuta  biada  ; 

Del  lorterren  mai  di  produr  non  fianco 
A dinotar  la  fertile  contrada , 

Là  doue  fotto  i vecchi  falchi  ifieffì 
Vn  feme  è frutto  à replicate  meffì . 

10 

Cardano  è il  Duce  lor , del  bel  paefe , 

Che  l'Eufin , Boriflene , e Neflro  ferra , 
Grande  tra  i Rojfi,  e celebre  Afar  che fé , 
Nc  men  poffente  in  mar , che  fiafi  in  terra , 
Ho  di  lui  ( diffe  Cefareffa)  intefe 
L'alte  prodc^c  infin  da  quella  guerra  , 
Cbe'Vuldomiro  a i T attrici  molti  anni 
Fece  in  vendetta  de'  continui  danni  * 

1 1 

Afa  tu  , che  navigato  bai  pur  con  effi , 

E conofccr  dei  tutti , bor  quali  e fimi 
JQttfli  altri  legni  à Podoliafticcefii , 

Più  grandi  de'  paffuti  , e più  fublimi  ì 
Non  grandi  fol , di  numero  più  fpefji 
( Soggiunfe  l'bofle  ) che  fon  cento  i primi  > 
Come  Eliana , & io  fognato  b alterno , 
Numero , cb'appo  quefli  ùfearfo  , efeemo . 

i z 

V'affifsò  il  guardo  lo  feudicro  intento  . 

Indi  nbà  ripigliato  ilfitofermone  : 

Da  l'aquila , ch’tmprefft  in  puro  argento 
Su  le  due  tefle  a^ttrre  bà  due  corone  , 

Di  veder  parmi , an\t  pur  veggo , e fiato 
Del  regio  fiuol  le  trombe  , & il  pennone  : . 
E del  altro  è maggior , c'bà  qui  ridiati 
I Principi  de  Rojfi , e i Duchi  tutti* 

n 

Vedete  quelle  due  , ch'ai  ambo  i lati 
De  la  nane  reai  due  comi  fanno  ? 

Due  fquadrefon  di  dite  reali  flati  > 

Ch'ambo  a i fecondigeniti fi  danno  • 
Eufonia  è quella , otte  i fer penti  alati 
Verdeggiali  doro  in  fu  'l  purpureo  panno  i 
Di  laroslauia  è la  bandiera  bianca 
Col  leon , che  la  fpada  bà  ne  la  branca . 

prcn- 


I 


Digitized  by  Google 


5 1 


CANTO 


*4 


rrcvcipe  è de  la  prima , e infìcme 
Antiforda  JRufiouia  il  furibondo  ; 

De  la  feconda  Olgardo , illuflre  feme 
Degli  Rè  di  Rofjia , benché  fecondo  . 

Ma  volgctctn  là  , doueil  mar  freme 
Sotto  il  bianco  grifon  , c'hà  rojfo  il  fondo  , 
Chicrno  è di  Eel^a , region  , che  molle 
T ra  fin gofe  paludi , e j lagni  bolle  ^ 

15 

Son  fere  tutte , e bellicofe genti , 

£ da  più  fieri  Duci  ancor  condotte 
Da  travagliar*  affai , benché  pofj'enti 
Le  franche  nani , e benché  in  mar  più  dotte  , 
Se  i nembi  infcfh  , & i contrarij  venti , 

Che  d' alcun  tòpo  in  qua  quefi'onde  han  rotte 
Mai  di  venir  l'vne  del' altre  à fronte 
Permetter an  , come  ne  fon  già  pronte  . 

16 

E ra  quel , cb'ei  ragionava , e Pera  fatto 
De  la  battaglia  innanzi  ogni  drappello  , 

7"  ra  naue  , e nane  andari  di  tratto  in  tratto 
Si  vedea  velocijfimo  battello , 

£ dietro , e innanzi  f 'correre  più  ratto  ì 
Che  va  per  l'aria  peregrino  augello  . 

£t  Eliana , che  lui  prima  ha  feorto , 

Eh  quella  3 che  ne  fece  ogn' altro  accorto  • 

17 

Jo  credo  ( Uff  e » poi  che  grane , e tardo 

y'agu^ò  alquàto  il  vecchio  Gabro  il  lume) 
Se  non  m'inganna  di  lontan  lo  [guardo. 

Che  folca  là  l'ifiejfo  Rè  lefpumc . 

Perche  mi  [ombra  3 ò eh' in  effetto  io  guardo. 
Sotto  il  cirnier  de  le  ceruU  e piume 
Di  colui , che  sì  grande  hà  la  perfoua , 
Splender  non  sò  che  d'or , che  par  corona  • 

iS 

Egli  è ( rifpofe  lo  fcudiero  cfperto  ) 

Scriba  dubitar  punto  il  Rè  Calmano  . 

Mirai  trafcoìfo  ou'hanno  il  mar  coperto 
Vrimiflia  à defira , e Chclrna  a l'altra  mano  • 
Con  quei  Duchi  ci  ragiona  . Io  veggo  certo 
L'aquila  d'or , c han  quei  del  fiume  Sano, 

E lo- fio  tutto  candido  , che  fogna 
L'aureo  veffil , di  Cheima  antica  infegna  • 


■i 


Se  riuolgeffe  ( Cefareffa  diffe  ) 

Il  vi  fio  in  qua  , conofcereilo  forfè. 

Perche  in  altre  contefe , in  altre  riffa 
Non  è gran  tempo  lui  veder  m'occorfe  ; 

£ n'hò  le  fiie  fembian^e  in  mente  affiffe 
Da  le  feiagure , c'hò  per  lui  poi  corfe , 

E da  quella  tirannide , ch'efperta 
N’ha  la  Rofjìa , rapita  più , che  offerta  • 
20 

Ma  deh  , che  nani  ( foggiungea  ) fon  quelle 
T anto  di  fiamme  adorne  , e di  flendardi. 
Entro  il  etti  fondo  la  dipinta  pelle 
Spiegano  al  vento  i macolati  pardi  ? 
Perche  non  veggio  in  lor  fuorché  donzelle 
Con  rne^i  elmetti  in  tefla,  e in  mano  < dardi 
E colà  par  che  fi  raggira  , e mone 
Il  legnetto  reai  vie  più , che  altrove . 

21 

Elle  ( dicea  colui  ) co'  tanto  adorni 
N aitigli  fon  le  firmine  corfare , 

Per  le  mine  altrui , per  gli  altrui  [corni 
LI  abitatrici  ree  di  queflo  mare . 

Et  à congiunger  l'armi  è pochi  giorni 
yennero  , al  Rè  molto  gradite  ,c  care , 

H avendo  la  Meotide  lafc iuta 
Per  odio , c'ban  de  la  Latina  armata . 

22 

Perche  non  è lunga  flagion  trafcoyfa 
Che  in  vn  di  quefti  folitarij  porti 
Parte  di  lorfù  ingrati  feiagura  incorft 
Per  due  del  campo  hoflil  [emine fòrti  . 

Là  dove  poi  l’ijìeffa  armata  accorfa 
Eomentatrice  de  i lor  graui  torti  , 

Le  due  feroci  Amboni  ricetta . 

E vengon’  effe  irate  a la  vendetta . 
zi 

Son  però  poco  a i Roffìani  in  grado , 

Cui  par  che  ’l  Rè  fio  uer (Inamente  inchina 
A la  beltà  del  volto  vnico , e rado 
D'Arpafìa  eletta  lor  nova  Regina  . 

Et  è giudicio  publico , ch'ai  grado 
Di  gran  donna  de'  Roffi  ei  la  difiina 
T ofto  che  à fin  di  quefta  guerra  vegna  ; 

E corona  maggior  darle , e più  degna . 

Ma 
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Ma  rimirate  là  quell' altra  fchiera 

(£i  foggiu ìi ge a)  c'bomai  ne  giunge  àfrontt 
Col  leon  coronato  a la  bandiera  ; 

De  la  Volinia  è Zinibondo  il  Conte  » 

Angi  mirate  lui  , c'hà  la  vifiera 
( Non  so  che  minacciando  ) alta  a la  fronte, 
£ per  la  natte  fua  dietro , e dauante 
Và  il  tutto  riuedendo , e par  gigante . 

*5 

Da  le  riuiere  del  profondo  Stero , 

Che  da  Volinia  à maggio  r fiume  f corre , 
JZfttaft  di  tutto  il  retroguardo  intiero 
T ante  nani , e tannarmi  ei  può  raccorre » 
Ver' è else  numerofo , e non  men  fero 
Popolo  differente  à luifoccorre 
D'altri  tré  fieri  Duchi , i più  poffenti  , 
Ch'vbidienga  han  da  le  R offe  genti » 

26 

Jruei , che  s'allarga  in  mar  con  le  due  fpade 
Nel  veffìl  roffo  , è di  Smolenco  il  Duce  . 
Cbiouia  quìcon  l’infegne  il  l ito  rade , 

Cb'in  campo  nero  han  la  cornuta  luce  * 

Il  tergo  poi  da  l’vltime  contrade 
Di  Nouogardia  i popoli  conduce 
Sotto  “un'altro  leon , cbe'l  campo  hi  verde-: 
Prouincia  ,ala  cui  fronte  il  regno  perde » 

27 

IT rafeorfo  intanto  il  retroguardo  tutto 
Con  la  velocità , che  par  che  voli , 

Dal  feno  vfcir,cbà  del  S angario  il  flutto , 
L'vltimo  fi  vedea  de * quattro  fluoli . 

Ma  di  più  lunghi  legni , e varij  inflrutto > 
Al  mare  inchina  i fu  oi  trinchetti  foli  ; 

Sù  le  cui  cime  al  foffiar  d' auflro  , ò coro 
Suentola  in  verde fitta  il  f agiati  d’oro  • 

28 

JVuefti  fol  ( diffe  lo  feudier  ) fra  tanti 
Popoli  di  RoJJìa  ci  ha  di  flranicri 
Che  da  Coleo  a 1 natiui  Euri  leuanti 
Sciolfero  , e fan  qui  d'effi  i flutti  neri • 
Drongo  , eh' a la  campai  pugna  d binanti 
£ù  rotto  vtiito  alhor  co'  noflri  Iberi  » 
Sperimentare  in  mar  la  fua  fortuna 
Volle  co'fuoi , cb'a  i Jìo/Jìani  aduna . 


29 


Ma  trattenuto  lungo  tempo  a bada 
Del  proprio  Eafi  entro  i più  forti  fiti 
Dal  nauilio  Latin , ch'ogni  contrada 
Infeflata  tcnea  di  quefli  liti , 

Son  pochi  dì  ch'ci  ritrouò  la  firada 
Libera , ond'  h abbia  i fuoì  co’  Roffi  vniti , 
Da  che  i gran  venti  à region  diuerfe 
Spinfero  in  trauerfia  le  naui  auerf'e . 

3° 

Poco  però  tra  lor  concordi  fono 

Col  Rè  Calmati  ; ch'egli  affediar  vorria 
L'ampia  città , che  del' imperio  hà  il  trono  i 
E di  combatter  l'altro  in  mar  defia  • 

E 7 diuerfo  cofiume , e'I  vario  fuono 
Del' accento , vn  di  Coleo , vn  di  RoJJìa  > 

Gli  animi  ancor  difeorda , efpeffo  defia 
Ira  * e rumor  tra  quella  gente , e quefiaà 

Mentre  ei  parlaua  hauea  tenuto  il  corfo 
L armata  ver  ponente  infìno  alhora , 

Co  i colli , che  fu  7 lido  algano  il  dorfo  , 

S chinando  il  vento , che  veniale  à prora . 
Ma  quando  il  euruo  capo  hauea  trafeorfo 
Del  promontorio  , ella  piegaua  in  finora , 

Et  algar  sù  l' antenne  i lini  tutti 
Vedcafì , e gir  co'  difeouerti  flutti  • 

' 3* 

La  f quadra  già  di  Podolia  la  volta  ( teme  : 

Prefa  hauea  in  mar  con  le  fine  bianche  au- 
E la  feconda  fchiera  in  fe  raccolta 
A /Indio  tanto  il  lento  piè  ritenne , 

Ein  che  la  terga  , in  fuor  più  tardi  volta  » 

Sù  la  man  deftra  ad  a Hangar  fi  venne , 
Come  la  prima  in  quà  piegando  intanto 
V ede  a fi  giunta  in  fu  7 finìfiro  canto-» 

33 

E quindi  l'vna  > e l'altra  in  mar  fi  caccia 
Con  torno  aucdimcnto , e tal  ragione , 

Ch’à  poco  à poco  l'ordinanga  hà  faccia 
Di  fmifurato  bombile  feorpione  ; 

Là  ve  nel  loco  de  le  curue  braccia 
L'vn  fiuolo , e l'altro  i legni  fuoi  difponc  ; 
Corpo  fi  quel  di  mego , -à  età  s'annoda 
De  le  Mingr elle  prue  la  verde  coda  » 

K I Stupor 
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Stupor  prendeanne  colà  sù , pere!/ era 
T ulto  di  guerra  l'ordine , e'I  difegno > 

£ di  trombe , e di  timpani  la  fiera  * 
Pifonanga  di  guerra  hot  daua  fegno  ; 
iff  à guerra  f piegata  ogni  bandiera 
A p paria  d'ogni  gabbia , e d'ogni  legno  ' 

Ma  non  vedeaft  ancor  di  nani  oppojle , 

Con  cui  mifcbiarfiì  altre  bandiere > altr'boflc, 
3 S 


2T  fra  di  lorgià  ne  garrì  ano  . Quando 
Vn  degli  albergatori  gli  altri  accorti 
D' alcuni  bianchi  nuuoli , cb'algando 
Venianfi  incontro  à quefti  ifìtffi  porti  » 

Poi  con  più  fiffa  attentton  mirando- 
Donde  imbiàcarfi  intorno  a i nembi  infortì  > 
Da  quefli  ajficurarfi , e d'altri  fegni 
Del  Duce  d' Adria  ejfer  prefenti  i legni  » 

36 

Il  Dandolo , cb'ardea  d'immenfo  feorno 
Dal  rimirar  cb'à  pofla  fua  [correa 
L'armata  de'  nemici  il  mar  d' intorno» 
Mentre  i quieti  porti  egli  tcnea , 

Ver  la  Bitiniafar  pensò  ritorno  : 

E di  turbini  ad  onta , e di  marea 
Da  le  Cimerie  foci  i Imi  albati 
Volle  sformar , non  che  le  [punte , ifati  » 

37 

Fauoreuol  non  era  ò poco , ò molto 

Il  vento  t benché  il  mar  non  tanto  frema  r 

Perche  il  Ponente  in  Africo  riuolto 

Che  non  fia  dritto  à prora  il  quarto f cerna , 

Ma  la  francherà  , chevedeaitgli  in  volto  a 

Superò  de'  pericoli  la  tema 

Pie  dubbi  cor  de  le  nauali genti , 

Jl  fenno  fuo  la  trauerfia  de'  venti  - 

38 

Che  talhor  deludendone  con  l’arte 
Del  volteggiar  l'incontraflabìl  forga  T 
E del  "vento  talhor  rubando  parte 
Il  or  con  la  fcaltra  poggia, &"  bor  con  l'orga , 
V enner  tanto  alternando  antenne , e f arte , 

E rifpingendo  i lor  nauigli  àforga , 

Ch' ad  onta  al  fin  del  temporal  crudele 
A yiftafur  te  te  nemiche  vele . 


Già  le  galee , che'l  Dandolo  comanda 
Auicinate  molto  erano  pronte 
La  pugna  ad  attaccar  da  quella  bandai 
Che  lo  fc  or  pione  bà  la  diuifa  fronte  : 

I nauigli  d'illirico , e <T Olanda  , 

E quei, che  de  la  Schelda  han  vifio  il  fonte  > 
Sotto  le  nubi  eran  lontani  ancora 
Da  la  diritta  flrada  alquanto  in  finora, 

4° 

Ma  penetrato  il  fin  del  Rè  Calmano  , 

Che  venia  per  combatterle  difgiunte , 
S'andar  [copiando  a la  finiflra  mano 
Sin  che  le  nani  lorfojfero  giunte  : 

E fin  [otto  Heraclea  ,poco  lontano 
Dagli  Erichini , due  [cogl  iofe  punte  % 

P rende an  lor  volta  oue  i nemici  furo 
Per  [otto  quafi  al'babitato  muro -, 

41 

SÌ  che  nono  fpettacolo  s' offri ua 

A quei , che  fanno  in  fu  l vcron  fublime , 
Che  l' Adriache  galee  L’ifiefja  ritta 
Padean  , chefur  le  Roffe  à rader  prime , 

E delofcoglio,  chtdal lido  vfciua  , 

Opra  facean  di  fupcrar  le  cime , 

E quindi  algati  à deflra  i lini  a i venti 
A poppa  vfeir  de  le  nemiche  genti  • 

41 

Forfè  era  liette  al  Rè  disfarle  à canto 

De  l'alta  cofla , ò in  quello  angolo  eflremo 
Solo  c' bau  effe  declinato  alquanto 
Dal' alto  mar  la  tefa  "vela,  e'I  remo  , 

Ma  s’era  molto  auicmato  intanto- 
Degli  altri  legni  l'ordine  fi spremo  , 

Che  di  rompere  nò , più  tofìo  pare 
Portarfi  tutto  in  sù  le  prode  il  mare  • 

r , 

Quefli , ò che  pur  la  lor  tardanza  [offe 
Di  declinar , come  i primieri , in  fuore , 

O la  grandegga , cb'àfprcggar  gli  moffe 
Degli  auerfarij  il  numero  maggiore  j 
Si  ntrouar  de  le  falangi  Roffe 
Nel  mego  , e dotte  tu  due  partian  le  prore  • 
JVè  fchiuando  l'incontro  attefer  d'alto 
Jpuafi  fublimi  torri  il  fiero  affatto , 

Ma 
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Ma  il  non  quieto  mar , crogn’bor  pingrojfo 
Eaceafi , e ricnfciuto  era  oltre  modo , 

0 diflornatia  vn  contro,  l'altro  mojjò , 

0 lor  non  permetteua  incontro  fodo  : 

E'I  Libcccbio  , cb'à  lor  ventane  adojfo , 
Rapite  banca  tutte  le  vele  in  modo  , 
Cb’vbbidienti  mal  rendeale  al  freno 
De'  lor  nocchieri , & ai  difegni  meno . 

45 

L'ira  però  fcambicuole , e l'ingordo 
Dcjio  , cìnn  tutti  di  pugnar  s' infonde , 

Rcn  toflo  d'vn  tumulto  borrido  , e lordo 
Di  f angue  ricoprì  l'infiabil  onde  : 
Cl/apprcjfar  mal  potendoft  al' abordo 
Cominciar  gli  archi , e feguitar  le  fonde 
A far'  almen  tra  l'vno  , e l'altro  legno 
Da  le  lontane  prue  vicìn  lo  f degno . 

4 6 

Lì  è di  lanciar  ce ff andò  , e girfi  intorno 
J^uà  nani  fole  , e là  febierate , e folte , 

V na  gran  parte  trauagliar  del  giorno 
Su'l  fio  ogn'bor  de  le  sforiate  volte : 
Finche  disfatto  l'vno.  e l'altro  corno  , 

E l' ordinante  mefcolate , efciolte , 

Vna  di  due  sì  grandi  armate  apparfe . 

Ma  non  perciò  fi  pugna , ò pon  mifcbiarfe . 

47 

Cbc'l  turbin  fer,cb'ad  ho/ ad  bor  più  freme , 

£ fa  che  7 mar  più  crefca , e l'onde  ingroflì. 
Mentre  qntfli  à fetira , egli  altri  preme  > 
Uà  quefli  alunnati , e quei  rimoffl . 
Vedcanfì  àfluol  correr  talbora  infleme 
Squadre  di  Vene  ti  ani , e prue  di  RoJJì , 

O Koffe  fquadre  > e Veneti  nakigli , 

E ft eureka  lorfarfl  i perigli . 

Spejfo  precipìtofe  bor  quefle  , boy  quelle 
Spinge  anfl  audaci  naui  ad  affrontar  fi. 

Et  ceco  in  mc%o  à lor  d onde  nom  ile 
Vna  montagna  àitrauerfo  al^xrfi . 

Molte  di  flutti  ad  onta  > e di  procelle 
Lanciar  curiti  arpioni , & ajfecrarft . 

Poi , rotti  i capi,  ò l'ancora  tenace , 

La  bor  afe  a dei  mar  portarle  in  pace - 
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E 7 fuon  de'  ferri , il  cigolar  de'  legni 
Intanto  , in  pari  incontro  , ò in  fuga  pare , 
Le  voci  ò flan  d'auifl , ò fian  difdegni , 

De’  venti  il  fifehio , i fremiti  del  mare , 
Fanno  vn  rumor , che  le  prcuincie , e i regni 
Precipitarli  entro  quel  golfo  pare  , 

0 quindi  il  varco  aperto  al  odio  eterno 
Sopra  venir  lo  fcatenato  inferno . 

50 

Il  Dandolo  ogni  sformo  haueagià  volto  ( ni  : 
Nc'  Colcbi,  e quei,  che  flan  preffo  a i Moldx • 
Matrafportollo  il  vento,  c flotto  inuolto 
L' banca  de  le  reali  eccelfe  naui . 

Lì  è forfè  ageuol incute  bxurcbbe  tolto 
Sue  li  cui  prue  di  me^o  a i legni  grani , 

Se'l  vento , autor  del  pcrigliofo  inciampo  , 
Non  gli  rapi  a le  vele  anco  a lo  fcampo  . 

5 1 

Da  . l'altra  parte  il  Dandolo  minore , 

Il  Ligttro  Guglielmo*  e’ l buon  Rubano 
Prone  egregie  bancali  già  del  lor  valore 
Date  co'  Nouogardi , c'I  Rè  Calmano  ; 

Et  vrtate  talbor  prore  con  prore 
Sin'  d tenerle  con  la  forte  mano , 

Et  i dardi  riuolgerfl  , e ferire . 

Ma  lor  mancato  è il  tempo  itimelo  a lire 

5 2 

Che  già  caduto  entro  le  nubi  il  Sole 
Innanzi  al  terminar  del  fuo  camino  , 

Dal  pr off  ino  Cimerio  , oue  flarfuolc , 
Precipitò  la  notte  al  mar  vicino  : 

E 7 giorno  pria , cb'a  la  tcrreflrc  mole 
Man  caffè  in  tutto , tolto  algoufo  Enfino , 

A le  due  armate , che  nc  l'ombra  innvlfe  , 

Di  pugnar  la  fperan^a  infleme  tolfe . 

53^ 

Non fi  poca  fortuna  in  sì  turbata 
Cob fu  fon  di  naui , e d'elementi 
Ch' vna  riconofccjfe , e l’altra  armata 
Le  proprie  vele  abbandonate  a i venti  • 

Ma  temendo  etafeuna  cjfer  lafciata 
Sola  nel  tnego  a le  nemiche  genti , 

Nel  ritirarji  à non  reflar  l cflrcma 

Più  , che  l'induflna , m tutte  oprò  la  tema . 

Kr  2 Scmpie 
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Sempre  crefcendo  andò  col  giorno  f penta 
Jl  gonfio  mar  fuor  del  fuo  letto  d fatto 
E variando  ad  bora  ad  bora  il  vento  , ( to  i 
Che  di  Libecchio  bor  Aufirofjor  Euro  è fit~ 
Con  timor  certo , e£*  ad  incerto  euento 
Corfero  le  due  armate  vn  lungo  tratto  , 
Gettando  il  mar  su  le  vicine  fabbie 
H or' arbori  fpc\\ati , bor  f licite  gabbie  * 

55 

'L'armata  di  Roffia  , che  più  vicina, 

Si  trottò  de  la  terra , à terra  venne  , 
Piegando  , dotte  il  promontorio  inchina 
Ver  l'orto  , il  corno  de  le  /lanche  antenne  » 
Verfo  di  Romania  più  la  Latina , 

£ utta  la  notte , e l giorno  in  mar  fi  tenne  » 
Vinche  al  cader  del  nono  Sol , che  forfè  , 

Jl  Bosforo  de'  J rad  à prua  fifeorfe  .. 

56 

Li  ritrarfi  à Stantio  bauea  penfiero 
Il  Luce , troppo  con  fuo  danno  accorto 
Li  giorno  ingtor.no  farfi.il  mar  più  fiero.  £ 
Nè  fol goder  dò  quel  capace  porto  » 

A la  città -,  che  fede  è del' impero  , 

Con  la  prefsngafua  recar  conforto , 

Po/la  in  non  poca  apprenfion  di  tanti 
Popoli  in  terra  » e legni  in  mar  vaganti  - 

57 

Ma  il  tempefiofo  Eufin , cb' entro  veniux 
Mugghiando  con  fina,  torbida  marea  „ 

Lei  Bosforo  la  fuga  oltre  rapina  * 
j E sì  rapid  i ltni.il  vento  bauea  , 

Ch’ in  vece  d'imboccar  ladefira  riu.t 
Lei  porto , come  il  Landolo  volea  > 
pltor  ne  l'ampia  Proponti  de  trouar fi 
La  più  larga  tempejla  i legni  jparfi* 

58 

Correr  conuenne  lor  tutta  la  notte: 

£ tal  fu  l'ira  , onde  rapiti  furo  , 

Ch' à paia  in  fiondo  ale  natie  fine  grotte' 

S' accol/cl  ombra  innanzi  aldi  maturo  , 
Ch'otte  t A f conio  bd  in  mar  L'onde  fitte  rotte 
Scorfero  pre/fo  al* Apamcno  muro- 
Nè  fien^a  danno  , e lunga  òpra  , e fatica* 

L' ancore  dier fiotto  U terra  amie* . 


Come , fe  fuor  de'  eauernofi  fa/fi. 

La  temporal  fon  le  colombe  colte , 

Riedon  con  vannifpauentati , e baffi 
Le'  catti  nidi  a le  rotonde  volte  : 

£ qual  col  becco  ricercando  vajfi 
Le  piume , che  le  fur  dal  turbiti  tolte  > 
t^uol  leficompofie  fi  r a /fetta,  e quale 
Nc  rafciug.i  l'bnmor  feotendo  l'ale  . 
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T al e d veder  de  l'approdate  nani 
Era  lo  fiato  in  quel  quieto  fato  ; 

Stvtuge  altra  i Imi , altra  bagnati,  egraui 
Gli  fiende  rafeittgando  al  cielfereno  ;* 

£ qual  rajfoda  lefcommeffe  tratti , 
tettai  del  bettuto  mar  fi  fgombr  a il  fieno . 

£ la  fin  del  pericolo  taluolta 

Mette  i uoccbicr più,  che'l periglio, in  volta » 

6 1 

Era  A panie  a,  eh' in  riua  al  mar  s'affide 
Lei  fiume  A/canio  in  sù  la  [fonia  manca  , 

V na  de  le  città , che  femprefide 
Si  dimofirar  de  la  fortuna  Franca  r 
Et  bor , che  lungo  le  fitte  ripe  vide 
Le  /lanche  vele  , in  nulla  pane  manca 
Li  quegli  v/fict , e quegli  honor , che  chiede 
La  lei  legame  d'incorrotta  fede  * 
da 

Jl  faggio  Luce  era  in  penfier  con  effi 
.guitti  di  far  per  <1  ’cuk  dì  foggi orno 
In  finche  d’ aquilóni , e d'euri  ceffi 
L'impedimento  dfar  in  sù  ritorno  . 

Ma  cofii  vdìdagli  Apameni  i/le  (fi. 

Ch'ai  altro  il  pofe  in  quel  mede  fimo  giorno* 
E di  tornar  fiotto  à Bigtntio  in  vece 
Lelibcrar  di  paffar  oltre  il  fece . 

S'eran  d'ionia  alcuni  lochi  forti 
In  quei  dì  fieffi  al  Lafcaro  fot  tratti  > 
Jmpatienti  ò de'  tributi  efiorti 
Seuer amente , ò ch'egli  mal  gli  tratti . 

E dal' e/ empio  altri  rumori  infortì 
S' erano  vditi , altri  tumulti  fatti 
In  Mtfia , in  Frigia,  c in  tutta  l’ampia  co  fi  a 
L'Afta  minor  idi  è d Lesbo, ed  Rodi  op  po/la. 

£,fe 
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£ ,fe  ben  Coflantino  il  fuo  fratello 
Vis  era  già  con  molte  [quadre  fpinto  » 

Non  filo  non  bauea  di  quel  nouello 
Bisbiglio  popolar  l'incendio  efiinto , 
Ch'anni  sformar  volédo  bor  queflo,bor  quello 
Popolo  j ne  reftò  pili  volte  vinto  j 
E dal  j angue , e da  l'ira  bauea  più  prefo 
Eorga  l'auerfion , più  il  foco  accefo . 

<55 

Che  però  non  parendo  al  vecchio  11  cinico 
L'off  èrta  occafion  lafiiar  da  parte 
Difottrarda poffentè  >eficr  nemico 
T rè  gran  prouincie , e tracie  a la  fua  parte , 
Scioglier  determinò  dal  porto  antico 
Per  Ì Hellefponto  albor'  albor  le  J arte 
Da  poi  che  7 vento , e'I  mar  contrario ,f  rotto 
Al  gir  di  f opra , è fauoreitol  fotte  « 

66 

Sì  che  non  impedia  dal  varco  d'H elle 
Fuori  cacciar  le  riaperte  vele  , 

Ballando  à lui  chele  città  tabelle 
Vegganle  per  fomento  à lor  querele  • 
folca  però  cbà  liaidcuin  nonclle 
Ne  nportaffe  alcun  minilo  fedele 
De  la  Bitinta  entro  il  vicino  regno , 

E de  la  moffainJìemCi  e del  di  fogno  . 

67 

Cb'oue  Ì Imperai  or  teneffe  anelo è ffo 
Pcnfier  d'auicinarfi  à quella  volta  , 

Sapejfe  agenda* gliene  il  progreffo 
L'armata  , che  di  quà  s'aggira  , e volta  r 
Ma  non  fu  d vopo  poi  lettera , ò meffo , 

Che  dal  Dandolo  ban  già  licenza  tolta 
Liferna  , e la  reai  vergin  de'  Goti , 

Ch'offrirò  à Lui  far  futi  difegni  noti  * 

68 

Le  due  guerriere  donne  infin  d'clbora , 

Cbepojle  il  vecchio  Duce  baueale  in  pacc3 
ton  lui  refiarfi  > e'I  feguitar  fin  bora 
Non  finga  tedio  del  lor  core  audace  » 

Sì  perche  il  mar  le  trauagliò  talhora  3 
Sì  perche  l’otio  lungo  à lor  difpiace , 

Ecruide , difdegnofe , c impudenti 
1 lor  nemici  ad  af gettar  dai  venti  * 


69  O 

Onde  non  così  lofio  à lor  palefe 
Si  fi  che  la  Bitinia  era  pur  quefia  1 
Oue  nel  campo  in  fiabili  coutefe 
T ragger  potran  più  la  lor  vita  honefia  > 
Che  dal' antico  Duce  hauendo  prefe 
Lefue  ambafeiate  han  la  licenza  chiefia  ; 
£ sù  la  ruta  por  di  là  dal  fiume 
Fero  i deftrier  contra  il  diurno  lume  • 

70 

donando,  deflricr  non  bauea  in  naue , 

Che  nè  C bauea  quando  refiò  cattiua 
Su  7 legno  pria  de  le  donzelle  praue  3 
Nè  liberata  poi  da  l'erma  ritta . 

Ma  donato  vno  il  Dandolo  ne  l'haue 
Figlio  di  padre  Frigio , e madre  Argina , 
Ch'ai  guardo,  al  moto , <&  a lafpogliafaii, 
Sembra  di  foco  concepito , e d'aura  . 

7 1 

Vn  palafren  per  Arida  diede 

Ffo  d nitrir  sù  la  riviera  Schiatta  . 

Et  effe  tanto  in  anncheuol  fede 
Vincano , e'I  nono  amor  sì  le  legava  , 

Che  la  Conteff  a altro  fettdier  non  chiede  , 
De  la  fua  lancia  , e del  citnier  non  gratta 
Altra  donzella  d' Ariel a tfieffa  , 

Cbeferue  Gloriando } e finte  ancJ/cffa  * 

7* 

Jl  fiume  r ch'effe  eletto  hauean  per  [corta 
Al  loco  > doue  il  campo  in  otto  bada , . 
Speffo  vfeito  dal  letto  à gir  le  porta 
Più  à dentro  de  la  libera  contrada  : 

T unto  che  fuor  de  la  [lagnarne  , e morta 
Campagna  fi  trouar  sù  l'ampia  firada , 

Che  trafrondofì  colli , e calte  piagge 
A la  recti  Nicea  ficura  traggo  *. 

7? 

Ma  non  molto  inoltrate  eranfi  lunge 
Per  quella  via  da  l'allagate  arene , 

Che  giunte  oue  a la  via  fi  ricongiunge 
L'altro  fentier,  che  da  Ltbtffa  viene  ; 

Stuol  di  pedoni  difeoprtr  » che  giunge 
Affuefio  d imboccar , che  le  lor'  orme  tiene  » 
Dando  à veder  che  dal  fentier  vicino 
Ver  Nicea  difegnaffe  il  fuo  camino* 
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La  fretta  , ond*  effegian  , di  pomi  mente 

Non  confcntia,  nè  farne  altro Jermone: 
Ma  l'vna  auicinata  a l'altra  gente 
Videro  à piè  con  efji  vn  gran  prigione . 

La  curiofltà  vie  più  pungente , 

Che  del' andar  lo  J limolo , e lo  fprone , 

Le  briglie  alquanto  à ritener  l' induce 
Per  cfferuar  chi  7 prigioniero  fttffc . 

75 

Non  lo  raffigurar , che  volto  in  canto 
V er  l'vnion  de  le  due  'pie  c amina  . 

Ma  per  Latin  lui  conofciuto  al  manto  » 

E » conduttier  di  nation  Bitina , 
di  fcoppiar , d' auampar  non  fi  dia  vanto 
7 occa  dal  foco  fot  terranea  mina , 

Come  nel  cor  de  le  due  donne  bà  fatto 
L'ira  i e rapille , efpinjelc  in  vn  tratta  • 

76 

Scinga  che  lorfonuenga , ò le  ritardo 
A dimandar  quella  cagione , ò qucfia 
Mojfcrfi  le  due  femine  gagliarde 
7 ut  te  in  vn  tempo  con  le  lance  in  refia  ; 
Simili  à due  feroci  irate  parde > 

Ch'errando  fuor  de  la  natia  foreflx 
Poco  lontano  il  cacciatore  Armeno 
Veggian  paffar  co'  loro  figli  in  fieno • 

77 

V armi , che  7 duce  de  lafquadra  tolfie 
sii  prigioniero  caualier  Latino , 

• dal' impeto  , eh' in  lui  Lifcrna  volfc , 

Non  lo  f alitar , nè  l'elmo  ancorché  fino  ; 
Che  mentre  a le  due  donne  ei  gridar  voi  fio 
A difeoflarfi  » c girne  al  lor  camino  , 
L'hafia  di  lei  pajfatoglila  golat 
L'alma  col  fiato  vfcì  de  la  parola  * 

78 

La  vergine  pafsò  dal  petto  al  doffo 

ì rn  de'  due  , che'l  prigion  tracan  legato  ; 
E rotto  il  cerro  in  lui , quantunque groJJ'o* 
Col  calce  fol , che  l'era  in  man  reflato , 

Sì  difpictatamente  bà  poi  pcrcójjo 
L'altro , che'l. rii  enea  dal' altro  lato , 

Ch  infrantogli  l'elmetto  , e'I  capofeffo 
Lo  flefe  d piè  del  prigioniero  ifteffo  * 


79 

d'acuti  elmetti  eran  color  guarniti, 

di  breui  vsbergbi , e di  non  lunghi  fpiedi  • 
Onde  d'incontro  tal  nulla  Amarriti 
Abbajfar  l’bafie , e imperuerfar  gli  vedi . 
Scorto  poi  che  due  foli  eran  sì  arditi , 
Benché  qtiefli  à cauallo  >&  effià  piedi , 
La  confufa  f piegando  ampia  ordinatila 
di  fargli  prigionieri  hebber  f per  aliga , 

80 

Ma  c alpe  flati  dai  caual li  in  pane  , 

Parte  da  i colpi  vccifi  borrendi , c flrani , 
Ceffero  à quei  tré  folgori  di  Marte 
A poco  à poco  i loro  sforgi  vani . 

Che  7 prigionie r con  le  due  donne  à parte 
E jfer  pur  volle  à infangninar  le  mani , 
Perche  la  libertà  douendo  ad  effe 
Non  tutta  la  vendetta  à lor  douejfc  . 

81 

A lui , per  mangia  d\/lriela  flint 0 
de  l'ignominiofc  afpre  ritorte  , 

La  fina  fpada  caduta  al  Duce  eflinto , 

E l fuo  fobuflo  feudo  offrì  la  forte  ; 

E con  quefl' anni  infra  1 nemici  ei  f vinto 
Fece  le  fue  liberatrici  accorte 
Che  la  fitta  prigionia  del  fuo  valore 
Non  fu  difetto  in  lui , nè  del  fino  core  . 

82 

A molti  infuriando  ei  morte  diede 

Spietatamente , à molti  ei  dà  la  caccia . 
degli  altri  pochi , ò ntffun  più  fì  vede , 
Che  volga  a le  due  donne  botti at  la  faccia  + 
La  maggior  parte  ali  mettendo  al  piede 
Chi  fiepifalta  , echi  latebre  traccia  : 
Sgombro  già  il  campo  è de  la  turba  folta  : 
E già  le  fere  A magoni  dan  volta . 

Effe  ripoflo  entro  lafpoglia  il  brando , 

E col  brando  di  par  ? animo  fiero , 

Ne  venian  cttriofe  , e diuifando  • 

Effer  chi  mai  poteffe  il  prigioniero . 

Ma  dal'arcion  precipitarfi  quando 
L'han  conofciuto  in  vifo  effer  Guarniero  , 
Guarniero  di  T ricaffìo  , il  duce  ifleffo  , 
Che  lafciò  Ccfareffa  > egli  era  deffo . 

Ma 
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Ma  non  minor  de ’ cari  amici  affetti 
£ù  lo  flupornel  liberato  Conte 
cQuando  ambedue  fci ogl iendofigli  elmetti 
Fecero  à lui  le  lor  fembùtnge  conte . 
Ftfolleuando  al  del  le  inani , e i detti 
Cratie  à lui  diè » che  d' ogni  gratin  è fonte  • 
Ned  erafatio  poi , nè  pone*  modi 
A le  fue  tenerezze  » e a le  lor  lodi • 

85 

Noto  era  già  di  Clori  and*  il  cafo 

£ di  Lifcrn*  appo  le  Franche pchiere } 

£ che  l'odio  tra  lorPpento  nmafo 
Ambe  feguiats  le  Venete  bandiere  : 

Ma  Pperato  Guarnier  » nè  peipuapo 
S'era  à tal'vopo  batterle  due  guerriere  ; 

0 c'b atte jjè  fra  tante  ombre , e procelle 
L'hofie  à veder  due  sì  lucenti  Jtelle . 

86 

Da  lui  le  due  donzelle  vdir  lo  flato 
Del  campo  > e dijje  poi  del'otio  vano  > 

In  cui  tenealo  il  si  contrario  fiato 
Del  lago » che  non  era  indi  lontano . 

One  dal  maggior  Duce  eifù  mandato 
A richiamarne  Henrico  il  fuo germano 
£ del  S angario  il  tumido  torrente 

■ Il  trafportò  fin  dotte  il  mar  fi  pente  . 

87  , . 

Ma  ritornando  in  dietro  onde  lapciata 
D'Emanuello  hauea  ferrante  figlia  r 
Frequenti  incontri  fe gli  offrir  d armata 
Gente , ch'albergo  in  quei  villaggi  piglia . 
Da  cui , mentre » c'b  or  pugna , & hor  dilata- 
A pe  il  periglio  , & al  deflrier  la  briglia  , 
Spentogli  il  deflrierfotto  » a piedi , e luffa 
£ntro  Libiffa  hauea  raccolto  il  puffo  • 

88 

JEi  non  Pape  a ( fendofì  il  loco  innanzi 
Di  proprio  grado  à Baldouin  già  refi))) 

Ch'ai  La f caro  tornato  era  pur  dianzi  : 

Sì  che  Penosa  guardacene  fù  prefo . 

£ ’n  Nicea  prefentarlo  à lui  dinanzi 
Lupe  eierata  gente  hauea  pretefo» 
Promettendoli  forpe  ampia  mercede 
Da  pegno  tal  de  la  tornata  fede  • 


)19. 
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Le  due  feroci  donne  han  già  difpoflo 
Infitto  al  lago  accompagnar  coflui , 

Ftn  doue  ei  di  voler  non  tenne  afeoflo  * 
Seguir  le  diligente  » e i paffifui . 

£lle  di  là  commetteran  p"i  toflo 
Del  Duce  d’ Adria  I ambasciata  à lui , 

Che  tralafciarl'occafton  pleura 
Di  prouarfi  in  sì  celebre  allentava  . , 

90 

Del  palafrcn  montar  fecero  in  fella 
Lui , che  de  l'armi  fue  ricinto  s'era  , 

Dapoi  che  prefi  hauea  lafua  donzella 
Ingroppa  la  più giouane guerriera . 

£ per  vn'erma  firada , altra  da  quella  > 

Che  tenean  pritna  , ad  albergar  la  fera 
Giunfero  ad  vn  aperto , e picciol  borgo 
Poco  lontan  dal' incantato  gorgo  « 

91 

Dcfli  paffar  quell'inqnieta  notte » 

Ch’ai  lago  fiede  di  rimpetto  il  loco  > 

£ 7 vento  qui  de  le  tartaree  grotte 
Vdir  fi  più  , eh' altro  uè  » il  fremer  roco  - 
Onde  toflo»  che  I ombre  apparuer  rotte 
Dal  lampeggiar  del  matutino  foco  » 

Si  rauuiar  per.  vita  lenta  fchiena  » 

Cb' in  mego  à due  gran  balge  al  lago  mena  - 
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Nè  grande  in  terra  ancor  vedeaft  il  lume , 
Cbefupcrate  le  montane  f palle , 

La  riuicra  di  là  feoprir  del  fiume  » 

E luagh'effa  vedean  la  negra  valle . 

Ma  l’aere  nebulofo  oltre  il  coflume 
T rouauan  sì  più  che  veniafl  à valle  » 

Che  dal  veder  per  gli  alti  colli  intorno 
Non  effer  notte  canofccafi  il  giorno  . 
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E'I  vento  » eh' ini  hauendo  il  proprio  fonte • 

I più  rabbiofi  auanga  afpri  aquiloni  » 

Con  tanta  furia  à lor  batte a la  fronte  » 

Che  por^afù  d'abbandonar  gli  arcioni . 

Per  man  tirando  i corridor , del  monte 
Sccferla  cofla  al  fin  così  pedoni . 

Nè  v'arriuar , che  7 Sol  non  fu ffè  giunto 
Jguafi  al  meridiano  vltimo  punto  . 

T evinto 
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Tenuto  hauea  Guarnier  che  non  trouaffe 
In  muta  folit  udine  il  paefe 
Serica  fapcr  s alcuno  ancor  vi  trafle  ’ 

De'  caualier , per  cui  la  Strada  ci  prefe  : 

Ma,  poi  cb'in  giù  le  region  più  buffe 
Da  preffo  fcorfe  , e meglio  il  loco  intefe , 
Turbi i feoprì  di  caualier i armati 
Parte  nel  mego  , e parte  ad  ambo  i lati  • 
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E ne'  fiti  in  difparte , e più  opportuni 
Molti  feudier , molti  cattai  li  fcorfe 
Col  riparo  di  roueri , e di  pruni 
La  tempefla  crudel  febiuando  forfè . 

De'  qualt  poi  riconofciuti  alcuni , 

Che  Belgi  erano , e Franchi , in  fretta  corfet 
Come  chi  cofa  inafpettata  troua  , 

De'  valorofi  Duci  à chieder  noua  • 
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A lui , che  furo  d riconofcer  prefti , 

Lecer  coronagli  burniti  feudieri , 

Come  fifd  ne'  caft  afpri  » e molefli 

Con  quegli  » ond' altri  aiuto , ò pietà  fperì  «' 

Ch' erano  entrati  già  ( differo  quefli  ) 

Per  l'intricata  felua  i canal  ieri 
Portati  dal  magnanimo  ardimento 
Lung' bora  pria  , che  fi  mutajfe  il  vento  • 
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Perche  ( vii  d'effi  die  e a ) fentpre  d vicenda 
Dafei  continuate  in  tante  alt r' bore 
Suo  corfo  muta  la  tempefla  borrenda 
J^ual  rifluffo  di  mare , hor'cntro , borfuore  ; 
E chi  d'entrar  de fia  d'vopo  è ch'attenda  » 
Soma  la  bocca  l'alito  in  fattore . 

In  altro  tempo  oltre  l'aperto  [affo 
0 non  fi  puf]  a , ò torna  tn  dietro  il  paffo . 
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JHier  ci  arrenammo  noi  col  mio  Bnrcardo 
Che  7 Sol  gta  per  /’  Hefpericbe  contrade  • 
Degli  altri  qual  più  prefìo , e qual  più  tardo 
Giunti  eran  prima  per  diuerfe  firade  . 

Ma  il  turbine  fof/iando  alhor gagliardo 
Jn  qud  , doue  d voi purfentirlo  accade  » 
D'afpettar  lungo  fpatio  àlorfù  d'vopo , 
Come  affettali  co  fior , obegiwjèr  dopo  « 


» 
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E perche  non  à tutti , ancorché  tutti 
Entran  nel  bofeo , il  pajfar'  oltre  è dato  9 
Auenendo  t alhor  che  ne  ributti 

* In  dietro  molti  il  turbine  incantato  ; 

Ci  fiam  qui  fermi  ad  afpettar  ridutti 
L'efito  tutto  del  contrario  fiato 
Con  la  fperanxa  , d cui  pur  fiamo  dietro , 

Di  riuedergli  rigettati  d dietro  • 
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Vdendo  ciò  Guamicr  di  varie  cofe 
Addimandaua  lo  feudier  dolente  • 

E d'afpettar  anch'ei  con  lor  difpofe 
S' alcuno  vfeia  de  la  Latina  gente  ; 

Che  folo  à quel , che  Baldouin  gl'impofe 
E per  cui  folo  venne  , hauea  la  mente  > 
Auegna  eh’ d volergli  altri  feguire 
Ne  l'auentura  in  lui  non  manchi  ardire  • 
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Era  quel  loco  oue  l'iftejfa  co/la 

Perduta  ne  la  valle  bornia  , e bruna 
Di  qud , di  là  le  fue  radici  accofla 
A le  bal^e , eh’ m grembo  han  la  laguna  : 

Ma  ne  la  dejlra  man  lafcu  interpola 
T anta  apertura  fot , quanto  opportuna , 

E commoda  rimerà  al  fiume  rende , 

Che  di  là  poi  ne  la  campagna  feende . 

IO! 

Stauano  gli  feudieri  al  lato  manco 

Del  fondo  , dietro  aduna  febeggia  alpina , 
In  cui  viene  de'  balgi  il  cerchio  manco , 
Couerti  da  r borri  bile  ruina  . 

Guarnier  s'era  fermato  fior  di  fianco 
Oue  la  cojl.i  in  ver  la  bocca  inchina  : 

E 7 vento , che  venia  da  l ima  valle 
Gli  facea  dal  cimier  batter  le  Italie  . 
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Mane  tutte  d color  le  fue  dimande 

Fatte  hauea  ancor , nè  lor  rifpofle  vdito  J 
Quando  vdiffi  dal' lago  vn  feoppio  grande  l 
V n tuono  fp  nienteuoìe , vn  muggito . 

E mutatofi  il  vento  ad  altre  bande , 

Egli  fentì  rapirfi , e cangiar  fitto , 

Come  firiaft  d' vn  inflabtl  piuma . 

E trema  intanto  il  monte  » e l'aria  fum a 

Corfe 
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Corfe  fciagttra  cgual  la  coppia  forte  , 

Che  s'era  intanto  d ragionar  fermata 
Con  caualier  di  Cappadocia  d forte 
De  l'ima  valle  a la  primiera  entrata  S 
Perche  fen^'effe  punto  efferfì  accorte 
De  la  tempefla  , eh' in  contrario  fiata  , 

Si  ritrouar  de  la  tempefla  in  me^o . 

Nè  reflan  gli  altri  in  sii  la  falda  al  re^o  • 
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Efù  più  flrano  il  cafo , e fi  il  portento 
Maggior  , che  ritrouaruifi  intromejffi 
Serica  che  fujfe  lor  d'impedimento 
Lafpejfe^a  de'  rami , e i tronchi  flejffì. 

Che  folti/fimi  qui , nè  pur  del  vento 
V*  erano  quafì  i torti  fiati  ammeffi  ; 
il  vento  , che  potea  ni  l bofeo  chi  ufo 
T rafportargli  altri,haueaui  dpena  ei  fvfo . 
io<5 

Cuarnier , che  qui  venuto  era  d Jiflrarre 
Dal  rifehio  , oiie  correa  , lafchiera  amica , 
Non  d tentar  l'infidiofe  sbarre , 

Di  ritornare  in  dietro  hor  s'affatica  • 

E fperò  di  poterne  il  piè  ritrarre , 

Che  trafportato  fiotto  vn'elce  antica 
Non  feorge  dopo  quefla  altra  bofeaglia  , 
Che'l fino  ritorno  ad  impedirgli  vaglia  « 
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Ma  maggior  fife  in  lui  la  merauiglia  ; 

Che , mentre  al  bofeo  il  temporalfd  guerra  % 
E i rami  de  la  rouerc  feompiglia 
Sin  con  ieccelfe  cime  d toccar  terra  , 

7 Oceania  à pena , che  radice  piglia 
Ogni  piegato  ramo , e vd  fotterra  » 

7 effendo  ouunque  ei  tenta  il  fuo  ritorno 
Vegetabil prigione  à lui  d'intorno . 
xo8 

Nè  gli  vai  poi  ch'vn  ramo  , ò due  ne  fichi  anta 
Per  aprirfi  ilfcntier  con  l'armi  fuc  ; 

Che  fatta  de  la  felua  Hidra  la  pianta 
Ne  tronca  vn  ramo  , e negermoglian  due  . 
Dal  Veder  ch'vn  fot'  arbore  l'incauta 
7 anta  l impacienti , e l'ira  fuc  , 

Che  poi , che  molto  infra  di  fie  fi  dolfe , 

. Tutte  le  fune  fine  nel  tronco  volfe . 
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Sperò  ckefueltc  le  radici  prime 

Con  effe  ogni  germoglio  d terra  vada  ; 

E tanto  fiudio  , e g oliardia  v'imprime 
Hor  co'  forcati  crolli , hor  con  la  fpada . 
Ch'ai  pefo  al  fin  del' ondeggianti  cime 
L'arbore  c forgi  pur  che  fuelto  cada  , 

E de  la  felua  ancor , che  gli  è vicina  > 
Mille  ruinefd  la  pia  mina , 

1 io 

Se  d'antica  colonna  il  lungo  fuflo 
Da  i fondamenti  mai  venga  rimoffo  , 

O di  pilaflro  , che  fu  piè  robuflo 
D'vn’  antichiffimo  arco , ò d'vn  coloffo  » 
Siici  fibilando  bombile , e vetuflo 
Serpentefuincolar  dal  terren  moffo  , 

Che  fiotto  il  pié  de  la  marmorea  bafe 
Hauer  folea  le  p e fidenti  cafe . 
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Ma  da  la  cupa  apparite  bombii  f off  a , 

Che  lafcio  riiierfata  in  fu  7 terreno 
De  1‘ elee  antica  la  radice  fmoffa , 

Moflro  maggior , mi  di  fp mento  meno  ; 
Che  ne  balgòfuperbo , e di  gran  poffx 
Vn  bardato  deflrier  con  fella  , e freno  , 

Che  falcando , e nitrendo  à lui  d'intorno 
In  merauiglia  conuertì  lo  f corno . 
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Superior  de  la  natura  l'arte  » 

In  quanto  almen  l'efiema  vifla  hà  loco , 
Di  sì  nobil  deflrier  di  parte  in  parte 
Le  belleggc  ombreggiar  potrebbe  poco . 
Fuori  d'alquante  neui  in  fronte  fp  arte, 

E ne'  due  piè  di  dietro  , il  reflo  è foco , 
Foco  al  pel,  foco  al  moto,  e foco  infetto 
D'atro  fumo  al' anelito  , al' af petto . 

II? 

Picciolo  hà  il  capo  > e sì  d'humor  flfgraua , 
Che' vi  f cerni  ogni  neruo  , & ogni  vena  ; 
Le  nari  ombrofe , e di  perpetua  b ina 
Hà  la  fqiurciata  bocca  ognbora  piena  ; 

H à largo  petto  , & ampia  groppa , e caua 
Di  non  profondo  folco  appar  la  fchiena  » 

Le  gambe  afeiutte:  e fe  gli  guardi  i piedi. 
Le  procelle  del  bofeo  itti  ejì'cr  credi . 

S s Degni 
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Degni  de  la  beltà  d'vn  tal  cauallo 

Son  le  gemmate  barde , e i fornimenti  > 

Cb' oltre  i fregi , e'I  lauor , del  fin  metallo 
Candido  piti  rodon  la  briglia  i denti. 

E pur  fouravn  color  » che  par  corallo 
S'orna  la  fella  di  filati  argenti  : 

Il  cui  pomo  j e l'arcion  non  laficianfiuore 
peder  fiotto  le  gemme  il  lor  colore . 
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Ad  vna  vifla  tal  fienno , econfìglio 
Contener  faldo  il  caualier  non  potè , 

Che  /lima  auenturofo  ogni  periglio 
Per  vn  corfier  disi  mirabil  dote  . 

Nè  differì  di  dargli  alfren  di  piglio 
In  quel , che  fe  gli  appreffa  in  lente  rote  ; 
Ne  colfe  il  tempo , e fi  lanciò  d'vn  fallo. 
S'inalberò  quel  con  le  g ampe  in  alto . 
il  6 

S'inalberò  con  le  due  gampe  in  prima  ; 

Indi  sì  ftrano  falto  m aria  hd  rotto , 

Che  7 caualier  la  più  eleuata  cima 
Del  bojco  traditor  fi  vide  fiotto  . 

Ei , che  d'vfcir  dal  labirinto  fiima 
De  folti  rami , in  cui  vedeafi  addotto  , 

Ver  fio  onde  venne  hauea  rotta  la  briglia. 
Ma  il  corridor  camiti  diuerfo  piglia  « 

117 

Piegando  in  arco  il  fiulto  nò  , ma  volo  » 

Di  là  dal  bofico  entro  la  nebbia  il  pone  j 
E dà  tal'  vrto  in  ruinar  nel  fittolo , 

Che  baiaci  il  caualier  fuor  del' arcione . 

Del  lago  in  riua  ei  fi  ritrouafiolo  » 

De  la  denfia  caligine  prigione  : 

Donde  per  molto  , che  tenton  poi  vada  > 
Kitrouar  pervfcirnon  sà  la  firada  . 

118 

Diuerfo  incontro  a le  due  donne  attenne 
Gite  elle  ancor  co'  turbini  fonanti  , 

Ch'oue  ad  attrauerfar  la  via  fi  venne 
Di  dietro  d lui , lor  s'impedia  d' aitanti . 

Ma  , sì  come  defio  contrario  tenne 
D'vfcir  Guarniery  lor  d' affrontar  gl'  in  canti > 
Non  meno  di  Guarnier  le  fpade  in  volta 
Effe  traean  per  la  bofeaglia  folta  . 
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S'opponeafioura  gli  altri  eccelfi  tronchi 
A la  conteffa  vn  velenofo  taffo , 
Ch’auiluppato  d'eliere , e di  bronchi 
De  lafelua  ingombrar  fembraua  il  paffo  . 
Ella  per  poco  che  lo  fiuella  , ò tronchi 
T enne , e menaua  il  ferro  hor  alto , hor  baffo 
Con  furia  tal , ch'effer  parea  difi  rutto 
Jn  vna  fola  pianta  il  bofco  tutto . 
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Ma  con  nono  fiupor  da  le  percoffc  , 

Ch'ella  imprimeaui  irata  à mille  à mille , 
figuafi  vna  viltà  felce  il  tronco  foffe , 

Di  verde  fucco  in  vece  vfeian  faiulle . 

E fegue  vn  fumo  poi , che  par  cb'  tngroffe 
Le  fauci , e porti  il  tofeo  a le  pupille , 

Per  dotte  al  guardo  s'apre  il  terfo  acciaro 
Paffando  più  , che  la  cicutay  amaro  . 
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Nè  finì  di  cader  l'arbore  intiera 

Con  gran  mina  de  le  piante  à preffo  , 
Chefiuaporò  mifia  à vna  fiamma  nera 
Nuuola  horrenda  di  vapor  più  fpeffo  . 
Porga  fiacca  l'intrepida  guerriera 
Di  paffar  oltre  in  mego  al  fumo  ifieffo . 

Ma  vie  più  orefice  » e noni  globi  erutta 
L'alito  negro  per  la  felua  tutta . 
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Et  oltre  che  le  luci  il  fumo  ammorga , 

E la  via  chiude  de'  refpiri  h umani  , 

Spinger  fèntiafi  da  inuifibil  forga 
A dietro , e con  tal'  impeti  > c sì  flrani , 

Che  , tra  che'l  fiumofempre  più  rinforga  > 

Et  il  poter  de  le  non  vifle  mani , 

Si  ritrouòfiuor  de  la  felua  ofeura 
Stupida  sì  y che  più  d'entrar  non  cura . 

12* 

Clorianda  da  lei  poco  diuerfa 

Fortuna  corfe  infra  le  fpeffe  piante  ; 

Cb'vn'  infecondo  falce  s'attrauerfa , 

E la  trattien  che  gir  non  poffi  aitante . 

Pur  l'adirata  fpada  in  lui  conuerfa 
T ante  percoffc  v’hà  menate  , e tante  » 

Ch' vn  gran  gemito  dando  il  tronco  prima 
Percoffe  ilfuol  con  la  firondof a cima  . 

Ma, 
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D'hnmida  pianta  in  fe  concava , e vana  » 
Vn  capace  più  tofto  ampio  condotto 
Di  publtco  vivaio  , ò di  fontana  > 
pie  sgorgò  tal  torrente , e sì  prorotto  > 
Che  la  vicina  fclna  , e la  lontana 
Tvtta  co' gorghi  fvoi  fiojfiopra  volfe  ; 

E la  vergine  iflejfia  infiemc  inuolfe . 
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E tra  gli  arbori  fuelti , e le  contorte 
Pietre  > che  7 fiero  vortice  rapina  > 

Pare  a ch'ai  vicin  fiume  anco  lei  porte j 
Óve  cade  a d' ogni  fio fiegno  priva  » 


3*3 

Se  non  che  tra  le  man  le  venne  J forte 
Vn  ramo  > che  pendea  fopra  la  riva  : 

Con  l’aivto  di  evi  tanto  s'apprefe 
Che  d’vaa  in  altra  pianta  à terra  fcefe. 
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Agli  altri  ancora  altra  auentura  occorfe  ; 

Cl)  alcun  vi  fù  , che  negli  artigli  prefio 
Da  grandi  s e flrani  augei  per  l'aria  corfie  » 
Finche  ntl  lago  il  traffie  il  proprio  pepo  • 
Chi  d'vn  bel  vifio  la  Infìnga  ficorfie  , 

Chi  fipauentò  leon , chi  fioco  accefio  ; 
Rifpinto  il  più  di  lor  dal  vento  venne  l 
Gli  altri  co'  ramifuoi  lafielua  tenne  • 
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Per  romper  l’aria  di  Tettagli*  infetta 
*Al  timpano  infornai  penfa  il  Marcbefc  J 
^per  la.  via , c’bauea  del  ponte  eletta  , 
Volco  vede  col  Tartaro  in  contcfc  . 

Dal  ponte  Cangi  Jon  fiord  ito  getta  . 
Sclerena  troua  , & hdd'Eudoffa  intefe 
le  tante  auei/ità  . Ma  in  quel , che  viene 
11  timpano  à difcior , v’è  chi  ’l  ritiene  . 


CANTO  FIGESIMONONO „ 


0 n fempre  impenetra- 
bili da  bum  ano 

Senno  i giudici]  altif- 
fimi  diurni 

Ne  i e a fi  dr  qua  già  > 
di  cui  lontano 

V anno  talbor  da  i 
fuoi  principi j i fini  • 

■Refi a nel  foffo  ifiefiò  vn  » che  la  mano 
Pietofamente  à leuar'  altri  inchini', 

■Ad  altri  poi , c labbia  penfier  men  buono  , 
Salto  innocente  i precipiti ']  fono . 


Così  feguio  che  ne  la  felua  ofeura 

Del  lago  il  buon  Guarnier  rimafo  fuffe  , 

It  buon  Guarnier , cui  la  pietofa  cura 
De'  fuoi  compagni  à quel  viaggio  induffe  » 
E le  donne  ambedue , cui  Jol  brauura  3 
E curiofo  ardir  colà  condujfc  , 

Rigettate  ne  fusero  . Nè  fetida 
Alta  cagione  forfè , e prouiden^a  • 

ì 

j Ma  ben  gli  animi  tutti , e i cor  trafijfe 
De'  Franchi , che  foggi  orno  in  Afia  fanno  > 
Quando  di  tanti  caualier  fi  dijfe 
Jl  cafo  là,  doue  attendati  fianno  • 

E' l grande  Imperator  più  quefio  affiijfc  » 
Che  l'affiigejjc  albor  quell' altro  danno » 
Quando  dal  ponte  , oue  Serpandro giacque» 
guanti  gli  toglie  il  vento  » efiorfer  l' acque. 

Che  ' 
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Che  fé  in  quefla  del  lago  atra  procella , 

Come  in  quel  fiume , e flint  o alcun  non  refla , 
E dal'cuento  profpcro  di  quella 
Sciagura  anco  fperarfi  può  di  quefla } 

*1  ra  la  necejjìtà,  che  lui  cappella 

In  T rada , e quella  ancor , che  qui  l'arrefla , 

Ejfer  potrian  sì  fatti  cafì  al  campo  , 

Se  difperati  nò , di  grane  inciampo  • 

5 

Perche  fempre  crefcean  di  giorno  in  giorno 
Le  querele  follecite , e le  voci 
Che  non  facejfe  il  campo  ancor  ritorno 
Là  doue  tanto  i Mifi  eran  feroci . 

Che  prefo  Didimotico  , e d'intorno 
Le  terre  infino  a le  Strimonic  foci , 

Metteano  in  preda  ogni  habitato  loco , 

Le  genti  al  f angue , e gli  edifici  al  foco  . 

6 

Ma  nel' Afta  amor  dubbi  eran  gli  euenti , 

Doue , auegna  che  7 Lafcaro  più  volte  „ 
Rotto  fi  rittrajfe  , armi  pojfenti 
Gli  fugerian  le  fue  prouincie  molte  • 

E Frigia,  e Ionia,  c le  vicine  genti  , 

Benché  al  giogo  di  luififojfer  tolte , 

Da  qual  parte  fi  fle fiero  fin'  bora 
Non  apparia , non  dauan  fegno  ancora  • 

7 

Quinci  il  venir  di  Bonifacio  intanto 
Sollecitaua  il  Capitan  Latino  , 

Dal  cuifolo  valor  potea  l incanto 
Scioglierli , e dal  fuo  feudo  adamantino  . 

Et  d V allcfio  , & d colui , che  à canto 
Mobil  compagno  banca  del  fuo  camino  , 
MeJJì , e lettre  fpedia  che  maggior  frette 
Defiero  d lui  di  quefla  imprefa  eletta  • 

8 

Ma  quei  due  mefiaggier , benché  per  firade 
Pericolofe , e molto  in  largo  prefe , 

Viddero  al  fin  le  T e fiale  contrade , 

'Non  hauean  ritrouato  iui  il  Mar  che fe  • 

Per  altra  forfè  non  minor , che  accade 
Difauentura  al  campo  in  quel  paefe  , 
yerfo  Co  fi  untino  poli  la  fera 
Innanzi  al  giunger  lor  partito  egli  era  • 


m 

9 

Ne  l'angufle  T ermo  pile  tra  i monti, 

C'  tì ercole  rimirar  già  moribondo  , 

Oltre  di  fcruid' acque  i vitti  fonti. 

S'apre  nel  meo'o  vn  baratro  profondo  • 

Di  cui  fin  fopra  a i pallidi  Acheronti 
Arriuar  fi  credea  Ivi  timo  fondo , 

Più  d' Etna  , e d'Ifchia , ò d'altro  arido  loco 
Bocca  perpetua  di  fulfureo  foco  • 

10 

Ma  di  quel  tempo  ( ò per  mancanza  fofie 
D'efca , ò per  la  fiagion  piouofa , e rotta  ) 
Ccfsò  l'incendio , c non  cefiar  le  grafie 
Efalation  de  la  fumante  grotta . 

Che  non  più  , come  pria, purgate,  efeofie 
Dal  foco  tutta  hauean  l'aria  corrotta'. 

E difiufa  vna  pefle  infra  le  genti 

Più , eh' a i corpi , mortifera  a le  menti  - 

11 

Perche  in  molti  influendo  vn  fopor  denfo 
Venia  letargo  à poco  à poco  àfarfi 
Indite ea  in  altri  vn'  eftafi  difenfo 
Seno' a alcuno  dolor, fen^a  inferirà  fi. 

E , benché  à tutti  il  rio  vapore  infevfo 
In  tutti  hauefie  ifuoi  veleni  f par  fi  >* 
Maggior  fentianlo gli  animi  fublimi , 

E più,  cbe'l  baffo  volgo,  i grandi,  e i primi  • 

1 2 

Ben'  il  Marchefe  banca  difpoflo  innante 
Ch'à  purgar  l'aere  de'  vapor  piùfofcii 
Incendiafie  il  T efialo  ì)  abitante 
De  la  prouincia  i più  riflretti  bofehi . 

Ma  in  talguifa  iitibeuute  eran  le  piante, 

E l'aere  , elfuol  degli  cfalati  tofebi , 
Cb'accefi  d pena , vna  firidente  febiuma 
Mandano  i tronchi, e fcoppiailfoco, e fuma . 

An%i  con  vna  aggiunta  affai  peggiore 
Miflo  a l'infettion  torpida  , e lenta 
Del' aere , e del  venefico  vapore 
' Il  fumo  è poi  de  la  materia  f penta  ; 

Che  difoifo  amari ffimo , e d’odore 
Auien  eh'  efie  inamente  anco  fi  fenta  j 
E doue  innanzi  gli  animi  ferina  ,. 

JH  or  de  la  vita  iftefia  y corpi  priua  » 
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Nel  configlio  de'  Duci  offendo  efpofie 
Ghtefle  condition  dei  egre  genti , 

Con  eh  info  fù  co'  fifici  del'bofle 

Che,  poi  che  no'l  potean  gltncendij  fpcnti -, 

F offe  per  altre  diligente  appofle 

Da  romper  l'aria  , e generami  i venti , 

rcrebe  agitata  più  non  noccia  a i farti* 

Nè  renda  agli  egri  i lor  rimedi j vani . 

15 

JVuindi  volean  ch'vn  Jlrepito  perenne 

D'aria , vna  luttga  f coffa , vn  moto  fpeffo  » 
Sia  di  trombe,  ò di  m ac  bine,  ò di  penne  > 
Faceffc  quel , che  l foco  bauea  difmeffo . 
sii  Marcbefe  quel  timpano  fouenne 
Da  Dicefalo  vn  tempo  in  opra  meffo , 
cfhiel  timpano  incantato , ond'cjjìfuro 
Scacciati  fuor  del  Bizantino  muro . 

16 

Jl  cui  fuono  terribile  , eh'  alcuno 

Mortale  orecchio  à foflener  non  vale  > 

Non  folo  riputò  mego  opportuno 
Nel' aere  a far  dibattimento  tale  ; 

Ma  che  in  color  medefimi , eh' in  vno 
Stato  tanguian  di  così  pigro  male , 
Rifuegliar  fentimento  anco  potuto 
La  veemenza  bauria  del  fuono  acuto . 

Perche , s'è  ver  ( sì  come  i Greci  amici 
Dicean  ) che  tutto  il  rio  malorgiungeffe 
Da  le  grotte  del  tempio , oue  radici 
LJauean  quefle  voragini  sì  fpeffe  > 

Fi  s'auisò  che  gli  aliti  nemici 
Congl'itiflrumenti  de  le  grotte  ifieffe 
Rintuzzar  fi  poteffero , nel  modo 


Che  dal' affé  fi  trae  chiodo  con  chiodo  • 

18 

'Ma  non  vedea  chi  la  mandar , che  tomi 
Col  cuoio  poi  y che  sì  l' orecchie  offende  : 

Poi  che  Fianco  , & Arturo  eran  più  giorni 
Cb’ afeof amente  abbandonar  le  tende  • 

E fi  temea  che'l  lor  venir  diflorni 
Pulcheria , ch'iui preffo  i lacci  tende* 
Come  fama  erapublica  che  molti 
yenturier  valor ofi  baueaui  colti  • 
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E Clodoueo  > eh' in  cfpugnar  Gir  tona 
Percoffofù  d' vna  gran  felce  in  tefia , 

A pena  il  letto  debole  abbandona  , 

Nè  dà  fperan^a  di  falute  prefia . 

Quinci  ei  deliberò girui  in  perfona  % 
Raccomandando  d Neuiglion , che  refia  » 

Et  al'ifteffo  Clodoueo  la  cura 

Degli  egri , e di  chiunque  in  fenfo  dura  • 

20 

Dal  veder  ch'i  Rè  Bulgari  fi  vanno 
Per  le  T rack  città  tenendo  d bada  * 
S'affìcurò  cb'effer  non  può  di  danno 
Se  alquanto  fuori  di  T effaglia  ei  vada  • 

Ma  le  continue  feorrerie , che  fanno  » 

Lo  fpinfer  fuor  de  la  diritta  firada  » 

Ch'  Adrianopoli  lungi  d manca  laffa  » 

E fiotto  di  Ciffclla  il  fiume  paffa  • 

21 

A la  cittd  y che  del' imperio  è prima  l 
Difegnato  egli  hauea  di  girne  dritto 
E far  per  via  del  maggior  tempio  a limo 
Spelonca  di  Dicefalo  tragitto  • 

Ma  le  contefe  vdite  hauea  da  prima  % 

Che  Baldouin  da'  fieri  venti  afflitto  , 

E'I  nono  Patriarca  hebber  tra  loro 
Per  la  cagion  del  riaperto  foro  • 

22 

E venendo  in  penficr  cb'dfuo  talento 
Il  Patriarca  à lui  potriafi  opporre 
Se  al  tempio  ei  già,  nè  il  magico  infirumento 
Gli  lafceria  da  la  fpelonca  torre  , 

Al  ponte  ir  difegnò , doue  hauea  fpento 
Il  difenfor  de  l'incantata  torre , 

E al  lago  vfeir  pe'l  fotterraneo  fonte  » 

Et  a la  grotta  poi  pervia  del  monte  « 

Con  tal  penficr  lafciò  Chiorlicca , e punto 
Ver  Seliuri  il  defirier  ,fu'l  fiume  sbocca» 

Ma  di  quella  riviera  à vifla  giunto 
Con  merauiglia  vede  vn' altra  rocca  ; 

Vn'  altra  rocca , oue  fà  quella  d punto . 
D'incanto  fatta , col  fuo  ponte  in  bocca  i 
Et  bd  veduto  in  quel  medefmo  tratto 
Alcune  genti  di  battaglia  in  atto  • 

£«5 


CMt*  1 

fi*n 


t»  11. 


Digitized  by  Google  | 


FIGESIMONONO. 


«4 


$a7 


f««/e i9. 

P*»K i7l* 


Edttofi  più  Sollecitando  auante , 

Che  difimguer  può  i vifi , e le  parole  > 
Cangil on  riconobbe  il  fier  gigante , 

Di  7 artaria  la  moflruofa  prole  : 

C' banca  •veduto  alatili  mefi  innante 
Jn  quella  ifieffa  grotta , oue  andar  vuole , 
agitando  d fatica  lui  da  quel  difiolfe 
Contrago  , che  con  Folco  imprender  voi fe 
25 

Angi  al  falcon , c'hà  ne  lo  feudo  impreffo 
Fn  caualiero  , e'I  fuo  cimier  ne  fogna , 
Riconofciuto  ha  ilgiouinetto  ijlejfo  , 
Sapendo  ejfer  di  lui  quefia  l' infogna  . 

Il  quale  hauendo  il  corridor  commeffo 
Al  fuo  feudier  perche  in  difparte  il  teglia , 
A piè  , qual  vide  il  T artaro  venire , 
Affrontato  l'hauca  con  grande  ardire . 

2 6 

Non  l'hauea  Bonifacio  ancor  veduto 
Dal  dì  3 ch'abbandonar  l'antro  nefando  , 
Che  per  dar  Folco  a la  cognata  aiuto 
Dietro  d’ Aleffio  Duca  era  ito  errando . 

Ma  perche  molto  il  pregia  , egli  è tenuto 
De  la  fua  gratitudine  da  quando 
Contra  Foca  per  lui  la  pugna  prefe  ; 
Immantinente  ancb’ei  di  fella  fcefe  • 

27 

E lo  feudier  di  lui  de  la  cagione 

Addimandò , cb'a  la  tengon  gli  mona  . 

La  cagion  ( diffe  quei  ) de  la  tendone 
E vna  [cioccherà  beffale,  e noua  ; 

Ch'il  paffo  à diuictarflà  Cangilone 
A chi  non  sa  d' Andronico  dar  noua , 

O di  darla  non  giura  in  pria  che  pajjì 
Fn  mefe , & il  fuo  feudo  intanto  lajfì . 
a8 

Chi  nega  di  giurar  nel  fiume  ei  getta , 

S'è  caualier  , che  le  donzelle  tiene 
Sue  prigioniere  in  quella  rocca  eretta  » 

Che  vedi  in  mego  a le  correnti  vene . 

Al  cui  lauoro  hà  con  minacce  affetta 
La  gente , eh' è d'intorno  d quefie  arene , 
Sformando  d portar'  altri , ò JaJfi , ò legni  » 
A metter'  altri  in  opra  i fuoi  difegni  • 


Oltre  però  de'  publici  richiami 
Il  mio  Signor  n'hd  de'  panati  ancora  » 

E non  men , che  de'  già  vecchi  certami  t 
De'  noni , e prouocatigli  pur  bora  . 

Perche  quefi  Orco  rio  de  l' Orde  infami 
Mandato  hà  il  Rè  di  Seruia  al'vltim'hora , 
Che  d' alcun  tempo  in  qud , non  sò  dir  come , 
Per  T rada  già  con  [mutato  nome . 

30 

Merauiglioffi  Bonifacio  vdendo 
La  nouitd  d'vna  fcempiaggin  tale . 

Ma  nel  mirar  l'abbattimento  borrendo , 
Che  feguia  intanto , hebbe  diletto  eguale  . 
Jn  cui  di  forgia  il  T artaro  valendo , 

Sopra  lui  di  defi  regga  il  gioitili  vale , 

Che  deludendo  il  tiodorofo  certo 
Speffo  fifchiargli  fà  nel  volto  il  ferro . 

Si 

Del  cuoio  ferpentin , per  altro  ignudo , 

Fafciato  Cangilon  dietro , e danniti , 

Non  adopraua  in  fua  difeft  feudo  , 
Quantunque  degli  altrui  n'hauejfe  tanti  : 
Ma  Iettando  d due  man  del  legno  crudo 
I nodi  ruuidiffimi , e pefanti  * 

Nel  difendere  ingiù  l'horribil  claua 
Fna  frana  di  fe  Sembianza  dàlia . 

32 

Pcrche  a i tremendi  colpi  il  ficr  garzone 
Sottraendofi  ogn'hor  co'  lieui  pajjì 
Batter  gli  fà  col  rigido  troncone 
Ne  la  vece  di  lui  V arena , e i fajfi . 

Ned  ei  perdendo  d danneggiar  ftagione 
Jnafpettatamente  innanzi  faffi 
O con  taglio , ò con  punta  : e fe  quegli  alga 
Di  nouo  il  legno , ei  fi  fottragge , e balga . 

33 

Eremea  di  [corno  il  T artaro , e di  [degno  » 

Ch' in  più  lochi  hdfentito  il  ferro  auerfo  , 

E per  vn'  bora , ò più  l'arido  legno 
Mandar  non  bd  potuto  ancora  d verfo  • 

Onde  il  periglio  iflejjo  il  rogo  ingegno 
Jn  lui [uegliando  a l'arte  hot  s'èconuerfo ; 
Ch'd poco  d poco  quafi  ceda  a l'ira 
Dal  lido  al  ponte  il  fuo  nemico  tira  • 
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One  mgnjlo  affli  pii , che  fi  richiede 
Jl  campo  afe  henna  di  difpari  pugna  , 

Far  non  può  Folco  co  7 veloce  piede 
Ch'vn  tratto  il  rimondo  arbore  no' l giugna 
Ben' ci  lo  feudo  per  ripar  vi  diede : 

Ma  non  è fendo  , che  talfor^a  emugna  , 
Che'l  ruppe  tutto  , e credea  Folco  il  braccio 
Perdenti  ancor , che  fit  fanti  di  ghiaccio  . 

35 

Non  per  ciò  feemo  d'animo , fi  caccia 
Sotto  al  crudel  con  vna  horribil  punta  . 

Ma  colui  fatto  indietro  al%a  le  braccia 
Con  l'vna  mano,  e l'altra  al  legno  aggiunta . 
JL' batter  chinata  ilgiouane  la  facci  a 
Jn  quel , che  nel  gigante  il  ferro  appunta, 
J è che  di  nono  l'arbore  incontrollo 
pici  debtl  fuo  tra  la  cerulee , el  collo . 

*6 

E ve'  con  fin  de  la  ftniflra  fpalla 

La  violenta  fua  fìrifeiando  ammorba  • 

Pur  con  tal  furia  , & impeto  s'aualla 
Di  Cangilon  Ì incontraftabil  forvia , 

Che , benché  da  la  tefta  alquanto  falla , 

A girne  in  terra  il giou inetto  sforma 
Storditosi , sì  d’ogr.ifenfo  priuo  , 

Ch' à pena  imagtnar  potriafi  vino . 

37  , . 

E Cangilon,  quantunque  anch  et  percoffo 
Da  la  nemica  fpada  al  deflro  fianco  > 

Per  gitt urlo  nel  rio  gli  corfe  adojfoi 
E ghermito  l'hauea  pel  braccio  manco  • 
Ma  nel  ifitffo  tempo  era  fi  mojjo 
Prccipitofamcnte  il  Duce  Franco  , 

Che preuencndo  ogni  contrario  cafo 
Era  in  bocca  del  ponte  d piè  rimafo  • 

E con  vn'  vrto  cinque  pa/fi , efei 

L'hàfpinto  sì , che  qua  fi  d terra  cade  • 

O barbaro  (gridò)  che  grande  fe i 
Sol  di  difforme  forma  , c d'empietade  , 
Fattene  al  natio  lmauo , ò fu  i Rifei 
Con  le  fere  d sfogar  tuaferitade  : 

Che  qui  non  men  tra  l'armi , & il  furore 
JLa  cortefia  compagna  è del  valore  « 


39 

Kon  parlò  Cangilon  J ma  il  tronco  aliate 
Gli  fcaricò  con  ambedue  le  mani , 

Che  fe  giungea  là  doue  era  drizzato 
Stati  furiati  tutti  i ripari  vani . 

Gliene  colfe  però  del  manco  lato 
T anto,  che  non  lafciogli  amefi  fani  ; 

E poco  men  che  no'l  lafciajfe  ignudo  , 

Come  degli  altri  amefi , anco  di  feudo . 

40 

Il  buon  Duce  Latin  nulla  vagherà 
Nauea  d'entrar  col  T artaro  in  contefa , 
Memore  ancor  de  la  coflui  froderà 
Col  moflrogid  de  la  difeorde  chicjfa . 

Che  ,fe  ben  cold  il  traffe  ira  , e fiere^a , 
Non  già  defio  di  fauorir  l'imprcfa , 

Da  riputar  gli  vtili  vffici  fono 

Sempre , quantunque  fian  cafo  , non  dono  • 

41  # 

Ma  fentitofi  il  colpo , e quafì  morto 
L'homero  manco  a la  percoffa  cruda  , 

Come  calcata  vipera  , contorto 
Se  gli  è col  lampo  de  la  fpada  ignuda . 

E doue  il  duro  fcoglio  alquanto  corto 
Non  giunge  sì , eh’ interamente  il  chiuda , 
Con  vna  punta  ria  , ch'iti  mc^o  ha  pojla 
T ra  il  ginocchio , el  gallon  , gli  fa  rifpofia  • 
4» 

Da  pareggiar  col  T artaro  , cofpcrfo 
Di  pingue  il  fianco  , e di  vclen  le  labbia  , 
Maflin  non  è , cui  poco  pelo  aflerfo 
Col  faJJ'o  attorto  il  viandante  gli  habbia . 
L'arbore  d dritto  prefe  , & à trauerfo 
A menar  con  tati t'ira  , e tanta  rabbia , 

Che  7 caualier  , che  uhi  la  forgia  efperta , 
Conuien  che  ojferui  molto , e molto  auerta • 

4? 

Ma  nouo  à lui , che  v'  hebbe  à fargia  innante  » 
Non  era  in  queflo  ponte  il  far  battaglia  , 
Nè  men  d’bafla , ò di  maj^rt  albor  pefante 
Sentir  fi  fila  ferpentinafeaglia  . 

Onde  tutto  il  furor  del  fier  gigante 
Con  vna  fcherma  indù  firio  fi  agguaglia 
Hor  col  ritrarfi , hor  col  piegarfi  alquanti, 
Quando  dafvn , quando  dal' altro  canto . 

E bat- 
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E battendo  talhor , ma  non  per  dritto , 

Col  proprio  feudo  il  ruinofo  fuflo. 

E di  due  piaghe  intanto  hauea  trafitto , 
Ancorché  licui , il  T urtato  robufio , 

L'vna  doue  s' affibbia  al  dorfo  dritto 
L'Occhiuto  fcoglio  attrauerfando  il  bufilo , 
L'altra  a la  manca  man  , che  mal  più  poto 
Al  duro  tronco  vnir , con  cuipcrcote . 

45 

Ve  la  congiunfe  pur  l' "ultima  volta  > 

0 che'l  dolor  non  [citta  > ò [tagli  [prone  i 
E datogli  per  calce  à dietro  volta  » 

Come  fi  fa  d' efpngnator  montone , 

La  punta  al  petto  del  Marchefe  volta 
Nel  punto  , che  l'Italico  campione 
Con  vn  piè  fermo , e l'altro  in  aria  [porto 
A rapido  fendente  ha  il  brando  attorto . 

46 

Ambidue fi  colpirono  in  vn  tratto , 

In  tefia  il  imfirot  il  caualier  nel  petto . 

E , benché  del  dragon  non  ceda  à fatto 
Il  tefebio  , che'l  gigante  bà  per  elmetto  > 
Compresone  tal  v hd  il  brando  fatto  » 

E sì  fatta  vertigine  l'hd  fretto  > 

Che  gli  và  il  capo  in  cerchio  , egli  trabocca 
Da  le  narici  il  [angue , e da  la  bocca  • 

47 

Il  fuo  feudo  fatai  dal' altro  canto 

Dal'vrto , che  disfatto  haurebbe  vn  monte  » 
Saluò  la  vita  al  Prencipe  altretanto  > 

No'l  riparò  che  non  baciajfe  il  ponte . 

Ma  la  punta  crudel  ftrifciando  alquanto 
Squarciò  la  benda  , che  lo  feudo  hd  in  fronte  » 
E diè  lo  feudo  i [noi  cerulei  lampi 
Con  vngran  tuon , ch'ajfordò  l'aria»e  i capi • 

48  y 

Non  fi  sd  ben  fe  Cangilon  flordito 

Beffe  dal  tuono  borrendo  oltre  il  cefi  urne , 

0 fe'l  nemico  brando  , ond'è  colpito , 

De  la  veduta  d lui  toglieffe  il. lume  ; 

Dapoi  ch‘ alquanto  vacillando  è gito 
Fuori  di  fe , precipitò  nel  fiume 
Con  vn  rumor , che  men  [ariti  fe  andaffe 
in  giù  del  ponte  ogni  catena } ogn'ajfe , 


4? 

Sorto  in  piè  Bonifacio  immantinente 
Per  ritenerlo  ad  ambe  man  v'é  carpo- 1 
Ma  in  grembo  è già  del  rapido  torrente , 

E tardo  è riufeito  ogni  foccorfo  ; 

Che  gonfio  f otto  gli  archi , e più  fremente 
Il  rio  » che  non  fi  vede  in  tutto  il  corfo  , 
Per  lungo  [patio  raggirollo , e fuolfe 
Co  i gorghi  fuoi  finche  ala  vifia  il  tolfe  - 
5° 

S piacque  al  Duce  magnanimo  ilfucceffo 
D'vn'huom  sì  forte  imaginandol  morto  * 

E volontier  col  fuo  periglio  ifiejfo 
Potendo  ogni  foccorfo  bauriagli  porto  ; 

Ma  il  gioniuetto  in  piè  fi  vide  d preffo  » 
Che  da  la  fiordigione  era  riforto  . 

Onde  il  vano  penfier  del  fuo  nemico 
Lafciando  fi  riuolfc  al  caro  amico . 

✓ 5i 

Folco  il  nobil  campion  riconofciuto  » 

Benché  vergogna  del  fuo  cafo  il  prenda 
JVutfio  ponte  (dicea  dopo  il  [aiuto  ) 

Par  che  fatai  per  gli  abligbi  mici  penda . 

0 che  da  effo  io  prigionicr  caduto 
L'aita  tua  la  libertà  mi  renda » 

O che  [pento  cadutoci  la  vita 
Mi  [alni  ancor  la  tua  medef ma  aita.  \ 

5» 

L'abbracciò  Bonifacio  ; indi  per  mano 
Prefolo  con  pariamoti  men  cortefe , 

Il  conducea  del  T artaro  inumano 
A veder  colà  sù  le  genti  prefe . 

E quinci  riguardando  d mano  d mano 
Gli  feudi , che  colui  nel  muro  appefe  « 
S'ajficurò , veduti  vno  per  vno  , 

Che  de'  Latini  fuoi  non  v' èra  alcuno  « 
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Ma  vedendone  Folco  vno  il  più  bello 
Col  falcon  coronato  a gli  altri  in  cima 
il  pianto  noti  ritien , che  del  fratello 
Indubitatamente  ejferlo  filma . 

Di  che  il  Marchefe  auiftofi  per  quello  * 

C' hauea  da  lo  feudiero  vdito  prima  > 

L' addirti  andò  de  la  cagion , ch'induffe 
Il  Uè  eh' in  Romania  venuto  f affé . 

T c Perche 
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Perche  da  Seruia  in  Grecia  egli  venijje  , 

E n’habbia  poi  sì  la  fua  vita  efpofia  • 

La  cagion  vera  ( fofpirando  dijfc 
Il  Prencipe  ) Jìn'bor  m' è fiata  afcofla • 

Sì  che  di  q utjla  notutà  saffiiffe 
La  madre  mia  , de'  fuoi  difegni  appo/la  » 

Et  à me  n'inuiò  diuerfi  mejji 
Perche  da  lui  lontano  io  mi  tenejji  • 
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Ma  perche  errante  auenturier  n* andai 
Fn  tempo  fen^a  certi  haner  [aggiorni  » 

Di  trottarmi  color  non  fepper  mai 
La  Jìrada  yfuor  di  quefii  vltimi giorni  , 
Quando  la  morte  fua  publica  bomai 
In  Seruia  , donde  inuito  hò  ch’io  ritorni  » 
Verfo  di  quefio  ponte  erami  in  fretta 
Incarnili ato  àfar  la  fua  vendetta  » 

5<S 

Perche  qualunque  ci  contro  me  commofpt 
Auerfion  snaueffe  ingiufia , e dura 
Non  hebbe  mai  di  cancellarla  poffa 
Ilfenfo  , che  di  lui  mi  diè  Natura  t 
Sì  che  la  morte  fua  pentire  io  poffa  , 

E non  prouàre  egual  la  mia  fuentura  , 
CbCys'ei  vinendo,in  lui  m'hebbi  "mi  T traimo> 
Morendo , d'irn  fratello  io  feuto  il  danno  » 

57 

Ne'l  lodò  l'altro  Prenci pe  . Et  in  quefio. 

Saliti  fon  pcrvtia  larga  [cala  ► 

Ma  fiupido  il  Mar  chef  e intanto  reffa 
JQuando  al’  entrar  d’vna  quadrata  [ala  > 

T ra  molte  donne  di  [cmbianga  ho  tufi  a y 

• Che  di  quà , che  di  là  vi  faccan ’ ala  * 

La  man  fi  [enti  prendere , e baciar fe 
D’vna  di  lor , ch'à  lui  conofcer  parfé  - 
5* 

E con  quell’ oh  » che  dar  fpontaneo [noie 
La  meroMiglia  d’ allegrerà  tocca 
( Mentre  gli  vicn  de  la  fraterna  prole- 
Lafcmbianga  negli  occhiai  nome  in  bocca) 
Oh  ( diffe  ) dunque  "pii  , che  trottar  ti  vuole  > 
Eà  di  mefiier  che  venga  à quefìa  rocca  , 

O che  Serpandro  ci  babtti , ò eh’ in  [cena 
Cangilon.fi prefittiti , fl  mia  Sclerena  ► 


£ hauendofela  qui  ri/hretta  al  fieno  % 

Ifuoi  trattagli , e i lunghi  error  dice* 

Lei  non  trouando , c l’hofpite  ni  meno 
Oue  laf  :iata  in  quel  caflel  l’bauea . 

Ella  al’ incontro  raccontargli  à pieno 
Con  fcminili  lacrime  volca 
Come  di  Cangilou  preda  rimafet 
Ch’incendiò  quelle  innocenti  cafe  • 
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Ma  vn  grido  lamentatole , chedicjji 
Ad  vn  de’  lati  de  la  quadra  cella  » 

E’I  feguir  lunghi  fremiti  fucceffì 
T ra  le  donzelle  di  quefi’ala  , e quella  > 

Gli  turbò  per  accorrere  ancor’  cjfi 
Ad  vna  prigioniera  > e la  più  bella  » 

Che  fi  vedea  con  pallidetta  faccia 
De  le  compagne  effer  caduta  in  braccia  « 

6 1 

E la  mi  fera  Eudojfa  ( al  gio  rifpofe 
Sclerena  con  dolor  del  cafo  flrano  ) 

Figlia  cCAleffio  Angelo  , ch’cfpofe 
Nuda  Li  crudeltà  del  Rè  Sti  pano . 

Il  Marchefe  lo  j guardo  in  Folco  pofe  , 
Ch’inginocchiato  > e prefale  la  mano  > 

Per  baciargliela  forfè , era  rimafo 
Peggio  di  lei  nel' inipenfato  c.tf  > • 

6z 

JHiienne  Eudojfa  al  fin  > che  Parrojjìo 
Del  non  p rem fio  infililo  acridentCy 
Pur  giungendole  grafia , e leggiadria 
Il  fuo  rojfor  t così  parlar  fi  [ente  : 
Vergogna  io  non  haurò , perche  cifia 
O V al 60  y.que fio  Prcttcipe  prefente  * • 

Di  confcff ir  che  poco  mcn , che  ve  tifa 
Non  m’ bà  la  >ifia  tua  tanto  impronta  » 
6? 

Perche  àneffun  le  tenerezze  afeondo  , 

C’hd  di  te  quefio  mio  ni  fiero  petto  » 
Quando  pubi ici  fon , fon  noti  al  mondo 
GÌaoblighi , cheti  ferbo  , et  mio  rfipetto  * 
Solo  mi  duol  che  poco  io  confi pondo 
Quando  Signor  tifò  fot  del  m.o  affetto 
Fedo/i  a efclufi  dal  marito  ingiù  fio  > 
Emula  figlia  di  ramingo  Augii  fio  . 

Ma 
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Ma  tu  , che  pio  mi  riuefiifii  quando 
In  nudità  mi  ritrouafti  alhora  , 

£ m'accogliefti  in  vergogno fo  bando , 
Compatiraimi  in  poucrtade  ancora . 

E'ti  dò  le  braccia  candide  abboffando 
A lui , che  fu  i ginocchi  ancor  dimora  > 
bai  fargliene  d'amor  dolce  catena 
Al  nudo  collo  fi  ritenne  à pena  . 
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Se  rimafó  era  attonito , & afiratto 
Jlgiouinetto  à quella  vifia  prima  , 
//ebbe  à refiar  pnuo  di  fenfo  à fatto 
Detti  in  vdir  di  sì  amorofa  fiima  : 
fìc  mediocre  violenta  ha  fatto  , 

Et  è poco  sformo  al  fuo  coraggio  prima , 
Che  dal  petto  poteffe  impetrar  fole 
JVncfie  tremando  femplici  parole . 
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’Jfhiel , che  fin  bora  bò  per  voi  fatto  ,ò  fella 
Mia  PrencipcfJ'a  , tanto  io  non  riputo  , 
Che  Volco  per  qualunque  altra  donzella 
Non  f uff c parimente  à far  tenuto  } 

O chiunque  dii  titolo  s'appella 
Di  caualiero  degnamente  bauuto  : 

E aiuto  parimente  effer  non  poffa 
A farlo  ancor  per  la  diuina  Eudofft  • 

Ma  la  mercè , che  v'è  di  farmi  à grado  9 
D'ogni  pretenfione  affai  maggiore  , 

£ merce  voflra  folo  ,efolo  in  grado 
Di  diuina  mercede , e di  fiuore. 

Et  io  di  tanta  gloria  altter  ne  vado 
Ambitiofamente  entro  il  mio  core  * 

Che  foffnr  vi  conuien  d'ejfer  feruita 
T utta  da  me  quefia  in  voi  pofia  vita  « 
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Dopo  tai  dimofiran^e  immenfe  refe 
Gratie  la  donna  al  vincitor  Barone 
D'bauerla  con  tante  altre  aneli  ini  prefe 
Libera  del  tcrrordi  Cangi  Ione . 

Come  gli  venne  in  man  volea  il  Marcbefe 
y dir , dapoi  cbe’l  caualier  ladrone 
Ad  Aleffio  ra pilla , e à Lembiano 

; Mentr  erano  per  lei  con  l'armi  in  mano  • 
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Che  fin  d'alhor  ( dice  a ) tenuta forfi 
D' alcuna  amica  intention  mi  fei , 

Giunto  effendo  io  colà  , eh' ancor  trafeorfi 
Non  haueuate  cinque  fiadij  ,òfci  : 

£ dietro  molti,  e molti  dì  vi  corfi 
One  /’  in  uolat  or  giunger  credei  , 

Tinche  di  lui  perdute  l'orme , infieme 
Di  ritrouarti  più  perdei  la  fpeme  . 
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Ma  in  quel , ch'egli  di  ce  a , ponendo  cura 
Ella , e con  lei  la  tenera  Sclerena 
Al  f angue  , che  gli  già  per  l'armatura  ; 

£ Volco  ancor  nhà  la  corata  piena  : 
rugargli,  pria  £ attender  fi  a la  cura 
De  te  lor  piaghe , e di  fiagnar  la  vena  ; 
Effendo  à gara  intorno  àlor  ridutte 
per  dif armargli  le  donzelle  tutte  • 
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Ferito  in  vna  de  le  mobil  chiatti 
Dtl'homero  finiflro  il  Duce  refi  a, 
yolco  in  tré  lochi,  ò due  de'  colpi  praui 
Dal  enfi-,  vno  nel  fianco  , e l’altro  in  tefia . 
Ma  vi  fi  e le  lor  piaghe , apparuer  grani 
Di  Volco  fol  quella  ferita  , e quefia  : 

Al  Marchefe  la  carne  incifa  alquanto 
Più , che'l  nemico,  bau  e a l'arnefe  infranto  • 
7* 

Tanto  che  di  giacer  nè  men  cofiretto 
Volle  che  i caft  fuoi  narraffe  Eudofsa , 
Pofiifi  àfeder  tutti  intorno  al  letto 
Di  Volco , perche  anch'egli  vdir  gli  pofsa . 
Et  ella , oltre  eh' ancor  d' alcun  nfpetto 
Di  ftneerar  fe  fiefsa  erane  mofsa , 

Per  compiacer  à lui , cui  tenuta  era , 
Afpettar  non  ne  volfe  altra  preghiera . 

73  # 

Non  sofie  fi  trouafse  a la  mia  pari 

Nel  mondo  ( incominciò  ) mai  vita  alcuna 
In  cui  più  fi  moflrafsero  i contrari 
O di  pietofa  , ò di  crndel  fortuna  . 

Onde  felina  cangiar  perfona  guari , 

E qualità  ( fe  nhebbi  pur  nefsuna  ) 
Berfaglio  mi  fon  vifia , e pofia  in  nte^go 
D'odio , e d'amor , di  fiima  , e di  dif  pregio 
T f 2 Poiché 
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Poiché  di  tré , ch'ai  "vecchio  Aleffio  diede 
figlie  Eufirofina  ,-d  Ini  di  mafchi  auara  > 
Sola  io  filmata  fui  eh' a le  mie  tede 
fujjer  diuerft  Rè  concorft  à gara  . 
fi  a pofio  d pena  entro  la  reggia  il  piede  > 

Mi  dife accia  vn  fratei , l'altro  ripara  ; 

E fe  di  Seruia  il  Rè  da  fe  mi  toglie , 
folco  mi  torna  ale  paterne  foglie  • 
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’^uì  la  Fortuna  non  riman . Dal  trono 
C aduto  il  padre , io  mifera  di  nono  «. 

Perche  contro  di  luifdcgnatt  fono  , 
Prigioniera  io  de'  popoli  mi  trono  . 

Ma  per  ciò  non  mi  lafcia  in  abbandono  i 
jiltjfio  Duca  delfuo  imperio  nono 
Compagna  d farmi  infiali  te  ni  ente  inchina  > 
Lembi  an  de  la  T aurica  Regina  » 
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Attendafi  pero  che  volga  il  perno 

De  la  fiutrota  i io  prefa  entro  vn  battello 
Soura  vno  fcoglio  inofpito  mi  feerno 
Egra  fu  l'orlo  del’ aperto  anello  • 

Naufraga  pofeia , e tolta  al  mare,  e al  verno 
Son  premio  efpofia  ad  vn  mortai  duello  > 
finche  al  Signor  de'  T durici,  & al  Greco 
Rapita  vn  caualier  mi  porta  feco  *- 
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*T alfù  l'horror  del'impcnfato  oltraggio 
D’effer  rapita , e non  faper  da  cui  , 

Che'l  ladron  d'ire  à lungo  hebbe  il  vantaggio 
Seir^a  ch'impedimento  io  deffì  d lui . 

Ned ci  mi  parlò  mai  tutto  il  viaggio  , 

Che  non  fu  breue , infili  che  giunfe  a i fui  ,, 
Ch'iti  f binar ìj  al bergJ»  entro  vna  valle 
Stauano  fuor  d' ogni  fegnato  calle 

J-Tuiui  me  leggiermente  in  ftt'I  terreno 
Depofla  , e da  la  fella  ei  fcefo  ancora  ; 
lo  non  potrei  rapprefentarui  d pieno 
Come  il  mio  trifio  cor  refiaffe  alhora 
£ perche  di  fpauento , ò d'ira  almeno 
L'anima  ima  non  ifeoppiaffe  fuora  , 

JVuando  hauendofì  l'elmo  egli  difiiolto 
Del  Rè  di  Seruia  io  riconobbi  il  volto  • 
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D'odio  già  mi  fà  fempre , e di  difpetto 
La  compagnia  di  quel  Cefare  mg  tu  fio  , 
Benché , n f petto  fi ffmo , il  rif petto 
Sempre  mai  meco  anttponeffe  al  guflo  + 

Ma  confeffo  che  dolce  alhor  l'af petto 
Stato  mi  fora  del  rcfi.it  0 Augufio 
In  paragon  di  riuedermi  annate 
Di  Steban  l' odio fiffìwo  fembiante  • 

So 

Onde  per  l'ira , eli  in  sii  alhor  mi  corfe  : 

E che  ? ( gridai  ) quella  barbarie  fiera 
fieni  in  Tracia  d compir, ch'iti  Seruia  forfir 
Non  ti  lafciò  l'altrui  pietade  intiera  ? 

O tra  le  mie  difauentnre  corfe 
Picchia  forfè,  e tollerabil'  era 
Bandita  bauermi  da  la  reggia  , quando 
Da  la  mia  patria  ancor  non  potimi  in  bando K. 

Srl 

Deh  la  finifei  in  tuo  mal  punto  homai. 

Che  meco  autorità  , da  quefia  d forte 
Di  ladrone  di  firada , altra  non  hai , 

Da  che  f predata  quella  hai  di  conforte  •• 
Et  io  t'aborro  sì  , s'vnqua  Puntai, 

Che  reo  ti  vò  de  la  mia  fieffa  morte , 

Perche  il  cafiigo  il  del  pei  lei  t'apprefti , 

Che  non  ancor  per  la  mia  ingiuria  bauefti  *- 
8z 

Jo  non sò  fe’l crudel  fi  rimaneffe 
Confufo  da  rimproueri  sì  fatti , 

O ch'aggiunger  l oltraggio  ci  non  volcjfe 
De  le  parole  a gli  oltraggiofi  fatti  . 

Scnga  punto  rispondermi  commefj'e 
Ad  vn  de  ferutfuoi  che  meco  tratti 
Per  quello  fol,  che  mio  bifogno  fora  : 

£ mi  lafciò  nel  mia  ripofo  alhora  *-  : 

Sentrfio  era  colui  per  mia  ventura ' 

L'eunuco  più  fe  del , eh'  in  Seruia  hauejfi 
Onde  mi  confo  lai  nc  la  feiagura 
D'hauer  chi  compattffe  i miei  fucccffi . 

Si  come  eifèfin  che  mi  tenne  in  cura , 
Dandomi , in  ch'era  d'vopo  , auiftfpeffi  • 

E del  venir  del  Rè  la  cagion  vera 


Seppi,  eh’ d tuo  fuuor , folco , non  era  » 

Egli* 
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Egli , eh*  è ben  volubile  , e leggiero 
Ne  le  fue  paffion  ,fuor  che  ne  gli  odi  , 

Dal  Caflcl  di  A iuar , che  prigioniero 
T i tenne  , non  vdì  fciolti  i tuoi  nodi 
Senga  rnofirar  del  animo  fuo  fiero 
La  crudeltade  foura  1 tuoi  cufiodì  ; 

Che  tutti , ò Jìen  col  paioli , ò innocenti  > 
Morir  fi  ne'fupphci  ,ene'  tormenti  • 

$5 

La  prigionia  del  Prencipe  ( riuolta 

±lla  il  fuo  ragionar  vtrfo  il  Marcbefe  ) 
Che  dal  difp reggo  banca  Parigi»  tolta  * 

Da  i fufpttti  del  Rè  poi  ferga  ptefe  • 

Onde  non  fu  rumor  , non  fù  riuolta  > 

Ch'egli  non  s'augurafsc  infuo  paefe 
Da  quella  cflorta  libertà , cb'inuano 
Impedì  lungamente  al  fuo  germano . 
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Le  molte  fpìe  l'acquietar , eh'à  prefso 
Del  fuggitiuo  fuo  Jpedirgli  piacque , 

fCon  riferir  eh' in  qtitflo  fiume  tfiefso 

Con  Serpandro  pugnando  e finito  giacque . 
Ma  , poi  che  , tu  vincendo , inganno  efprefs 
Apparile  l'altrui  morte  entro  que fi' acque  » 
£ f ’aluo  anco  il  fratei  con  gli  altri  intefe  j 
A'  fuoi  primi  timor  le  briglie  refe  • 
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£ più  , cb'appo  voi  feppe  efsere  hi  grado 
Volco , quanto  in  fojpetto  egli  d'inganno 
Jnfin  d'alhor , ch'osò  vofiro  malgrado 
In  guerra  entrar  còl  T efsalo  T iranno  : . 
Perche  credendogli  animi  di  rado 
! Jti  altri  la  virtù  , ch'infc  non  hanno , 

T etnea  che  E eleo  irato  alcun  difegno 
Con  voi  potefse  ordir  contra  il  fuo  regno  , 
88 

Con  quefto  verme  entro  il  fuo  cor  prefifte 
yl  venir  qua  da  caualier  pnuato  : 

£ quando  à voto  il J'uo  pendergli  gifse 
Dibatterlo  in  qualche  infidiofo  agnato  3 
A Baldouino  ifiefso  ei  fi  fcoprifse  ; 

£ per  fua  fteuregga , e del  fuo  fiato 
A lui  ridomandàfsevn  fuo  fratello  > 

Ch' ei  dice a contumace  a e fuo  ribello  r 1 

« U • w4  . 
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Non  credo  che  di  me  penfafse  innante , 

Per  quanto  il  fido  eunuco  alborfeouerfe  : 

Ma  trottatami  à cafo  , in  quello  infi  nite 
A nouelli  difegni  ei  fi  xonuerfe  . 

H auea  già  intefo  ch’ai  Tiranno  amante 
Volco  per  cagion  mia  battaglia  offerfe  einft 
Entro  Coftantinopoli  quel  giorno  , 

Che  Dicefalo  andar  fi  vide  intorno  » 

9° 

Nè  si  fe  vero  , òfe  penfierfuo  fufse 
Che  quando  il  f alfe  Imperator  caduto 
JZuella  notte  à fuggii  meco  f inda fs e , 

Volco  per  l'orme  noflre  era  venuto  . 

Io  noi  so,  che  dal  dì,  ch'ei  mi  condufse 
Al  genitor , non  l ho  più  mai  veduto  - 
Ma  Stebano  d'hauerne  auife  certo 

* Dicea , benché  del  loco  ei  fufse  incerto  - 
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Pur  troppo  è vero  ( il  Prencipe  hà  foggi  unto 
Alhora,  interrompendo  il  fuo  dijcorfe  ) 

Che  , fe  Fortuna  fecondato  punto 
M hauefse , ò non  tradito  il  vofiro  corfo  , 

N aulgando  à voi  dietro  io  farsi  giunto 
Forfè  opportunamente  al  tuofeccorfe  , 

O ch’io  morendo  , de'  [eringi  miei. 

Là  dedicato  Tvltimo  t' baurei  - 

Ma  girai  tutto  il  mar  di  lito  in  lito 
Sen^a  alcun  prò  ; nè  ancor  pira  rimi fo  , 

Se  nonch'al  mio  feudier , eh'  anch'egli  er'ito 
Ricercando  di  me  , m'auenm  à cafe  : 

Et  ei  , che  vifio  il  Duca  banca  ferito • 

Entro  Mefembriaalhor , narrommi  il  cafe  , 
Cb'efsendo  in  pugna  Lcmbian  con  lui 
T’hauea  tolta  vn' ignoto  ad  ambidui  » 
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L'ignoto  caualier  ( riprefe  Eudcjfa  ) • • 

Fù  , come  hà  raccontato , il  tuo  fratello  . 

Et  ei  pensò  eh' in  lè  far  quello  io  pofs a , 

• Che  può  richiamo  in  adefeato  augello  . 

Onde  difpofe  à non  voler  far  mofs  1 
Più  da  quel  p afiorai  commodo  h lcllo  > 
Miiuendofi  1 fofpetti  in  mente  ajfijì 
Che  per  rifpetto  mio  tu  ci  venijfi .. 

Ma 
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JVd  dopo  alquanti  giorni  vnfuofcudiero 
dimoiti , cli'à l'piar  mandaua  altroue  , 

//  venne  ad  auifar  cb'vn  caualiero 
di  me  là  intorno  tua  cercando  notte  • 

Et  oh,  Marcbefe,  hor  comprendendo  il  vero , 
La  fai  fa  opinion  mi  fi  timone  : 

Ch'eri  tu  quei  » che  dietro  à me  fi  ntojfe  » 

Et  io  m’imaginai  che  Volco  fofie . 

9 5 

vi  so  dir  che  'l gelido  timore  > 

Che  m' affali , f cordar  mi  fece  in  tutto 
del' innocente  del  mio  primo  core  » 

A tanto  rtfcbio  lui  fentendo  addntto  . 

Nè  me%p  fornendomi  migliore 
A faluar  lui  da  morte  > e me  da  lutto  , 
d'ingannar  mi  difpofì  m alcun  modo 
Stebano  i e ciuf c mimi  vn  cotal  frodo  • 

d'albor , cb'à  me  ì imperiai  magione 
Career  fé  il  Duca , io  penetrato  banca 
Cb'vn  gì  ouinetto  Prencipe  prigione 
Pulcheria  entro  Adrianopoli  tenea  • 
E'ifeppi , eh’ et  penò  lunga  flagiono 
Con  la  forella  fua  di  lui  più  rea 
Per  cb'vn  tal  prigionier , cb'vtile  a iftti 
'Difegni  effer  potea  , fi  deffe  à lui . 

97 

E , quantunque  i mefojfe  ancor  palefe 
Che  ’l  real  prigionier  V oleo  non  era > 

Per  defio  difcbiuargli  almcn  l'offcfe 
difpofie  cantra  lui  per  quella  fera  > 

E ci  che  l'Eunuco  al  Rè  di  Seruia  prefe 
A parlar  da  mia  parte  in  tal  maniera  » 

Seco  à fatto  infingendomi  di  quello 
Liuor  > ch'egli  nudria  contea  il  fratello  • 

93 

Che  più  > che  affliger  me  , che  nulla  bò  fatto 
Contro  luti  nè  pajfar  là  il  tempo  in  vano  » 
Al  ponte  perigliofo  andarne  ratto 
Earia  da  Rè  cortefe , e pio  gemano . 

Oue  per  detefiabile  contratto 
Jl  mifer  Volco  por  doueafi  in  mano 
Pria , che  la  ter^a  aurora  in  del  riluca  > 
daiferui  di  Pule  beri  a à quei  del  Duca  • 


99 


Hebbc  t inganno  ilfuo  fpcrato  effetto 
Con  lui , perdi  egli  ifiefio  bauea  da  prima 
Edito  di  quel  giouane  riftretto 
E fiere  vn  cau  alter  d'egregia  fiima . 

Nè  t ronando  il  fratei  , fu  già  in  fofpetto 
Ch’egli  quei  fofie  ; hor  certo  efier  lo  fiima  » 
Quando  di  tè , Marcbefe , indici  veri 
/J amiti  bauea  che  ’l  fuo  fratei  non  eri  • 


loo 


Che  però  dimandar  di  varie  cofe 
Mi  fece  da  colui  per  fua  contesa  • 

E da  me  fodisfatto , vnir  difpofe 
Ifuoi  qui  con  filentio , ofecrett^a  • 

E ìfe  ben  cafo  poi  vi  s'infrapofe , 

Ch' a l’vnion  de'  fuoi  recò  lungbe^a , . 

Pur  venne  innanzi  > bauendo  inditio  battuto 
Che  ’l prigionier  non  era  ancor  venuto  * 

IOI 


.. 


Jo  non  fapea  che  Cangilon  qui  fiefie , 

Perche  di  faluar  Volco  il  defir  tutto 
Ad  vn  inganno  mai , eh' efier  potefie 
' di  danno  altrui , non  baueriami  indutto  • 
Nè  imaginarmi  sò  come  rifiefie 
Stebano  , che  fin  qua  sera  coudutto  > 
Jjìuande  s'vdì  del  Prencipe  T ebano 
Nouelle  addimandar  da  vn  buoi n sì  flrano  • 
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Ma  , sì  come  egli  già  l' bauea  fnppofio 
Gente  del  Duca , cbe'l  prigione  attenda  , 
Alcun  mi  fiero  imaginò  più  tofio 
Sotto  tal  nome , e che  di  Volco  intenda  • 
Onde  à cacciarlo  di  colà  difpofio  » 
Sen^afaper  che  dura  imprefa  ei  prenda  , 
Gli  fpinfe  incontro  i fuoi , bencb  io  gridaffi 
Inuan  che  ritenefie  à dietro  i puffi  • 

• I0J 

Poca  tra  lor  fù  l'inegual  contefa , 

Che  ’l  T artaro  feroce  oltre  il  cofiume 
La  fuga  à lor  togliendo  > e la  difefa 
dietro  al  Rè  tutti  gli  gittò  nel  fiume  . 

Et  io , s'ei  non  m' hauefie  à tempo  prefa 
Mejo  ita  giù  de  le  voraci  fpumc  » 
Precipitata  mi  farei  ne  i acque  ; 

JT auto  l'b orrido  cafo  mi  dif piacque  • 

Perche 
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Perche  parca  che  per  mio  Jolo  ingannò , 
Benché  innocente , e pio  >fuf)'e  rimafo 
Di  Seruiail  miserabile  Tiranno 
A sì  dolente  inuolto  indegno  c&fo . 

Ma  contesa  bebbi  poi  d'effere  il  danno 
Minor  t ch'io  non  baueami  per  fu  afa  ; 

Che  de  le  genti  in  qucfìo  fiume  ajforte 
Era  vna  vana  illufion  la  morte . 

105 

Che  vini  ancor  dentro  vn  bel  lago  adorno 
L'bore  traean  fuor  d'ogni  bum. ma  doglia  • 
Ond'io  di  quefto  à me  montai  Soggiorno 
La  noia  tollerai  di  miglior  voglia  ; 
Sperando  che  così  venijfe  vn  giorno 
Chi  dal'ondofo  carcere  lui  togha , 

Come  è auenutoànoi , che  tratte  fu  ore 
Da  quefto  più  crudel  ci  ha  il  tuo  valore  . 

106 

Così  narrava  i fuoi  fur  ceffi  Etidofsa . 

Et  il  Marchefe  al  Seminile  auifo 
Che  fotto  l' acque  il  Rè  vino  effèrpofsa , 
Diè  fegno  dvnfuo  picciolo  forrifo  . 

Di  che  Sclerema  accortafi  ( che  mojfa 
La  vifla  non  hauea  mai  dal  fno  vifo  ) 
Merauiglia  ( dicea  ) nulla  vi  tocchi  » 
Cb'eran  di  Cangilon  tai  penfter Sciocchi  ► 

107 

Ei  > che  fommerfo  ci  era  alhor  reflato 
Dal  gigante  peflifero  del  drago  , _ 

Non  intendea  che  7 rediuiuo  flato 
Cautela  fu  d’impedimento  mago  ; 

Ma  che  virtù  , ma  che  valore  innato 
E offe  di  queflo  fiume  , e di  quel  lago  , 
Ch'in  vita  mantcnea gli  huomini  afforti » 
Se  vini  t e vini  gli  rende  a ,fè  morti  • 

108 

E 1 perche  d'vna  opinion  sì  folle , 

Ch' et  publicaua  » io  mi  ri  dea  finente  , 

Vn  battei  fè  venir  di  là  dal  colle , 

Che  7 rauco  mormorar  del  Melafente  : 

Et  al  lago  diman  condurmi  volle 
Per  rinfacciar  la  mia  oflinata  mente , 

Che  i caualier  ( dicea  ) , che  pareanpriui 
Di  vita  quà  » veduti  haurei  là  viui  . 
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Folco  fogginnfe  : Efpericnga  à pieno 
Fatta  ei  nbaurà  fenga  nauti  io  , ò porto  : 
Ma  nouelle  à recar  del  Ugo  ameno 
Altra  fiata  no'l  vedrem'  rifono  . ' ’ * 

L'altro  dicea  : Dir  non  pojfìam  nè  meno. 
Benché  fommerfo  fta , ch'egli  fu  morto  : 

Che  da  la  punta  in  fuor , di  f angue  tutta 
H ò ritr Oliata  la  mia  Spada  afeuuta  . 

1 io 

E s'è  di  fola  flordigion  caduto  , 

T enerlo  alcuna  può  di  quefle Sponde  : 

Che’l  reprimer  l'anelito  è d' aiuto 
Merxnigliofo,  augi  vnico  ne  fonie. 

Ma  quanto  obligogli  hò  che  proueduto 
M'hà  di  vafed , ch'io  non  fperaua  altronde  { 
Conuenèndomi  andar  fin  doue  J lagna 
Il  lago  à piè  de  la  maggior  montagna  . 

1 1 1 

E la  cagion  qui  palesò , che  7 moffe 
A ricalcar  quefii  odiofa  arena  , 

Per  p iffar  quinci  a I efecrxr.de  foffe 
Del  antro  , che  Dicefal  0 in  catena . 
E'igicuin  caualier  pregò  chefofse 
Iti  compagnia  d'Endofsa , e di  Sclerena 
Sin'  à Coftantinopoh  i otte  fiima 
Di  douer  efser'  egli , e forfè  prima. 

112 

Folco  chiede  a che  s'indugi  afre  alquanto 
Il  partir  fuo  per  alcun  giorno  ancora  , 
Perch'egli  fano  de  le  piaghe  intanto 
Il  fuo  liberator  feguifse  ogn’  bora  . 

Ma  Bonifacio  f auertì  di  quanto 
Ingiuriofa  inauertenga  fora 
Lafciar  efpofle  col  gir'  ejfi  altroue 
Due  regie  donne  à violente  none . 
il* 

Egli  però  ne'  due  Seguenti  giorni 
Con  efse  tut  tanta  fi  tenne  à bada 
Gli  ordini  à dar  che  ciafcun'  altra  torni 
• Di  quelle  prigioniere  in  fua  contrada . 

E 7 tergo  poi  pria , che  del  tutto  aggiorni  ? 
Su  7 palifchermo  prefa  banca  Ut  firada  • 
JOuando  a la  riua,e  donde  ei  Scioglie  à punto 
L'vn  mefsaggiero,e  l'altro  d tempo  è giunto. 

I Franchi 
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I franchi  meffaggier , c battendo  vdito 
Nel  campo  ch’egli  era  in  quei  giorni  iftefijl 
Ver  la  Città  di  Cofiantin  partito  , 

ZI  quefla  volta  eran  venuti  aneli' effi  . 

E filando  ei  ne  la  barca , efijìful  lito 
Gli  han  de  la  lor  venuta  i fini  ef  orejfft  , 

E'I  bifogtio  comun  ch'egli  intraprenda 
L’incanto  àfeior  de  la  palude  borrenda  • 

1 1 5 

Le  la  palude  del'Afcanio , quella , 

Che  mc%a  PAfia  bauea  foffopra  pofia  • 
Venga  à fedar  la  torbida  procella 
Le  le  lor  armi  a i gran  disegni  oppofla  • 
Lui  Baldouin , lui  tutto  il  campo  appella  i 
In  lui  la  [omnia  public  a è ri  pofia  t 
La  libertarie  in  lui  di  quei , che  preme 
L'incanto  » e'n  lui  de  liberi  la  [pane . 

116 

Pimafe  alquanto  ileaualier  perpleffo , 

Che  ripartir  non  fi  potrebbe  in  dui , 

E Baldouin  [emendo  , al  tempo  ifteffo 
Proue dere  in  T ej[aglia  a iguerrierfui . 

Al  fin  igià  eh' è in  camino , ha  lor  comm effo 
Divenirne  in  Bigantio  à trouar  lui  » 

Poi  che  opportunità  la  via  non  lena 
A qual  de  le  due  imprefie  eificeglier  deua  • 
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E per  albor  dato  de' remi  a l'onda 
Gir  fi  il  battei , come  fi e alato  fufife  , 
Finche  il  cicco [entier , che  fi  profonda  1 
T rafeorfo , al  lago  al  fin  fi  riconduce , 
Non  vi  trono  sù  la  fiorita  [panda 
Il  pefeator  1 che  de  la  via  l infirufife  > 
Ma  per  le  note  balgc  in  sufi  tenne 
T anto  y ch'ou'è  Dicefalo  peruenne. 

1 18 

Stana  appoggiato  il  fier  gigante  al  [affo 
Del  pilafiro  le  braccia  , e'I  collo  aumto 
On  egli  ifteffo  già  l'errante  paffo 
Fcrmogli , e hauealo  di  catene  cinto  • 

E , benché  non  teneffe  il  ciglio  baffo 
Interamente  ancor  dal  fatino  vinto  , 
Cofpcrfo  tuttauia  d'vn  vapor  denfo 
Cedute  bauea  le  prime  vie  delfenfo . 

11 9 

Pendea  da  vnlato  il  timpano  nefando 
Ch  effer  non  può  fenga  fp attento  vdito , 
E vera  ancor  coi  neghittofo  brando 
L'arnefe  di  Dicefalo  fopito  . 

Poco  al  gigante  il  Prencipe  guardando 
Dritto  oue  tace  il  cauo  bronco  era  ito  ; 
E la  man  dificndea  per  [dome  il  laccio  . 
Ma  fi  trono  chi  gli  ritenne  il  braccio  • 
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L’ccchio  » che  Colo  può  far  due  yeggenci 
Nè  il  rende  fé  non  è da  lor  condutto 
AI  career  tetro  de  i rinchiufi  venti  . 
Supera  il  lor  cuflode  ; e fciolto  tutto 
L'incanto  , che  fean  1'anfore  ojrrcnti , 
Ritorna  il  lago  entro  il  Tuo  proprio  letto 
Pi  Baldouin  cangian  le  cole  affetto . 
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Affi  ne  Ih  uomo  vn  na - E qttcflo  interno  moto  in  Atri  è prono 


turale  infinto , 

Che  7 guida  à quelle 
elettimi  ignote  « 

Otte  difeorfo  t oue  de- 
fio di  finto , 

Oue  prouedimento  ef  « 
fer  non  potè  . 

Perche , sì  some  dal  voler  vien  fpinto 

L'animo  verfo  l' attentare  note , . • ; 

ItliVtvy  A .»)o  ì n.-.f  t • ; • ' i ; ’v:to 

Così  conuiene , ò crederlo  ci  gioita  , 

Ch'altra.virtù  ver  le  non  note  il  mona  • _ 


A l'vtil  proprio  fempre  , in  altri  al  danno 
Secondo  che  reo  in  quefti , in  quegli  buono 
Le  naturali  qualttadi  il  fanno  . 

Sì  che  non  pochi  de  le  genti  fono  > 

Che  fempre  quafì  a la  via  dritta  vanno 
Ancorché  fen^a  feorta  » efen^a  lume  ; 

Molti  di  fallar  fempre  han  per  co  fumé . . 

3 j 

E tale  infinto  è la  Fortuna  huntana 
Benigna , ò rea , di  lieto , ò triflo  eucntO  > 
Che  nè  cieca  » nè  inf  abile , ni  vana 
Orbe  riuolta , ò fpiega  vela  al  vento . . 

Nata  con  noi , da  noi  non  mai  lontana  a 
Ha  da  le  nofre  vifeere  fomento  • 

Onde  è poi  ver  che  da  l'ifiejfi  cuna 
Vnicofabro  è l'huom  di  fua  fortuna.  . . 
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De  La  nipote  fu  a , nè  de  la  no  tu 

Rocca  il  Marchefè  non  banca  nouelle  i 
Nè  che  del  nono  incanto  a l'ardua  prona 
Neccffitade  publica  l' ap pelle . 

L'injtinto  gli  fd  credere  che  gioita 
A gli  egri  il  fuon  de  l'incantata  pelle  , 

E per  cercarne  d ritronar  Sclerena 
La  firada  ifiejfa  , & al' incanto  il  mena  . 

5 

Nel  volerlo  fpiccar  dal  curuo  tetto  , 

Donde  pendea  Mentendo  il  braccio  trarfi 
Volfefit  i e donna  di  dittino  af petto 
Videt  candido  il  manto , e i capei  fparfi  : 
Ne'  cui  due  Incid’  occhi  baurefli  detto 
Due  gran  raggi  di  Sole  effere  apparfi , 

Di  sì  vinate , & amorofofoco 
Scintillar  , fiammeggiar  fecero  il  loco  • 

6 

Egli  chi  fia  non  rattuisò  sì  tojlo 

Dal  primo  folgorar  de'  bei  fembianti  • 
Ma  pur'  ella  tenendolo  difeofio 
Da  t cuoi  formidabili  fonanti  : 

Duca  Infubre  ( dice  a)  lafcia  il  propojlo 
Con  gl  incanti  di  vincere  gl'incanti  } 
Cb'd  neffun  patto  il  male  oprar  conuiene 
Per  qual Jia  fin  d' imaginato  bene  . 

7 

Dal  noto  fuon  fi  dijferrò  la  mente 

Al  gran  campion  de  la  militia  Franca  > 
Ch’ a la  memoria  gli  volò  repente 
Del' Erimandro  la  donzella  bianca  : 

E come  a la  contesa  incontinente 
Rifpetto  , e gratitudine  non  manca , 
Volle , a'fttoi  piè profiratofi , adorarla  } 
E mentre  ella  il  follata  ei  così  parla  • 

8 

Luce  immortai  de  le  fmarrite  menti  , 

Donna , fonte  digratie  , e di  virtuti , 
D'vopo  non  bò  di  magici  fiormeuti 
Ohe  fon  prefj'o  i tuoi  diurni  aiuti , 

Ma  U calamità  de  le  mie  genti 
Ed  che  T effigila  in  quefie  grotte  io  muti 
Sol  per  tentar , poi  per  prouar  fe  vale 
Strano  rimedio  à non  vfato  male  . 
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Afpetta  pur  ( la  candida  donzella 

Dieta  ) cbe'l  Patriarca  babbia  introdotta 
Di  falutare  incendio  altra  facella 
Nel  freddo  feti  de  la  più  baffa  grotta  . 

Da  cui  purgata , e refa  ancor  più  bella 
L'aria  , cb'i  rei  vapori  hauean  corrotta , 
Da  r aria  ancor , cb'ad  effi  il  tolfe , io  penfo 
Che  tornerà  ne'  tuoi  guerrieri  il  fenfo . 
io 

Altra  maggior  fatica  , e più  molefia , 

Che  non  è la  caligine  in  T effaglia  , 

Per  quefie  grotte  d fuperar  ti  re  fia  , 

Ni  fetida  perigliofa  afpra  battaglia  • 

V allefio  già  la  publica  riebiefia 
T'efpofe  i aggiungo  io  fol  perche  ten  caglia , 
Che  non  fetida  infallibile , e diuino 
Decreto  bai  quinci  prefo  vn  tal  camino  . 

1 1 

E qui  prefol  per  man  fece  in  dif parte 

Lui  ritirò  fuori  del  fumo  alquanto  , s 
Che  'l  gigante  facea  da  quella  parte  i 
E feguitaua  à ragionar  di  quanto , 

E di  qual  faticofa  ardita  parte 
Prender  douea  di  quel  fecondo  incanto  > 

Che , del  primier  nulla  minor  ,fconuolta 
Udì' Afta  j e la  campagna  a l'armi  tolta  • 
ìzi 

L' Infubre  caualier , ch'ai  primo  inulto 
Patto  da  i meffaggier  reflò  fofpefo  , 

Hor , che  7 difeorfo  hd  de  la  Fata  vdito , 
Non  che  7 desi j , n'è  in  viua  fiamma  accefo  . 
E sefìbia  ch'alhor'  alhor  f alito 
Nel  tempio, bauria  per  l' A fila  il  carnin  prefo . 
Ma  per  Invaile  ingiù  colei  l hd  feco 
Condotto  à vn'  arco  del  fecondo  Jpeco . 

13  . . . 

Eì  ( diffe  ) vn'error  publico,  in  cui  tutti 

Cadono  ciecamente , e fen^a  fchermo  > 
Precipitarfì  in  ver  gli  Afcanij  flutti 
Per  far  che  rcfti  quefio  turbiti  fermo  : 

Non  men  , che  fiafi  di  quei  poco  inftrutti 
Eifici , che  lafciando  il  letto  inferno 
Sanar  le  piaghe  d credere  fi  danno 
Col  medicar  l' inf anguinato  panno  • 
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La  tempefia  erudel , ch’agita  fonde 
Del  lago  , qui  l'origine  f uà  tiene  ; 

E di  qui  y che  fterpar  non  puojji  altronde  , 
Da  le  radici  fucileria  conutene . 

,Quel  vento , che  per  vna  bor  fi  diffonde . 
Conni en  che  vada  per  diuerfe  vene  : 

Nc  v'andrà  fe  de  l anfore  interrotto 
Non  refia  il  corfo  entro  il  fatai  condotto  % 

15 

Ma,  perche  il  Mago  à fio  poter  de'  rei 
Prefligifd  ch'occulto  il  fonte  refh  » 

Nè  di  qui  difegnartelo  io  potrei , 

Nè  ritrouarlo  mai  da  te  faprefli  ; ; 

Per  ciò  feendendo  in  giù  cercar  tu  dei 
Per  quefii  lochi  fotterranei  > e in  quefli 
Baratri  ouhan  lorfolito  h abituro 
Due  vecchie , che  mai  giouani  non  furo . 
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Oltre  le  ripe  d'vn  profondo  fiume 

T engon  le  donne  vna  contrada  amena  t 
Che  , benché  priua  del  diurno  lume , 

E affi  per  arte  fionda  , efercna  . 

Ma  per  trottar  de  le  folmgbc  f punte 
La  via  y che  più  ficura  » e dritto  mena  » 

Pà  di  meftier  che  la  più  larga  firada 
Lafci  y e che  per  vri  altra  à manca  vada  « 
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Poi  che  di  là  fiotto  le  curue  volte 

De  la  grotta  maggior  le  ficaie  vanno  > 

One  il  vento  hà  maggior  lefue  riuoltey 
Contraria  al  loco , oue  le  vecchie flanno  • 
Alcuni  in  cambio  de  le  Gree  l'han  tolte  » 
Per  la  fimilitudine  , che  n’hanno 
Jn  altro  più  > che  a la  rugofa  pellet 
. Le  Gree  > che  di  Medufa  eranforelle  • 
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C'hebbero  anch'effe , dal  maluagio  feme 
Dannate  > in  cieche  tenebre  le  ciglia  , 

Come  di  Forco  d'ognt  luce  ficeme 
Pur  l’vna  y e l'altra  fauolofa  figlia  • 

Et  hanno  ancory  nate  ad  vn  parto  infieme  % 
Vn'  occhio  foltc'hor  l' vna, bor  l'altra  piglia  : 
Secondo  veder  vogliono  à vicenda 
Conuien  che  l'vna  il  lafci yC  l’altra  il  prenda, 

• '**  • ’ f ? ! il  1 'm  <-  « • : . > ' 
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Par  che  detta  Pilotim  i fi  fia 

Dal  volgo  vna  di  lor  , l'altra  Settdoffa 
Con  l'aiuto  di  lor  tu  fol  la  via 
T rouar  potrai  de  l'efecrabil  f offa  . 

Ma  y perche  l’vna  è madre , e l'altra  già 
Del  Mago  y c vano  lo  fpcrar  che  pojfa 
Par  sì  che'l  lor  fier'  animo  fi  pieghi 
Per  tue  lufinghe  mai , nè  per  tuoi  prieghi 
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Conuien  che  d’inuolar  ritroui  il  modo  (volta. 
L'occhio  y eh' in  fronte  bor  l'vna , bor  l'altra 
E come  l'hai  ( fiafi giuflitia  , ò frodo  ) 

Mai  non  refiituir  Ingemma  tolta , 

Se  di  condurti  oue  hà  l'incanto  il  nodo 
Non  giurano  ; altamente  in  nulla  afcoltx 
Prieghi , ò minacce  lor  : per  l'occhio  foto 
Faran  quel , che  di  far  lor  torna  in  duolo . 
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Ad  infiruirlo  poi  più  fi  diffufe 

La  Fata  e del' incanto  , e del  viaggio  > 

E come  rimaner  poffan  delufe 
L' antiche  donne  del  vifiuo  raggio . 

Al  fine  y accommiatandolo  , concbiufe  ; 

Farà  tutto  lo  feudo , e'I  tuo  coraggio , 

E' n dietro  ritornò  per  l'aria  morta . 

E pafisò  l'altro  a la  feconda  porta  • , : 
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Jl  caualier  per  vna  torta  ficaia , 

Ch'à  molte  miglia  fi  difende  in  cerchio  > 
Senga  ritegno  alcun  per  l'antro  cala , 

Ch' a la  terga  voragine  è coperchio  ; 

Se  non  fol  quanto  il  gran  vapor , cb'efala 
Da  le  concauità  talhor  fouerchio 
Di  caligine  empiendo  il  cauo  fajfo 
Ad  bor ’ ad  bor  fa  men  ficuro  il  paffo  • 

Pur  con  lo  feudo  illuminando  il  loco 
S chinò  tutti  i pericoli , e gl'inciampi  9 
Lo  feudo  y che  fi  già  temprato  al  foco 
In  Sinaì  di  folgori , e di  lampi  • 

T auto  che  di  feendendo  à poco  à poco 
Difcoprì  verdi  felue , e lieti  campi  f 
Ch'  vn  dubbio  giorno  illumina , qual  fuole 
Effertalhora  infra  le  nubi  j cV  Sole , 

V u 2 Ei  . 
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Ei  s'auisò  la  terra  cffcrpur  qucfla , 

In  cui  le  noue  Greefacean  foggi  orno , 
Maggiormente  in  veder  per  laforefia 
Portar  fpumofo  vii  picciol  fiume  il  corno  • 
Vanne  oue  d'vna  ritta  a l'altra  apprefia 
Libei  o paffo  vii  ponticello  adorno » 

Che  di  metallo  ajfottigliato » e [carco 
E d'vna  fafcia  fola , e d'vnfol'  arco  • 
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Ma  non  sì  tofto  egli  [curo  crede 

Metterai  il  piè  per  girne  a l’altra  fponda , 
Cb  ondeggiar  prima  » e bar  colar  fi  vede  > 
poi  fi  fiacca  dal  margo » e fi  profonda  . 

E , s'à  rifrante  era  men  prefio  il  piede  , 
Caduto  il  caualier faria  ne  l'onda  : 

Ma  quando  già  fe  l’bd  mancar  fentito , 
D’vn  f alto  tn  dietro  bà  raequifiato  il  lito  . 
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Mentre  pcnfatido  ad  vh  sìfiranfuccejfo 
Guarda  fe  appare  alme n porto , ò battello  > 
Ecco  fu  7 fiume  è il  pontieri  rimejfo 
Comera  prima » e pili  lucente » e bello  . 

Sale  ei  di  nono , e quel  nel  modo  ifieffo 
Cade  » ondeggiando  d queflo  lato , c d quello» 
Indi  d prejfo  forgendo  à poco  d poco 
Si  vede  il  ponte  in  quel  medefmo  loco  . 
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Come  agitato  vn  chiaro  lago  ameno 
slgita  prima » $ poi  del  tutto  afeonde 
Vitelle  leggiadre  imagini  > ch'ili  fino 
Si  rifiettea  da  le  vicine  fponde . 

Poi  nel  fno  fiato  placido  » efereno 
si  poco  d poco  ritornando  ronde 
Ce  le  riporta  d [coffa  à [coffa  in  cima 
Pelle  così  » come  vedeanfi  in  prima  . 
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In  cotalguifa  il  portentofo  ponte 

Sempre , che  cadde  ingiù  »fopra  rinacque  • 
Ma  non  fucceffe  mai  che  sù  vi  monte 
Il  caualier , che  come  forfè , giacque  * 

Ei  dijfe  ; Io  rifalir  non  voglio  il  monte  ; 
Morir  conuicne » ò valicar  queff  acque  • 

E ’n  ciò  de  l'armi  fi  venia  fpogliando  3 
y&p  feudo  [oh  ritenendo  3 e'ì  brando . 
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Poi  che  dal  fiume  è difeofiato  alquanto 
Il  corfo  bà  prefo  a la  riuiera  volto } 

E quando  tien  de  la  riuiera  il  canto  » 
Merauigliofo  f alto  in  aria  bd  fciolto  » 
Anitra  non  cred'io  che  poffa  tanto  » 

O da  notturna  fianga  il  gallo  tolto 
T enerfi  mai  sù  l'elcuate  piume  ; 
guanto  il  guerrieri  ch'ito  è di  là  dal  fiume 
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E ver  che  largo  hauean  l' acque  funefie 
Il  letto  lor  men  > che  profondo  , e baffo , 
Benché  d tirar  da  quelle  riiie  d quefie 
Vi  giunga  d pena  vn'  attentato  [affo  • 

Forfè  aiuto  inuifibile  , e celefie 
Al  caualier  n'hd  foflenuto  il  paffo  ; 

O di  quel  t di  che  in  fe  non  è capace  » 
Sofiegno  l'buom  del  proprio  ardir  fi  face. 
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Ma  f opra  il  margo  in  appoggiar  le  piante 
( 0 che'l  torrente  folitario » e [curo 
Bofo  l'baueffe  per  di  f otto  innante , 

O non  giungeffe  oue  il  terreno  è duro  ) 

Sei  [enti  [otto  fragile » e mancante » 

Sì  che  ne  l'onda  cadde  : e quindi  furo 
Inutili  de'  piè  le  [coffe  , e vani 
Gli  sforai  fur  de  le  concorfe  mani . 

Che  gonfio  il  fiume , e rapido » e profondo 
Lo  fuolge » e lungi  il  tien  da  la  riuiera  : 

E fommerfo  l’haurebbe  » e tratto  al  fondo 
Se  per  lo  feudo  fuo  fatai  non  era , 

Che  ([uff e ò perch'i  etimo , e percb'  è tondo 
E di  materia  lubrica , e leggiera  » 

0 fi ita  natura  fia  di  fiatile  à galla  ) 

Sopra  il  foftien  per  la  finifira  [palla  • 
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Non  è per  ciò  eh' in  alcun  modo  trarfi 

Poteffe  il  caualier  f opra  l'afciutto  » 

Onde  a la  correntia  lafciò  portarfi 
Il  refio  quafi  di  quel  giorno  tutto  . 

Fin  che  ver  fera  vide  alquanto  [carpi 

1 gorghi»  e'  l fiume  in  vn  quieto  flutto  ì 
Ch'd  poco  d poco  dilatato  paffa 

Mei'  appio  fen  d'vna  palude  buffa  • 

Cerne 
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fermerò  a Tacque  penetrando  il  Sole 
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Come  ,fefuor  diTcrracina  vfeito 

Alcun  paffa  fu  ifundali  l'F finte , v . 

In  loco  vien  , che  finora  fpotida , ò lite 
Trafeluofc  paludi  hd  la  corrente •.  '■ 

Simile  in  tutto  quafi  era  quel  fito , 

Oue  il  Marchefe  trafportar  fi  fente , 

Sen^a  che  vi  fi  mefcoli , e confonda 
L'acqua , che  vi  , con  la  ftagntuoT  onda  • 
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^uiui  è quafi  infenfibile  homai  fatta 
La  correntia  de  la  fiumana  bruna , 

£ da  le  piante  è trattenuta  , e sfatta , 

Ch'à  loco  4 loco  la  palude  aduna  . 

Ond'ei  , che’lnuoto  hor'i  fua  voglia  tratta  , 
De  le  piante  attenendofi  hor  ad  vna  , 

Hot  ad  vn' altra  , d'vna  in  altra  è forto 
A le  coftiere  d’vn  mirabil'  botto . 

36 

Da  la  belle^a  del  giardino  adonto 
S'accertò  le  due  donne  effer  qui  preffo  ; 

Nè  s'inoltrò  ptr  lungo  f patto  intorno , 
Ch'ambedue  vide  entro  il  giardino  ifteffo . 
Perch' era  preffo  al  tramontar  del  giorno 
£lle  y che'l  giorno  tutto  erraro  in  ejfo  , 

A le  fiorite  vie  dauano  il  tergo 
JRicouerando  in  grande  » e ricco  albergo  • 
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Sì  che  douendo  egli  afpettar  l'aurora , 

JfJuand' efeono  à goder  l'aura  , e'I  mattino  » 
polle  ojferuar  quel , eh' off eruato  ancora 
Del  fito  non  h altea  del  bel  giardino  • 

£ y fe  ben  creder  può  eh' in  lui  lauora 
L'incanto  delfacrilcgo  indomito  , 

Non  fen^a  merattiglta  egli  s'auide 
Che  sì  beU'borto  infondo  al  marsaffide  • 
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Come  di  talco  foffe , ò di  crifiallo 

Il  mare  » ò Tonde  haueffe  in  ghiaccio  accolte » 
Colonne  3 & archi  d'indico  corallo 
Ne  fofienean  l'ondofe  humide  volte  ; 

Con  belTordin  di  fito  , e d'interuallo 
Difpofle  y oue  più  rade , oue  più  folte  ì 
Secondo  che  là  folte , e qua  più  rade 
Servono  d pergolati  » d fonti  » à firade  * 


Con  ritenuto  menferuido  raggio 
Fifa  temperie  qual'  batterla  [itole 
Me^o  Settembre yò'l cominciar  di  Maggio  • 
Onde  non  v'hà  che  due  flagioni  fole , 

Da  cui  non  fan  mai  gli  arbori  p iff aggio, 
Stpre  in  fior,  sépre  in  frutto, e stpre  in  foglia: 
£ mentre  inueccbia  l'vn  l'altro  germoglia  • 
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Il  caualier , che  fin^t-cibo  alcuno 

Corfo  era  il  giorno , alquanti  pomi  hd  colti  ; 
Ma  ritrottò  che  non  fpegnean  digiuno , 
Ancorché  grati  al  gufo , e foffer  molti , 

Poi , perche  fatto  T aere  era  homai  bruno  » 
Sotto  vna  quercia  alcuni  firami  accolti , 
Parte  d dormir , parte  d penfar  vi  giacque 
Infin  che  apparite  il  Sol  fi òpra  quell’ acque  . 
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Nè  molto  fuor  del' oriente  forto 
£ra  il  timon  de  le  diurne  rote , 

Che  dal  palagio  à paffeggiar  per  l'borto 
Vfcite  le  due  donne  ei  veder  potè . 
j Et  ad  alcun  mcn  del  Marchefe  accorto  , 

A cui  da  prima  elle  nonfuffer  note , 

Parfe  furiati  duegiouani  donzelle 
Vniche  in  effer  vaghe , in  effer  belle  I 

Ma  il  tifo  d pena  in  fe  tenne  il  Marchefe  l 
Che  le  vedea  fuor  de'  lorfalfi  inganni  j 
£,  benché  fconce , e vecchie , affai  feortefe 
La  Natura  lorfuffe , e peggio  gli  anni , 

Con  ghirlande  fu  i crini , e gemme  appefe 
A T orecchie,  ala  gola,  e'n  ricchi  panni 
Vana  moftrafacean , vana  fem bianca 
Di  damigelle  in  cittadina  dan^a . 
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Le  membra  vna  hd  di  porpora  vefiitt 
Dal  cui  color  faria  la  fiamma  vinta  ; 
Bench'ella  con  T ancelle  hi  fpeffo  lite 
Che  non  le  fembr a a fua  bajlan^a  tinta 
L'altra  bà  le  fila  d'vn  cangiante  ordite 
Ne  la  fua  gonna  d'vna  tocca  finta  ; 

La  qual , mirifi  à capo , ò miri  à piedi , 

Mai  d'vn  color  j mi  i'yna  forma  vedi . 
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roicbc  offeruato  egli  hà  tra  fronde , e fronde 
Qual  di  lor  fta  colei,  che  l'occhio  tiene  , 
Colà  d'vn'ih  altr'  arbore  s' afconde 
Fin  eh' vna  tien  de  lefpalliere  amene  • 
j E quanto  vna  propon  , l'altra  rifponde 
A puffo  4 puffo  egli  ascoltando  viene , 

E muta  d'vna  in  altra  pianta  il  piede 
Secondo  che  coloro  innanzi  vede . 
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Con  l'altra  ragionando  iua  Seudoffa 
D' vn  fogno  , che  la  notte  bauuto  banca 
J n fan  fio  sì , che  da  la  propria  fofj'a 
H auer  perduto  l'occhio  à lei  parea  . 
Pareami  eh'  oue  il  fiume , e l'onda  ingroffa 
Per  noftra  fi  eureka  ( ella  dicea  ) 
Jlponticel , che  non  fofiiene  il  pefo 
De  l'altrui  piede  , hor  s' era  immobil  refo . 
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silici  conucrfo  il  bronco  in  ^affir  Schietto 
Per  non  sò  qualfupcriorvirtudè , 

Si  ftendea  sì , che  d'vn  continuo  tetto , 

Non  che  ’ l fiume  , copria  l'ampia  palude  • 
Per  donde  à noflra  pofeia  onta , e difpetto 
Jyuì  pajfauano  genti  altere , e crude . 

Et  io  , che  levedea  , far' altro  intanto 
Non  ini  fapea , che  dileguarmi  in  pianto . 
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Ergiti  fa  tal  crefcea , crefccndo  l onte  , 

Il  duol , eh' in  calde  lacrime  fi  filila  , 

Che  da  le  ciglia  mie  comtcrfe  in  fonte 
Idi  fi  foggia  la  lubrica  pupilla . 

Dunque  per  afciugarla  caua  fronte 
Za  tolfi  da  lafojfa  , oue  vacilla . 

Ma , non  sò  donde  vfeito,  ecco  vno  firano  » 
£ grande  augcl  me  la  rapia  di  mano  • 
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£t  alh  or  fit  che  da  I alata  fera 

A l'improuifo  colta  vn  grido  truffi  ; 

Jjìuel  grido  fpauenteuole , in  maniera 
Che  defia  t ù sì  tofto  il  letto  lajfi . 

Io  ( foggiungea  Pilotina  ) albor'era 
Dormendo  forfè  à non  men  fretti  puffi  » 

Per  eh' vna  pari  imagine  prefente 
A me  ficea  la  nonfopita  mente  « 
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£ qui  narraua  Vn  altro  fogno  anch'ella 
Paffeggiando  ambedue  per  i' erma  riua .. 

E'I  Mar  chef  e afcoltaua  hor  quefia,hor  quel - 
Mouendo  dietro  à lor  Corna  flirtiti  a . ( la 

Jguand'ecco  fente  l'occhio  a la  f or  ella 
Addimandar  colei , che  nera  priua  > 

Secondo  , che  le  tenebre , & il  lume 
T ra  lor  di  compartir fi  han  per  cofiume  • 
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Ma  y mentre  darlo  à lei  già  s'apparecchia 
L'altr.x,c  dalneruo,in  cui  s'attien, lo  Scioglie; 
Certo  ch'albor  nefjuna  in  lui  fi  Specchia 
Egli  efeefuor  da  le  fecrete  foglie  : 

Et  in  quel,  eh' vna  il  porge  a L'altra  vecchia. 
Stende  tra  lor  la  mano  , e l' occhio  toglie  . 
Indi , che  tolto  l'hà  , fi  trae  da  banda , 

E colei  fente  ancor  che  lo  dimanda . 
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L'vna  dicea  d'hauerglielo  in  man  pofio » 

L'altra  che  tuttauia  peno?  occhio  refia  : 

E'I  garrito  crefcea  , c batterlo  tofio 
Dato  pur  quella  afferma  , e nega  qtiefia  • 

S’è  finalmente  il  caualier  frapofio  , 

E'I  fu 0 furto  gentil  lor  manifefia  . 

Corrono  alhor  dotte  la  voce  s'ode 
Lui  befiemmiando , e l'importuna  frode  • 

Ma  il  guerrier , che  tenea  ben  fretta  in  mano 
La  gemma , onde  veder  poffono  il  cielo , 
Dietro  fe  le  traea , J landò  ei  lontano  , 

Speffo  ad  vrtar  d'vn' in  vn' altro  flelo . 
protefiò  al  fin  che  peneriano  inuano 
La  pupilla  à ripor  tra  pelo  , e pelo 
Se  nongiurauan  di  condurlo  doue 
L'.vma  fatai  tante  tempefie  mone  • 

Molto  à ciò  ripugnar , molte  parole 

E ra  lui  feguiro  , e le  due  vecchie  Greche  • 
Ma  perche  troppo  il  non  veder  lor  duole  > 

E giurar  conueniua , à reflar  cieche , 

Giuravo  al  fin  , tanto  vìe  più  ch'ei  vuole 
Non  che  per  lor  l'incanto  à fin  fi  reche  » 

Ma  che  nefaccian  fol  palefe  il  loco , 

Onci  ardir  credenti  fiottargli  poco  • 
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Così  riebber  rocchio  » E fnordtfcefe 

Del  belgiardin  fempre  venendo  à valle. 
Per  baione  , e folitudini  fcojcefe 
T raderlo  fuor  d'agni  fognato  calle  : 

Jnfin  che  per  feluaggio  ermo  paefe 
Di  monte  in  monte , e d'vna  in  altra  valle 
Vennero  in  loco  , in  cui  parea  ridutto 
JVuàto  bà  d' horror  la  terra,c  l’aere,e'l  flutto» 
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guanti  muggiti  bà  mai  l' Adria-,  o'I  Tirreno 
Quando  è più  gonfio  > e (Irepitofo , e roco , 
guanti  y di  negre  nubi  il  del  ripieno , 
tìà  tuoni  pregni  di  fulmineo  foco , 

Sembra  eh'  ac  cogli  a entro  il  fuo  cauo  feno 
£>uel  fempre  fiofeo  , e fpauenteuol  locò  ; 
j E quanti  mai  caldi  vapor  la  terra  > 

Quando  fi  feote , infe  grauida  ferra . 

5<* 

Il  loco  , benché  fotto  ancor  s’afconda 

De  l'ampia  terra , che  gli  toglie  il  giorno  » 

£ vna  montagna  altiffima  rotonda , 

Che  ne  la  terra  ifleffa  immerge  il  corno  • 

£ fangli  quafi  vna  continua  fponda 
Minori  altre  montagne  intorno  intorno , 
Valle  feor rendo  in  cerchiò  b orrida,  e nera 
T ra  le  feconde  altere , e la  primiera . 
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Di  fianco  al  monte , e lungo  i fondi  algenti  » 

In  cui  s'apre  la  valle , e fi  diffonde , 

Corfo  perpetuo  bauean  , quafi  torrenti  » 

Di  folta  nebbia  due  volubil'  onde  ; 

Che  , come  fpinte  da  contrari)  venti 
Da  due  contrarie  lor  rimote fponde , 

A Jcontrarfi  vetiian  prejfo  a la  bocca 
D' vìi  antro  à pie  de  la  megana  rocca . 
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Su  l'arco  de  la  grotta  vn  fier  gigante 
Vcdeafìfoggo , e bombile  nel  vifo 
In  giù  mandar  le  due  fofpefc  piante  ' ^ 

Di  quà , di  là  3 come  m arcione  affifo  i ’> 
£ con  la  rauca  voce , e minacciante  % \ 

£ con  l'algate  braccia  intento , e fifo 
Entro  à raccor  da  l'agitata  valle 
L’erranti  nebbie  come  greggie  à falle  • 
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Dijfero  albor  le  donne  : E quefio  à punto 
T utto  il  poter  del'indoumo  Greco- , 

Da  che  I altro  gigante  in  due  disgiunto 
Dormir  tu  fai  sù  nel  fuperno  fpeco  , 

Fattici  à prejfo  pur , ch'iti  tuo  mal  punto 
Nofiro  malgrado  qui  ci  hai  tratte  teco  ♦ 

Et  in  ciò  per  man  prefefi  tra  loro 
N'andar  qual  fumo  al  fojfiir  d'AuflrOyò  Coro 

60 

Il  catialier  difeefo  entro  il  vallone 

Non  poca  merauiglia  hebbe  in  fe  fleffo  , 

Ch'  vn  gran  capeftro  in  cima  à vn  gran  ba~ 
Dal  gigante  menar  vedeafi  fpejfo  . ( fione 

Come  far  fuole  il  domator  coggone 
A nobil  ragga  di  canali i à prejfo 
,£fualbor  nel  maggio  altri  ne  lafcia  al  gregge 
E per  le  regie  falle  altri  n'elegge . 

61 

E da  lui  vedea  poi  gran  forgi  porfe 
A ritirar  l'ar randellata  fune , 

Come  fe  graue  pefo , ò tiri  forfè 
Anime  à fe  di  giogo  ancor  digiune . 

Ma  venuto  oltre  errar  di  là  s' ac  cor  fe 
Genti  in  fembianga  fpauentofe , e brune  > 

Dal  cui  terribil  fiato  ejfer  produtta 
Farea  la  nebbia , e la  tempefla  tutta . 

62 

Eran * huomini  ignudi , e d'ali  nere 

Gli  Isomeri  cinti y e larghe  oltre  ogn'vfanga, 
E di  perfone  mobili , e leggiere 
Più, che  di  corpi, d’ombre  bauean  fembianga. 
Col  lor  dibattimento  aure  sì  fiere 
Mouean  d'effetto  eflreme  , e di  pojfang.t , 

Ch' ad  hor'  ad  hor  gonfiar  facesti  le  f palle 
Sù  de  la  terra , e giù  muggir  la  valle . 

6 1 

E di  febiera  di  loro  vfcettdo  molti 

Maggiormente  al  gigante  eran  d'impaccio  , 
Ch' ad  ejfi più  , che  agli  altri,  bauerriuolti 
Forcagli  sforgi  del  robufio  braccio 
£ qual  per  collo , e qual  perfpalla  auolti , 

O braccio , ò piè  nel’auentato  laccio  1 
J^uafi  tori  falnatichiy  & agre  fi  ',  (fi* 

T raea  nel’ antro  à forga  hor  quelli , hor  nue- 

Ma 
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Ma  lafciò  la  color  fatuatichcgga 
Scender  vedendo  il  caualier  nel  fondo 
Et  oh  (grida  ) à punir  la  tua  fciocchegga 
E di  capejlri  là  sù  fcarfo  il  mondo  ? 

Ma  vienne  innanzi  pur , che  da  gran  pegga 
Jn  qua  dannato  al  T art  ago  profondo  > 

E quinci  il  pajfo  di  là  giù  vicino  ; 

Et  bai  f conato  a l'alma  il  fuo  camino  . 

E così  minacciando  , ancor  lontano 
Del  laccio  gli  attentò  la  corda  tefa  • 

Ma  col  fatale  feudo  alto  a la  mano 
T ramerò  il  caualier  lafua  difefa  . 

E fenga  dar  rifpofla  al  dir  pio  vano 
Corfe  col  brando  à rendergli  l'offefa  , 

Cb’d  pena  và  là  doue  preme  il  fajfo 
La  cofcia , tanto  è di  colui  più  baffo  . « 

66 

Nè  tragge  fangue  il  ferro  fuo  , nè  fende 
De  la  callcfa  pelle  il  natio  fcoglio . 

Ma  più  irritato , fulminando  feende 
Il  moflro rio  dal  c aualc ato  fcoglio . 

Ei  ferrato  bafion , ch'd  due  man  prende 
Inalga  picn  di  rabbia  , e picn  d'orgoglio  , 
Che  fe  intiero  giunge  a , dal  colpo  crudo 
Nè  pur  faluaua  il  caualier  lo  feudo  . 

, 67 

Ma  per  aria  incontrò  l'oppoftafpada 
Da  Bonifacio  d vn  ficr  riuerfo  attorta , 

Ch'  ò fia  la  rapidegga  , ond'ella  vada , 

O la  finegga , vn  mego  via  ne  porta  : 

Nè  valjfe  d trattenerla  il  ferro  d bada , 

Nè gr offesa  del  legno  al  taglio  importa  a 
Sì  che  dal  mego  in  sù  , dotte  s'allaccia,  > 
La  tefa  fune  j al  fuol  cader  no  'l  faccia  • 

68 

Il  gigante  veduta  in  fu'l  terreno 

L'arme  miglior  del  fuo  fatale  arnefe  » 

Se  gli  attentò  Soffiando  ira  » e veleno , > 

A braccia  aperte , e per  la  cinta  il  prefe  • 

Nè  lo  potendo  declinar , non  meno 
Siflrinfe  à lui  l'intrepido  Marchefe o - 
Lo  feudo  dietro  al' homcro  gettando  • 

Et  a lafua  catena  appefo  il  brando  • - 


69 

Cia  con  le  forge  del  gigante  efirenìe 
Il  fuo  vigor  fiar  non  potea  rimpetto  ; 

Ma  de  l' arte  valendo  fi , gli  preme 
Col  pugno  manco  il  curuo  offo  del  petto  >' 
Con  i altra  palma  gli  riuerfa  infieme 
Le  nari  in  sù  del  moflruofo  afpetto  . 

Nè  potendo  colui  {offrir  la  doglia 
. Eorga  è che  i nodi  de  le  braccia  feioglia  . 

70 

Se  ne  fpiccò  il  Marchefe  in  dietro  alquanto  j 
E pria  , che  riauer  l'altro  fi  poffa , 

Se  gli  attentò  ( riprefa  hauendo  intanto 
La  fpada  ) con  pungente  afpra  percoffa  ; 

Ch'  al’ anguinaglia  , ou'  è mcn  duro  il  manto 
Del  natio  cuoio , e non  riparali  offa  , 

P affagli  tutta  ; e coti  muggito  borrendo 
Ne  cadde  il  moflro,c‘l  puoi  mordca  morendo * 
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Le  nebbie  intanto  , e i volator  vaganti 
Poco  lontan  da  l incantata  grotta 
Si  vedean  già  fermati  ad  ambo  i canti 
Jguafi  far  piagai  ala  tcrribil  lotta.  > 
E'I  Marchefe  credea  di  girne  auanti  » 

E penetrar  doue  la  pietra  è rotta  : 

Ma  s'ingannò,  che'l  ficr  gigante  priuo 
Di  vita  hor  noce  più , che  ficea  vino . 

, • 72 

Da  la  piaga  fgorgando  vn  caldo  lago 

Di  fangue  vn  denfo  fumo  in  fe  raggira , ’* 

Ch'in  due  corna  fi  fepara , ad  imago 

Di  quel , cb'vfcì  da  la  T e baila  pira  . 

Et  ò p off  unga  di  prefiigio  mago  { : » 

S’affoda  il  fumo  , e prende  vita  , e f pira  ; - 

E d'vn  morto  gigante  hor  due  giganti  *. 

Nafcono  adulti  a e non  mai  fiati  infanti . 

, 7* 

Jffuefii , benché  non  giffero  tant'alto 

guanto  il  primier , da  due  contrarij  lati  \ 
Al  Marchefe  portar  più  fiero  ajfalto 
Con  gli  flormenti  lor  con  effi  nati . 

E forfè  l'opprimean  , fe  vn  lieue  fatto  > 
No'l  fottraea  da  i duri  ceni  algati  » > r- 

Che  nel  cader  feontrandofi  fpeggarfi  1 

Era  loro,  e'n  mille  fchegge  andarne  f par  fi  * 

Quindi 
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Quindi  opportuno  il  tempo  egli  prendendo 
yn  ne  colpì  sì  fieramente  in  tefia  , 

Che  partendogli  il  capo  , e'I  cefo  borrendo  > 
JVuafi  innanzi , che  nato  , eflinto  vefla  . 

Ma  che  prò  ? fe  dal  f angue  il  /tono  vfeendo 
V no , e vn'  altro  gigante  indi  fi  defta , 

De'  fecondi  però  minor  cofloro 
Jguanto  del  prim  o i due  fecondi  foro . 

75 

Si  diffi  dò  per  quell'imprefa  albera 
L'inclito  caualier  de  l'armi  fue 
( Benché  b abbia  quel  ne  la  memoria  ancora  » 
Che  da  la  Fata  à lui  predetto  fue  ) 

Perche,  fe  legge  è di  ciafcun , che  mora 
De'  mofiri  meantator , nafeerne  due , 

Di  mc%o  d tor  queflo  importuno  intoppo 
Perdita  farà  fempre  il  vincer  troppo  . 

76 

Non  per  ciò  di  vigor  perduto  punto 
fece  penfier  di  non  oprar  più  fpada , 

E tentar  cb'oue  n' babbi  a alcun  raggiunto  , 
Senga  ferite  , e fenga  /angue  cada  . 

Fortuna  fluori , che  vide  à punto 
Con  meg’hafla  giacer  fopra  la  firada 
Il  capefiro  , che  diangi  banca  recifo 
A quel  primiero  de'  giganti  vccifo, 

,77 

rrcfelo  dunque , & d fuggir  fi  diede 
.fguafi  temendo  , c riufcigli  il  fatto  ; 

Perche  de' tré  giganti  il  primo  riede 
In  guardia  al' antro, e gli  altri  d lui  vati  rat- 
F.i  gli  delude  col  veloce  piede  ; (to  • 

E tanto  và , eh' vn  fe  parar  n'hà  fatto  • 
Al'improuifo  alhorfe  gli  apprefenta  , 

E'I  laccio  al  collo  da  vicmgli  attenta • 

7<* 

Per  quell'incanto  era  fatai  fomento 
La  corda  j e con  tal  forga  egli  la  refe , 

Che  firoggato  colui  ne  cadde  , e fpcnto 
Senga  che  dal  fuo  cafo  altri  nafccfc  . 

Il  compagno /uggia  pien  di  fpauento  ; 

Afa  l'arriuò  con  quelle  reti  ifiefe . 

Sol  con  colui  > che  dal  primier  già  forfè  » 
Eriga  maggior , maggior  periglio  ei  corfe . 


79 
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Che  co * / alti  colui  da  fe  lontani 
1 tratti  ritcnea  del  fatai  laccio 
Et  al' incontro  al  caualier  si  frani 
Colpi  venian  dal  formidabil  braccio  , 

Che  fpefo  dubitò  da  l empie  mani 
Di  non  vfeir  ; nè  forfè  vfeia  d'impaccio  » 
Se  de  lo  feudo  fuo  maggiore  il  fato 
Di  quel  non  era , ond'è  il  gigante  amato  • 

80 

Pur  tanto  s'auangò  , tanto  s'auolfc , 

Che  là  doue  dal  bufio  è il  collo  /porto 
De  l'accerchiata  fune  vn  tratto  il  colfe , 
E'ifè  cader  non  mcn , che  gli  altri , morto 
Alhor  la  nebbia  dileguo  fi , e fciolfe 
Efebi  andò  il  vento  impetnofo  , e torto ; 

E refiò  ,/enga  più  ch'altri  il  di  foglia^ 
Libera  de  lagrotta  à lui  la  foglia . 

81 

Bonifacio  credea  difeefo  al  fondò 

Precipiti j trouarui , e ciechi  borrori , 

È vhd  poi  ritrattato  vn  nono  mondo  > 

E region  d'eletti  b abitatori  . 

Nè  l'aere  manca  in  parte  efer  giocondo , 
Se  non  de'  raggi  de'  diurni  albori , 

D'vn  lume , qual  per  lieta  notte  almeno 
Darfuol  crefcente  Luna  in  del  fereno  • 

82 

La  grotta  anch'efa  è di  rotonda  formi 
Stendendo  d molte  miglia  il  fu'  origonte  » 
Ma  in  mego  il  fuol  fi  gonfia  sì , che  forma 
In  grembo  al  monte  ifie fo  vn' altro  monte . 
Ne  le  cui  falde  dì  nonfacil'  orma 
Più  d'vn  ruf  cello /corre , e più  d'vn  fonie 
Sotto  arbofeei  qual  di  fiorita  chioma  » 

E qual  pendente  di  purpuree  poma . 

E ver  ch'd  piè  di  quefia  altegga  interna  , » 

Per  quanto  tien  tutta  la  conca  tonda  > 

V na  continuata  altra  caucrna 
S'abbafi  i::t  "*  io  intorno  , e la  circonda  ; 
Oh' è il  muggito , ou'è  la  nebbia  eterna , 

On  è l'atra  caligine  profonda  ; 

Che  7 gran  turbo  de'  venti  è qui  ridiitto 
E f otto  al  monte , voto  in  parte , ò tutto . 
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Za  montuofa  cofla  d deftra  laffx 

‘Itale  c alterne , e'I poggio  il  Duce  mojfo , 
Clì  ini  l'incanto  crede , oue  s'ammaffa 
L'inflabil  nebbia , oue  più  l'aere  ègrojfo . 
Ma  voce  vdì  : Zafcia  la  via  più  bajj'a , 

0 caualier , del' agitato  foffo  > 

Che  di  qud  fetida  riueder  più  il  giorno 
£#  prigioniera  gente  bà  il  fuo  foggiorno . 

85 

Volfefi , e Valdemaro  al' ombra  ajjìfo , 

JEt  Auarico  feco  hd  difeoperti . 

JEf  effi  j lui  riconofciuto  in  vifo  > 

Corfero  ad  incontrarlo  à bracci  aperti . 

Ma  non  con  l'allegrezza , e con  quel  rifo , 
Con  cui  fe  gli  furiano  aìtroue  offerti , 
Tenfando  cbe'l  magnanimo  campione 
Del  fiero  incanto  foffe  ancb'ei  prigione . 
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Tante  nouo  al  Marchefe , e lor  m'I  tacque , 

Di  Lifema  veder  quiui  il  cognato , 

Sapendo  ei  ben  eh' in  ver  l'inofpite  acque 
Del  negro  Enfino  era  con  lei  paffuto  . 

Nè  Valdemar , cui  di  feguir  lor  piacque , 

A EiZantio  mai  feppc  effer  tornato , 

Ter  doue  egli  credea  che  d'vopofoffe 
Taffar  ver  quefte  fotterranee  fojfe  - 

Ma  dal' inganno  Auarico  il  ritraffe , 

Cb'in  Bitini  a tornati  d preffo  il  lago 
Curiofo  defio  di  gloria  truffe 
A la  prona  effi  due  del  bofeo  mago  • 

Oue  ne  t acque  fur  più  cupe , e buffe 
Spinti  da  vn  grifo  l'vn , l'altro  da  vn  drago , 
£ di  làfdrucciolando  à quefio  fondo 
Si  ritrouaronfuor  del  noftro  mondo  • 

88 

Perche  ( dicea  quel  de  la  Dania  berede  ) 
fpue fi' antro  fid  fotto  del  lago  ifii  jfo . 

£ chi  giunge  nel  lago  d porre  il  piede 
( Ch'altri  ritien  la  nebbia  , ò il  bofeo  fpeffo) 
Giù  pervn  foro  vien , cb'in  sùfi  vede 
Di  quefia  : volta  oue  il  terreno  èfeffo  , 

Senza  fiperar  di  riueder  più  mai 
In  vita  fina  de  l'aurea  luce  i rai  • 


Che , fe  ben  quinci  s'apre  incontro  d quefia  > 

Onde  tu  fei  •venuto , vn' altra  porta  , 

£ per  fei  bore  il  giorno  aperta  refia 
A chiunque  d'vfcirfi  riconforta  i 
Non  va  , che  doue  il  turbo , e la  tempefia 
De'  fieri  venti  ogni  feft'bora  porta  > 

Che  gir anfempre  ; e d'vna  porta  vfeendo 
Gli  chiama  a l'altra  il  guardiano  borrendo  • 

90 

£ qui  narrar  come  colui  , che  regge 

I venti } e fotto  d quefio  colle  intorno 
Cbiufigli  dea  sì  come  ignobil  gregge  » 

Di  rilavargli  vfa  due  volte  il  giorno  ; 

Tercbe  de  la  prigion  poluerc , e febegge 
Farian  » fe  più  durafje  U lor  foggiorno  . 

Ma-,  feorfo  alquanto  c'ban  dirupi , e greppi 
Di  quefie  valli , cigli  riduce  a i ceppi  • 

91 

Io  quinci  vi  trarrò  ( dijfe  il  Marchefe  ) 

Che  già  il  cuflodc  de  la  porta  è fpento . 

Sol  refia  che  fi  faccia  d me  palcfif 

II  loco  , oue  fia  il  magico  inflrumcnto  » 

Ter  poter  liberar  fopra  il paefe  , 

Sì  come  fpero  , del  terribil  vento  ; 

Che  da  me  qua  non  venni , e chi  m'hà  f corto 
Per  quefio  mar  ,faprd  condurmi  in  porto  • 

9z 

£jfi  d guidarlo  prefi  bau  già  la  firada 

Del  monte , eh'  alza  i fotterranei  cbiofiri  > 

Oue  diceano  effer  mefiier  che  vada 
Se  fpegner  vuol  tanti  prodigi , e mofiri . 

£ in  molti  s'aucuian  per  la  contrada 
Caualier  firani » e caualier  de * nofiri  • 

Finche  del  monte  al  vertice  fourano 
Vennero  > doue  giace  vn  picciol piano  . 

9Ì 

Del  piano  in  mez « > e quafi  centro  in  rota 
Vn  largo  pozzo  fi  diff'erra , e fende  ; 

Soura  il  cui  dritto  fil  par  che  percota 
JVuel foro  > che  dal  lago  in  alto  pende • 

£ da  due  lubriche  anfore  fi  vota  j 
Di  cui  ftmpre  vna  file  , e l’altra  feende  9 
Portando  al  foro , oue  la  corda  arriua  > 

Acqua  non  già , ma  vento  3 c nebbia  viua  • 

Z' anfore 
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V anfore  era»  di  bronco , e Patta  corda , 

Serica,  apparir  chi  la  riuolge  » e tira  $ 

Sù  la  mobil  carrucola  , cb'ajforda 
L'aere  flridendo  , alternamente  aggira. 

E nel'vfcir  di  vapor  tetri  lorda 
L'anfora  vn  coiai  vento  intorno  fpira  » 

Che  per  gran  tratto  auicinarji  al  f'0%%0 
Cerchio  huom  non  può  del'  efecrabil  po^o  , 

9 5 

Fermi  reflando  i caualier  là  doue 

Comincia  il  piano  , Auaitco  à lui  diffe  : 
^ueffo  è l' bombii  mantice , che  mone 
Là  sù  de  i venti  l' importune  rijfe  . 

E chi  vuol  riparami  vopo  è che  prone 
Di  far  sì , che  quefl' anfore  flian  fiffe  , 
Malageuol  pur  troppo , e fempre  refa 
Infino  ad  hor  perniciofa  imprefx  . 

96 

Perche  al  contrario  , che  ne  1 altre  attiene 
Conferite  molli  di  fiagneuoV  onda  , 

Oue  la  vota  forge  , e l’altra  tiene 
L'imo  del  cauo  po^o , e sì  profonda  » 
L’anfora  qui  tuffata  in  sii  ne  viene 
Da  fe , cbefol  di  vento  , e d'aere  abbonda  ; 
E l'altra  tratta  in  giù  dal  proprio  pefo 
Ver  l'agitato  fondo  il  corfo  hà  prefo . 

97 

Sen^a  penfarui  punto  innanzi  feorfe 

L' In  fibre  Dùca  , e volle  entrar  nel  piano . 
Ma  il  vento , ch'indi  vfcia,più  bombii  forfè , 
E con  sì  detifo  turbine,  e sì  frano , 

Ch'à  dietro  lo  rifpinfe  i e cadea  forfè 
S'à  vn'arbofcel  non  s'attenea  la  mano  * 

Pur  vi  ritorna,  e di  pajfar  fi  sforma  ; 

Ma  più  , e più  crefcc  la  contraria  for%a . 

93 

E fempre , che  và  innanzi , in  dietro  il  porta 
L'borribtl  vento  , e' l fà  girar  qual  foglia  . 
Ciafcun  degli  altri  à tralafciar  l'eferta 
L’inutil  prona , e contraffar  non  voglia  . 

Ei , che  non  sà  fpauento  , ejji  conforta , 

E de  la  benda  fua  lo  feudo  fpoglia , 

Lo  feudo  , che  diuampa  hor,  eh' è fuelato , 
E'I  volge  incontro  alformidabil  fiato . 


99 

E così  ricoperto  innamfi  pajfa 
Oue  dal  cauo  bronco  il  po-^o  è voto  , 

Che  la  caligin  cede , c l'ali  abbaffa 
Al  fatai  lampo  il  tempeflofo  Noto . 

T atto  in  vn  tempo  vn  gran  riuerfo  Uffa 
Dritto  a la  corda  per  troncarne  il  moto  i 
Ma  in  "pece  fua  l'vrna,  che  fole , ei  coglie , 
E l'apre  in  due  . Ncgià  l'incanto  feioglie. 
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Che  7 canape  ccjfando  ir  alto , e baffo  » 

A feorrer  prefe  turbinando  in  giro  » 

E qual  paleo  trar  col  medefmo  puffo 
Le  due  metà , che  l'anfora  partirò . 

Effe  in  quel  turbinar , dipaffo  in  paffo 
S' incarnar  sì  che  i feffi  lati  vniro , 

Come  fà  il  lordo  vafellarlefue  ; 

E d'vnf  anfora  fola  apparucr  due . 

101 

JJueffe  tornar , comcfacea  la  prima , 

L’aere  à votar  de  la  cifferna  bruna  ; 

Sì  che  eran  tré  de  l’alta  fune  in  cima , 

Due  pendenti  da  vn  capo , e dal'altrvna  , 
Egli  non  vuol , come  i giganti  in  prima , 
Moltiplicar  più  di  qucft'vrne  alcuna  ; 
Salta  delpo^o  f opra  il  marmo  afeiutto  9 
Et  a la  corda  ei  s'abbandona  tutto  . 

IOi 

Con  la  robufla  man  la  corda  afferra. 

Ma  tanto  impetuofa  in  alto  fale 
L'anfora  , che  nel  grembo  il  vento  ferra, 

E feendon  l' altre  due  con  furia  eguale  > 
Ch'ei  non  hà  f patio  digittarfi  in  terra  » 

Nè  l'afferrata  fune  à fermar  vale  ; 

An^i  il  rapifee , e'I  trae  per  l'aria  in  fufo 
Di  negre  nebbie  , e rei  vapor  dtffufo  • 

103 

E'n  sì  breue  momento  à dietro  reffx 
L'aere  tra  il  pootfp , e lafofpefa  buca  > 

Ch'à  pena  può  per  non  vrtar  la  tefta 
Lo  feudo  alianti  il  cor aggi ofo  Duca . 

Fu/  in  tal  putito , e con  la  man  sì  prefla 
Sol leuato  Je  l'hà  fopra  la  nuca , 

Che  nel  canal  paffa  lo  feudo  innantl  • 

E per  sì  fitta  via  feioglie  gl’incanti  • 

X x a 0 che 


fized^^feigìe 


f 


348  ' CANTO 

1Q4 

0 cbs  pur  cafo  f uff  e , ò che  7 terreno 
Forato  haueffe  il  Mago  à tal  rat  fura  » 

Lo  feudo  fi  trono  nè  più  , nè  meno 
Largo , di  quella  tonda,  tn  sù  fejfnra * 

Sì  che  tutto  incjjlratofi  nel  fono 
Del  foro , il  tefo  canape  vi  tura  > 

L anfore  rimanendo  immobil  pondo . 

£ parue  tutto  alhorfcotcrfi  il  mondo  • 
i°5 

Come  al  toccar  de  l'accenfibil  mina 

Scoppia  la  terra  , e porta  incendio  , e notte  > 
*1  atta  crollò  la  regron  vicina , 

Gli  alti  monti  fumar , muggir  le  grotte . 
Scoffe  Stantio  fnbita  mina  , 

£ tra  cafe  abbattute , c pietre  rotte 
Jl  mar  portouui  ilfuo  crefcmto  flutto . 

T remò  l’Afta  minore , e'I  Ponto  tutto  , 

IOÓ 

Nè  cefsà  la  tempefla  , òfù  interrotto 
L'afiio  3 e'  l furor  del’ alito  nemico 
Infin  che  non  sfiatò  per  va  condotto 
Del  Niceno  più  largo  , e meno  oblico  > 
Ch'entro  à Cofiantir.opoU  di  fatto 
A quella  parte  vfeia  del  tempio  antico  » 

Che  fi  ri fè  dal  gran  Teodofìo  augiiflo  ; 

E dilatami  il  primo  ou'era  angufto  * 

107 

Ma  chetato  il  rumor  5 i ombra  punita  > 

Se  non  fol  quanto,  il  loco  hà  debil  lume  > 

Più  non  fi  vide  il  po^o , & è fparita 
La  grotta  » cl  foro  de  i Afcanie  fpitmc  ► 

E 7 Marchefe  vicino  a la  falita 
Del  tempio  fi  trono  di  qui  dal  fiume , 

Cue  laf ciò già  Ì armi , egli  altri  feco 
Chi  quàì  chi  là  per  lo  fecondo  fpoco  « 


TRIGESIMO 

10S 

Lo  fpauento  maggior  fù  tutto  d preffo 
De  le  Nicene  mura  , al  lago  intorno  : 

Cue  il  fier  terremoto , e’I  fumo  ifieffo 
Continuar  tutto  il  feconda  giorno  . 

Infin  che  dileguatifi , e nmeffo 
Ir,  calma  il  lago>  e fatto  il  Sol  ritorno , 
Viderfi  mille  dal'incanto  vfeiti 
Cattalier  prefio  il  bofeo , e lungo  i liti  * 

109 

E da  creder  non  è quanto  mutarfi 

Gli  affari  d'AJìa , e quanto  i fu  ai  rinfranca 
Baldouin  co’  dì  lieti  in  cielo  appar fi 
Hor  che  de  le  cauernc  il  turbo  manca . 

Che  non  vedendo  i popoli  chefarfi 
Pofi ano  incontro  ala  fortuna franca  > 
Concorrean  tutti  à gara  d dar  fi  ligi , 

Liberi  homai  d'inganni , e di  pnfiigì  » 

110 

Nè  l'Eolidcfol  t nè  fol  quel  tratto 
Di  Frigia , e Lida , c Ionica  marina , 
Che'l  collo  bauean  dal  Laf  caro  fottrattO  » 
Hor  rieeuean  la  fignoria  Latina  i 
Ma  di  venir  con  Bai  do  nino  à patto- 
De  l'ifieffa  Nicca  la  gente  inchina  '» 

Nicca , la  reggia  de'  nemici  iflcffi , 
tìaueanel  campo  i fitoi  fecreti  mcjfi.+ 

111 

Onde  abbattuto  il  Lafcaro  da.  tante 
Sciagure  > ch'apprefiarfi  homai  vede  a , 

E uggir  fi  d Cofdra  in  Li  c aoni  a innante  , 
Che  prigion  fitto  fu , difpofio  hauea . 
Quando  à lui  d'improuifo  il  Negromante 
Prefcntatofi  vn  giorno  entro  Nicea  , 
jP  erfentiergli  propofe  occulti , e frani 
Porgli  Cofiantinopoli  a le  mani . 


IL  FINE  DEL  CANTO  TRIGESIMO . 

" ‘ **  > ^ v * ~ '•' * v - )V. 


A R G O- 


W , 


4 


D’afcofio  il  mago  entro  Bizantio  guida 
11  Lafcaro  , dou’egli  aflcdia  Vgone  . 
Alianti  al  Re  di  Mifìa  il  fratricida  > 
l’I  Duca  vn  contra  l 'altro  i mali  appone 
11  Re  vuol  Bairano  : & à disfida 
Ne  vicn  per  ciò  col  Tcflalo  campione  . 
Cangilone  ambiduc  fchcrniti  laifa 
Menandone  il  dcftiiero  : c in  Alia  palla  • 
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CANTO  TRIGESI MOPRIMO. 


Ve  gran  potente  d'af- 
folnto  impero 

Uà  mouitrici  fues 
/’  bimano  ingegno , 

La  mente  Tvna , c'bà 
perfeopo  il  vero , 

L'altra  il  volerai  cui 
boutade  è fogno. 

Ma  de  la  voglia  ifleffa  9e  del  penfiero 


Talhor  piti  potè  ambinone  » e [degno  , i 

Che  fpejfe  volte  al  fuo  contrario  il  porta 
Da  quel,  cbe'l  voler  chiede,  ò ilfenno  eforta * 


Forfè  non  era  à Bafilago  ignoto 

Ejfer  co'  Franchi  il  fuo  contrago  ingiuflo  : 
Li  è men  potea , fapendo  oprarfi  à voto  , 
Fomento  batterne  dal  corrotto  guflo  . 

Ma  dal' impegno  prefo  , à turno  moto 
A fpronar  venne  il  difperato  Auguflo  . 

A cui  così  de  le  penfite  cofe 
T utto  il  tenor  pervadendo  efpofe  • 

3 

Dubbio  non  è che  la  crudcl  Fortuna 
( A noi  crudele , altrui  benigna  io  dico  ) 
Per  l’alto  mar  fienosa  conte  fa  alcuna 
Ne  porta  à gonfie  vele  il  tuo  nemico  . 

E cb'vn  fol  cafo , vna  percoffa , & vn>t 
Diuerfion  fatta  al  condotto  antico 
Jià  fouuertito  al  fin  lo  flato  intiero 
De'  regni  d'Afia , e del  tuo  nono  impero 

Ma 
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Ma  il  penfier  d'intraprendere  il  viaggio 
Di  Licaonia  a i T tirchi  è in  tutto  vano  ; 
Chefe  quando  co' Franchi  eri  in  vantaggio , 
Di  flato  potentiffimo , e di  mano  , 

7 'abbandonò  fetida  nè  men  far  faggio 
Del  f angue  de'  nemici  il  Fé  pagano , 

In  qual  modo  non  veggio , o con  qual  voglia 
Efule , efuggitiuo  bor  ti  raccoglia  » 

5 

E concejfoti  pur  eh' oltre  l'v fatica 
Di  nation  facrilega , e peruerfa  , 

L'amicitia  di  prima , e l'alleanza 
T i ferbi  ancor  ne  la  fortuna  atterft  ; 

Credi  che  l'armi  fue  flano  à b a fianca 
Centra  il  poter  de  la  Fiaminga  Anucrfa , 
Quando  bafianti  vnite  anco  a le  fue 
Quelle  nonfur  de  le  prouincie  tue  \ 

Se  in  Bafilago  bai  pur  nejfunafede , 

Sì  che  ne  sij  di  feguitarlo  ardito , 

Di  Coflantin  fu  la  perduta  fede 
Entro  d Coflantinopoli  t'inuito  . 

Ver  vn  fentier , che  non  fegnò  mai  piede 
Di  mortai  orma  , inofpito  , e romito , 

7 i condurrò  fetida  che  pur  difpada 
V' babbi  a colpo  à vibrar  per  farti  firada . 

7 

Mal  tollerante  il  popolo  del  Conte 

D'Artefia , che  gli  tien  l'bafla  a la  gola . 

E men  di  lui , che  fuol  l ingiurie , e l'onte 
7 ut  te  coprir  con  la  facrataflola  i 
Anela  vn  , che  gl'  inalberi  a la  fronte 
De  la  ribellion  1 infogna  fola . 

Che  fard  dunque  alhor  » che  veggia  feco 
T e vero  Imperator , te  Duce  Greco  l 

8 

Fatto  Signor  de  la  cittd , eh' è trono 
Del  grande  imperio  de  le  Greche  genti  à 
Chi  fard  difcacciartene  mai  buono 
Jpntfla feconda  volta  , ancorché  il  tenti  ? 

7 ifofterranno  i Bulgari , che  fono 
Per  via  di  terra  in  Romania  pojfenti  , 
per  via  di  mar  furanti  argini , efponde 
J Loffi  potenujflmi  ne  l'onde  • 


.1 

• I 

9 

Al' incontro  sì  lieti  i tuoi  nemici 
Non  fon,  quantunque  fortunati  in  guerra  ; 

Per  le  T ejjale  valli , e le  pendici 
La  gente  del  Marchefe  attonita  erra  . 

Et  habil  meno  a i fuoi  nauali  vffici 
Ne'  Greci  porti  il  Dandolo  fi  ferra 
Contro  fua  voglia  tr a f portato  d quelle 
Bitte  da  le  maritine  procelle . 

10  ’ 

Più  facile  di  quefla , e meglio  inflrutta  j 

Occaflon , che  ti  fi  reca  innante , 

Non  potria  per  tua  gloria  batter  produtta 
Il  tempo  , e l giro  de  la  forte  errante . 

Del  Greco  imperio  la  fortuna  tutta  » 

Che  non  v.ilferti  à dar  tant ‘ armi , e tante 
Di  collegato , e di  tuo  proprio  fittolo  , 

7 i reco  in  man  fe  tu  mifegui  foto  . 
u 

Stimolo  più  pungente , à maggior  tratto 
D'vopo  non  fù  ch'ai  Lafcaro  fi  dejfe  , 

Spirito  cjfendo  ad  intraprender'  atto 
Jtyalunque  imprefa  più  di  rifehio  baueffe  . 

Onde  vn  abbracciamento  al  vecchio  fatto  , J 

Con  cui  lamico  fio  volergli  efprejfe  : ■] 

0 celefic  facella  , e f corta  , e mente 
( &‘JTe  ) qua  giù  de  la  f munita  gente  . 

Hot  che  bifogno  ci  hd  d'altro  argomento  » 

Ch' d me  lo  perfuada  , e chiaro  il  mofiri, 

One  flimi  ch'io  poffa  effer  flormento 
A danno  de'  nemici , e prò  de'  noflri  ? 

Scorgimi  ciecamente  à tuo  talento 
Per  fpauentofi  abijjì , e fere  , e mofiri  ; 

Seguirò  ciecamente  oue  tu  motti  ; 

E lieto  più  dotte  più  rifehio  io  trotti . 

*3 

Pago  de  la  prontezza  M Mago  alhora 
Del  palagio  il  cotiduffe  al  ampia  fola  » 

Cheli  dicea  di  Co  flautino  ancora , v . 

D ■'  ' lato , ch'apre  vna  fecreta  ficaia  • U 

Di  cut  nejfuno  ofato  hauea  fin  bora 
La  porta  dtfferrar , per  cui  fi  cala , 

Da  ferree  sbarre  chiufa , e ferree  bande 
Per  riuerenza  ancor  d'vn'huom  si  gl  ande . 

Ma 
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'Ma  diffcrrolla  il  Negromante  Greco . 

£ per  l'altr'arco  ,cb'  a la  fcala  è folto , 
De  l’afta  bauendo  il  fier  T iranno  feco  , 

A quell' antico  venne  ampio  condotto } 

A quel  condotto , ch'ai  fecondo  fpoco 
Del  maggior  tempio  è da  Nicea  prodotto  : 
Per  cui  con  tanto  efierior  fpauento 
Beffi  canal  l'adulterato  vento  • 

15 

Al  limitar  de  la  profonda  caua  > 

Cb’in  vn  ricongiungea  molti  fentieri , 
Picciol  carro  trouar  > che  gli  afpettaua , 
Con  due  di  fofco  pel  tonti  dejh  ieri . 

Che  prefio  sì , come  la  coppia  aggraua 
De  l'otiofa  poppa  i feggi  neri , 
Precipitofamente  han  prefo  il  corfo 
Come  in  nulla  fentirf appiano  il  morfo . 

1 6 

Chiaro  à ha  fianca  era  il  condotto  in  prima 
Perfori  » che  net  alto  aperti  furo  » 

£ fpatiofo  t e largo  oltre  ogni  fiima  ; 

Poi  nel  progreffo  diueniua  ofeuro  ; 

£ ftretto  sì  » eh’ ad  hor'  ad  bor  fi  lima 
Dal  rapii'  affé  ad  ambo  i lati  il  muro  » 
Stradando , e sfavillandone  le  rote 
A la  fem bianca  d'aggirata  cote . 

*7 

Merauigliando  il  Prencipe  Niceno 
La  gran  velocità  del  carro  nota  > 

Che  non  lafcia  difeernere  nè  meno 
Il  circolar  de  la  firidente  rota . 

Ma  poi , giungendo  in  vn  più  largo  peno 
De  la  caverna  folitaria , e vota  , 

Jn  lui  fi  fiè  maggior  la  meraviglia 
Per  quel  » che  moftra  ale  fofpefe  ciglia  % 

18 

Perche  at orecchio  vngran  rumor  gli  corft 
Sù  dal  terrea , che  di  tempefia  pare  i 
E difiillar  tutta  lagrotta  feorfe 
Di  pruine  ouefpejfe , & oue  rare  • 

E'I vecchio  incantatori  chefe n’accorfe  » 
JL’auisò  che  di  fopra  h ausano  il  mare  » 

£ la  ftejfa  Propontide  » che  fuona 
D'alta  procella  • Ond'ei  tosi  ragiona  • 


19 


5 51 


Deh  » Padre  » perquai  calli , e qiiai  contrade 
Mi  guidi  fuor  dì  f'.orgìmento  bum  ano  ? 
Forfè  miglior  fra  le  nemiche  fpade 
N' aprirla  qtiefla  fpada»  e quefia  mano . 
Ma  dimmi . ^uefle  fotterranee  firade 
Di  sì  certo  viaggio , e sì  lontano 
Son  naturali  iirfen  de  l'ampia  terra  ? 

Ofe  le  fcaua  1 arte , e le  differra  ? 

20 

Che , fe  sì  fmifurate , e in  tal  difianga 
Natura  atiien  che  le  differii , efeaue  > 

Vie  più  frequenti*  & in  maggiore  v filila 
JVuefie  farian  prodigiofe  caue . 

£ fe  l’arte  » qual  fòrga , e qual  poffan^a 
Le  prouincie  di  fotto  aperte  ci  bave  i 
£ fatti  carreggiabili  i profondi 
Baratri  de  la  terra , e i ciechi  mondi  ? 

21 

Dubbio  non  v'hà  ( diffe  colui  ) che  dove 
La  region  cercaffimo  più  buffa  , 

Non  men  di  qui , fi  troueriano  altrove 
Caverne  in  tutta  la  terreflre  maff 1 . 

E n'apre  ancor  de  le  recenti , e nove 
La  terra  oue  le  vifeere  rilafsa  ;• 

Et  altre  ancor  più  larghe , e più  correnti 
Spejfo  ne  fanno  1 fotterranei  venti  • 

22 

Se  ne  perdono  fpejfo  ancora  molte 

Con  gli  anni , rimanendo  in  tutto , à in  parte 
Ne  le  medefme  lor  mine  involte  , 

Come  atiien  de  le  fabbriche  de  l'arte  ; 

E come  di  vederft  alcune  volte 
Auenne  in  quefia  sì  cauata  parte , 

Che’l  canal  pieno  in  parte , in  parte  rotto 
Forma  non  ritcnea  più  d:  condotto  . 

£ in  quella  età  di  Coflantino  il  grande 
Ne  re  fio  in  guifa  ogni  meato  ofirutto  » 

Che  trattenuti  i venti  in  varie  bande 
H ebbero  à por  foffopra  il  mondo  tutto  • 

£ ne  fur  defie  auerfità  nefande 
Jn  terra  sì , come  nel  falfo  flutto  > 

E terremoti  con  mine  firane 
Di  projfime  prouincie , e di  lontane • 

Et 
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£t  à quel  faggio  Tmperator  connettile 
Per  riparar  più  grandi  horridi  effetti 
In  Nicea  vnire  vn'afifemhlea  f olenne 
Di  quanti  erano  albor  faggi  architetti  « 

Col  cui  parer , poiché  più  dì  fi  tenne 
Lungo  configlio  fiotto  a i regi)  tetti , 

A i danni  fi  prouide  ; efù  ridotta 
Al  modo  3 che  veggi  am  , la  cieca  grotta  * 

- 5 

Ma  i noni  habitat  or  de  la  vetnfla 

Poma  , che  fempre  han  di  ferbar  pretefo 
Il  dritto  in  lor  di  quefla  fede  augufia 
Con  perturbar  ciò  eh' è da  i Greci  intcfo  , 
Fin  in  quefi' antro  han  la  lor  mano  ingiufia 
Furtiuamcntein  varij  tempi  flefo  , 

E per  vie  inpcrcettibili  tentato 
Diucrtirne  il  condotto  ad  altro  lato  . 

2 6 

Nè  fiati)  al  fin  de  le  lor  fraudi  afeofie 
V engono  ad  adoprar  la  forga  aperta  ; 

Che  non  fol  l'hofie  d'Afìa  , e fola  l' ho  file 
D'Europa  , che  7 effaglia  Là  già  deferta  , 
Il  Patriarca  hà  noue  leggi  impofie 
A la  città  d'opinione  incerta  i 
Et  ogni  dì  di  rinouar  s'adopra 
Aperture , e meati  » e fiotto , e fopra  • 

27 

Ma  tu  che  credi  ( il  Lafcaro  riprefe  ) 

Per  cotai  moti  de  futuri  euenti  ? 

Fu  3 che  col  guardo  fol  tifai  palefe 
^ueU  ch'apprender  non  fan  le  nofire  menti . 
Pvtrangli  sforai  nofiri , e le  contefe 
L'honor  ferbar  de  le  natine  genti  ? 

O l'odio  fio  popolo  firaniero 
Del' oriente  al  fin  terrà  l'impero  ? 

28 

Perche  di  qua  veggio  il  poter  Latino 
7 utto  vittoriofo  3 e pini  d'orgoglio 
tQuafi  da  ineuitabile  defilino 
7 rarfi  al  pofifcjfo  del  Romano  foglio  ; 

E di  là  duro  inciampo  al  fuo  camino 
Veggio  non  mcnofarfi , e firte , efcoglio 
Bulgari , e Roffiani , e i Greci  ifleffi 
Con  loro,  ancorché  vinti,  ancorché  opprcffi% 


Penetrar  l'auenir  ( colui  rifpofe  ) 

Non  è da  curiofa  humana  inchiefia  . 

Dio  riuelando  innumerabil  cofc 
A gli  huomini , per  fe  riferba  quefla . 
Operiam  noi  ne  le  auenture  afeofe 
Come  la  ferie  lor  fila  manifefia  ; 

Che  3 benché  i fuoi grand' ordini  non  muta  » 
Il  del  di  rado  i negbittofi  aiuta  . 

30 

Contuttociò  per  quel  benigno  lume , 

Ch' in  mente  mia  vie  più, eh' in  altre, infonde. 
Veggio , come  i nofiri  occhi  han  per  cofiumc 
Veder  per  nebbia  , ò per  non  limpid'ondc , 
Pria , che  delubri  di  bugiardo  Nume 
Ergano  mai  quefie  cangiate  fponde , 

Molti  de'  nofiri  Principi , che  fono 
Non  nati  ancor  ,fcdcrfu'l  Greco  trono  . 

Angi  dirvi  , perche  ti  finn  più  grati 
I trattagli , che  prendi , e ti  conforti , 

Ch'ejfi fian  del  tuo  f angue , ò de  cognati 
Principi  quefli  à nona  gloria  forti . 

Siati  ( quei  ripiglia  ) per  chi  fiano  i fati 
O d'aliena  flirpe , ò de'  conforti , 

Di  pudore  , e di  fangue  à quel  non  manco , 
Che  la  mia  patria  chiede , e l'odio  Franco  ► 

3 1 

Per  ragionar  non  ritcneanfi  à bada 
Sollecitando  i corridor  ben  fpefifo  ; 

Bencìrc  non  par  che  fol  da  lor  fi  vada  » 

Ma  ch'à  dietro  rimanga  il  volo  iflefifo  . 

7 anto  ch'vna  sì  afirufa  , e lunga  firada  > 
Ch’à  fatica  in  fei  dì  farebbe  vn  mvfifo  , 

Ejfi  l'han  corfa  in  quel  mattin , eh  ’à  pena 
Scepria  dal' alto  il  Sol  l'vltima  arena  • 
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L'incantator  non  fegnitò  la  via 
Infin  colà , doue  la  tomba  ofeurx 
Sotto  al  tempio  maggior  piagga  s'apria 
Perche  del  Patriarca  hauea  paura  i 
Per  vn'  altro  fentier , che  fi  difilla 
Lungo  l' antiche  Calcedonie  mura , 

Fà  eh'  i negri  corfier  pieghino  il  giogo 
Sotto  à Bigantio , oue  ogni  grotta  hà  luogo . 

Quitti 
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guitti  l.t f ciato  il  carro , bà  vn'vfcio  aperto  > 
Che  ver  l'alto  fendea  la  pietra  viua , 

£ s'auuiar  per  vn  fentier  couerto  , 

Che  ferpeggiando  a la  città  faliua  . 

Per  eJ[o  "Pan  tanto  acquifiando  l'erto  > 

Che  nel' antico  Prodromo  s'arriua  j 
Doue  bà  veduto  il  Lafcaro  ridutto 
Con  molta  merauiglia  il  popol  tutto . 
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Parte  armato  era  alhor , difpojlo  parte 
A prender  l'armi  entro  fremendo  , e fuori , 
Nè  fol  de'facri  portici  ogni  parte 
Hauea  ripieno , e le  nauate , e i cori , 

Per  le  vicine  vie  diffufe  , e fparte 
Le  baffe  turbe , e gli  ordini  minori  » 

Neffun  parea  ne  la  città  rimafo . 

£ cagion  del  tumulto  era  vn  tal  cafo  . 

3* 

J?ucl  lor  tempio  maggior , cbefpcffo  il  foco 
Sofferfe , e minò  di  tratto  in  tratto , 

Con  ejfer  poi  men'  ampio , e in  miglior  loco 
Da  i Greci  Augufli  in  altra  età  rifatto , 
Hauea  mutando  j ito  à poco  à poco 
Jguel  canal  fuor  di  fc  lafciato  à fatto  » 

CÌjét  mentre  il  foglio  il  gran  T eodofio  tenne  , 
Dal  condotto  maggior  tirato  renne  • 
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£ queflo  ancor  poi  diroccato , e chiufo 
D'alta  mina , i Patriarchi  eretti 
Sopra  r'baueanper  commodo , e perrfo 
De'  facerdoti  ampi  edificij , e tetti . 

Che  ( sì  come  pajf  %r  fuole  in  abufo 
Ogni  di fp enfi  oue  auaritia  alletti  ) 

S'eran  conuerfi  ad  agi  anco  profani 
De'  lor  congiunti  prima , indi  a i lontani 

38 

Hor  quel  turbin  crudel , che  fù  rifcojfo 
Dianzi  da  l'infemal  magica  mina  > 

£ per  l'ifiejfo  deriuato  foffo 
Strada  fi  fè  ne  la  città  vicina , 

Non  gli  edifici  fol , eh' er angli  adoffo  , 
Disfatti  hauea  con  fubita  ruma , 

Magli  altri , ch'atteneanfi  anco  a le  bandii 
£ ri  lafciòftrana  camma , e grande  • 


39 


Che  però  rifiorar  volendo  i danni 
Prefenti , & impedire  anco  i futuri 
He'  publici  adunarfi  augufli  fcanni 

I maggior  cittadini , e i più  maturi . 

£ terminar  pria , che  più  allarghi  i vanni 

II  mal , che'l  rotto  baratro  fi  muri . 

Come  al^andoui  ponti , <&  archi  fopra 
Venian  ponendo  il  lor  configlio  in  opra . 
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Ma  il  Latino  Paftor , c hauea  fof petto 
Tutto  y che  di  f magli 0 ini  ago  bauejfc , 
Dopo  d'haucr  molto  efortato , e detto 
Indarno  perche  il  popolo  rificjfe  , 
L'autorità  fùd'inuocar  cofìretto  v 
. De  la  Reggenza  augufia  , e l'armi  ifieffe  ; 
Nè  fen^a  fanguinofa  afpra  contefa 
Gli  difcacciò  da  l’opera  intraprefa  • 

Quinci  à penficr  fedìtiofi  volti 

De'  Franchi  fi  dolean  di  foro  in  foro  , 

Che  non  fatij  d' batter  lor  feggi  tolti  , 
Diflrnggcan  la  cittate , e i tetti  loro  . 

£ nel  tempio  del  Prodromo  raccolti  J 
Lor  meflier  dimettendo , e lorlauoro 
Fellonie  confultauano  in  quel  punto , 

Che  ’l  Lafcaro  tra  loro  » e'I  Mago  è giunto 
• 4*  . 

Inoltrarfi  ambidue  taciti , e cheti 

Là  doue  innanzi  a la  maggior  tribuna 
Del  popolo  i più  grandi , e i più  inquieti 
Vn'  ajjemblea  tumultuaria  aduna  • 

E fra  la  calca  popolar  fecreti 
Fermarfi  » in  vicinanza  anco  opportuna 
Per  afcoltar  ciò  che  faria  conchiufo 
Da  sì  vario  configlio , e sì  confufo 
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Molti  volean , cb'à  vendicar  lor'  onte , 

£ fiabilir  la  libertà  primiera 

De  le  genti  di  Mifia  in  T rada  pronte 

S’introduceffc  alcuna  eletta  fchier a , 

Non  fol  per  dif cacciarne  il  vecchio  Conte 
D' Artefia  > cb’iui  inerme , e debil'  era  , 
Magli  fchcrmi  bauer  pronti , e le  difefe 
Ne  la  città  contro  l'cficrne  offefe  . 

Y y Altri 
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Altri  dicean  che  per  fe  fleffi forti 
Del  fola  V gotte  àfoflener  la  guerra , 

S' atterrà  poi  che  Baldouin  la  porti 
Di  qnd  dal  mar , cb' intanto  in  Afta  il  ferra  > 
Seuga  pur  ricettarli  altri  conforti 
Popoli  periglioji  entro  la  terra  > 

Bafleria  che  fui  Bosforo  vedute 
Eoffcr  de'  RoJJì  in  mar  le  gabbie  acute  • 
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Ma  ditti f e così  V accolte  genti 

T ra  RoJJìani , e Mifi  in  due  partiti , 

Gli  animi  tutti  poi , tutte  le  menti 
Conueniano  cbe'l  Lafcaro  s' inulti . 

J E'I  Lafcaro  voleano  t più  prudenti  > 

Il  Lafcaro  i più  forti  > & i più  arditi  ; 

Lui  folo  Imperator , lui  foto  Augufio 
A Baldouin  di  contraporre  ègiujlo  . . . > 

E l faggio  C onde fief aro  » e'I  depojlo 
Perfido  vfurpatur  del  facro  trono 
L'animo  in  guifa  tal  v'bauean  difpoflo 
Di  quanti  ni  qucfla  radunanza  fono  » 

Che  fi  penfaua  folo  <t  chi  più  tofio 
EJferpotefJe  à richiamarlo  buono  * 
x$>uandQ  l'attention  tutta  à fe  torfe 
^Nagrio  V aren  > eh' innanzi  a gli  altri  forfè  * 
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V n coflui  de * domcfiici,  e dinoti 

Fù  del  Lafcaro  vn  tempo , à lui  sì  grato  » 
Che  da  princip  e popolari  ignoti 
A degni  » e fommi gradi  hauealo  aliato  > 

E di  nobili  fpofe , e ricche  doti 
Splendido  refo  il  fuo  mendico  fiato 
Mei' imperio  del  f beerò  ; con  cui 
'Quanto  potea  poter  fol  volfe  d lui  * 
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Ma  non  si  tofio  poi  girò  Fortuna 
Contro  d'AleJfio  Angelo , ede'Juoi  , 
Ch'infiabil più  de  la  più  infiabil  Luna  . 
Seguitò  prima  Jfacio , e'I  Duca  poi , 

E quando  il  foglio  in  quella  notte  bruna 
Si  difputà  fra  i due  più  degni  II  eroi  » 
Neffttnodel  Varen  maggior  fautore 
(Lontra  il  maggior  7 eodoro  bebbe  il  minor  e* 
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H or  coflui , fia  la  confidenza  offefa , 

Che  pauentarglifd  d’hauerlo  d preffo  , 

0 fia  l' ingratitudine , che  pefa 

1 benefici  fuoi  con  l'odio  ificjfo  » 

0 c' babbi  a l'vfo  in  lui  natura  prefa 
Di  feguir  fempre  il  profperofuccejfo  ; 
Spintofi  in  mego  a l'inquieta  turba  \ 

1 lor  configli  in  guifa  tal  diflurba  • 
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Ben  quefia  patria  dir  fi  può  ridutta 
De  la  miferia  al'vltimo  difpetto , 

Quando  ripou  de  la  filuegg a tutta 
J11  vn  più  miferabile  l'effetto  • 
il  Lafcaro  , eh' in  quella  incerta  lutta 
Fù  per  fuggirne  Imperatore  eletto  > 

Iior  ci  ritornerà  fol  perfaluarla  * 

E ci  è chi  pur  lo  fpera  ? c chi  ne  parla  \ 

Ria  con  quai  forge  ,'qjtal  valor , qua!  arte 
.Quefle  ci  adornerà  fpcrangc  falfc  ? 

Con  mega  l' A fia  in  vantaggiofo  marte 
Da  Baldouin  difendere  non  valfe 
Non  già  l'imperio  » vn'  angolo , vna  parte  ; 
Et  hor  dopo  ejfer  vinto  à tanto  falfc  , 

Che  gli  torrà  ( fe  non  crediam  di  peggio  ) 
JVuefla  città  %cbe  del' imperio  àfeggio  ì 
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Ma  ch'à  venirci  ardifea  io  credo  meno , 
inerme , e fol , da  i fuoi  lafciato  tutti , 
Perch'i  fuoi  tutti, e quei, eh' a i fuoi  s'vnieno , 
In  difperfione  ptiblica  bà  condutti . 

Il  riterrà  dura  vergogna  almeno 
D* apparir  mai  ne'  publici  ridutti  > 

Non  c'hauer  pojj'a  vn  sì  sfacciato  orgoglio  . 
Di  Cofiantinfarfi  veder  nel  foglio  * 

n 

E,  s'à chiamar  s'hauran , perche  rifeoffi 
In  libertà  fian  quefii  regtj  muri  > 

Il  T iranno  de'  Bulgari , ó de'  Roffi , 

D* onta  peggior  chi  fia  che  ci  ajficuri  ? 

E eh' in  vece  d’hauerci  i ceppi  feoffi 
Del  Franco  imperio  mcnpefinti,  e dtìrt  > 
fjfuefla  reggia  da  lor  non  refli  oppreffa  i 
E crefea  il  mal  la  medicina  ifleffa  * 
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Se  d me  fptttaffe  eleggere  lo  flato 

De  la  città , che  del'imperio  è bafe , ■<- 

A quel  de  la  quiete  vtile  , e grato 
Le  voflre  cure  baurei  fol  perfuafe . 

Perche  l'impedimento  à noi  recato 
Di  rifar  pochi  tetti , e poche  cafe 
T al  non  appar  , che  ribellando  morti 
Di  tutta  la  cittade  i rifebi  certi  • 
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A darci  impedimento  alcun  difegno 
Hà  moffo  il  Patriarca  , honeflo  forfì . 

E s'è  pur  grande  , e veramente  degno 
Difna  feneritd  , non  lice  opporfì  ; 

Se  lieue , come  in  mia  credenza  io  tegno , 
Gli  vffici , ei  fupplicheuoli  ricorfi 
A Baldouin  , cosi  benigno  Auguflo , 
Riuocbcran  l'impegno  ancorché giuflo  • 

5 <5 

A dir  più  lungamente  bauriafeguito  • 

.ffuiui  il  V aren.  Ma  il  Lafcaro  homai  fenici 
Attender'  altro  popolare  inuito , 

O che  ne  dejje  il  Mago  à lui  licenza  , 

7 raffeffi  innanzi  : efè  reflar  fmarrito 
Colui  con  l'improuifafua  preferita  ; 

In  cui  le  torue  luci  hauendo  affiffe  : 

V areno , io  vò  ( ferocemente  diffe  ) 
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Io  vò  ch'efempio  ben  da  la  tua  morte 
Apprenda , non  dal  tuo  perfido  eccejfo  > 
Chiunque  è di  coflumi  à te  conforte  » 

7 raditor  de  la  patria , e dife  flejfo  • 

JE  che  tu  , che  ne  la  lieta  forte 
ffffuel,  che'  l Lafcaro  poffa,  efperto  hai  fpejfo , 
Efperimenti  quel , che  poffa  hor  priuo 
D'animo , e d'armi  > et  vile  » eifuggitiuo  • 
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E'n  quel , che  gli  hd  sì  acerbamente  detto  % 

Con  la fìmflia  man  ftrettogli  il  collo 
Con  la  deflragli  poje  il  ferro  in  petto , 

Che  da  la  poppa  al'homero  paffollo  • 

E ne  cadde  colui  fenga  vn  fol  detto 
par'  in  fno  fchermo  , ò dar  minimo  crollo$ 

A laguifa  ch'vn  bue  fu  i limitari 
y ittima  cadde  di  fanguigni  altari  • 
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Indi  riuolto  al  popolo  prefente  ? 

Che  fengjx  mouer'  occhio  ambiguo  tace 
Al  comparir  di  lui  sì  di  repente , 

A l*  altiere  parole , al  atto  audace  : 
Eccoui  (dijfe)  ò Bizantina  gente , 

Il  voflro  Imperator , non  già  fugace , 
Non  vergognofo  già , prefente , e buono 
A la  voflra  difefa , e del  fuo  trono  * . 

..  <5° 

Voi , eh' in  tempo  clcggcflcmi fatale 
Da  ceder  tutto  al  gran  poter  Latino  , 

Mi  riuedete  far  ritorno  tale 
Da  ribatter  di  nono  il  lor  deflino. 

Et  io,  che  con  tannarmi  in  Afta  male 
La  fortuna  impedii  di  Baldouino  , 

Entro  Bigantio  à fargliene  contraflo 
Con  le  voflr'armi  fole , ò folo  io  baflo  • 
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T empo  non  è da  procacciar  quiete 
Quando  in  flraniera  feruitù  fi  geme  ; 

Nè  da  i prieghi  fpcrar  che  l'empia  fete  , 
C'han  de  le  noflre  perdite , fifeeme . 
Seguitemi , ch'ò  liberi  farete 
Dal  giogo  vii , ch'i  voflri  colli  preme  , 

0 ch'io  su  quefli  marmi  à cader  vegno 
Vittima  de  la  patria , e del  mio  fdegno  . 
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Con  quefli  detti  vna  bandiera  tolta  i 
Che  la  fua  falfa  intanto  iniqua  feorta 
Spiccata  hauea  da  la  pendente  volta  > 
Saltato  è fuor  de  la  flipata  porta  , 

E con  quefl'atto  intorno  à lui  raccolta 
La  turba  più , che  ragionando  , eforta . 
La  qual  con  lieti  gridi , e furia  pa^a 
Dietro  gli  tien  per  la  vicina  pia^a* 

6Ì 

Come  il  rillan  , che  dif  oenfar  la  biada 
A i branchi  fuol  degli  affamati  polli  > 
Ouunque  diffondendo  ifemi  vada 
Seguonlo  tutti  con  eretti  colli . 

Così  d'ogni  fentier , d'ogni  contrada  •'  ’ 

1 popoli  ei  fi  tragge  irati , e folli  ; 

E d'vna  in  altra  via  più , e più  crefcendo 
Ne  và  la  calca  , il  tumulto  borrendo  « 
Y y 2 L'in- 
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L'incantatorvolea  che  volto  prima 
Verfo  il  tempio  maggior  l'impeto  fofle . 

Ma  il  Lafcaro  , che  poco , e nulla  fiima 
Del  Patriarca  pio  /’  arti  , e lepore , 

Don' è del  primo  colle  ajfifo  in  cima 
Il  palagio  maggior  le  turbe  mojje , 

Con  penfier  ch'occupando  à tempo  il  monte 
Sorprender  vi  potcjje  il  vecchio  Conte . 
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Poi  colà  no'l  tr ouando  in  preda  hà  data 
De  la  forprefa  imperiai  magione 
Ogni  ricchc^ga  publica , e prillala 
Ter  ira  che  non  troua  il  vecchio  Vgone  . 
E,fe  non  trattenca  la  plebe  irata 
Gente , che  meno  offefa  hà  la  ragione , 

In  quel  furor  d'atroce  incendio  opprcjfa 
Cadca  l' imperiai  magione  ifieffa  * 
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Poca  Vgon  fece  hauea  gente  guerriera , 

Che  d'vu  popolo  vinto , e quafi  voto 
Di / angue , e d'or , da  fofpettar  non  era 
In  auenir  feditiofo  moto . 

E per  l' eficrior  forza  flraniera , 

Che  v’appreffajfe  mai  la  marchia,  òl  nuoto  , 
Douea  de'  Franchi  eferciti  efi'er  cura  » 

E de  l’armata  ajficurar  le  mura  * 

6j 

Onde  in  vdirne  hor  /' impenfata  mojfa  > 

E chi  terribil  Duce  ejfemc  fatto , 

A,  tempo  i fuoi  da  la  città  commoffa 
Entro  al  Bucaleonte  hauea  fottratto  » 

Che  per  argini  eretta  , e cupa  foffa 
Il  forte  loco  a la  difefa  er  atto  » 

E fu'l  meridional  marino  corfò-  r k 

Comm<) do  d ritirata  » & dfoccorfo  « 
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jVuìuifen  venne  il  Lafcaro  inumano 
Poi  chetrafcorfe  la  cittade  à volo  > 

E tanti  vccjfe  di  fua  propria  mino  r > 

guanti  trottò- del'  auer far  io  fiuolo  , 

Poi  l'ajfalto  tentato  hauendo  innario 
Si  contentò  d'iui  ajjediarlo  folo , 

D'armi  cingendo , e di  trincee  le  firade  * 

Che  da  la  rocca  vanno  a la  cittade  * . ... 
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Strana  commotion  da  vn' accidente 
Sì  grane  in  tutto  il  grande  imperio  fejjì 
Nel'vna  sì , come  ne  l'altra  gente  » 

Non  de'  Latini  fol  » de'  Greci  ifiejji . 

Nè  per  la  Romania  sì  prefiamente 
Afcoltati  ne  furo  i primi  mejji , 

Che  due  Principi  grandi , ancorché  ingiù fli  , 
Si  mojfcro > ambo  Alefsij  , & ambo  Augufii . 
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L'vno  da  Mofinopoli , là  douc 
Rimafo  il  fratricida  era  fin ' bora  > 

Da  Fama  l'altro  i fuoi  difegni  moue  ; 

Ne  la  qual  terra  fatto  hauea  dimora , 

Da  che  per  quelle  perìgliofe  prone 
De  la  battaglia , cb'intraprcfe  albora 
Con  Lembian  per  la  leggiadra  Endojfa  > 

Su  l'orlo  fiì  de  la  funebre  fojfa . 
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A ritrouar  de'  Bulgari  il  Tiranno 
Venner'effi  ambidue  l'ifleffo  giorno 
Là  ve  con  pianto  del  paefe , e danno 
Di  Sehuri  fcorrea  le  piagge  intorno  . 

Et  ambo  accolti  entro  al  purpureo  panno 
Del  padiglion  barbaramente  adorno , 

A la  di  Lui  preferita  in  lungo,  e duro 
Contrafio  fra  di  lor  parlando  furo  * , >,  . 

7» 

S'imputauano  vu  l’altro  à prejfo  à lui 
L’origine  de'  mali , e la  cagione  . 

E'I  Lafcaro  accufauano  ambidui  » 

D'vfurpatore  ingiufio , e di  fellone  ; 

Che  non  fol’vno  Imperator , ma  dui 
Finendo , del' imperio  ei  fol  difpone  * 

Et  bacon  vna  autorità  sforzata 
Alfin  Cofiantinopoli  occupata  * 

...  7* 

Al  Rè. di  Mifix  day  più  grata  noua  ,* 

Non  fi  potea  » che  difentir  coftoro 
In  difeordia  tra  lor  , ch'odiar  gli  gioita  j 
I Greci  sì , come  i nemici  loro  . » 

E'I  natio  monte  fcefo  hauer  fi  troua 
Più , che  per  lor  difefa  , e lor  ri  fioro  , 

Per  flabilir  con  barbara  arroganza 
Su  le  reme  altrui  la  fua  pojfanza-  ( 

Si 
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Sì  che  fiimò  eh' in  man  la  fua  fortuita 
In  coftoro  ambiduegh  buueffe  porti 
Due  gran  pegni  di  quel  » eh' in  mente  aduna  : 
Nè  mancò  lor  di  fpeme , e di  conforti . 

Ma  Jlagion  ne  vedea  poco  opportuna  , 

Cb'i  Greci  h ornai  di  lui  s' erano  accorti  > 

E de'fuoi  modi  perfidi  ; nè  meno 
I feguaci  di  lui  fof petti  b ameno  • 

, 75 

Poi  che  pregato  già  d'ire  in  T effaglia 
L'armi  à portar , dotte  il  bifogno  chiede  > 
Egli , eh' à f correria  più  , che  à battaglia , 
Era  vfo , à lor  nulla  v dienti  diede . 

E quei  lochi  fchiuando , otte  men  vaglia 
L'occafion  de' ficchi  tede  le  prede , 

/ ntrattenendo  già  l'armi  rapaci 
Per  le  città  più  deboli  de'  T rad . 
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Et  i CQmani  fuoi , barbara  gente , 

Auara  nation , turbe  mendiche , 

Non  difeernendo  indomiti , e infoienti 
Da  le  nemiche  region  l' amiche , 

JRuinauan  de'  popoli  innocenti 
L' opere  induftriofe  > e le  fatiche , 

Lafciando  , dopo  hauer  predato  il  loco , 
SucceJJìon  de  la  rapina  il  foco  . 
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Ma  più  > che  à lui  la  diffidenza  Greca 
Di  diflurbo  ejfer  poffa , ò che' l ritardi , 
Impedimento  intrinfeco  gli  reca 
La  mancanza  de'  Duci , e i più  gagliardi , 
Che  7 fol  rumor  d'vna  credenza  cieca 
Allontanati  bauea  da  i fuoi  ftendardi , 
Originata  dal  pajfar , che  prefe 
Volco  di  quà  col  vincitor  M arche fe . 
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Che'l  popolo , per  dotte  andargli  occorfe 
Ver  Grecia  col  Marchcfe,  indi  alfito  fiato , 
Per  Andronico  prefo  hauealo , forfè 
Da  la  fimilitudine  ingannato . 

T auto  ch'vn  grido  fubitaneo  corfe 
Ne'  lochi , donde  V oleo  era  paffuto , (do. 
Che  perla  T racia,ancorcbc  nì)  abbi  a il  bau - 
Andronico  vedeafi  andar'  errando  . . 
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E > com'era  l'editto  à tutti  noto > 

Che  del'vltimo  Ponto  il  regno  appretta , 

E di  quella  Regina  il  letto  in  voto 
A chiunque  di  lui  porta  la  tefia  ; 

D' ambiti one , e di  defire  vn  moto  , 

Et  vna  concorrenza  erafi  defia 
Ne  lefchicrc  di  Mifia  , in  nulla  manco 
Di  quella , che  fu  già  nel  campo  Franco  • 
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Nè  Briolafiò  foto  il  Rè  Coniano 
A la  traccia  di  lui  partito  s'era  , 

E'I  Duca  di  Nicopoli  Cardano  , 

E Cntmo  il  Rè , che  fu  i V alacchi  impera  ; 
Ma  nè  pur  caualier , nè  Capitano 
Anco  de  la  vulgare  infima  fchiera 
Di  contrapor  refiò  nel  fuo  difegno 
Lreue  periglio  al  lungo  honor  d’vn  regno  . 

81 

Nulla  di  men , l'aita  fua  promeffa 

A i falfiAugufti , il  Rè  gli  fittoli  hà  'vaiti 
Infrena  sì , ch'iti  quella  notte  ifieffa 
Del  pcrigliofo  fiume  hà  prefi  i liti . 

Per  qttefia  via , eh' a la  città  s'apprejfa  , 
Vuol'  ejfer  pronto  agli  opportuni  inuiti , 
Che  la  Fortuna  mai  gli  haueffe  offerto 
Ou'è  lo  fiato  del  gotterno  incerto  • 
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Ei  non  fapea  ch'incendiato  il  loco , 

Ch'edificar  fù  il  T art  aro  gigante , 

Guafio  era  il  ponte  sì , che  nulla  1 ò poco 
Commodo  prefla  à por  di  là  le  piante . 

Ma  ne  feoprì  ben  di  lontano  il  foco 
Defiotti  albor  pochi  momenti  innante , 

Et  vn  fier'  huom , che  da  l'oppofia  f'ponda 
Nefuelleagli  affi,  e duna  in  preda  a l'onda 

„ ' . S3 

Era  il  medefmo  Cangilon , che  vinto 
Da  Bonifacio  in  queflo  ponte  ifteffo , 

Senza  fpirito  cadde , e quafi  efiinto 
Da  lo  fiupor  più , che  da  i colpi  oppreffo, 
Ei  non  morì , che  fù  da  t acque  fpinto 
Così  ftordito  ad  vii  hofiel  qui  prefio 
Di  pefeatorifolit ario , CT  ermo . 

One  refiò  ds  l(  ferita  infermo . 


j 
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Ma  tofio  sì , che  folletti  la  fronte 
DaTotiofo  flrame , ouegiacea , 

A diroccar  venne  l'antico  ponte  » 

Et  il  caflel , ch'edificato  hauea , 

Non  per  altra  cagion  » ni  per  altr’onte  > 
Che  per  vendetta  hefliale , e rea 
DeTejferne  caduto  entro  quefi'onda 
Non  che  la  prima  volta , la  feconda  • 
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S' erano  al  cenno  già  del  Uè  feroce 

Molti  Comani  in  megp  a Tacque  fpinti  > 
Ch'à  cauallo  f oleati  la  larga  foce 
Paffar  del  T aitai , ancorché  d'armi  cinti . 
E s'auifar  co' gridi  > e con  la  voce 
Sainato  il  ponte  batter  ■>  gT  ine  end  ij  ejlinti , 
Ponendo  in  fuga  il  T artaro  fuperbo , 

Che  non  fan  quanto  è fiero , e di  che  nerbo  * 
8 6 

Ma  colui  t che  dilorfacea  la  fiima  , 

Che  di  vii  bracco  fàfeluaggio  toro  ; 

De  la  ripa  venir  lafcicgli  in  cima 
Cheto  , e fen\a  frapor  paufa  al  lauoro , 
Indi  le  traui , che  traea  da  prima 
Nel  fiume , prefe  à trarfoura  coloro  , 

Con  quel  furor , che  Tarato/  rapifee 
C on  faffi , ò pai  fu  le  f cottene  bifee . j, 
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Molti  precipitar  fè  da  la  ritta 
Col  ritterfardi  tauolati  > e d'affi , 

Molti  di  vita  ancor  fu  Tacque  pritta 
Sotto  al  gran  pefo  de’  contorti  faffi . 

Pur  tanto  , e sì  gran  numero  v'arriua , 
Ch'èfor^a  al  fin  che  T erto  margo  ei  la/fi  i 
Ma  non  lafcia  il  furor , nò  la  gran  lena , 
Con  cui  la  prefa  mao^a  in  cerchio  mena  • 
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E , s'ei  fermo  colà  refiaua  alquanto , 

Non  bautta  forfè  il  ponte  il  Rè  rifatto  • 

Ma  Tira  fu  a tanto  il  trafporta , e tanto 
Per  la  campagna  dietro  à lor  Tbà  tratto  » 
Che  refla  il  guado  libero  à quel  canto . 
Onde  il  7 iranno  i fuoi  paffar  v'hà  fatto  » 
E,  le  fiamme  ammorbale , vnir  la  fmiffa 
Materia  » onde  rifarfi  il  ponte  poffa . 
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Ma>  mentre  il  Rè  fu  le  riuiere  ifieffe 
Per  alcun  giorno  è di  mefiier  che  fiangi 
Fin  che  vn  ponte  nouel  fi  rimettere 
Di  quell'antico  in  fu  i confitti  auan^t , 
Nono  accidente  in  altra  briga  il  meffe 
Co'  Greci  mal  di  lui  contenti  innanzi , 

Et  a le  man  di  J ingoiar  battaglia 

Con  Poca  » il  Rè , eh' abbandonò  T effaglia . 
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Bairano  egli  hauea  più  d'vna  volta 
y i fio  fono  il  Rè  T cffalo , che'l  tiene 
Da  che  in  quella  il  trouò  mego  fc polca 
Prua  d' U eraclea  ne  le  folinghe  arene . 

E*  come  accade  a i Principi  taluolta 
Di  voler  tutto , eh'  à lor  vifia  viene  , 

V enne  in  defio  d’vn  corridor  sì  grande  ; 

E non  rifparmia  i priegbi  , e le  dimandi . 
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Nè  7 potendo  ottener  da  Foca  in  dono  » 

O d'altro  corridore  in  cambio  almeno  , 

Che  per  lo  feettrofuo  , nè  pe'l  fuo  trono 
D'vn  tal  defiriernon  daria  foca  il  freno  ; 
Il  barbaro  , che  ( fiafi  iniquo , ò buono  , 
L'impegno  ) noi  vuol  cedere  nè  meno , 
Cerca  > onde  Foca  à renderlo  condanni  , 
Pretefii , che  fon  facili  a iT  traimi . 
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Conuenner  già  gTlmpcrator  p affa  ti 
Ch' a i Mistj  Rè  per  mantenergli  in  fede 
Foffer  da  Turche  pttbliche  affegnati 
Stipendi , e pegni  di  reai  mercede , 

Sotto  color  che  da  i Cefarei  fiati 
Le  f correrie  vieta (fero , c le  prede 
Di  tutte  T altre  nation  feroci , 

Che  fiati  tra  l'Ifiro , e le  Cimerie  foci . 

...  93 

Et  et  di  tai  fli pendi  effer  vantando 
Credit  or  già  rima  fi  A fatto , e Piero  > 

Suoi  primieri  fratelli , infin  da  quando 
T enne  il  7 iranno  Andronico  l'impero } 

A ragion  dunque  ( egli  dicea  ) dimando 
A conto  di  tal  credito  vn  defiriero » 

Ch'  è degli  beredi  di  quel  vecchio  Auguflo 
An\i  douHtiquc  il  trono  il  torlo  è giuflo . 

Ben 
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Ben  riconobbe  il  T cfifalo  campione 
Del  Rè  di  Bulgaria  l'afiutia  » e l'arte . 

Nè  "polendo  venir  [eco  à tendone 
Qui  , doue  tanti  bauea  da  la  fua  parte  , 
Pensò  di  confcruar  la  fua  ragione 
Nel  dejlrier , ritirandolo  in  difparte  , 

Come  ad  effetto  il  fuo  dtfegno  pofe 
T cfilo  che  l'alma  luce  in  mar  s'afcofe  • 
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Ma,  sì  come  colui , che  di  baldanza 
Al  Rè  di  Mifia  in  nulla  cede , ò poco , 

Per  la  campagna  fuor  poco  s'auan\a , 

C'bà  fermo  il  piede  in  opportuno  loco  , 

Là  douefotto  à folitaria  fianca 
Cinge  gran  pianga  ph  rio  limpido , e roco  . 
E quindi  pii  fuo  feudier  piti,  ch'altri , ardito 
Rimanda  al  Rè  con  queflo  altiero  inulto  . 
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Cb'on'ei  per  quel  gran  caualier  fi  tegna 
D'efperien^a  d'armi , e di  bontate , 

Qual  la  Infinga  Bulgara  il  difegna  > ; 

JLafci  ilfauor  di  tante  febiere  armate  ; ‘ 

E in  queflo  loco  à fuo  piacer  ne  vegna 
Con  armi fcl  tra  caualieri  pfite  : 

Dott'ei  -con  l'armi  ifleffe  à dargli  è pronto 
De'  retaggi  d' Andronico  buon  conto . 
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Di  robufle^a  bauea  ben  degna  lode 
Il  Rè  di  Mi fiia , e d' animo f %corc , 

Ma  il  dif pregio  , c bauea  d'ogn' altro  prode , 
De  la  fua  robufileg^a  era  maggiore  . 

Là  onde  in  pece  d’adirarfi gode 
Del' acquiflo  boggimai  del  corridore 
Quando  il  piato  di  lui  rimejjo  vada 
Algiudicio  del'bafla , ò de  l^fpada  • 
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Non  volendo  però  flarfene  à falbo 
A la  temerità  d'vn  Greco  vado 
Ch'egli  l'afpetti  ,ònò,  paffar  v'ha  fatto 
Molti  in  arcion  pur  de  lo  fluol  Cornano  ; 
Perche  coflor  prendendo  vn  largo  tratto 
( Per  gir  occulti)  in  sii  l aperto  piano  > 

A nufeir  venijfergli  a le  fpallc , 

Mentf  egli  andria  per  lo  pili  dritto  calle - 
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Ma  i Comani  auenutìfi  per  flrada 

In  Cangi lon  , che  gli  altri  ancor  feguix 
( Eran  più  dì  ) da  luifur  tanto  à bada 
T enuti  fuor  de  la  commeffa  via  , 
Ch'vfcito  intanto  il  Rè  per  la  contrada 
T acitamente  era  lung'bora  in  pria  » 

Che  fojfer'  ejfi  al  folitario  fonte  ; 

Et  era  già  del' auerf ario  à fronte  . 
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D'accordo  il  corridor , cb'effer  mercede 
Deue  de  la  vittoria  , hauean  legato 
Ad  vn  troncon  , che  più  vici»  fi  fede 
Far  ombra  al  fianco  del’berbofo  prato . 

E conuenuti  àfiir  la  pugna  à piede 
Già  fi  fpingeanda  queflo , e da  quel  lito. 
Quando  s'vdì  de'  barbari  il  tumulto , 

E la  dubbiofa  fuga  » e'I  vario  influito. 
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Il  T artaro , quantunque  à piè  fi  veggi  a , 

Se  gli  bà  cacciati  innanzi , & efifi  preme , 
Come  il  villan  fà  de  l'orante  greggia , 
Che  gli  pafeea  le  biade , òguafiò  il  feme . 
De'  barbari  lo  fluol  confufo  ondeggia 
A lui  d'intorno  , e fi  ritira  infieme  ; 

Poi  riuolgendo  il  feufe  gli  apprefenta  } 

E pur  di  nouofugge , e dardi  attenta  . 

* 102 

Il  gigante  feme  a di  forno  » e d'ira 

Che  di  man  gli  fuggian  fendo  à causilo  • 
Et  ecco  Bairan  non  lungi  mira 
Legato  oltre  quel  liquido  cri  fallo. 

Là  vanne  ,&  afe  il  fren  per  forgia  tira  > 

. E fia  di  chi  fi  voglia  il  buon  canali 0 , 

Che  la  grand'anca  algataui , a la  traccia 
De' fuggitiui  à tutta  briglia  il  caccia  . 

Altro  defirier  no'l  portaria  fui  dorfo  , 
Ancorché  in  Frifia  nato , e de*  più  forti  » 
T auto  con  la  filatura  in  lungo  c corfo 

' Il  T artaro , <&"  in  largo  1 fianchi  bà  fporti 
Ma  Bairan  flotto  vi  filende  il  co>  fo 
J^uafii  vna  lieue  penna  in  fella  porti , 
Quantunque  infoila  afififo  il  fier  gigante 
Rada  il  terrea  con  lefofpcfe  piante  • 


II 
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Il  Bulgaro  , che  gli  occhi  banca  riuolti 
A quella  parte  , e del  dejlrier  s'accorfe , 
Con  l'altro  tutti  ifuoi  litigi  hdfciolti , 
£ minacciando  à colui  dietro  corfe. 

Foca  il  fegnia . Ma  rimaneano  molti 
Contatti  ( e di  quefli  tritimi  cran  forfè  ) 
Che,  rimirando  lui  da  tergo  moffo 

. Al  Ri  di  Bulgaria , furongli  adojfo . 

i°5 

Ver  la  campagna  era  il  rumor  già  grande  » 
Che  parte  de  la  gente  impaurita 
Dinanzi  a Cangilonfifparge  , efpande , 
L'altra  s'è  tutta  intorno  à Foca  vnita  . 

1 :t  egli  vi  peria , fe  da  due  bande 
Non  gli  giungea  pronta,  e fedele  aita 
Di  due  pojfenti  caualier , ch'aduna 
J^ud  il  grido  de  le  genti  3 e la  Fortuna . 
106 

ViC  era  il  Duca  d'Albania,  eh' intuito 
Di  Folco  feguitata  banca  la  pefla 
Ingannato  egli  ancor  dal  rumor  vano , 
Che  truffe  gli  altri  a la  medefma  inchiefia 
Del  Lafcaro  feroce  era  il  germano 
L'altro , pur'  egli  ritornato  à quejla , 
Dapoi  eh' in  Afta  andar  vide  J' off  opra, 

Gli  affari  del  fratello , e vana  ogn'opra  • 
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Ma  , fe  ben  con  fauor  tanto  poffente 
Locagli  affalitori  bdgid  rifpinti , 

Et  afeefo  vn  defiriero  ageuolmente 
D' alcun  di  molti  iui  Comuni  cflinti  ; 

Nè  con  l'aiuto  del  dejlrier  corrente , 

Nè  de'  compagni , d feguitarlo  accinti > 

H d potuto  mai  giungere  il  difforme 
T ai  taro , ò chi  glien'  additaffè  torme . 
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Perche  il  fier  Cangilon , dato  c'hauea 
Jguel  dì  la  caccia  a i fuggitiui  Sciti , 

La  fera  fi  trottò  dotte  Filea 
Riguarda  d' Afta  i tortuofi  liti . 

E qui  vi  fio  vn  vafcel , ch'alhorfcioglica 
D'vn'  aura  firefea  a i lufingbieri  inuiti , 
Clifottennc  d' Andronico  ; efeordato 
D'ogn'  altra  cura  è nel nauiglio  entrato. 
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Ei , eh' i frequenti  borghi , e le  caflclla 
De  la  Grecia  hauea  feorfi , e nulla  valfe 
Fera  ad  bauer  d' Andronico  nottella. 

Di  cui  ni  men  giacendo  vdì  le  falfe  j 
Per  farne  diligenza  anco  nouella 
In  Afta  horfe  ne  va  per  l'onde  falfe  , 
Mentre  in  T racia  di  lui  cercando  vanno 
Foca , i compagni , e'I  Bulgaro  T iranno . w 
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Sotto  l’habito  fìnto  in  grlue  affanno 
Aodionico  G troua  , ancorché  am  ito 
Che  non  sà  douc  habbia'4  finir  l’inganuoj 
Nè  men  la  cotte  c in  anfìofo  fiato . 

Co’J  Tartaro  pur  Gotto  il  finto  panno 
Combatte , è in  parte  ei  ne  riman  piagato» 
Che  per  curarfì  ir  gli  eonuien  lontano  • 
Arafpina  di  lui  ricerca  inuano  • 


CANTO  TRIGESIMO  SECONDO. 


Hauer  fua  ctade  an- 
co i ciudi  cuenti  ; 

£ mancàdo  vna  voi - 
ta,  vn  altra  d'effi 

Rinouarfi  gli  effetti  in 
prima  [penti* 

Non  men  » che  in  terra  le  fiorite  mejfi 
T ornano , in  mar  le  calme , in  aria  i venti , 
£ d'vna  in  altra  età  cede,  ò s'auanga 
La  penuria  degli  anni  » ò l’abbondanza . 


Ogliono  à par  de'  na - Così  quel  violento  bombii  moto 
turali  ifteffi  Contra  Andronico  già  da  tanti  de  fio  « 

A poco  à poco  poi  d’effetto  voto 
Andò  mancando  in  quel  paefe , e in  quefloi 
£ dopo  d'efferquafi  vn  tempo  ignoto , 

Nè  pur  nomato  Andronico , nè  cbiefio  « 
Ecco  di  nono  lui  cercando  vanno 
Per  vnafalfa  voce , c vnfalfo  inganno  • 

l 

Ma  ben  lungi  da  T rada  , e da  quel  canto 
Di  Grecia , oue  ingannato  altri  il  cercaua. 
Ne  la  beata  7 rabifonda  intanto 
L'innamorato  caualier  fi  flaua , 

Pur  [otto  il  finto  nome , e'I  finto  manto 
De  la  raminga  vergine  Moldaua , 

D'ogn' altro  incontro  pengliofo  fuort  » 
Salno  di  quel , eh'  iui  face  agli  Amore  • 
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E dir  potè afì  fortunato  in  tutto , 

Poiché  non  da  più  innanzi  altro  defìre 
A porfi  dentro  T tabifonda  indulto  > 

Che  veder  la  fua  donna  , e poi  morire  ; 

A tanto  al  fin  delfuofauor  condutto 
N'hauca  Fortuna  il  temerario  ardire  » 

Che  de  l iflejfafua  nemica  altera 
Dolce  compagna  diuenuto  egli  era  • 
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E la  leggiadra  Prenci peffa  in  gui fa 

( Non  fofpettando  mai  d'inganno , ò frodo  ) 
A l amor  fuo  Pera  legata , e fifa , 

E con  sì  caro  Uccio , e caro  nodo , 

Che  non  che  viucr  mai  da  lui  diuifit 
Poteffe  » à diportarli  in  altro  modo  , 

Nè  pur  la  mente  fua  volger  lontana 
Sapea  da  la  fua  amabile  Diana  • 
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Sìa  ne  la  reggia  » ò fia  del  regio  tetto 
Ne'  floridi  horti  vfcita  , ò lungo  i liti , 

Vn  fol  cocchio  l' accoglici  vn  fol  ricetto 
Vede  i diporti  » e i lor  rìpofi  vniti . 

' Solo  non  è tra  lor  comune  il  letto  : 

Non  che  à lui  ne  mancajfero gl' inulti  > 

Mal' importunità  di  lei  n*è  vinta 
Da  la  virtù  de  la  Diana  finta  • 


Ma  non  era  perciò  molto  , nè  poco  - 
Il  bel  gargon  con  l'animo  fereno  , 

E chi  può  hauer  nel' amorofo gioco 
Non  pur  tranquillità , ripofo  almeno  ? 

Star  fi  potria  fetida  dolor  nel  foco  , 

T ra  le  fcr pi  giacer  fen^a  veleno 
Più , cbefcn^a  velen , ferina  dolore 
Col  foco  , e con  la  vipera  d' Amore . 

10 

Conofcea  ben'  Andronico  ( perch'ella 

In  nulla  mai  gliel  ritenea  conerto  ) / 

jQuanto  quejla  reai  vergine  bella 
L ami , e ( com'egli  dice)  oltre  il  fuo  meno  * 
Ma  l' amor , ch'ella  porta  a vna  donzella  > 
( .-lattai  ne  la  mente  fua  lui  tiene  certo  ) 
Conifponden^a  egli  non  è ballante 
Al  gran  defio  d'vn  caualiero  amante  * 
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Mi  fero  ( diceafpejfo  ) hor  che  mai  gioua 
Al  mali  che  prono , o 7 mio  fernir  foc corre 
Che  s'ami  pur  > che  s* accarezzi  à prona 
Diana  » quando  Andronico  s'aborre  ? 
Migioueria  fe  fen^a.  offefa  nona 
A coflei  fi  potejfe  il  vero  efporre  ; 

O fen\a  lafciar  d'effermi  sì  bimana 
Da  fe  vedeffe  Andronico  in  Diana  - 


7 

Scng*  rinatiti  però  non  dura 

L'amory  benché  non  feota  arco  » nè  firale  : 
La  Due  beffa  di  Cangra  > a la  cui  cura 
Sai  la  bella  Rcina  > è fua  riuale  . 

Coftei , che  prefentò  l'alta  auentura 
Di  lui  prima  a la  vergine  reale  > 

Ceduto  à lei  n'haueafol per  rifpetto 
La  compagnia , noi  fuo  tenero  affetto  . 
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E » benché  in  nulla  poffa  effer  mai  pare 
Ella , eh' è con  l'etade  alquanto  auanti  » 
N'eran  tra  lor  contentiofe  gare 
Sì  come  fuol tra  duegelofi  amanti  ; 
Secondo  eh' a la  verginei  ò à lei  pare 
Ch' a t altra  eifà  più  affabili  fembianti  , 

0 fe  quejìa  talbora  , ò quella  il  vide 
Con  l'altfa  » che  di  furto  è parla , à ride • 


12 

Mayfe'l  dico  iOifarà  berfaglio  ancora 
Del' odio  fuo  la  vergine  fu ppofl a ; 

Nè  per  ciò  il  vero  Andronico  migliora 
La  fua  fortuna  à maggior  rifehio  efpofla  . 
Eife  in  tacer perfijìerò  tutt'bora. 

Che  fperarvo  da  qnefla  fratidc  afcofla  ? 

O far  a il  fin  del  ingannar  coflci 
Non  L’vtil  mio  s lo  fcandalo  di  lei  ì 

tonigli  venia  la  rimembranza  infila 
Del  tradimento  » eh'  à lui  far  parca 
A vn  innocente  vergine  con  quefia 
Eraude  di  mille  inauertenze  rea  . 

E quanti  baci  da  la  finta  velia 
Ella  dclufa  imprimergli  folea  > 

Cli  fembratun  rimproucri , che  fritto 
Gli  poneffero  in  fronte  il  fuo  delitto  • 

La 
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La  rubi  tu  quefla  amifià  di  lei 

( Dicea)  mai  neffun  merito  n'bauejli . 

Ben  ranni  far  > ben  rammentar , ti  dei 

• Tu  » che  di  fua  compagna  il  nome  ve/li , 

Che  del  fuo  padre  l'homicida  fei . 

E ,fc  quando  in  quel  dì  tu  l'offeudefti 
Farti  innocente  credere  pur  brami , 
Colpeuole  non  farti  hor  quando  l'ami  • 
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Affligealo  il  nocchier  da  l' altra  pane 

Del  fuo  fratcl , cb'  tnfin  d'alhvr  qua  giunto , 
Per  lui  ritrarne  baueaui  a i priegbi}c  a l’arte 
L'autorità  di  Clorianda  aggiunto  . 

Di  lei  lettere  date  haucagli  à parte  > 

Cbe'l  rimettean  fu' l genero fo  punto 
D'irla  à trouar  foura  l'armata , oh' era 
De  Goti  albor  la  giouinetta  altera . 
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Coflui  col  legno  a le  corfare  tolto , 

Dapoi  che  in  quella  fpiaggia  inuan  l' attefe  , 
Oue  delfeminile  babitoinuolto 
Il  vide , cb'ei  da  Clorianda  prefe  ; 

T ulti  quei  lidi  banca  foffopra  volto 
Per  ritrouarlo  , e fpejfo  in  terra  fcefe  , 

Come  colui , cb' ancor  fperan^a  banca 
Di  condurlo  al  fratello  entro  Heratlea  • 

*7 

Souuenutogli  poi  con  quanta  in  fianca 
Monella  il giouinetto  banca  cercata 
De  l'armata  Latina , bebbe  fperan^a 
Di  trouar  lui  fu  la  medefma  armata  1 
Che  di  quefle  riuiere  in  vicinanza 
Era  a i mar  de  la  Colcbide  tornata  ; 

Oue  di  riueder  la  vergin  Gota 

Gli  occorfe , e la  cagion  farne  à lei  nota  • 
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Clì  in  Trabifonda  lui  trouar  poteffe 

Non  gli  farebbe  vnqua  in  penjier  caduto . 
Ma  da  quelle  del  mar  borafcbefpeffe , 

Cb' erano  albor , quàfpinto  , e trattenuto. 
Egli  l'baueafca  le  donzelle  ifleffe 
De  la  Regina  à cafo  vn  dì  veduto 
Mentre  l'vfato  lor grato  diporto 
7 raca  lor  cocchi  à paleggiar  fu  l porto  * 


»? 

filtri  di  lui  » cb'vn  altra  volta  vi/lo 
L’hauea  da  finii'  babito  couerto  » 

T ra  regie  donne  albor  confufo  , e mifio 
Riconufcinto  non  baurialo  certo  . 

Onde  il  vafcel , cb' intanto  bauea  prouiflo 
Di  marinari  » e di  gouerno  efperto , 

Fece  ritrar  dal'babitato  lido 
Ad  vn  ripofio , e folitario  nido , 

20 

Lontano  alquante  miglia  inuer  ponente 
Dal  porto  interior  di  T rabifonda 
Inguifa  tal  col  flagellar  frequente 
V n'alta  rupe  ricauata  ha  l'onda , 

Cb’vn  gran  vafcel  celami  fi  a la  gente 
Potria , che  vd  per  la  vicina  f panda. 

Né  vederfi  dal  mar  potria  nè  meno 
Se  non  venendo  entro  il  cauato  fimo  • 
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guitti  dunque  ritrar  la  nane  fitto 
Egli  reftar  ne  la  città  difpofe  j 
Oue  la  via  di  ragionargli  vn  tratto 
T rouata  , in  man  le  lettere  gli  pofe . 

Nè  difpiacque  ad  Andronico  vn  si  fatto 
Incontro  à tutte  le  future  cofe , 

Per  bauer'  vno  almen  , di  cui  fidarfi 
. Quando  gli  fian  tutti  i difegni  fcarfi . 
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Ma  tra  la  noia  , cbefaceagli  fpeffa 
Del  buon  nocchier  l'inopportuno  %elo , 

E l' amoro fa  inquieterà  iflejfa 
Il  fecondo  anno  bomai  volgcua  il  cielo  • 

Et  fe  ben  nel  bel  volto  ancora  efprejfa 
Ombra  non  fi  vedea  di  primo  pelo , 

Ne  cominciaua  alcun  vapor > qualfuole  , 
Raro  fumo  vederfi  in  faccia  al  Sole . 

Quinci  temea  ch'ai  fin  l'etate  bauria 
Scoperto  quel , c'bor  ei  coprila  à pena  • 
Nè  vedendo  à qual  termine  mai  Jìa 
Da  riufeir  la  mal  condotta  feena , 

Da  quella  confueta  , e fua  natia 
V iuaci ià  sì  cara  , e sì  ferena , 

Nc  cadde  in  vna  pertinace , e China 
Malinconia  d'ogni  confort * priua . 

Zi  % Venne 
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Venne  in  p enfi  et , da  che  a lui  tanto  inchina  » 
Di  palefarfi  a la  DuchcfJ'i  antica  > 

Se  a porte  riparar  quella  vicina 
Sciagura  non  baueffe  ella  à fatica  . 

Ma. perche  del  Re  morto  era  cugina  > 

Di  citi  non  lafcia  cl>e  talhor  non  dica  , 
Dubitò  che  l'antidoto  poteffe 
X ojjìco  far  fi  de  Iq  piaghe  ifiejfe ■* 

*5 

2Tc«  tutto  il  fino  poter  > tutto  il  rif petto 
Seco  vnia  per  celar  lafua  trifieo^a . 

Ma  chi  può  infermità  chiudere  in  petto, 

£ non  vederfi  fuor  la  pallidezza  ? 

De  la  Duchi  ffa  fu  pnntier  l’affetto  > 

Che  mutata  offerito  lafua  bellezza  ; X 
Jffncl  d’Arafpina  poi , che  fece  tutto 
Per  travio  fuor  di  sì  penofo  lutto  • * 

2 6 

Le  pisi  ami  che  Junior  vaghe  donnette 
Di  T rabi fonda  vnia , le  cui  fembian^t 
Erari  atte  à fugar  nembi  > e procelle , 

Non  che  d'vn  cor  gli  affanni,  e le  doglianze  » 
£ fchiers  vnia  di  cacctatrici , e fucile 
Regolatrici  d'amorofe  donile , 

£ cauatieri  in  liete  gioflre , egregi 

ter  piume , & ami  > e color  varif,  e fregi  . 
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j Ma , come  infermo  fuol  flomaco  guaflo 
tur  conuertir  nc'fuoi  corrotti  humori 
Ciò  che  fi  dà  per  medicina , ò paflo-r 
Tutti  i piaceri  in  lei  fi  fean  dolori . 

E fe  foto  talhor  con  lei  rimafh 
£area  rafférenarfi  alquanto  infuori  , 

Effcr  potea  la  reai  donna  accorta 
Cb'è  il  rifpttto  di  lei  quel,  cbe'l  conforta  » 

' 28 

T otto  cl/vn  dì  » ch'ai  lor  diporto  vfato 
Erano  per  Ramate  alme  contrade 
( L altre  donzelle  effendo  in  altro  tato 
Chi  quà  y chi  là  per  le  fiorite  firade  ) 

Dop?  cbe'l  ragionar  vario  era  fiato  , 

Ne  cadde  al  fin  , sì  come  fpeffò  cade  r 
Soura  la fujttifie^a , e quìfififje  t 
£ la  pictofa  JPrCS&ìfJf*  àijfe  . 


2 9 

Diana , è piti  impojfibile  ch'io  taccia 
L'occafione  , onde  di  te  mi  doglio  : 
Chefcverfoffe  ch'amar  me  ti  piaccia 
Con  quella  fé , eh'  io  t’amo  , & amar  voglio » 
Con  sì  tenace  bocca , e finta  faccia 
Celato  non  m'baurefli  il  tuo  cordoglio . 

E,fe  deggio  più  dir  de'fenfi  tuoi , 

Tu  volcnticr  non  refli  più  tra  noi  • 

30 

Efuefla  malinconia  così  profonda , 

Ch’ ad  onta  pur  di  tante  fefic  > e gioflre 
L'animo  ti  et  ruba  in  T rabifonda , 

E forza  che  ce'l  dica , e chiaro  il  moflre  : 

Che  nè  materia  in  tc , nè  fenfo  abbonda 
Di  tanto  amar  qui  le  perfone  nofire , 

Ch'à  confolarti  il  defiderio  bafli 
Di  quelle  già , che  in  Colima  lafciafii . 

3 1 

Se  auien  poi  che  la  perdita  taluolta  ‘ 

Di  quel  tuo  fiato  » ch'obliar  non  dei  , 

T'hà  la  quiete , e l'allegrezza  tolta  , 

Sai  che  di  queflo  mio  Regina  fei  « 

Et  io , come  mi  par , non  cb'vna  volta  » 
Jlauerti  detto  e cinque  volte  , e fei , 

Di  poffederlo  à gloria  mia  non  reco 
Se  non  quando  partirlo  io  poffa  tcco  » 

_ V- 

La  fimulata  fua  dolente  amica  , 

Mentre  dicea , le  fue  pupille  acute 
Negli  occhi  di  sì  dolce , e pia  nemica 
Jjfuafi  perdutamente  baue a tenute  : 

E frenando  le  lacrime  à fatica.  > 

Che  fin  fii  le  palpebre  eran  venute , 

Dopo  vn  fofpir , che  raffrenar  non  potè > 

Fece  feguir  sì  affettuofe  note . 

Siete  troppo  magnanima , ma  ingiufht 
Per  troppa  gentilezza  ancora  fiele 
A far  giu  di  ciò  , ò Prcncipeffa  augufla 
De'fenfi , che  m'han  tolta  ogni  quieta 
E che  pur  quefla  pajfion , eh' augufla 
Nonfeppe Jlar  tra  le  preferitte  mete  , 

Da  vrta  baffozza  entr0  ^ mìo  cor  mai  vegua 
Da  la  vofira  pleiade  à fatto  indegna . 
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Il  del  di  nono  in  tefii  monto  innoco , 

Che  fetida  velo  i noftri  detti  bor  [ente , 

Che  m’è  viuer  più  caro  in  queflo  loco 
Senta  , che  in  fìgnoria  del  Oriente  : 

E per  queflo  lafciar  mi  fora  poco , 

Non  che  la  patria , e la  mia  nobil gente  > 
Jguefia  mia  vita  ancor , che  dedicata 
A voi  , dette  per  queflo  ejf ermi  grata  • 

35 

JE  dopo  queflo  teflimon  mi gioui 

Vcflra  bontà, , che  da  nouella  infranga 
Stretta  io  non  venga  à giuramenti  notti 
Perforiti  in  auenir  certa  à baflawga 
Che  nò  di  flato  perdita , ch  'io  proni , 

Nè  di  congiunti  morte , ò lontananza 
J'aglion  ombra  à feemar  di  quel  contento  , 
Che  d'vn'  cfìlo  sì  beato  io  fento  . 

?6 

Cagion  più  glorio  fi , augi  diurna 

Ha  la  triflegga  del  mio  viuer  gramo . 

~E  per  dir  tutta  ancor  la  mia  mina , 
Sappiate  eh' ad  amore  io  men  richiamo . 

Jo  v'amo , ò mia  adorabile  Regina , 

E con  ecceffo  di  voi  degno  io  v'amo  : 

E queflo  amor  folleuami  à penfìcri  , 

Che  fan  ch'io  brami  tutto  , e nulla  fpcri  • 
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Jo  moro  alhor  , che  vi  fio  lungi  , c deppo  , 

Che  ri  fio  à preffo , inquietezze  prono  . 

T rotto  talhor  che  roi  mi  amate  troppo  > 

E ch'à  bafian^a  non  m'amate  io  trotto  • 

E qttefl'  anima  mia  tra  rn  cotal groppo 
Di  penfter  vecchi , e defiderio  nono 
Jià  , di  continuo  afflitta , e combattuta  > 

T utta  la  fua  tranquillità  perduta  • 
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Diana  à dir  forfè  feguito  haurebbe 
Se  non  che  l'altra  l'interruppe  i detti  : 

Za  qual , quantunque  femi  hauer  potrebbe 
Da  tal  ragionamento  onde  fof petti  » 

T auto  di  tenerezza ln  ^ s'accrebbe 
rQuefit  dolci  à fentir  teneri  affetti  , 

Che  non  poteo  tenerfi  ànongittarli 
Ze  braccia  al  cello  » e inguifa  (al  non  parli  • 


39 


Dolce  amica  ( dice  a ) f e fttffe  vero 

.Quel  , che  dì  de  l amor , che  t'addolora , 
Pari  malinconia , pari  penfter 0 , 

Che  turba  le , me  turbarebbe  ancora , 

Poi  che  non  mcn,chc  m'ami,  io  fatuo  in  vero: 
E pur'  in  me  l'amor  diletto  fora , 

Se  non  che  m'hai  tu  di  dolermi  altezza  5 
E trifia  rende  me  la  tua  trificzZa  • 

4° 

Eh  ( la  dolente  replicò  ) difpari 

In  tutto  fon  tra  noi  fiato  , e fortuna  : 

Nè  il  vofiro  amor , benché  m'amiate  al  pari, 
H auer  col  mio  può  parità  neffttna . 

Anzi  che  fol  dal  conccpirui  pari 
L'amor  mio  tutta  vien  la  mia  sfortuna  , 
.Quando,  tutti  apprendendofi  i miei  m.  li , 
Può  l'inegualità  renderci  eguali . 

4i 

Ma  lafcerete  voi  d' amarmi  quando 
Saprete  qualfìa  quefl'amor  tra  noi  > 

Jo  lafcerò  dì  vittore  penando 
.Quando  d'amar  mi  lafcerete  voi . 

Proferì  l'egra  gioitane  tremando 
.Quefii  trafeorfi  detti  vltimi  fuoi , 

E vergogno  fi  à terra  i lumi  affiffe 
Come  pentita  foffe , e più  non  diffe  • 

f ‘ 4» 

Ma  lei  la  reai  vergine  volendo 

Sanar  di  queflo  imaginato  male  : 

Bella  Diana  (diffe)  io  non  comprendo 
Donde  in  tè  nafeer  poffa  vn  penfter  tale  : 

E qual’ indi  ciò  bor  venga  in  me  feoprendo 
D' inco ftantc  natura , & ineguale 
Da  concepirne  teco  vn  sì  dannofo 
So f petto  a la  tua  vita  , e al  mio  ri  pop}  • 
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T'amo  quanto  amar  può  vergine  pura 
V ergine  bella  : e feda  quefii  mici 
Senji  dipende}4  può  la  tua  ventura , 

Sicura  stj  che  attent  tirata  fei . 

Poi  che  per  la  memoria  amata , e dura 
Giuro  d'vngenitor,  qual' io  perdei. 

Che  l’amor , ch'Arafpina  hoggi  ti  porta  g 
iV on  mancherà  > che  in  /ir af pina  morta  • 

Con 
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Con  qttefii  » e non  meri  dolci  altri  difcorfi 
Ella  di  confortar  la  fua  Diana 
Opra  fca  fpejj'o , e dagli  amari  morfi 
De  la  trifte^a  fua  renderla  fatta . 

Ma,  benché  ella  talli  or  parca  difporfi 
La  pafftone  à renderft  più  buniana , 

Le  pallidette  guance  > e' l guardo f morto 
Mentimi  di  [miniato  ilfuo  conforto , 
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^La  Ducheffa  il  piacer  perduto , e'I  rifo 
Haueanc , e de  le  donne  il  deufo  fittolo 
Accompagnaua  con  dolente  vifo 
De  la  Regina , e di  Diana  il  duolo . 

Quando  ecco  inafpettato  , & intprouifo 
( E parca  in  ver  che  vi  mancaffe  ci  folo 
A tanti  guai , di  cui  la  corte  abbonda  ) 
'Dborrido  Cangilone  in  Trabifonda . 

4 <> 

Cofiui , che  Grecia , e Romania  trafeorfe 
Per  Andronico  bauea  due  volte  ittuano  > 

Va  fato  in  Afta  per  Bitinta  feorfe, 

E Ponto , e Frigia  a l’vna , e a l'altra  mano  i 
E' n fino  à T rabifonda  irato  corfe 
Più  dì  vaflando  i colli  intorno  , e'I  piano  • 
Difobltgato , e fciolto  al  fin  fi  tenne 
Da  maggior  diligenza  , c qua  fe  n venne - 
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Mentre  dunque  la  gioitane  Regina 
Stauafi  affa  a 1' -udienza  vn  giorno 
D' alcuni  meffaggier , eh' a lei  deftina 
Il  Rè , che  fignoreggia  al  Fafi  intorno , 

E la  fua  corte  tutta  à lei  'vicina 
A manca#  d defira  banca  del  feggio  adorno J 
Pie  la  gran  fala  altiero , e torreggiarne 
Si  vide  entrar  lo  fpre^at or  gigante . 

48 

E fenica  pur  che  l' adora bil  vifla  . 

Di  rif petto  il  moueffe  ad  alcun  fegno 
Di  quella  Deità , eh' ancor  non  vifia 
D'amar  propofe  al  fuc  feroce  ingegno  ; 

Con  vn  cefo  , cb'albor , che  ride , attrifia  » 

[ E parlando  d' amor  [coppia  di  [degno  » 

Poi  che  fi  fpinfe  innanzi  al  reai  trono  , 
Sciolfe  in  tal  dir  piùf  che  la  voce j vn  tuono . 


, 49 

Se'l  bando  è ver , ch'à  colui  fot  conforte 
Pronte  fa  v ha  , che  vendicata  mofira 
Haucr  del  vofiro  genitor  la  morte  , 
Prenciptfa  di  Ponto  > fitte  noflra  . 

E gran  mercè  di  vofira  amica  forte , 

Che  fd  quel , che  fa  ria  più  gloria  vofira 
Che  fionda  quefia  legge  , & vn  tal  patto 
La  vofira  elcttione  batte f e fatto . 

5° 

L'infelice  d' Andronico  infpauento 
Pofiofi  per  timor  di  Cangilone 
S'è  in  mar  fommerfo , ò rifoluto  in  vento , 
Non  fi  trottando  in  terra  vn  tal  campione . 
E per  eh' è quanto  io  fiefo  batterlo  [pento 
Ch'egli  pur  morto  fio.  per  mia  cagione , 

Solo  à me  dunque  v'obliga  è dritto 
Che  voi  no'l  ritrattiate  ) il  vofiro  editto . 
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E s'alcun  ci  ha  d’audacia  così  pa^ra , 

Cbe'l  neghi , ò fia  flranìero  , ò del  paefe , 

V erigane  giù  ne  la  vicina  pia^a 
Carico  quanto  sà  d'armi , e difefe  : 

Ch'io  fol  con  quefia#' bafia  infieme#  wa%% 
Mi  feufa  , glien  terrò  ragione  vn  mefe 
Per  gloria  vofira  , ò vofiro  fol  diporto  , 

E feorgimento  d chi  difende  il  torto  . 

E dicendo  così  girò  tre  volte 

Gli  occhi  [noi  torti  a i circoflanti  in  faccia 
Come  per  feberno  , ò finn  le  forme  fiolte , 
Con  cui  talbor  le  fuc  di  sfide  ei  faccia . 

E feriTf  altro  appettar  le  [palle  volte 
Con  vngefio [predettole  di  braccia 
Vfcì  di  fala , attoniti , & aftratti 
Tutti  lafciando  à cotai  detti , & atti . 
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A la  donna  il  color  fuggì  dal  volto 

A la  vifia , a la  voce  , al  [ito  periglio 
Se  d'vnhuom  sì  terribile , e sì  fiotto 
Gifc  qual  tortorella  entro  l'artiglio  . 

Ma  più  confufa  alhor  trouoffi  molto  , 

Che  rifiretta  con  quei  del f 'ito  configlio 
Deliberar  douea  fu  le  querele , 

C'hà  mofe  quefig  Tartaro  crudele . 

Tutti 
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Tutti  die  enti  ch'à  dubitar  non  era 

Che  in  campo  fot , co'l [angue , e le  percoffe  , 
Quantunque  vana  , e penosa  caufa  vera  > 
Da  rigettar  la  fua  disfida  fojfe  : 

Quanto  più  fiotto  , e di  natura  altera 
Appar  co  fini , che  tai  querele  ha  moj[e , 
Altrctanto  incapace  ò che  fi  pieghi 
Mai  per  ragioni , ò per  litfinghe , cprieghi  •’ 
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Ma  in  quello  di  Filea  campai  conflitto 
Per  la  morte  del  Rè  celebre  , e conto 
Di  Cappadocia  vi  refiò [confitto 
Ogn  altro  , ch'iti  battaglia  era  più  pronto  : 
E in  man  d’vna  fanciulla  il  regno  afflitto 
Rima[o  poi  del  defiolato  Ponto 
T ra  l'otio  s'era , & i funebri  marmi 
Perduto  in  tutto  il  minifler  de  l’armi . 

5* 

E quando  pur  vi  foffe  alcun  rimafo 

Caualìer  forte , e d' alcun  pregio  innante  , 
Chi  di  fiar fifaria  mai  perfuafo 
Contra  vii  così  temuto , e fier gigante  ? 

E'I  Duca  d’ Am  afe  a , che  forfè  al  cafo 
Men  di fugrtal  faria  , [e  non  baflante. 

Già guerrier  prode  in  [ua  fiorita  etade  , 
Debole  , e curuo  a la  vecchiezza  hor  cade'. 
57 

Za  vergine  reat  bramato  haurebbe 

D'hauer  qui  Foca , ò il  Lafcaro  minore  : 
Del  cui  valor  fiima  minor  non  hebbe  » 
C'habbia  di  queflo  T ai  taro  terrore . 

E [apea  chefperarnon  men  potrebbe 
Egual  la  gentilezza  al  lor  valore 
Da  tot  per  lei  qualunque  afpra  battaglia 
JMon  men  di  Cofiantin  quel  di  T effaglia  • 
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Ma  il  vecchio  Duca , e [eco  ancor  ciaf  uno 
De' configlicr  le  proponeano  poi 
Che  mandarfi  in  Bitinta  era  opportuno , 

Oue  hauea  Bai  donino  i guerrier  [noi  : 

Perche  in  virtù  di  [ue  promeffe  alcuno 
Mandaffe  di  quei  grandi , e forti  Heroi , 

Che  pofjà  entrar  col  fier  gigante  in  pugna 
Pria  j che  de'  trenta  dì  l'vltimo  giugna  • 
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E le  donzelle  alhor  tutte  di  corte 

D’ andarne  me ff aggi  ere  offri  anfi  à prona 
Qual'à  chieder  nel  campo  vn  guerrier  forfè, 
E qual  di  quei  due  Greci  d tracciar  noua  : 

Et  in  queflo  bisbiglio  erano  à forte , 

Che  no'l  nega  Arafpinx  , e non  l’approua  • 
Quando  in  fimbianz*  di  pallor  dipinta 
Si  vide  entrar  la  damigella  finta . 
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Da' [noi  trifii  penfieri  in  fiato  addutta 
Da  fuggir  la  frequenza,  e fiar  nafeofia. 

Fu  del'arriuo  del  gigante  infirutta 
T ardi , e de  l' audaci ffima  propofia  . 

Et  hor  venuta  ou'è  la  corte  tutta 
Senza  parlar  s è co' ginocchi  pofia 
De  la  Regina  à piè  i che  per  leuarla 
Stefe  ambedue  le  braccia . Et  ella  parla . 
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Io  non  mi  leuerò  da  queflo  piede , 

Diuina  Prenci  peffa,  ou'hora  fono , 

Se  da  voi  prima  non  barerò  la  fede 
Regia  , e qual  fi  conttien  da  regio  trono  * 

Di  dotter  confegttir  quella  mercede , 

Che  fon  venuta  d dimandami  in  dono  • 

La  qual  di  mille  in  me  profufe  credo 
L’vltimo, , ma  la  prima  è ch'io  vi  chiedo  * 

6 z 

Sofpefa  ne  refiò  la  donna  alquanto  : 

E dubitò  ch'entrata  in  gara  anch'ejft 
Con  l altre  , di  trottar  volcfj e il  vanto 
Vn  caualierper  la  battaglia  ifieffa . 

Ma  vn  punto  forche  nofe  l'habbia  à cauto, 
Parie  che  l'aere , e'I  Sol  tutto  d lei  ceffi . 
Onde  fattole  forza  à riletta, fi 
Hd  con  vn  fuo  fofpir  tai  detti  fparfi . 

Piacejfe  al  del  cbe'l  tuo  minor  diletto 
Fojfe  vna  parte  batter  di  queflo  foglio 
Che  quando  , ò dolce  amica , io  t'baurà  detto 
Che  terminato  fora  il  tuo  cordoglio , " ; 

Effer  ficttra  puoi  ( ch'io  te’l  prometto 
Sottra  de  la  mia  fé  ) che  dar  ti  voglio 
T utto  quel , che  da  me  chieder  fa prai  » 
Purché  di  qui  partir  non  chieda  mai  • # 

Parue 
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farne  colei  di  rimaner  contenta 
E fenici  che  d'vdire  altro  le  caglia  1 
lo  chiedo  ( ripigliò  ) che  fi  confenta 
A me  P entrar  col  Tartaro  in  battaglia  • 
Nè  d' batterlo  concedo  homai  fi  penta 
Voflra  bontà  : eh' oh' io  per  me  non  vaglia  > 
Mi  vaierà  per  cafligarui  vn  rnoftro 
La  ragion  de  la  caufa , c'if attor  vofiro  . 
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Et  io , benché  pur  donna , e giovinetta 
Al  fiorir  de  l' età  fctnbri , c al  fembiante  , 
Animo  hò  ben  , vofiro  campione  eletta , 

Di  far  che  riconofca  il  rio  gigante , 

Che  , quando  anco  d' Andronico  in  vendetta 
Vi  prejentafife  il  capo  tronco  ovante  > 
D'aliar  fol  gli  occhi  ad  vn  sì  eccelfiofcgno 
Saria  > non  pur  di  poffèderuit  indegno  • 
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’MoJJcrfi  à rifio  i circo  fiatiti  in  loco 
Di  meraviglia  a la  dimanda  audace  > 

Che'  l parlar  fitto  ne  riputar  da  gioco  > 
Benché  in  fiagion  non  opportuna  il  face 
Ma  y come  rider  poi  che  tutta  foco 
yi  s'ofiinaua , e non  volea  piti  pace  > 

Da  la  malinconia  fiimar  c'haucffe 
G nafta  la  mente , e delirar  lafcjfe . 
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Da  quefta  iftejfa  opinion  febernìta 
Arafpina  fi  duole , e fi  protefta 
C'hattealafuor  del  creder  fu  0 tradita 
Con  quefta  inuerifimile  richiefla  : 

’£  con  la  fida  fina  Ducheffa  vnita 

„ Dififuadendo  di  pregar  non  refta , 

E lufittghe  interpor  per  diplomarla  » 

Et  à penfier  più  moderati  trarla . 
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'Ma  con  sì  debil  animo , e sì  lento 
Ella  richiefla  tal  non  hauea fatta  » 

Che  per  lufìngbe  difemineo  accento  » 

C per  prieghi  ne  fujfe  à dietro  tratta  • 

1 Et  à colort  cb'à fargliene  fpauento 
Del  fiero  Cangilon  l'hauean  ritratta 
L’horribile  filatura , e gigante  a , 
fon  vn  fembiante  intrepido  dicea  » 


Con  giganti  pugnar  mai  non  m' attenne  1 
Ma  ben  dhuomini  vn  grofifo  , e forte  ftuolo 
Ruppi  là  fiotto  le  femince  antenne , 

Che  pur  valean  più  d'vn gigante  fiolo  • 

In  fine  à tutti  cedere  convenne . 

E quanto  può  Arafpina  batterne  foto , 

E differir  fin' al  fecondo  albore , 

T auto  ch’ella  s'adatti  al  fiuo  timore . 
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Ma  debile  conforto  è la  dimora 
D'vn  imminente  ineuitabil  danno  ; 
Perch'ali  al  fin  troppo  veloci  l'bora 
Tanto  temuta  ricondottavi) anno . 

E per  morir  fù  la  dolente  albora  > 

Che  l'anfiofe  damigelle  vanno 
A dirle  che  Vantatone  ritorna 
Congedo  à tor , di  tutte  l'armi  adorna . 
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Ma  venutale  innanzi  ella  non  troua 
In  lei' Diana  fua , nè  pur  fintile  ; 

Prefa  con  l'armi  hauea  fiatar  a nona 
Più  grande  , più  difpofta  , e più  virile  * 

E quel  volto  > che  filar  poteua  in  prona 
Col  volto  d'vnaV onere  gentile , 

D'vn  foco  mortivi  le  guance  fip  arte 
Hot  prouocar  parea  quello  di  Marte . 
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Il  Duca  d'Amafca  C iftefto  giorno 
Di  condurla  s'hauea  prefi  la  cura 
Ne  l'armeria  del  bel  palagio  adorno 
A fceglicrfii  la  lucida  armatura  . 

Et  vna  cinta  ella  ri  batte*  già  intorno , 

Che  parea  fabbricata  à fitta  mifiura  > 

Con  aureo  amefie , e gioiellata  falda 
Non  men  , che  bella  in  vifta  , in  opra  falda  • 

73 

Ma.  dal  gomito  armato  in  giù  veniva 
Manica  , che  l'adorna , e in  nulla  vela  » 
Come  dal  terfio  vfibergo  in  giù  deriua 
Splendida  giuba  di  Sidonia  tela  : 

Che , benché  al  megp  de  le  gambe  arriva  » 
Sol' vna  parte  de  la  manca  cela  > 

Mentre  al  deftro  ginocchio  aliale  il  giro  : 
Ricco  fermaglio  d’indico  zaffiro  • 

Dal 
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Dal  fino  elmetto  in  sàforgea  cimiero 
D'a^urre  fiume  , ornata  vifia  » e bella , 
Che  feanle  ad  ogni  moto  ancor  leggiero 
Su'l  capo  una  maritima  procella . 

' Ma  il  pili  vago  ornamento  erano  , e'I  vero 
De'  [noi  capelli  alcune  fciolte  alitila , 

Che  mentre  la  vijìera  in  sù  rimanda 
Qttafii  vipere  d'or  l'vfcian  di  banda . 
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In  fembiante  sì  amabile , e sì  degno 
Da  infonder  fenfo  ancor  ne' freddi  marmi , 
Bella  non  men  , eh' audace  : Io  ( dijfe ) vegno 
Leggiadra  Prencipeffa  à chiederui  armi , 

Da  poter  contra  il  pretenfore  indegno 
Di  vofiro  caualier  le  parti  farmi  : 

E'I  potete  voifol  prendendo  in  grado 
Quefio  feruigio , cb'd  preflarui  hor  Vado  • 
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'La  vergin  pia  de'  fuoi  dolor  mortali 
jiforqa  in  già  la  paffion  ripreffa  : 

Diana  ( ripigliò ) tu  mal  ti  vali 
Di  coteft'armi  > che  t'hò  date  io  fleffa . 

Poi  che  a’miei  conuer tendo,  & a'  tuoi  mali 
L'inauertita  mia  cieca  promeffa , 

In  vece  di  combattere  colui 
Combatti  me , mi  togli  te  per  lui  • 
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Nulladimeno  d tempo  ancor  farefli 
Al  tuo  di  riparare , e mio  periglio  : 

Che  ne'  publici  errori , e manifefli 
Non  è ittcofian^a  il  variar  conftglio  • 

Ma  s'oftinata  t intani  a ti  refli  » 

JFÀ  c babbi  ogn' hor  fiotto  il  tuo  cauto  ciglio 
Cìfi ad  ogni  Jlilla  del  tuo  fangue  rnita 
Sta  d'Ar afpina  la  dolente  vita  % 

7»  xt 

Diana  d Jlar  con  l'animo  fiereno 
Perfnadea  la  Prencipeffa  amata  : 

E pregar  la  volea  c'hanefje  almeno 
Da' fuoi  balconi  la  ten^on  mirata  • 

Ma  la  dolente  vergine  nè  meno 
Dandole  il  cor  di  più  vederla  armata  » 

T ra  difdegnofa , e pia  volfele  il  tergo , 

E gì  piangendo  d piàfiecreto  albergo  • 
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Sì  che  Diana  al  fin  licenza  hd  tolta 
Da  la  Ducheffa , e da  le  donne  tutte  : 

Di  cui  neffuna  ifuoi  congedi  afcolta , 

O rimirarla  può  con  ciglia  afeiutte . 

Scefe  le  regie  ficaie  in  me\o  accolta 
Del  Duca  , e d'altre  genti  iui  ridutte  ; 

E dotte  il  fiero  T artaro  paffeggia 
Vficita  è già.  da  la  dolente  reggia . 
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Erafi  dìuulgato  il  giorno  innanti 

Ch'intraprefa  la  pugna  hauea  Diana  : 

E molti  de’  più  nobili  habitanti , 

A cui  troppo  inegualfembraua , e flrana  ; 

Se  ne  dolean  ch'andar  fi  lafci  auauti > 

Nè  7 vieti  pur  chi  è in  potefid  fourana  : 

Nè  vi  venian  per  non  veder  sì  vago 
Fior  di  belletta  in  bocca  d vnfiono  drago  < 
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Ma  l'inconfiderata , e vulgar  gente 
Clifpatij  intorno  al  gran  teatro  tiene , 

Che  morfo  alcun  di  paffion  nonfente  , 

Euor  che  del  mal  fuo  proprio , e del  fuo  bene • 
Et  inquieta , e garrula  , e fremente 
Si  duol  che  la  guerriera  ancor  non  viene  , 
Quantunque  in  ver  gli  Hef periti  confini 
Da  la  maggior' altera  il  Sole  inchini  * 
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Il  vagabondo  T artaro  alhor , quando 
mNel  vicin  regno  d'Heraclea  s'auolfe  , 

Molti  feriti  di  Dauidc  incontrando  , 

Che  giano  al  campo , vn  padiglion  lor  tolfe  • 
E % benché  d'agio  tal  mentre  iua  errando 
Non  fi  curò  , pur  qui  adoprarlo  volfc  i 
E l'haucantcfo  alcuni  fuoi  valletti , 

C' hauea  per  forai  dfeguitarlo  afiretti  • 
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Et  egli  vficito  hor  n'era  in  vifia  atroce 
Sù  Bairan  » che  tolto  d Foca  hauea  , 

Quando  a la  popolar  pubtica  voce 
S'accorfe  che  l'amatone  gì ungea . 

Era  ella  ancor  foura  vn  defiricr  feroce 
Dono  di  lui , che  Duca  è d' Amafea , 

Vn  de'  miglior  Id , dotte  in  Frigia  nacque  » 
Che  di  Scamandro  abbenereffer  l'acquea 
Aaa  Fà 
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Fil  per  ritrarfi , e'n  tenda  il  piè  raccorre 
L'empio  in  mirar  di  femitu  l'afpetto . 

Pur  vergendola  amata  innanzi  [corre  > 

E con  vn  ghigno  difpre^unte  ha  detto  : 
Hor  che  penfx  Ar  affina  ? E che  decorre 
Del' adempito  bando  ,edelfuo  letto  ? 

Ch' in  quanto  d te , parmi  che  voglia  ingio • 
Poco  veder  de  la  prodeoga  nojlra  » ( firn 

A lui  rifpofe  la  [eroce  : In  quanta 
Al  di  lei  letto  , ò Tartaro  •villano  > 
T'auguro  che  ti  fia  diffidi  tanto 
D'bauerlo , quanto  che’ l pretenda  è vano  » 
Et  io , quantunque  [emina  , mi  vanto 
Di  poterti  prottar  con  quejla  mano 
Che , non  di  mofiri,  d'huomini parlando  » 

Te  non  comprende  il  publicato  bando  » 
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E menti  d dir , bugiardo  , e vantatore  * 

Che'l  Prencipe  di  Tebe  yvnguerrier  tale: 

Per  viltà  fi  n affonda  » e per  timore 
Di  te , che  di  te[or[e  affai  più  vale ► 

Benché , quando  anco  ne  prendeffe  lj  orrore > 
Come  auien  di  [antafinta  infornale 
Stufato  ne  [aria  più  , chederifo  > 

Da  cbìfciagurx  hd  di  vederti  in  vifò  » 

87 

A sì  f atti  rimprouerrnon  vfò 

Cangilon  con  la  mano  irata  corff  " 

Ad  aggirar  la  graue  antenna  in  [tifo* 

E [caricarla  aìhora  , allxora  forfè  ~ 

Pur  fi  ritenne  fuor  del  natiti  v[o  ; 

E per  pigliar ' il  campo  il  defirier  torfó  » 

Sì  come  al  Frigio  corridor  non  meno 
Dal  lato  fio  girò,  la  donna  il  freno  - 
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Rigettate  le  lance  hatiea  il  gigante * 

Che  [e  gli  offrir  ; ma  la  nodofa  traue 
Arrefiando.y  che  forfè  era  buffante: 

Antenna  d far  d'Afferodamia  naue  » 

Spinfe  il  eorfièr  da  le  veloci  piante  » 
Chefentir  non  parea [orna  sì  graue  * 

Ma,  polche  cinque  pajfi'yò fèi s'è  [pinta » 
Odafi  caffi  di  [agate  infinto  - 
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Bairan  , eh' è <T  Andronico  il  deffriero  » 

Il  riconobbe  ancorché  in  altra  veffa 
Piè  gir  volendo  incontro  al  Signor  vero 
In  mcT^o  a la  carriera  il  puffo  arreffa  . 

Nè  con  piè > nè  con  man  può  l'huomo  fiero 
Far  che  ripigli  l'interrotta  pefia  , 

Ch'i  dimani  piè  pomati  in  terrp. 

Fila  con  gli  altri  , e' n[e  fittone*  e ferra  • 

$0 

Sopragiungendo  impetuofo  in  qttefio 
Da  la  contraria  parte  il  defirier  mojfò  > 

Il  defirier' anco  riuerfato  , e peffo 
L'hauria , non  pur  Cumarone  percoffo  * 

Ma  il  T art  aro,  che  [eh  ermo  batter  più  prefi o 
Non  può  contr  a il  furor,  che  vietigli  ad  offa* 
L'afpro  vincafiro  andar  lafcia  d trauerfo 
Non  a la  donna  > al  corridore  auerfo  . 

Pmr  in  tanto  difordine , cfcompoflo  : 

L'hà  ritrouato  già  l'hafia  nemica  * 

Che,  sì  com'era  d traboccar  difpofto 
Dafe  per  affai  menovrto , e fatica  r 
Con  quel  graue  rumor  11  è in  terra  poflaà 
Che  fd  cadendo  vna  muraglia  antica  , 

Con  ifiupordcl  popolo , cb' applaude 
Co'  gridi  al  colpo,  egli  dd  pregio -,  e lauderà 

Ma  il  defirier  di  Diana  in  tejix  colta 
Da  quella  forgia  forte  oltre  ogni  fiimx 
In  borri  bili  f alti  il  corfó  hd  volto  , 

Et  d cader  vd  de  la  pia^a  in  cima  - 
Non  sì  preflo  però  , che’l  tempo  colto» 

Ella  non  h abbia  d liberarfit  in  prima. 

Da  quello  de  le  f luffe  attorto  inciampo1  ; 

E'n  piè  riporfi  in  fu  l'aperto  campo  » 

Jt  T artaro , quantunque  affai  dirotto: 

Da  la  percofft,  e dal  [no  proprio  pefo  » 

Pur  rileuojji , e difeompofto  , e rotto 
Con  ambedue  le  m ini  il  tronco  hd  prefo  • 

Nè  più  curando  batter  cauallo  fatto 
Con  L abbuffata  punta  il  puffo  hdfiefo 
Contra  bardita  amatone  , eli aneli  efft 
Con  Impugnato  brando  d lui  s'appreffà  • 
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Lo  feudo , di  cui  fchcrmo  baueafi  fatto , 

Dal  vincafiro  crudel  lei  già  non  franca. 
Che  quanto  ne  pigliò  n'bàgid  disfatto , 

£ laferifce  ne  la  cofcia  manca . 

Forfè  jgliel'  haucria  f pedata  à fatto  » 

Se  non  che  riuoltata  al  colpo  manca 
Menti  ella  con  la  deftra  innanzi  J porta 
Al  petto  del  gigante  il  ferro  porta  • 
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Jìuefio  affai io  primierfenfi  diuerfi , 

Fè  nel  cor  del  gigante , e del  garzone  : 

Cbe'l  fiero  Cangilon  folo  in  vederfi 
Il  f angue  su  per  l'arido  dragone  > 

Cominciò  con  tai  colpi , e sì  peruerfi 
L'aere  à quaffar  del  fanguinofo  agone  , 

Che  di  voler  parea  non  che  diftrutto 
Solo  il guerrier  , la  piatta , e'I  popol  tutto  • 
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Da  l'altra  parte  il  gioitane  feroce , 

Che  da  vn  colpo  sì  crudo  , e sì  gagliardo 
Prono  quanto  di  lui  la  forvia  noce , 

Si  prefe  d regolar  con  piti  riguardo  : 

£ con  l'agilità  del  piè  veloce , 

£ con  lafiffa  attention  del  guardo 
A febiuar  quanto  può  douunque  f ende 
Il  ftbilar  de  le  pcrcojfe  horrende  • 

97 

Chi  tra  i monti  del  Samio , ò lungo  i Marfi 
Orfo  mirò  con  vn  leggier  ma  fiino 
Membruto  l’vn  con  l'vnghia  in  aria  Jìarfi 
Per  corto  otte  fi  faccia  à lui  ricino , 

L'altro  agile  di  membra  ognbor  girarfi 
Si  vede  intorno , e far  vario  camino  : 

£ fe  d voto  colui  la  branca  abbaffa  » 

Prima , che  la  riletti , il  morde , e pajfa. 

98 

T al  di  quei  due  può  imaginar  V affatto . 
Cangilon  mena  fpeffo  > e poco  gira  ; 

L'altro  borcon  ritirata , & hor  con  fatto 
Fugge  donde  calar  la  tratte  mira  : 

£ pria , cherihauer  la  pojja  in  alto 
Il  T artaro  , e feoppiar  ne  faccia  l'ira  , 
Coglie  d mi  fura  il  tempo , e fotto  entrando 
Speffo  pentirgli fà  ne'  fianchi  il  brando  • 


m 
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Ma , come  la  defireg^a  à lui  ripara 
I colpi , cbe'l  le  tal  ceno  gli  fraglia 
De  la  fpada  al  incontro  i tagli  para 
A Cangilon  la  fcr pontina  fraglia . 

Onde  gli  aflanti > d cui  Diana  è cara  , 
L'cfito  al  fin  temean  de  la  battaglia , 

£ che  ne'  puffi , d lungo  andar  poi  fianchi , 
£ ne  la  lenta  man  la  frberma  manchi . . 

xoo 

Me'  balconi  venir  , che  da  quel  lato 
La  reggia  con  lung' ordine  diffrrra , 
L’animo  ad  Arafpina  in  pria  bafiato 
Non  era  d rimirar  Diana  in  guerra  • 

Ma>  quando  detto  lefà  poi  ch'andato 
Era  il  gigante  al  primo  incontro  à terra  » 
T irar  vi  fi  lafciò  da  la  Ducbeffa  , 

O da  l'inquiet Udine  fuafieffa . 

xox 

Et  benché  volta  il  fanguinario  legno 
Calar  non  vegga  , ò fol  n'oda  il  rumore , 
Ch'ella  fatta  di  Itti  l'vnicofegno 
Non  ne  ricetti  il  colpo  entro  il  fuo  core  > - 
Con  merauiglia  pur  d'ardir  sì  degno 
Ragionauan  tra  loro  . e del  valore , 

Con  cui  teneafi  tanto  fpatio  d fronte 
Tenera  donna  à vn  animato  monte . 

102 

Za  Ducbeffa  dicea  : Deb  chi  mai  detto 
Ci  bauejfe  ? e detto  nouitd  sì  firana  ? 

Che  quella  di  sì  caro , e dolce  afpetto  » 
Gentile  , e malinconica  Diana , 
t^ttefia  medefma  fia  che  petto  à petto 
Std  con  vn' elefante  informa  bumaiu  ? 

Io  la  vedo , & ancor  non  fon  ficura 
Se  creda  ò tal  beitela , ò tal  brauura  • 

10J 

Ripigliaua  Arafpina  : Al  cielo  bor  piaccia 
Cb'vna  brauura  tal  fuor  di  ragione  > 

Non  in  perpetuo  lacrimar  ci  faccia; 

Che  n è difpari  troppo  il  paragone . 

Deb  Andronico  ( volgendo  in  sà  la  faccia 
Seguia  ) di  quanto  mal  fei la  cagione  ! 

Pur  volentier  la  morte  io  ti  perdono  : 
Purché  Diana  viltà  io  paga  fouo . 

A aa  z Non 
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Non  mtn  la  giu  con  meraviglia  eflrema 
Si  difcorreafra  i cittadin  più  degni 
Del  grand' ardirt  de  la  virtù  fuprema 
Di  lei  t che  del'b umano  eccede  ifegni  • 
Naia  genie  vulgar , che  feti  %a  tema  • 
'Non  flava  de  le  sbarre  intorno  a i legni. 
Nè  pur  refpiro  ardia  di  trardal  petto , 
Non  che  di  mover  labro , à formar  detto . 

105 

Tcrclyc  Virato  Cangiioni  qualvolta 

Non  riufciagli  ( il  che  accadea  ben  fipeffo  ) 
Da  veloce  auerfaria  ad  bauer  colta , 

Dava  di  rabbia  à tal  barbaro  ecccjjo , 
Che'l  lungo  arbore  fuo  menava  in  volta  » 
Et  vccidea  chi  più  vedeafi  à preffo  : 

T anto  ch'era  d veder  l'horrido  gioco 
Quello  d'ejfer  veduto  il.pcggior  loco . 

106 

Tur  da  più  parti  egli  apparta  ferito 

Del  cuoio  ad  onta  del  dragon  » che'l  vefle , 
Come  altresì  Vaniamone  sfuggito 
Non  tutte  hauea  le  fue  percojfe  infefte  : 

T anto  che  da  più  lati  tlfangue  vfiito 
Irrigar  fi  vedea  l'argentea  vefle . 
JQtand'ecco  l'empio  Cangilon  che  mette 
T utte  in  vn  colpo  fol  le  fue  vendette  • 

107 

Spinfe  di  punta  il  Tartaro  robuflo , 

Come  d'hafta  faria , l'horrenda  trave  i 
E mentre  fchiua  il  giovinetto  augufto 
La  tempefla  col  falto , e l'vrto grave  > 
Ricoverato  egli  il  pefante  fuflo 
Con  ambedue  le  mani  aliato  V haue . 
Andronico*  s'hor  puoi  f chinar  la  morte  » 
Più  t che  la  tua  fonema , è la  tua  forte . 

108 

Così  rapido  feende  il  colpo  crudo , 

Che  J patio  di  riparo  altro  non  refta 
Al  caualier  » che  d'inalbar  lo  feudo^  ; 

E gtiel  ribatte  il  duro  tronco  in  tefla  • 

E come  corpo  fin  di  fpirto  ignudo 
Ne  cadde  : tfù  la  fua  f alue^a  quefta  » 
Cbefiemàfor^a  a la  percoffa  ria 
li  fu?  pariti  » Se  non  eadea  f moria  * 




. 109 

J%uì  la  Regina , che  fin'  horgid  fiortd 
La  pugna  hauea  con  me^o  core  in  fieno  » 
yiflol  cader  comeperfona  morta 
Diè  vn  dolorofo  grido  , c venne  meno  • 

E*  fe  non  era  la  Duchejfx  accorta , 

Percoffo  col  bel  vifo  hauria  il  terreno . 
Sgombri  i balconi  alhor  refiano  tutti  > 

Nè  s'ode  altro  » che  gemiti  » e che  lutti  • 

110 

Ma  il  giovinetto  intanto  in  piè  riporto  , 

Et  al  voto  balcon  fpinto  lofguardo , j 

Sotto  quel  fier  da  difperato , e morto 
Si  caccia  difpre^gartdo  ogni  riguardo  ; 
Mentre  colui  ch'ei  fi  leuaua  accorto  ». 

Non  era  il  tronco  à rialzar  già  tardo  » 

E'n  sù  di  ttouo  l'auolgea  con  ambe 
Le  braccia , fermo  in  fu  l' aperte  gambe  • 

111 

Sì  che  fuori  di  guardia , & in  tal* atto , 

Cbc  viengli  alquanto  il  corto  cuoio  albani ol 
L'hà  ritrovato  Andronico , egli  hi  fatto  . 
Mortalmente  pajfar  di  fiotto  il  brando  • 

Ma  corpi  v'è  con  le  fue  man  sì  ratto  , 
Dalmata  trauc  il  T artaro  lafciando  » 

Cb' et  per  fuggir  eh' in  mano  à lui  non  cada 
Spatio  non  hà  da  ricourar  la  fpada  « 

112 

. E di  trauerfo  in  lui  reflò  confìtta 

La  punta  rea , che  declinando  alquanto 
Dal  baffo  ventre  in  sù  ver  l’anca  dritta  , 
Gliela  forò  dal’vno  al' altro  canto  . 

L'huom  fier , che  con  furor  la  man  vigitta  a 
In  ritrarla  la  piaga  allarga  tanto  » 

Che  fegue  il  ferro  a la  ferita  tolto 
De  le  vi  fiere  calde  vn  groppo  ficiolto  . 

J13 

La  fuelta  fpada  al’ auerfaria  attenta , 

Che  dopo  il  colpo  /ugge  » e fi  ritira  > 

E di  raggiunger  lei  sì  violenta 
E la  fua  inipatien^a , e cieca  l'ira. 

Che  non  che’l  ventre  rallentato  ei  fenta  * 

JVc  và  fpa^ando  il  fittolo  , e fico  il  tira  ; 

■V  E fpeff Ì ( borrendo,  ferità  ) fucceie 

Che  yauiluppi  il  frettolofo  piede  . 

L'altro 
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V altro  però  non  tienfi  intanto  à bada. 
Scorre  con  fpeffi  volgimenti  il  piano  : 

Poi  [chinato  il  furor  de  la  fua  fpada , 
Che'l  T art  aro  lanciata  hà  di  lontano , 
Lafcia  al  fin  cb'oltra  ilfuo  nemico  vada  i 

■ Et  in  vn  tratto  egli  bd  cangiato  mano  • 
Sotto  gli  vi  [centrandolo  per  fianco 
Con  vn  grand'  vrto  nel  ginocchio  manco  • 

Da  che  volendo  il  T artaro  cadente 
Ricouerarfi  in  fui  ginocchio  dritto , 

De  la  trafitta  cofcia  horfi  rifente 
Inguifa  , che  non  può  reggerfi  dritto  • 

Il  caualier , che  vacillar  lo  [ente , 

Con  vrìaltr'vrto  replica  il  conflitto  , * 
Ma  nel  cader  l'borribile  colojfo 
Sformatamente  lui  fi  traggo  adojfo  • 

1 16 

La  [orma  delgarmon  con  lapojfanma 
Di  Cangilonda  contrapor  non  era . 

Ma  con  le  fredde  vifeere  in  mancanma 
Venuta  è già  la  [uà  pojfanma  vera  : 

E'I  fuo  furor,  ch'ogni  fua  poffa  auanma , 
Non  permettea  che  pur  l'vfaffe  intiera . 
Onde  à voltarfi  incominciar  per  terra 
Come  due  draghi , che  tra  lor  fan  guerra  • 

117 

Di  Cangilon  non  fi  vedea  la  faccia 
Dal  fumo  de  le  nari , e de  la  bocca . 
L'alito  borrendo , che  fi  [ente , agghiaccia 
La  plebe , e [ugge  da  f paziento  tocca . 

Egli  il  garmon  con  le  tenaci  braccia 
Si  firinge  al  petto , e doue  può  l'abbocca  ; 
Nè  che  gli  bafli  la  fua  morte  fola , 
Diuorarfc'l  vorrebbe , e trarre  ingoia  • 

118 

Ma  il  caualier , che  (òfita  deflrcmm*foJfe 
In  quei  riuolgimenti , ò fua  fortuna  ) 

Si  trouò  il  braccio  libero  , rifcojfe 
Ricciolo  fiil  da  la  vagina  bruna  ; 

E tra  gli  vrti  fcambieuoli , e le  [coffe 
T entando  doue  [carfani  ente  aduna 
Gli  eftremi  fuoi  la  ferpentina  pelle  , 

In  vna  il  fiffe  de  le  cane  afcelle  « 


119 

JQtando  trafitto  il  T artaro  [enti [fi 
Diè  vn  feoppio,  d'vrli  in  vece,  e di  lamenti , 
Che » come  vfeito  da  i profondi  abiffi > 

£>uafi  cader  fè  le  vicine  genti . 

E con  la  rabbia  del  morirgli  hà  fi  [fi 
Sì  fortemente  al  lucidi  elmo  i denti , 

Che  ve  gli  ruppe  : e da  lo  fpafmo  vinto 
Più  > che  da  le  ferite , ei  refia  efiinto  . 

1 20 

Come  bifeia  talhor , che,  benché  [penta 
Con  molti  [affi  il  vii  anello  Ih  abbia , 

Di  fuincolar  non  ceffa  , e non  rallenta 

I guig^i  fuoi  per  la  fanguigna [abbia  • 

T al'  il  fierhuom, quantunque  più  non  fenta , 
Segni  dà  tuttauia  de  la  fua  rabbia , 

E forma  fd  di  rilcnarfi  in  piede . 

T anto  Natura  in  lui  di  fpirito  diede  ! 
zzi 

L'allegro  vincitor,  non  più  tenuto 
Da  le  gelide  braccia , e irrigidite , 

Gratie  al  del  diè  , che  di  fuperno  aiuto 
Non  gli  mancò  ne  la  terribil  lue . 

Ma  f ente  tanto  [angue  hauer  perduto , 

E rotto  effer  da  tante , e t ai  ferite , 

Che , fe grada  maggior  di  là  non  f cote  > 

Poco  de  la  vittoria  ei  goder  potè  • 

1 22 

Non  fi  dimenticò  dibatterne  alquante 
In  parte  malagettoli  à cttrarfi 
Su  i regij  letti , e'  l femintl  fembiante 
Non  dimentir  fogni  diuerfi  apparfi. 

Onde  il  fuo  Bairan  viftofi  aitante 
Ancor  da  vn  lato  de  la  piammo  fl'r  fi  » 

Di  riporfi  a la  cura  eifèdtfegno 
Del  fuo  nocchier  f òpra  il  medefmo  legnp , 

123 

Ben  fi  merauigliò  raffigurando 

Nel'appreffarfi  quitti  ilfuo  deflriero 
Cb' a L'erma  naue  ei  già  lafciò  ,filuando 
Se  fleffo  à pena  in  mar  turbato , e nero  « 

E f enti  tutto  intenerirfi  quando 

II  caual , quafi  h abbia  difeorfo  vero , 
L'antica  conofcenma  bor  rinouella , 

E gli  nitrifee  limatimi , egli  [zitella  • 

Quinti 
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'Quinci  datogli  alfieri  la  man  men forte  ', 

£ palpandol  con  l'altra , è in  fella  afcefo  • 
f càuto  il  Duca  poi  con  quei  di  corte  » 

Che  nel  campo  d ritenerla  era  [cefo  ; 

JDÌ  a la  Regina  (gli gridò)  ch'à  forte 
/ taucndol  io  quefio  feruigio  refi  , 

Non  curi  homai  ch'intorbidar  fe'l  veggi  a 
Da  i funerali  miei  ne  la  fua  reggia . 

H5 

Uh  chi  mi  curerà  poco  lontano 

Di  quinci  in  più  quieto  burnii  foggiomo. 

Se  mai  di  qucflc  mie  ferite  io  fano  , 

A riferuirla  ancor  farò  ritorno  : 

O fi  pur’  bà  l’onnipotente  mano 
Scritto  in  ejfe  per  me  l’vltimo  giorno  > 

Za  gloria  baurò,cb'vn  bel  penfar  m'apporta 
Per  sì  degna  Regina  ad  ejfer  morta  • 

12  6 

£fcn%a  altro  appettar,  da  lui , cb*d  punto 
Per  ricondurla  in  corte  era  già  prejfo  , 

Con  ambidue  gli  fotoni  bà  ildeflrier  punto 
Per  mego  ou'era  il  popolo  più  fpeffi  ; 

£ fuori  d'vna  de  le  porte  è giunto 
Col  lieto  applaufo  popolare  à prejfo 
Che  l'accompagna , c cheto  andar  no’l  laffa 
Jnfin  che  fuor  ne  la  campagna  ei  pajfa  • 

Dal  meriggio  durò  fino  a la  fera 

La  pugna } e'I  Sol  nel  tremulo  crifiallo 
Tuffato  già  de  la  marina  Ibera 
Zafciaua  al  giorno  bomai  breue  inter  Hallo', 
Onde  tra  il  cominciar  de  l'aria  nera  > 

£'l  corfo  del fuo  rapido  cauallo 

Non  off  tritato  gittnfi , e menfeguito 

Al  legno  i ch'era  in  quel  ripofio  lito  • | 


128 

Rifu  egli at a Arafpina  era  fi  in  fino 
De  la  pictofa  fua  Duchejfa  fida 
De  la  vittoria  al  gran  rumor , che  pieno 
Il  regio  tetto  bauea  di  liete  grida . 

£ l'allegrezza  l’vccidea  non  meno , 

Cbe  ne  fujfe  il  dolor  dianzi  bomicida , 

Se  non  cbe'l  Duca  in  quel  medefmo  punto 
Con  l'ambafciatadi  Diana  è giunto  • 

Non  fi  ramaricò  molto  Arafpina 
De  la  nouella  alhor , con  la  fperanza 
Che  trottarla  potria  di  là  vicina 
In  qualche  amica  filitaria  flanza . 

Ma  lefù  al  cor  ben  dolorofa  fpina 
De  le  piaghe  di  lei  la  rimembranza  » 

P attentando  che  fian  , quai  già  l’vdiua 
Rapprefintar , da  non  trouarla  viua . 

130 

Non  rimafe  però  l'ifiejfa  notte 

Spie  di  mandarne  d quella  parte , e d qnefla • 
Indi  quando  le  tenebre  fur  rotte 
Da  la  prim' Alba  in  Oriente  defia  , 

Uà  tante  genti  à ricercarne  indotte , 

Ch' in  T rabi fonda  habitat  or  non  refi  a : 

Et  a la  fin  non  v'è  refiata  ancb’ejfa , 

Le  donne , e tutta  la  fua  corte  ificjfa . 

I il 

Ma  nè  in  quefio  primier  > nè  in  altri  giorni  , 
Cbe  fi  fè  fempre  diligenza  nona 
Per  borghi , e ville  , e ruftici  foggiorni  > 
Ouunque  tetto , e vii  magionfi  trotta , 
Succejfe  mai , nè  in  quei  vicin  contorni  , 

Nè  in  più  rimoti  lochi  batterne  nona  • 

Cbe  la  defiderata  egra  Diana 
Da  i confini  di  Ponto  è già  lontana  • 
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«Andronico  condotto  c dal  nocchiero 
Al  frate  in  Heradea  . Piange  Arafpinà 
£t  in  parte  di  lui  rirroua  il  vero  . 
Baldouin  ripagar  vuol  la  maria!  » 

Et  à fe  chiama  il  Dandolo  • Ma  fiero 
Morbo  in  Eubea  1 ’hofte  di  lui  confina  J 
Và  per  rimedij  i Focidc . A lui  viene 
Chi  dal  ber  Tonda  infidiofa  il  tiene  « 


\\  Y'- Mai 
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CANTO  TRI G ESI MOTERZO. 


Amen  eh'  impegna 
prendi  » imprefa. > 
tenti  r 

dubbia  via  i per 
rcfiflen^a  alcuna 
Non  fi.  ritenga  mai, 
nè  ftfgomenti  * 


Cbe>  sì  come  vuol  parte  batter  Fortuna 
Ne  r opre  ogn'bor  de ’ miferi  finenti, 
'$2*11 o in  vn  giorno  te  in  vn  fol pitto  accade. 
Che  non  accadde  in  vita  lunga  etade  •> 


troecbier , che  girò  lunga  Ragione 
Per  ricondurre  à Dauide  il  gemano  ». 

Per  fonde  à par  del  lubrico  timone 
Aggirò  fempreilfuo  difegno  inttano  * 

Et  ecco  dafein  braccio  borfe  gli  pone 
Su  l'iflejfo  nauiglio  , e sì  mal  fino , 

Che  non  che  fta  di  ripugnar  pojfente 
Nè  purfe  reftai  ò se  condotto  eifent  e 

. . r 

Il  buon  nocchieri  poiché  curato  ei  l'bebbe 
E in  cbiufo  lettori  fuo  ripofo  impoflo , 
S'imagmò  che  la  Regina  baurebbe 
Il Juo  regno  per  lui  fojj òpra  po/lo  . 

E qui  trottato , indillo  ejfer  potrebbe 
A j coprirlo  cbìfoffe  il  legno  afcojlo  ». 
Quando  sì  gran  vittoria  ancor  non  /’ babbitt 
ScQuerto  ìfenga  la  nafcojla gabbia  * 

Onde 


4 

Onde  à /chinar  l’altiffimo  periglio  , 

E'I  fuo  fin  conseguir  »J‘u  l'bore  ombrofe 
E atte  ritirar  l' ancore , il  nauiglio 
Verfo  il  mar  d'tìeracleafu  i lini  pofe  j 
Mentre  di  Manuel  l' infermo  figlio 
Per  le  grani  fue  piaghe , e perigliofe 
Difenfo , e conoscenza  era  slpriuo  , 

Ch'à  pena  ft  potei  crederlo  vino . 

5 

Grande  il  dolor , la  merauiglia  immenft 
Di  non  trouarfi  la  Diana  finta 
JFù  in  Trasfonda. E più  d'vn  v'hdyche  péfa 
Ejfer  non  men  di  Cangilone  efiinta . 

Ma  d' Ara f pina  tal  l'angofcia  intenfa  , 

Tal  fu  il  dolor , che  rimanerne  vinta 
Senza  i conforti  pij » che  la  Ducheffa 
Le  fugeria , benché  dolente  anch'effa  • 

Pianto  non  fi  da  verginella  mai 
Caro  amatorgito  in  lontane  parti , 
guanto  fur  da  coftei , più  trifla  affai , 

Per  la  lontana  amica  hor  pianti  fparti  • 

Ma  che  amica  più  dico  ? A che  più  homaiy 
Vergili  bella  di  Ponto , il  lufingarti 
Con  quefia  d'amifid  falfo  fembiante  ? 

Se  non  amica  più  ,fei  vera  amante  • 

7 

L'affetto  , ch'ella  d'amicitia  fura 

Creduto  hauea  fin  da  quel  dì  primiero  » 

E qual  può  fetida  piaghe , efen^a  arfura 
D'vn' altra  donna  donna  hauer  penfiero  , 
Con  quefia  lontananza  altra  natura 
Prendendo  3 era  paffuto  in  amor  vero  > 

JE  qual  con  face  in  fieno , al  cor  quadrelli 
Hauerlo  può  per  caualier  donzella  • 

8 

Mo'l  ranni  so  la  femplice  Arafpina 
Da  prima  ; H fogno  ne  la  fece  accorti  • 
fucila  parte  de  l'anima  > ch'inchina 
A defiar  più  difuiata , c torta , 

Me  la  vigilia  3 ou'è  ragion  Reina  > 

Me  pur  di  refpirar  fi  riconforta  ; 

Mei  fanno  poi , doue  non  è chi  penfi , 

Trae  tutti  in  volta  ifuoi  difcioltj  fenfi  • 


Gli  occhi  mai  non  chiude  a fianchi  del  pianto  » 
Che  non  fembrajfe  d lei  veder  la  bella 
Diana  fina  ; ma  con  diuerfo  manto 
Le  parea  canalier , non  più  donzella . 

E'n  ragionar  con  lei  dolcezza  intanto 
Sentir  pareale  infolita , e nouella  » 
t^ual  mai  fentita  dal  fuo  cor  non  s'era 
In  ragionar  con  la  Diana  vera . 

10 

Rifuegliatafi  poi  feco  ira  hauea , 

Che  di  quel  fogno  ancor  diletto  fente  ; 

Et  ogni  sforzo  d difcacciar  ponea , 

£>uefii  fantafmi  rei  da  l'egra  mente . 

Ma  in  difcacciargli  poi  fe  ne  dolea . 

E in  quell'atto  medefimo  innocente  t 
Ch'aborrir  gli  volea  come  contrari 
A la  quiete  fua , i erano  cari . 

11 

T va  quefie  inquietudini  ben  prefio 
J cibi  abbandonarla , & i ripofi  • 

E tutto  ch'ella  fiotto  altro  pretefio  > 

T euer  cercaffe  ifuoi  faflidi  afeofi , 

Il  pallor  de  la  guance , il  guardo  rnefio  » 

I detti  rincrefceuoli , e noiofi 
JRidicean  che  l’afflitta  egra  Regina 
Era  già  inferma , ò ad  infermar  vicina, 

12 

La  reai  zia  > ch'ai  par  di  fe  l'amaua  , 

A fiato  egual  fe  ne  f enfia  condutta  ; 

E sì  come  era  accorta , e penetraua 
Di  là  da  quefia  interna  vìtima  luffa  » 
L'allontanata  vergine  Moldaua 
Mon  efferne  vedea  la  cagion  tutta  • 

Mè  di  cercar  finia  qual  nouo  affanno 
S'era  del  cor  di  lei  fatto  tiranno  • 

'Megolle  ogn'hor . Ma  vn  dì , che  più  l'affliffe 
Importunando  la  Ducheffa  bumana  : 

Che  voi  ch'io  dica  ? (fofpirando  diffe  ) 

Io  piango  che  da  me  lungi  c Diana  ; 

E'I  f angue  f penderei  ch'vn  dì  veniffe 
Jffuefia  mia  inferma  doglia  d render  fana  • 
Poi  qui  non  la  vorrei  per  quanto  à core 
M’j>  h quiete  mia  » m'ò  il  proprio  bonore  • 
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14 

'Qui  narrò  i foghi  » affitta  sì , sì  mefla , 

Che  la  Duchejfa  ad  vn  forrifo  mojfe  • 

E che  farefie  (ripigliò)  fe  quefla 
donane  bella  vn  giouinetto  [offe  ? 

£ odierei  più  d' Androni co  ( ben  pre/la 
JDijfe  con  guance  più  » che  fiamma,  rojfe  ) 
£ come  traditor  lo  bandirei 
De  l'innocenza  mia  , de'  fenfi  mici . 

15 

Hor  l'odiate , e bandite  à voflra  pofia 
( Le  replicò  l' educatrice  zia  ) 

Perche  ftcuramente  ejfermi  appo/la 
Jo  credo  , ch'ella  femina  non  fia  . 

Quefla  vittoria  fua , benché  le  co  (la 
Plori  poco  fangue  ( e più  cofiar  poiria  ) 
L'vn  sì  fiero  gigante  > opra  non  pare 
L'vn  a corfara  debole  di  mare  . 

16 

Che,  fe  ben  là  tra  le  Latine  fchiere 
L'vna  Contejfa  del  Beni  Liferna , 

£ de  la  vergin  Gota  , ambe  guerriere  , 
Narranfì  prone  di  memoria  eterna ; 
Quefla  i ch'èfopra  tutte , e le  più  altere 
Opre  di  vecchia  ctade , e di  moderna , 
Ogni  credenza  certo , ogni  poffanza  » 
Ogni  capacità  di  donna  aitanza . 

17 

Za  vedefle  d'vsbcrgo  à pena  armata , 

Che  la  Liana  cifparì  di  vi  fa  ? 

La  la  fua  fuga  poi  così  celata 
Lede  maggior  la  mia  credenza  acquijla . 
Per  sì  lunga  ftagion  qui  nofco  vfita 
Piada  di  noi  nejfuna  vnqita  l'hà  vifla  $ 
Quantunque  al  bagno  fi  tnenajfe  fpejfo  % 

£ fi  dormijfe  in  vn' albergo  ifiejfo . 

18 

Hor  forfè  conuenia  che  fi  vedeffe 
Qual  fojfe , fe  douea  fu'l  voflro  Iettò 
Le  ferite  curar , che  grani  ,efpejfe 
Grondarle  da  per  tutto  han  molti  detto  • 
La  fugace  però , che  de  l'ifiejfe 
Conuenienze  forfè  hebbe  fofpetto  , 

Con  la  partenza  fua  pur  quefla  volta 
L'occafion  che  la  veggiamo  hà  tolta . 


19 

Che  più  ? La  che  fra  noi  l'albergo  tenni 
Scouerto  s'è  ch'rn  gran  nauilio  armato 
Li  qui  poco  lontan  con  bajfe  antenne 
Sotto  vn  canato  fcoglio  è fempre  flato  . 

Il  cui  nocchier  , che  fpejfo  in  corte  venne  j. 
Con  lei  furt  inamente  baite  a parlato . 

Ma  da  ch'ella  tra  noi  più  non  dimora 
E mancato  il  nocchiero  , e'I  legno  ancora  . 

20 

Contuttociò  nè  l'odierete  voi , 

Nè  bando  hauti  da  la  prefenza  Voflra , 

Che  nè  d'odiarlo  occafìone  poi , 

Nè  di  bandirlo  giufla  hor  vi  fi  moflra  • 

T roppo  amabile  è pur  con  tutti  i fuoi 
Sembianti  menzognier  Liana  noflra  ; 

£ l'boneftà , che  di  donzella  efperta 
N'habbiam,  più  guiderdon , che  pena  menu  * 

21 

Oltre  che'l  foto  amor , che  per  voi  fente , 

Fabro  cred'io  de  l'ingegnofa  frode  * 

£ s'egli  è pur  di  sì  difereta  mente  , t 

Sìgenerofo  giovane , e sì  prode  , 

Chi  sà  che'l  del , che  per  tai  vie  fouente- 
Le  fortune  d'altrui  di  feorgergode  > j 

Entro  i decreti  fuoi  no'l  tenga  pronta 
Perfpofo  d'Arafpina , e Rè  di  Ponto  ? 

22 

Intanto  egli  già  libera  v'hà  refa 

La  le  fauci  d'vn  f>zz°  » e fier  dragone  r \ 
Qua! era  l'empio  T artaro  , che  prefa 
V'hauria  fenz*  valcrui  altra  ragione  ; 

E chi  hà  potuto  in  J Ingoiar  contefa 
Le  fpoglie  riportar  di  Cangilone , *• 

Portami  anco  potrà , s' al  fin  riebiefia 
A lui  farà  > d' Andronico  la  tefla . 

, . 23 

Mentre  la  nobil  femina  in  talguifx 
Già  diuifando  à confermar  l'inganno. 
L'anima  d'Arafpina  era  diuifa 
La  diuerfi  penjìcr , eh'  à torma  vanne  • 

Che  la  confu  fa  vergine  rauuij'a  » 

Hor,  che  da  la  fua  mente  è tolto  il  panni* 
Mille  vn  tempo  con  lei  trafeorfe  cofe  » 

A cui  nejfuna  cura  innanzi  pofe, 

Bbb  Le 


Digitized  by  Google 


24 

Le  fouentano  borie  parole , e i detti 
In  quella  fua  malinconia  proferti » 

Albora  non  inteft  » bor  chiari  affetti  » 
Albora  ofcuri  enigmi  > bor  [enfi  aperti  - 
Quelle  aflrattiou  d'animo  , » rifpetti 
A i p ronoc.it i amplcjjiy  a i baci  offerti  » 

In  fin  gli  [guarnii  > & il  medefimo  atto 
Più  t che  di  riguardar , d'eftafì  » e ratto  - 
*5 

Ma  però  arodio  » atira  >ala  fiere^a 
Aon  corre , come  prima  bauea  talento , 
Chela  Infìnga  non  sa  qual  dolce%ga> 

E d’attri filar  fi  in  vece  bor  n'bd  contento  - 
Si  ritonobbe  in  fin  che  tal  contesa 
Di  Diana  il  defio  non  l' bauea  fpento , 

An^i  in  vece  di  lei , cb' è fai  fa  , il  vero 
Ingannato r le  refia  entro  il  penfiero  • 

26 

Dapoi  che  muta  ella  rimafe  alquanto 
Da  grand' onde  agitata  » e quafi  a fforta  : 

Ma  femore  ( diffe ) refìeremne  d tanto 
Di  qucfìa  frati  de  y onde  vi  fiete  accorta  ; 
Percb'in  faper  che  non  è donna  , intanto 
Chi  fi fia  non  fappiam > eh' è que^cb' importa- 
Jtifpofe l'altra  : Hancrne  inditio  alcuno 
Potriafi  oue  ha b ito  forfè  opportuno  - 

27  . 

Dipartir  non  crei' io  ciré  fuffe  certa 
Per  carne  quel- che  far  potcala  rea  - 
Conferendo  A raffina , albora  aperta 
La  fianca  fù  , ch'ella  bah  i tata  bauea  - 
E'n  picciot arca  di  fin'  bor  conerta  , 

Oue  i fecretifuoi  chiuder  fo tea  , 

Si  trottar  tra  i più.  cari  > e ricchi  inuogtc 
Di  Clorianda.  i lineati  fogli- 
ti 

I fogli  de  le  lettere , ch'à  voto 

Jiecatc  baueagli  il  marinaro  ardito  7 
Con  cui  la  donna  gii  del  regno  Goto 
Amicamente  dfefaceagli  imito  - 
E>  fe  ben'ei  fù  ad  ogni  foffìo  immoto* 

Cbe'l  poceffe  fiaccar  di  quefio  Ino  * / 

PurferbateL bauea  si  come  carte 
Venute  d lui  da  sì  gradita  parte  - 


*9 

Sorte  fù  cb' itiii  Andronico , non  diffe 
La  vergin  nata  fatto  al  freddo  polo 
Per  timor  che  pel  bando  ouunque  eigiffe 
Il  proprio  nome  vfeir  potriagli  in  duolo  » 
Ma  d' Andronico  in  vece , in  effeferiffe  : 

Al  caualiero  de  le  fquille  ,folo  ; 

Da  l' auree  fquille , ch'à  portare  er'vfo 
Ne  lo  feudo  qualbor  tic  l'armi  è cbittfo  • 

3° 

Certe  dunque  di  lui  le  donne  furo 

Cb'è  caualiero , e de  le  fquille  è detto  - 
Ma  chi  fi  foffe  ancor  rimane  ofeuro  > 

Et  in  che  terra  nato , e da  qual  letto - 
Z'ban  per  Latino  caualier  ficuro  » 

E caualiero  infra  gli  eletti  eletto 
Dal  vederlo  trattar  con  tanta  fiima 
Da  Prencipeffa  infra  le  prime  prima  - 

Quinci  deliberar  f piarne  albora 

Ne  l'bofie  Franca  » oue  il  credean  ridutto  , 
Ch'effcrur  znliati  la  bella  Gota  ancora  : 

Ma  ne  fù  inutil  l’opra  , e fetidi  frutto  - 
Cb  aucgna  che  co'  Franchi  ei  fù  talbora 
A militar  dal  [sto  fratello  indutto  , 

In  quefio  tempo  infermo  ancor  premea 
Le  nonficurc  piume  entro  Heraclea- 

> 2 

Col  nauigar  di  quella  notte  ifleffa  * 

E poca  parte  poi  del  dìnoucllo 
La  vela  d vn  vento  orientai  commcffa 
Fin  f otto  ad  H traclea  truffe  il  vafcello  • 

E prima  l'egro  giou inetto  in  effa 
Sul  letto  fi  trottò  del  fuo  fratello  > 

Che  ri  cor  truffe  le  [marcite  poffe 
A riconofcet  fol  do  negli foffe  - / 

33 

Dautde  a forte  iut  trottato  s' era  > 

Cb’in  campo  bauea  l Impcrator  lafciato  , 
Perche  lui  feguitar  con  la  fitta  febiera 
Volendo  dotte  in  T rada  era  chiamato  * 

Ad  Hcraclea  la  precedente  fera 
Alcun  ordine  d dar  venne  al  fuo  flato  ; 

Onde  y lontano  lui  ,fentiffe  meno 
La  liberti  del  rallentato  freno  - 

Ma 
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Ma  l'allegrezza , e' l gran  piacer , che  proua 
Dal  veder  finalmente  il  fuo  germano , 

D’ alcun  affentio  è mifla  , e poco  gioua 
Lui  riueder  no  'l  riuedendo  l'ano . 

Che  per  gli  alti  penfier , eh' in  petto  coua 
In  vantaggio  di  lui , nè  forfè  untano , 
Condurfeco  ilvonia  ,percl/ei  non  manco 
Si  traeffe  col  merto  ilfauor  Franco. 

35 

Et  auenir , fe'l  lafcia  qui , potrebbe 
Che  perdeffe  il  fratello  vn  altra  volta  • 

Oltre  che  de  le  piaghe  ei  temer  debbe , 

Che  non  fon  poche > e laflanchezza  è molta . 
Ma  il  lungo  in  Afta  impedimento  , chebbe 
Baldo  ut  n , che  di  là  volea  dar  volta , 

Spatio  diede  eh' Andronico  lafciaffe 
Le  piume , e che  con  lui  Dani  de  andajfe  • 

Perche  perduta  hor  la  città  fourana 
Impedia  che  di  quà  Ingente  varche 
Per  Calcedonia , ò perla  via  men  piana 
Del  promontorio  in  sù  l'vfite  barche  • 

E là  vela  Propontide  allontana 
L'aperte  riue  à più  difgiunte  marche. 

Non  fi  puòfenza  vngran  nauilio  opporre 
A quello  di  Rojfia  , che  di  là  / corre  • 

37 

Ma  l'armata  de'  Veneti  sì  preffo 

Non  era , ò per  camiti  projfima  à porfi , 
Benché  à chiamarla  vn , & vn  altro  meffo 
Di  Baldo  nino  erano  in  fretta  corfi . 

Al tr' ordine  di  cofe  , altro  fuccejj'o 
Di  non  preuiftt  errori  intanto  occorfi 
La  trattenean  fotira  vna  falda  e (l rema 
De  la  Beotia  indebolita , e f cerna  • 

38 

Il  DandohPdapoi , ch’ai  varco  d'HeUe, 

La  Bitina  Apamea  lafciando , venne 
Alhor , che'l  mar  turbato , eie  procelle 
Le  fue  fiaccar  da  le  nemiche  antenne ; 
D'Ionia , e Frigia  > al  Lafcaro  rubelle , 
Non  mai  con  le  fue  prue  la  cofia  tenne , 
Come  volea  per  darne  à lor  fomento  J 
Ma  trafportollo  à forza  in  Grecia  il  vento  « 


$7* 

, ì9 

E , fc  ben  poi , che  dal  condotto  infranto 
Tutta  fucinò  di  Bafilago  l'arte  , 

Del  lago  Afcanio  col  disfatto  incanto 
Le  tempefte  ceffar  da  quella  parte  ; 

Vn  crudel  Subfolan , eh’ in  mare  intanto 
A flagellar  nmafe  arbori,  e farte  , 

Lunga  fiagion  co'  fuoi  perpetui  gridi 
Trattenuto  1 banca  ne'  Greti  lidi . 

4° 

Non  fu  però  quefia  dimora  à voto 

Per  lui } eh' efiinto  già  ( non  era  guari  ) CénH 
Il  Rè  de'  Lacedemoni , e rimoto  n< 

Ciafcun  degli  altri  Principi  più  chiari , 
L’abbandonate  genti  hor  pofie  in  moto 
T ante  vele  à veder  per  quefii  mari 
Vennero  à gara  fpauentate  à darfi 
Al  Duce  in  man  di  tanti  legni  apparfi. 

4i 

L'ifole  tutte  a le  riuiere  oppofie 

D' Otranto  , efeguitando  inucr  Bu  trivio 
X’ ampie  città  de  le  frequenti  cofie , 

C'hanno  u Pcloponnefo  intorno  cinto  ; 

£ quelle  ancor  fopra  il  mar  d'Engia  pofie 
Megara  ,e  la  medeftmi  Corinto  , 

T ut  te  lune  an  volontarie  i colli  chini 
A la  grand  ombra  degli  Adriaci  lini . 

4“ 

Sola  l'Eubea  col  fuo  diffidi  porto 

Di  C aloide  fi  volle  vn  tempo  opporre, 

Afficurata  dal  fuo  Euripo  torto , 

Che  fette  volte  il  dì  contrario  corre  . 

Efe  ben  poi  da  i proprq  danni  accorto 
Il  popol  fuo  fi  venne  à fot to porre  , 

Fatto  ne’  nofiri  banca  la  fu  a difcft 
Danno  maggior , che  non  gionò  la  refa . 

43 

Poi  che  l'armata  pia  fot  per  cagione 

De  la  guerra  d'Eubca  , eh’ ni  lungo  truffe , 

Pofia  in  neccffità  lunga  fiagionc 
Che  i porti  di  quell  1} ola  couaffe , 

Il  mal  de  la  vicina  regione 
De  la  T effigila  in  otio  tal  contraffe 
.Quel  grane  mal , eh'  inutile  la  gente 
Rende  per  fola  infermità  di  mente . 
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Il  Dandolo  potuto  bauria  da  prima 
L’influenza  fcbiuar  del  rio  contagio 
Confciorre  i capi , e cercar'  altro  clima . 
Maglione  tolfe  il  morbo  ifleffo  ogn'agio  ; 
Clic  ne  i nocclyier  fi  difcoprì  la  prima 
Jnfettion  del' alito  maluagio . 

■E  quindi  fece  poi  maggior  progreffl 
Nel  forte  cor  de  fuoi  guerrieri  iflejfl * 

45  . .. 

Venne  però  fu*  l non  lontano  tato 

De  la  Tcjfaglia  d con  fluitar  più  volt? 

Col  ìlarcbefle-,  eh' in-  Creda  era  tornata 
Da  le  fpelencÌMt  à Bafìlago  tolte  > 

Perche  riparo  al  peflilentc  flato 
Si  ritrouaffe , in  cui  vedeanfi  inuolte 
Perdutamente  l'vne  , e l altre  genti  > 

Come  trouato  sera  à quel  de’  venti  » 

44 

Ma  dal  M arche fe  vdendo  ejfcr  mefliero 
Che  da  lorfojfe  il  nono  incendio  attef  o 
Del' antro  [acro  hor  sì  gelato -,  e pero  r 
Com'egli  hauea  già  da  la  Fata  intefo  £ 

Il  Dandolo  à tentar  vo/fe  il  penflero 
S' altronde  ejferpotea  rimedio  prefo , 
Mentre  aftretto  di  dar  le  vele  al  vento 
Poggiar  del  male  era  il  rimedio  lento.  *. 

47 

In  fin  i falbo r , ch'à  prejfo  al  Greco  Augnfio 
De  la  fua  patria  amb  afe  latore  ei  vchuc» 

Si  ricordò  climi arbore  vetufio 

Nel  Pamafo  vichi  radici  tenne  >•  » 

Di  sì  mirabil fuoco  i rami , el  fuflo , 

Che  i corpi f penti  à mille  età- mantenne'  v 
V ic  più  de  cedri  in  Africa- prodotti ^ 
O de  la  S iria  i balfami  incorrotti  ••  ■ • *• 

48 

Et  egli  in  vita  opinion  fua  nona 

Cadde , ch'ardendo  le  fne  f rondi  ifleffe  y 
Il  fumo , ella  ì cadaueri  sì  gioita , 

Di giouamento  agli  egri  ejfer  poteffi  r ' 
Ma , poi  che  flabilì  di  f irne  prona  y 
£ chi  mandanti  à ricercarne  eleffc  , 

• In  11  on  min  or  difauentura  attorfe- 
Le  proprie  cure , e più  canfufa  forfè  * 


49 

Perche  di  molti  > che  v'andar , nejfuno 
Con  fronde , ò fetida  ne  tornar  fin  bora  $ 
Sen^a  faper  fe  precipitio  alcuno 
Gli  tenga , ò moftro  Jia,  che  gli  diuora . 

E peggio  attenne , ci)  in  defio  più  d'vno 
Di  veder  la  cagion  di  tal  dimora  , 

V oller  d'afcofto  ir' d tracciarne  il  guado  a 
E de'  guerrier  del  più  fublime  grado . 

50 

Nè  fol  Raniero  il  fuo  diletto  figlio , 

Giouane  pronto  , e d'animofo  core , 

Ma  di  maggior'  etatfy  e di  configlio 
Lamoral  > Zeno , e’I  Dandolo  minore  ; 
Et  altri  y ò fian  di  Veneto  nauiglio  , 

O di  flranier , dal  Gcnoucfe  in  fiore , 

Laf ciato  bauean  di  lor  lungo  defìre 
A l’egra  armata  , à lui  querele , & ire  « 

. 5i 

7" ra  quefie  auerfttà  vcnnergli  à punto 
Di  Baldouino  vn  dopo  l'altro  1 meffi . 

Da  cui  [pronato  a la  partenza  > c punto  > 
Et  in  temenza  de'  fuoi  Duci  iflejfl  > 
Deliberò  ch'egli  me  de  fino  giunto 
Eojfe  in  quei  tanto  inof  piti  recejfi 
Le  fraudi  à cor , cb'incorrottibil  fanno  » 

0 la  cagion  veder  del  nouo  danno  . 

E in  tal  peti  fi cr  più  fi  fermò , chr intanto 
Il  mcdeftmo  f airto  apparfo  gli  era , 
c^fiel  dìtitn  l pitto  j cb'altra  volta  à canto 
Si  vide  flotto  a la  Sicena  Pera  » 

J^uatido  lo  fpcccbio  memorabil  tanto 
GÌt  prtfeutò  , c'hd  la  fembianza  intiera 
Di  quanto  intende  mai  L'bumatu  mente  9 
Et  human'  occhio  vede , orecchio  (etite  * 
53 

Vna  nott  e fra  l' altre , vi  cui  l'afflijfc  • 

Di  tal  p enfiar  più  la  tempefia  ; e'I  moto » 
Poi  cb'd  breue  quiete  i lumifijfe  , 

Eeccgli  il  volto  fuo  lo  fpirto  noto  • 
tgueflo  viaggio , eli  intraprendi  ( dijfe ) 

Et  non  andrà  di  fue  fperanz e voto 
Sì  per  bonor  de  le  lontane  genti , 

Che  per  faluezK*1-  AnW  de  le  prefenti  . 

Al 
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Al  Dandolo  opponeafì  il  dubbio  folo 
A chi  raccomandar  » lafciando  i lidi , 
L'armata  fotto  vnappefiato  polo  , 

Per  non  quieti  mari , e porti  infidi  , 

Dapoi  che , tra  i lontani , e l'egro  fittolo  , 
Alcuno  non  ci  refta , à cui  la  fidi , 

Fuor  che  della  Liguria  il  Duce  faggio, 
Che  compagno  egli  vuol  del  fuo  viaggio  % 
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Ma  qual'b or  nobil  fatto  bà  il  del  difpoflo  » 
Sa  unir  perfone  , e tempi  ancor  lontani  • 
Ecco  in  quei  lidi  i fuoi  fperoni  bà  pofio 
Daniel , germe  de  i Delfini  bumani  ; 

Di  cui  dubbio fo  forfè  è fc  più  lofio 
Vaglia  di  fenno , ò di  vigor  di  mani , 

Cb’ a rinforzo  de' fuoi  Vcnetia  bor  manda , 
Sotto  famofo  Duce  egregia  banda . 
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Sì  clic  il  Dandolo  al  del  le  mani  aliando 
Grafie  gli  bà  ben  d'vn  tanto  incontro  refo  ; 
Ch'd  lui  de  la  pietade , e del  comando 
. Appoggiar  può  ficuramcnte  il  pefo  . 

Et  ei  col  nono  mat utino , quando 
Eù  il  primo  albor  nel' oriente  ac  cefo , 

Prefe  la  via , ch'd  focide  conduce , 

Sol  con  Guglielmo  il  valorofo  Duce  • 
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Sua  dimora  facea  V Adriaca  armata 
Nel  golfo  detto  poi  di  Negroponte , 

Là  dotte  le  fuefoci  in  mar  dilata 
Lo  Spercbio  fcefo  da  rimoto  monte  • 

Ond’ejfi à deflranon  lontan la  fidata 
Del  rigid'Eta  la  felttofa  fronte  , \ 

La  Eeotia  à Jinifira , el  Citerone , 

De'  Locri  attrauerfar  la  regione  • 

58. 

'^Quinci  in  pafjar  nel  picciolo  paefè , 

Cb'c  tra  Parnafo , e'I  mar  CrifJ'eo  ridotto  , 
None  miglior  da  gli  bufatami  ban  prefe 
Del  fito  , ou'è  quell’arbore  incorrotto  » 

Et  vdiro  c'bauca  radici  ap prefe 
Del  monte  ifieffo  a le  radici  fotto 
Entro  vita  grotta,  che  l'antica  fama 
La  grotta  ancor  de  le  Pierie  chiama  • 
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Ma  che  diffidi'  era  al  cauo  faffo 

Di  penetrar  per  vn  profondo  fiume  » 

Che  fiacca  il  fitto  paludofo,  e baffo 
Di  quella  valle  po itera  di  lume  . 

Nè  daua  fuor , che  f>cr  vn  ponte  , il  paffo  » 
Cb'vna  donzella  ha  di  guardar  co  fiume'. 
La  qualfdegnofi  di  natura , cfchiua 
A pochi  il  concedea , molti  im pedina  . 
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equini  in  quefi' acque  i Duci  bebber  fof poeta 
Cb' alcuna  fiordo,  i lor  compagni  opprime  j 
Onde  col  nouo  albor  sì  ratti  il  letto 
Lafciar , cb'a  l'bore  di  quel  giorno  pritnp 
De  la  montagna  altijfima  al  cofpetto 
Vennero  lor  le  duefamofe  cime  • 

E sii  l'bora , cbe'l  Sole  al  mar  s'apprcjfa 
Gi un  fero  à piè  de  la  montagna  ificjfa  • 

61 

Apriafi  qui  tra  le  primiere  rupi 

Del' erto  monte  vna  profonda  valle  , 

Che  dopo  batter  diflefi  i fuoi  dirupi 
Ver  l'altera  maggior  per  dritto  calle  , 

T orce  à man  defira  , e sì  lontani , e cupi 
J fondi  fuoi  tra  due  continue  f palle. 

Che  qttafi  in  tutto  fepara,  e (compagna 
Da  la  maggiore  vna  minor  montagna . 

• 6 z 

Il  fiume  à piè  de  la  finifira  febiena 
Vedeafi  vfeir  da  fotterranea  gronda  , 

E , la  primiera  attrauerfando , mena 
L'onde  fue  chete  a la  vallea  feconda  • 

V nifee  il  ponte  vna  con  l'altra  arena 
Douc  vna  torre  è ala  contraria fponda  • 
j E di  là  poi  per  via  feofeefa , e rotta  _ , 

Sotto  la  maggior  bal^a  appar  lagrotta •' 

6y 

Sottra  del  ponte  in  babito  affai  firano , 

Cbe'l  fuo  color  non  fi  Jccrnea  qual’ era  ì 
Vider  la  donna  in  bel  fembiante  humano , 
Che  ricordare  vdito  bauean  la  fera . 

Et  bauea  vn  nappo  di  criflallo  in  malto 
Pieno  da  la  medefima  riuiera , 

Cb' indifferentemente  officina  à tutti 
£htei , che  paffar  volean  di  là  da  i flutti  J 
^ * folle 
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Volle  non  ntcn  con  l'inclito  campione 
D' Adria  ojferuar  l'infidiofa  vfanga , 

Che  [cefo  con  Guglielmo  era  d'arcione , 

E di  paffar  il  ponte  hauea  fperanga . 

^4  a , mentre  tra  il  viaggio , e la  Ragione 
Stanco  » e affittato  d prendere  s'auanga 
Zìa  la  man  di  colei  l’offerto  vetro } 

Ecco  fi  fente  ritener  di  dietro  . 

E vede  in  quel , eh' irato  il  guardo  gira  , 

Vn  placid'huom.che  febietto  bd  il  veftim(tO> 
Et  al'homero  appefa  vn  aurea  lira  , 

E tromba  in  man  di  figurato  argento  : 

Di  megana  fiatar  a ; e qual  fi  mira 
Su  le  fiondi  cader  ncue  col  vento , . 

Tal  fu’l fino  nero  inanellato  crine 
Verno  incerto  apparta  di  rare  brine . 
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Preuenendo  cofiui  l'afpre  dimande 

Che  difars'apprefiaua  il  vecchio  Duce  : 

La  firada  ( diflc ) non  è quefia,  ò grande 
Prencipe  d' Adria , ch'al'allor  conduce  • 

Nè  per  quefia  riuiera  , ò tai  bcuande 
Riuocar  tu  ne  la  primiera  luce 
Gli  finemorati  tuoi  compagni  deui  ; 

Con  e fio  lor  ti  perdi  tu  ,fe  beiti . 
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'L'altera  donna  à cotal  dir  confufa 
Si  fè  nel  vifo  di  color  diuerfi  ; 

E per  vergogna  di  vederfi  efclnfa 
Il  crifiallo  di  man  lafciò caderfì  . 

J4 a l'acqua  foura  il  ponticel  diffufa , 

Come  [e  foura  il  foco  olio  fi  verft  » 
j Rifuegliò  fiamma  tal , che  d'arder  parue 
La  torre > e' l ponte  ; e La  donzella  J parue  • 
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pie  refiò  alquanto  il  Dandolo  fofpefo 
Seco  del fillo , in  cui  cadea  ,fdcgnato  • 

Poi  colui  dimandò  : Qual  calle  prefio 
Effer  doueapiu  de  lagrotta  vfiato  \ 

Colui  rifpofea  Conuerria  ch'afcefo 
Del  monte  efierior  fi  finjfie  il  lato  i 
Poi  dal' alto  calandofi  ,fiar  firade  • 

Che  nonfarianfi  in  yna  lunga  et  a de  • 
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Ma  quando  d' batter  fede  in  me  vi  piaccia  > 

Ne  farete  hofii  miei  per  quefia  notte  , 

Già  eh' ella  il  Sol  nel' occidente  caccia 
Vfcita  bomai  da  le  vicine  grotte . 

Dimani  poi , quando  la  propria  faccia 
Al  mondo  renderan  yue fi' ombre  rotte  » 

Vi  feorgerò  per  vn  camin  ficuro 

No  lungo  più, che  in  fuagr offesa  è il  muro. 

70 

I Principi  ambidue  la  (uà  difereta 

Guida  gradir , nè  mcn  l'albergo  offerto  * 

Che  non  vedean , fe'l  ponte  à lor  fi  vieta , 
Oue  albergar  la  notte  in  quel  deferto . 

Onde  lungo  colui  l'onda  quieta 
Prefo  vnfentier  tra  pianta , e pianta  incerto 
Gli  feorfe  doue  yn'yfcio  era  iui  prefio 
A lafinifira  man  nel  monte  ifiejfo . 

7* 

Quindi  entrati  invn  portico , che  tiene 
Del  primiero  vallon  l'argine  manco , 

Ad  ampia  fiala  vennero , che  viene 
De  la  mede  fina  grotta  à flar  per  fianco  • 

E molte  flange  hauea  tutte  terrene 
T agliate  da  fi  al  pel  nel  fa  fio  bianco , 

Che  per  lunghi  camini  baueano  il  giorno 
Sporti  deC antro  ad  vn  grand’occhio  intorno . 

r . ?» 

Quiui  d' ardente  cera  al  lume  chiaro 
Gli  accolfe  . Et  effi  rifiorati  alquanto 
Con  licor , ch’vue  eretiche  flillaro  , 

Fin  cheforgean  le  menfein  altro  canto  ; 
Delfino  nome , e chi  fìa  lui  dimandavo , 
Perche  fap piano  almen  cui  deuon  tanto 
Di  corte fi  a,  che  non  batte  ano  efperto 
In  Grecia  mai , benché  nefujfe  il  morto  * 

7Ì 

L' ho f pi  te  rife  alquanto  à tal  dimanda  ; 

£ lor  grafie  rendendo  bd  poi  parlato  : 
Sodisfar  vi  potrà  per  vna  banda 
Jn  quanto  d palcfarui  il  proprio  fiato  . 

Ma  ragion  potentiffima  comanda 
Che  tenga  il  nome  mio  per  hor  celato . 
Quantunque  in  Grecia,e'n  qucflofacrofpeco 
Mmifiro  mi  trouate , io  non  fon  Greco. 

Là 
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Là  ne  la  vojlra  Italia  i primi  gridi 

Vdìr  di  me  le  Sdentine  ritte 

Da  non  vii  ceppo  nato , à in  rogi  nidi , 

Benché  di  lor  memoria  à pena  viue . 

Cb'd  prejfo  di  Mandttria  i campi , e i lidi 
A gli  atti  miei  fi  ricoprir  d' oline , 

E di  Nardòper  le  campagne  apriche 
Muggir  gli  armenti,  & ondeggiarle  [piche* 
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Nacqui  peri  da  ! vltirne  mine 

De  le  mie  cife , ebe  sì  adorne  foro . 

Onde  il  piogenitor  volle  ch'ai  fine 
Za  via  fegmfjì  del  inflabil  foro  ; 

Perche  quella , che  finga  batter  mài  fine  , 
Rota  fi  trae  l'altrui  fofiange , el'oro , 

Da  rifarcirfpcrò  forfè  op portati  1 
Za  rota , che  per  me  ruppe  Fortuna  • 
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Ma  non  fit  ftggia  elettione . Augello 
Atto  à portar  foura  le  nubi  il  volo  , 

Benché  sì  tarpi , ò tenga  al  piè  l'anello  > 
Scorrer  non  sd  di  paffu  in  puffo  ilfuolo  • 

Nè  con  queflo  tener  Configlio,  ò quello 
Puoffivn  ingegno  , che  parlar  puòfolo 
O chi  d'idee  fublimi  i labri  hdfparfi 
Rogo  hiftrion  degli  altrui  detti  farfi . 
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Spiacquemi  vn'arte , in  cui  non  dejlro  ingegno  , 
Mafttdor  molto  ottica  le  prime  lodi  -, 

Oue  d'inuefiigar  non  s'ha  difegno 
La  verità. , ma  d'opprejfarla  t modi  ; 

Oue  non  èginfiitia  vlttmo  fegno , 

Ma  più  tofio  il  corromperla  con  frodi  ; 

Et  oue  in  fin  con  ordine  diflorto 
Si  vende  la  fagion , fi  compra  il  torto  • 
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Jl  genio  al  fine , e la  vulgata  fama 
DeC arbor  qui , che  non  conofieetade, 

E raffermi  , contea  la  patema  brama , 

A falir  quefie  alpeflre  ardue  contrade  • 

Perche  due  fon  » per  chi  di  coglier  brama 
La  fronde  incorrottibile , le  firade  ; 

Vna  y onde  voi  per  quefla  valle , cl  ponte 
V cnite  j e V altra  , onde  venniope'l  monte  • 
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Facile  finga  paragone  è quefla  , 

Ma  perigliofa  poi  per  la  donzella  j 
La  cui  tagga  , beuendofi , di  tefla 
Ogni  memoria  di  chi  bee  cancella . 

Nè  fenfo  in  lui , nè  più  contenga  rcfi.t 
De  lafua  vita , ancorché  illufìre , e bella , 

Onde  d'intorno  a l'otiofa  arena 
E la  vallea  di  fmemorati  piena  , 

80 

L'altra , tranne  il  difagio  , e la  lunghegga  , 

Cb'd  più  d’vnfà  fpauento  , è più  ficura  ; 

Perche  giungendo  a la  fupretnx  al  segga  , 

Oue  pochi  di  giungere  han  ventura , 

D a quel  grand' occhioyond'hd  lafua  cbiareg- 
La  grotta,  che  per  fe  farebbe  ofeura  » (ga 

Per  vna  interior  facile  fiala , 

Ch' è intorno  intorno  al’ antro,  ingiù  fi  cala  • 

81 

Ma  tanto  difiofiefx , & ardua  è C erta 

De  la  montagna  inofpita  , e romita , v 
E da  sì  fatti  precipiti j aperta 
Di  paffo  in  pajfo  appar  lafua  fall t a. 

Che  neffun  vi  porrebbe  orma  mai  certa 
Sengo.  la  liberal  prouida  aita 
D' al  cune  donne , che  trouarfi  pronte 
Soglion  per  l'afpre  region  del  monte  , 
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None  d falirfi  fon  le  regioni  » 

Che  difimguono  in  cerchio  il  monte  aprico  ; 

Et  in  ciaf  cuna  d'effe  ha fue  magioni 
Alcuna  de  le  fintine  , che  dico  . 

La  qual  riceue,  e con  rinfrefehi , c doni 
Lo  fianco  paffaggier  fi  rende  amico , > 

E tinfiruifie  agir  per  la  montagna 
Sino  a la  region  de  la  compagna  « 

Io  pofeia  oltre  il  difficile  fintiero 
Per  region  sì  dirupate , e torte , 

Ci  hò  vn  difuantaggio  battuto  afidi  più  fiero 
Col  disfauor  de  la  fallace  corte . 

Ne  le  cui  braccia  fuor  del  mio  penfìero 
Mi  balgò  fu  i primi  anni  imida  forte  , 

E quafi  in  quel  medefimo  paffaggio  * 

Dal  foro  d queflo  lungo  alto  viaggio . 

r . 


Digitized  by  Google 


$84  C A 

«4 

Jfuefla  empi a figlia  Ad' bimano  abufo 
Più  di  Circe  inganncuole  , e d' stilema, 

Cbe'l  piede  al  ferro  m'hà  tenuto , al'vfo 
JUi  quei,cbeBugia  al  bagno, ò Algier  deflina j 
Non  così  tojlo  m'hà  veduto  ir  f ufo 
Per  breue  fpatio  de  la  falda  alpina , 

Cbc  la  corda  tirandomi  m'hà  fatto 
In  giu  precipitar  di  tratto  in  tratto . 
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Color , eh' in  grado  luminofo  , e degno 
Indegnamente  ha  la  Fortuna  eretti  , 

Senti  non  aman  difublime  ingegno  , 

O di  ghirlanda  degni  alti  intelletti . 
Superiori  di  fortuna  à f degno 
Hanno  talhor  di  rimaner  paggetti , 

E paggetti  à lorpembra  effe)' ponente 
Co  Perni , che  gli  avanzano  di  mente . 
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Fomento  à qttefta gelofia  comparte 
La  naturale  auerfione , c hanno 
.-pinci,  che  non  ban  feien^a,  e non  hann'arte , 
Con  quei,  c'hanno  pur'  arte, e che  pur  fanno* 
y'bà  l'auaritia  ancor  non  poca  parte , 

Per  non  locargli  in  differente  fcanno 
O di  mcn grane  incarco  , ò di  mercede 
Maggior , fecondo  il  maggior  merto  chiede . 
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Da  quefle  dunque  auerfttà  pcrcoffo 

Da  feggo giungo  onde  partij  da  prima  ; 
Perche  il  monte  dfalir  fendomi  mojfo 
Jn  fui  fiorir  de  la  mia  etade  prima , 

Ha  cominciato  à neuicarmi  adoffo 
Prima , che  giunto  fia  sù  l'erta  cima  . 

Pur  gratie  rendo  al  del  che  vano  in  tutto 
Non  è flato  il  viaggio , ò ficnga  frutto  . 
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Perche  al  primo  giron  quefla  foaue 

Lira  hebbi  in  don  da  la  primiera  Fata, 

La  cui  dolce  armonia  mcn'afpra  , e grane 
Mi  fé  talhor  la  faticofa  andata ', 

JH abile  ejfendo  ,fe  fi  varia  chiane. 

Et  à più grani  numeri  è temprata , 

A cantaruifì  sii  gl'incliti  bonori 
Di  Principi > e d' Il  eroi,  non  che  gli  amori . 
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De  I altre , benché  di  nouello  donò 
Non  mi  mandar  per  la  montagna  carco , 
Neffuna  andar  lafciommi  in  abbandono , 
Nè  mi  fù  il  lorfauor , nè  il  forno  parco . 
Chi  m'accordò  la  lira  J maggior  fuono , 

E chi  le  corde  ci  mutò , chi  l’arco  ; 

Vna  d'or  la  fregiò , l'altra  la  terf'e  • 
Finche  copi  maggior  l'vltima  ojferfe  • 
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Che  dando  quefla  , onde  i guerrieri,  e l'armi 
Soglio  fpeffo  cantar , fonora  tromba , 

E volar  fà  da  ipiùfcpolti  marmi 
I nomi  altrui  quafi  aquila  , ò colomba  ; 
Fatto  in  virtù  de'fuoi  fublimi  carmi 
Cuflode  fui  di  quefla  f, aera  tomba  . 

Ch' è il  carico  maggior  , la  maggior  dote , 
Ch'altri  in  quefla  Republica  batter  poto . 

Raccontaua  così  l'bofle  erudito 

Suoi  cafi  , e le  feiagure  à luifucceffe  . 

E' l gran  Duce  del  mar , cbautalo  vdito 
Con  fuo  piacer,  come  il  filentio  efpreffe  , 
Dimandò  poi  fe  in  queflo  , ò in  altro  /ito 
Popolo  , e gente  la  montagna  baueffe  ; 

E fe  nel  minifter  del  facro  fpoco 
Eni  co  [offe  , ò ci  baueffe  altri  f eco  . 
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Il  monte  interior  ( colui  rifpofe) 

S'babita  tutto  , ancorché  ombrofo,  efofeo . 
Ma  foto  à fette  guardian  s' impofe 
Fin  bora  il  culto  del  facrato  bofeo  . 

Vn  fol  n'bà  Grecia  , e tré  de'  fei  ne  pope 
L'antico  Latio,  e tré  il  paefe  Tofco  . • 

Noi  fette  fol  dal  noflro  albergo  ifleffo 
Ne  la  contigua  grotta  babbiam  l'ingreffà  . 
93 

Quegli , che  flan  sù  nel  fecondo  piano  , 
E'ban  chi  pendente  palco , e chi  verone  ', 
Donde  fender  talhor  poffon  la  mano 
Le  fiondi  à cor  del' immortai  troncone . 

Gli  altri , che  prefjo  al  fornice  fourano 
Ripartita  in  cellette  ban  lor  magione , 

Sol  d'angufti  balcon,fol  da  forami 
Yedernc  à pena  pon  gli  vltimi  rami  • 
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fio.  potrete  voi  pur  col  nono  Sole 

Vedergli  ; bor  d'efca  è tempo  , e di  rifioro , 
Che  de  le  menfe  in  sù  le  bianche  fiole 
D'efjergia  i cibi  cenno  fan  coloro . 

E nel  fin  di  quefi'vltime  parole 
Leuati  in  pie  da  i primi  feggi  loro 
Venner'oue  attendeano  i ferui  chini 
Co  i cani  argenti  in  mano  » e i bianchi  lini  • 
9 5 

Sparfefi  alquanto  in  sù  l'efireme  dita 
Di  difiillati  fiori  acque  compofic , 

A gran  menfa  s'ajjifero  imbandita 
Di  pregiate  viuande  in  copia  appofie , 

One  la  più  foaue  efca  condita 

Eù  il  ragionar  del  lor  piaceuoi  hofie . 

Et  i due  caualier  v'eran  sì  attenti , 

Che'l  fenfo  del'oreccbio  il  tolfe  a i denti  • 

9* 

Et  ragionò  di  varie  cofe  elette 
Finche  l'cflremo  calice  fi  bebbe  • 

Poi  fcendendo  al  parlar  de  l'ondc  infette  » 
Oue  il  Dandolo  iftejfo  à perder  s' irebbe  i 
Da  le  parole  tue  fu'  l ponte  dette 
(/l  Duce  ripigliò)  creder  fi  debbe 
Ch'i  Duci  de  l'armata , e i miei  guerrieri 
De  la  donzella  ria  fiati  prigionieri  • 

97 

Onde  vdrei  volontier  chi  fia  colei  > 

E s'à  difciorgli  alcuna  via  fi  troua  > 

Perche  nè  fenga  lor  tornar  vorrei 
A i lidii  ò fetida  fame  almen  la  prona 
Benché  l'vltimo  fin  de'  paffi  miei 
E di  fa/rna  efperien^a  nona  » 

Se  quefia  immortai  fronde  d purgar  vaglia 
La  pefie , che  ne ' miei  fpirò  T cjj'aglia  • 

98 

Tutti  coloro  (il  Salentin  riprefe ) 

Che  per  la  valle  il  lor  viaggio  fanno  » 

Dan  ne  l'infìdie  da  la  Maga  tefe 
Quando  d' alcun  di  noi  la  man  non  hanno • 
PI è foli  i Duci  de  l'armata  prefe 
L'incantatrice  rea  con  pari  inganno  , 

Ma  per  la  valle  ancor  del  campo  molti 
Errando  van  d'ogni  memoria  tolti . 


99 
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Ella  è Pulch erta  l'impUcabil  fuòri 
Di  chi  tradì  l'imperiale  herede  ; 

Et  ella  in  Adrianopoli  talhora 
La  tirannide  fua  tenne , e la  fede . 

Ma,  poi  che  Fianco  la  forprefe  alhora  % 
Ch'ai  conforte  di  lei  la  morte  diede , 

In  quefia  venne  d far  la  fua  vendetta  , 

Ch' è de  CQbliuioii  riuicra  detta  • 

100 

V'edificò  la  torre  > e’I  fuo  palagio 

Più  d dentro  oue  la  valle  d defira  fcó/re  ' 
Indi  dgir  là  dal  fiume  offerfe  l'agio 
Del  ponte  d piè  de  l'incantata  torre  ; 

E la  donna , c'hd  il  calice  maluagio. 

Vi  pofe  « E venne  in  cotalguifa  d porre 
Contra  Fianco  gli  agnati  » e contra  Arturo , 
Che  priuati  di  lei  nemici  furo  • 

101 

JNfè  t'andò  punto  in  fallo  il  fuo  penfiero  l 
Che  l’vno,e  l'altro  hd  ne'fuoi  lacci  colto , 
Mentre  dianzi  ambidue  le  fpalle  diero 
Al  campo  lor,  ch'era  in  T ejfaglia  accolto , 
Arturo  in  traccia  d'vn  gentil  nocchiero , 
Che  dal  vicino  mar  s' era  à lui  tolto  » 

E la  traccia  di  lui  feguendo  Planco  » 
Cbeflar  noisjà  del  caro  amico  manco . 

Li*  . -4  ",  IO» 

Et  ella  crudelmente  hauriaglifpenti 

Con  mille  indegni  flratij  vn  tempo  innanti * 
Se  non  che  vieta  d lei  che  pur  lo  tenti 
La  legge , in  ciò  men  rea, de  gli  empi  incanti • 
Spegnere  non  fi  pojfono  le  genti , 
Ch'imprigionar  prefiigiofi  canti . 

Il  del , ch’i  nodi  ne  permette  d forte» 

H d riferbata  à fe  l'humana  morte . 

IOJ 

Ma  de  la  fronde  la  virtù  gid , quale 
Ve  la  credefle  , fenfo  altrui  non  porta  • 

La  fopita  memoria  d fuegliar  vale  » 

Ma  non  d rauuiuar  la  mente  morta . 

Altro  antidoto  in  vero  d quefto  male 
Apparecchiato  re  fia , altra  conforta 
Medicina  rital  le  menti  inferme  , 

E l’aria , c'hd  lefuc  vicende  bor  ferme . 
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Col  diuin  Folto  il  pio  P a fior  congiunto 

Del  tvpio  ban  defia  ogrì  ammorbata  lampa,  « 
Gnde  in  T ejfaglia  il  rio  vapor  confunto 
Dola  falubre  fiamma  homai  diuampa  • 

FI  è ritornando  voi  farete  giunto 
A i lidi  i oue  l'cfercito  s'accampa  > 

Che  d'intiera  falutcvdrete  i fcgni 
Nel  campo  »efcorgeretegli  ne'  legni • 

105 

:Ma  de  le  grotte  il  riaccefofoco  > 

O l'aria  di  T ejfaglia  bor  lieta > e monda 
Coloio  d rifanar  vagliono poco  , 

Che  la  memoria  perdono  in  quefi'onda  * 

Solo  à si  fatta  infermitade  bà  loco  , 

Del'  ar  bor  [acro  l'incorrotta  fronda  , 

La  quale  à cor  vi  condurrò  dimani  . t 

CU  altri  rimedi j fon  del  tutto  vani  » 
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E qui  paffato  à dar  maggior  contesa  \ 

De  la  virtù,  del  femprc  verde  fleto  , 

Il  modo  diuisò , cbefcioglie , e fpe^a: 

Poflo  in  ghirlanda  ogni  contratto  gielo  • 

Fi  a tra  1 cibi  > e'I  parlar  l'eftrcma  altero. 

L'ombra  tenea  del' inchinato  cielo  ; 

Eie  felle , che  Jl.tr  molto  non  pomo  , 1 

Perfuadean  gli  fianchi  lumi  al  fanno  * 

107 

Onde  i due  caualieri  in  piè  leuatl  * I 

Da  lui  fentendo  cjfer  sì  tarda  l'bora  » 

Euro  d più  interna  camera  guidati 
Per  la  notturna  lor  breite  dimora  •. 

Indi  ifaluti  lor  di  nouo  dati 

Scambieuolmento , ei  fi  rìtraffe  ancora- 

Con  brene  fonno  drifiorar  le  lente  , * 

Vigilie  homai  de  la  fua  fianca  mente  • 


• IL  FINE  DEL  CANTO  TRIGESI  MOTERZO . 


ARCO- 


Digftized  by  Google 


Il  Dandolo  di  tutto  il  (acro  monte 
La  conca  vede  ; indi  la  fronda  coglie  ; 

£ fan  fi  à lui  de  ia  Tua  patria  conte 
L’alte  memorie  , che  ’1  erand'antro  accoglie 
Seco  è Guglielmo  . E dcl’alior  la  fronte 
Cingendo  i Tuoi  lor  dal'incanto  fcioglie. 
Con  effi  torna  a le  già  fané  genti  ; 

£ /piega  i lini  in  vet  JBiz antro  a i venti; 
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Hi  mi  prefettura  quel 
raro  fpeglio  > 

In  eh'  era  tutto  effi- 
giato il  mondo  » 

Già  d’ Adria  offerto 
al  venerabil  veglio 

Da  quel  diuino  fpirì • 
to  facondo  2 

O da  qual' ombre  i fimulacri  io  fueglio 

Di  quel  mijlcriofo  antro  profondo 

Sì  chefpeccbio  bora  fan  de  l'altrui  luci  9 
Sì  come  alhor  de'  duefamoji  Duci  2 


Tu  flejfa  ytUtde  le  mondane  genti  , 

Luce  immortai , regolatrice , e guida  « 
De'fecoli  cuflodc , c de ' momenti 
Di  nojlra  età  confcruatrice  fida  ; 

,<guel,  che  lagrotta  afeonde , hot  tu  confenti 
Cne  su  le  carte  mie  di  finto  rida 
Per  gloria  almcn  de'fecoli  p affati* 
j E per  efempio  a le  future  etati . 

3 

Del  monte  già  tra  l'vno  , e l'altro  corno 
Percotetido  co'  rai  la  lampa  eterna  , 

Per  quel  grand' occhio,  onde  fi  vede  il  giorno, 
Dm  pia  di  fe  l'infcrior  canonia  • 

Jjruando  il  cuflodc  del  grand'antro  adorno 
1 n'zfcio  aprendo  da  la  parte  eflema 
V 'introduci  i guari cr  col  nono  lume , 

ClS  abbandonate  dianzi  bauean  le  piume». 
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Xxinto  s'allarga , e in  alto  va  la  grotta , 

Chc'l  monte  qttafi  tutto  in  cerchio  fende  , 

A fem bianca  di  cupola  ridotta 
Otte  dal  mt^o  in  sii  la  volta  pende  . 

Ma  s'apre  in  cima , e da  quel  fòro  è rotta  , 
Ch' è quafi  vn' occhio , onde  la  luce  prende  « 
Simile  al  tempio  in  ritta  al  Tebro  eretto 
A tutti  i Dei  3 da  la  fua  forma  hor  detto  « 

5 

Pton  ro%o  tufo , ò pomice  fpongofa 

yefie  i fitoi  lunghi  muri  s à il  tetto  arcato  , 
Ma  vn  vitto  [affo , eh'  oue  nacque  hor  popi  x 
J^uaft  da  ferro  artefice  cauato  ; 

T erfo  così , che  de  la  pianta  ombrofa 
I rami  riflettendo  d ciafcttn  lato 
A render  vieti  d'vn  dilettofo , e vago, 

Bofco  informa  di  circolo  l'imago  » 

6 

JL' altera  fua  fin'  a la  cuna  cinta  , 

Donde  prima  d piegar  prendon  le  volte  » 

Da  none  larghe fifee  appar  difiinta , 

Secondo  eh* è lagrotta , in  cerchio  volte  • 
D'effe  la  prima  da  molt'vfci  è finta , 
Ch'adito  danno  à varie  flange , e molto  > 

Da  bei  pilafiri  tramenati»  carchi 
Di  non  men  trafp  urenti  3 e lucid' archi  • 

7 

Stigli  archi  poi  di  pendali  veroni 
Ordine  doppio  l’ordine  feconda 
Per  vfo  d'altre  interior  magioni  , 

Che  fan  la  ter^a  fitfeia , e la  feconda  » 

Ne  Paine  fei  da  piccioli  balconi 
T utta  forata  appar  ta  conca  tonda  » 

Che  ftringendo  fi  vati  di  puffo- in  puffo- 
Inguifa  3 ohe  minor  refia  U men  baffo  * 

S- 

Degli  vfei  fol Je  nepoteano  aperti 
Sette  veder  nel  più  vicino  muro  - 
Degli  altri  alcuni  con  vefligi  incerti 
Par  che  gli  appetti  il  fecola  futuro- *■ 

E'I  rimanente  ò duellerà  couerti 
Dan  pegno  d pena  else  tal  hor  vi  furo'* 

0 da  fé  riempitifi  gli  ferra 

(i fot  mite  età  \a  ricref cinta,  terra  *, 


9 

Perche  la  [chi tifa  porta  > onde  i due  prodi 
Principi  entrare , de  le  fette  vn'era , 

L' altre  fintar  degli  altri  fei  cuflodi  > 
Cb'annoueraù  l'bofie  h altea  la  fera  • 

Onde  à Ini , dopo  le  domite  lodi 
Del  loco  ì dimandar  de  la  primiera  ; 

E di  chìfia  » che  da  tant' altre  innanzi 
A lei  perdute  par  che  fola  aitanti  • j 

10 

Solo  d tré  lingue  (il  Salentin  rifpofe  ) 

Dajfi  il  penfier  di  quefia  facra  tana , 

A la  Greca , che  prima  il  piè  ci  pofe  > 

A l'antica  del  Patio  » e ala  T ofeana  • 

H abita  in  quella  ancor  colui  > ch'efpofe 
La  celebre  fin'  hor  guerra  1 roiana  . 

Ma  per  la  fua  vecchietta  d pena  il  letto 
Lafcia  3 non  ch'entri  d quefiofacro  tetto  w 

il 

Simile  è forfè  al  ver  ch'dlui  dinanzi 
Molti  n'haueffe  ancor  la  terra  Greca 
Per  quanto  à diueder  ne  clangli  aitanti 
Di  quelle  porte , cf>e  la  pietra  accieca  . 

Ma  il  tiranno  de'  fecoli , eh' innanzi 
X atte  le  cofe  fttblunar  fi  reca , 

Nè  pur  quelle  grand' opere  ne  [cerne  > 

Che  follemente  noi  cbiamamo  eterne  * 

I 2 

Perche  ad  ogn'hor  nel  idioma  iflejf  > 

Noui  vfi  introducendo , e notti  modi» 

JRefia  in  difufo  > & obliato  d prejfe 
guel  3 eh' vu  tempo  tene  a le  prime  lodi * 
Nè  il  vecchio  Greco  hor  qui  furia  pur' effe* 

T ra  i noui  di  que fi' arbore  cuflodi , 

Se  non  ch'efiinto  il  fu  o linguaggio  vero  , 
Manca  chi  gli  fucceda  al  mini  fiero  » 
lì 

£iò  non  men  di  quei  tré  creder  fi  potè» 

Che  la  feconda , e tcr^a , e quarta  porta 
X engouo,  alquanto  infra  di  lor  rimote , 

De  la  lingua  del  Latto  auch'ejfa  morta  * 
L'vn  » chà  la  lupa  in  stila  vtuci  cote 
Scttlta , è quei , cb'in  Italia  i Frigi  porta:  v 
Degli  altri  due  co  gonfia  tromba  agguaglia: 
L'ire  ini  di  T ebe  3 e l'altro  di  Farfuglia  . 

Le 
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Le  tré  di  quà , che  fanno  d lor  di  fronte  , 

Le  porte  fon  delafauella  T ofca  4 
Quella  di  me%o  è donde  voi  del  monte 
Abbandonato  bauete  bor  l'aria  fofea  . 

Ma  i altre  ejfer  non  può  che  vi fiati  conte  , 
O i lor  cufiodi  alcun  di  voi  conofca  » 

Benché  in  Italia  nati  , e la  lor  fama 
L'Italia,  e‘l  mondo  afe  rapifee,  e chiama  7 

Soli  ejjì  due  le  due  colonne  fono  , 

Che  fojlener  pon  quefia  eccelfi  volta  , 

Che  forfè  ita  farebbe  in  abbandono 
Se  la  cuftodia  lor  lefojfe  tolta  . 

£ ch'io  flia  loro  in  meo'o  è fol  lor  dono  ; 

Che  pe'l  monte  aiutandomi  taluolta 
L'vn  mi  tenne  di  lor  perch'io  non  cada , 
L’altro  additommi  la  più  acconcia  firada  • 

1 6 

JZuel  j che  di  lor  fard  , rimane  incerto 
Nela  nebbia  de'  fecali  futuri  • 

Se  morrà  nofira  lingua , il  lor  gran  merto 
In  grado  tal  gli  manterrà  ficuri  ; 

£ s'atterrà  che  viua  , asterrà  certo 
Che  la  veccbie^a  alcun  lor'vfcio  otturi  , 

J Et  alcun' altro  n’apra  ad  altro  ingegno 
Di  quei , c'bora  fi  veggono  in  difegno . 

. . 17  . 

Con  tai  dìfeorfi  ani ciu andò  intanto 
luanfi  al  tronco  d'immortale  innefio  . 

£'l  vecchio  Duce  tornò  à dirgli  : In  quanto 
A le  contezze  vdite  io  pago  refio . 
pur  mi  rimati  di  merauiglia  alquanto 
Da  hieri  sì , che  non  comprendo  il  refio 
Se  da  la  mente  mia  quefia  non  efee  * 

£ da  le  cofe  qui  vedute  crefcc  • 

18 

Ter  qual  cr.gion  tra  fotterranee , & ime 
Spelonche  io  veggio  qui  la  voflra  fianz*  > 

Se  [empie  vdtj  che  fu  l’ altere  cime 
Vi  collocale  già  l'antica  vfanza  ? 

Anzi  che  le  più  cccelfe  eran  le  prime 
Definiate  à colui , che  più  s’auanz&ì 
Là  doue  qui  diuerfo  ordine  veggio  , 

Che  più  fublime  hà  chi  menfaln  il  fcggiol 


$89 

Ad  vn  picciol  f orrif > i labri  torfe 
Il  minifi, 0 di  nono  j indi  à lui  dice  S . * 
Vana  non  c la  merauiglia  forfè  ; 

Ma  nè  cagione  il  fc  colo  infelice . 

T empofùgià  ch'iti  Campidoglio  forfè 
L’arbore  , che  qui  fola  hà  fta  radice  i 
£ gli  erti  gioghi  del  Permejfo  tenne , 

Che  ne'  fuoi  fondi  bor  trapiantar  conuenne  % 

20 

Perche  la  gente  indotta  ad  ognaltr'vfo 
Ne  conuertia  le gloriofe  foglie  • 

£ i fuoi  cultor  (benché  del  monte  afirufo 
La  fatica , e'if mtier  lor  non  fi  toglie  ) 

Non  conuien  che  fi  veggano  là  fufo 
Per  non  batterne  pentimenti , e doglie 
Di fcherni , e di  rimproueri  finente 
Jguafi  difuti l volgo , e vana  gente  5 

21 

Sola  è gradita , e ne’  reali  peni 
Aura  , efauor  conciliar  fi  potè 
T urba  vulgar , che  ciance  in  aria  detti 
(Senza  foggetto  ) à mercenarie  note . 
Quefia  fola  habitar  può  gli  alti  tetti , 

Sola  da  fieril  pianta  i frutti  feote 
Con  vani  feberzi  > e quai  può  fol  formarli 
L'cbro , ò l'infermo , che  fognando  parli  • 
22 

Colpa  fol  di  color , cbe'l  del  de  fiina 

Agli  aurei  feggi , •&  al  purpureo  panno  • 
Di  cui  nejfuno  Ttoggi  in  Italia  inchina 
Lo  [guardo  à quei , che  la  degli  arte  fanno  ; 
Salito  fol  la  magnanima  Reina  , 

Cli  in  mezo  a l'onde  hà  il  fio  felice  [canno. 
De  la  beatitudine , che  ferra 
In  grembo  il  del , gran  fimulacro  in  terra  * 
aJ 

Ella  fol  le  bollarti , & ella  foia 

Le  virtù  nutre  in  feno , e le  fomenta  • 

Onde J'chiera  di  cigni  ogn’hora  vola  ( fa 

Più , che  in  Caifiroàn  Bacchiglione,e  in  Bré 
Nè  qui , dotte  hàil  faperfua  propria  [cola 
Ci  manca  alcun  , cbe'l  fuofauor  non  finta* 
Et  io  più  di  qualunque  altro  Sappiami? 
Ho  donde  incoronarla  ogn'hor  di  Lauda* 

Perche', 
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j Perche,  fe  ben  con  tutti  ifacri  ingegni 
Liberal  fempre  fi  tnofirò  d'honore, 

Jo  più  5 , ne  porto  impresi  i fegni , 

Non  cfce  «f/  petto  cflerno,  entro  il  mio  core . 
Nè  del' animo  grato  bor  maggior  pegni 
Dar  potendo  affai  Jcarfo  il  mio  valore  , 
Molte  memorie  , che  fengordm  certo 
c Stauan  qui  cbiufe,  bòa  l'altrui  vifla  offerto. 
*5 

Stallano  , forfè  è lungo  tempo , afeofle 
De'  vefliarij  del' interno  monte 
A vane  fupellettili  frapojle  , 

Cbefcnga  J ìndio  à pena  erano  conte . 

Jo  l’hò  tutte  per  ordine  qui  po/le 
A igran  pilajlri  de  lagrotta  in  fronte  » 

In  modo  tal , ebe  de  la  grotta  bor  fono 
Il  migliore  ornamento , el  maggior  dono  • 

2 6 

Jl  Dandolo  chiedea  che  non  gli  affonda 
Sì  nobil'opra , ond  erà  il  loco  adorno  • 

Ma  prima  ( ei  foggi ungea)  coglier  la  fronda 
Conuien  per  non  batterci  d far  ritorno  ; 

E perche  lume  a i voflrifguardi  infonda 
Jl  ramo , cb'a  le  tempie  baurcte  intorno  r 
A poter  diut  far  gli  oggetti  meglio  , 
Ch'additando  io  verrò  di fpeglio  in  fpegl io . 
*7 

Così  dicendo  lor  conduffe  à piede 
' Del' arbore , che  J landò  al' antro  in  mego 
Ter  tutta  qua  fi  la  cauataffde 
Spandea  de'  rami  intorno  intorno  il  rego  . 

J quai  > mentre  fra  largii  agita , e fede 
Da.  gli  vfei  aperti  vfeito  vn  lieue  or  ego  » 
Rendeano  vn  dolce  fremito  concorde 
Ad  armonia  di  non  efpreffe  corde . 
a» 

•Fatte  i due  caualierpiù  da  vicino 

ptder  ch'era  la  pianta  vn  grande  alloro  » 

Ma  con  bacche  di  lucido  rubino  > • 

Et  i fuoi  fior  di  vegetabil'  oro  • 

Ter  configlio  di  lui , cb'vn  ramo  chino 
M' banca , due  cime  nef piccar  coloro  ; 

Di  cui  ffrto  auolgendóji  a le  chiome 
Jncoronar  non  che  le  tempie , il  nome  • 


29 

Ei  none  aitate  nc  fuelff , & al  tri  tanti 
Cerchi  n'attorfe  informa  di  ghirlanda . 
Diffe  : Saran  per  quei  compagni  erranti , 
Che  tini  l'infidiofa  empia  Leu. inda  . 

Di  quefla  grotta  voi  girando  i canti 
Scnga  perder  camin  , nè  vfeir  di  banda 
Sin'  a la  bocca  dcl'cjletno  fpeco  , 

JJ alte  memorie  bor  vederete  meco  • 

3° 

E qui  à dietro  facendofi  con  effì 

Tinche  ad  vn  lato  de  la  grotta  furo , 

A moflrar  prefe  i firn 'alacri  iflcjjì , 

Che  tolti  banca  dal  vcfliario  off  uro  • 
Erano  quefli  in  tanti f pecchi  meffi 
Ne'  pilajlri  per  ordine  del  muro , 

J^uai  nè  miglior , nè  di  lauorsì  frano 
E abbacar  sa  la  celebre  Murano  « 

Perche  tenendo  in  lorglifguardi  fi  fi 
J caualier  dapoi  che  innanzi  ferfi  » 

Mitro  uar  non  vi  ffppero  i lor  vi  fi 
Come  crifialli fan  limpidi , e terfi  ; 

Ma  quafi  d' alcun  angolo  s'afffi 
Gente , che  dietro  à l or  facci  a vederfi , 
■Aggirar  vi  vedean  figure  viue  , 

E città  popolate , & erme  riue . 

3* 

fn  laguna  ridotto  vn  mar  da  prima 
Ap paria , fparfo  d'ifolette  tutto  , 

Con  vn  grand.' arco  d vii  gran  lido  in  cima , 
Che  le  difende  dal  più  largo  flutto . 

Jffuiui  giungendo  da  rimoto  clima 
Straniero  Duce  bauea  vn  caftel  co  frutto  • 
Donde  paffato  poi  nel  continente 
Meglio  fondana  difamofa  gente . 
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Non  rauuifaua  il  Dandolo  quel  fatto  » 

Nè  chi  fa  il  Capitano  , ò donde  vfeito  , 
Meliche  in  quella  laguna , & in  quel  tratto 
De  la  fita  patria  riconobbi  il  fito . 

Onde  il  minifiro , ch'ai  filentio  , c al' atto 
Del  dubitar  di  lui  s'era  auertito , 

Con  quefii  detti  lo  riffote , e punge 
Tuttofi  alquanto  d ragionar  dal  unge  . 

Mera - 
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Meyauigliofc  fon  fempre  le  firade , 

Che  tiene  il  cicl  per  V Attentare  Immane. 
Perche  di  chi  mai  ne  la  mente  cade , 
Quantunque  penfi  cofc  ancor  lontane  » 
Cl/d  fondar  ne  I Italiche  contrade 
Due  fiamofie  Republrche  fontane 
Di  me  fiero  egli  fi  a eh' inceneri fca , 

Gran  Reina  de  l'afta , Ilio  la  prifea  ì 
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T clferfi  due  con  fuggitine  antenna 
Maritine  hofii  a la  Pelafga  foma  . 

Spinta  l'vìta  nel  Latio  , d gettar  venne 
1 femi  Eneadela  fitperba  Roma  ; 

L'altra  co'  popoli  Enetiquì  tenne 
La  terra , che  da  loro  ancor  fi  noma  - 
One  Antenore  diè  non  mtnfiublimi 
A la  illujìre  Venetia  i femi  primi  ► • 

3* 

Peroche  pria , che  negli  Euganei  dclftr 
Opra  à fondar  le  Padouane  mura  , 

In  qucjìo  loco  vngran  cafiello  ereffe  r 
Oue  ancor  di  Cafiello  il  nome  dura  - c 
E quefiefur  le  fondamenta  ifiejfe  , 

Quefl*  la  bafe  fiabile , e ficttra ,- 
Che  dal ifieff a altrui  ruinafeelfe 
Jl  cicl  per  due  Repnbliche  sìectdfie  v 
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Ambedue  nate  del  medefmo  feme 

Al' imperio  vua  interrai  e l'altra  in  mare 
Ambe  gemelle , vna  nutrice  infieme 
L'alimentò , ma  non  con  ambe  pare . 

Le  parti  del  fitto  latte  ad  vna  {cerne 
Dandofi  in  mc^o  di  lagune  amare  s 
A l'altra  abbondantifjime , diuerfi 
De  la  crefcen^a  lor  gli  efitiferfi  - 
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Che  tenendone  Roma  il  forfo  pieno 

Sépre  bora  d’vna > & hor  d'altra  mammella ,- 
Sern^a  Inficiarne  gocciola  nè  meno , 
Tiranneggiò  l'ificffa  fina  f or  ella  . 

E crefciuta  an^i  tempo  ingombrò  il  fieno > 

De  la  nutrice  fitta  tutto  fio  Iella  . 

E di  là  poi  le  lunghe  braccia  in  tondo' 

Stefie  a I mpienfa  Jìgnoria  del  mondo  •• 
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Poneva  r altra  d'alimento  priua  , 

Et  adagiata  ancor , non  che  digiunar 
Da  quegli  amari  fiorfi , onde  nodriua 
Lei  la  mammella  nò , ma  la  laguna  ; 
Rcfiò  per  lunga  etade  d pena  viua 
Oficura , abietta  in  fin  la  propriacmta  - 
E inche  il  cader  de  la  pojjente  finora 
Spatio  le  diè  da  creficer'ella  ancora  r, 
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Me  la  caduta  del  Romano  impero 
Scudo  in  Italia  i barbari  slfpe/fi. 

Per  fuggir  dal  flagcl  d' Attila  il  fiero' 
Qui  molti  ricourar  popoli  oppre/fi. 

E come  d lor  principio  ancora  intiero' 

Da  Padoua  v'andar  gli  Eneti  ifiejji 
Ad  appoggiami  in  quel  cafiel  rim  a fi» 

La  merautglia  del  cadente  Occafio  , 

4^ 

Città  prima , che  nata  , afilo  fido 
D'efiuli  » fuggitila , & innocenti , 

Non  come  l'altra  già  ricouro , e nido 
D'infami  » e ladre , e fianguiu arie g&nfi  •• 
Nè  popolata  poi  col  ratto  infido 
De  I ingannate  vergini  dolenti , 

Ma  con  aprir  le  braccia,  efiporre  il  lembo 
A chi  la  libertà  cercolle  in  grembo  ••  . 

4* 

In  quel,  ch'ei  ragionaua,  entro  lo  {pecchia » 
T utt  0 il  mar  fi  vedea  bollir  di  barche 
Infra  Caorle , e MaUmocco  il  vecchio \ 
Di  nobil gente  fuggitìua  carche . 

Mentre  più  là  di  guerra  alto  apparecchio 
La  feconda  opprime  a de  le  due  Marche 
E fumar  fi  vedea  ficiolta  infamile 
L'ampia  Aquilea  con  le  fine  ricche  ville  ~ 
43: 

Poi  cejfiato  il  tumulto , ef pento  il  fioco,- 
Che  di  fumo  copria  tutto  il  paefie , x 

Mille  ponti  congiungere  ad  vn  loco * 
Quell' ifiolctte  da  le  barche  prefie  .- 
ludi  in  effefiorgendo  à poco  à poco > 
Arfienali  , teatri,  e cafie , e chicfe , v 
D'edifici , e di  fabbriche  cofirutta 
La- diurna  Venetia  apparta  tutta-  * 


IU 
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Il  Dandolo  Icihirnonfapca  gli  occhi 
Dal  bel  criflal , ch'vfcir  redea  fouente 
'Dalmati*  & Iflri  » e d'alta  inuidia  tocchi 
Par  mille  ingiurie  a la  città  crefcente . 

Poi  vedea  tome  tuoni  » e come  [cocchi 
Jl  Vcnct'arco  in  ma  , e in  altra  gente . 

Ma  il  Salentin  ne  riebiamaua  il  veglio 
A la  veduta  del  fecondo  J'peglio  * 

45  . 

yedeaft  là  da  fretto  affedio  cinto 

L'alto  imperio  de'  Goti  entro  Raucnna  . 

Ma  Belifario  alhor  non  l'hauria  vinto 
Sentagli  aiuti.de  l'Adriaca  antenna . 

Nè  da  Narfete  poi  fariafi  ejlinto 
( Come  lo  [pecchi  o variando  accenna  ) 

Se  pria  l'armata  di  Venetia  f otto 
D'Ancona  non  hauejfe  i Goti  rotto  • 

4^ 

Jguì  nono  accref cimento  in  lei  maggiore 
Rapprefentaua  il  bel  criflal  ricino  * 

Perche  da  vn  lato  d'armi , e di  terrore 
Italia  empiendo  l'auido  Alboino , 

Dal' altro  d'Arrio  l'efecrando  errore 
Turbando  il  regno  humano , & il  diurno  > 
Vi  ricorrcan  come  àfìcurafede 
La  libertà  de'  popoli , e la  fede  • 
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Sparfepoi  quelle  imagini  > in  contrailo 
yenetia  ecco  due  volte  > z ma  à difefa 
Del  Greco  imperio  homaifmebrato,  eguaflo 
Da  i Longobardi , e t altra  de  la  Chic  fa  j 
L'vna  à ripor  là  donde  era  rimaflo 
L’Efarco  efclufo  entro  Raucnna  prefa  * 
L'altra  il  T efìno  à [correre , e ferrarlo 
Nel  grande  ajfedio  vnita  al  Magno  Carlo  • 
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Ma  nouiti  maggior  traea  la  fronte 

A i caualier  del  quarto  fpecchio  in  alto  : 
Ch'apparta  f opra  d'vn  natante  ponte 
fna  grand  hofle  andar  verfo  Rialto. 

Indi  da  la  città  fpiccarfi  pronte 
L' Adriache  nani  à fanguinofo  affatto } 

E disfatta  la  macchina  natante 

. Copri ajì  il  mar  di  corpi  3 e traui  infrante  • 
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Strano  penfler  fu  di  Pipino  ( diffe  : 

L'hofpitc  Salentin)  c'h attendo  à [degno 
Che  tra  due  ligi  imperij  mica  ardijfe 
Serbarla  libertà  yenetia  , e'I  regno  , 

Agli  efercitifuoigittarprefijfe 
Mobile  flr aia  in  mar  d'inteflo  legno  ; 

E quefla  ìmmenfa  ^ attera  coflruffe , 

Che  di  battaglia  campo  infiemefujfe . 
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Ma  tra  l'vrtar  de  le  nemiche  nani 

Battuto  il  ponte , e i venti , e l onde  atterfe  , 
Rallentò  prima  le  commejfe  traui , 

Poi  del  tutto  difciolfcle  , e s'aperfe  . 

E lefchiere  d'vsbergo , e d’acqua  graui 
T utte  il  ferro  fconfijfe,  ò il  marfommerfe . 
Onde  il  canal  da  tante  flragi , e morti 
D’Orfano  par  che'l  nome  ancora  porti . 
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Ma  non  fol  de'  T edefebi , efol  de'  Galli 
Abbatter  può  l'aureo  Leon  l'orgoglio  ; 

Gli  Vnni  ecco  là  per  le  J lagnanti  valli 
tari  naufragio  v'hanno , e pari  fcoglio  • 

E i Saracin , ch'aperti  haueanfì  i calli 
Per  l' Adria , e fu'l  Gargano  eretto  il  foglio  3 
Del  Paflor  de  la  Cbicfa  a i primi  accenti 
Due  volte  rompe  * & ala  ter^a  ha  [penti  • 
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E sì  crcf cinta  in  quefli  tempi  eli' era 
V enetia  in  gloria  d'armi  * e di  fucceffi , 

Che  l'vna  , e l'altra  nation  sì  fiera 
Dalmati > & Iflri, bor  da  Schiauoni  oppreffi. 
Non  volontarij [olo  , an%i  à preghiera 
Di  tutti  due  gl' Imperatori  iflefjìi 
( Di  cui  prouincia  er'vno,  e l'altro  flato ) 
Vengono  a l'ombra  del  Leone  alato . 
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E quefla  fu  la  Signoria , che  prima 

Jtlebbc  à yenetia  il  del  fuor  d'ejfa  aferitto  > 
Recata  à lei  da  la  fua  propria  ftima  , 

Non  da  inganneuol' arte , ò da  conflitto  • 

Ma  di  quella , ch'appar  memoria  in  cima 
Del  pilaflro , c battete  al  lato  dritto  % 

Vopo  non  è che  da  me  ftano  efpofte 
L' Opere  à voi)  di  cui  gran  parte  foflc . 


* 
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\£>ucfla grand1  hòfle  qui , ch'ai  cielfereno 
Da  mille  arbori  in  mar  la  vela  ha  flefa , 
E Ufieffa  , che  far  non  volle  meno 
Di  tanti  Rè  ne  la  facrata  imprefa  . 
JRiconofccte  pur  di  loppe  il  fieno , 

Donde  parte  fugata  , e parte  prefa 
De  le  nemiche  prue  sì  varie , c mifle , 

A la  fanta  città  la  via  v'apnfte . 
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Nè  Guglielmo  voi  men  potete,  ò Duce 
Di  Liguria  , veder  , quell'ano  voflro  . 
Eccolo  là  , che  d'armi , e d'or  riluce 
Co'  legni  Genouefì , ou'io  vi  moflro . 
yedete  l'altra  poi , che  fi  conduce 
Di  T olemaidein  quelficuro  chiofiro  ; • 
Et  è al  primiero  Baldouin  cagione 
Che  T olemaide  ei  prenda , e poi  Sidone  • 
5* 

ledete  l'altra  in  Afcalona , e in  T irò  , 

Che  di  G ieruf 'aleni  fai  nato  hà  il  regno . 
Poi  vedean  tutt  aui  afeguendo  il  giro 
Altra  imagi»  di  guerra , & altro  fdegno  ; 
E uggir  dal'  Adria , oue  la  via  s’ aprirò 
J Greci  con  più  d'vno  armato  legno  ; 

Et  in  feguirgli  i Veneti  hauer  molte 
Jfole  lor  con  Rodi,  e Lesbo  tolte  : 
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Indi  impugnando  l'armi  à lor  fattore 
S alitar  l'imperio  in  tempi , e cafi  vari  ; 

E rotte  di  Ruggì er  linfe  file  prore 
Riporre  in  fi  eureka  i Greci  mari . 

Ma  ecco  vii  altro  fpecchio  affai  maggiore 
Non  d'ampiegga , che  tutti  erano  pari  ; 
Ma  per  la  grande  imagine , che  fegna , 

E difegnarfi  in  del  farebbe  degna  • 
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Vedeafiin  tffo  ombrato  nò  , ma  viuo 
Il  gran  Paflor  de  la  Romana  Chicfa 
Profugo  ,fconof  cinto , efùggitiuo 
Per  Ì Adria  trar  la  degnitade  offefa  • 
Minaccia  Federico  , e'I  vuol  cattiuo  » 

La  Republica  s'arma  à fua  difeft . 

Ecco  l’armate  in  pronto  ; ecco  in  tendone 
Rotta  l' Imperiai , vi  yefia  Ottone . 


Poi  da  la  cortefia  del  figlio  fcìolto 
Vinto  l'Imperator  la  pace  chiede  ; 

Et  in  Rialto  ancb'ei  con  pompa  accolto 
A baciar  viene  il  nutrito  piede . 

Gli  fefleggia  ambidue  con  lieto  volto 
JJ  Adria  , godendo  eh' a la  facra  fede  ' 

Rcfiituito  hà  il  fuo  Paflor  verace , 

Et  a l'Europa  la  perduta  pace  . 
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Ma  nel  pilafiro  poi  feorrendo  aitanti , 

Cb  ampia  cornice  banca  d'argento  , e P oro  » 
Et  in  cui  fot  parea  vie  piu  , che  in  tanti , 
L'hofpite  fpefo  hauer  di  fuo  lauoro  ; 
Rauuifaro  i due  Duci  i lor  fembidnti 
Con  quei  de'  lor  compagni , e 7 campo  loro 
Perche  il  crifiallo  era  vn'efempio  vero 
Di  quanto  oprar  pe'l  vendicato  impero . 
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Vedéhnfì  prima  in  riha  d' Adria  vniti 
Gl'incliti  Duci , e i cavalieri  à gara  ; 

E feguendo  del  Dandolo  gitnuiti 
Prima  affediar  la  contumace  Zara  . • ^ . 

guitti  giungendo  , gli  animi  rapiti 
Del  vecchio  Ifacio  hauea  la  flirpe  chiara 
A vendicar  del  genitore  i torti . 

E mouea  l'hofle  in  ver  gli  Odritif  porti • 
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Quindi  cacciato  il  fratricida  ingiuflo 
T ornar  vedeafi  al  foglio  Ifacio  cieco  . 

Indi , inntil  rimafo  , e freddo  bufio  , 

Dal  figlio  ribellarfi  il  popol  Greco . 

E'I  rio  Duca  vfurparfi  il  foggio  augufio 
Perfidamente  incrudelendo  fisco'  • 

E la  vendetta  poi , che  l bofte  Franca 
Ne  difponca  j nè  d'efeguirla  hor  mani et 
6Ì 

Come  h rinchiitfo  lago  alhor , cbcfpira 
D'Africa  tempcflofo  , e torbid'Auflro  , 

Che  nubi  à nubi  agglomera  , e le  gira 
Con  lento  moto  incontro  al  freddo  PlaufirO} 
Mentre  d'vnal  imagine  fi  mira 
Gir  fiotto  l'orlo  del  ondo fo  clauftro  , 

Da  la  contraria  ripa  vn  altra  n'efce  > 

E dentro  il  lago  a l'altrui  vifia  crefce . 

i)  d d ' Così 
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Così  nel  vetro  vn  dopo  l'altro  i cafi 
Si  difcoprian  de  le  fan/ ofe  genti  ; 

E dopo  de'  pajf.iti  anco  i rimafi 
In  dietro  ad  aue/iir , non  che  i prefents . 
Perche  disfatti  i barbari , e le  bafi 
Del' imperio  fermate , e i fondamenti , 
Parean  <T accordo  i Principi  più  degni 
Ripartirfi  tra  lor  l'ifole , e i regni , 

,6* 

’JVuindi  di  Grecia  i più  frequenti  porti 
Dal  Golfo  di  Duralo  al  mar  Lacerne 
Per  molte  età  fertil  non  men , che  forti , 
Fiorian  fotto  l'aligero,  Leone  „ 

L'Jfola  i che  d' Alcinoo  illuftrargli  borii  > 
Con  quelle  , che  l'Ionia  intorno  pone  » 

E con  le  fparfe  Cicladi  non  lieta 
Men  degli  antichi  honor  la  fertil  Creta  * 
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Ma  fpeffe  guerre  fi  vedean  da  parte 
Nel  fondo  criflallinforger  lontano  ; 

E.la  cuna  di  Gioue  aia  di  Marte 
Farfi  hor  col  popol  Greco,  hor  col  pagano- . 
E , fe  ben  conuenia  cederne  parte 
A quel  poter , ch'ogni  poter  fa  vano , 

In  parte  di  vittoria  auien  che  vegna 
La  refifìenga  fua  di  Vincer  degna .. 
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Fin  qui  (riprefe  il  Salenti/})  vedute 
Le  guerre  bauete  voi  de  l'età  feorfe  » 

Da  quefl'vltimeinfuor , che  nè  accadute- 
Sono  , nè  accaderan  sì  pre/lo  forfè .. 

Ma  gli  f pecchi , che  feguono , bau  v ir  tute: 
D'apprefentar  le  non  ancora  occorfe 
Nè  le  vedrefte  voi  fenga  l'adorna. 

Fronde  , che  vita  in  voi  nouella  torna  » 

6S 

Effe , che  piu  a i pofjìbili  fi  volta  » 

Che  non  ai  cafi , che  da  prima  furo 
A voi  può  far  veder  per  quefià  volta: 
Jìfuel , cb'auerrd  nel  fecolo  futuro .. 
Contuttociò : color  la  vifla.  volta. 

Alyetro:,  che  feguia  non  tanto  puro „ 
Vcdeanui  ben  Immagini , cb'efprime 
Non  le  feernean  però  come  le  prime  •. 
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Ma,  come  auien  fe  rimiriam  da  lunge 

Vn'huom , eh' alquanto  di  camino  auan^a  * 
Che  di  lui  nulla , nè  pur  dubbia , giunge 
Eiconofccnga  à noi  per  la  di  fi  unga  . 

Poi , fe  chi  fin  parlando  altri  foggia  uge , 

In  mente  ci  riuien  la  fua  fembian^i 
Viua  così , qual  non  l'baucam  veduta  j 
Che  l'intelletto  ifieffo  il  fenfo  aiuta  - 
70 

Così  panie  che'l  guardo  alhor  s'apriffc 
Quando  il  cultor  de  le  fecrete  volte 
EJfcr  Cofìantinopcli  àlor  diffe  , 

Che'l  gran  Leon  libereria  due  volte . 

Che  due  volte  parea  ch'à  lei  venijjè , 

Il  fucceffor  del  Lafcaro,  e con  molte  \ 
Genti  per  terra  flringerla,  e per  l'onda,. 
Vnito  al  Regnator  di  T rabifonda  * 

7r 

Altroue  cfjl  vedean  , pur ’ in  riguardo 
Del  Romano  Paflor , Vcnetia  ifleffa 
Al' altro  Federico  il  fuo  flcndardo 
Opponcr  sì  > che  da  l'offefe  ei  ceffa  . 

I nd  i far' vn' altro  impeto  gagliardo 
Vcdcanla  > e liberar  l'Italia  opprejfa 
Da  quel  moftro  peflifero  , ch'imago 
Apparii  d'Eg^clino , & era  drago  • 

7* 

JVuì  la  lor  guida  accelerando  i pafjì 
Alcuni  ne  volca  lafciar  negletti 
Come  fe  fian  d'opra  vulgare , e baffi , 

0 ch'à  mofìrar  cofa  maggior  s'affretti . 

Ma  i due  Duci  il  pregar  che  non  gli  paffi 
Sèn^a  la  lor  veduta , & i fuoi detti , 

Perche  fem polo  mai  non  refli , e lutto 
A lor  di  non  hauer  veduto  tutto  •. 
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Dopo  il  piacer  di  tante  altre  auenture- 
Non  volea  ( diffe  il  S alenti n ridente ), 
Con  le  funefie  auerfion  future 
Amareggiami  hor  l'amiflà  prefente 
E.  men , che  con  le  publiche  feiagure,. 
Che  feguiran  tra  l'vna , e l'altra  gente* 
De'  Jùcceffori  voflri , e del  lor  feggio  ». 
Q Duce  di  Liguria,  i danni  veggio 
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La  città  di  Tocca  co  i lochi  intorno  , 

Che  di  quei  voflri  il  gran  valore,  e 7 forno 
Splendida  Signoria  fara/Ji  vn  giorno  , 

Non  Mitilene  fola  , e fola  Lenirò , 

Eccola  là  correr  l' i/leJJ'o  feorno  , 

Che  da  la  batteria  Veneta  denno 
In  quella  guerra  fanguinofa  , e fiera 
In  T aurica  hauer  Cajfa  , in  T rada  Pera  • 

75 

Cento  anni,  e più  cTvna  in  vn' altra  etate 
Le  due  vofire  Republiche  il  domino 
Del  mar  tra  lor  contenderanno  armate 
Per  l'Egeo , per  l'Ionio , e perl'Eufino  » 

E più  di  cento  lor  disfatte  armate 
Coprir an  l' onde  di  fpeggato  pino . 

Ma  lafciamo  per  Dio  le  nofire  ojfcfe  ; 

E volgiam  gli  occhi  à più  lodate  imprefe  • 

76 

Vedete  quella  felua  in  là  di  legni  , 

Clf  in  fu  le  gabbie  Iran  la  falcata  Luna  ? 

La  prima  armata  fia , eh' in  mar  rajfegni 
La  pojfanga  d'Orcano , e la  fortuna . 

Contra  il  cui  corfo  i Rè  crifliani , e i regni 
Il  fucccffor  di  Piero  in  lega  aduna . 

Ma  lafcian  poi  chefol  Venetia  voli 
A fracajfarla  co'  fuoi  legni  foli  • 

77 

fi è l'vltima  fia  quefla , ò la  più  degna 
Vittoria , benché  grande , e benché  efirema. 
Che  del' Adriaco  mar  la  donna  ottegna 
Contro  il  poter  del  barbaro  diadema . 
Sempre,  eh' in  prona  d'armi  in  mar  fi  vegna » 
Ne  manterrà  la  fignoria  fuprema , 

Benché  ceder  talhor  conuenga  in  terra 
A i difuantaggi  di  lontana  guerra  • 

7« 

Veggafi  in  altra  età  qui  romper  quella 
Delfier  Meemetto  entro  il  canal  d'Abido  • 
Indi  col  ferro  in  mano , e la  facella 
S ojfoura  por  tutto  il  paefe  infido  • 

Eccola  poi  doue  Seleucia  appella 
V Adriache  infegne  in  fu' l vicino  lido  ; 

E più  terre  efpugnate , il  regno  hà  refo 
Al  Caraman  , clì'i  T archi  haueangli prefo  • 


In  quel  crifiallo , che  di  fi-onte  battete  , 

Del  bel  regno  di  Cipro  hà  la  corona . 

In  quel! altro , chefeguita  , vedete 
Che  la  perdita  fitta  non  ne  perdona  . 
Couerta  Am  braci  a di  disfatto  abete 
t^uafi  à me?a  T tirchia  la  morte  dona . 

E ciò  fia  alhor , che  del  camauro  cinto 
J^nel  Pio  farà,  cb'in  ordine  fia  quinto . 
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T rà  il  parlare , e*l  veder  de'  bei  criflalli 
Oltre  i due  tergi  del  camiti  fi  venne . 
Quando  in  vno  vedean  da  i lidi  Galli 
Spiccarfi  vn  picciol  numero  d'antenne  ; 
Ma  tal , chelaftricar  pareagli  i calli 
Aura  di  del  con  fu  e beate  penne , 

E i lidi,  onde  pajfauafi  , frequenti 
T ut  ti  apparir  d'adoratrici  genti  « 
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J?uì  ( foggiungea  colui ) la  fanta  Sede 
Che  filar  à trafpiantata  vn  tempo  fitore  % 
Da  i lidi  di  Pr ottenga  al  Latio  riede  ; 

E ve  la  condurr  an  /’  Adriache  prore . 

Ma  in  quello  , che  più  là  falcar  fi  vede • 
Di  legni  pari  numero  , ò maggiore  * 
L'iflejfa  pietà  Veneta  vi  reca 
Col  Greco  Imperatoria  chic  fa  Greca * 
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Verranne  in  ritta  al  Pò , là  doue  attefa 
Dal  gran  Concilio  de'  Prelati  vniti 
Conuerrà  Grecia  , efclufa  ogni  conteft , 

A l'vnion  de  ifacrofanti  riti  • 

Sì  che  > ò che  d Roma  la  Romana  chiefit 
Si  riconduca  da  fir ameri  liti  > 

O che  la  Greca  à lei  fi  fottometta  » 
Venetia  n'è  la  conduttura  eletta  % 

33 

Mentre  ei  dicea , da  nottità  noti  vìfla 
Mai  più  ne  i notti  fccoli  ,ò  nei  vecchi 
De'  caualier  la  curiofa  vifta 
Si  trajfe  ad  vn  de  i men  lontani  fpeccbi 
Sopra  i monti  volar  non  già  la  mifia 
Materia  de  le  nani , àgli  apparecchi , 

Le  galee  nauigabili , e i va fcelli 
V edean fi t doue  à pena  andriangli  augelli 
Ddd  2 Et 
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Et  vna  intiera  armata  z m lungo  tratto 

Scorrer  di  baione  infin  che  vn  lago  ha  prefo  • 
Dimandando  i guerrier  d'vn  cotal  fatto  » 

Jl  Salentino  ha  il  ragionar  ripnfo . 

Se  l'aere  ( dijfe ) à fofiener  fuffe  atto  » 

La  robufic^a  de'  navigli  ». e'ipefo  » 
Crederci  eh' al' ardir  d'adriaca  prora 
Nè  pure  il  ciclo  imi auigabil  fora  « 
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D'affedio  il  muro  Brefciano  aflrctto > 

Ogn' altra  firada  al  fnofoccorfo  è tarda  > 
j Fuor  che  del  lago  ,cbc  Benaco  è detto  ; 

Ma  di  Filippo  pur  l' armata il  guarda  . 

Per  fabbricarne  va' altra  è quel  diflretto 
Steril  di  bofiebi  intorno  intorno  à Garda  *. 
Ma  da  y elicti  am  andatila  pe  i monti  ; 

E faria  troppo  ancor  per  valli , e ponti.  «. 
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Miratela  più  ià  fui  Taro  opporre 
L'infrgne  fue  contro,  lottavo  Carlo  ; 

E lui  » che  vincitor  l Italia  f corre , 
Jlorquafi  in  fuga  volgere  , e cacciarlo  ~ 
Eccola  poi  ch'ili  Puglia  il  Rèfoccone 
Aragonefe , e può  fu  i trono  aliarlo , 
Quando  il  refio  d'Italia  egli  ifitffo 

• Non  valfe  a far  eh' ci  non  tcfiajfc  oppreffo  - 

87 

Vi  rimancano  ancor  molte  altre , e molte 
De  le  future  cofe  anco  d veder  fi  ; 

Rotti  in  battagliagli  Vngbm  più  volte» 
Gli  Aufiriaci  vinti  in  tempi  altri  duiarfi  » 
Altra  moti  in  Italia , altre  rivolte 
Guerre  di  T turchi -,  ambafeerie  di  Per  fi  » 
Popoli  volontanj  ad  effa  dati»  v 

T ut  eie  pie  di  coni  battuti  fiati  •>  u VA 

83- 

Ma  così  riguardando  orafi giunto 

Preffo  al'vfcir  de  if otturanti  chioflH  » 

E conuenendo  in  dietro  effer  raffuuto 
Rigiro  perche  il  tutto  dlorfi  moftri 
Spcttator  troppo  (Mti  Salenti  n foggi  unto ) 
pofie  di  quanto  malfaranno  i vofbri  ,< 

Et  d voli  Duce  di  venuta , in  quefia 
Y li  ima  ÌMpref#  tifar  nonpoco  nfiar 


Nè  conuerrd  che  in  modo  alcun  vi  coglia 
Per  quefia  valle  ria  la  notte  bruna  » 

Che  la  firada  d tracciar  nè  pur  la  foglia  » 
Che  V inghirlanda  il  crin  yfora  opportuna  • 
Quinci  fermato  in  fu  l'tfieffa  foglia 
Strinfe  di  là  molte  vedute  in  vna , 

Loro  accennando  »fen^a  cangiar  fito  » 

/ crifialli  i che  refiano , col  dito  • 
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E come  incontro  a i Rè  d’ Europa  vniti 
La  gran  Rcina  hor  altri  » horfe  difende  • 

E come  à ricompor  difeordie , e liti  » 

Sorte  fra  lor , lunghi  viaggi  prende  • 

E come  fernet  vfeir  da  i proprij  liti 
Gl'intereffi  d'Europa  in  lance  appende  • 

T ritto  egli  addita  , e cento  , e mille  efempi 
Imidia  illufire  de'  trafeorfi  tempi  • 

91 

Li  qui  finta . Ma  i caualier  da  vn  lato 
Ne  vider'vn , ch'appcfo  ancor  non  era  > 

E d'vn  pilafiro  al' angolo  appoggiato 
Nè  prir'hauea  la  fua  cornice  intiera  • 

E dimandar  perche  cosìlafciato 

Non  fi  mctteacogli  altri [pecchi  in  fchieraì 

Rifpofe  che  venuto  albor  di  fuor  a, 

Vi  fi  chiedea  delfino  lavoro  ancora . - , . 

92 

Pur' c (fi  vi  vedean  di  grandi  imprefe  . '>  < 

Non  terminati  ancor  varij  difegni»  » 

Di  città  debellate  > altre  difefe  » • 

E prouincie  fottratte  à gioghi  indegni  • 

Ben  verrà  tempo  (il  Salentiu  riprefe ) 

Cbe'l grande  » il  rio  diuorator  di  regni 
J?uafi  da  tutta  Europa  al  fin  rifpinta 
prona  darà  eh' aneli' ei  potè  cjfer  vinto  » . 

91 

Mentre  la  fioroni  di  Leopoldo  augnfio 
Oltre  la  Draua , oltre  la  Sana  il  preme  » 
Eccoui  quel  colà  vecchio  robufio  > 

Sotto  i cui  legni  il  mar  calcato  freme  ; 

E il  Morofino  ,il faggio , il  forte  , il  giiiflo > 
Prenci  pe  de  le  genti  > e Duce  iv. freme  » 

Che  con  l’autorità  più , che  col  brando  , 
fia  le  ritte  di  Grecia  il  và  cacciando . 
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Ma  lungo  egli  faria  di  sì  diuerfa 

Guerra  additanti  l'opre  ad  vna  ad  vna  . 
Bafiiui  che  j fe  pur  non  s'attrauerfa 
Vinuidia  de'  potenti , ò la  Fortuna  , 
Cacciata  là  dal  Bosforo  » e difperfa  > 
Pe  i regni  d'Afia  l'Ottomana  Luna 
Soggetto  appreflerd  non  meno  altero 
In  altra  età  del  vendicato  impero  • 

9 5 

£ così  loro  inflrutti , e in  man  tor  mejjì 
1 cerchi , che  porgli  altri  hattea  tejfuti  , 
Fuor  del' antro  gli  pofe  ; e qui  con  e/fi 
Replicarli  i congedi , c£“  i falliti , 

I caualier  perfofebi  ermi  recejjì 
Gir  de  la  valle  ne  i filenti]  muti . 

Nè  poca  merauiglia  alhorgli  prefc> 

Che  pari  non  credeano  altro  paefe . 

96 

Fra  la  valle  intorno  intorno  cbiufa> 

Non  che  da  Jole  piante  , c felue  fole , 

£>’  alpeftre  baione  sì , che  n’era  efclnft 
La  luce  ognhor  del  più  cocente  Sole  . 

Ma  d'vna  ofcur.it à qual  veder  s'vfit 
In  lieta  fera , ò dopo  l'alba  fu  ole , 

Che  in  nulla  offende , in  nejfun  modo  attrifix 

II  pajfeggiar  s nè  la  vagante  vifia  . 

97 

Et  ,ò  il  riparo  de  la  rupe  anficra 

Buffe  j 0 che  il  Sol  non  penetrando  i fondi- 
Vapor  non  tragga  à più  fu  hi  ime  sfera  > 

Nè  pur’  vn  venticel  mouea  le  fiondi . 

£ l’aere  tanto  temperato  vera  » 
Quantunque  mai  non  fi  ripurghì , e mondi , 
Che  loco  alcun  con  lor  tenore  alterno 
Non  v hanno  ardor  di  fiaterò  giel  d'inucruo . 
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jfc)/r  non  puoi  che  piacer  fiauiy  ò contento  y 
Che  nè  fu  i rami  augei  cantando  vanno y 
Nè  rio  tra  fa/fi  rompe  il  corfo  lento  ; 

Ma  nè  men  fi  può  dir  che  fiaui  affanno  r . 
Solitudine  ferina  incrcfcimento  , 

Silentio  fetida  tedio  3 a i fenfi  fanner 
Vna  tal  quietudine  , qual  ponno 
Farla  flupor  di  mente  > ò Itene  fanno  * 


99 


Z utta  la  trafeorrea  pet • mego  il  fiume  » 

Non  gonfio  già , non  fu  le  ripe  forto , 

Nè  già  rompendo  in  gorgoglianti  f punte  3 
Nè  in  firepitofi  vortici  contorto  , 

Ma  cheto  fopra  il  naturai  co  fiume , 

E lento  sì , che  par  /lagnante , e morto  * 
Vna  nebbia  denfiffima  diffonde 
Douunque  pafjà  ad  ambedue  le  fponde . 

100 

Inoltrati  i gtierrier  per  le  contrade , 

Che  di  là  il  fiume , e di  quà  il  monte  ferra  1 
Molta  vedean  per  le  confi  fe  firade 
Gente , che  taciturna , e floli{i' erra . 

Come  finente  à prima  fera  accade 
Per  l' ampie  vie  di  popolata  terra 
L’vno  l altro  f conir  aruifi  le  genti 
Sen^a  parlar  fi , a i propri  affari  intenti  • 
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Venuti  poi  doue  vn  bel  colle  intorno 
Aliando  vien  la  tene brofa  valle , 

Vider  là  fitto  vn  gran  palagio  adorno , 
Cbe'l  neghittofi  rio  tiene  a le  fpalle . 
Mafiendere  più  volte  , e far  ritorno 
Conuenne  à lor  pria  di  trottarne  il  calle , 

Che  quante  volte  han  ripigliato  il  paffo 
Vedeanlo  d'alto , c no'l  vedean  nel  baffo  • 

ioa 

2>#.7  Dandolo  albor  : S'è  filo  incanto 
Il  cafiel , che  veggiamo  in  riua  al' onda , 
Effer  può  che  fuanir  di  tanto  in  tanto 
Ce'l  fidagli  occhi l'affatatafipnda  • 

L'altro  approuando  , s'  han  difiiolto  intanto 
Il  ramo  1 else  la  fronte  à lor  circonda  • 

Et  ecco  torreggiar  tutto  dauante 

Sei  veggon  là  da  lefiond ofe  piante  e v. 

103 

D'vn  fiffo  trafp urente  era  coflrutto. 

Che  Jimigliante  ad  vn  crifial  dì  monto  \ 
Ne'  confi  fi  color  fi  per  dea  tutto , 

Che  riceuea  da  le  diuerfe  impronte . 

Z atto  U cingea  fino  al  corrente  flutto 
Da  i lati  va  muro  ampiffimoy  c da  fronte  , 
Che  ,fe  ben  meno  del  palagio  afiende  , 

Il  fiffo  iruuceffibile  lo  rende  * 

ai  terra 
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A terra  ; cattai  ter  gittar  la  porta , 

Che  del  primo  recinto  era  difefa  • 

Et  alhor  quei , che  con  memoria  morta 
Riticn  la  Maga  , il  bel giardin  palefa. 
jDe'  ventttrier  qui  l'vna , c l'altra  f corta , 
Jguì  Lamoral  piti  non  rammenta  imprefa , 
E>uì  Monlione , e qui  fon  gli  altri  tutti , 
C'bauean  laf ciati  dianzi  i falfi  flutti. 

105 

Sen^a  tra  lorfiperfi , ò che  pur  noto 
Ad  ejft  fia  che  regione  $ quefla  , 

Giace  altri  a l'ombra  d'vn'  acquatti  loto , 
Si  vede  altri  feder  , chi  va  , chi  refla . 

Nè  però  fen^a  alcun  contrario  moto 
V'entrano  i due , benché  col  ramo  in  teflar 
Che  R ab  ano  , e Ranier  del  loco  adorno 
A la  cuflodia  armati  eran  quel  giorno  . 

io  6 

E con  lefpade  in  man , quando  han  "ned tao 
J Duci  entrar  , trafferfi  fuor  di  fluolo  . 

Ma  il  Dandolo  con  l'altro  è conuenuto 
Che  trattene (fe  i due  pugnando  fola , 

E inch'  ei  di  furto  dietro  à lor  venuto 
Vn  de' cerchietti  al giouane  figliolo , 
L'altro  fà  ch'à  Rabano  il  crin  circondi . 

Et  ò virtù  de  le  dinine  frondi  i 

107 

Al  tocco  fol  de'  circoli  affatati 
De  l'ordita  magia  fciolgonfi  i fili , 

E fon  del  loco  i difenfor  reflati 
Di  D aunie  greggi  e à due  maflin  firn  ili  i 
Che  accorrendo  con  fubiti  latrati 
Al  rumor , che  fentian  preffo  agli  ouili > 

T rollano  eh' c il  paflor  , che  fa  ritorno 
Da  la  città , doue  mancogli  il  giorno  • 

108 

E' l giouane  Ranier , come  fe  fciolto 
Da  fogno  foffe  delirante  , e folle  » 

Con  taciturno , e vergognofo  volto 
A piè  del  genito/ gittar  fi  volle . 

Et  breuemente  l'vn  , e f altro  accolto 
Sofpcfe  alhor  la  tenerezza  molle  ; 

Et  ejfi  inuita  à riuoitarfi  altroue  ; 

Che  farmi  già  l’incantatrice  mone  • 
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Ella , che  dal  palagio  accorta  s' era 

Di  quei  due , che  venian  di  ver  la  grotta» 
Prima  ne  fof petto  la  cagion  vera  * 

Eie  la  fé  certa  poi  la  porta  rotta  • 

Onde  lafparfafmemoratafchiera 
Da  varij  lochi  in  vno  batte  a ridotta  ; 

E tutti  alhor  con  fuffumigi  y e carmi 
Contr a lor  fiimo  lati  baite  agli  a l'armi  • 

1 io 

Ma , comefpeffo  auien  che  quel , cb'cleffe 
Per  lafàlucTgafua  l'ingegno  humano  , 

Le  mine  gli  accelera  ; fucceffe 
Contrario  effetto  al  fuo  difegno  vano  ; 
Perche  fè  sì  che'l  Dandolo  gli  haueffe 
r^uì  tutti  vniti  al  difincanto  in  mano  ; 
Ch'aiutando  i primi  er  contr  a i fecondi 
T atti  cerchiò  de  f affatale  fiondi . 

111 

Ella  non  obliò  quant'artey  e quanto 
Studio  imparò  daPitoneffe  infami } 

E pofe  tutto  in  opera  l'incanto 
Perche  ne'  lacci  i caualier  richiami . 

Ma  vietar  non  poteo  che’l  Duce  intanto 
Ne  la  virtù  de'  coronati  rami 
Notigli  traeffe  fuor  di  quel  recinto , 

Ogni  sformo  di  lei  delufoy  e vinto . 

1 12 

Al  Dandolo  increfcea  tant' altra , e tanta 
Gente  lafciar  » che  per  la  valle  vede  ; 

Ma  il  guar diati  de  la  facrata  pianta 
Euori  de’  noue  cerchi  altro  non  diede . 

Onde  à ncccffità , eh' ini  gl’ incanta  » 
Cedendo , verfo  il  ponte  affretta  il  piede  . 
Oue  più  non  trottar  la  donna  fchiuay 
Che  gl' impediffe  à gir  ne  l'altra  riua . 

Lo  flit  por  di  ciafcun  la  mente  tiene  » 

Sì  che  neffun  narrar  potriane  il  fatto . 

May  poi  che  fur  sù  le  fìcure  arene  » 

Vn  tal  difeorfo  il  Dandolo  hà  lor  fatto  : 
Rendere  (diffe)  grafie  al  del  conuieney 
Che  da  sì  morta  vita  hoggi  v'hà  tratto  « 
Jn  cui  teneaui  l'empia  Maga  oppreffi 
De  ili  amici  feor dati , e di" voi  flejfi. 

lo 
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Io  gratie  a la  fciagura  infìeme  rendo 
Dì  qucfli  miei , che  con  voi  prcfì  faro  , 

0 valor 0 fi  Principi  ( porgendo 
Le  braccia  d Planco  , & al'Inglefe  Arturo  ) 
Poi  che  la  libertà , ch'd  lor  rendendo 
M'hd  difcoperto  il  voflro  cafo  duro  > 

Dà  occafion  ch’d  voi  rendendo! anco 
Due  si  gran  lumi  io  renda  al  popol  Pratico  » 
1 1 f 

E qui  narrò  l'infidiofe  frodi 

Del  pcflilente  calice  incantato  ; 

E per  qual  mego  pofcia , & in  qttai  modi 
Gli  liberò  dal' infelice  flato . 

Grafie  cortefi  ejfi  d lui  diero  j e lodi , 

E fegni  d pien  del' animo  lor  grato . 

Nè  con  gli  altri  mancar  di  grati  vffici, 

Ch' in  vfofontra  canalicri  amici . 

11 6 

Molti  deflrier  con  vota  fella  fparfi 
Pascendo  gian  per  le  contigue  valli  r 
Lafciati  da  color , che  per  prouarfi 
Vennero  a gl’inganncuoli  criflalli . 

Sì  che  fuor  de'  due  Duci , d cui  f orbar  fi 
Da  gli  feudieri  loro  i lor  caualli , 

Gli  altri , che proprij  corridor  condutti 
Jgnì  non  hauean , fe  ne  prouider  tutti  » 

117 

Vi  trouaro  ancor'  effl  i lor  deflrieri 

Il  campion  di  Bearnia , e 7 Duca  Inglefe  ••  ' 
Ned  baurian  fin' a i lidi  i canalicri 
Lafciato  lui , eh' in  libertà  gli  refe 

IL  FINE  DEL  CANTO 1 


Ma  il  vecchio  , che  prillar  di  tai  guerrieri 
L'hofle  no  vuol,ch'in  Grecia  banca  il  Mar- 
Giunto  oue  i Locri  Focide  diparte  ( chefe * 
Lorfè  prender  la  via  da  l'altra  parte  . 

1 1 8 

Et  ei  n'andò  per  dritto  calle  al  porto 
In  compagnia  de'  caualier  più  degni  ; 

Dotte  cagion  di  vie  maggior  conforto 
T rouò  dapoi  ch’egli peruenne  a i legni. 

Come  l'hofpitefuo  gli  dijfe , hdfeort o 
Di  fallite  ne’  fuoi  veraci  fegni , 

Sani  i nocchier  t fzni  iguerrierfu  i lidi  , 
Ch'accolto  l'han  con  allegrerò:,  e gridi  J. 
li  9 

E per  quanto  il  rumor  fe  n era  fparfr 
Per  le  città  de  la  vicina  riua , 

Nono  incendio  comprefe  ejfere  apparfo 
Là  doue  la  T ermopile  s'apriua . 

Dal  cui  calor  , c'bauca  confunto  , & arfo1 
Il  vapor  de  l'infetta  aria  nociua  , 

• Vien  hor  la  falutare  aura  , che  Jente 
La  fua  non  men  , cbe  l'accampata  gente 
no 

Non  tardò  dunque  in  alto  d trar  l' antenne 
Nel  mar , che  così  prima  hauealo  afflitto T 
T auto  più  che  pe'l  del  battea  le  penne 
Vn  ponente  libecchio  à poppa  dritto  ; 

Che  non  1 abbandonò  finche  fi  venne 
A far  nel  mar  di  Marmora  tragitto 
Oltre  lo  flr etto  , d cui  di  Frijfo  ancora ' 

Il  nome  dà  lafauolofa  fuora  ) 

TRlGESIMOggARTO  , j?' , 1 


IJ  Dandolo  ritraila  cfler  pattato 
Baldouin  , ch’à  venir  gli  dau.a  fretti  . 

N’è  per  ciò  il  Re  de  la  R>(fit  Me’niro 
Con  Drongo  , la  cui  fede  hauca  fofpecta . 
Ma  il  Lafcaro  fi  ri , ch’ai  fin  placato 
Col  Re  di  Coleo  in  pace  ei  (i  ri  netta  . 
Vcngou  Tarmate  à pugna  afpra , c cruiefe  ■ 
fi  mare  ci  cede  a le  Latiue  vele. 


400 


CANTO  TRIGES1 MOQTINTO. 


Folle , ò vana , e d'in - 
tclletto  prina 

Gente , à cui  fifa  not- 
te innanzi  fera. 

Che  volontaria  à por 
le  labra  arriua , 

Nel  freddo  bumor  de 
la  fatai  riuiera . 

£ che  le  vai  che  pochi  giorni  vino, 
pafiofafopra  a la  vulgarc  febiera 
Per  lafciarpoi  con  le  corporee  fome 
Corrotto  ancor  perpetuamente  il  nome  ? 


Di  color  non  vò  dir , che  di  Fortuna 
In  odio  , e priui  di  fecondo  ingegno 
H abilità  per  fe  <f  ali'arfi  alcuna 
Non  ban , nè  d'altri  ponno  batter  fofiegno  : 
Ji la  di  quei  fol , che  da  beata  cuna 
Ai  grado' folleuati  illuftre , e degno 
per  le  fatiche  altrui , fedendo , ponno 
Lafciagura  febiuar  d'eterno  formo  • 

3 

Per  edifici  di  palagi  vafii , 

Ch'ingoiar  le  città  fembrano  intiere , 

Per  letti  acconci  agli  vfi  nò , ma  a ifafii , 
per  lunghi  di  ferui  ordini , e febiere , 
Per  falle , à cui  Puglia  non  par  che  bafii. 
Nè  Frifia  , e pompe  di  quadrighe  altere  * 
L'erario  lor  per  neffun  tempo  è cbiufo  : 

£1  è già  per  miglior’ agio , ò maggior  vfo . 


> 
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Perche  di  tante  flange  ma  per  volta 
S'habita  al  chiaro , e al  tencbrofb  polo  : 

Nè  de ’ letti  incitar  la  copia  molta 
Piti  fonno  può  di  quel , che  faccia  vn  polo  : 
E'I  feruigio  repiar puole  taluolta 
Minor  doue  di  perni  è maggior  fittolo  : 

Vna  quadriga  fai  gli  tira  al  corpo  : 

E portar  puogli  vnjòl  deftrierPu'l  dorfo  . 

5 

Ma  panlo  poi  perche  coppicui , e radi 
appaiati  grande , e gloriofa  gente 
Da  non  correr  gran  tempo  , ò lunghi  fi.xdi , 
Sol  ne  la  patria , e al  popolo  prefente . 

Per  viuer  poi  ne  le  pitture  etadi , 

E dal'Occapo  al'vltimo  Oriente 
Maledirian  poca  ePca , e Pcarpo  albergo 
A chi  portar  vegli  potria fui  tergo  . 

6 

1 Ma  reflin  pur  : che  tutti  i periti  loro 

Non  gli  terran  dal  bere  il  proprio  danno  : 
Nè  i bardati  corfìcr , nè  i cocchi  d'oro 
Da  la  valle  ritraigli  vnqua  potranno  > 

Se  alcun  minifiro  del' eterno  alloro  , 
Com'hebbe  il  vecchio  Dandolo , non  hanno  * 
Che  gli  ritenga  pria  d'attinger  l'onda  ; 
Egl'incoroni  poi  de  l’aurea  fronda . 

7 

Col  vento , eh’ a la  poppa  ognbor  diretto 
V accompagnò  finche  l' Egeo  trafeorfe  , 

Il  Dandolo  venuto  oltre  lo  firctto 
! • Del' H ellefponto , tardi  ejfer  s'accorfe  : 

Perche  V Jmperator , da  cui  pi  afiretto 
T auto  al  tornar  , paffuto  effer  già Pcorfe  • 
Che  la  necefiìtà  troua  ponente 
Strade , che  non  veniali  da  prima  in  mente  « 

8 

Ne'  confin  di  Nicea  tenendo  ci  l'hofie , 

Sottra  le  tortuofe  onde  correnti 
* . Del  Bosforo  lontano  hauea  difpofie 
Copia  di  liciti  barche , e di  fiormenti 
Da  gettar  ponti  in  fu  le  ritte  oppofie  , 
fQudfì  da  quella  parte  il  paffo  tenti , 

Otte  la  correntia  fermar  non  luffa 
Naui  lung'bora  ad  impedir  chi  puff  a . 

l,.  ! 
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Ma  , mentre  à divietarlo  in  Pefa  parte  * * >v." 
Si  trattenea  de  le  nemiche  antenne , 

Et  alternando  fpeffo  ancore , e f arte 
Parte  le  conuicine  ifole  tenne  ; 

Baldo  ititi  moffo  il  campo  a l'altra  parte 
DeC H ellefponto , d Lampfaco  peritemi ; ; 

E foura  Sefio  ei  valicò  la  firetta 
pace  t effondo  la  terra  à lui  f oggetto. . 

10 

JCefito  incautamente  agevolato  " • \i. 

Il  Uè  n' hauea , eh' al' aureo  Fuji  impera; 

Ch' in  guardia  a la  Propontide  laf  ciato 
Da  quello  di  Roffia  con  lafua  fc bieca  « 

A prteghi  egli  del  Lafcaro  fermato 
Sotto  di  Seli  urea  più  giorni  s' era , 

Che,  da  i Franchi  tenendo  fi , ini  pedina 
Le  biade  à lui  di  quella  fcrtil fina  « 

1 1 

T unto  eh' ad  efpugnar  le  mura  infide 
Drongo  con  lefue  naui  effondo  intefo , 

Che  i nemici  partian  nò  mcn  s'attide. 

Non  che  haueffero  d' II elle  il  varco  prefu  : 

E fé  n' atti  de  poi  quand'egli  vide 
Da  n oh  e forte  il  muro  effer  difefo  ; 

E difeoprì  per  le  vicine  valli  •. 

Addenfarfi  bandiere , egircauaUi  • 

I z 

Fuor  d' ogni  pegno  efacerbò  tal  fatto  i O*. 

I Ifofpettofo  cor  del  Rè  Calmano , 

A cui  purea  di  rimirami  vn  tratto 
Più  di  huor , che  di  configlio  infuno  » 

J^uafi  dfiudiol'haueffe , &•  artefatto 
Drongo , efol  perfottrarre  à lui  di  mano  ' 
L'bonor  d'vna  certiffìma  vittoria 
/nitido  il  palpo  Rè  de  la  fuagloria • 

»? 

E tanto  s' avanzar  tra  lorglifdegni  » * 

E gli  acerbi  rimproueri  à vicenda  , 

Ch" irato  truffe  in  mar  tutti  i fuoi  legni 
Perche  la  via  del  fuo  reame  ei  prenda  • 

Ch'  oltre  il  veder  men  pronto  a ifuoi  dipegni' 
Il  Rè  di  Coleo , ungi  al  contrario  penda. 
Ombra  di  diffidenti  altra  di  quefia 
FÌ  che  de'Greci  ancor  mal  pago  refta  - 

E e c Perche 
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Perche  in  quei  dì , ch'ai  fosforo  corrente 
Da  i Greci  i legni  fuoi  chiamati  furo , 

E trattenuti  in  lunghe  guardie,  e lente 
Per  tempefiofo  mare , & aere  ofeuro  ; 
Vnn  parte  alloggiar  de  la  fungente 
Eolie  al  couerto  del' amico  muro  ; 

E'I  Bizantino  popolo  l efclufe 
Con  trincerate  riue  > e porte  cbiufe, 

15 

Ma  il  Lafcaro  vedendo  ogni  difegno 

Cader  feu^a  vn  sì  forte  in  mar  foccorfo  > 
A trouarlo  n'andò  sù  piccioliegno 
Ch' a le  fue  vele  già  lentaua  il  morfo  • 

E tanto  s' ado prò , ch'ai  fin  lofdegno 
Ridotto  à piti  amicbeuole  difeorfo  ; 

Non  fui  l'induffe  àfar  maggior  dimona  > 
il  riconciliò  con  Drongo  ancora  • 

16 

S* aggi  linfe  à tanto  interccffor , ch'vdito 
Del  gran  Duce  del  mar  sera  il  ritorno 
Dapoi , che  vincitor  corfo  ogni  lito 
hi auea  di  Grecia , e tante  ifole  intorno  • 
Onde  più  , che  del  Lafcaro  I inuito 
A prolungare  in  T rada  ilfuo  foggiorno  » 
Del  Rè  Calman  neh o/gogliofo  core 
L'ambitione  vaifero  > el'honore  » 

Ma  il  Duce  d' Adria  intanto  ilfuo  camino 
Seguendo , bauea  trafeorfo  il  golfo  tutto  » 
Ch'è  tra  il  canal  più  proffimo  al' Enfino  » 
E d' Hellefponto  il  si  nfiretto  flutto  • 

E fatto  alquauto  a la  città  vicino 
Col  proprio  filici  di  minor  legni  infi  rutto  % 
A Catcedone  venne , confino  à Pera 
De  le  naui  auan^ar  fece  la  febiera  • 

18 

Quindi  ah  Imperai  or  giunger  la  nona 
E è del  fuo  arriuo  in  sù  leggier  battello  > 
Et  al  Bucalconte , oue  fi  troua 
Jiinchtufo  Vgon  dal  popolo  rubelto  » 

E vennerpofeta  à lui  con  falba  noua 
ter  B aldo  ui  no  H euri  co  il  fuo  fratello  > 

E per  Vgon,  ch’abbandonar  non  potè 
Malta  rocca  7 Ambiano  il  fuo  nipote  • 


19 

Ambidue  queflì  ambafeiator  lo  fiatò 
Di  T rada  à lui  rapprefentar  difiinto  , 

C’ haue a Binando  il  Lafcaro  occupalo  , 
Ma  non  bauea  la  rocca , à il  tempio  vinto  • 
Che'l  Rè  di  Bulgaria  dal' altro  lato 
Era  d predar  più , ch'à  far  guerra  accinto  » 
Egli  al  incontro  ragionò  di  quanto 
Operò  in  Grecia , ò l'impedì  l'incanto  • 

20 

JVuinci  opportunamente  i lor  configli 

Eolgendo  àquel , che  più  di  far  conuegna  » 
I caualier  chiede  un  che  de  i natagli 
Fatto  veder  qui  la  temuta  infegna » 

Da  la  parte  del  mar  la  cura  ei  pigli 
Che  la  reai  città  riflretta  yegna , 

Mentre  refiando  chiù  fa  ogn' altra  firada 
Di  terra  à lei , cafo  è leggier  che  cada  • 

21 

Commoda  la  fiagione  efferne , e flora 

( Ambian  foggiungeua  ) hor , che'l  Tiranna 
Ne  la  fua  fignoria  mal  fermo  ancora 
Sen^a  non  è qualche  intefiino  affanno  • 
Perche  di  tanto  popolo  fin'  bora 
Sodisfatti  di  lui  non  tutti  fiatino  J 
E per  le  parti  ancor  gli  animi  volti 
Al  fecondo  T eodoro  haueano  molti  • 

*22 

Ma  il  Dandolo , che  fiffo  bauea  già  in  mente 
D'effer  co'  Rojfi  ingenerai  conte  fa  » 

Lor  moflrò  non  confifiere  al prefente 
Ne  la  città  la  più  importante  imprefa  • 
Ch'era  ben  sì  de  la  firaniera  gente 
Da  fcacciarfi  il  prefidio , e la  difefa  i 
Da  i fuoi  campi  fcacciarfi , e da  ifuoi  mari 
L'armi , e'I  terror  degli  fir altieri  altari  • 

Perche  disfatta  de  la  Mifia  terra 

L'hofic , e l'armata  di  Ruffia  battuta  > 
Sen^a  affidi 0 farebbe , e feivga  guerra 
L' imperiai  città  da  fc  caduta  . 

Ch' àdempian  èffi la  lor  parte  in  terra 
Da  le  lor'  armi  al  comun  prò  douuta , 

Cb' inadempita  in  mare , in  mar  negletta 
Quella  ei  uon  lafcerà , ch'à  lui  s'afpetta  . 
^ Così 


t 
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Così  diede  ei  congedo  ad  ambidue . 

E quìfol  tanto  ad  indugiar  s' indù ff e , 

Ch  a la  grand'ombra  de  t antenne  fue 
Entro  la  rocca  V gon  prouifio  fuflc , 

Cui  lo  flar  qui  de  Vauerfarie  prue 
Dianzi  de'  vitti  àgran  penuria  adduffe  • 
Indi  di  nouo  Ì ancore  farpate 
Uà  per  lo  negro  mar  le  vele  aliate . 

*5 

Eoife  de ’ Roffiani  il  Rè  feroce 

Facile,  e duro  intoppo  hauria  frapoflo 
Sol  ch'ai  varcar  del  Bosforo  la  foce 
Gli  baueffe  alcun  de'  fuoi  nauigli  oppofìo  . 
Ma  non  pur  nulla  al  fuo  pajj'argli  noce , 
Che  s'è  allargato  in  alto  mar  più  tofio 
Per  de  fio  di  tirarlo  a la  battaglia , 

In  cui  par  che  di  numero  preuaglia  • 

2 6 

Poco  però  fecondo  era  al  penftero 

Del  Capitan  de"  barbari , e del  nojhro 
Il  vento , che  dal' alito  primiero 
Di  Libecchio  è mutato  in  torbid'oftro  ; 

E rifpingea  con  impeto  sì  fiero 
A dietro  V acque  del  Rosforeo  chiofiro  » 

Che  ficea  con  gran  fremito  marino 
D’onde  gonfiar  del  rifofpinto  Enfino  • 

*7 

L'vfcita  armata  Veneta , cl/efpofla 

Menerà  al  vento , dritto  incontro  al'  Orfe  , • 
Co  i colli , che  di  Ponto  al^an  la  cofia , 
Vicino  ad II eraclea ficura  forfè* 

A più  feouerto  mar  la  Rojfa  pofla 
T ra  periglio , e timor  più  giorni  corfe  , 
Finche  à T aurica  prejfo  a i flutti  morti 
Prefe  ài  Cajfa  1 più  ficuri  porti . 

28 

Ma  ne'  fuoi  gran  decreti  haueagià  ferino 
il  del , che  con  mortai  perdita  d’vna 
Si  decide fje  ingenerai  conflitto 
L'alto  imperio  de  mari  , e la  fortuna  • 
perche  dopo  d'hauerte  vn  tempo  afflitto 
il  mare , c l'aria  nuuolofa,  e bruna  , 
le  nubi  dileguateli,  e le  fpume 
J ornò  la  calma  al  m*re , al' aere  il  lume  » 
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Vn  leggier  ventilar  d'ariaferena 

Da  quel  polo  ,ch'à  noi  la  terra  afeonde 
In  mar  rimafo’,  e rincrefpando  à pena 
L'ejlremità  de  le  non  torbid'onde  » 

Imitò  il  vecchio  Dandolo  l'arena 
A difgombrar  de  l' otiofe  fponde  , 

E i lini  à dar  da  cento  antenne  , e cento 
A le  lufingbe  del  piaceuol  vento  • 

3° 

Auifo  ei  non  hauea  , nè  indicio  efpreffo 
In  qual  parte  di  mare  > à quaifoggiorni 
V armata  di  Rofjìa , fe  lungi  , ò preffo  , 
Piegato  baueffe  de  la  vela  i corni . 
Riputandol  però  dal  vento  ijleffo , 

C' hauea  turbato  il  mar  tutti  quei  giorni , 
A punto  il  fil  de  l'inalbate  antenne 
Come  à ficura  via  là  dritto  tenne  • 

Ned  era  ancor  nel  fuo  meriggio  il  Sole , 
Jguando  colui , che  fu  Ingabbia  affifo 
Del  nauiglio  maggior  fiar  fempre  fuole , 
Diè  di  vedere  alcune  vele  auifo . 

Indi  gridar  s'vdia  non  effer  fole  « 

E colà  tutti  alhor  volgendo  il  vifo  , 

Ecco  l'armata  à poco  à poco  appare 
T atto  coprir  quell' inter pofio  mare . 

Lungi  la  falutar  con  liete  voci 

T ut  ti  i guerrier  come  s'amica  foffe  • 

T anto  è il  defio  negli  animi  feroci 
Di  riprouar  le  fue  congiunte  poffe • 

Ella  però  , che  da  l ejlcrnefoci 
De  la  palude  è il  ter^o  dì , che  mojfe  , 
Lentamente  traea  prode , e carene 
Come,  colei , che  f otto  vento  viene  • ^ 

33 

E,fe  ben  da  quel  primo  vltimo  punto , 

Ch’à  vifiafur  l’ima  con  l'altra  arm  ita , 
Haueffer'  ambe , in  ciò  concordi , aggiunto 
1 remi  al  volo  de  ! antenna  alata  , 

Non  fi  raggi  unf'er  mai  fino  , che  giunto 
Nel  onde  il  Sol,  s' era  già  l’ombra  albata  i 
E la  notte , che'l  mare , e l'aere  inuolfe  » 

A lor , non  che  il  pugnar , veder  fi  tolfe . . 
£ e c a Si 
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5;  trattener  però  la  notte  intiera 

Su'i'rolteggiar  l’vna  de  l'altra  à fronte; 

E fpejfo  auicinandofi  in  maniera  , 

Cb' effe  r potè  ano  a le  pcrcoffe  pronte  . 

Ma  la  confufìon  del  aria  nera 
L'auicinaua , e rimoueanc  l'onte  : 

E i’iflcffo,  ibe  lor  portaua  tu  contro 
Notturno  error , ne  intimoria  l'incontro  • 

35 

Ma  come  di  color  purpureo  , e bianco 
Eerfi  le  prime  nubi  in  Oriente , 

E l' auree  felle  à poco  dpoco  manco 
Vennero  , da  maggior  luccòia  fpente  ; 
Videfi  la  nemica  hofie  per  fianco  , 

Come  [chinando  il  vento , in  ver  ponente  7 
Lungi  si , che  raggiunta fi  in  lung’bora 
Da  rapida  Liburna  à pena  fora  * 

Venia  f piegando  /*  ordinanza  in  gttifa 
D' aquila  grande  , d'aquila  reale  , 

Cb' in  sii  dal  curuo  collo  in  dite  diuifia 
yeniffe  per  lo  mar  battendo  l'ale  - 
L'ale  facean  , l'vna  con  bianca  affi  fa , 
L'altra  con  rojfa  in  tango  f patio  eguale  r 
Volinia  d defirci  con  la  rojfa  , e d manca 
La  Podoliacon  la  bandiera  bianca  . 

37 

La  battaglia , che  bufo  al  grande  augello 
Jmmenjb  forma  , occupa  ri  Rè gagliardo  r 
E con  Eufonia  queflo  capo  , e quello 
L'anno  Antifor  » con  Iarofauia  Olgardo  • 

X ra  l'ala  manca , c'  l Rè  vieti  t il  drap  peli  o7 
C'bà  ne  l' infogna  il  macolato  pardo  > 
Infogna  de  le  si  magoni,  che  lungo 
Da  Je  non  vuol  più, che  col  guardo  ci  giunge - 

Solo  il  Rè  de  la  Colcbide  Ufo  iato 

Alquanto  in  fuor  da  l'ordinanza  folta  9 
La  foia  f chiara  flendeafoura  quel  lato 
De  l'ala  manca  incontro  d borea  volta  * 

Et  ci  douea  nel  più  fornente  fiat» 

De  la  battaglia  in  mar  prender  la  volta 
Per  venir'  à portar  l'armi , e l'offefo 
j Da  tergo  a inofiri , oue  fiati  meno  attefot. 
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Non  fu  dunque  de  V Adria  il  Duce  lenta 
A voltar  colà  dritto  i fuoi  f peroni , 

Altro  de  l' bofle  fua  ripartimelo 
Facendo , e con  diuerfo  arti , e ragioni  . 
L'hauea  la  fera , bauendo  à poppa  il  vento  a 
Difpofta  in  due  lunghi ff  mi [quadroni  > 

A manca  l'vn  de  le  robufle  nani  , 

Et  a la  deflra  quel  de  le  men  grani  • 
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LI or , che  l’incontro  ei  fi  vedea  da  canto  » , 

‘ E'I  vento , ch'era  d tergo,  al  fianco  viene  , 
Ed  che  da  piedi  i due  [quadroni  alquanto 
Stringanfi  oh' egli  ifiejfo  il  mego  tiene , 

E di  fronte  tra  lor  s'allarghin  tanto , 

JQuefio  più  in  mar, quel  ver  le  Greche  arene , 
Da  formar  d'vna  forbice  la  faccia , 

Che  fu' l piano  del  mar  sbarrata  giaccia  * 

41 

Con  la  qual ' ordinanza  batter  prouiflo 
Fargli  ch’d  manca  non  gli  facciati  guerra 
Per  molti f cogli , ch'd  quel  lato  ha  vifio 
Per  lungo  tratto  in  mar  f porger  da  terra  » 

Et  a le  nani  fuefd  nono  acquiflo 

Del  vento , c'hor  le  poppe  in  parte  afferra  » 

E doue  , fi  andò  d fil , tneze  ne  tenne , 

X rè  parti  hor  trae  de  le  trauerfo  antenne • 

42 

Lamoral  co'  maggior  legni  d'olanda  » 

Co' Liguri  Guglielmo  i corni  fanno  : 

Vital  di  Id  , qua  Daniel  comanda 
A quei , eh’ infitto  a l'vnion  ne  vanno . 

Moni  io  n-  dietro  a l*vna  , e a l'altra  banda 
Per  riparar,  fo  vieti  da  tergo , il  danno 
Del  titanico  ritorto  il  loco  prende 
Co'  Belgi  [noi , ch'iti  due  grand,' archi  fende* 
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L’antico  Duce  in  vn  leggier  battello , 

Ch' à dietro  ftral  fi  lafccrebbc  , ò penna  > 
Rapido  và  da  queflo  lato  a quello  , 

Et  ogni  [quadra  offerita , & ogni  antenna  y 
Hor  più  fh  ingendo  queflo , hor  quel  vafcello 
Più  allontanando  : a molti  foto  accenna  ; 

A molti  vdir  fd  il  grido  , e la  parola  • 

Ed  in  tutti  ardir  con  la  prefetti  fola . 

Ricor - 
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Ricordatta  a i nocchicr  l'ordine  intiero 

Nefauan^arfi , a i Duci  il  lor  vantaggio  j 
A i marinari  , e al  popolo  guerriero 
L'vfata  vbidicn^a , & il  coraggio . 

Le  prone  a i vecchi  del  valor  primiero , ■ 

A i noni  il  darne  hor'  vn  nouello  faggio  : 
Con  fperdnge  altri  alletta  , altri  con  lodi  • 

E con  diuerfi  vfa  diuerfi  modi . 
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Ala  tra  il  parlar  del  Dandolo , e fchierarfi 
Sen^a  voga  allentar  quell'hofie,e  quefta , 
Erano  tanto  diuenuti  fcarfi 
Gl'interualli  del  mar , ch'in  mego  refta  ; 
C'homai potean  le  machine  adoprarjì 
D'ambidne  i corni , e d’vna  , e l'altra  tejla  , 
Ond'egli  ritornato  al  proprio  legno 
Dar  fece  alhor  de  la  battaglia  il  fogno  • 

De  le  fonore  trombe  alhor  gli  J ìridi , 

Il  rumor  de'  tamburi , il  f non  de  l'armi  » 

I legni  fcojji , e de  la  gente  i gridi , 

Non  che  l'aria, [pelato  haur latto  i marmi • 
E percotendo  i più  rimoti  lidi , 

Che  ripetenti  l'intiero  [nono  , e i carmi , 
Jjhtinci , e quindi  sfidarfi  à cruda  guerra 
E area  col  ciclo  il  mar , col  mar  la  terra  • 
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S'era  il  Rè  di  Roffìa  con  pari  ardore- 

D'vna  al'altr'ala  in  barca  aneli ei  condutto  , 
Promettendo  in  quel  dì  del  lor  valore 
Diuerfimtnte  anco  à diuerfi  il  frutto  : 

A i guerricr  preda  immcfa,a  i Duci  honore  , 
L'imperio  à fé  del' Oriente  tutto  . 

Indi  ferocemente  innanzi  hà  fpinte 
Le  prime  prue  de  le  due  tefle  finte  • » 
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Continuando  in  mar  la  calma  prima 
D'vn  bel  crifiallo  ci  riferia  l'imago  > 

Se  non  quanto  incrcfpar  vedeafi  in  cima 
Dal  vento,  come  fuol  fontana  , ò lago  . 

E’I  crei , Jen^a  eh' alcuna  in  lui  s’imprima 
jNuuola  neghittofa  , ò vapor  vago  > 

Par  e a chiaro  teatro  ejferft  fitto 
m E>i  tragedia  sì  grande  a sì  grand'atto  • 
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Ma  cominciar  toflo  à turbarfi  l'onde 
Sotto  di  tante  prore , efopra  il  cielo 
Da  l'immenfa  degli  archi , e de  le  fonde 
Grandine , grane  di  mortifer  gielo  • 

Et  à mirar  da  le  vicine  fponde 
Altro  non  fi  feorgea , che'l  denfo  velo 
D'vna  nebbia  foltijf  ma , che  copre 
Ambe  l'armate , e i mouimcnti , e l'opre . 
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Era  l'armata  di  Roffia  sì  grande , 

E de'fuoi  legni  il  numero  Jbuerehio  , 

Che  da  prora  potrebbe  à poppa , à barile 
Far  due  volte  a la  Feneta  couerchio  . 

E l'ala  già  , ch'à  de/ira  man  fi  fpande , 
Feniu  a innanzi  ad  allargar  fi  in  cerchio , 
A fin  che  da  le  fpalle  à cinger  giunga 
De  l'Olandefì  prue  la  flrifcu  lunga  * 
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Ma  il  Prencipe  di  Frifa  in  modo  aitante 
Si  litigando  andò  ilfuo  corno  à quella  volta 
Che  non  trottando  poifpatio  baflante 
L'ala  à feguir  la  difegnatavolta , 

Parte  reflò  con  le  fitte  prore  infrante 
In  fra  gli  fcogli  infìdiofi  inuolta , n 

Parte  à prender  per  dritto  ajiretta  fue 
L'impreffion  de  iauerfarie  prue  • 

E l'Olandefì , eccelfe  più  di  fronte  , 

E d'ampi  fianchi , infra  le  nani  efiratte 
Al  modo  entrar , ch'iti  p al ttdofo  fonte 
Le  bifce  van  tra  le  loquaci  rane  . 

T utte  d fondo  n'andar  quelle , ch'à  fronte 
Si  trottar  del  grand’ vrto  , ò men  lontane  , 
Molte  da  prora  riuerfate , e molte 
Aperte  i fianchi , ò fiotto  fopra  volte . 
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L'ala  al'incontro  de  Vinfegni  bianca 
pi  fcdolia , cui  di  lafciar  conuennè 
Libero  a i Cole  hi  il  mar  da  la  man  manca, 
I lunghi  ordini fuoi  più  fretti  tenne  ; .t< 

E forfè  disfacca  la  fchiera  Franca 
Da  quella  parte , otte  Guglielmo  venne. 

Se  non  chei  fleffo,  e colfito  legno  fola 
L'otre  adempì  d*vn  numerfifo  fiutilo . 
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Ma  in  m%o , (ione  del'augel  le  tefie 
jV  el  fondo  de  la  forbice  cacciar  fi  > 
yidcrfi  al  far  da  quelle  patti.K  e quejle 
Rotte  prue , legni  à fondo  , e retili  fparfi . 
Che,fe  ben  fiacche  iu  parte,  in  parte  pefic 
Paruer'effe  da  prima  in  dietro  farft , 

Spinto  fi  innanzi  il  Rè  ver  quella  parte 
L’ire  uguagliò  del  vicendeuol  matte  • 
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Benché  d’ horror  fian  le  battaglie  tutte  > 

A le  nauali  mai  neffuna  è pari  ; 

Cito  portate  più , che  fian  conduttc 
Le  genti , non  vhàfuga , e non  ripari . 

Sì  che  apparir  sù  le  primiere  lutte 
1 magmi  diuerfe  , e enfi  vari 
Di  mine , di  morti , e di  naufragi  * 
Confufioni  horrende , h orrende  fir agi . 
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Vedeanfi  là  legno  con  legno  Urtati 
Disfarfi , e rimaner  laceri  ,efcemi  * 

Jvua  da  prefio  trafi  orrerfi , e da  i lati 
Di  tnt^o  incendiando  ire  àgli  eflremi  J 
Jgucfio  fuggir  con  arbori  fpe^.iti  » 

J^ucl  vacillar  con  fracajfati  remi  i 
Rotte  armi  là  , qua  ferramenti , e traui , 

E fparfo  limar  di  defolate  nani  • 
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X fi  vedean  ne'  lor  priuati  fdegni 
Le  genti  conuertirgli  odij  comuni  ; 

J%utfli  fallar  fu  gli  auerfarij  legni , 

Quegli  aggrappar fi  ad  ancore , & àfuni, 
Pofcia  agli  vni  mancando  i lorfofiegni , 

Gli  altri  nfpinti  > in  acqua  irgli  altri , egli 
£ d'vrli  intanto  empir fi^e  di  lamenti  (' imi $ 
Il  cielo  , e'I  mar  di  riuerfate genti  • 
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Benché  lungi  da  i lidi  il  dì  trafeorfo 

S’incontraffer  in  mar  l'vna , e l altr'hofle  > 

. Con  hauer  la  ftraniera  innanzi  feorfo 
La  notte , à preffo  poi  vi  s’erun  pofie  • 

Sì  che  vicin spettacolo  al  concorfo 
Popolo  ojfria  de  le  Bitine  coffe. 

Che  fi  videa  lungo  le  ripe  molli 
firn  fir  le  mura , e le  pendici  > e i colli  •' 
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Eraui  ancor , ne  la  medefma  cafit 
Di  Deropea , d' Emanuel  la  figlia , 

Colà  fin’ bora  ad  affettar  rimafa 
Da  Macra  la  lafciata  egra  famiglia  . 

Ma  dal  grato  defio  più  perfuafa 
Jnfin  che  Perien  lefor^e  piglia  ; 

Le  cui  piaghe  grauiffime  ancor  fanno 
T arda  in  lui  la  f alate,  in  lei  l’affanno  • 
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Ben  più  quieta  ella  viuea  di  quella  , 

Anfietà  di  ritrattar  Sclercna , 

Da  che  recolle  vn  peregrin  nouclLt 
Di  lei , eh* appo  il  cognato  i giorni  mena . 
Jguindi  congli  altri  à veder'  era  anch’ella 
Dal  vfato  veron  l'borrida  [cena  % 

E Perieno  è feco  ; à cui  fouente 
Contesa  chiede  hor  d’vna,bor  d'altra  géte, 
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Et  egli  doppia  guerra  in  fé  riceue  , 

L’vna  dtnuidia  ,generofo  affetto  , 

Vedendo  altri  pugnar  mentr  egli  dene 
L’otto  tonar  del  non  difeofio  letto  ; 

L altra  del  foco , che  continuo  beue 
Da  quei  begli  occhi , e dal' amato  affetto  > 
In  cui  mirando  ad  hor' ad  hor  fi  feorda 
Del  mar  , nè  di  fefieffo  et  fi  ricorda  • 
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Ella  al' incontro , che'l  defire  inchina 
A la  parte , ette  fegue  il  fio  cognato  , 

Per  lei  fà  voti  , e d'ogni  prua  Latina 
J rifchì  Jcnte  , c l dubbio  , c vario  fiato . 

Ma , fé  fi  rallegrò  vi  fi  a in  mina 
L'ala  de  la  grand' aquila  à quel  lato  , 

Ben  tofio  bebbe  cagione  , onde  il  lor  rifio 
Smarrirò  ifior  del  delicato  vifo . 
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Che  nè  il  valor  può  riparar , nè  Parte 
Gli  frani  de  la  guerra , e vari j euenti  i 
E men  nel  mar  , doue  piùfpeffo  hà  parte 
Jl  cafo,  in  megp  a l' acque, e in  me’go  a i veti • 
Già  Latti  orai , che  diffìpate , e f parte 
Del  Conte  di  Voi  mia  hauea  le  genti  > 

E riuerfate  in  mar  carene  , e poppe  , 

- de  Pala  de  fir  a il  ter\o  toppe. 

Quinci 
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Quinci  V audace  vela  al  vento  fciolta 
Sfingea  la  prora  ouc  gran  turba  bd  vifia 
Di  nani  di  KoJJia , che  già  fconuolta 
Da  molte fue , fargli  cb’ ancor  refìfia . 

Ma  come  vn  mar,  cui  fottofopra  volta 
Varia  procella  di  più  venti  mifia , 

> Non  vn  tenor , non  vii  fol  corfo  tiene , 

E donde  vn' onda  parte  vn  altra  viene  • 

<55 

Così  la  pugna  ad  bor'  ad  borpiù  fiera 
Varia  di  pafjo  in  paffo  , e muta  faccia  » 

Che  doue  caccia  quefia  vn’ altra  fcbiera  , 

N e fopr agiunge  vn' altra , e quella  caccia  • 
E Lamoral , cbe  riuoltato  s'era 
De'RoJJi  ad  altra  jlrage , ad  altra  caccia  » 
In  mego  fi  trouò  de'  due  gagliardi 
Duca  di  Cbiouia , e quel  de'  Nouogardi  • 
66 

Entrando  albornela  battagli  a intieri 

L'ban  d’ogn' intorno  circondato  , e cbiufo  • 
Vollero  à vn  tempo  tutte  i fuoi  nocchieri 
L' antenne  algar  come  lor  detta  l'vfo , 
Perche  più  pefo  i gefiri  leggieri 
Dando  al  vafcel  quanto  più  i lin  van  fufo  » 
Gli  trafportajfe  l'impeto  fouerchio 
A forgi  fuor  del  periglioso  cerchio  • 

Ma  ,foffe  ò per  la  fretta , ò pur  chefrjfe 
Difetto  a i capi  del  fofpefo  pino  , 

Nel  trarlo  bor  fu  da  l'arbore  fi  J coffe 
L'antenna  , cb' è foflegno  al  maggior  Uno  : 
E minando  il  Capitan  percoffe 
In  fu  quell'atto , cb'a  la  banda  ei  chino 
Col  brando  in  man  conera  i nemici  accenna  : 
E cadde  in  mar  con  la  medefma  antenna  • 
68 

Cento  noccbier  da  quella  parte , e quefia 
Dietro  gli  andar  fu  le  cerulee  fpume  » 

Altri  ai  foccorfo , altri  de  l'aurea  vefia 
Corfi  al  guadagno  , e de  le  ricche  piume • 

E n'era  sì  confu  fi  à r.afcer  prefla 
Contefa  in  mar , qual  in  tranquillo  fiume 
Soura  il  caduto  pomo  auien  che  nafea 
T ra  il  folto  fiuol  de  la  guidante  lafca  « 
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Ma  il  caualier , cbe  da  l'antenna  fpinto 
L'vltirno  fondo  à intronar  fù  prcjfo , 

Dai  ricadenti  gorghi  in  sù  rifpinto 
Giunfe  à prender  col  braccio  il  tronco  ifiejfo  • 
E'n  nulla  sbigottito , in  nulla  vinto 
Dal  rifehio , e dal' infoli to  fuccejfo 
Con  la  fpada  ciafcun  fi  tien  lontano  , 

Cb' abbandonata  non  banea  la  mano  • 

7° 

E con  lei  fpejfo  diuenirfà  roffo 

Il  mar  d intorno  a l'abbracciata  traue  • 

Ma  cbe  può  fari  giù  il  fiso  nauiglio  adojfo 
Spinto  di  Nouogardia  il  Ducagli  baue  . 
Lafcia  ei  L'antenna  , e per  pigliar  sé  mojfo 
La  bajfa  prua  de  la  nemica  naue  : 

Attuando  la  fuafpinta  dal  vento  è giunta 
Nel  fuo  cofiato  à conficcar  la  punta  • 

71 

E tutto  d vn  tempo  vn  nuuolo  di  dardi  > 

E pietre  in  giù  da  le  contigue  prore , 
Bench'egli  faccia  pur  sforgi  gagliardi  » 

L'ban  rifepolto  entro  il  marino  h amore  • 

E de'  nocchieri , al  fuo  foccorfo  ò tardi , 

O deboli , vn  gran  numero  vi  more  : 

Nè  la  naue  di  lui  l'incendio  fchiua 
De'  fuoi  nocchieri , e del  fuo  Duce  priua  • 
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Nè  quefia  fol,  Cbe  fuiluppato  intanto 
S'era  da  i faffi  Zinibondo  tl  prode  , 

Benché  non  fenga  affannone  battenti  infranto 
Il  te,go  almen  de  l' ingannate  prode  • 

E tr ouato  il  mar  libero  d quel  canto  » 

Col  vento  , cbe  fife  hi. ve  da  poppa  s'o.de  , 

S'è  ruinofamente  in  tnego  fpinto 
De  l' altre , afflitte  del  lor  Duce  eflinto  • 

E come  in  pecca (elua , ò in  feccbefpicbe 
Entra  l incendio , Ò'I  turbine  f abbattei 
Cbe  le  grand' elei  atterra , e le  fatiche 
Di  fiagion  lunga  vn  fol  punto  bd  disfatte  ; 

T ra  le  mefie  così  nani  nemiche 
Egli  entra  efpe^i  antenne, arbori  abbatte • 
Et  il  fuo  (litui  l imperuerfato  ef empio 
Segue  di  lui , nè  fd  minor  lo  fc empio  * 
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'sili  re  n’hà  incendiate , cfotto  il  morfo 
Del' aucntato  ferro  altre  n'adduce  • 

Molte  ne  lafcia  à quei , eh' in  fuofoccorfo 
Di  Nouogardia  il  Prencipe  conduce . 

N c da  la  ftrage  lor , nè  dalfuo  corfo 
S' arre/la , ò ceffa  ilfomidabil  Duce  : 
Etncbedoue  Vitale  ifuoi  conforta 
A la  battaglia , il  vento , e l’ira  il  porta , 
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£ quitti  entrando  in  mego  a i regij  pini  » 

£ quei , che  d'alte  vele  armò  Rialto  > 

Porta  il  foco  vna  man  , l'altra  gli  vtteini 
Da  fermar  naui , e trar  lagentc  d'alto . 

E legni  incende  ,efquarcia  infegnet  e lini  j 
Et  à rital  dà  sì  tremendo  ajfalto , 

Che  l'hà  tra  il  fiero  incendio , e l'vrto  graue 
Cofiretto  vna , e dite  volte  à mutar  nane  . 
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Così  da  quefta  parte  ad  auftro  pofia 
Varia  la  pugna  , e la  fortuna  in  effa . 

JNè  s'era  ancor  dai  altra  à borea  oppojla 
La  punta  de  la  forbice  rimejfa  : 

E à quei  di  Podolia  refiaua  efpofia 
La  parte  ancor , eh’ a l'vnion  s'appreffa  : 
Ouc  il  Dandolo  ifiejfo  à pena  tiene 
A dietro  il  Rè  » che  numerofo  viene  • • 

. 77  • 

£ le  corfare  audaci  in  mego  offerte 

In  fembianga  crudele  > e non  men  bella  > 
Empian  l'aere  diflrali , e ricoperte 
Donde  hauean  d'vn’ armigera  procella . 
Elle  fèn^a  curar  battaglie  certe 
Scorrendo  ginn  da  quefia  fchiera  à quella  > 
A lagni  fa  d'vn  turbine , ch’abbajfa 
1 rami  de  lafelua  , & oltre  paffa  • 
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Ma  più  , ch’ira  > e furor  ,fenfo , e vagheggi 
Me'  cor  mouean  de  le  contrarie  fquadre 
La  nouità  del  cafo  » e la  bellegga 
Di  sì  feroci  donne  > e sì  leggiadre • 

Le  cui  prue  per  lauoro , e per  ricche gga 
Di  minio , e d'or  tra  le  ferrigne , & adre 
La  vifia  fean  » che  con  dipinte  gole 
Stuol  di  colombe  far  tra  i corni  fuole  • 
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Eia  Regina  lor foura  la  prora 

Del  legno  fuo  quanto  ella  è grande  in  piede . 
Mentre  ad  incrudelir  l' altre  rincora  > 
Scema  tutto  il  coraggio  in  chi  la  vede . 

In  vna  età  , che'l  quarto  lufiro  ancora 
0 tutto  non  attinge  , à in  nulla  eccede  > 

A la  fua  forma  aggiungon  gratta  , e lodi 
L'habito  vago , e del’ armare  i modi . 
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Al'vfo  lor  d'vfbergo  il  petto  armata , 

La  bionda  chioma  in  picciol’elmo  accolta  » 
Di  fotto  al' aurea  falda  ingiù  cafcata 
Serica  gonna  fi  ripiega , e volta , 

Che  da  ricco  gioiel  parte  annodata 
Soura  il  dejlro  ginocchio  , e parte  fciolta  , 
Lafcia  nude  le  gambe  agili  » e fnelle 
Sol  col  coturno  di  gemmata  pelle  . 
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Scote  di  piume  vngran  cimier  la  tefla > 

E'I  braccio  mego  armato , e mego  ignudo 
S'auolge  il  lembo  de  l'albata  vefla  ; 

Stringe  l'hafia  vna  man  >l' altra  lo  feudo  • 

E così  vaga  in  guerra  ella  s'apprefia , 

E in  fembiante  sì  dolce  infieme , e crudo , 
Che’l  fuo  fieffo  combattere , e’I  ferire 
Non  feerni  fe  fian  veggi , òfe  fian'ire . 
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Il  valorofo  Daniel  lefcorfe  ; 

E le  naui , c'hauea  per  lungo  fiefe , 

A poco  à poco  hor  ricompofe  , e torfe 
In  vn  grand' arco  , oue  à ferrar  le  prefe . 

Et  ò mifere  (grida)  e sì  trafeorfe , 

E emine  in  mego  a l'armi  j e le  contefe  , 
Naui  già  qui  non  fon  di  merci  care  he 
Da  depredar  > nè  mercenarie  barche . 

Altra  forma  di  corfo  > altri  nauili 
Scorgonfi , che  da  voi  non  fono  vfati  i 
Vedete  aperto  il  mar , lungi  i conili 
De'  promontori j amici  a i vofiri  agnati  • 
Minacciando  così  lefeminili 
poppe  egli  rifiringea  da  tutti  i lati  ; 

E potuto  haueria  con  tutto  il  pondo 
Arderle , ò porle  ageuolmcute  àfonio . . . 

Ma 
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Ma  volendole  fol  far  prigioniere 

Congenerofo  troppo , e pio  riguardo  , 

Diè  tempo  al  Rè  che  le  fue  for^e  intiere 
Là  volfc , donde  ei  non  torcea  lo /guardo  . 
Nè  mcn  traeanui  le  Latine  fcbiere 
Ogni  nane  in  rinforzo  , ogni  flendardo  ; 

E tutta  fi  vedea  ver  quella  parte 
L'ira  piegar  del  furibondo  narte . 

*S 

Sol  da  l'i>niuerfal  mifcbia  navale 
Si  tene  a lungi  il  Rè  de  l'aurea  Fajfo  , 

Sì  come  aflor , ch'alto  fi  tienfu  l'ale 
Finche  non  veggia  lafua  preda  al  baffo . 
pur  quando  arder  per  tutto  incendio  eguale 
Vide  , e l'ira  avanzar  di  puffo  in  paffo  , 

De  le  fue  vele  il  largo  giro  flrinfe 
Da  tergo  a i Franchi , e circondogli , e cinfe  • 
8(5 

Creduto  ei  non  hauea  tante  ne  i noflri 
Difefe  ritrovar  dietro  a le  f palle  ; 

E ben  fi  conturbò , benché  no'l  mofiri 
Di  fuor , vedendo  attrauerfarfi  il  calle  ; 

E in  cerchio  far  con  minacciaci  rofiri 
Le  navi , che  inficiar  le  rive  Galle , 

Simili  più  , eh' d legni  ampi  di  guerra  > 

A torrioni  in  ben  difefa  terra  • 

*7  . . , 

E i Colobi  fiuoi  dì  rimirar  fol'  v fi 

Per  l' Enfiti  buffe  fttfie , e barche  imbelli  , 

Si  f paventar  quefli  à vedersi  afirufi 
DciOccau  y nauigli  nò , cafielli . 

PI  è per  minacce , ò per  Infingile , cb’vfi 

* Il  Rè,  nè  perche  preghi  hot  quefli, hor  quelli » 
Ei  valfe  a far  che  s'appreffaffcr  folo 
Per  quanto  può  fender  factta  il  volo  • 
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Ma  girate  le  prore , e'n  fuga  volti 

Non  s'arreflarfin  dietro  a i Ro/Jì  tutti  ; 

Nè  frenando  il  prefo  impeto , r annoiti 
Vi  fifur  con  tanti  vrti , e male  inflrutti , 
Che  di  quei  di  Ro/fia  ne  pofer  molti 
Nel  loco  de'  lor  fondi  i fianchi  afeiutti  , 
Rupperfi  à molti  1 remi , ad  altri  auenne 
Che  vi  perdi  la  poppa , altri  l' antenne . 


8 9 

Il  qual  grane  difordine  ne  i petti 
De'  Kcffiani  diè  l' vi  tim  amano 
A quella  diffidenza,  à quei  fa f petti, 
C'hcbbe  già  del  Rè  Drongo  il  Rè  Calmano . 
Nè  il  loco  , ò il  tempo  dando  { 'patio  à detti , 
Et  à difeorfi  di  configlio  fano , 

T ra  il  rumor  del  combattere  , e'I  ferire 
Ageuol  fu  che  fi  veniffe  a l ire . 
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E'I  Duca  di  Leopoli , c'I  feroce 

Di  Vutdomiria  Aftiaran , eh' in  f vere 
Da  la  battaglia  alquanto , ad  elfi  noce 
Più  , che  ad  altrui , de’.Colcbi  il  van  timore; 
Primi  fur  con  l'efempio , e con  la  voce 
A rìuoltar  colà  l'armi , e le  prore  , 

D'hafle  > e di  pietre  in  vn  momento  ifteffo 
V olar  facendo  vn  nembo  borrido , efpcffo  * 

9 1 

Et  anemie  cb'à  Drongo  , il  qual  pote.t 
Con  la  fisa  autorità  purgar  quel  fatto , 
Mentre  verfo  i due  Duchi  albata  banca 
La  nuda  man  di  ragionare  in  atto; 

Giunfegli  in  tefla  afpra  percoffa , e rea 
D'vnfaffo  , come  da  balifla  tratto . 

Che  fé  pur  non  l'eflinfe , il  fé  riuerfo 
Precipitar  nel  proprio  fangue  immerfo  * 

9 * 

Onde  i (uoi  rifuegliando  ira  , e vendetta , 
Pugna  fi  flmfe  oltre  ogni  creder  fiera  : 
Cb'accorreantti  i vicini , à cui  fofpetta 
De' Colobi  già  fù  la  dif  corde  fehiera  ; 

£ volgeanui  1 lontani  i lini  infrena , 

Che  non  vedendo  ti  gran  rumor  qual'  era , 
Molti  il  crede an  dei' auuerfarla gente , 

Che  da  quel  lato  ancor  l'attacco  tento  • 

, 93 

Il  rumor  dilatando  in  gufa  andoffi 

Di  loco  in  loco , e d'vno  in  altro  fittolo , 

Che  penetrò  fin  dotte  il  Rè  de'  Roffi 
De  la  vittoria  fofpendeua  il  volo  . 

E molti  col  timor  d'effer  percoffi 
Da  tergo  ancor , non  che  da  fronte  folo, 
Lofcbermo  vicendenole , el'affalto 
Abbandonando  fi  traean  per  l'alto . 

fff  Lificffo 
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L'ìfieffo  Rè , fentendo  ogn'hor  più  forti 
J tumulti  auan^fir  , fofpcfe  l' armi  , 

Jrrifoluto  oue  battagli*  porti  , 

0 da  qual  parte  a la  dififa  ei  s'armi  • 

Di  che  i Veneti  Duci  à tempo  accorti 
Gridar  vittoria  in  lieti , & alti  carmi 
Riconfortando  i lornoccbier  già  fianchi 
Di  premer  più  , più  cbe'l  nemico  manchi  « 

95 

JE'l  Capitan  mif aratore  efperto 

Del  vario  flato  d'vn  naual  conflitto  » 

£ pronto  oue  fi  vegga  il  crine  offerto 
L'occafìoni  à tor  difuo  profitto  , 

De  la  forbice  Irà  tutto  il  fondo  aperto 
Rifofpingendo  in  mare  il  braccio  dritto  » 

£ fa  ch'indi  in  battaglia  il  campo  pigli 
L'alto  terror  de'  Belgici  nauigli - 
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Ch'albati  i lini  , in  quella  bombii  formx 
Paffarfu  la  re  al  f quadra  più  buffa» 

Che  de'  cinghiai  la  fetolofa  torma 
Nel  fertil  pian  d'àurea  vendemia  puff*  ; 

Ch' oukiique  volge , impernerfando , l'ormx 
Ne  fpeg%a  i pali  » egli  ordini  frac  affa  » 

£ ne'  tralci  » che  sfà , non  che  i racemi 
Prefenti  » guafla  de' futuri  i femi  - 

97 

Pur  oflinato  » e fermo  il  Ré  Calmano 
Per  vrti  non  ccdea , nè  per  percoffe  ; 

Che  de  le  naui  fue  » benché  lontano 
In  fuga  il  maggior  ninnerò  nefoffè  * 

s T ante  eran  qui,  che  difégnar  con  mano 
Potrianfi  vnadiVeneti,e  dueRoffe  » 

E trauagliarne  ad  bora  ad  bora  alcuna 
Con  cinque , à quattro , c fiarne  fei  conti  mia- 

Et  ei  con  sforai  di  valor  ben  degni 
La  vittoria  pone*  de'  noflri  in  f or  fi  - 
Ma  nè  men  fotta  l'armi  » e tra  gli  fdegnì 
Da  le  cure  d’ amor  fapendo  fciorfi  » 

Gli  occhi  votgea  verfo-i  fenùnei  legni 
Se  meftierfuffe  là  de'  fuoi  fide  cor  fi  - 
Quandi  ecco  fuor  de  la  ten^on  crudele4 
Per  l'alto  mar  gli  vide  alarle  vele  - 
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0 che  fp: mento  a i petti  lor  recaffe 

Il  nfebio  , in  cui  già  Daniel  l'inuolfe  » 

0 l'inflabil  natura  in  loro  opraffe 
A difuoler  quel , che  da  pria  fi  volfe , 

La  J chiesa  feminil , poiché  fi  traffe 
Da  quel  periglio,  al  vento  i lini  fciolfe 
Seii?a  afpcttar  de  la  battaglia  il  fine  , 

£ lafeguian  molte  galee  Latine  - 
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De  le  dipinte  prue  parte  inuaghite  * 

£ di  lin  coloriti , e di  bandiere  ; 

Parte  in  defio  di  femine  sì  ardite 
Far  leggiadra  lor  preda  , e prigioniere  - 
E lefeguaci  naui , e le  feguite  • 

Ben  curio fo  oggetto  era  il  vedere 
Jguanto  fpeffo , e'n  quai  modi  agili , e f nelle 
H or  par  che  giùgan  quefie,borvolin  quelle- 
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E'I  Rè , poi  che  à mirar  refiò  per  poco 
Hor  la  battaglia  » hor  le  fugaci  antenne  1 
O poffanz*  d'amor  I Mffer  cbì  gioco 
Per  vna  volta  fol  d'amor  diuenne . 

Ei , che , fuggendo  i fuor , non  mutò  loco  » 

E la  battaglia  infin' ad  borfofienne , 

Si  dà  per  vinto  in  rimirar  lontane 
Poche  naui  fuggir  di  donne  vane  • 
io  z 

£ degli  antichi  fecoli  rinoua 

D'Antonio  il  cafo  con  l'Egittia  altera  ; 
Cb'Arpafiafuadi  feguitar  gli  gioita  , 

£ non  che  la  fua gente,  il  mondo  pera  - 
Albor  fi  ricoprì  di  flrage  nona 
1 1 mar  più,  che  mai  foffe , horrida , e fiera  ; 
Efiegge  tutta  homai  l'armata  Roffa 
Senza  che  fta  chi  ripararvi  poffa  - 
io* 

J$uel  di  Volinia  fol , che  con  gli  auanZ} 

De  le  naui  fottratte  a i ciechi  fcogli 
Il  Dandolo  minor  fconuolfe  dianzi  * 

M dnt  enea  viui  ancor  gli  vfati  orgogli  - 
In  veder  Monlion  , chcfcorfo  innanzi 
Sembra  cbe’l  mar  di  legni , e d' armi  fpoglt  » 
L' Ammiraglio  abbandona,  e’I  fuo  nauiglio 
Spinge  oue  ifuoi  vede  in  maggior  periglio  , 

Prima 
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frinta  con  gli  vrti,onde  à più  d'vno  bà  infranti  T tuta  la  gente  del  nauiglio  accolta 
O rctni  > ò poppa  , àgli  bà  il  timon  percoffo , S'era  d’intorno  à lui  da  quella  parte , 

E con  minacce  bombili  ad  alquanti  E pioucagli  vna  grandine  ben  f olta 

Volger fd  il  petto  oue  teneano  il  dujfo . D'armi  c&nfufe , in  tumulto  fparte . 

Indi  di  firidi , e di  rumor  cotanti , Egli  la  lunga  fpada  in  cerchio  volta , 

E d'vrli  ad  onta , fintile  à vn  coloffo  E quanto  quefta  và  da  fe  gli  parte , 

Del  fuo  legno  piantato  in  fu  la  proda , E volar  tefie  > e braccia  errar  fd  lutigc 

Ed  che  la  voce  fua  d’intorno  s'oda  . Ouunque  il  taglio  formidabil giunge . 
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0 volgo  ( dijfe ) à rii  flagello  accinto 
Più  , che  al  fudor  de  le  fatiche  bonefle , 
Fuggite  quando  à punto  bauete  vinto  . 

E che  farebbe  fe  perduto  bauefle  ? 

Guardate  quante  naui  bauerui  fpinto 
In  fuga  ponno , e quante  frano  qutfre . 
Perche  fuggite  d feguitar  fon  pronte  : 
Fuggiranno  effe  voi  fe  fate  fronte  • 
io  6 

A pena  bafreran  ( di  che  fi  pane  ? ) 

De  la  vittoria  d vn  debole  ornamento  . 
Siete  cento  contr’vna  : e fra  pur  grane 
L'impeto  loro  , io  vaglio  incontro  d cento  • 
Dicea  più  affai  : ma  v'arriuò  la  nane 
Di  Monlion , che  prefo  d poppa  il  vento 
Veniagli  vn’vrto  d dar  frrano  » e crudele 
A tutta  finga  de  le  gonfie  vele • 
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Scbinolla  con  ritrar  la  fua  da  banda . 

E mentre  l’auer faria  oltre  pajfaua , 

Con  la  man  manca  /’  afferrò  la  banda  ; 

E laforga  tra  tal , che  l' arre  frana , 

Se>  come  il  pie  robufro  ei  raccomanda 
Su'l  mobilfuol  d’vna  carena  caua , 

E vie  più  buffa  di  colei , ch’afferra , 
L’haueffe  in  fermo  fcoglio  , ò in  flabilterra  • 
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Strafcinaua  però  feco  à feconda 
De  la  nane  maggior  la  fua  più  buffa  • 

Ma  di  faltarfu  l’afferrata  fponda 
Sformo  facendo , in  dietro  al  fin  la  Uffa  • 

Et  ci  quafr  co'  piè  radendo  l'onda 
Con  la  nemica  naue  innanzi  paffa  » 

Per  la  manca  attenendo fi , e vibrando 
Con  l’altra  man  lo  fm  furato  brando  • 


1 io 

Contuttociò  pomi  di  fopra  il  piede 

Non  può  per  quanto  forga  opri,'&  ingegno  : 

E’I  concorfo  s'auangx , e'I  vigor  cede 
De  la  finiflra  man  » che  gli  è fofregno . 

Andar  fi  lafcia  al  fin  Id  dono  vede 
Prcjfo  ad  vn  palifcbermo  il  maggior  legno  » 

Che  da  i nocchieri  abbandonato , e voto 
Agita  il  mar  col  fuo  perpetuo  moto . 
ni 

E tuttauia  flrettifì  i remi  in  mano  T. 

Spinge  afri  dietro  al  vincitor  vafcello  . 

Al  a giungendo  di  legni  altro  più  frano 
Sconuolgimcnto  fuolto  bangli  il  battello . 

Et  ei  > benché  tré  volte  » e quattro  inuano 
Algaffed  nuoto  hor  queflo  braccio , hor  quello 
Fra  tante  nani  al  fin  fommerfo  giacque 
Carico  di  ferite , e d’armi , e d'acque  . : 
m 

Et  alhor  non  vifù  chi  più  teneffe 
De' Roffian  lafuggitiua  armata  : 

E de  le  naui  lor  quai  non  rimeffe 

La  voga  in  faluo,ò  il  vento  aufiraU  che  fiata » 

Parte  fùrpofla  d fondo  » e parte  è d'effe 
A la  balia  de'  vincitor  reflata . 

Il  Dandolo , che  vede  offrirgli  i crini 
Fortuna , tutti  le  rallenta  ilini  • 

Giunger  però  non  potè  il  Rè  nemico  » 

Che  dietro  a le  Corftre  affretta  il  volo  , 

Di  Podolia  prendendo  il  lido  aprico 
Con  pochi  de'  firn  legni , e quafi  folo  : 

Ma  in  vece  fua  giunge  l’Adriaco  Henrico 
Sui  Colchiye  quei  3c  he  flati  più  verfo  il  polo» 
Ch'oflmatifeguian  la  lor  battaglia 
Senga  veder  chi  fugga  , ò chi  gli  affaglia . 

Fff  2 E auenne 
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E attenne  à lor  quel  » cb'à  due  bifee  attiene 
Tra  lor  riflrette  d fauguinofa  pugna , . 

Che  mentre  più  s'annodano , ne  viene 
L'aquila , e in  ambidue  confige  tvgna . 

Vedi  à vn  tempo  fpeTgar  poppe , e carene 
Otte  de'  nofiri  il  fiero  turbiti gtugna  , 

Arbori  infranti , e fimulacri  borrendi 
D'horrende  firagi  , e di  fulfurei  incendi  » 
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Pochi  de'  Raffi , ancorché  agili , e fiielli 
Befferò  i legni  loro  , in  fuga  dierfi; 

Pofii  a i nemici  in  megp  > & a i rubelli  > 
Incendiati  furo , à furfommerfi  * 

E’I  conduttier  di.V  uldomiria  , e quelli 
& H alida  , e Berma  , e Duci  altri  diuerfi  * 
Ch'ofiinarfi  à combattere  ,fur  tutti 
Spenti  dal  ferro,  ò.dati  a.ifalfi  flutti •. 

11 6 

Prigion  re  fio  tati  il  Regnator  del  Fafi 
IJon  ripentito  ancor  de  la  percoffa  - 
E benché  i Colcbi  fuoi  più  in  fuor  rimaft 
Per  fuggir  prefo  à tempo  habbian  la  moffa  » 
Pioti  è già  chi  di  lor  gli  efiremi  cafi 
Schiuar  per  fuga  f abitane  a poffa  , 

Ch' in  Guglielmo  s'auenttero , che  manda 
In  rgtta  fodolia  da  quella  banda  • 
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Pion  fù  firage  minor,  minor  rttina 
Da  quella  parte , che  riguarda  i lidi 
De  ! imminente  region  Bitina  % 

E le  confufe  voci , e i pianti , e i gridi  : 
Oue  il  minor  de'  Dandoli  incarnitili 
Le  nani  fue  lungo  gli  fcogli  infidi 
Dapoi  eh'  entrato  Monlion  per  fianco 
Il  loco  ei  prefo  hattea  del  corno  manco  * 

ii& 

Pi  ed  altro  fi  vedea  per  quanta  gir* 

T ntto  quel  mar  da  l'vna  al' altra  fponda  > 
Che  t error , che  funefli  effetti  d'ira  » 

E trifie^a  di  f angue , e firage  immonda  • 
Molte  nani  fuggir  colà  fi  mira ,. 

Che  ne  la  fuga  ifieffa  ingoia  l'onda 
Molte  fuggendo  quefle  in  quelle  vrtarfi  * 
E difekegge , e di  morti  i flutti  fparfi  * 
np 

£ diquà  veici  vincitor  Latini 

Scorrere  il  mar  da  quella  parte,  equejht  t 
Chi  dietro  di  chìfugge  inalba  i lini , 

Chi  l'ire  incontro  di  chi  fermo  refìa  . 
Schiera  quei  trae  i' incatenati  pini , 
r^uefli  gli  fpoglia , e'I  foco  altri  vi  defia.  t 
Vedi  qui  firage,  e là.rapina  appare  ; 

E copre  infantava. denfofumo  il  mare  *■ 
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Di  ftrerto  affedio  . E Baldouin  non  vale 
A disloggiarlo  oue  ad  vnir  non  vàglia 
Seco  il  Marehefe  in  campo  , c pugna  eenale 
Ma  il  Marchese  c tenuto  anco  in  Tenaglia 
Per  Volco  , opprefso  da  vn’ignoro  male  . 
Pur  difeouerto  al  fin  » v’applica  mano 
Gbc  per  nouo  delio  lo  rende  l'ano . 
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Ih  chi  'nfcgnb  di  fan - 
guino fa  guerra 

L'ire  à portar  nel'  in • 
quieto  marzi 

Spatio  capace  bor  non 
banca  la  terra 

De  le  Contentiofe  bur- 
nì anegar  e 1 


0 perigli  4 bajtanx*  M mar  non  ferra 


D'infidiofi  fcogli , e d'onde  auar& 
Sen\a  chHneuitabile  vi  porto' 

Il  ferro , il  ferro  ifiejfo  ancor  la  morte  l 


2 

Prima  del  or  linefiinguibil  fete 

A [predar  trajfe  l' ardimento  fiumano 
Quelle , che  ne  la  terra  vltime  mete 
Ci  pofe  Dio  con  la  fua  propria  mano  - 
£ portò  Vìntene  su  fral  concauo  abete 
Lafuperbia  à calcar  d'ampio  oceano  * 

£ venti , e nembi  con  la  debil  tela 
Schernir  d'vna  filata  angufia  vela  . 

w.  3 

Succeffe  poi  Vinuidioft  doglia 

Del' altrui  ben  > che  V introduce  i piati* 
L'ambitione  al  fin , l'ingorda  voglia 
D' aggrandir  y d'ampliar  preuincie , e fiatila 
Uè  paghi  i Rè  cmbe'l  tor  dominio  accogli a 
1 paefi  da  gli  buomini  habitat i y 
Stefero  d quegli  aneor  l'ombra  del  trono* 
Che  fot  di  pefei  popolati  fono- 

Da 


CANTO 


4*4 


2)a  qiicfio  fpron  più , che  dal  % elofpinto 
Di  confcruarc  a i Greci  il  lor  domino  % 

Jl  Tiranno  de'  Rojfi  eraft  accinto 
àrbitro  àfarji  del  propinquo  Enfino . 

Ma  con  tanti  fuoi  sforai  alfine  ei  vinto , 
E'n  rotta  pofio  dal  valor  Latino , 
JEfempiofd  che  de  gl' im per if  ,ei  regni 
Difpone  il  del , non  ciechi  human  difegnì  • 

5 

'Qtcfla  vittoria  da  i Latini  battuta 
D'vna  sì  poderofa , e valida  bofle 
De  le  cofe  di  nouo  il  volto  muta  > 

E deP Enfili  pone  in  terrò/  le  cojìe . 

E la  gente  de'  Greci  bomai  caduta 
Da  lefperan^e  , ebe  v'haueagià  pofle , 
Era  vicina  al  difperarfi  fetida 
Jl  calor  de  la  Bulgara  affificn-^a . 

6 

JVuindi  premean  con  più  tenaci  nodi 
Di  collegarfi  al  barbaro  T iranno  : 

Che,  benché  odiofofoffe , e pien  di  frodi , 

E più  , che  i Franchi  ijle/fi , d lor  di  danno  % 
All  fin  da  contrapor  non  erangli  odi 
JNoui , e cui  fol  le  fue  rapine  fanno  , ' . 

Con  l'ofiinate  auerfioni  antiche 
De  le  due  nation  tra  lor  nemiche . 

7 

Ma  quel , eh' in  lorfù  timorofo  affetto , 

Jl  contrario  è nel  Bulgaro  : eh' in  vece 
D'hauerne  in  mente  alcun  timor  concetto  > 
A fperange  maggiori  animo  fece  • 

Comefe  vn  concorrente  d lui  fofpetto 
Mei  Rè  Calmano  il  Dandolo  disfece  » 
ylr  litro  formidabile , efeuero 
Rimaner  gli  parea  del  Greco  impero  • 

8 

Per  Lcofcur , che  pregò  molto  , e dijfe  » 

Con  Foca  gid  conciliato  s’ era , 

Da  che  il  deflrier , cagion  de  le  lor  rijfe 
(T olto  da  Cangilon)  più  hauer  non  f pera • 
E la  fama  eh' Andronico  figuijfe 
Di  Baldouinl' imperiai  bandiera  > 

JJauea  nel  campo  i Duci  fuoi  ridutti  > 
Chcnefcguir  la  traccia  3 e i Greci  tutti  • 


Onde  lafciate  tutte  bomai  da  parte?  “ -n 
Le  feorrerie  dal'vno  al' altro  lito  , 

Intorno  d‘ Aldrianopoli  lefpartc 
Schiere  banca  foco  d fretto  afedio  vnito  : 
Che  città  gli  parea  locata  in  parte 
Sì  vantaggila , e commoda  di fito 
Da  ritener , lei  pofedendo  fola , 

Riflretta  d Grecia  ,ed  Romania  la  gola  • 

10 

E Saldo  uhi,  fc  ben  col  Duca  amico 
D’ H eraclea  fojfe  di  poter  crefciuto  » 

Men  forte  d disloggiarne  il  Rè  nemico 
Si  conofcea  felina  vn  più  grande  aiuto  ; 

E Bonifacio , eh*  entro  al  muro  antico 
Era  di  F ili p popoli  venuto , 

Sollecitano,  cbe'l  paefe  Greco 
Eafciando  fi  venijfc  ad  vnirfeco  . 

11  ' o 
Ma  Bonifacio  infin'  adbor  1 intiere 

For^e  non  ri t enea , che  prima  tenne  : 

Che  i Greci  abbandonar  le  fue  bandiere 

T oflo  cb’ in  Tracia  il  Rèdi  Mifia  venne  i 

E parte  poi  de  le  fue  proprie  febiere 

Di  porre  entro  Adrianopoli  conucnne 

Per  fuflener  la  non  ben  ferma  terra 

Contra  tant'armi , onde  quel  Rè  la  ferra  . 

12 

Gli  bauea  di  Seruia  il  nouo  Rè  promcjfo 
De  le  fue  genti  vn  grande  , e forte  fittolo  . 
Ma  di  giouargli  in  vece  bauealo  mejfo 
In  maggior  curale  più, che  inforge-in  duolo. 
Perche  le  febiere  conducendo  ei  fieffo 
Jn  Grecia  , effer  parea  venuto  folo 
A richieder  da  lui  gli  vlt  imi  vjfìci 
Più,  eh' d recargli  i fuoi  foccórji  amici  • 

*3  X 

Fin  da  Samandria  feco  bauea  portato 

Jl  gioititi  Folco  vn  fuo  dtfficil  male , 

Cb'ei  con  diffimularlo  in  vno  fiato 
Ridujfe  poi  peflifero , e mortale . 

Onde  ferpendo  tacito , e celato 
Ne  la  fenfata  parte , e più  vitale 
Jn  letto  al  fin  con  vna  lenta  arfura 
T raff  ilo  per  tirarlo  in  fepoltura  • 

Ifijici 
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I filici  confufi  erano  , e in  moto , 

Che  nonfapean  qual  più  rimedio  darfi  i 
Manifesto  e il  periglio , il  male  ignoto  , 
Vane  le  congetture , i f'egni  fcarji . 

Concbiufo  al  fine  ban  di  concorde  -voto 
Il  morbo  in  lui  da  gran  tnfle^a  farfi  : 

Nè  merauiglia  fi  a cbe  s'opri  inuano 
La  cura  in  chi  non  vuol  renderfi  fano  • 

15  * 

N’era  altamente  afflitto  il  pio  Marchefe , 

Cbe  Carnai  e'I  mal  dentro  il  fuo  cor  ne  fente * 
Oltre  cbe  vuol  tornar  là , donde  fcefe , 
Mancando  il  Re  , la  fua  foggetta gente  • 
Onde , poi  cbe  color  di  nouo  tntefe  * 
l Ch'ili  cura  fon  del  caualier  giacente  , 

Di  lui  chiamato  lo  feudier  fedele y 
Vuol  cbe  del  fuo  Signor  nulla  gli  cele  • 

. , 16 

Dinablo  (cigli  parlò ) fu  l'orlo  femo 

Di  perder'  io  l'amico  , e tu  il  Signore, 

Se  ne  lo  fiato  di  fua  vita  eflremo 
La  cagion  non  fappiam  > per  cui  fi  more  * 
D'bauerla  in  parte  penetrata  io  temo  ; 

Et  è cb'eì  JìeJJb  vuole  il  fuo  dolore . 

Ma  di  meflier  fard  che  tu  mi  dica 
Donde  nafee  tal  voglia  in  lui  nemica  « 

Se  morta  fuffe  la  fua  cara , e bella 

Cognata  , non  m' bauria  fua  morte  afeofia  : 
Ma  dimandandogl'io  di  lei  nouella 
Sofpira  fen^a  darmi  altra  rifpofia  - 
Onde  di  quefla  paffion  rubella 
A la  fua  vita  >4  la  fua  pace  oppofla 
Conuien  eh' in  sì  grand’anima , e sì  degna 
Ne  fiagran  parte  Eudoffa*  ò da  lei  vegna  • 
18 

Sfor^andofi  colui  le  fue  dogliofe 
Lacrime  à ritener  per  quanto  poffx  : 

Così  non  fuffe , alto  Signor  (ri fpofe) 

Venuta  in  Seruia  mai  la  bella  Endoffa  ; 

0 dapoi  ch'wa  volta  il  piè  vi  pofe  » 

Clamai  non  fe  ne  fuffe  almanco  moffap 
Come  il  partir  di  lei  da  quella  corte 
£ del  mio  Rè  C irriparabil  morte  , 


19 

fLo  feudier  de  V hi  fiori  a basirebbe  forfè 
Un  dal  principio  il  fuo  racconto  ordito  » 
Ma  perche  già  il  Marcbefe  batter  s'accorfe 
Da  Volco  ifiejfo  i primi  cafi  vdito  ; 
L’vltimo  auenrme/tto  à dir  trafeorfe 
D'albor , cbe  da  lui  s'era  il  Rè  partito  > 
Quando  difeefi  il  Ricantino  colle 
Accompagnarlo  infino  in  Grecia  ei  volle  0 

20 

Poi  cbe  i bi fogni , in  lui  del  proprio  regno  , 
Del  voflro  campo  in  voi , ci  dipartirò  , 

Per  diuerfo  fentier , con  vario  impegno 
Verfo  T ej (faglia  voi , noi  verfo  Epiro  i 
Vi  JÒ  dir  ch'vopo  fù  tutto  ilfofiegno 
Di  lei , ch'era  fua  fpeme , e fuo  defiro  » 

Per  far'  in  lui  la  paffion  men  greue 
D'hauer  lafciato  voi , cui  tanto  deue  • 

21 

Non  era  men  ne  la  gentil  Reina 

Il  duol  ; cbe  non  lafciò  la  fua  Sclerena  p 
Sen^.i  portar  fi  vna  continua  fpina 
D'acuta  rimembranza , efen^a  pena . 

T al  che  ad  ogn'bora  ò tarda  » ò matutina 
Ne'  voflri  nomi  fi  premea  l'arena  ; 

Erano  i voflri  nomi  a r ombra , e al  raggio 
Compagni  (teda  via  , /corta  al  viaggio  - 

22 

Per  l'alta  Macedonia  , elujtgo  i fonti 
Del  Ciabro  abbreuiar  potea  la  flrada  t 
Ma  la  dorma  condur  per  gli  afpri  monti 
Non  volle  de  la  Bardana  contrada 
putridi  del' Afflo  attrauerfando  i ponti  p 
E l'acqua  di  Sparnazza  otre  fi  guada > 
Trai  Pelagoni , e i termini d' Epiro 
Lungo  intraprefe , mi  piti  facil giro 0 

n 

Non  mane aua  fra  tanto  egli  àfeflejjo 
D' andarle  infinuando  il  fuo dcfixre  , 

La  lunga  compagnia  dandone  fpeffo 
Occafion , l'vfo  continuo  ardire . 

Et  era  il  fin  del  fuo  penftero  (efprejfo 
Più  volte  prima  ancor  del  fuo  partire ) 

Per  mego  di  più  /labili  bimenei 
Render  la  gloria  al  regno , e'I  regno  à lei* 

perche:  r 
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Perche , s'è  ver  ( dicea)che  vcrgin'effia 
Eùfol  di  nome  al  morto  Rè  conforte  > 

E dal  ripudio  in  libertà  rimejfa 
jù  pofeia  , più  del  maritaggio  forte  ; 

Chi  vieterà  che  l'vnione  ificff.i , 

Sciolta  pria  dal  voler,  poi  da  la  morte , 
Rannodar  col  fratellolror  nonfi  poffa 
Del  morto  Ri  ,folo  che’l  voglia  Eudojfa  ? 

25 

E voler'  il  dotiea  , che'l  vuole  il  cielo  : 

Che  riferbando  à lui  la  reai  fede 
Veder  fèa  ftn^a  enigmi , efen^a  velo 
Che  de  la  Seruia  lei  Regina  chiede , 

Jpuando  nel  punto , che  dal  mortai  gìclo 
Stebano  opprcjfo  à lui  lo  feettro  cede , 

£à  che  per  caft  non  penfati , e noni 
L ei  lungo  tempo  ricercata  ei  trotti . 
a 6 

Nè  confcntia  la  donna  à tal  propofla  , 

' Nè  difeopriane  auerfton  veruna  : 

Ma,bencheai  rift,a  i guardi  in  nulla  oppojla 
Si  dimofiraffe  , ò pur  (Pamor  digiuna } 

Si  conofcea  però  sì  mal  difpofla 
Di  darne  albor  conclusone  alcuna , 
Chencfuggia  l'occafion  d'cfporfi 
Al  par agon  diftmilt  difcorji . 

27 

E fi e pur  daf  amor  fpronato , e punto 
Egli  il  filentio  trafgredia  talhora , 

Ch'ella  piaceuolmente  baueagli  ingiunto 
Di  tai  pcnf.er  non  opportuni  alhora  ; 
Troncandone  il  parlar  tutto  in  vn  punto 
Gli  cbiedea  quanta  via  reflajje  ancora  ? 

O con  faccia  piaceuole  , e f eretta 
Dicea  : Che  dette  horfar  la  mia  Sclerena  ì 
18 

Con  quejla  amica  luftngk cuoi guerra 
Jl  c&min  noflro  innanzi  batte  am  portato 
Sin'  4 Duralo , l'vltima , che  ferra 
J confin  de ' Macedoni  à quel  lato  • 

Abitando  poco  lontan  da  quella  terra 
Ci  fi  fè  incontra  vn  cattai iero  armato , 
Chcfoura  vngran  defirier  f tperho  fitede 
Jl  attendo  fico  vnfol  valletto  d piede  • 


*9  \ 

Ranuifando  co  fitti  la  nota  infegna 
Dclfatcon  coronato  à Volco  in  petto 
Riconobbe  per  lei  chi  feco  vegna , 

De  la  Regina  il  defiato  afpctto . 

E sì  coinhuom , che  fi  rallegra  , e fdegna 
T utto  in  vn  tempo  con  diuerfo  affetto  , 

Al  del  gli  occhi  Iettando  : Io  ti  perdono  > 
Fortuna  ( difje  in  vn  feroce  tuono  ) 

* 30 

Io  ti  perdono  i tanti  ingialli  torti , 

Che  tu-  m'hai  fitti,  e tanti  oltraggi,  e tanti  > 
Dapoi  che  ripentita  al  fin  mi  porti 
Afuel,  di  cui  tanto  hò  ricercato , atlanti  » 
Perfodisfar  non  foto  a i difeonforti 
De'  miei  denj  religiofi  , e fanti , 

Ala  reai  giufiitia , e ala  ragione 
Di  caualier , punendo  il  rio  ladrone  • 

Indi  riuolto  à lui  : Credetti  ( diffe ) 

De  la  barbara  Seruia  ò Rè  villano , 

Ch'io  più  non  tigiungeffi , e infatuo  vfcijfe 
Per  la  mia  morte  il  tuo  difeguo  infamo . 

Ma  il  del , eh' ancor  non  i miei  dì  preferire , 
Ed  ch'io  ti  trotti  pur  col  furto  in  mano , 
Perche  ad  vn  tempo  il  inerito  ti  dia 
De  1 ingiurie  d'Eudofft , c de  la  mia  • 

32  * 

Era  il  Rè  de  UT  aurica  cofiui , 

Ch'in  Mcfemhria  à tengpn  col  Duca  venne 
Per  cagion  che , promcfja  Ettdoffa  à lui 
Dal  padre  , il  Duca  in  prigionia  la  tenne . 
Nè  tralafciò  di  feguitar  colui , 

Poiché  di  fue  ferite  ei  fin  divenne , 

Colui,  ch'Eudoffa  banca  portata  feco 
Mentitegli  combattea  col  Duca  Greco . 

33 

Io  non  sò  come  d indouinar  s'inditjpe 

Che'l  caualier  , eh' ad  cjfi  haueala  tolta  ì 
Stebano  ifieffe  ,il fuo  marito  ,fujfe  , 

Benché  da  fe  cacciollavn’ altra  volta . 

Onde  in  fino  à Sarnandria  ei  fi  condujfe 
Penfando  che'l  Rè  gijfe  d quella  volta  i 
E vifù  già  che  d'ejjer fiato  vccifo 
Giunto  colà  non  era  ancor  l’autfo  • 

Et 
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34 

Et  hor  facendo  in  Romania  ritorno 
Per  Macedonia , oue  banca  poi  creduto 
Ch’ancorfaceffe  il  predator  foggi  orno , 
S'-era  nelgiouin  Prencipe  auenuto . 

E de  l' infogna  lui  vedendo' adorno  » 

Di  cui  Stefano  prima  bauea  veduto , 
Hauealo  in  cambio  del  fratello  tolto  ; 

E tanto  piti  lei  conofcendo  in  volto  • 

35 

Volco  reflò  di  quel  parlar  > cb'vdia  ' 
Cotanto  altier , da  meraviglia  prefo  , 
Come  colui , che  non  mai  viflo  pria 
Hauea  il  Rè  de  la  T aurica , nè  intefo  • 

Io  non  sò , caualier > chi  tu  ti  Jìa 
( Gli  replicò  non  men  di  fdegno  accefo  ) 

PI è qual'haver  pretensone  ingiufla 
Ti  pojfa  in  quefta  Prencipejfa  augufia  • 

3* 

Ma  pur  qualunque  tu  te  Ch abbia  > mentì 
Ch'altri  fojfero  mai  verfo  cojlci , 

Che  d‘ amarla , e feruirla  , i fentimenti 
Del  dinoto  mio  core , e i penfter  miei  • 

E fe  pur  ciò  delitto  ejfer  tufenti 
Mifpètto  al  dittin  merito  di  lei  > 

La  mia  punition  » la  fua  vendetta 
A lei  medefma , e non  à te  s'afpetta  •' 

37 

In  queflo  ragionar  la  briglia  torfe 

Campo  à pigliar , sì  come  l'altro  ha  fatto  ; 
j E con  tal'vrto  il  loro  incontro  occorfe  » 
Con  sì  terribil'  impeto  , e sì  ratto , 

Che  d'efferfi  ambi  due  recammo  in  forfè 
L'vno  con  l'altro  fracajfato  , c sfatto . 

Nè  i dcflrier  foflenendolo  , n'andaro 
Co'  caualier  tutti  in  vnfafcio  al  paro  • 

3» 

T atti  i cafi  à narrar  di  parte  in  parte 
Atto  io  non  fon  d'vna  mortai  tendone  , 

E meno  à voi  maefiroin  catalane  : 
Diròfol  che  ballati  arabo  d'arcione , 

Non  fi  vide  che  fangue , <2*  armi  fparte , 
De  lefpade  venuti  al  paragone  ; 

Et  ambo  vi  periati , benché  il  mio  fojfe 
Di  defire^a  maggior , pari  di  pojfe  . 


39 


Ma  la  donna  reai  » eh' attenta , f muta 
Stana  meco  à mirar  l afpra  battaglia  » 
'Quando  la  vide  d termini  venuta  > 

Che  la  lor  vita  attienfi  à vn  fil  di  maglia , 
Animo  tra  fe  fatto  y e rifoluta 
Di  feparargli  in  me%o  d lor  fi  f caglia , 

E non  meno  magnanima  » e feroce 
Sof pendendo  i lor  colpi  al^ò  la  voce  . 

40 

’ Quando  fia  ver  eh' alcun  fu'l  voflro  affetto 
Arbitrio , ò caualier , vi  piacque  darmi  » 
Ne  la  virtù  di  queflo  à me  rifpetto , 

C' battete  , io  vi  comando  à pofar  V armi, 

E fe  in  man  ve  le  mette  ira  , e difpetto 
Di  termi  l'vno  al  altro , e d' acqui flarmi , 
Piacciavi  amicamente  in  me  riporre 
T al  differenza , e quel , ch’io  dò  ,fol  taire  . 

41 

Altrimente  facendo  , io  vi  protefto 

Che  neffun  m' otterrà  contra  mia  voglia . 
Che  fc  vn  T iranno  ad  ogni  ingiuria  prejh 
Non  potè  haucr  di  me  minima  fpoglia  , 
Benché  fua  prigioniera , e'n  duro  arre  fio 
Mi  ritcneffc  entro  la  regia  foglia  ; 

Quanto  alcuno  di  voi  potrallo  meno 
hor  y A)' in  mia  libertà  mi  trono  à pieno  ! 

4i 

Volco , benché  fi  fitffe  à dietro  fatto 
Per  rifpetto  di  lei , poteafì  male 
La  concorrenti  ad  amicheuol  patto 
Ammetter  d' vn' incognito  rivale  ; 

E di  evi  fin' hor  gli  era  ignoto  d fatto 
Sù  qual  morto  fondaffe  arbitrio  tale  » 

Opta  ragion  ver  sìfublime  donna  , 

Ver  cui  foto  il  pen fiero  è d' buoni  > cb' affonna, 

43 

Ma  fentcndo  da  lei  che  colui  fuffe 

Lcmbian  de  Gazarti , à cui  promcjft  ■ 

Già  il  padre  haueala , d confentir  s'indnffe 
Cbefoffe  la  querela  in  lei  rimcjfa  • 

Perch' oltre  le  ragion , ch'ella  n'adduffc , 
Tanti  d' amor  fegni  bauea  vifli  in  effa  , 

Che  non  temea  ch'd  pio  favor  più  toflo 
Non  fuffe  quel , c' bauria  di  fe  difpoflo . 
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£ Lembiano  in  filo  penficr  ben  certo 
Che  Folco  fuffe  ilfuo  maggior  fratello  , 

Da  cui  tanta  vergogna  ella  [offerto 
Il  anca  d’antico  oltraggio  > e di  ricucilo  ; 
Perfuader  non  fi  potea  ch'offerto 
L'arbitrio  à lei  d'elegger  quefio , ò quello  j 
Fuori  d’ogtii  ragion  poneffe  aitante 
Inimico  marito  dfpofo  amante  % 

45 

Così  vi  truffe  alhor  la  fu  a credenza 

Ciafcuno  ; e'  l patto  aggiunto  anco  vi  fu  e 
Da  Lembian > che  de  la  donna  ferina 
Intanto  rimaneffero  ambidue  ; 

Afentr'ella  differir  vuol  la  [enterica 
Finche  [aldi  ci  afe  un  le  piaghe  f ue . 

Ft  benché  molto  Folco  in  ciò  fi  torfe> 

Pur  da  lei  perfuafo  al  fin  concorfe . 

46 

Vna  fua  %ia , che  d'Eufrofina  è fuor  a , 

Ella  hauea  dentro  al' Epidannio  muro. 

Che  reggea  molte , e regge  forfè  aucora 
Vergini , che  fiicrate  al  tempio  furo . 
Jguiui  ella  dunque  ritiroffi  alhor  a 
Come  in  vn  loco  libero , eficuro  . 

Et  i due  caualier  prefero  d tergo 
X* albergo  lor  di  quel  f aerato  albergo  • 
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là  ve  con  lunga  impatien^a , e dura 
De  le  ferite  loro  il  fin  s'attefe  > 

Che  non  furp oche , ò di  più  facil  cura , 

E lunga  men  > che  d'vn  intiero  ntefe . 
Spatio , che  , breue  à chi  fiagion  non  cura  , 
Ad  ambidue  hmgbiffimo  fi  refe , 

Affusando  efjì  i dì  non  già  co  giri 
Del  Sol , ma  co'  lor  fentidi  defiri  • 

4»  . , 

Pur  fané  alfine  abbandonando  il  letto 
A lei  portarfi  vn  giorno  à lor  preferitto 
La  [enten^a  ad  vdir , cb'vnfolo  eletto 
L'Va  far  douea  contento  > e l'altro  affitto» 

. Et  andouui  ciafcun  non  col  cofpetto  » 

Ffo  in  amor , di  perdere  il  conflitto  > 

Any  difarfi  tefbmon  quel  giorno 
De  la  npulfa  altrui»  del'  altrui  [corno  » 
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Eran  chiufe  le  porte , & afpettando 

' Nel' atrio  fiero  effi  reflar  molte  bore  : 

E fianchi  del' indugio  ,bomai [cacciando 
La  prima  fi  eureka  ina  il  timore • 

J$uand' ecco  gli  vfei [palancar fi , e quandi 
Fra  due  grand'ale  di  velate  fuore , 

Come  foglion  talhor  fantafmi , e lame  > 
Vna  figura  sfigurata  appara  e . 

50 

La  negra  gonna  d'vna  crefpa  lana  , 

Che  nel  grembo  parca  d' Hef pero  tinta. 
Gonfia  » che  da  chi  vefie  anco  è lontana  , 
Non  da  %ona  rifiretta , e non  [accinta , 

H abito  non  parea  , ma  nube  vana , 

Sol  da  due  larghe  maniche  difiinta  ; 

E colei  difeoprendo  d pena  il  volto 
Spirito  parue  in  quella  nube  inuolto  • 

Il  capo  l'auolgean  candidi  veli  i 
'Ma  priuo  del  natio  vero  ornamenta' 

Del  crine  > che  troncar  ferri  crudeli  , 

Il  fuo  primo  fplendor  ne  cadea [perito  . 

E del  ciglio  coprendo  i negri  peli 
I lini , che giungean  fin  f òtto  al  mento » 
Soli  in  fin  per  Elido ffa  à noi  moflrarla 
Gli  occhi  > e la  dolce  vece , and' ella  parla  • 
52 

Strana  pur  troppo , e ch'ai  fin  mal  tompenfi 
I voflri  affetti , ò Principi  corte  fi  , ■ 

Vi  parerà  fecondo  i [tifi [enfi 
La  rifolution , che  di  me  prefi* 

Ma  tfeauerrd  eh' alcun  di  voi  ci  penfi, 

E più  i che'l  fenfo , la  ragion  la  pefi  , 
Conforme  trouera.Ua  , & opportuna 
A la  vofira  quiete , e mia  fortuna . 

Vna  infelice  tal , qual  19  mi  fono. 

Non  potria , ciré  funefli , e rei  fucceffi 
Ne  la  reggia  recar  , retar  nel  trono 
Di  chiunque  in  conforte  eletto  hauejfi • 

E tfe  non  peggio , vn'hìmeneo  non  buono  > 
Jnaufpicato  da  i duelli  ifieffi  , 

L'odio  almen  recheriaui , & il  difpetto 
Di  quel  di  voi  » che  non  ìraueffi  eletto  • 
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Se  Reina  m' baueffe  il  del  voluta , 

Veder  non  mi  facea  con  tanto  danno 
Dal' imperio  de'  Greci  la  caduta 
Del  padre , nè  la  mia  dal  reg  io  [canno  : 

£ me  in  balia  d'vn  popolo  venuta 
Tumultuante  , indi  d'vn  rio  Tiranno  \ 
Efulc  poi , raminga , e fuggiti ua , 

Nuda  di  libertà , di  pace  priua . 
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Non  tutti  i colpi  di  contrario  telo 
Son  di  Fortuna  auerfa  al  noflro  bene. 

Più  de  le  volte  fon  voci  del  cielo , 

A cui  prefiar  l' orecchie  al  fin  conùiene  • 

E,fe  per  effiil  fuo  pietofo  gelo 

Per  vna  firada  à rtebiamar  ci  viene , 

E follia  degna  > onde  à cader  fi  vada , 

IS affaticar^  dgir  per  altra  firada  • 

Voi  prendetene  almen  queflo  conforto  ; 

Che  , non  potendo  io  fodisfarle  voglie 
D' alcun  fenga  che  faccia  al' altro  torto , 
Di  vai  neffuno  al  fuo  riual  mi  toglie  • 

Et  io  pregando  l'vno , e l'altro  eforto 
Che , poi  cb'effcr  di  due  non  poffo  moglie  » 
Di  cedermi  neffuno  bor  fia  reflio 
A la  mia  pace , à queflo  tempio , à Dio  • 
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Spofe  di  me  più  fortunate  affai 

A confo lar  verranno  i regni  voflri . 
Jod'effernc  cacciata  efperta  b ornai 
Folentier  mi  fotterro  in  quefli  cbioflri  • 
Donde , ni  pur  volendo , vfeirne  mai 
Potrò  contro,  le  leggi , e i voti  noflri  ; 

Nè  cacciarmi  altri  può,  fuor  che  per  darmi 
E' viti  ma  requie  in  difperati  marmi  • 

5* 

JReflate  dunque , ò gite  pur  felici  , 

Cb' a la  vifla  de  gli  buomini  io  ni' a fiondo» 
Li  mbian , Folco , miei  corteft  amici  > 

Vi  lafciofolo  perche  lafcio  il  mondo . 

J^id  t:- eque , e terminò  gli  vltimi  vffici 
Con  :>n  ubino  ad  .mbidue  profondo  ; 
Coti  cui  t <tto  m vn  tempo  il  tergo  volfe  > 

E da  la  vi  fi.  a lur  ratta  fi  tolfe  • 
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Jìfjidi  rimati effer  effì  à cotal  vifla 

Da  prima  , indi  a’ fuot  detti,  io  nonfaprei 
T anto  a la  nouità  la  pietà  mifl  t 
H auea  tutti  forprefì  i fènfi  miei . 

Lembi  ino  , ò che  pur  l'alma  prouifla 
Di  più  cofianga  baueffe  à perder  lei , 

O ne  fentiffe  in  fe  maggior  lo  [corno  , 

Da  Duraggo  partì  l'ifleffo  giorno  . 
do 

Folco  di  nouo  ancor  vederla  volle  • - * 

Et  ottenuto  indi  à più  dì  l'intento  , 

Molto  pregò , molte  ragion  re  colle , 
Mefcolò  la  Infinga , & il  lamento  : 

Nè  lafciò  modo  appaffionato , e molle 
Da  rauuiuaf  amor  fe  [offe  [pento  . 

Ond'ella , dopo  batter  tenute  fiffe 
T ener amente  in  lui  le  luci , diffe » 
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Deb  ceffa  , am.xbil  F olco , ohimè  deb  cefja 
Di  più  tentar  qucfla  infelice  homai , 

Che  per  l' amor , per  l'amicitia  ifiejfa 
Pregar  ten  vò , che  meco  bauefii , & bai . 
Nè  sì  infenfata  credermi , e rimefja 
D'bumanità , ebe  potuto  b abbia  mai 
Mirar  con  occhio  indifferente  il  vero 
Di  tante  qualità , cb'i  del  ti  diero  » 

6% 

Così  piaciuto  purfujfe  là  [ufo 

Cbc'l  rifpetto  paterno  in  me  sì  forte , 

E la  [anta  boneflà  l affiato  l'vfo 
M' baueffe  ch'io  fccglieffi  il  mio  confine , 
Che  di  Stebano  non  dirò , ch'cfclufi 
Si  farebbe  da  me  con  miglior  fo  rte , 

Prencipc  non  [aria , nè  Rè  neffuno , 

. Che  [opra  te  vantaggio  baueffe  alcuno  . 

Ma  quando  pormi  in  braccio  à lui  difpofe 
L'altrui  volere , ò pur  la  forte  mia  , 

Crudele  impedimento  anco  mi  pofe 
Ch'io  più  di  F olco  in  aucnir  non  fia . 

Siafi  ptfr  quanto  vuol  ver  l'amorofi 
Care  tiìepaffion  quefi'alma  pia  , 

Poffibile  non  è , l'bonor  me'l toglie , 

Che  di  cognata  io  mai  diuenga  \ moglie . 
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Del  tuo  fratello , è ver , conforte  io. fui 
Solo  di  nome  : Al' amor  tuo  mi  fanno 
li  alile  i mai  non  habili  amor  fui  : 

Ma  no'l  crederà n tutti , ò tutti  il  fanno  . 

Et  io  ripudiata  al  fin  da  lui 
Si  come  rea  di  non  pudico  inganno , 
L'obUgo  n’bò  di  non  far  sì , c'hor  vera 
E’ opinion  ne  fia  > cl/albor  non  era . 
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Sò  che  d'amore  ardendo  , vn  tal  congedo 
Non  è fen^i  fofpir , few^i  dolore  : 
j Ma  il  grand' animo  tuo  capace  credo 
Di  rifolutione  anco  maggiore . 

Et  io  » s' alcuna  autorità  poffedo 
Sii  cotcfio  magnanimo  tuo  core  » 

T i prego  ancor,  caro  il  mio  liè  » che  voglia 
Serica  fdegno  f offrirlo , e fen^a  doglia  ► 
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L'ultima  èquefla  vbidienga , quefla 
1? ultima  prona  fia , ch'io  mi  prometto • 

Da  la  ncflra  amititia , ungi  -ichieftx 
Dal'amorofo  tuo  medefmo  affetto. 

E sì  efatta  io  la  vò , che  non  ti  refi* 

Modo  alcun  di  negarmene  l'effetto  »■ 

E l'acquifio  non  perdere  in  vn  tratto 
Di  queflo  cor , eh' in  cotant'anni  bai  fatto* 
67 

A Dio  Folco , c per  l'ultima  fiata 

A Dio  5 perfempre , caro  Folco , à Dio  - 
Fattene , e fia  per  te  più  fortunata 
Da  perdita  » òhe  il  vano  acqmfio  mio  . 

E ,fe  alcuna  giuntili  memoria  grata' 

Di  me , che  non  potrai  pone  in  oblio  » 
Dolcemente  ancrrd  che  ti  rimorda. 

De  le  mie  debolezze  alvini  tifeorda  ~ 

<58- 

E'n  queflo  terminar  (fi. indo  invìi  flato 
Egli  di  lei  ne  le  ginocchia  auolto  , 

Che  fpirto  ad  aprir  bocca  , àtragger  fiato1 
EfTcr  fé  gli  parca  del  tutto  tolto  )• 

Ella  alquanto  chinoffi , Cr  abbracciato 
Il  bel  zollo  di  lui  baciollo  in  volto  ~ 

E fatto  ciò  fe  gli  leuò  divifta 
Per  fem  ore , benché  laerimofa , etrifia  • 
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Nè  per  lacrime  poi , nè  per  feongiuri , (nt, 

Ch' ei  fparfein  van  molti , e molti  altri  gì  or- 
Succtfjc  mai  ch'ella  d' udirlo  curi , 

0 che  di  nouo  à rivederlo  torni  . 

Ond'cgli  al  fin  hfeiati  i fardi  muri 
De  le  fuc  pene  albergo , e de  fuoi  f corni  > 

Solo  il  penjicr  cl/  à voi  l’aiuto  porre 
Il  truffe  in  Scruta  à differir  la  morse  * 
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Otte  nè  pur  le  teneregge  care 

De  la  fua  madre  , e degli  amici  fidi , 

Nè  lafefliua  corte  , o'I  popolare 
Concorfó  , e'I  piacer  publico.  Cri  gridi'. 

Nè  de  /’  armi  il  penficr , nè  il  militare 
Apparecchio  de'  fuoi  ver  quefii  lidi 
Falfero  à diuertir , uè  in  quella  terra  » 
llè  per  viaggio , del  fio  cor  la  guerra  . 
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T auto  ch'd  fatto  il  fuo  vigor  perduto  >• 

£ la  tregua  del  foiino  , c la  quiete , 

E nel  funebre  flato  rifin  ca  duto  , 

In  cui  , Duce  magnanimo,  il  vedete  : 

E’n  cui  nor:  è chi  più  gli  pofjd  aiuto 
Contribuir  , fe  voi , Signor , non.  f et  e , 

Non  potendo  io  fendici  0 burnii  che  pianto 
Darci  > e morendo  lui  morirgli  à canto  . 
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jQuì  terminò  Dinablo . E'I  pio  Marcbefc 
Farie  cofc  volgendo  entro  il  perfiero 
sii  fin  conchi u fe , e'n  fefperanga  prefe 
Che  Liberar  fi  poffà  il  caualiero  ; 

Se  quel  > che  ragionar  taluolta  insefe 
De  la  medicin.il  perilia  , è vero  : 

Che  de'  contr arij  fuoi  fpeffo  fi  vale  , 

Ma  tallio  r anco  de'  conformi  al  male. 

73 

Erano  in  Filippopoli , c'hd  dote 

De  le  più • belle  donne , e più  veggo  fe , 
C'hcbbe  la  Grecia, à di' altra  batter  mai  potè 
Ecgion  de  le  grandi , e più  famofe  . 

Onde  chiamata  à pela  fifa  nipote 
D' unirne  alcuna  compagnia  l'impofe  > 

E eh' affifiendo  al  caualiercon  effe 
Di  rallegrarlo  ogni  poter  face ffe  . 

Ma 
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Ma  di  maggior'  iuuito  à lui  non  era. 

Forfè  mejìier  , nè  conuocarne  tante  ; 

Ai  effetto,  cb'ei  brama  , e iuuan  non  fp  era  » 
Lafua  fola  nipote  era  beffante  * 

Beltà  più  pura , e più  ve^gofa  » e vera 
X)' agguagliar  non  bauea  tutto  il  Lottante 
Li  Cefan  fa  a la  leggiadra  figlia  , 

7 ratine  Ar  affina  fol , che  lei  fonigli*  . , 
75 

Era  à vederft  il  delicato  vifo 

Cerai  in  cui  dotta  mano  Angelo  forma  ; 
j Ma  fcintillante  d'vn  amabil  rifo 
Le  le  malie  d'amor  regola , c norma  * 

La  bocca  era  vn  rubino  in  due  diuifo  , 

Li  perle  i denti  bauean  biàchc^ga,  e forma* 
Li  due  felle  i begli  occhi  , in  (fittila  foggia 
L'b umida  fera  dopo  lunga  pioggia  ► 

Li  lucid' ambra  in  molli  fila  tratte 

Eran  le  chiome , ò d'oro  in  treccia  accolta  : 
La  man , Ugola  auorio  , il  petto  latte , 
C'baueJJl  alhor'  alhor  da  i giunchi  tolto  » 

2:  7 rimanente  de  le  membra  intatte 
Conformi  à sì  bel  petto  , à sì  bel  volto  t 
La  difpoflcTga , & ogn' interna  parte 
J^nal  nè  il  defio  far  fi  patria , nè  i^rtc  • 

77  . 

Ma  quefìe  forme  fingo!  ari , e quefli 
Loni  affiflcanfi , e fi  fiacca»  maggiori 
La  yn  ceno  lampo  di  penfieri  bonefii , 

Che  gli  occhi  non  vedean  t fonti  a alo  i cori  » 
E fi  condi  an  le  fine  parole , e i gefii 
La  vn  non  sò  che  dì  placidi  rigori , 

Che  parendo  innocenza  era  in  effetto 
7 i/annide  d' ogn  alma , e d' ogn  affetto  - 

7» 

folco  ojferuata  non  baueala  dianzi 
Con  lei  venendo  nel  paefe  Greco  ; 

L'inugine  d' Endoffa  h unendo  innanzi 
Per  qualunque  altra  refo  erafì  cieco  . 

Nè  indifferente  mcn , ebefoffe  innangj  r 
Per  la  tnfieo^a  fua  farebbe  bor fisco. , 

Se  l'bonefia  di  lei  dolce  maniera 
Le  la  trificTza  fina  maggior  non  era  ► 


Perche  fiandogli  ogn' bor  d intorno  al  letto 
La  gentil  giouinetta  , C5*  innocente , 

E con  puro  non  mcn  > che  caldo  affetto 
Lui  dimandando  del  fino  mal  fon  e me , * 
Almsn  per  dife reterà  era  cofirctto 
L' aliarle  gli  occhili  caualicr  languente* 
Et  al  fino  duolfar  violenti  offvfi : 

Per  dar  rifpofia  al  dimandar  cor  te  fé . 
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Al  folgorar  del' incontranti  prima. 

Le  le  due  luci  arnorofette , e cafie 
Efac  er  bar  fieni  iffi  oltre  ogni  filma 
Le  fine  ferite  bordai  putride , c gnaffe  ~ 
Ma,  come  duol  medico  ferro  in  prima 
Nel  far  la  via  de  le  fai  libri  tufi  e , 

Cb*  a le  prime  intrattabili  ferine  ' 

Con  le  feconde  poi  recafaluu  ► 
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Così  l'egro  fio  cor  dopo  il  martire  r 
Che  rino  nate  in  lui  parea  Scic  rena , 

A poco  à poco  incominciò  à [enti,  e 
M anfuefarfi  al  fm  l'antica  pena  - 
E'I  difperato  di  morir  deftre 
Le  la  fina  guariggion  s'cu  orfc  à pena  r 
Ch'ai  poggiar  già  difpofio  , e rifai uto 
Le"  lemtiui  pij  fiacca  rifili: a. 

82 

Ma  di  Seterena  era  vn  pojfer.  te  incanto 
Jl  vifo  , chc'l  tema  per  fiorai  forno , 

Come  di  far  s'vfii  t.ilbor , fin  tanto 
Ch'egli  fi  curi , al  contumace  infermo  - 
• E conueniaglì  fi  pio  calice  intanto 
genere  ad  onta  d'ogni  oppofio  fc berma  „ 

E Inficiar  fi  applicati  benché  mordenti 
A la  ferita  i fidatati  vaglienti  ». 

83 

Nè  guari  andò  eh' affuefatto  à quefht 

Sformata  cura  in  nulla  al  fin  gii acrcbbc  y 
Nè  che  la  fua  fallite  alhor  molejhi 
Gli  f off  e più  , compiacimento-ei  rìbebbe. 
j E la  beltà  di  lei , che  non  s'arrefia 
ut p affo  à puffo  entro  ilfuo  cor  sì  crebbe , 
Che , fe  non  può  eh' ancor  non  vi  rimaglia 
Eudojja  ifc  l'hà  fitta  Amen  compagna  » 

Mai 
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X 'a  finì  poi  di  difcacciarla  à fatto 
guardo  fi  fè  per  molti  inditif  ei  certo 
Ch  'ella  tra  la  pie  tate  , e'I  lungo  tratto 
Di  venir  conofcendo  il  fuo  gran  merto  , 
Vna  tal  tenenza  hauea  contratto 
Di  lui , che  fe  defio  non  era  aperto  , 
Era  ( qual  fuole  in  fua  tenera  etade ) 
Amor  di  piacer  miflo , e di  pietade  • 

85 

Ch' oltre  l'età  di  lui  florida , ovina , 

Oltre  di  lui  l eflerior  bellezza  , 

Cui  non  hauea  di  tutto  il  lufiro  priu.t 
La  peflilenga  ancor  di  fua  trifle^a  ; 

S pirito  tal  di  foco  in  lui  feopriua 
Ogni  fuo  geflo  » vna  fua  tal  viue-qga , 
Ch'era  fiere^a  in  guerra , era  valore  f 
Ma  lufìnga , e folietico  in  amore . 

86 

S'aborrì  albor  sì  fqualido  fembiante  : 

Et  il  dcfto  non  operando  inuano  » 

D' apparirle  il  defio  non  fchiuo  aitante , 
Poco  indugiò , cb'ei  ne  diuenne  fatto  : 


E forfè  ancor  piti  di  Scleren.t  amante , 

Che  de  la  moglie  fà  del  fuo  germano  : 

Benché  la  fua  memoria  ad  bora  ad  bora 
yiengli  ejlorquendo  alcun  fofpiro  ancora . 
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Non  piacque  al  gio  quando  bauer  lui  s'accoife 
Sane  per  quefla  via  le  cure  inferme , 

Che  lei  locar  là  ne  l'Italia  forfè 
Defia  più,  che  inprouincie  alpeflre,&  erme. 
Perche , dapoi  cb'alcun  viril  non  forfè 
Da  fuoi  fratelli  bere  ditario  germe , 

Di  Monferrato  flabilir  la  fede 

Fuole  in  lei  fola , & in  chi  fiafuo  herede  . 
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Ma  per  albor  fol  riuolgendo  in  mente 
Del  vichi'  Ebro  i ripaffar  lefpume  » 

T oflo  eh'  à veflir  l'armi  il  Rè  pojfente 
Vide  ygià  vfeito  da  le  pigre  piume  > 

Ei  diè  la  moflra  a l' accrefciuta  gente  • 

Et  allargò  lungo  il  difefo  fiume 
L'ale  de' corridori)  e le  bandiere  > 
Apparecchiato  à por  di  qua  le  febieri  • 
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l*arM  PEbro  il  Marebefe . E (ì  configli* 
Di  Mifia  ri  Re  d'abbandonar  Je mora  , 
Che  itringea  d’AdrianopoIi  . A la  figlia 
Trae  Cefarefsa  la  materna  cura  . 

1 due  gran  campi  tepida  , e vermiglia 
In  battaglia  campai  fan  la  pianura  . 
Cedono  i Miti  pria  ; ma  da  i Fironi 
Euggono  rotti  i Franchi  a i padiglioni . 
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E R quante  'pie , per 
quanti  error  , per 
quanti 

Ri uolgi menti  à rauui - 
far  lontani 

Soglion  venir,  non  che 
i difajlri , e i pianti , 
1 fortunati  ancor  fuc - 
ceffi  bumani  • 

Ni  punto  vat  c'huom  vi proueda  auanti  > 

Cbe  prenda  i paffi , e cb’i  fentier  ne  fpiani  , 

Cloe  Fortuna  "puoi  far  tutto  à fuo  fenno  » 

Augi  pur  Dio > di  sui  Fortuna  è il  cenno • 


2 

Se  Folco  haueffe  ricondotta  Eudofft 
In  Seruia , forfè  diuemafua  moglie  : 

Ma  il  del  fi  cbe  per  via  querel  t ni  offa  (glie. 
Glien  venga , ond'  ella  al  mondo , e à lui  li  to- 
Indi  eh' appo  il  Marebefe  incontrar peffa 
Sclerena , che  fonuenga  a le  fue  doglie  ; 

In  cui  ( cangiando  il  fuo  primier  defio ) 

Sua  pace  ei  troua , ifuoi  vantaggi  il  gio  . 

3 

Perche  il  Marcbefe  al  fin,  benché  il  difegno 
Haueffe  di  por  le:  nel  foglio  antico , 

Di  poj'por  fi  difpofe  ogn' altro  impegno 
A la  falute  d'vn  sì  caro  a/nico . 

Nè  di  T effagtia  al  fuo  nouello  regno 
Pocogiouò  contra  il  comun  nemico 
L'affinità  di  Seruia  a le  fue  terre 
Ne  le  future  poi  Bulgare  guerre . 

D' Adria- 
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.j D'Adrianopoli  affifo  a i muri  [otto 
il  Re  di  Nifi  a ogni  fognato  calle 
Con  l'afcoltefucfpeffe  banca  interrotto 
Di  sù  , di  già  per  la  Strimonia  valle  ; 

£ di  qua  il  ponte  hauea  fu  l’Ebro  rotto  » 

Che  fià  di  Didimotico  ale  [palle  ; 

21' l cufici , eh’ è di  là  da  la  rimerà 
Munito  di  bcngrojfa , e forte  febiera  . 

5 

Ma  v’apparir  le  prime  infegne  a pena 

Di  S erma,  e l'armi*  il  gran  defirierfie  piume 
Dclgiouin  Rèfu  la  contraria  arena 
Iiifiilfcr  d'oro  al  bel  diurno  lume , 

Che  lo  fp attento  i Bulgari  ne  mena 
A ripajfarfoura  le  barche  il  fiume . 

£ refia  al  Duce  Italico  » cb'arriua , 

Da  trami  il  ponte  libera  la  ritta . 

6 

J'orfe  d'impedimento  à lui potea 
Éffere  de'  Vaine  chi  il  Rè  poffente , 

Che  più  ver  T raianopoli  tene  a 
Il  campo , alquanto  in  fuor  da  l'altra  gente  : 
Ma  perche  il  franco  Imperator  p area 
fbe  di  là  col  Marchefe  vnirft  teme , 

Per  timor , che  tra  due  colto  non  fttjfe , 
Lafciandoil  fiume  à dentro  i fuoi  riduffe . 

7 

Et  ilpajfar  de  le  feroci  fchiere 

Di  Monferrato  albor  tutti  in  bisbigli 
Pone  a i Principi  auerfi , e in  difparere 
Le  radunatile  loro  , e i lor  configli  : 

Se  douejfer  tra  ifojfi , e le  trinciere 
Tenerfi  in  fin  che  la  città  fi  pigli , 

0 leu  andò  fi  pur  da  quelle  mura 

1 nemici  incontrar  fu  la- pianura  • 

8 

'-Ma  il  Rè  , che  sera  à quella  terra  affifo 
Per  tirar  Baldouin  fu  i larghi  campi  » 

Uà  con  la  propria  autorità,  dccifo 
Le  differente,  e tolto  via  gl' inciampi  : 
Perche  giunfeglid  pena  il  primo  auifo 
Ch'vnianfi  à T raianopoli  i due  campi , 
Ch’ in  giù  le  tende , e le  confultc  pofle  > 
Lungo  il  fecondo  fiume  ei  truffe  l'hofie  • 


\ 
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A i fuoi gridaua  : 0 qual  prefente  hauemo 
Fittoria  homai , che  rccberacci  intiero  » 
pioti  la  fola  Adrianopoli , il  fu  premo 
Poffeffo  immenfo  del  Romano  impero . 

Che  dijfipato  queflo  auan^o  efiremo  > 

Che  ci  riman  del  popolo  firaniero  , 

La  Grecia  tutta , e quanto  mai  fi  veda 
Da  vn  mare  al' altro  à noi  verranno  in  pre- 
io ( da . 

Nè  queflo  foli  ma  quanto  in  Afis  hauranno 
Fatto  lor  preda  i Franchi  auari  fittoli , 

E quanto  i Pafiagoni  in  T cucia  fanno  , 

' E i Seruian  , fia  vofiro  , c di  voi  foli . 

Così  al  fuo  campo  il  Bulgaro  Tiranno 
Auien  ch'animo  faccia,  e’I  ri  con  foli , 

Mentre  gli  ordini  fttoi  difpiega , e fiende 
Cantra  il  nemico,  che  da  i colli feende . 

11 

A Caffia  giunto  in  quella  ifieffa  fera 
Era  co'  fuoi  l' Imperator  Latino  , 

Vota , e debil  città  pofia  in  riuicra  -i 
De  C Ebro , ch’indi  torce  il  fuo  camino . 

Il  Marchefe  [ofpinto  innanzi  s'er.i 
Infino  ad  Aprio  » altro  cafiel  vicino 
Dal  lato  , oue  da  i Bulgari  fi  tiene 
cQuel  fiume , eh' à fgrattarfi  in  Ebro  viene . 
iz 

^uiui  per  molti  dì  lenta  dimora 

Al'vno , e al’ altro  efercitofar  piacque  , 
Ciafcuno  ad  afpettar  chi  primo  fora 
Da  l’aucrfaria  parte  à paffar  l' acque  . 

Et  in  configlio  ad  ogni  nona  aurora 
V enia  l' H eroe , che  nel'  Infuòri  a nacque  » 

A Caffia  , ou'è  l'imperiale  albergo  ; 

E non  partia  fe  non  col  Sole  à tergo . 

13 

Ma  ritornando  in  fui  cader  del  Sole 
A i fuoi  lontani  padiglioni  vn  giorno 
Con  due  foli  feudier , sì  come  [noie , 

Non  era  al  mego  ancor  del  fuo  ritorno  : 
Quando  vdì  rumor  d'armi  > e di  parole  » 

E Pafiagoni  rimirò  là  intorno  , 

Che  da  le  tende  imperiali  vfcii't 
Al  depredar'  vfitto  erano  in  liti . 
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Fffer  la  pugna  imaginò  da  prima 
• Con  corridoi  del' auerfario  fìttolo  . 

Ma  d'vn  picciol  f cutter  venuto  in  cima 
Vide  ch'eran  d'intorno  à vn  guerrierfolo  • 

Il  qual , benché  il  gran  numero  l'opprima  , 
£ Ihabbian  pofìo  dal' arcione  al  fuolo  , 

Agile  ne  la  fc berma , a i colpi  pronto 
Dana  di  fe  merauigliofo  conto . 

*5 

Perche  fenica  lafciar  ch'altri  il  percota  > 

Da  la  fpada  couerto  , e da  la  targa  , 

Molti  ucci  fi  n'bauea , di  molti  vota 
La  piagna  ottunque  i fieri  colpi  fparga  • 
Efattofi  degli  altri  un'ampia  rota  , 

Che  ne  diniene  ad  hor’ad  hor  più  larga  , 
Lungo  de'  percujfor  fi  tien  ! affatto 
Jfhtanto  è lunga  la  fpada , e giunge  il  falto  • 

16 

Due  vecchi  caualier  poco  lontano 
Con  l’armi  nò  , con  lufìnghieri  uffici 
Ad  aiutar  s' interpone  atto  intano 
Tré  lacrimofe  fermile  infelici . . . j . . 

A cui  tolte  le  redini  di  mano  :■  :.j 

Vna  parte  crudel  de'  lor  nemici  ' 'v 
Le  traeano  per  forgia  d gir  con  effi  • ^ 
Affifefourai  lor  ciualk  tfìcffi.  . £ 

17 

Il  periglio  maggior  mojfe  il  Mdrchefe 
Prima  ad  entrar  nel  marciale  agone . 

Onde  parte  con  gli  urti  d romper  prefe 
,^fuel  cerchio  intorno  alo fìranicr  campione  , 
Parte  co  i gridi  arreftarfè  l'offcfe  : 

Et  à molti  affinati  a la  tengotre 
Fece  fentir  funeflo,  c memorando 
Il  taglio  ancor  del  adirato  brando  • 

18 

T auto  che  dileguar  fatto  in  un  punto 
T ut  ti  color  da  quefìa  parte  , e quella  > 
Commodo  fece  al  caualier  che  giunto 
Al  fuo  cannilo  è rimontato  in  fella  . 

Ma  colui  fetida  alhor  fermar fi  punto  v 

A tutto  f prò  èie  il  cor  rido  r fi.  geli  a 
Ver  le  donzelle , e i conùuttier  mJttagi 
A rinouai  cola  l ire , c le  ficagi.* 


19 

Ma  i predator , che  de'  compagni  bau  iena  ''  h 

Vifla  la  fanguinofa  afpmriuolta  , 

E vedendo  venir  non  fiero  meno 
L’adirato  Mar  chef  e a la  lor  volta  » 
Abbandonar  de  le  dongclle  il  freno 
Seng^i  l'ira  afpettar  contr'  effi  volta , 

Cedendo  entro  i difegni  , e'I  campo  fuore 
Il  defio  de  la  preda  al  vii  timore . 

20 

Alhor  l'ignoto  caualier  fi  volft.  ' i 

Al  gran  campioni  eh'  ori  erari  effi  venne  , 

E feender  giù  per  honorarlo  volfe  ; 

Ma  Bonifacio  in  fella  à forga  il  tenne  , 

E con  le  donne  i caualieji  accolfe 
Come  al'honor , che  gli  facean  , conuenne  « 
Poi  dimandò  doue  da  lor  figiffe 
Per  quelle  vie  rifehi  cercando , e riffe  i 

21 

Poi  che  di  qua  , doue  è la  guerra , e dotte  . ’ V/i 
Son  due  sì  grandi  eferciti  accampati , 

Ad  ogni  picciol  puffo  ingiurie  noue  , 

E notti  incontri  fempre  bauriau  trottati . 
Rifpofeil  caualier , che  non  altroue , 

Ch’ a i padiglioni  Franchi,  erari  driggati 

Perritrouar  quella  medefmafera 

Il  gran  tampion , eh'  à Monferrato  impera  . 

21 

L'aria  inchinami  d far  fi  humida  , e bruna  , ; V 
Nè  fifcerne.in  gli  altrui  fembianti  efpreffi  j 
Onde  batter  non  potè 4 conteggi  alcuna 
L’ In fubre  caualier  chi  fuffer'cffì . 

M a replicò,  eh' anch'egli  era  à fortuna  »• 
Incaminato  ai  padiglioni  ifie/Jì . 

E fifù  guida  del  camino  offerto  , » 

Del  caualier  molto  inchinato,  ai  morto . - 

Offeruatta  però , mentre  s’ tnd.iua  ' 

Vcrfo  le  tende  fue , le  tré  dougclle , 

Ch' ad  vn.i  fola  il  primo  honor  fi  duna 
Come  lor  donna  fuffe , e l'alare  ancelle  . ; 

Et  à più  d'vna  il  fuo  pender  portaua 
De  le  Greche  Reinc , e le  più  belle , 

S'vita  di  lor  feffe  cofìci , etti  noua  v 

Nccejfitd.di  fuo  foccprfo  mona . - w 

H h h Ma 
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Ma  per  quanto  d parlarne  alcun  tentaffe 
De’  vecchi  caualier , ch'eran  con  ejfa  » 

E eh' opportunamente  anco  tiruffe 
A ragionar  tal  boria  donna  ifteffa  ; 

A è perche  venga  , nc  chi  fia  ritraffe 
Cofa  di  lei,  non  pur  contesa  efprefft  • 
Finche  tra  loro  incogniti  di  paro 
Ne'  militari  alloggiamenti  entravo  • 

*S 

j Et  daVavcion  difeefo  à tutti  innangi  > 

Dal  palafreno  fuo  la  donna  tolfe  , 

Che  pria, che' l braccio  d darle  altri  s' aitaci  > 
A la  nipote  apprefentarla  ei  volfe  : 

A la  nipote  fua  , che  , benché  dianzi 
Zafciarla  in  Filippopoti  rifolfe  , 

Da  lui,  vadafi  in  guerra,  ò in  terra  ejlrana  > 
Non  confimi  di  rimaner  lontana  + 

26 

Poi  che  altre  volte  fenga  lui  reflando 
Gì  nele  man  di  Cangtlon gigante . 

Quindi  fegui  a l'cfercito  , alloggiando 
Sotto  vna  tenda  venturiera  , errante  « 

Et  era  vfeita  hor  di  fua  cella  , quando 
V dì  7 rumor  de  le  ferrate  piante  , 

Auifata  da  lui  cbà  lei  con  vna 
Donna  venia  di  non  vulgar  fortuna  . 

*7 

Ma  non  sito  fio  in  lei  lo  /guardo  fi/o  > 

Di  fua  bel  legga  curiofa , tenne  , 

Che  perccff a ,eforprcfa  al' nnprouifo 
Diè  fuori  vn  grido  d'allegregga,  e fu  enne  m 
Ella  cadea  qitajì  vn  bel  fior  fuccifo  1 
Ma  la  flr altiera  ifleffa  la  fóflenne* 

Che  dal  gjo  difpiccatafì  in  vn  tempo 
Se  l'hauea fretta  infra  le  braccia  à tempo • 
28 

D'vn  bisbigliar  di  non  dipinti  accenti 
Tutta  s'empì  la  popolata  cella  y 
Che  le  due  donne,  e i caualier  cadenti 
{Quello  nongid  de  la  battaglia  fella) 

S* eran  gittate  invn  lieti , e piangenti 
A piè  de  la  fucnutu  egra  dongella  * 

Nè  fatij,  etan  di  f porgerle  di  pianto 
Le  bianche  mani  » c le  ginocchia*  e l manto  * 


19 

E , sì  come  auenir  taluolta  f uolc 

N el' incontro  primier  de’ grandi  affetti  » 
Che  meri  pronte  ad  vfeir  fon  le  parole 
Quanto  la  pajjìon  più  affretta  i detti  : 

Di  Ctfarejfi , e di  Sclcrena  fole 
Bisbigliar  fifentian  camere  , e tetti > 
S'vdiano  fol  ,fi  diflingueano  4 pena 
Di  Cefarejfa  i nomi,  e di  Stlerena  * 

3° 

E la  donna  gentil,  che  Cefareffi , 

La  madre,  ejfere  in  ver  fi  difeopria  , 

Di  tener egga  lacrimando  anch’ejfa  : 
Deh  (dicea)  figlia  mia  > Sclerena  mia  , 
Volgi  le  luci  in  me,  che  fon  pur  deffa 
La  genitrice  tua  » qual' era  pria  . 

M 're cidi  tu  perdendoti,  di  nono 
Non  voler  darmi  morte  hor,  che  ti  trono 

Ma  non  sà  come  al  caualier , che  feorta 
Lor  fife  diaugi , ella  girò  le  ciglia , 

Efi  fù  albor  ch'era  il  cognato  accorta  » 
Che  riguardano,  lei  con  merauiglia . 

Onde  lafciò  Sclerena  al  fin  riforta 
A i baci  de  la  tenera  famiglia  , 

E verfo  lui  con  vie  maggior  rif  petto 
S'auicinà , non  con  minore  affetto  • 

3* 

Nè  il  tempo , nè  qualunque  afpro  accidente 
De  la  mia  vita  (diffe)  bebber  poffang* 

A cancellar  da  quefla  afflitta  mente 
Cotefla  tua  magnanima  fembianga  , 

Sì  ch'io  non  ti  conofea  bor  » che  prefente 
T i veggio  in  quefia  illuminata  (lunga  , 
Quel , che  di  far  U nel  "ideino  bofeo 
L'aere  non  mi  permife  ombrofo,  efofeo  ► 

n 

Così  dicendo  ella  inchinar  fi  volfe 

A lui  - Ma  d'effa  più  prefìo  il  M archefi 
Stefe  l' amiche  braccia,  e lei  raccolft 
Con  non  minor'  affetto' , ò men  cortefe  » 

E del  travaglio , che  per  lui  fi  tolfe  » 

E per  Sclerena  fua , grafie  le  refe 
Quando  fentì  che  d' A fia  ella  venite 
Sì  lunga  prefa  > e difageuol  via  + 

Ella 
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£//d  cognato  apprefentò  quel  prode 
Suo  caualier , corri  buomo  > 4 cui  douex 
Vita  , bonor  tubefattone  cufiode 
Salita  in  diuefe  occafion  i banca  . 

* Ma  Bonifacio  » che  vederlo  bor  gode  » 

E viflo  hauerlo  altronc  à lui  parea » 

JVon  fetida  merauiglia  ilxaualiero 
JRiconofciuto  bà  per  lo  Uè  d'ibero  • 

35 

Per  quel  buon  Rè  , che  nel  campai  conflitto 
T ra  le  genti  di  Coleo , e i fuoi  Latini 
'm%  i s.  Soccorfe  lui , benché  auerfario  aferitto 
i‘*  ^ /.i  parte  era  il  Rè  de'  fuoi  vicini  ; 

Sfilando  il  deflriero  b unendogli  trafitto 

‘ 77  fi&k°  & Leone  , e ifuoi  cugini» 

Si  ri  trono  tra  fier  nemici  d piedi 
Di  mill  archi  ber  faglio,  e mille  fpiedi  • 

3<* 

Onde  raccolfe  il  fuo gentil  nemico 
Cortcfemente  ; & d lei  dijfe  albora  : 

Il  Rè  d lberia  è in  vn  pojfeffo  antico 
Di  f alitar  tutti , ò mia  cognata , e fuora  • 

Et  io  > fe  tu  no' l fai , douergli  dico 
Non  fol  la  tua  , quefla  mia  vita  ancora  » 

Cb’ ci  gene,  of amente  al  Rè  Lacone 
Sottra  fe  vn  tempo  in  difugual  tendone  #. 

37, 

Albor  (colui  foggiunfe)  d voflra  offefa  » 

E contea  "poi  m <1  inchinato  , e prono 
Reo  fui  con  molti  Ibsri  ; & bor  mi  pefa 
Ch' ad  emendarne  i falli  io  folo  fono . 

Ma  d'vna  inuolontaria  al  bor  contefx 
fagliami  il  fangue  ad  impetrar  perdono  » 
Che  verfar  vò , pugnando  io  folo  almanco 
Ne  la  prefente  guerra  al  voflro  fianco . 

33 

Seguian  tra  lor  più  lungamente  forfè  • 

Le  care  dimoflrange  , e i detti  amici  : 

Ma  Clodoueo  in  quel  punto  entrar  fifeorfe» 
E s'interpofe  a i lor  cortcfi  vffici . 

Et  venne  ad  aui far  che  già  trafeorfe 
L' acque  del  fiume  i popoli  nemici  » 

Paffuto  bauean  quella  mede fna  notte » 

E le  cufiodiffue  fugate  3 e (Otte . 

f - . : - • 


E col  medefmo  auifo  indi  a non  molto 
Di  Eatdoumo  vn  lieue  meffo  è giunto  » 

Ch’ai  nono  albor  l’vn  capo , e l’altro  accolto 
Vuole  che  fia  per  la  battaglia  in  punto . 
Onde  il  Marcbefe  a i grandi  afar  riuolto 
De  l'armi » e del'cfercito  difgiunto  » 

Le  cortefie  fofpefc,  ò pur  lafciolle 
Continuar  tra  lor  dalftffo  molle  • 

4° 

S' era  più  giorni  trattenuto  » attento 
Di  Mifia  il  Réfe  puffi  il  popol  Franco» 

Per  tenerlo  poi  cbiufo  d fuo  talento 
Con  la  rimerà  d tergo  , e'I  monte  al  fianco  • 
Ma  vedendo  refiarfi  in  otio  lento 
J noflri , e'I  lor  vantaggio  attender ’ anco» 

‘ Jmpatientc  bauea  gittato  il  ponte  » 

E i padiglioni  alziti  d lor  di  fronte  • 

,4i 

Onde  non  fi  dormì , nè  fur  depofle 

Quinci , nè  quindi  in  quella  notte  l’armi  » 
Sentendoli  da  l'vna , e da  l'altr'bofle 
De  le  nemiche  trombe  i fieri  carmi . 

Augi  più  volte  , e'n  varie  parti  oppofle 
Ad  ogni  vati  rumor  dandofi  alarmi  , 
Innanzi  al  tempo  d'ordinarfi , à voto 
Le  infegne  fur  » fur  L' ordinante  in  moto  • 

Ma , poi  che  à mego  il  del  l’ombra  perec fa 
Audòfccndendo  a i termini  di  Spagna» 

Non  sòfe  Peha  minando , & Offa  * 

O di  Fiegra  iuipreffo  altra  montagna 
Scoppio  tal  deffer  mai , eh'  agguagliar  poffa 
Jl  rumor  , cb’affordò  l'ampia  campagna  » 
Quando  di  qud , di  là  le  lor  bandiere 
Moffer  le  Mifie  » e le  Latine  febiere  • 

43 

Manca  già  Baldouin  fuor  de  le  tende  . 

J ratte  le  genti  fuefu  l largo  piano  » 

Che  da  Cuffia  ver  Rodope  fi  f laide 
Lungo  i due  fiumi  a la  finifira  mano  » . 

Et  a la  defira  vngran  tratto  comprende 
D'babitato  paefe , e di  feluano  » 

Scorrendo  fiotto  a le  medefme  terga 
De  monti  i/ifino  a la  torrita  Berga  . 

H li  h 2 E » perche 
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E » perche  in  quattro  corpi  il  Rè  difporfi 
. Vide  parte  natiui , e parte  eflrani , 

» Di  Bulgari , e de'  Greci  à lui  concorfi 
Due  , di  p' alacchi  gli  altri , e di  Cornarti  ; 

Fi  anch'ei  de'  fuoi  due  corpi  > e de'  fioccorfi 
Altri  due , Paragoni , e Seruiani , 
Disponendo  in  grand,' ali  à tutti  aitanti 

I caualier , tutti  di  dietro  i fanti  • 
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Ver  la  campagna  à deflra  battea  difpoflo 
L' l nfubre  Duca  de’  V alacchi  à f ronte 
Co'  cau  illi  Piccardi , e non  dificofio 
Dal  Franco  Neuiglion  de'MarJiil  Conte  • 
Egli  à fwijlra  al  Rè  di  Mifia  oppofto 
Cucita  de'  Belgi  Jtioi  la  larga  fronte 
Con  lo  fluol  di  Bertoldo , e co  i caualli  , 

C he  de  Saffoni  paf  colar  le  valli • 

4 6 

A l vna  mano , e l'altra , e dotte  Spande 
Mónde  fitte  l'Ebro  per  le  Sponde  bcrbofe  , 
j E dotte  la  pianura  appar  più  grande  > 

L'vno  , e l'altro  ftranier  popolo  poft . 

V cria  campagna , alquanto  in  fuor,  le  bande 
De'  fuoi  defirieri  il  Rè  di  Seruia  oppofe 
Al  Rè  Coman , che  di  gran  piafirc  adorna  ' 
Di  Ideo' fuoi  tic»'  il JiniJlro  corno  * 
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lungo  il fiume  d finifira  il  pio  drappello 
Davide  a i Greci  collocò  rimpetto  , 

Che  tenendofi  al  fianco  il  fitto  fratello 
Con  fiuporfic'  t guardava , e con  diletto  > 
Mentre  in  volto  feroce  tnfieme , e bello 
Sul  fuperbo  cauallo  il  giovinetto 
D'armi  fplendea , che  con  fottìi  lattoro 
Parean  di  luce  fabbricate , e d'oro  • 
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E con  vn  / apio  di  cerulee  piume  » 

Ch' oltre  le  Spalle  in  giù  dal  gran  cimiero  » 
Secondo  eh’  ei  di  mouerft  hd  coflumc , 

La  groppa  percotean  del  fitto  defiriero  > 
Dana  del  Ebr  e in  fili  vicino  fiume 
Jgttella  vifia  medefima  » che  diera 
Sì  celebrati  dalAonio  canto 

II  Greco  Achille,  e'I  Frigio  Et tor  fn'l X ito* 
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Odio  no'l  turba  più , non  più  s'aborre 
Per  vano  amor  da  i caualier  Latini  ; 
Perche  di  Baldouin , che  ne  difeorre 
Con  Dauidc , homai  noti  erano  i fini  : 
Ch'eran  per  mego  d'himenei  comporre  • 
Le  nemijìd  fra  i due  regni  vicini  ; 

E'I  riguardano  tutti , d tutti  conto 
Come  futuro  Regnator  di  Ponto . . 

5° 

Et  ei  non  fol  co'  tanto  amabil  fui 
Cofiumi , c tante  fitte  regie  virtuti 
Cancellata  s’ banca  da  i petti  altrui 
L' invidia , e fatto  eh' in  defio  fi  muti  > 

Ma  de  la  Seruia  il  giottin  Rè , con  cui 
S' erano  quiui  homai  riconofciuti , 

Gliene  conciliò  maggior  la  fiima 
Co' meni  fuoi già  conofctuti  in  prima  • 

5i 

L'alma  però  d' Andronico  sì  lieta 
Non  era , punto  d' amor ofitfi pina  ; 

La  memoria  lafflige , e l'inquieta 
De  la  lafciata  fina  bella  Arafpina . 

E’I  grand'odio  di  lui , diottre  ogni  meta 
Conobbe  nel  amabile  Regina  , 

Paventar  glifacea  l'e fitto  vano 
De'  difegnt , che  nutre  il  fitto  germano . 

5» 

Pur  rimettendo  i fuoi  timori  d quanto 
Di  fitta  fortuna  hauejfe  il  del  preferito  , 
De'  fuoi  riuali  d liberarfì  intanto 
S'apparecchiaua  in  quel  vicin  conflitto  ; 
Già  che'l  cafo  l battea  poflo  d quel  canto 
Degli  auerfarij  incontro  al  corno  dritto  , 
Là  doue  il  Rè  de’Mtfi  banca  dtfipofii 

I Greci  fluoli  a i Pafiagoni  oppofii  * 

• 53' 

Eraui  Coflantin , Demetrio , e Foca  , 

II  fecondo  Teodor , eh' in  guerra  riede , 
E’I  falfio  Imperator,  eh' ancor  prottoca 
L'ira  del  del  pe'l  vero  efiinto  bende  * 
Che'l  Fratricida  al  fin , vedendo  poca 
Speme  nel  Rè  che  lui  rimetta  in  fede  > 
Diangi  partì , di  permutar  bramofo 
L' ambii  ione  fua  nel  fitto  ripofo . 

Il 
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Il  gigante  de’ Franchi , efeco  Arturo 
Soli  refiar  da  i quattro  ordini  efclufi : 

Che  ,fe  bene  al  Marchese  aferitti  furo , 

Con  cui  di  militar  prima  eranvfi , 

Per  lor  p area  qualunque  fatto  ofeuro 
Con  le  vulgari  genti  andar  confufi . 

E Baldouin  , che'l  lor  defio  raccolfe  , 

Dal  defiinato  loco  al  fin  gli  tolfe  • . à» 
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E tra  i vejfilli  del  Marche)  e , e i fui 
/Gli  collocò  fuor  de  le  file  efireme , 

Le  riferite  ponendo  in  quefii  dui 
Stuol  venturieri , e le  fperan^e  infieme  • 
Così  l'auerfo  Rè  tra  Crttmo,  e lui 
Hi  de' Pitoni  l'cfecrabilfcme  , 

De' Pitoni , che  chiome  bau  di  fer penti  > 

" E con  la  vijìa  fol  fpengon  le  genti . 

5<* 

Con  ordinanza  tal  di  paffo  in  paffo 

Innanzi  ne  venia  quell' hofte  , e quefia , 

T rombe  facendo , e timpani  vn  conquaffo 
D'aria , e da  tanti  piè  la  terra  pefta  » 
rituale  fe  al  mormorar  profondo , e baffo 
Di  gran  mar , che  fi  troui  in  gran  lempefia  * 
Vengon  da  lefuperne  regioni 
A mefcolarfi  i lunghi , e rauchi  tuoni  • 
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E fi  vedean  fu  le  veloci  piante 

De'  corridori  ch'à  par  del  vento  vanno. 

Di  fquadrone  in  fquadron,  dietro,  e innante 

^Jtà  Baldouin  , là  il  Bulgaro  Tiranno  j 

Come  di  teffitor  raggio  volante 

yà  tra  le  fila  del' ordito  panno  , 

Secondo , che  le  calcole  à vicenda 

Fan  ch'vna  mano  il  chiami, e l'altra  il  rida  • 
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L'empio  Rè  non  difeorre , e non  procaccia 
Ad  efortar'  ifuoi  lunghi  argomenti * 

Ma  di  morte  terribile  minaccia  ■ ' , 

Chiunque  di  ritrarfi  à dietro  tenti . 

E à quei , che  vede  impallidirli  in  faccia 
Al' apparir  de  le  nemiche  genti  > 

Fà  , Jenga  che  minacci , ò perfuada 
L'ire  fentir  de  l'impromfa  fpada  , 
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Chi  da  i nemici  fuggirà  la  morte 

Dà  me  non  fuggir  alla  (allatta  il  grido) 

Per  vn  di  lor , che  lafcerete  à forte 
Viuo  tutti  io  me  defimo  v'vccido  , 

Hoggi  à refiar  nel  proprio  fangue  afforte 
L'alrne  haueran  di  quefio  volgo  infido  ; ' 

Ricchi  hoggi  voi  de. le  lor  tante  prede , 

Arbitro  hogg'io  de  la  Romana  Sede  • 
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Baldouino  al  incontro  allegro  tutto , 

T utto  ajfabil  ne'  detti , e ne  fembianti 
In  riueder  quefio , c quel  corpo  infirutto  ' 
lua  dicendo  à caualieri , à fanti  : 

Eccoui , ò valorofi , cccoui  il  frutto 
Di  tante  guerre , e fudor  vartj , e tanti  : 

Il  nemico  , che  tanto  habbiam  pur  cbieflo  » 

E tanti  giorni  attefo , eccolo , è quefio . 

61 

Vienci  al' incontro  inguifa  tal  febierato  ^ 

« Quafii  le  genti  al  fatto  d'armi  ei  mona , 

Perche , de'  monti  entro  vnalpefiro  fiato 
Sicuro , à lui  la  guerra  è in  tutto  nona . x 
Solo  a lefcorrerie  tra  i Greci  vjàto 
S'haurd  propofio  ejfer  l'ifieffà  prona , 

Che  di  greggi  ,c  ili  buoi  far  ri  prefaglia * 

Affrontar  grandi  eferciti  in  battaglia . 

6i 

Ma  refierà  con  quel  medefmo  errore 

Del  lupo  predator , eh' in  Diandra  corfo  > 

Da  la  notte  dclnfo , e dal  colore  » 

In  vece  del  montone  addenta  l’orfo . 

Solo  cb'ei  non  cifugga  è il  mio  timore , 

Non  perche  poi  ci  torni  à dar  di  morfo  » . 

Ma  perche  non  ci  fiati  con  lui  folteatte 
Le  tante  prede  fue , ch'iti  T rada  bà  fatte  - 

E certo  che  sì  audace  in  lui  baldanza  , \ 

JVual  ci  fi  mofira , hor  di  venirne  à fronte 
//  à fondamento  fol  ne  lafperan^a 
De  la  fua  ritirata  al  natio  monte  • 

Atterratelo  bor  voi  mentre  s' auaivga  ; 

De  la  fua  fuga  bor  gli  disfate  il  ponici 
Nè  per  cheli  abbiate  evincerlo  fugando*  „ 

An\i  perche  non  figga , oprate  il  brando  - 
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Fortunati  guerrier , felici  vui 

Fra  quanti  alitano  infegnUy  e fpiegan  fittolo , 

Con  nemico  sì  debole , di  cui 

Non  s bei  temer , che  la  fuafuga  folo  • 

Ned  altro  ci  riman  yfeonfitto  lui , 

Fe'fudor  nofiri  in  così  fertilfuolo  » 

Che  in  diuturna  pace , in  otio  intiero 
/ frutti  cor  del  vendicato  impero  . 
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Ma  sì  parlando  * e procedendo  auanti 
Cli  eferciti  am  hi  due  s'eran  già  fatti 
Vicini  sì , che  fremere  ifembianti 
H ornai  poteanfi , t le  parole  , egli  atti . 

£ dardi , e [affi , & altre  armi  volanti 
£)a  lungi  ancor  confifamente  tratti  > 

Se  pur  fi  rimanean  fcarfi  al  ferire > 

Giunge  ano  in  mt\o  il  campo  àfcontrdr  l'ire, 
66 

jilhor  levato  al  ciel  lo  j irido  borrendo 

Dai  Afifi  > invito  al  f ingue  ,e  ale  contefe  > 
D'ala  Cornava  vn gran  giro  prendendo 
Feria  campagna  di f piegoffi  » e flefe . 

Indi  di  puffo  in  puffo  in  qua  firingendo 
De  rote  à minor  tratto  di  paefe  , 

Co'  Seruiani  ad  affrontar  fi  venne 
Fatto  così  3 che  menfarian  le  penne  • 
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Scaricò  contra  lor  tutti  i turcajfi , 

E tutta  à vn  tempo  fi  difciolfe , e sfece  • 

Indi  lontan  per  la  pianura  vajfi 
Raccogliendo  i fuoi  fparfi  à venti  > à diece  • 
E'n  cerchio  tuttavia  volgendo  i puffi  , 

Poi  che  di  nono  gli  ordini  rifece , 

Di  nono  i Senti  àfaettar  fi  volfe  • 

£ pur  di  novo  fi  disfece » e fciolfe  • 
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Ma  i Seruian  tutti  à cavallo  aneli  effi 
Moti  vieti , che  filano  i caualier  Comuni  , 

£ per  l'vfo  natio  de'  giochi  ifieffi 
Non  inefperti  punto , e non  lontani  s 
S'eran  con  volgimenti  hor  larghi , horfpejfi 
Al  effi  à feorrere  aneli  effi  i voti  piani  j 
£t  in  quel , che'l  nemico  in  lor  percote  , 
Lanciar  i dardi , e feguitar  lor  rote  • . 
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Onde  y come  veggiam  nel  gioco  Moro  ; * ! 

Marte  feber^ar  fu  le  veloci  piante  , 

Vna  tal  guerra  incominciar  cofloro , 

Vn  tome  amento  infialile , e vagante  , 

Che  di  battaglia , e nemifià  fra  loro 
Non  haueua  altro  fegno , altro  fembiante  » 
Che'l  frequente  cader  de'  corpi  efiinti , 

E di  fungile  le  genti  ,ei  defiricr  tinti  . 
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Pugna  egual  fi  vedea  dal  corno  manco 
T ra  i Pafiagoni  in  mego  al  campo  apparfi  a 
E i Greci , c'ban  de'  Mi  fi  il  defiro  fianco  » 
Col  faettar  girando , e poi  disfarfi . 
lnfinche  y vote  le  faretre , e fianco 
Ogni  cavallo  , infra  di  lor  mifebiarfi 
A far  lungi  fonar  de  le  per  coffe 
D'aria , e di J angue  l' berle  h umide , e roffe  • 
7» 

Ma  i duefquadroni  in  megp  a le  grand  ' ali 
De  l'vna  » e l'altra  natione  infida  » 

Il  defiro  y eh' alga  igonfalon  reali , 

Et  il  finifiro , che'l  V alacco  guida , 

Pofcia  d'hauer  couerto  il  ciel  di  firali  » 

E tremar  fatto  il  fuol  de  le  lor  grida , 

V enner  le  febiere  ad  affrontar  per  dritto 
Del  grande  Augufio,  e del  Mar  chef  e invitto, 

. 72 

E fù  sì  acerbo  il  fiero  incontro , e tanto  , 

Che  l'ala  già  da  Neuiglion  condotta 
De'Piccardi  deflrier  ne  fù  dal  canto 
Del  Marcbcfe  forata  , e quafi  rotta , 

E in  quel  di  Baldonin  lacero  , e franto 
Ne  già  Bertoldo  in  manifefla  rotta , 

Se  Clodoueo  non  s' avanzava  à tempo 
Co'  fuoi  d'Aluemia  à fofieiierla  vn  tempo • 
11 

Viderfix  albor  molti  cavalli  fparfi 

Per  la  campagna  andar  con  fella  vota  % 
Molti  afpcttando  infra  la  calca  fiarfi 
Al  lento  freno  alcuna  mano  ignota  ì 
Altri  feriti  in  fu  le  gambe  al^arfi , 

Altri  farfi  co  i calci  intorno  rota  » 

Et  infiniti  poi  foffopra  mejfi 
Nel  fuoi  giacer  co'  lor  Signori  ifieffi . 

E fembra 
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E fetnbra  intanto  Vhorrida  pianura 
Da  tante  bajle  agitata , e tante  fpade 
Più,  che  vn'agon  d'afpra  battagliai  e dura  , 
Vn  campo  folto  di  mature  biade  : 

In  cui  dal  grembo  de  la  nube  ofcitra 
Mentre  ^ridendola  gragnuol  a caie» 

A sbaragliar  furia  di  venti  viene 
Di  sà  i di  giù  le.  defolate  auene  . 
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Il  Mifìo  Rèi  c'bor  quefii,  hor  quei  fcaualca  » 
Ricerca  fol  l'Imperator  Latino . 

Nè  Ballottino  men  l ijiejfe  calca 
Sanguigne  vie  per  far  fi  d lui  vicino  • 

E pur' ad  onta  de  l'borribil  calca 
L'vno  i e l'altro  s'aprir  tanto  il  camino  , 
Che  fi  giunfero  d fronte , e fi  fpeggaro 
L’hafie  ferrate  vn  fopra  l altro  d paro  . 
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Ma  tanto  impetuofo  era  il  torrente 
Del' incontro  crudel , del'vrto  fiero  » 

Mentre  s'affronta  vna  con  l'altra  gente 
Senga  ojferuarnè  regola » nè  impero  ; 

Che  l'vno  > e l altro  Jmperatorfi  fente 
Oltre  portar  con  tutto  il  Juo  defiriero 
A sfogar  ambo  altroue  il  mal  talento  5 
E per  vn  fol  portar  la  morte  à cento  • 
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A Bonifacio  ancor  Pifteffo  auenne 

Mentre  col  Rè  V alacco  dfcontrar  s'bebbe  » 
Che  rotte  à pena  le  ferrate  antenne 
In  mego  à lor  la  mifcbia , e'I  popol  crebbe  * 
Nèdoue  il  corno  manco  il  fiume  tenne 
Ad  Andronico  men  la  calca  increbbe  » 

Che  da  le  fere  man  più  d'vna  volta 
Gli  bd  de ’ riuali  fuoi  la  pugna  tolta  •> 

7& 

folco  fol  val/e  d foftener  lung'bora 
Dire  di  Briolafio  il  Rb  Cornano  » 

Cbe  ritrouarfi  d quella  parte  in  finora: 

De  Pordinanga > oue s'allarga  il  piana* 
Eie  lor  genti  v'I/aueanf patio  ancora 
Da  dilatarfi  a Ivna , e a l'altra  mano  * 

Ma  net  progrejfo  ancor  durato  è poco 
Adejfi l'agio  de  l'aperto  loco  * 
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Che , come  auiene  in  paludofa  fponda 
Di  valle  efpofia  a i più  tepidi  venti , 

Ch'ai  liquefarfit  de  le  neui  abbonda  3 
Di  riuoletti  in  prima , e di  porgenti . 

Indi  crefcendo  d poco  4 poco  Ionia  , 

E mefeendo  vna  l'altra  i fuoi  torrenti 
T utto  il  pian  fi  ricopre , ouejfa  fcoU  : 

E f affi  di  molt' acque  vn' acqua  fola  • 
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D'vn'efercito , e l'altro  d tal  fentbixnga 
Gli Squadroni  ordinati  in  quattro  parti 
Sceuri  i fecondi , e quafi  in  par  difiangx 
Pugnar  da  i primi  > e sì  da  i tergi  i quarti  - 
Poi , fecondo  cb'vn  cede , e P altro  auangi  » 
A poco  d poco  dilatati  > e fparti 
Rimefcolarfi  vno  con  l'altro  fittolo  : 

E fejfi  di  più  campi  vn  campo  folo  « 

St 

Ma  come  in  negro  conquaffato  mare 

Da  gran  turbo  in  vn  tepore  da  gran  pioggia 
Più  > e più  gonfiarli  in  quella  parte  appare  » 
Là  dotte  il  vento  le  fue  punte  appoggia  • 
Brtolafto  da  vn  lato  informa  pare , 

E dal' altro  il  Rè  Foca  in  pari  foggia 
Rigonfiar  fanno  gli f quadroni  dotte 
Vvno  il  defirier , P altro  Pai  fina  moue  • 

8r 

E l'indomita  alfana  affai  più  danna 

Ed  co’  fuoi  calci , e maggior  pianti  » e lutti  » 
Che  del  barbaro  Duce  i colpi  fanno  > 

E mortali  pur  fono  i colpi  tutti  * 

Nè  col  furor  del  T efialoT iranno 
V àgliono  feudi  in  falda  acciar cofiruttt  » 

Che  tutto  sfd  la  fua  pe fante , e lunga 
Spada  t e difefa  è fol  ch'ella  non  giungi  » 

Foca  contro  <P Andronico  fofpinto 
Col  fua  defirier  ben  dtece  volte  s'era  T 
Et  altretante  ancor  ne  fù  rif  otnto 
In  mego  entràdo  bor  1 vna,  bor  l' altra  fobie* 
Infincbe  mefcolatOy&indiflinta  (ri» 
Il  campo  j & ogni  gente , ogni  bandiera 
Ei  > che  fmarrì  d' Andronico  la  tracciar 
V erfo  il  maggior  nemica  il  defirier  caccia  » 
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Viàelo  a Vali  de  la  bianca  infogna , 

C/;c  de'Mifi  ondeggiar  ficea  gli  J Inoli , 

Cowe  fiorino  di  corni , à cui  sauegna 
L'aqmU  in  mego  a i lor  ficuri  voli  ; 

£ parte  de  la  gente  à fuga  indegna 
li  accomandava  i fuoi  ripari  foli . 
yerfo  coflor  Foca  da  prima  bà  volti 
Gli/degni , e molti  fgrida  , arre/} a molti . 

«5 

Bulgari  vili  ,fol  congreggie , e buoi 
( Egli  gridava ) auaramente  audaci  » 
Pugnano  tante  genti , e foli  voi 
7" mudi  qui  rimiro  , e contumaci . 

Ricouerate  almen  l'infegne , e poi 
Portate  oue  v'aggrada  i piè  fugaci  > 

Perche , vincendo  noi , /tg»o  «o»  moflri 
Il  nemico , ra«zf.i  /'  fro/e/  nofiri . 
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Ccjì  dicendo  ancor  fpinfc  il  defiricro 
Oue  il  M arche fe  rimirò  auangarfi . ; 

Ria  Caluan  gl'impedtfce  oltre  ilfciitiero  , 
Caluan  , Signor  de ’ bellicoft  Marft  ; 

£ due  colpi  gli  auolge , vn  dal  cimiero 
Gli  ha  i reali  ornamenti  à terra  fparfi  > 
L'altro  intronargli  fi  l'homcro  tutto  , 
Benché  ne  rieda  indietro  il  brando  afeiutto  • 

87 

Lafnegga  de  l'ami  , e l'elmo  forte 

Fan  ch'vno  > e l’altro  colpo  indarno  cada  • 
Senga  fangue  però , nè  fetida  morte 
Non  bà  drizzata  Foca  in  lui  lafpada  : 

£ con  due  punte  > che  due  larghe  porte 
Parigli  nel  petto  » s'apre  al  cor  la  froda  • 

£ ne  cade  Caluan  da  vn  mefto  grido 
Accompagnato  del  fuo  popol  fido « 

88 

E s'accingea  del  lieto , e bel  paefe 
La  gente  à vendicare  il  Duce  morto . 

Ma  non  lungi  da  loro  era  il  Marcheft , 

£ la  caduta  di  Caluano  bà  / corto . 

Paffuto  innanzi  à lor  : Ceffin  l'offefe 
V offre  (gridano)  io  la  vendetta  porto . 

Più  , che  cotivoi , tien  meco  obligo  antico 
L'vfìtr potar  de'  regni , e mio  nemico . 


. . 89 

Et  ei  dava  di  quefia  ingiuria  nona 
Sfoggi  le  pene , e del  primi  er  delitto  . 

Alga  la  voce  Foca:// or  vietine  in  prona 
Gran  campion  del  legitimo , e del  dritto  : 

0 che  tu  falò  venga , ò teco  mona 

1 tuoi  ( che  fempre  trousraimi  inflitto ) 
tìorhor  vedremfe  difenfor  tu  buono 
Sei  de * tuoi  dritti , ò de  miei  torti  io  fono  . 

90 

E'n  quefio  dir  fpìnferfì  incontro  al  paro 

I corridor  da  pari  fdegno  prefi . 

Le  lance  non  hauean , che  ne  fpeggaro 
Mille  quel  dì  fopra  i nemici  arnefi . 

£ la  fete  crudele , e'I  defio  auaro 
Dii' altrui  fangue  , egli  antichi  odij  acccfì 
Hau  bandito  da  lor  tutti  i riguardi , 
Fuorché  di  febiuar fola  il  vincer  tardi . 

91 

Onde  nel  cominciar  la  lor  battaglia 
fù  tutto  quel , che  fuole  effer  nel  fine , 
Coverto  il  fvol  di  lacerata  m iglia , 

E di  fanguigni  rivi , e di  pruine . 

E de'  colpi  il  rumor  ,fe  non  agguaglia  * 
L'vniuerfal  tumulto  , e le  mine , 

E tale  almen , ch'à  fpatio  ancor  difi.inte 
S cerner  fi  può  fra  tante  grida  ? e tante . 

92 

Nè  perche  il  gran  conflitto  bombii  frema  s 
D'intorno  , v è chi  lor  diflurbo  faccia  , 

Che  de1  colpi  il  rimbombo  , e la  fita  tema  . 
Lungi  da  lor  la  calca , e l popol  caccia . 

Due  volte  auien  ch'vn  l'altro  auinca , e pre  - 
Per  atterrarfi  con  le  forti  braccia , ( ma 

£ tante  ancor  dopo  le  vanefeoffe  > 

S on  ritornati  al  f vigne  ya  le  pere  off < t . . . ; 

93 

Ma  già  di  Foca  il  fatai  fufo  auolto 

II  filo  havea , c homai  troncar  fi  ieue  . 

Ecco  vn  mandritto  à Bonifacio  in  volto  . 
Drigga  y che  fu  lo  fendo  egli  m ene  : 

E d'vna  punta  Ini  nel  petto  bà  colto 
Nel  tempo  iflcffo  affai  profonda  , c grette* 
Che  tra  li  braccio  di  lui , ch’à  ferir  s'ergct 
E l'arretrato  feudo  al  cor  s'immerge . . 

Non 
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Non  fentì  Foca  albor  tutto  il  fuo  danno 
Tra  l'ira  , e i colpi , e tuttauia  percote 
Ma  già  gli  occhigli  vela  vn  denfo  panno , 
E par  che'l  fuolo  intorno  à lui  fi  rote . 

Ita  le  percoffefue » che  nulla  fanno , 

Suoi  vantaggi  il  Àfarcbefc  intender  potè, 

E fegue  la  vittoria  infin  ch'd  terra 
Lo  fpinge , fin  tCvna  diffidi  guerra. 

9 5 

'JOuafi  nel  punto  ifieffo  a l'altra  parte 

^ 7/  Luca  d'Albania  corfe  il  fuo  fato  , 

Ch' ad  onta  bauea  di  tante  in  megofparte 
Bandiere  » & armi  Andronico  affrontato. 
E'I  Lafcaro  minor » ch'entrarne  d parte 
Volle  egli  ancor  di  sì  funefio  piato  > 

Dopo  lunga  conte  fa  al  fin  trafitto 
Cadde  per  man  del  giouinetto  inuitto . 

96 

Nè  v'era  già  chi  fronte  alhor  teneffe 
Al  T eban  canalier  molto » nè  poco , 

Che  ne  le  fchiere  più  addenfatc  , efpeffe 
Entra  qual  raggio  di  fulmineo  foco  . 

E doue  Bairan  le  piante  hi  impreffe 
Ogni  fiendardo  » ognifquadron  dà  loco , 

Che  le  firette  ordinante  apre » e diffolue 
Co  i calci » e leua  infino  al  nel  la  polite  • 

97 

Ma  di  là » doue  hd  Baldouino  infirutta 
La  fua  battaglia » iua  crefcendo  inguifa 
La  turbai  che'l  Uè  Bulgaro  hd  condutta  » 
Ch'altro  non  v'bd,cbe  fungue,e gente  vccifa . 
La  febiera  del  Serri  perdeafi  tutta  » 

Nè  de  la  Bria  refiaua  orma  » ò diuifa  , 

Se  non  moucafi  in  quel  medefmo  infiante 
Arturo  » e de'  Beami  il  buon  gigante. 

p8 

Imparenti  del  lor'  otio  lento 
• Da  Baldo  nin  ne  prono  caro  ilfegno  ; 

E paruer  turbo  d'inficffìbil  vento 
Al’ impeto  del  corfo-,  al  fiero  fdegno . 

' Jl  primi  e r » che  refionne  vrtato  5 e f pento  > 
Dracola  fù  , ebd  di  Moldauia  il  regno  » 

Che  da  ilnglefc  lancia  ut  petto  colto 
Col  J'uo  dcfiiicr  n' andò  fojj opra  volto  • 


99 

E'I  giotiin  fiero  infra  i Moliaui  entrando  , 
Fot  che  l'h afta  fpc^gò  nel  lor  T iranno  , 
Sentir  fè  d mille  il  fuo  fulmineo  brando  » 

E feco  i fuoi , qua  lupi  al  gregge , vanno . 
Fianco  più  là  tra  i Mi  fi  andò  portando 
L'borror  nel  grido » e ne  le  mani  il  danno  , 
Fin  che  in  loco  è trafeorfo  oue  più  mira 
Crcfcer  la  mtfcbia » & il  tumulto , e l'ira  • 

100 

E colà  fatto  al  fuo  defirier  le  fi  rade 
Parte  con  gli  vrti  del  cauallo  ifieffo  , 
Parte  col  ferro  » che  rotando  rade 
De  la  campagna  il  più  intricato » efpcffo  ; 
Ecco  tra  mille  lance  » e mille /cade 
Le  due  fenici  del  più  molle  ftffo  , 

Lifema , e la  reai  vergine  vede 
T ra  denfa  turba  di  caualli  d piede  . 

TOI 

Fuor  de  la  pugna  Auarico  portato 

Haueano  ifuoi  tutto  impiagato , e rotto  * 
Et  ad  ambe  l'Amao'ont  già  fiato 
Spento  da  i Mi  fi  era  il  cauallo  fotto . 

Elle  però  dal'vno » e l'altro  lato 
Saltando » in  cerchio  il  capo  hauean  ridotte 
E i nemici  tenendofi  lontani 
T igri  parean fra  cacciatori » e cani . 

102 

Con  vna  inuention  d’ amor  pur  noua , 

Mentre  ciafcuna  il  guardar  fe  trafeura  » 

T utte  le  punte  col  fuo  feudo  troua , 

Che  fon  dn^ate  a l’altra»  e l affile  ur a • 

E l ingegnofo  affetto  d lor  pur  gioua , 

Che  d’vna  l'altra  la  compagna  cura 
Lefdficure  da  per  coffe , e d’onte  f 
Et  il  proprio  difprco^o  d ferir  pronte  • 

.IOJ 

V'  eran  di  qud  con  più  caualli  accorfi 
Guarniero  » el  Duce  de  la  fertil  Bria  , 

E di  Id  di  Ni  co  poli  concorfi 
I due  fuperbi  Duchi  » e di  Sofia  : 

Gli  vni  perche  le  donne  in  fella  porfi 
Poffano»  egli  altri  d chiuderne  ogni  via » 
De  la  pugna  purea  quitti  ridetto 
T mio  il  rumor  » quitti  il  periglio  tutto . 

I i j Fianco 
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phnaabà  con  tvrto  del  defirier  difciotto 
Jguel  cerchio  > e data  al  buon  Guarnier  In* 
Ch'era  gid  per  cader,  di  furto  colto  (mano. 
Dal  Duca  di  Nicopoli  Cardano  : 

Et  al  Bulgaro  ificjfo  ha  poflo  in  volto 
Vn  fendente  sì  rapido  , e sì  frano , 

Che  dal  volto  a la  cintola  il  diparte  i 
E parte  d deflra  cade , d manca  parte  • 

I0$ 

Corfe  nel  cor  de' Bulgari  atterriti 

Vn  ghiaccio  al  colpo,  ond'è  Cardan  percolo > 
E più  di  così  grande  ombra  auertiti , 

Che  manda  intorno  il  giganteo  coloffo  . 

Ma  nel  fuggir  dal  numero  impediti 
Eie  cadon  molti  vno  del' altro  adoffo  , 

E per  fchiuar  la  man  del  fier  gigante 
Van  del  corfiertra  le  ferrate  piante  - 
10  6 

Salite  in  fella  fon  le  due  guerriere , 

E Guarnier  fegue  Bianco  , e lor  Monfbrte  » 
E ornano  in  guerra  del  Beni  le  fchiere 
Hor  che  d cauallo  è la  lor  donna  forte  • 

Di  Bulgaiia  le  genti , e le  bandiere 
In  fuga  vanno , e vd  con  lor  la  morte  ; 

E lo  fpaucnto  , & il  tumulto , e'I  danno 
Agli  v Itimi  comune  i primi  fanno » 

107 

Itfupe*bo  lor  Rè , ch'indi  vicino 

Venuto  era  in  battaglia  vn' altra  volt x 
Col  valorofo  Imperator  Latino  » 

E lo  fcompiglio  vede , e la  riuolta  ; 

Eie  freme  come  fuol  vento  marino 
Lungo  ilTirren  , chefottofopra  volta  > 
Beflemmiando  la  Natura  , e'I  cielo , 

Ch'd  lui  dii  cor  di  foco  , a ifuoi  di  gielo  « 

105 

E tralafcìar  le  fue  priuate  riffe 
Per  riparar  de'  fuoi  la  fuga  volle  » 

Ma  Baldouin  s'oppofe , egliel  difdiffe  t 
Ondi  ei  ne  sbuffa  ,e'n  più  furor  s e folle  t 
Dela  miafpada  la  natura  ( diffe ) 

Ancor  non  hai  ben  conofciuta , ò folle  » 

Ch' è vna  de  te  folgori  tremende  » 

Bere  in  piando  » e trattenuta  incende  • 


109 

Et  al  tergo  gittandofi  lo  feudo 

Alga  d due  man  l’infuriato  brando  • 

Ma  in  quel  fuo  moto  inauertente , e crudo 
Forfè  al  canai  le  redini  tirando  > 

InalberoJJi  j e l'altro  ferro  ignudo  » 

Che  nel  punto  medefimo  fifebiando 
Dritto  venia  del  fuo  Signore  al  volto  » 

Ha  fu  le  tempie  il  corridore  accolto  • 

110 

Non  fù  il  colpo  mortai , eh' è fot  trafeorfo 
Su  la  cer uice  al  manco  orecchio  d prejfo  » 
Ma  il  bruto  altier  qua , e là  feotendo  il  morfo 
V d in  furia , come  da  rio  fpirto  oppreffo  . 

Et  hor  rompendo  infatti,  horprefo  ilcorfo  > 
Ricalcitrando  , e dando  d dietro  fpeffo  > 

Oue  la  gente  figge  , ò refa  morta 
A forga , e non  volendo  il  Rè  trafporta  . 
in 

Da  l'altra  parte  d preffo  a la  riuiera 
Il  popol  Greco  iua  fugato , e vinto  » 
Chegid,fpenti  i tré  Duci,  alcun  non  v’era  » 
C'haueffe  il  campo  d'Hcraclea  rifpinto  • 

E'I  minor  de'  T eodori  è fuor  di  fchiera  , 
Ferito  quei , chi  in  fua  balia  Corinto  > 

Nè  più  co'  Greci  autorità , nè  flimx 
Il  Ducahauea , eh' Imperai  or  fù  prima  • 

1IZ 

Et  i Comani  gid  net  altro  corno  , 

Gente  fot  v fa  d fu  bit  unti  attacchi , 

Ceffato  hauean  di  più  girarfì  intorno  » 

Dal  lungo  corfo  i lor  caualli  fracchi  » 

Onde  più  non  vedendo  il  lor  ritorno 
Volco  vrtà  ne' finitimi  V alacchi  ; 

Che  dal  Marcbefe  rotti  , al  nouo  affatto 
Polue  fembrar  , che  vento  agita  in  alto  » 

In  fiato  tal  t Imperator  vedendo 
La  vittoria  inchinar  da  la  fua  parte  » 

Di  là  ve  meno  era  il  conflitto  borrendo 
De  la  caualleria  ri  trafi  e parte  : 

Riordinollai  e ri paffar  facendo 
Di  nouo  lei  da  la  finifira  parte 
T ra  il  battaglio n de'Pafl agoni , e'I  Franco  > 
Di  Mifia  il  Ri  venne  ai  vrtar  per  fianco  • 

Ma 
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[ Ma  il  Rè  crudel , che  non  poter  s'auifa 

(Più  ifuoi  teneri  bene'  habbian  lui  predente  , 
E de' ricini  altro  , che  gente  vccifa , 

Non  vede  , e gli  f punenti , e i gridi  fente  } 
Per  vno , e due  veloci  mefifi  auifa 
Il  Rè  di  Palacbia , che  la  fua  gente 
Da  la  battaglia  hauefife  hotnai  rifcojfa 
guanto  più  flretta , e in  ordinanza  pojfa  • 
ii5 

Et  il  medefmo  egli  efeguiua  alhora  ; 

Che  pugnando  t e cedendo  d poco  d poco  » 

Il  popol  fuo  , cotnefè  l'altro  ancora  , 
Staccando  andò  dal  periglioso  gioco  . 

Finche  ambidue > benché  incalvati  ogn'hora3 
L'vno  daCvn  > l'altro  dal' altro  loco , 

Le  grand' ali  Spiegar  de'  lorcaualli 
A i fianchi  de' n on  rifili  ancor  T riballi  « 

116 

Da  tergo  il  Rè  s'hauea  Inficiati  quefii 
Popoli  alhor , eh' a la  battaglia  mofifie  , 
Come  fquadron , che  di  rifiérua  refili 
A i cafii  efibremi , a l'vltime  rificojje  . 

Perche  Sprecante,  e de'fiuoi  proprijgefili 
Gonfio  più  > ch'altri  de' pajfiati  fiojfie , 
Prefiumca  contro  al' auerfiario  filuolo 
E afilar  la  fina  prefenga , el  nome  fiolo* 

1 l7 

Quindi  dietro  del  campo  eran  rcfilati  » 

Mentre  fi  combattea , gli  huomiui  filrani 
Con  quella  impattinoti , e così  irati  » 

Come  a la  la  fifa  i gene  réfi  cani  ì 
Ch'ai  gran  > umor  de'  corni  , e de'  latrati 
Chiedon  con  zirli  > e Scotimenti  vani  \ 

Al  cacciatora  che  raffrenar  mal puolli  > 

La  libertà  de'  ritenuti  colli . . u 

1 iS 

Ma  quando  d lori occ.xfione  offerta 

Eù  dal  T iranno  bor  di  venirne  aii.viti  > 

E la  bafifia  campagna  bebber  toperta 
Di  lornel  mego  > c dilata} fi  a i canti  ; 

Gente  non  parue  già , parue  ch'aperta  ) 
La  regione  degli  eterni  pianti 
V-enififer  fuor  dal  più  maluagio  fiondo 
Vanirne  nere  del  perduto  mondo . 


119 

Aggiungeafi  al  terror  de’  lor  captili , 

Al  balenar  de  le  pupille  infami 
De'  lor  tamburi  i queruli  flagelli , 

Ch'i  cerchi  hauendo  d'incauati  rami  , 

£ d' alcune  coperte  ignote  pelli 
Mudano  vn  fiuon , che  par  ch'd  morte  chiami , 
Mego  tra  il  fifiebio,  e' l fremito  , qual  finti 
Ruggir  leoni  » e fibilar  Serpenti . 

1 20 

£ fintion  che  la  viperea  tefila 

D'empia  Gorgone  altri  cangi  affé  in  fafifi . 
Pur  fi  dà  vifia  h orribile  , e funefia , 

Che  di  fp auento  afifiderato  lafifi  : 

,£>ual  la  fembianga  era  d mirar  di  quefila 
Barbara  nation , eh'  innanzi  fafifi . 

De  la  gente  Latina  altri  s' arretra  y 
E cade , ò refila  quaft  fredda  pietra  . 

1 21 

Ma , dapoi  ch'impugnando  efifi  i lor  dardi 
Rimcfcolarfi , e de'  tartarei  petti 
L'ira  feoppiò  per  gl' infiammati  Sguardi , 
Non  è chi  fermo  il  fiero  incontro  afpetti . 
Banfi  d dietro  i più  audacie  i più  gagliardi 
Dal  negro  Spettro  de' funerei  afpetti } 

Gli  altri  fenga  veder  l'h  orrida faccia 
Il  terror  de'  primieri  in  fuga  caccia . 

122 

Et  il  barbaro  Rè  , c'hauea  già  in  quefio  ^ ^ 
Le  Schiere  pie  riordinate  in  fretta , 
L'occafìone  ad  abbracciar  fù  prefio 
Com'huoniich'd  nocerloco,  e tempo  afpetta  • 
E Crumo  da  quel  lato  , & ci  da  quefio 
La  gente  Franca  han  circondata , c flretta • 
Come  gli  altri  anco  fanno  , in  fuor  che  foli 
De'  Greci  al  vallo  i già  ritratti  fiuoli . 

Fìì 

Sì  che  al  fafeino  rio  de' fier  Tri  balli  % ; 

Et  al  terror  de' foggi  h orridi  vifi  A 
L'vno  crudel  de'  Bulgari  caualli 
S'aggiunfe , e i colpi  de'  feroci  Mifi  • 

E la  campagna , e quei  medefmi  calli 
Del  barbarico  fanguc  diangi  intrifi , 

Con  vario  euento  , e tra  lor  refo  al  paro  * 
Del  buon  fmgue  Latino  bor  fi  lauaro  . .. 
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Bai  doii:n  ficn  di  fiorii  o boni  ai  mirando 
La  vittoria  perduta  , el  campo  rotto  , 

Con  l'albata  vifiera  5 e'n  mano  il  brando 
T raf correa  la  campagna  e f opra , e fitto  • 
Quando  co  prieghi  i fuoi  Jlringedo,e  quando 
Conirata  rampogna , e con  rimbrotto  : 

Oue  ( gridano ) ouc  figgiti  > ò fiotti  ? 

£ chi  può  sì , che  ri  perucrta , e volti  i 

Qtiefìo  nemico  bor  non  t quel , eh' innanzi 
Li  reftfierci  in  nulla  apparta  buono  ? 

Noi  non  fiam  quei  medefimi , che  dianzi 
Vinto  l'baueam  , pochi  momenti  fino . 
Dunque  pon  fili  pochi , e nudi  nuanci 
Tanti  por  Grecia  > e imperio  in  abbandono  ? 
Ah  non  per  Lio  : che  quefia  pugna  fila 
O tutto  ci  afficura  > ò tutto  invola  « 

1 16 

Così  Dauide  ancor  co'  fuoi  guerrieri 

Tacea  > così  co' fuoi  V oleo , e'I Mar  chefir 
Andronico  3 & il  Rè  de  freddi  / beri , 

Il  gigante  de'  Franchi  > e'I  Duca  f nglefe 
Serica  prenderfi  cura , à dar  penficri 
Li  quei  3 che  per  fuggir  le  firade  han  prefe, 
A la  furia  de' bulgari  feguaci 
Portaro  incontra  i loro  petti  audaci  • 

117 

£ facendone  firage  Torrida  immend.t , 

Piagna  s'apnan  da  i lati , e da  la  fronte  • 
Ma  coinè  in  fiume,  in  cui  la  pioggia  abboda , 

» O'I ghiaccio  fciolto  da  rimoto  monte , 
Quantunque  ritenuta  , e rotta  l'onda 
Sia  da  i pilafiri  d'vn' antico  ponte  , 

Dopo  lor  riunendo  fi  le  f putire  1 

A riuederfi  torna  intiero  il  fiume.  ■ >- 

128 

Così  la  turba  Enumerar  sì  grande 

Le'  Mifi , benché  s'apra  in  quattro  firade 
Ovunque  Ctra  3 e'I  folgore  fi  fpande 
Le  le  quattro  tra  lor  iifgiunte  fpade , 
Crefcendo  tuttavia  da  le  lor  bande 
T ornava  à ricoprir  piagge , e contrade 7 
£ come  vn  fiume  ritenendo  il  flutto 
inondar  la  pianura , el  campo  tutto  • 


129 

Il  Luca  Infubre  homai  più  non  potendo 
A la  fuga  de' fuoi  taccone  il  morfo 
T rè  volte  andò  contra  lo  fpettro  borrendo  » 
Et  al  tr  et  ante  à for’ga  ei  volfi  il  dorfo  : 

Ch'ò  i piè  pantana  il  fio  defirier  nitrendo 
Ad  onta  degli  fproni  in  mego  al  corfo  > 

0 dal'afpetto  abomìnofi , e tetro 
Si  fitiraua  calcitrando  à dietro  • 

130 

E Clodoueo , cbe'l  corridorvifpinfe 
A difpetto  degli  aliti  funefii  » 

L'vltime  del  fio  fato  bore  v'attinfe  » 

E'I  fin  crudel  de’ fuoi  lodati  gefii . 

Clodoueo  molto  r uggir offi , efirinfi 
Quel  giorno  àfar  che  da  la  fuga  refii 
La  fua  gente  d’Aluernia , e di  Beofia  , 

0 fi  ritiri  vuita  più  » che  pojfz  • 

Ma  dapoi , che  mirò  nulla  bauer  fatto  , 
Lnpatiente  al  fin  fpinfe  il  cauallo 
Contro  di  Bafilifco , il  contrafatto 
Prencipe  altier  del  popolo  T riballo  • 

E lanciatagli  bauendo  al  primo  tratto 
Z'bafla  ferrata , che  non  fiefe  in  fallo  » 
Tutto  gli  trapafsò  l'homero  manco  » 

E fatiò  di  f angue  il  ceno  Franco . 

1?2 

Se  gli  firinfe  il  crudel  Bulgaro  ado  fio 

La  la  bocca  mandando  borride  fchiume  , 

E da  lo  [guardo  tra  verdiccio  , e rofio 
Foco  come  di  %olfo,  e di  bitume . 

E di  due  colpi  à vn  tempo  hà  lui  percofio  , 
Vn  3 che  da  l'elmo  gli  portò  le  piume. 
L'altro  3 vie  più  terribile , lo  feudo 
Gli  forò  tutto , e giunfi  al  braccio  ignudo  • 

* . 

Ma  fi  finti  mancar  fitto  il  defiriero 

Il  Conte  in  quel , che  f opra  l'altro  il  caccia  : 

Onde  fi  ne  [piccò  convn  leggiero 

Salto  , e percofio  ha  il  fier  nemico  in  faccia  • 
Cbe  fischiando  qual  drago  borrido  > e nero 
Con  bocca  aperta , e con  aperte  braccia 
Sopra  gli  è corfo  . E nel  medefmo  punto 
La  cento  f piedi  egli  è percofio  » e punto  • 
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Cosfdi  Blefa  il  reai  Duce  al  fine 
'Dal  fio  vapor  più,  che  da  l'armi  3 infranto 
Cadde  3 a le  mefie  nation  Latine 


134 

Sprecando  tuttauia  la  Lor  battaglia 
Da  i fiati  fol  venir  fentiafi  meno , 

Cìì'à  parar  non  valendo  vsbergo , ò maglia  % 
Gl'infondean  ne  le  vifcerc  il  veleno  . 
Quindi  al  prezzo  maggior, eh' ella  fi  vaglia 9 
Vender  la  vita  fina  volendo  almeno  , 

Ad  onta  pur  di  cento  , e cento  fpiedi 
Cader  s'hà  fatto  il  fiero  Duce  a' piedi  • 

135 

Ma , sì  come  colui , ch'iti  cieco  fojfo 

Cadde , oue  al  frefeo  fiian  vipere  accolte  » 
Benché  in  pentirle  fuincolarjì  adoff  0 , 

Con  l’atterrite  man  ne  firozzi  molte  * 

E molte  3 che  cadendo  ei  n'hà  percojfo , 

Rt fiino  opprejfe  dal fuo  pefo  colte; 

Da  quelle  iflejfe , ch'ei  fujfoga , e pefia , 
Auelenato  injicmc , e morto  refia . 


Lunga  materia  d'bonorato  pianto  . 

Felice  in  ciò , ch'almen  non  vide  il  finf 
Del  popol  fuo  ; eh* abbandonato  intanto 
Co'  Mifi  al  fianco  ,&iT  riballi  à tergo  , 
jRiuidder  pochi  il  militare  albergo . 

137 

E l'ificjfo  auenia  di  tutta  forfè 

La  gente  a piè  da  i Bulgari  incalzata  , 

Se  non  eh’ in  mar  prima  del' bora  corfc 
Il  Sol  per  tanta  polue  in  del  leuata, 

E la  notte , eh* intanto  ofeura  forfè 
Più , che  mai  fojfe  in  altro  tempo  vfata  3 
Con  l'ombra  , che  tra  loro  i Mifi  inuolfe  3 
Gli  fe parò  da  i Franchi , e i Franchi  fciolfe . 


• IL  FINE  DEL  CANTO  TR1GESIM0SETT IMO . 
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Mancando  a]  campo  Baldouin  , dolente 
Nortc  padano  i Franchi  • He» rico  parte 
Con  Pcrien  per  ricercarne  ; c fpente 
Hanno  le  turbe  de’  Triballi  in  parte . 
Con  miglior  ncue  Bonifacio  fente , 
Efl'er  rumor  tra  la  contraria  parte  ; 
Emoucà  tempo  cue  da  fe  fi  flrugge 
L’hoflc  nemica  . 11  Re  di  Mi  ha  lagne  . 


CANTO  T RI  GES IM  0 OTT  A F 0 . 


1 Libia  là  ne  la  deferta  _ 
arena » 

Benché  non  fempre  in 
fra  di  lor  fiati  fide » 

Vipera  non  mai  ripe- 
ra  auelena » 

Nè  bafil ifeo  bafilifco 
vccide . 

Nè  per  le  felue  de  la  Puglia  amena 
Lupo  s’ammutolì  » che  lupo  vide  . 

Sol  l’ buoni  col  guardo  può  rendere  efangui  » 
Cli  bu  omini , fiero  fili  di  per e3  e d’angui  % 


Che , ò fia  per  fola  apprenfion  di  mente 
Jn  lui  eh' imaginando  altri  contrifia  » 

0 ftal'iflejfa  apprenfion  pojfente 
Li  lui  l'interna  parte  à render  trifia  , 

Si  che  gli  f pini , onde  fi  vede , e fente » 

P a firn  turbati  a l'oiiofi  vifi.i  ; 

Certo  è che  daffi  vn  tal  vapor  per  gli  occhi  » 
Ch'adugia  quel  > che  con  la  vifla  tocchi  • 

3 

Afa  tariffimi  quefii  effondo  , e pochi 
Alti oue , eran  però  tutti  i 7 ribolli  ; 

Gente , che  doue  ad  ira  altri  prouochi  » 

Pzffa  nel' odio  , e vifà  l'offa  » e i calli  : 

0 fia  per  l'aere  de'  rincbiufì  lochi  > 

C'habita  in  baffe  , & insalubri  valli» 

0 fi  vitto  de’  puoi politi  alimenti » 

CI/ è di  ccrafle  foto  , c diferpenti . 

Oltre 
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O/fre  quei  » che  d'Alucrnia , e di  Beoffa 
Del  lor  Duccfeguir  l'acerbo  fine  , 

Non  foca  , e dcbtl  parte  ancor  percola 
Ne  fiì  de  Ì altre  nation  Latine . 

Gli  altroché  prefa  à tempo  baucan  la  mojfa, 
Saluar  del  vallo  le  trincee  vicine  : 

One  ricouerati  anco  à fatica 

Si  fono  , e colfatior  de  l'ombra  amica , 

5 

JVuiui  il  timor  cejfato , e la  fem bianca 
Horribil  sì  de  noni  lor  nemici  > 

Ogni  co  fa  fu  gemiti , e doglianza  , 

E difperate  voci , e mefli  vffici  ; 

Che  la  perdita  piange  , e la  mancanza 
Ciafcun  y chi  di  congiunti , echi  d'amici  ; 
E'I  cafo  poi  con  publico  compianto 
Di  Clodoueo , da  tutti  amato , e pianto • 

6 

Ma  chi  può  dir  la  fiordigion  de' tri fli 
Principi  ifteffi,  bombile , infinita  ? 

Quando , chete  le  turbe , e già  pronifli 

I lochi  tutti  d'opportuna  aita  , 

Si  furo  ( ahi  cafo  doloro fo ) auifli 
Che  vi  mancati  a la  più  degna  vita , 

La  mente  del’ efer cito  Latino , , 

L'anima  de  le  genti , Baldo  nino  • 

7 

Mentre  che'l  dì  fi  tenne  y ò che  fi  ceffe 

II  campo  y di  lui  tutti  eranfii  accorti  ; 

Nejfitn  v'era  di  lor , che  non  n'hauejfe 
Lice  unto  ò rimproueri , ò conforti • 

Ma  y poi  che  lefue  tenebre  frameffe 
A le flragi la  notte  ale  morti , 

NeJJ'un  l haueafra  sì  turbato , e triflo 
Stato  di  cofe  vdito  più  , nè  vifio . 

8 

Et  al  dubbio  fpauento  haueano  fede 
Molti  guerrier  di  Dauide  accrefciuto  , 

Ch' in  ritirarfi  otte  il  torto  Ebro  fiede 
1 fajfi  d'vn  grand'argine  diruto , 
il auer  dicean  fra  molti  Mifi  à piede 
L'imperiai  dejirierriconofciuto 
D'ofiro  guarnito  , e d'or  ; di  cui  coloro 
Come  di  preda  in  lite  eran  tra  loro  . 


9 

Fù  quefia  voce  vn  fiero  tuon , che  feoffe 
Gli  orecchi  à tutti , egli  animi  à vicenda  • 
E le  genti  » cl/à  pena  argini , efojfe 
Acquietar  da  la  percoffa  horrenda  , 
Nouellamente  h or  vider fi  commoffe 
Di  quartiero  in  quartier , di  tenda  in  tenda ; 
E y come  vn  mar  di  tempefiofi  flutti  > 
Intorno  a i Capitani  ondeggiar  tutti  . 

10 

Ma  y come  auien  ne'  miferi  accidenti 

Che'l  fouerebio  dolor  prorompe  in  fdegno. 
Cornano  a l'armi  l'adirate  genti 
Scn'ga  rifleffion  , fenga  ritegno  > 

Gridando  a i Duci  intrepide , e frementi 
Che  s'aprano  le  sbarre  , e diaft  ilfegno 
A la  battaglia  , al  f angue , a la  vendetta  , 
Che  per  sì  grande  Imperator  s' affetta . 

1 1 

Ned  eran  gli  altri  ad  acquetargli  buoni 
Sciita  d’Infubria  l'autoreuol  Duce . 

E con  prorneffe  ei  più  , che  con  ragioni  * 

A breue  indugio  gli  animi  riduce  , 

Ch'à  flcura  vendetta  in  tra  i Fifoni 
N'andran  co' rat  de  la  diurna  luce  y 
Oue  hor  n'andriano,  vfeendo  à notte  ofeura  ? 
Più  9 che  à vendetta,  d perdita  flcura . 

I 2 

E d'inuiar  non  s'è  lafciato  intanto 
Molti  de'venturier  perla  campagna » 

Che  cercaffer  di  lui  fino  à quel  canto 
Del  fiume , doue  il  Bulgaro  fi  bagna . 

E j fe  alcun  può  fiotto  l'ofcuro  ammanto 
Del  notturno  fauor , non  fi  rimagna 
A ritrar  da  i medefimi  nemici 

^ De  la  vita  di  lui  fiotti  indici  • 

Da  l'altra  parte  i Principi  ridutti 
S' erano  fiotto  al  padiglion  maggiore  , 

Et  i minori  Duct , e quegli  tutti 
Caualier  degni  del  fecondo  honore  , 

Di  quel , che  farfit  in  sì  turbati  flutti 
Di  flato , e d'armi  con  incerto  core , 

E quanto  tutti  intrepidi  al  periglio  , 
D'efpediente  incerti , e di  configlio  ► 

Godeano 


14' 

Godeano  ben  di  rimirar  la  gente 

Tanto  irritata  a la  campai  tendono  ; 

La  cui  brama  lafciar  eh' inutilmente 
S’intcpediffe  non  volea  ragione . 

Ma  con  qual  ficure^a  il  dìfeguente 
JRicondnrrianla  al  martiale  agone , 

Se  de'  T riballi  i velenofi  volti 
flou  fi  fujfer  di  me\o  in  prima  tolti  ? 

15. 

Che , benché  inermi  qua  fi , e me^o  ignudi  > 
Eean  con  armi  inuifibili  battaglia  , 

Cantra  cui  non  valeano  elmi , nè  feudi , 

Kè  piafira  adamantina  > ò ferrea  maglia  • 

E non  fgombrando  d buominisì  crudi 
Il  campo  , poco  egli  auerrà  che  vaglia 
Il  nono  ardir , che  le  lor  genti  ho r hanno  » 

A riportar  vittoria  > ò (chinar  danno  • 

16 

De'  Capitani  iflejfi  ojfrianfi  molti 
Di  penetrar  ne  le  nemiche  tende 
Pria  » che  fu  l' oriente  il  carro  volti 
La  [cerna  Luna , ch'anni  a l'alba  afeende } 

Et  i T riballi  opprimerai  fepolti 
Me  lo  ftupor  de  le  palpebre  horrende , 

E mentre  gli  occhi  lor  dal  forino  chiufi 
De  la  vifta  crudel  non  babbiangli  vfi . 

17 

Ma  il  Greco  Teodobrano  il  lor  penfiero 
D'audacia  condannaua , e d'arroganza , 

Sì  come  quel  » ch'd  bilanciarlo  ■>  in  vero 
Più  di  periglio  bauea  , che  difperanza  : 

Poi  che  fra  tante  febiere  era  mefiiero 
Di  paffarjra  lor  pofte  in  vicinanza  : 

Di  cui  bafiaua  fol  cb’vna  vegliale 
per  render  van  quel  > ch'altri  in  lor  tentaffe  • 
18 

Ear  ci  conuiene  (ei  foggiungea)  più  toflo 
Di  vetro  innumerabili  apparecchi  : 

Il  qual  fia  poi  tornito  > e sì  difpofio  » 

Che  ne  gl' ifiefii  feudi  babbiam  gli  [pecchi . 
Perche  ,/è  combattendo  al  vetro  oppoflo 
Auerrà  cbe'l  rio  popolo  fi  [pecchi  » 

In  lor  ritornerà  col  danno  ifieffo  » 

Ch'altrui  far  fuole , ilfafcinoriflcffo . 
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Così  par  ch'altri  infra  l' Hefperic  piante 
Schernire  in  altra  età  , fott' altro  clima 
La  feconda  Medufa  il  cui  fembiante 
Obliar  fea  quanto  fi  vide  in  prima  , 

E così  tu , Mar  chef  , il  fier  gigante 
Eermafii  già  de  la  fpelonca  prima , 

Sol  con  opporgli  fuor  de  le  fue  bende 
Lo  feudo  , che  /'  altrui  fembianz*  reude . 

20 

Ma  pur  quefio  rimedio  , ancorché  raro  , 

E buon , non  fen\a  i fuoi  contrari j refia , 
Perche  i T ribolli  pochi  effendo  à paro 
De  l'infinita  lor  Bulgara  gefla  , 

J?uel , che  con  gli  vni  ci  farà  riparo  f 
Perdita  fia  con  gli  altri  m tnifefia , 

A le  lance  de'Mifi  , & a gli  flrali 
Sol  crifialli  opponendo , e vetri  frali . 

21 

D'auedimento  tal  fi  valj'c  ancora  , 

( Ripigliò  Folco)  il  padre  mio  Zupano  > 

Che  con  Afono  guerra  bebbe  talhora 
Di  quefio  ifieffo  Rè  maggior  germano . 

E ver  cb'in  Seruia  non  conduffe  alhora 
Euor  che  i T riballi  il  temerario  Afono  ; 
Onde  opportuno  contro  huomini  inermi 
L' armarci  fù  di  crifl aliini  feb ermi . 

22 

Ma  che  meflicr  ci  fd  (foggi  linfe  Planco  ) 
Sfornir  tutto  l'efercito  difendo  ? 

Fate  ch'io  folo  habbia  il  crifitllo  al  fianco  , 
0,fevi  par , fia  del'  alti  armi  ignudo  . 

Che  tfe  la  deflra  mia  non  mi  vien  manco  , 
Da  la  battaglia  i f ifeini  v'efcludo  • 

V oflra  la  cura  fia  de  gli  altri  fiuoli , 

Io  baflcrò  contro  i T riballi  foli  • 

Andronico  per  fe  chiedea  l'iflejjo  » 

L' ifieffo  Folco , Perieno  , Arturo , 

E ciafc un'  altro  in  gran  defio  s’è  meffo 
Di  far  la  prona  del  crifiallo  puro  . 

T anto  che  prorompea  tutto  il  congrejfo 
In  vn  contraflo  pertinace  , e duro  . 

Ma  Bonifacio  , non  tenendo  occulto 
più  innanzi  ilfuo  parer  > fedo  il  tumulto  • 
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£ dimoflrò  ch'in  quella  guifa , ch'era 
Tutto  il  campo  occupami  inopportuno  j 
T emerita  più , che  foriera  vera. 

Sarebbe  ad  arrifchiaruifìfol’vno . 

Che  ,fc  ben  contro  à numero} a fcbiera 
Stimo  ( dicea ) di  voi  bafiar  ciafcuno , 

A riparar  che  numerofo  ftuolo 

Altrui  non  noccia  èfcarfo  vn  fpecchiofolo  . 

2$ 

J^uinci  ordinò  che  con  cinquanta  eletti 
Lor  venturieri  il  gran  campion  de' Galli  » 
E'I  Duca  Inglcfe  i valorofì  petti 
Amtajfero  de'  lucidi  criflalli  » 

£t  ejji  foli  d ritener  rifiretti 
Padano  i crin  volatili  T riballi , 

Mentre  del  campo  l'ordinante  intiere 
A fronte  ftian  de  l'auerfarie  fchiere  . 

26 

tutti  ifabri  alhor  dlhor  de  l'hofle 
Chiamati  al  padiglion  >gli  ordini  dierjt 
Che  quanti  fpecchi  in  C affla, ò in  men  difeofle 
T erre  poteffe  ageuolmente  hauerfi , 
prima , che  i gioghi  de  V Emonie  cofte 
De'matutini  rai piano  cofperfì , 

In  tanti  feudi  hauejfero  commefjì , 
tg>uanti  faran  quei  venturieri  iftejfi» 

27 

Ma  de' Belgi  il  realgiouane  Duce , 

A cui  l'acerba  pafjìon , che  prona , 

Spatio  non  lafcia  ad  appettar  la  luce 
Del  fuo  caro  fratello  ad  hauer  nona  } 

A poca  diligenza  homai  riduce 
La  lenta  di  quegli  altri  incerta  prona  , 

Che  di  mandar  per  lui  piacque  al  Marchefe • 
Onde  in  tal  guifa  à ragionare  ei  prefe  • 

28 

Poi  che  al  trauaglio  publico  , e al  vantaggio 
Del  campo  à tanta  auerfità  condutto  3 
Prencipc  ( diffe ) generofo  , e faggio  , 

Mai  riparato , e prouedutoin  tutto  ; 
Piacciati  ch'io  con  picciolo  viaggio 
Ancor  proueda  al  mio  priuato  lutto , 

Augi  al  lutto  pur  publico  j che'l  duolo 
Per  Baldouin  non  è d' Nemico  foto  . 
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Ch'altri  ritorni  io  più  appettar  non  poffo 
Nona  ad  hauer  s'cglt  è prigione , òfpento  » 
Da  l’ incertezza  di  che  m.upercoffo 
Iofiafifd  più  certo  il  mal , chefento  • 
Jojlejfo  andrò  dentro  il  nemico  fojfo  • 

L'armi  a la  foggia  Greca , e'I  Greco  accento , 
Che  porterò  tra  Greci , e l'aernero 
Mifcorgeranftcuro , ò ch'io  lo  fpero . 

So 

E , quando  io  pur  vi  refi  ; ò laccio  » ò morte 
Caro  mi  fia  doue  con  quefia  , ò quello 
Accompagnar  la  fuen turata  forte 
Io  poffa  del  magnanimo  fratello . * l 

Vi  feruirà  fotto  più  faggefeorte , 

Che  gli  darete , meglio  il  mio  drappello 
Mei  pugnar  di  dimani , e in  quel , che  buono 
Sarà  per  fiabilirui  in  Grecia  il  trono  • 

, . . . 31 

Gli  animi  tutti  il  ragionar  dolente 

Commojfe  à rimembranza  egra,  e fune/la  • 

Et  d lui  quei  di  più  difereta  mente 
Diffuadean  la  difperata  inchiefia . 

Nè  il  Marchefe  volea  eh' imp  attente 
Sol  di  poche  bore , eh' appettargli  refla  , 

Ei  s'efponejfe  ad  vn  viaggio , incerto 
D' attonimento , e di  periglio  certo  • 

32 

Perche  (dicea)  fe  pur * eflinto  ei  foffe 
( T olgaci  il  del  sì  deploraci  danno  ) 

Come  noi  no’l fappiam  ,fiper  non  puojfe 
Se  in  sì  breu'bora  i Bulgari  pel  fanno  « 

E»  s'egli  è prigionier  > tofio , che  fcojfc 
Dal  primo  albor  le  tenebre  faranno  > 

O noi  naufragammo  in  pari  fcoglio  , 

0 trionfante  il  renderemo  al  foglio  • 

SS 

Ma  perfiflendo  tuttauia  ne’ fui 

Penfìer  di  Fiandra  il  generofo  figlio , 

Eolie  il  Marchefe  almen  cbefttjfcr  dui 
A qualunque  vopo  d'opra , ò di  configlio  •' 
Et  alltor  tutti  d gara  offrianfi  d lui 
Del  viaggio  compagni , e del  periglio  » 
Ambiano , Monforte , e girne  feco 
Vuol  T eodobrano  ifieffo , il  Duce  Greco . 

K k k Grafie 
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Cratie  à tutti  ei  rendendo  elejfe  il  foto 
Prencipe  inumo  del  vicino  I bero  , 

Che  pefo  qui  di  gouernato  fiuolo 
Non  ha  che T,  impedifca , & èflraniero  » 

Nè  s' indugiò  , che  per  mutarfifolo 
La  foprquefta  vfata , & il  cimiero , 
Splendidi  meno  vfcendo  » efconofciuti 
Con  le  clamidi  lunghe  , egli  elmi  acuti  % 

3S 

Ma  partiti  ambidue , de'  militari 

Steccati  ancora  effìr  poteano  d preffo  ; 

£ i maggior  Duci , e i Principi  più  chiari 
Si  trattene an  nel  padiglione  ifiefio  . 

Jgnando  auifatifur  che  ne'  ripari 
Greco  fcudier  chiedea  d'effere  ammeffo 
.Ch'ai  Capitan  di  quefla  hofle  accampata. 
Recar  dicea  non  picciolo,  ambafciata  * 

Centrata  à lui  ne'padiglion  permeffa , 

Gli  animi  ad  vna  incognita  fperanga 
Lcuarfi  in  quel , che  lojiranier  s'appreffa» 
Come  ne'  mali  è lufinghicra  vfanga  . 

Ma  non  sì  toflo  entro  la  tenda  ijlejfa 
Venne , che,  benché  Greco  a la  fon»  bianca  > 
Fù  per  Vggicr  riconofciuto  , Vggiero 
Di  Ealdouino  il  piùfcdelfcudiero  ». 

. P 

Onde  con  quelle  voci  ei  riceuuto 
Da  tutti  fù  » chefuol  dcfiar  lavi/la 
D'*n  incontro  talbor  non  preueduto  , 

Di  tema  inferno , e d'ali  egregi  mi/la  _ . 

£ Bonifacio  pria  d' ogni  fallito  : 

Vggicr  (grido)  lieta  nouella  , ò tri/la. 

Sei  per  recarci  tu  del  tuo  Signore  i 
£ di  confort  o nuntio  , ò.  di  dolore.  ? 

3.8 

Trifia  (dijfé  colui  pofcia.  che  china 
Venne  à baciar  la  riuerita  mano 
Di  lui , che'l  loco  tien  di  Baldouino 
Sugli  altri , e) (fendo  Baldo u in  lontano  ) 
Non.  ve  la  recherei  ; eh’ alni  vicino 
Calcherei  morto  il  fanguinofo  piano  : 

Ma  lieta  io  ve  la  reco  , e grande  infieme  « 
Vano  i il  timor  , che  qui.  di  lui.  vi  preme  * 
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E l'indicio  non  è fallace  meno 

De'Paflagoni , eh’ in  pajfando  ho  vdito • 
Perche  il  defirier , eh'  ejfi  veduto  hauieno  > 

In  fino  d'hier  c'era  di  man  fuggito  ; 
Mentr'egli  abbandonato  haueane  il  freno 
Smontando  fopra  à Neuiglion  ferito  » 

Che  giacer  vide  attorniato  , e cinto 
Da' Mi  fi  fiotto  il  fino  cauallo  efiinto  » 

40 

Poi  montargli  conuenne  il  mio  cauallo , 

E procacciarne  vn'io  per  la  campagna  * 

Sì  ch'egli  è vino  ; e ci  hà  tanto  internatio. 
Che  de'  nemici  prigionier  rimagna , 

Jpuanto  cb'ègid  Signor  del  Greco  vallo  , 

E quella  gente  anerfii  horgli  è compagna  » 
Ma  refla  che  mouendo  hor  voi  per  tempo 
Le  febiere , e l'armi  eifiafoccorfo  à tempo  » 
4* 

Jt gaudio  vniuerfal  di  dir  più  auanti 
Per  nulla  a lo  fcudier  permeffo  hauria  r- 
Ma  il  defio  difentime  il  fatto  innanti 
Sedò  il  lieto  tumulto  » Et  ei  feguia  : 

Gran  iformi  eifece , e in  molti  , e varij  canti 
Accorrendo  tentar  volle  ogni  via 
Per  arrtfiar  da  lo  fpauento  prefo 
La  gente!  hor  d'ira,  hor  di  vergogna  acccfo  « 

Sofferir  non  potea , nè  darfi  pace 

Che  da  i fuoi  la  vittoria  hor  s'abbandoni 
In  così  debil  mano , & incapace 
Di  pochi  difarmati , e vii  pedoni .. 

E ben  due  volte  più  , che  faggio  , audace 
SpinJ'e  il  defirier  fu  i tumidi  Pitoni , 

Et  altretante  il  fo^o  fi  noi  rifpinfe , 

E nel  lor  negro  f angue  il  ferro  tinfe  * , 

Ma,  poi  che  in uano  affati coffi , e feerfe 
De’  fuoi  la  fuga  irriuocabil  fatta , 

Volle  prouar  da  le  percojfe  auerfe  > 

E da  le  flragi  almen  ritrarla  intatta  •. 

E di  quei  caualier  , che'l  cafo  offerfe  >, 

Schiera  non  deprecabile  rifatta  , 

De  la  caualleria  Bulgara  vngrojfo. 

Corpo  affrontò  , ch'ài  fuoi  veniane  adoffo  ». 

FÙ 
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fu  beni  incontro  oltre  ogni  creder  duro , 

Cll tran  color  de' meglio  armiti , e forti  : 

E lira  in  modo , e l'animo  Jìcnro 
Ci  andò  tirando  al  [angue  ,&  ale  morti  j. 
Che  gli  auerfarij  al  fin  disfatti  furo 

I, Parte  di  lor  fugati , e parte  morti . 

Ma  ci  trottammo  a la  campagna  foli 
Ef elafi  fuor  di  tutti  i noftri fiuoli . 

45 

Perche , mentre  à colori  che  rotti , e fianchi 
pur  facean  refifien^a , eramo  intenti , 

Altre  bandiere  , altri  fquadron  da  i fianchi 
C'eran  pajfati  rapidi , e correnti  - 
Nè  feoprendofi  più  fegno  de'  Franchi  > 
L'hofie  vede  am  de  le  nemiche  genti , 

Che  ne’  fuoi  difiefi  ordini  ridutta 
Ci  attrauerftua  la  campagna  tutta . 

4 6 )'• 

La  notte , che  forgendo  homai  togliea 
L'effigie  a i corpi , & al  veder  la  forma  > 

E la  confufioìiila  mifebia  rea 
Di  tante  genti  fenica  ordine  , e norma 
Tolfe  a i Mi  fi  il  veder  che  rimanea 
Indietro  di  defirier  sì  groffa  torma  : 

• Ofe  pur  fe  nauidcro  , de'  loro 

Effer  credean , che  lenti  à mouerforo  • 

47 

Ma  Baldouin , che  difperato  à fatto 
Per  sì  grand' bofie  vide  il  fuo  ritorno 
Sen^alofciarui  il  fuo  drap  pel  disfatto  , 

Nè  perigliofo  meno  il  farfoggiorno  ; 

A penfier  firani , c qttai  chiedeagli  il  fatto  t 
Per  lungo  fpatio  ei  raggironi  intorno  • 

Di  riuoltarfi  al  fin  concbiufe  foco 
Al  non  lontano  alloggiamento  Greco  • 

43 

Ch'otte  del  Greco  vallo  , affai  diuifo 

Da  gli  altrii  e con  le  tende  in  largo  f parte , 
Col  faiior  de  la  notte , e a l'improuifo 
Gli  riufdjfe  attranerfarne  parte , 

D' occupar  gli  era  poi  facile  attifo 
Il  ponte,  che  fu  l'Ebro  è in  quella  parte  i 
E quindi  per  aperto  ampio  camino 
T rarfi  di  Cajfia  al  margine  vicino  • 
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Non  tornò  in  campo  più , dapoi  che  volti 
Erafi  in  fuga  il  dì , Ut  Greca  fchiera  : 

Et m troppo  fen^a  la  feconda  volta 
Onde  dolcrfi  bauca  da  la  primiera . 

Ma  rotta , e fianca  entro  i ripari  accolta  > 

La  dif cordia  , e la  gara  entrata  v'era  a 
Che  dal  prefente  nata , e dal  timore 
Di  maggior  male  il  mal  facea  maggiore  • 

50 

Il  fecondo  T eodor  de'  fin  peruerfi 
Auertiti  haueafpejfo  ifuoi  compagni 
Del  maluagio  Rè  barbaro  , conuerfi 
più , c.h'al  prò  de  la  Grecia , a ifuoi guada- 
E J limolati  haueagli  à rauucderfi  (gnt  : 
Pria , che  [angue  maggior  per  Grecia  /lagni, 
E procacciar  dal  lor  fatai  nemico 
La  pace  almenfe  non  l'imperio  antico  • 

51 

Ma  prcualuta  in  lor  la  lor  durerà 
Sin' boriici’ odio  de' Latini  innato  : 
rgìuand'bieri poi  cercarla  lor falucTga 
Nel  vallo  , e apparite  il  Bulgaro  fugato , 
Prcfe  ei  l'occafion  da  la  trifie^a 
Del  difperato  loro  vi  timo  fiato  ; 

E de  la  moltitudine  commojfe 
Parte  che  Baldouin  chiamato  fo/fe  * \ >, 

5* 

Contrario  àliti  la  Bulgara  fortuna  !•'?> 

A feguitarfi  Aleffìo  Duca  preme  > 

. Che'l  grande  imperio  à racqitifiarfol'vnx 
J^uefia  via  crede,  & in  lei  fola  bd  fpeme  « 
M a per  fe  fen^a  autorità  nejfuna  , 

Di  Leofcur  ,fe  ben  piagato  geme  > Y 
Valeafi  à fofiener  la  parte  oppofia  » *. 

Et  à fuiar  la  gente  à noi  difpofia  . ùi  .w  v 
5? 

Noi  di  tai  turbolente  intanto  ignari , . . 

Schiuando  tuttauia  la  prima  fronte  $ 

Al  fianco  ci  gittiam  de  lor  ripari , A : , 

Oh  è de  l*£bro  il  cuflodito  ponte  • 

E , benché  pochi  i difenfori , e rari  \ 

E o fiero  quei  > che  ci  vedemmo  à fronte  » 

Pur  qualche  refiflen^a  in  quel  primiero 
Incontro  ofiinatiffimi  ci  fero  * 

K k k z Ma 


Digltized  by  Google 


CANTO 


444 


• . 54. 

Ma  conofciuto  al  grande  incendio  deflo 
He  le  trincee  l'Imperator  Latino  , 

Prefero  chi  da  quello , e chi  da  queflo 
Diuerfo  lato  albor  vario  camino. 

E del  nome  altrui  grato  , altrui  moleflo 
Jl  vallo  riempir  di  Baldovino , 

Pajfando  in  tutti  i padiglion  veloce 
Su  i ali  il  nome  bor  dvna , bor  d'altra  voce  • 
55 

E le  genti , e le  fchiere  altre  frementi 
L'armi  prende. in  con  va  terrore  audace  » 
Altre  con  lieti  gridi , e Iteti  accenti 
Incontra  ci  correan  chiedendo  pace* 

Jl  gioitane  1 eodor  con  quante  genti 
V alfe  ad  vmr  del  popol  Jito  feguace 
Per  c^min  ci  arrivò  che  già  occupata 
Del  ponte  haueam  la  non  dififa  entrata  • 

Eretti  fur  l’accogliente  , e brevi  i patti , 
cattai  richiedeagli  il  cafo , il  loco , e l'bora  : 
Pur  così  bri  veniente  amici  fatti 
Per  me%o  il  vallo  ei  ci  conduce  athora  • 

Il  Duca  non  trouando  oue  s' appiatti 
Fuggì  doue  il  Rè  barbaro  dimora  . 

E Leofur  dal'  impenfato  cafo 
A chieder  pace  anch'cifù  perfuafo  • 

57 

Così  Fortuna  otte  ei  hauea  deferti 
A non  fperato  acquilo  il  danno  torfe  , 

Ma , perche  del  Rè  Bulgaro fìam  certi 
Che  mousrafi , en  qnefla  notte  forfè  > 

x yuol  Baldouin  che  ne  ifentieri  aperti 
Del  colle  venga  alcuna  fclyiera  a porfe  , 

La  qual  fi  rejh  i barbari  à diflrarre  , 

E tu  che  il  dì  v'apra  poi  tutte  le  sbarre • 

Colui  qui  t.Tcqtto . E fcintillar  net  vifo 
Vide  fi  in  tutti  vngenerofò  ardire  - 
Et  Mar  chef  e diesa  : T u rechi  auifo 
Onde  s'allegri  l lyofe  , e ne  refpirf. 
Eifevfckr  per  vendetta  haueam  detifo  % 

Per  fica  gloria  il  farem  con  più  defire  . 

Nè  lafciò  lofeudier  da  i padiglioni 
Partir  fetida  i magnanimi  fuoi  doni . 


S piac  quegli  fol  d'ejfer  partito  Hcnrìcò 
Col  Ri  d'iberia  : & bà  inaiati  alcuni 
A richiamar  l'vno  con  C altro  amico  • 

Ma  tardi  auifì  furo  , e inopportuni  j 
Perche  fin  doue  alloggia  il  Rè  nemico 
Perla  notturna  via  taciti , e bruni 
T rafeorfa  hauean  la  niarti.il  campagna 
li enrico , e'I  caualier , che  l'accompagna  a 

60 

Da  quel  lato  forgean  facili , e baffi 
Due  collii  po/li  vno  del' altro  à fronte  » 

L'vn  cacciato  in  quell' angolo , ebefaffi 
Dal  picciol  fiume  entràdo  in  maggior  fonte  ; 
L' altro  più  infuori  dilatando  vaffi 
A le  radici  del  vicino  monte , 

Fin  doue  l' accompagna  t e'I  piè  gl' ingombra 
Va  raro  bofeo  di  non  fert il' ombra  • 

61 

I caualli  Cornarti  hauean  le  flalle 

In  queflo , i Greci  in  quel  faccan  foggiorno  } 
I Bulgari  nel  mego  empian  la  valle  » 

C'hanno  i Pitoni  al’vno  , e al' altro  corno  • 
Del  primo  colle  fi  vedean  le  fpalle 
Con  fpejjì fochi , e le  radici  intorno  , 

E fu  la  cima , e giù  lungo  i due  fiumi 
Innanzi , c dietro  andar  fiaccole , e lumi  • 

62 

Onde  i due , ch'ire  occulti  hauean  talento  » 

Verfo  la  valle  taciti  inuiarfi, 

Oue  ogni  foco  homai  vedeafì  fpento  > 

E'n  filentio , e quiete  il  tutto  flarfi. 

Ma  venuti  oltre  con  piè  dubbio  > e lento 
Su'l  primier  orlo  attoniti  arrefiarfi , 

Clì  1 nemici  trottar  fen^a  fof petto 
Dormir  fi  tutti . E'I  Rè  d'iberia  hà  dettai 

63 

La  gente  qui , eh'  addormentata  giace  /> 

Senapa  ripari  ,è  de'  T riballi  certo  > 

Che  temerario  popolo  , incapace 
Di  difciplina  , e d' ordine  incfperto  > j 
Con  quella  fi  eureka , e quella  pace 
Suoi  Conni  trae  fu  queflo  campo  aperto  » 

Cattai  tra  le  inacceflìbili , e prorotte 
Bal\e  faria  de  le  natie  fue grotte. 

Hot 
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Hot  dovendo  di  lorfar  flrage  alcuna 
Per  aprirci  dì  quinci  oltre  il  camino  , 

Non  fard  occajìon  forfè  opportuna 
Farla  ancor  per  l'efercito  Latino  ? 
Guardami  il  tergo  tu  perche  importuna 
Gente  non  venga  mentre  in  là  camino  , 
Che  renderò  fouerchi  horgli  apparecchi  » 
Che  fanft  là  de'  crijlallinifpecchi  • 

*5 

£ in  così  dir  fen^a  afpettar  rifpofla , 

0 vie  più  lungo  proferir  fermone , 

T r affé  la  fpada  , e con  quel  cor  s'accofla 
Al  fonnaccbiofo  popolo  Pitone  , 

Con  cuitalhor  per  la  Maurufia  cofla 
Ad  vn  notturno  ouil  ne  va  il  leone  • 

A la  cui  vifia  in  varie  parti  ondeggia 
Setiga  belar  la  fpauentata  greggia . 

66 

V altro  vedendo  pur  che  qui  non  era 
D'affalir , di  ferir  gente , che  dorma  , 

Ma  dal giel  freddo  de  la  fredda  fera 
D'angui  più  tojìo  vna  fopita  torma  ; 
Spettator  fi/lo  de  la  flrage  nera 
Effernon  volle  , òfol guardarne  l'orma  , 
Ma  traffe  aneli  ei  la  fitibonda  fpada  , 

£ far  più  larga  incominciò  la  firada . 

. - 67 

Sotto  ilferen  de  lo  fiellato  cielo 
Giacean  diflefi  i barbari  odioji . 

Non  d' intrecciati  rami , ò inteflo  pelo 
Copria  frafeato  > ò tenda  i lor  ripofi  : 

De' corti  f piedi  per  f aguggo  telo 
Piantati  in  terra  ifrajjìni  nodofi  » 
Efofpefoui  l'elmo  , al  capo  nudo 
Feanfi  guancial  del'otiof i feudo  • 

6 S 

Sì  eh' altra  briga  i caualier  paffando 
Non  riceuean  di  tante  turbe , e tante  , 
Che  d'appuntar  ne  le  lor  gole  il  brando  % 
O ne'fupini  petti , e girne  auante . 

In  quella  gnifa  , che  di  notte  entrando 
Ne'frefchi  folcili  l'/lppulo  babitante 
Su  l'abbagliate  allodolctte  abbajfa 
Di  qua  j di  là  la  mano  , e innanzi  puffi. 
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Così  con  queflo  ftnguinofo  gioco 

Mille  n'haueano  in  men  d'vn'horaVccìf  : 

£ feguitando  purgiunfero  in  loco 
( Lontani  ancor  da  i padiglion  de'  Mi  fi) 

Oue  affollati  intorno  à vn  picchi  foco 
Fedeanfi  alcuni  de'  T riballi  affìjì , 

Et  altri  in  piè  con  vigilante  f guardo 
Ear  qui  l'afcolta  innanzi  al  lor  ftendardo , 

70 

Come  lupo  famelico , che'l  bufo 

Stando  à fpolpard'vn  putrido  animale  » 
Calar  s'accorge  da  vn  pennon  vetuflo 
Branco  di  capre  a i pafehi  » od  altro  talei 
Senti  (fi  in  petto  vn  piùfenfato  gufo 
Svegliar  d'I  berta  il giouane  reale 
D'vccifion  men  neghittofa , e molle  • 

E in  megp  di  color  lanciar  fi  volle  • 

71 

Ma  l'altro  caualier , che'l  defio  traffe 
Del  fuo  fratei , non  de  l' audaci  imprefe  , 

Da  quel  periglio  inutile  il  ritraffe  : 

£ feguian  tuttauia  le  firade  prefe . 

Era  , flrif  'dando  per  lo  lucid  ajje , 

La  Luna  corfa  oltre  il  fuo  mego  mefe  : 

Et  bor  vedeafi  il  lumino fo  corno 
Tragger  dal  mar  poche  bore  innàri  alghr • 

71  ( no . 

Et  eff  'nomai potean  per  la  contrada 
Scoprir  dc'Mifi  i padiglioni  acuti . 

Quandi  ecco  due  per  la  medtfm  t firada 
Venirfi  incontro  han  di  lontan  veduti . 

Et  benché  in  faccia  lor  per  dritto  vada 
Za  luce , che  dan  gli  angoli  cornuti  » 
Raffigurar  non  poli  fe  fan  nemici  » „ 

O pur' alcun  de' venturieri  amici • 

73 

Perien  diffe  alhor  : Sicuramente 

Andianne  dritto  pur  contra  cofloro  : 

Ch' oue  ftan  Greci  > fenga  darci  mente 
Pafferan , riputandoci  de'  loro . 

E ,fe  de' caualier  di  noflra  gente. 

Che  da  prima  à fpiar  mandati  foro , 

Per  dubbio  che  non  fan  riconofciuti 
Declineran  la  via  rapidi  > c muti  • 

Color 
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Color  pero  fetida  fuiarfi  punto  , 

Jìuafi  difcorfo  pari  baucjfer  fatto , 

Venner  per  dritto : e quado  vn  i altro  giunto 
Si  furo  , i brandi  trajfero  ad  vn  tratto . 

Ma  gridò  H èri  co:  Ab  no  per  Dio,cb'à  punto 
Di  nojlra  gente  vi  palefa  l'atto  . 

Con  voi  battaglia  non  vogliam  ; ponete 
Giù  l'armi  : amici  caualier  vedete . 
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Rauuifar  ben  color  l'accento  noto  : 

£ mandata  ambidue  su  la  vifiera  » 

Fecer  veder  che  del paefe  Goto 
Yna  la  donna  , e del  Serri  l'altr  era  . 

Elle  per  Baldouin  vedendo  in  moto 
T anti  , che  fi  mandar  f ijlejfa  fera , 

Vennero  in  vn  defio  d'andanti  afeofle 
Aneli'  ejfc , e l’armi  Greche  baueanfi  pofie , 
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Et  bor  potendo  imaginarfi  il  vero 

De  la  cagion  , cbe'l  fuo  fratei  qui  mona  » 
D’vngran  piacer  ,fe  non  del  tutto  intiero  » 
Riconfortato  l'ban , dandogli  nona  r 
Che  ritto  Baldouin  ,fol  prigioniero 
Sotto  de' Greci padiglion  fi  troua  » 

Ber  quanto  vdito  batter  potean  , cl/accefa 
S'cra  per  lui  co'Mifi  afpra  contcfa . 

77 

Augi  pajfate  là  notturne , e ebete 

Fin  dotte  à manca  il  vicin  colle  fiede , 
Difordine  è per  tutto , e d’inquiete 
T urbe  rn  continuo  ir'y  e tornar  fi  vede  « 

Che  però  con  tai  noue  in  parte  liete 
Riuolgere  à lor  parue  in  dietro  il  piede  » 

A grand' vopo  rccandofi  che  noti 
A Bonifacio  fian  sì  fatti  moti  • 
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Senga  ciò  ( dijfc  H carico ) egli  ha  decifo 
Co'rai  del  primo  albor  di  moucr  l'armi  ; 

Nè  che  rileitar  pojfa  vn  tal  aiti fo  , 

Ch' egli  fé  l’ babbi*  ,ò  nò,  di  feorger  parmi  • 
JHor  miglior  non  fard  , coni  io  diuifo , 

Di  girne  là , doueil  nemico  è in  armi  ? 

Forfè  iui. alcuna  via  ci  fia  dimoflra 
Di  bene  vfar  la  vicinanza  nojlra  • 


79 

Perien  ciò  pur  vuole , e i detti  iflcJJì 
Conferma  . Aggiungevi  che  le  donzelle 
Vadali  per  la  via  lor , ficuri  meffi 
Al  maggior  Capitan  di  tai  nouelle  • 

Ma  negando  , fe  andar  là  voglion'ejfi 
L'armi  à tentar , d'ali ontanarfen  elle  ; 

La  Fortuna  > c'bomai  propitia  ride 
A ibofie  Franca , in  quefio  ancor  proni  de 

So 

Cb'al'vfcir  ver  la  Bulgara  trincea 
In  Volfango  incontrarfi , vn  di  coloro  a 
Che  per  recar  buona  nouclla  , ò rea 
Di  Baldouin  prima  inuiatiforo  • 

Onde  à coftui  quel , che  ridir  do  ite  a 
A Bonifacio  , tmpoflo  fù  da  loro . 

Et  effi  andar  doue  piu  crefcer  pare 
L’alto  rumor  come  d' irato  mare  . 

St 

Il  Rè  di  Bulgaria  , cui  pili  d'vn  mejfo 
La  Greca  riportò  riuolta  infida , 

Che  Baldouin  popolarmente  ammeffo 
Entro  il  lor  vallo  Imperai  or  fi  grida , 
D'oppnmerla  pensò  nel  tempo  ifiejfo  * 
Prima  , che  n'oda  il  campo  boflil  le  grida  , 
E fi  prefenti  qui  col  nouo  giorno 
Sofientator  de'  Greci , e del  fuo  feorno . 

82 

E'I  Duca  di  Sofia  , ch  i fuoi {leccati 
H altea  di  là , fpacciar  [ubito  volle , 

Che  Baldouin  gli  prenda  , e dagl'ingrati 
Amici  il  fio  de  l'incoftanga  folle . 

Et  accefa  la  pugna  in  varq  lati 
Erafit già  de  L' affalito  colle , 

T auto  più  rea , quanto  che  cieca , e bruna 
Faceafi  a i rai  de  la  mancante  Luna . 

83 

JJfuindi  nel  vallo  ageuole  la  firada 

Le  due  donzelle  , e i caualier  trouaro  ; . 

Che  , mentre  altroue  à trauagliar  fi  bada  , 
Di  quà  refiò  negletto  ogni  riparo  . 

Quando  vi  gittnfer'cjjì  alquanto  rada 
La  gente  Greca  fea  poco  riparo  ; 

E da  quei  di  Sofia  mego  disfatta 
Altri  cade , altri fugge , altri  s'appiatta  . 

Han 
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Han  però  innanzi  à vn  padiglion  veduta- 
Coppia  di  caualier  d' amino  inuitto  » 

Da  cui  foli  parea  che  fofienuta 
La  furia  fia  del'incgtul  conflitto  . 

Ma  da  i Mifì  la  tenda  anco  abbattuta  » 

Si  dijfondean  dal  lato  manco  » el  dritto- 
A la  fembiinga  di  terribil'onda , 

Che  diroccato  baucjfe  argine , ò fponda  * 

85 

E S atiri feo  il  Prenci  pe  fpietato 

Di  Sofia , ch'ambidue  volea  prigioni  , 
S'era  con  molti  caualier gittato 
A terra  alhor  da  i fuoi  lunati  arcioni  . 
Davn  cotal  gefio  fitto  natiuo  vfiato  » 

Ch' Enrico  ojjèruò  in  vn  de' due  campioni  > 
E da  Carmi , chefiegna  il  regio  augello  » 
Hà  yà  riconoficiuto  il  fuo  fratello . 

86 

Ma  l'bd  riconoficiuto  in  quel , ch'à  punto 
Per  arreflarlo  il  Bulgaro  feroce 
Con  gran  parte  de' fuoi  dietro  g/i  è giunto  , 
E tuttauia  dinangi  il  refio  noce  . 

Ond'ei  precipitatofi  in-  quel  punto 
Ne  la  natia  faitella  alga  la  voce  : 

Prigion  non  refiereteci , ò di/frutti  * 

Caro  gemati , noi  refieremei  tutti  * 

87 

E sì  dicendo  à difpietata  morte 

DiSatirifco  vn  de'compagni  diede  s 
Che  Satinfco  riferbò  la  forte 
Al  grande , e fiero  de  l'I  beri*  herede  .- 
Perien  preuenendolo  dyvn forte 
Fendente  il  Duce  auerfo  in  guifa  fiede  » 
Che  f pelatogli  l'elmo , in  due  di  tufo 
Se' l getta  à piè  fin  doue  hà  feggio  il  rifo  » 

88 

Ai  altritanti  ancor  tolfer  la  vita 

Da  quella  parte , ou  è il  T eodor  minore- 
rei)'è l'altro  caualier ) Liferna  ardita  » 

E la  donzella  de  la  S cardia  bollore  . 

Ma  Baldo  uin  , del  fuo  fratello  vdita 
La  voce  , sì  n'accrebbe  il  fitto  vigore  * 

Che'l  numero  de'Mifi  , e la  fpejfcgga , 
Come  d'inutil  turba  , in  nulla  bor  pregga  • 


Sp 

E rifirette  tra  lor  di  quei  fei  forti 
Prodi guerrier  le  valorofe fpade 
Paruer  groppo  di  venti  in  mego  forti 
A fertil  campo  di  mature  biade  : 

Che  J pelando  le  fpiche , c'n  aria  attorti 
I gambi  fuetti  a le  natie  contrade 
Btbiondeggiar fizn  fpcjfe  volte , efpejfe 
Le  terre  altrui  de  la  non  propria  mejfe  . 
po 

E concorreanui  à poco  à poco  intanto 
1 fuggi t lui  Greci  hor  fatti  audaci. 

E Leofcuro  , benché  mego  infranto 
Del  braccio , v'hdfofpinti  i fuoi  feguaci  . 
E ugge  il  volgo  di  Mifia , e d' ogni  canto 
Và  difgombrando  i padiglioni  T rad . 
Nègioua  che'l  Rè  barbaro  minacci  t 
E none  infegne  d quella  parte  cacci  * 

91 

Tenace  ei  tuttauia  del  fuo  penfiero 
Si  difponea  d'auenturarui  al  fine 
Ad  vna  ad  vna  delfino  campo  intiero 
E le  lontane  fchiere , e le  vicine . 

Ma  del  fuo  corfo  effendo  humido  , e nero» 
La  pigra  notte  homai  vicina  al  fine  > 

Altro  rumor  s'vdì  poco  lontano 
Da  quella  parte , che  riguarda  il  piano  * 

92 

Perche  il  fratei  di  Andronico  ben  to fio  , 

Che  declinar  parue  la  notte  il  calle  y 
Come  dianzi  il  Marcbefe  baite  a dtjpoflo > 
Con  ifuoi  Paflagoni  empia  la  valle. 

E tra  il  campo  di  Mifia,  e i Greci  pofio 
De  la  collina  a le  men' erte  f palle 
Vdir  ficea  de' bronci  fuoi  j onori 
L'alto  rumori  di  tema  empiendo  i cori  * 

91 

Onde  il  del  hefiemmiando  il  Rè  per tterfo 
1 difegni , e le  forge  in  due  riparte  : 

E con  l' infegne  di  Plifilauia  verfo 

I Greci  padiglion  ne  manda  parte . > 

Con  l’ altre  di  Nicopoli  conuerfo , 

E di  Zagora  ei  fiejfo  a l'altra  parte 
Ad  affrontar  và  nel  medefmo  punto' 

II  Paflagon  , che  ne  Uv-alle  è giunto* 

Come 


448 


CANTO 


94 


Cerne  vn  diluuio , che  da  i monti  feende 
E cape  abbatte , e greggi , e buoi  ne  mena 
Su  i Paflagon  de  le  fue  furie  borrende 
Za  fanguinofa  porta  borribil  piena . 

Ma  non  nen  fiero  Andronico  gli  rende 
L'incontro  » cbe'l  nemico  appetta  à pena  : 
Nè  vento , ò tuono , ò terremoto  agguaglia 
L'ìmpeto  t con  cui  mone  ala  battaglia  . 

95 

E ben  due  volte , e tré  da  fronte  A fonte 
Quindi  furor  > quinci  virtute  venne . 

JV<f  il  Rè  crudel  fenga  le  defire-  pronte 
Li  mille  fuoi  l'ira  d'vn  fol  foflenne . 

L'vrli  la  valle , e di  percoffe , e d'onte 
Rifuona  tutta , e di  fpeg^ate  antenne . 

£ la  notte , chefà  fentir  più  crude 
Le  firagi  y de  gli  febermi  i paffi  chiude . 

96 

Magi  A cadendo  aC  oceano  in  peno 
Le  prime  felle  corfe  in  ver  Ponente , 

Rotar  vedeafi  per  lo  del  fercno 

Quella  y che  ci  apre  l’vfcio  al  dì  nafeente  • 

Nè  da  l'aurora  colorite  à pieno 

Le  region  del  lucido  Oriente 

Al  candor  de  la  Luna  ancor  vicino 

jQuei  confondean  del  candido  mattino  . 

97 

'Quando  A gran  fuon  di  militar  fomenti , 

E con  mille  bandiere  a l'aura  fparfe , 

E rumor  varij  di  confufi  accenti 
La  grand' bofle  de' Franchi  in  capo  apparfe  « 
Poco  pofato  y ò nulla  hauean  le  genti 
Mentre  i fopori  fuoi  la  notte  fparfe  : 

Onde  al  primiero  albor  daferidutte 
Sotto  a le  infegne  lor fi  vider  tutte  • 

98 

E gì  A in  quel , che  l'efercito  fifpande 
Ne' pedoni  di  finto , e ne'caualli  , 

Rrecorfi  il  Luca  d'Inghilterra,  e l grande 
Gigante  altier  de'coraggiof  Galli 
Si  vedean  con  le  due  picciole  bande 
Le' venturieri  lor  prefi'o  a le  valli , 

Jgt^afi  due  nuuolettc  innanzi  defle 
A gran  terror  di  tuoni , e di  tempefe  • 


99 


Nè  feguita  era  già  fen^a  contefa 
L'elettion  nel  giudicare  incerto 
Tra  il  par  defio , che  di  sì  dubbia  im prefa. 
Han  tutti  i venturieri , e'I  pari  mcrto . 

Pur  da  neffun  poteafi  cf'er  contefa 
La  prima  parte  al  Sauoiardo  V berlo , 

A i due  Duchi  di  Slefìa , ad  vn  d'Analto 
Prencipe  noto  in  più  d'vn  forte  ajfalto  • 

100 

A Valdemaro  il  Prencipe  de' Dani , 

Algiouin  Conte  di  Borgogna  Odone , 

E de  la  Pomerania  a i due  germani , 

E de' F eltrefchi  alitalo  Guidone  ; 
ATraJìmdo  honor  de'  fuoi  Romani  , 

Et  al  Marchefe  di  Ferrara  Airone , 

A Salinguerra  , ad  Vgoccione  , A Caute  % 
L'inclita  fatua  in  cento  guerre  innante . 

101 

Lei  campo  ifabri  infin  cbe'l  del  fu  ofeuro 
Gl'impofli  fpecchi  hauean  pofli  ad  effetto. 
Non  gi  A,  fecondo  ch'ordinati  furo  , 

Li  fempliee  cri  fallo , ò vetro  fchietto  ; 

Ma  d'vn'acciar  sì  trafparente,  e puro , 

Che  non  mancargli  certo  haurefli  detto 
Altro , che  l effer  fragile  , e leggiero  , 

Li  verace  cri  fallo , e vetro  vero . 

102 

Ma  nè  in  tutto  recar  fomma  che  importi 
Forfè  potrian  tai  diligente , e tante , 

Nè  di  cinquanta , ancorché  inuitti,  e forti  , 
V enturier  fora  il  numero  baflante  , 

Se  le  piaghe  non  erano  , e le  morti 
La  i medefmi  T riballi  hauute  innante  , 

E più  , che'l  danno  , vn  sì  tcrribil  cafo 
Non  temuto  da  lor , nè  perfuafo  • 

103 

A lo  f chiarir  del  giorno  effi  allertiti 
Effer  de' corpi  lor  la  valle  piena , 

Giacendo  altri  trafitti , altri  partiti 
Li  braccioy  ò capo , e chi  di  petto , ò fcbicna  ; 
La  maggior  parte  attoniti  yefmarriti 
L'armi  gettar  fu  la  fanguigna  arena  > 

E con  aliate  braccia , e volti  baffi 
Lierfi  A lo  feampo  de' veloci  paffi , 

Gli 
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Gli  altri , c' battendo  il  poco  fiume r vi  fio 
De' loro  ajfalitorf.tr  voller  tefla , 

Cadder  fu  i campo , e non  men  duro  bari  mifio 
Infelice  mattino  à notte  infefla  • 

Pcrcofjì  tutti  dal'afpctto  trijìo  , 

Che  da  gli  feudi  in  lor  ritorto  re/la, 
Rimaneano  infermato  immobil  fegno 
Al  fulminar  del anerfario  fdegno  • 

105 

Fianco , & Arturo , à cui  nulla  hauer  fatto 
Parca  fogli  altri  fc  n'andajfer  vini , 

Lafciato  a ifuoi  lo  fluol  megp  disfatto 
Precipitar  fi  dietro  ai  fuggitiui  • 

£ l'vn  di  qua  , l'altro  di  là  piti  ratto  , 

Che  da  i monti  cader  veggionfi  i riui  , 
Spargendo  iuan  di  fangtte , e membri  tronchi 
Per  l'aperta  campagna  i faffi , e i bronchi  • 

106 

IA  fegttìtargli  forfè  il  lor  drappello 
Stato  non  fora  il  corfo  d rnouer  tardi  , 

Ratto  battendo  invn'  attimo  macello 
De  le  reliquie , che  nocean  co'  guardi . 
Magia  di  quefio  ef eretto  , c di  quello 
Le  febiere  eran  sì  innanzi , e gli  flendardi , 
Che  ne  la  mifchia  i venturier  confufi 
Si  ritrouar  , foli  i due  Duci  efclufi • 

. 107 

Il  Marcbefe  in  due  corpi  banca  difiinto 
T utte  le  forze  in  me^o  al  largo  piano  » 

De' Senti  l'vn  fatto  il  Rè  lor , c'bà  f pinta 
A de  fra  incontro  al  popolo  Cornano  , 
L'altro,  con  cui  s'era  egli  fieffo  accinto 
Contea  i V alacchi  a lafinifira  mano  > 

Di  Francia}edi  Lamagna  al  vento  bà  ffarjì 
Gli  alti  vejjìlli  , c i Mon ferrini  , e i Marji . 

108 

E le  genti  in  penfar  quanto  fi  foffe 
Del  dì  trafeorfo  il  ricettino  feorno 
Con  tant'ira  bor  venian , così  commojfe 
A la  battaglia,  al  fangtte  borfean  ritorno  > 
Cbe  non  tanto  da  l'armi  botasi  percojfe 
Dal  folgorar  del' imminente  giorno , 
guanto  da  i fiati , e da  le  vifie  ifieffe 
La  campagna  parca  cbe  tutta  ardejje  • 
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L'iniquo  Rè  più  impemerfato  , e fello 

Col  popol  Greco  , eh'  egli  battea  da  vn  lato  , 
E dal' altro  con  Dauide , e'I fratello  , 

Cftc'l  poneafpejfo  in  perigliofo  fiato  ; 

Al  Rè  Cornano  hauea  commeffo  , e à quelle 
Di  Palarti  a , cbe  co' Moldaui  diate 
Sofleneffer  da  quefia  efierna  parte 
L'impeto,  e l'ira  de  l'auerfo  mzrtc  . 

110 

Ma  di  qui  tutto  intanto  era  fcom piglio , 

Era  confuftone , era  fp attento  : 

Perche  i V alacchi  bomai  voto , e vermiglie 
De'  T riballi  vedean  I alloggiamento  , 

Et  i Moldaui  proffimi  al  periglio 
La  perdita  piange an  del  Duce  f pento  , 

Nè  dafefi  vedean  baflanti  foli 
La  furia  à foficner  de' Franchi  fittoli  « 
in 

Et  i Comani già  rotti , e rifpinti 
Da  i Seruiani  audaci  il  dì  trafeorfo  » 

E co'  defirier  da  la  fiancherà  vinti 
Del' batter  tutto  il  dì  girato , c corfo  ; 
Lentamente  in  battaglia  eranft  accinti . 

E non  vfati  jenT^a  giro , ò corfo 

Di  piè  fermo  à combattere  » €i>  infirutti , 

’ Ad  ogni  incontro  in  piega  titano  tutti  • 

112 

Il  Duce , che  lung'bora  inuan  s'attorfe 
La  ftrage  à trattener  da  lor  lontana  , 
llvalorofo  Rè  di  S ernia  feorfe 
Cbe  ne  rendea  la  diligenza  vana  . 

Pieri  d'ira , e di  furor  contragli  corfe  , 

E l'vrtò  sì  de  la  feroce  alfana , 

Cbe'l  defirier  Scruian  non  ne  fofienne 
L'incontro , e col  ftto  Duce  à terra  venne 

E ritornaua  il  Sarmata  tremendo 
Per  trarfel  fotta  a le  ferrate  piante  . 

Ma  il  gar’gpn  prefi  tmente  in  piè  forbendo 
Fù  di  Jean  fare  à tempo  il  fier  gigante . 

E tutto  à vn  tcpo  vnfuo  madritto  borrendo 
Gli  bà  raggirato  rapido  , e pefante , 

Clf  indirizzato  in  ver  l'homero  manco  , 

Se  non  bauejfe  orato  ci  face*  manco  . 

L 1 1 Perche 
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Perche  in  vece  del  homero  gli  hà  coltri  , 

Là  ve  s'attiene  al  gomito,  la  mano 
Iu  quello  che  per  dare  alfren  la  volta 
In  fuor  la  ripiegaua  il  Jiè  Cornano  : 

L dal  braccio  gliel'hà  del  tutto  tolta , 

Laudo  lo  feudo  in  terra  vnfeoppio  vano  , 

£ la  man  con  le  redini  la  [palla 
Battendo  de  l'indomita  caualla  . 

115 

Il  feroce  animai , che  [ente  il  pefo 
Lei  braccio , che  le  redini  gli  tira  , 

Yn  fmtfurato  / alto  in  aria  hà  flefo  , 

£ calci' auuenta , & imperuerft , egira . 

/ eleo , perche  non  fuggì,  ilfren  gli  hà  prefo . 
£'l  fer  gigante  in  fra  lo  fpafmo,  c l ira, 
si  fintigli  unga  di  leon  rugghiando  , 

Gli  lanciò  à foggia  di  Rigaglia  il  brando  . 

1 16 

M4  il  gioitane  reai  dal  colpo  crudo 
£attofi [eberrao  de  l'alfana  ifiejfi  , 

£fce  di  fianco  , e delfino  brando  ig  nudo 
La  punta  ne  le  vifeere  gli  hà  ritejfa  : 

Che  ripar  non  trottando  alcun  difendo 
fin  fui  defiro  gallon  d nudar  non  cejja  • 

£ ne  mina  il  baratro  di  fella 
Onal  pioppa  antica, che  grand' auflrofuelu. 

^ 117  . 

Correauui  alhor  per  vendicarlo  a prona 

Mandando  ifuoi  l'horrende  firida  in  alto . 
Ma  de  l'alfana  già  gli  arcioni  trotta 
Il  fero  vincitor  d'vn  lieuefiilto  . 

£ la  fisa  gente  il  feguc , e ne  rinona 
A lui  rifi  retta  il  f angui  no  fio  affatto . 

Sparfa  di  corpi  e finiti  è la  campagli  1 , 

2 1 [angue  [corre  in  riui , e in  laghi  filagna* 

1 18 

Ma  non  battendo  più  chi  lor  ritegna  » 

O de  la  rotta  lor  ripari  il  danno  , 

Vie  più , che  à ritirata , à fuga  indegna 
Liuifi , e fparfi  i Sarmati  ne  vanno . 

£ de'  V alacchi  ancor  [ugge  /'  infogna 
Poi  che  cader  ban  vifio  il  lor  7 iraifna  ; 
Crumo  il  T iranno  lor  di  fella  è fpinto 
La  vn  fiero  colpo  del  Marcbcfn  efiinto . 


119 

Jtapprcfentaua  il  campo  alhor  la  faccia 
L'horrida  firagefol , non  di  battaglia  : 
Popoli  si  diuerfi  vn  timor  caccia  , 

Tutti  vn  de  fiino  abbatte , vn  ferro  taglia  • 
Altri  piega  l'infcgne , altri  le  firaf  eia 
Perche  ojfcruata  mcn  la  fuga  vaglia  , 

Chi  Inficia  l'armi , e ehi  dinifix , à fregio  : 

Sol' il  defirier,  s'è  corridore , c in  pr  gio'c 
1 20 

Prcndon  per  crin  la  rivoltata  forte 
I Franchi  Duci , e fan  firage  de' M/fi  i 
Gu arnier  , Corrado  , Nemglion > Ai  euforie 
Pel  mono  Clodouco  n'han  mille  vccifi  . 

E pur  di  Mifia  il  Uè  crudcl  fià  fòrte 
Tic' pertinaci  [noi  primieri  auifi 
Tutti  à sbaraglio  i fuoi  ponendo  ficco 
Contro  de' P a fiagoni , e'I  popol  Greco  • 

1 21 

Nè  , benché  d'ogni  parte  oda  le  firida 
Li  color  , che'l  Marchefe  in  rotta  pone  > 

Li  cafiigar  l' infedeltà  diffida 
Le  Greci , e far  l'Impcrator  prigione . 

£ le  fus  genti  vnìfee , c i lenti  f grida  , 

E ne  più  pronti  [prone  aggiunge  à f prone  > 
LI  or  l'vno  rinterrando , bor  l'altro  fittolo  : 
£ qttafifà  tutto  il  conflitto  eijolo. 

1 22 

Ma  , poi  che  i fuoi  fiendardi  in  vn  raccolti 
Piegò  à quel  lato  il  vincitor  Marchefe  9 
E,  Y alacchi,  e Moldaui  in  fuga  volti  » 
L'ampia  campagna  libera  fi  refe  ; 

E forga  al  fin  che'l  barbaro  fi  fuoi  ti 
La  l'ofiiuate  fue  vane  contefe  , 

£ che  ritragga  pria,  che  in  tutto  pera  , 

In  [alno  almen  la  fitta  re  al  bandiera . 

Ma , come  lingua  di  mortai  tempefia , 

Che  fcorrerfuol  con  lunga  firifeia  i campi  » 
E i tronchi  fucile  , c le  [emende  pefia 
Ouuuquc  porti  il  negro  foffi) , e 1 lampi  ; 
L'iniquo  Rè  con  la  fina  furia  infefia 
Fuggendo  fi  traca  tutti  gl  inciampi , 

Et  latte  Igea  nel  fitto  [coni  piglio  ifiejfo 
Ciocbc  opponeafi  > ò fi  vedea  da  preJJ'o  . 


1 
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In  Leofcttro  s'incontrò , eh' innanzi 
A i padiglioni  fuoi , benché  ferito , 

Za  fungente  rincora  , efà  eh' nuanci 
Ouunque  cede  il  Bulgaro  atterrito  • 

Il  difpietato  Rè  co'pochi  atlanti 
Di  ftta  catt  allevia  fopra  gli  è gito  ; 

E col  grand' vrto  , che'l  riuerfa , e paffa , 
Strada  crudel  de' fuoi  caualli  il  lajfa  . 

125 

Ilei  corfo  ìflejfo  bd  il  padiglion  disfatto 
Del  Conte  de  la  celebre  Megara  , 

Cl/d  piè  del  colle  è in  quel  medefruo  tratto , 
Per  dotte  la  fua  fuga  egli  prepara . 

Nè  lafcia  a i Greci  alloggiamento  intatto , 
Nè  sì  dtfefo  loco  d lui  fi  para  , 

In  cui  non  lafci  vn  lacrimeuol  fegno 
E de  la  fua  barbarie , e del  fuofdegno . 


• IL  FINE  DEL  CANTO 
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E quafi  ad  onta  del  contrario  marte , 

E de  la  rotta  fua  pur  la  Fortuna 
Vincitor  voglia  dichiararlo  in  parte , 

Di  là  dal  fiume  à pena  i fuoi  raduna , 

Ch'ode  vn  lieto  rumor  di  vocifparte 
Che  delefcbiere  de' V alacchi  alcuna 
Baldouin  condiscagli , Baldo  nino 
Suo  prigionier , l'Imperator  Latino  4 
127 

Ond'ei , ch'd  pena  a l'allegrezza  crede  » 

Che  le  perdite  quafi  obliar  falli , 

Per ; riceuer  color  » che  prejfo  vede, 

Bipajfa  d dietro  i lubrici  crifialli , 

Senza  curar  che  da  vicino  fede 
Il  terror  Frana)  » e vede  i lor  caualli 
Ma,  pur  che  n'habbia  ilfuo  nemico  il  lutto , 
Perdafi  Mifia  ancor  > perdafi  tutto  • 
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Per  Baldouino  AlcflTo  Duca  è prefo 
Dal  Re  di  Mi'ìa  , à cui  l'inganno  giorni 
Airuro  fenuuiuo  e in  loco  afecfo  , 

Ouc  l'intiero  Tuo  conforto  troua  . 
Baldouin  dopo  la.  vittoria  incefo 
Co  i Bizantini  a far  i'vltiiua  prona 
Sotto  Con.intmopoli  ne  viene. 

Ma  dal'aiulco  vn  nouo  calo  il  ticae  _ 
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Prouiden^a  de  le  cofè 
eterna  » 

Non  negbittofa  nò  v 
»c ferina  mente» 

JVual  da  gli  cflerni 
moti  » o da,  t ejlerna 

Sembianza  il  volgo 
federato  j ente  i. 

Per  quai  fecrcre  vie  fai  che  fi  [cerna. 

Il  tuo  poter  fonia  l'humana  gente  ! 

Mìrabil  più  nel  tuo  profondo  feno  » 

E vie  maggior  quanto  comprcfa  meno  «. 


Ver  [chinar  Saldo  nino  vn  maggior  danno* 

I Greci  alloggiamenti  à sformar  viene  » * 
E trouarfai  che  pronti  i Greci  flanno 
D'vnirft  fcco  ; e pace  » e palma  ottiene,. 
Al' incontro  de' Greci  il  rio  Tiranno» 

Cb’a  l'ami/là  de' Bulgari  s' attiene  ’» 

In  lorritrona  il  preci pitio  afeoflo  ». 

Per  cui  [però  nel  trono  effer  ripofio  « 

3 

Alcffio  Duca  ancor  cenando  in  petto 
L'ambitiou  del  fuo  perduto  impero  » 
L'infcgne  mai  » nè  il  gonfio  altero  affi  erto) 
Non  nedepofe  » e'I  portamento  altero 
E la  clamide  in  dojj'o  » e del* elmetto 
La  gemmata  corona  in  fui  cimiero  > 

E'I  bardato  defiricr  non  men  , ch'vfato 
In  guerra  fu  da  Bai  donino  armato  , 

E come 
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E come  quei  > eh' a i Mi  fi  bauea  venduto 
A priggo  di  fpcrange  il  fuo  volere , 

Non  s'era  ancor  di  feguitar  tenuto 
Contro  de’ Greci  fuoi  le  lor  bandiere  . 

Ma  l'orgoglio  de' barbari  abbattuto  ; 

Et  ei  fuggendo  da  le  Greche  febiert 
Sa!uar]i  volle  otte  mirò  vicino 
Stuolo  di  falachia  per  quel  camino  . 

5 

Erari  òi  quei , chc'l  tergo  bancali  già  volto- 
li Mar  chef  e , ch'à  lor  la  rotta,dicde  ; 

E'n  quel  tempo  da  lui  lontani  molto 
Si  ritraenti  con  più  fittiro  piede  . 

Coflor  , che  non  bancari  mai  vijìo  in  volto 
L'vfurpator  de  la  Romana  fede  , 

Saper  non  poti,  quandi  altri  à dir  no'l  vcgiut> 
L abufo  in  lui  de  la  Cefarea  infegiui . 

6 

Augi , sì  come  in  tutto  il  dì  trafeorfo 
Indojfo  à Baldouiti  vidtrlafpcjfo  , 

Che  più  volte  voltar  lor  fece  il  dorfo  ». 

Così  Jlimarlo  hot  Baldouino  tflejfo  . 

E dal  vederlo  tanto  innangi  jìorfo 
Senga  pur'vn  de'  fuoi  fcudieri  d preffo  r 
Animo  ripigliar  di  circondarlo , 

E d’ affai  irlo  à vn  tempo , c d'arrefiarlo  * 

7 

Poco  mancò  che  non  Ì baite ffer  fpento 
Per  la  vendetta  del  lor  Duce  vccifo .. 

Ma  di  condurlo  al  Rè  nouo  argomento.' 

Lor  perfuafe  di  più  cauto  auifo  » 

Sen^a  voler  di  lui  minimo  accento 
Pur'afcoltar , fetida  guardarlo  in  vifo  >• 

Con  le  minacce  bombili  » e feroci 
Confondendo  i fuoi  gridi , e lefiie  voci  ► 

8 

Ben  conobbe  l'error  di  quefii  fui ». 

L'ambitiofo  Rè  ; ma  non  gl' increbbe. 

Che  foffe  tal  ne  la  credenza  altrui 
Il cafo,qnal’  infatti  ejjer  vorrebbe v 
Creduta  sì  la  prigionia  di  lui 
La  fuo.  vergogna  fpento.  in  parte  haurebbey 
Et  appo  i fuoi  làfotto  il  patrio  clima  * 

X’  Imor  conciliatogli , e la  filma  + 
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Sedi  fè  manchi ,ò  nò , riguarda  poco 
Barbaro  , fiero  , e di  cojlumi  infami  » 

(judo  felina  à quel  wfero  dar  loco 
hi  fu  pp  Ilei  ricordi , e di  richiami  ; 

Augi  : richiami  fuoi  prendendo  ingioio  > 
il  caricò  d'ingiurie , e di  legami . 

E così  incatenato , e carco  d'onte 
Seco  il  conduffe  infidi  natia  fuo  monte  ► 

10 

Là  dotte  poi  per  dar  più  flabil  prona 
A la  f alfa  de'  popoli  crei  eriga  , 

E'I grand' odio  sfogar , cb'in  petto  coita 
L ontra  la  Greca  dtflcal  femenga , 

Ad  vita  morte  federata , e nom 
X) annoilo  con  fua  barbara  fentenga 
Per  Alcffìo  non  già  , per  Baldo  nino 
Conte  di  E unirà  > Tmperator  Latino  . 

1 1 

E tal  radice  vn  così  adorno  inganno 
Prefe , e nel  cor  de' barbari  s'impreffe , 

Che , sì  come  gran  forga , c poter  hanno 
he'  Rè  fupremi  le  mengogne  ijleffe , 
u\  cffnuftl  di  quei  popoli , che  Jlanno 
jf  ra  ilgclid'd/emo , e'I  mar , che  non  crede ffì» 
Portata  poi  d'vna  in  vn' altra  corte , 
hi  BaldouinLa  dìf piet.it a morte  - 

I 2 

Ma  Baldauin  , eh' intanto  crafì fatto 
Da' fuoi  veder  con  militar  CorfeJU  r- 
Lafciato  non  bauea  per  lungo  tratti» 

Del  fuggi  tino  Rè  fegitir  la  pefla  . 

E facendo  del  popolo  disfatto 
Suo  prigionier  chiunque  à dietro  refia  * 
poco  y c breue  intervallo  andò  lontano 
Che  pon  haueffe  il  Rè  medefmo  in  mano  « 

Perche  il  feroce  Andronico , c bauea 
Gente  infinita  di  fua  man  difirutta  T 
Col  fuo  veloce  Bairanparea 
hi  foruolar  quella  campagna  tutta  i 
E la  cavalleria , che'l  Rè  truca. 

Ne  fù  à tanto  di {ordine  ridotta -, 

Che  fpeffo  ne  convenne  al  Rè  fcrmarfi 
Perfojlcner  ifuoi  disfatti  ,efparfi  ► 

Podrì 
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Pochi  erano  color , c'hauean  figuito 
Fuggendo  il  Rè , la  ftia  reai  bandiera , 
ptrche  il  M archefi  hauea  fimpre  impedito 
X)  vnirfi  a lui  di  V al. icl)ia  lafcbiera  ; 

E'L  volgo  de'Comani  intimorito 
Dinanzi  à Folco  allontanato  s' era , 

£ de' Pitoni  homai  vernano  manco 
c^uei , chefuggian  dal' adirato  Planco . 

, 15 

Peroche  innanzi  alformidabil  pafo 
Poco  lor  vai  l'agilità  natiua . 

£ da  lungi  attentando  bor  tronco , borftffo 
Doue  non  giunge  il  piede , il  braccio  arrtua . 
Soli  color , ch’affaticato  , e la ffo 
De  la  Britagna  il  Prencipcfeguitta , 

T raean  oiù  d lungo , e tutto  il  giorno  qua  fi 
L'ira  del  caualiero , c i proprij  cafi . 

16 

Notigli  Inficiò  fin  che  al  cader  del  giorno 
D evalioni  del  monte  entrato  in  vno  ; 

Oue  fimpre  girò  la  fipada  intorno 
1 nfìn  che  viuo  di  lor  vide  alcuno  . 

Ma  volendo  far  poficia  a i fiuoi  ritorno  , 
Cb'incontinciatta  l'aere  d fiarfi  bruno  , 

Geme  incontrò , per  cui  gran  tempo  forfè 
La  vittoria  de'  fiuoi , nè  il  campo  ficorfe  • 

...  17 

Di  Beroe  la  via  dritta  era  qui  prefjo , 

Donde  il  Rè  ritiraua  i fiuoi  fiendardi , 

£ , come  ne  la  fuga  accade  fipeffo 
Ch'altri  mouon  più  ratto  , altri  più  tardi , 
Molti  venian  dentro  il  vallone  ifieffo 
J^uà  , e làfuiati  da  i fientier  bugiardi  • 

Et  in  più  perigliofie  afipre  contefc 
Fi  fi  trono  rauuolto  il  Duca  Inglcfie  • 

18 

Conofccndo  co  fior  lui  per  Latino 
J ncontrogli  venian  con  l'bafle  bafifie , 

Non  però  sbigottiti , o'I  fino  camino 
Per  timor  del' incontro  d dietro  truffe  ; 

Ma  prefio  il  tronco  d vn' antico  pino 
I nfin  che  l'vrto , e l'impeto  paffuffe , 

Fuori  d arcion  con  l'elmo , e ’l  capo  infranto 

Spmfe  colui,  che  gli  pafsò  da  canto  • 

. * 
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Pofcia  dal  corfio  i Bulgari  tornando , 

Due  de'caualli  lor  per  freno  ei  piglia 
Giunta  a la  manca  man  la  man  del  brando , 
F sì  gli  feote  perla  prefa  briglia  , 

Cb'i  de firier  fp allentati  d dietro  dando  , 

T utto  l'ordine  lor  fe  ne  feo m piglia  ; 

E dal  correr  del  dì  deboli , e fianchi 
Molti  altri  in  fui  terren  battono  i fianchi . 

20 

Ma  non  può  far  eh' in  quel  medefmo  punto 
Da  tutte  le  pere  offe  ei  refii  il  le  fi, 

0 che  due  colpi  almen  non  l' h abbi an  giunto 
E grauementc  da  due  parti  offe  fi , 

L vn , che  Id , dotte  è ala  lorica  aggiunto 
Jl  forte  vsbergo  , al  gallon  defiro  è [cefo  , 
L'altro  , che  dal'  efierno  Isomero  manco 
Strifciando  vd  fin' al  finifiro  fianco . 

21  ■— 
Pur,  quafi  il  lor  ferir  per  nulla  finta , 

Mena  con  tal  velocità  la  fpada , 

Che  de  rapidi  colpi  è vie  più  lenta 
La  rii  ino  fa  grandine , e più  rada . 
Lafpauentata  turba  il  freno  allenta 
Fuggendo  per  l'inofipita  contrada  ; 

Nè  di  ferire  , e di  figuirgli  ei  ceffi 
lnfin  eh  vnfilo  , ò più  nejfiun  s'appreffa  • 

22 

Ma  qui  mancar  del  tutto  il  fio  vigore 
Scntiffi , c in  peggiorguifi  effe  fi  piagato , 
Che  non  potea  tra  l'ira , & il  calore 
De  la  co n fifa  mifichia  batter  notato  . 

Ch' oltre  le  prime  due,  piaga  maggiore 
Hauea  la  defirafpalla  , e'I  manco  lato  ; 

E l fiangue , che  gli  vfeia  con  larga  vena , 
Gli  permettea  di  mouer  puffo  d pena  • 

*3 

S'ajfife  dunque  d prender  lena  alquanto 
A l ombra  folta  d'vna  pioppa  antica , 

Stefi  battendo  per  tutto  il  negro  manto 
Voficura  notte  a ifttggitiui  amica  . 

E'  l lungo  calpefiio  fintiafi  intanto  , 

De  la  disfatta  nation  nemica . 

D i cui  gli  par  eh' alcuna  fchiera  vada 
Ad  bor' ad  bor  per  la  vicina  firada . 

Ma 
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Afa  ras  ni  fati  do  ch'affettar  qua  il  giorno 
Fora  venir  di  debolezza  meno , 

N'vn  de' canali i , che  pafceati  là  intorno 
Con  voto  arciotif  prender  sforai  ffi  il  freno  > 
Nifpofio  , fe  interrotto  il fuo  ritorno 
Gli  fnjfe  a t fuoi , d'ir  à incontrare  almeno 
La  morte  in  fuetto  del  nemico  fino  lo 
rili  t eh' affettarla  dal  difagio  foto  . 

25 

£ i benché  molto  tanagliato  bau  effe 
Per  le  piaghe  de' fianchi , £ de  le  fpalìe9 
y'afcefc  al  fin  . Ma  non  che  mai  pottffe 
Condnrfi  fuor  de  l'intricata  valle . 

Per  l'ùmbra  negra  , e perle  piante  fpeffe 
Non  difeernendo  rovo  dot  altro  calle  » 

Per  lungo  fpatio  , e lungo  crror  s'auolfe 
A diuerfo  camiti  da  quel , che  volfe  . 

26 

S'auide  fol  del  fuo  viaggio  vano  , 

E ch'ai  contrario  del  difegno  eigi.t 
Fonando  d'andar  in  vece  agiato  , e piano 
Sentì xbe'l  lento  fuo  corfier  falla  } 

£ per  quanto  lo  fg  nardo  andar  lontano 
Al  lume  può  , che  da  leflelle  vfeia  , 
Crcfcerfi  ad  hor'ad  hor  vedea  da  fronte 
L'eccelfe f palle  del'Odrìfio  monte . 

Nifperando  poter  la  notte  mai 
T raggerfì  ficor  delfolitario  loco , 

Smontar  volea , che  fi  fentiua  homai 
Mancar  per  la  fiancherà  à poco  à poco  • 
Jftiando  gli  pance  sii  per  l'alto  i vai 
7* ra  le  piante  veder  di  pie ciol  foco  . 

Onde  riprefo  fpirito  s'accinjè 
Ni  colà  girne , e'I  corridor  vi  fpinfe  . 

a8 

La  luce  vfeia  d’vna  dinota  fianca 
N'buorn  foli t ario  , chabita  la  cofla. 

Là  , doue  meno  il  giogo  aliier  sananti 
Ne  la  montagna , iti  lieta  falda  pofia  • 

T rajfeui  il  caualierpiù  la  fperawga  > 

Chela  fua  lena  fieuole  indifpofla , 

Nè  fetida  il  faticofo  arduo  camino 
N’vtia  lunghora  per  fenderò  alpino  . 
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Al  calpefiio  venuto  era  colui 

Col  lume  in  man  de  la  fua  cell  i aitante  , 

Ch’era  vn'huom  venerabile , di  cui 

Pnì  vecchio  vii  non  n'bauea  forfè  il  Leniate  , 

Ala  frefeo  ad  onta  de  lunghi  anni  fui , 

£ di  sì  degno,  e liberal  fewb'unu  , 

Che  i rogi  panni , in  cui  vedcafì  i molto  , 

Si  mentititi  dal  magnanimo  fuo  volto . 

3°  . 

Coflui  miraua  il  peregrin  compiane , 

Chc'l  fallito  con  la  zi  fi  era  albata > 

£ la  ricca  armatura  m paragone 
Non  degna  tnen  de  la  (imbianca  grata  : 

Signor  ( ridendo  diffe)  d vii  magione 
Ne  vieni  , e meno  à tuoi  bifogni  agiata . 

Ma  la  guerra  talhor  de  Rè  condanna 
L'ombra  à gradir  di  pafloral  capanna  . 

E'n  dògli  diè  la  man  perche  di  fella 
Il  caualiero  il  piè  poneffe  al  fuolo  » 

Ch'd  far  da  fe  che  dal'  ar  doti  fi  fucila 
Non  confentia  de  le  fue piaghe  il  duolo  . 

Et  al' entrar  de  la  romita  cella  : 

La  notte  ( dijfe ) che  m'hà  colto  folo 
Lungi  da  i miei  ,fà  che  te , Padre , aggravi 
Per  tanto  fol  che  le  mie  piaghe  io  lato . 

3 2 . . 

Entro  venuti  vn  giouinetto , forfè 

Nifcepolo  diluì , trouato  v'hanno  > 

Che  per  vn  mal , eh' alhor' alhor  gli  occorfe , 
Languia  gittato  in  fu’  h mal  concio  fcanno  • 

Pur  dal  tnaefiro  rincorato  fo>fe 
T remante  ancor  del  non  fedato  affanno  i 
E difarmatoil  catialier , rimeffo 
Nel  letto  l'ban  del’ Eremita  ifteffo  • 

33 

Ma  Vegre  piume  ei  non  calcò  sì  prefio 
Ne  l'adagiato  letteti , else  fattine  , 

Lafciato  da  lo  fpirito , in  cui  defio 
Neceffìtà  del  fuo  viaggio  il  tenne. 

Il  gioitane  Eremita  tf petto  in  qnefio 
Notto  mefiier  cafo  maggior  nonfenne  » 
Jmaginando  da  lo  Jparfo  f angue 
ycnir  la  de  belila , ondigli  langue . 

Quinci 
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'Quinci  egli folper  quella  notte  attefe 
A riflagnar  le  rilavate  vene 
Con  fuccbi  d'berbe , e di  radici  prefe 
L'vn'borto  lor  ne  le  pendici  amene  ; 

Cb’ ancor  virtù  di  mitigar  l' offe fe 
Hanno  , e'I  dolor , cbe  da  le  piaghe  viene  • 
Indi  il  lafciar , finche  di  nono  afeofo 
Fu  il  Sol  di  nouo  apparfo , in  quel  ripofo . 
35 

li  dì  feguente  poi  preffo  at  corcarfi 
La  luce  in  ver  l'Atlantica  anfitrite , 
L'afpro  dolor  con  tutti  i fuccbi  fparfi , 
Lefiogli  a i Jctifi  le  virtù  fmarritc . 

Et  egli  dal  veder  color  turbarfi 
Nel  vifo  in  difeoprir  le  fue  ferite 
Conobbe  più  , che  dal  fentir  l' acute 
Punte  ) lo  fiato  rio  di  fina  falute . 

Pura  qual  fiafi  graue  afpro  accidente 
Le  la  fina  vita  intrepido , e difpoflo  , 

Nè  il  penfier  di  morir , nè  il  mal , cbe  [ente  % 
Sì  occupato  il  tenca  , nè  fi  feompofio  , 

Cli ad  box  ad  bora  ei  non  poneffe  mente 
Le' due  romiti  a la  pietà  più  tofio  , 

Con  cui  lo  curati èffìi  & ci  mi  fura 
Gli  obligbi  Jùoi  con  la  pietofa  cura  « 

37 

Cjfcruaua  di  lor  l'babito  ignoto 
L'vn  colore  di  cenere  mal  tinto  , 

Lungo  1 ch'ai  piè  qnafi  impediane  il  moto  > 
Benché  fu  i fianchi  lor  di  corda  cinto  ; 

E da  le  fpalle  in  sù  concauo , c voto 
Sorgendo  in  foggia  d'vn  grand'  elmo  finto  » 
Tenendoli i ejji  il  collo  , el  capo  inuolto  , 
Lor  fepelia  più , che  guarda fje  , il  volto  • 

Ma  quel  j cbe  più  neiojferuar  cofioro 
Curiofo  defio  defiogli  in  petto  , 

Più , cbe  la  nouità  del  vefiir  loro , 

Più , cbe  del  vecchio  il  generofo  afpetto  > 

JFù  il  pentirgli  parlare  infra  di  loro 
T albora  in  buffa  voce , c breue  detto  ; 

Cb'à  lui  non  paruc,  ancorché  ni  A difiingua 
Il  loro  accento , de  la  Greca  lingua . 


39 

Onde  dapoi , cbe  de  le  pefie  fronde 
Gli  replicar  più  vigorofo  vnguento 
Mentre  del  letto  in  fu  le  bajfe  fponde 
S* ajfidea  il  vecchio  à confortarlo  intento  ; 
Egli  al'  incontro  addimandollo  : donde 
Befferò  , che  firanier  pare  a l'accento  ; 

E tanta  cortsfia  , cb'vfauan  feco  , 

Naturai  non  parca  del’zfo  Greco  . 

4° 

Sorrife  alquanto  il  vecchio  à tal  richiefia  ; 

Indi  piaceuolmmte  à dirfeguio  : 

Per  quefia  feruitù , cb'à  te  fi  prefia  , 
Appagarti  conuicn  d'vn  voler  pio , 

Perche  offendo  in  vn  eremo , ci  refia  * 

Ogni  feruigio  tuo  fol  nel  defio . 

Ma  in  quanto  al  di /tifar  del  nofiro  clima, 
Sicania  vdi  uofiri  vagiti  in  prima  . 

41 

Non  sò  fe  mai  per  quefia  poca  etade , 

Ch' in  te  pur  veggio , à tua  contenga  è giunto 
Boberto  , che  le  liete  alme  contrade 
Signoreggiò  del  Salcntino  Hidrunto. 

Cbe , fe  non  altro  in  lui  pregio  , e boutade  » 
E l'effer  di  Rè  nato , c à Rè  congiunto  , 
Celebre  almen  fra  gli  buommi  viuenti 
L'han  refo  memorabili  accidenti • 

4*  ( . 

Cb' altra  crigin  non  hebbero  , ò più  vero 
Principio  ( fpeffo  a l'altrui  co  fio  efperto  ) 
Che  l'vfo  de  U corte  inuido  » e fiero 
Li  minar  co'fuo:  fluori  il  merto  . 

Lieo  d bauer  voluto  il  Rè  Ruggiero 
Ch' in  Lecce , ouefua  corte  banca  Roberto  , 
L'arti  regie  s'ornaffe  , e di  configlio 
L' altro  Ruggiero  il  fuo  diletto  figlio  , 

43 

Horfappi  tu  cbe  quel  Roberto  io  fono, 

Li  Salentini,  e Iapigi  Signore  ; 

A cui  conuenne  abbandonando  il  treno 
La  pena  riportar  del’ altrui  errore . 

Se  pur  error  da  rinomarli  è buono 
Li giouinetto  Prencipe  l'amore 
Ver  la  più  meriteuole  , è più  bella 
Lei  fangue  ifieffo  lor  regia  donzella . 

Percb ' 


TRIGESIMO  NONO. 


417 


44 

Perdi' oue  à genito*'  lecito  fila 
Dir  di  fua  figlia , haueì  lo  [guardo  tntcfió 
Nel  vifo  ei  non  potea  d.' Albiria  mia 
( Tal  nome  ell'bebbe)  e non  refiarne  prefio  . 
Nè  , amandola  , potea  per  altra  via 
Al  fin  venir  delfino  defire  acccfio  » 

Che  per  quella  legitima , riebiefla 
Dal  reai  [angue  di  donzella  bone  fila • 

45 

Vagliami  il  del , che  mente  à nulla  io  diedi  » 
Ad  altro  bauendo  le  gelofie  ciglia  ; 
finche  il  vagir  del  picciolo  T ancredi 
Mi  ragguagliò  de  la  corrotta  figlia . 

Et  il  rif petto  poi  de’ propri]  heredi , 

E l'honor  riparar  di  mia  famiglia 
M'afirinfie , dopo  inuano  ejficrmi  oppofio  » 
Di  confientire  al  maritaggio  afeoflo  . 

4 * 

Il  Prencipe  già  f atto  hauea  difiegno 
Guardarfi  sì  > che  nulla  il  Rè  fapejfe 
finche  bifiogno  di  tal  rifiebio  degno 
Di  palcfiarlo  à lui  non  l'afilringcfifie . 

Ma  degli  amori fiuoi fienga  ritegno 
Vfiando  , al  fin  la  fi ita  natura  ccffie 
A morbo  tal , eh' à richiamarlo  indujfie 
In  corte  il  Rè , doue  curato  eifujfie . 

47 

Coli , poi  che  rimedio  inttan  fi  prefie 
Al  mal , che  de'  rimedi  era  più  forte , 

Et  egli  prejfio  al  fine  efifier  comprefie 
Dal  lacrimar  de  la  dolente  corte  ; 

Al  meflo genitor  volle  palefie 
far  quell'  err  or , che  conducealo  à morte } 
Et  il  pregò  con  lacrime , c ragioni 
Di  due  i cb'eran  per  lui  gli  vltimi  doni  • 

48 

L'vn , che  perdono  baueffie  à me  conccjfo  , 
Come  in  nulla  colpeuole  del  fatto  ; 

L'altro  i cbefujfie  il  maritaggio  iflejfio 
Con  lefolennità  celebre  fatto  ; 

A fin  che  mai  uonfufje  in  dubbio  mejfio 
L'honor  di  lei fienga  vii  sì  publico  atto  j 
O de' [noi  figli  apprenfion  veruna 
Rejlajfic  d’ illegitima f ortuna  . 


4 9 

Il  Rè  promifie  il  primo  ; e l'altro  volfie 

Che  s'adempijfc  albo/  . Ma  poi  che  morto 
Il  figlio  rimirò  , tutti  riuolfie 
Gli  [degni  in  me  delfino  creduto  torto  ; 
Jifuafi  l' amor  , cb'i  dnegiouani  auolj  e , 
Stretto  fìfiuffiefiol  per  mio  conforto , 

E per  contrari j pejfimi  difiegni 
A la  di  lui  quiete , e de' [noi  regni  • 

5° 

Nè  ragioni  'pulendomi , nè  prone 

De  l'innocenza  mia , nè  fua  promefifia  , 
D'vopo  fù  procacciar  riparo  altroue 
Da  l'ira  in  lui  tenacemente  impreffa  • 

Et  in  Grecia  cercai  venture  notte 
Col  mio  T ancredi , e con  Albiria  ifteffia . 
Che  l'altra  fua  nipote  il  Rè  mandonne 
A nobil  cbioflro  di  [aerate  donne  • 

5i 

JfiMtì  tra  il  lungo  difiagio , <&  il  periglio 
fruendogli  anni  ad  allenar  mi  diedi, 

’ Jjìuanto  pcrmife  il  mio  mendico  efìglio , 

Ne  le  bell' arti  il  tenero  T ancredi . 
finche  morto  Ruggiero , e l'altro  figlio , 
Guglielmo  , à cui  mane  aro  i propri  heredi  » 
Chiamo  Ilo,  vdendo  in  Grecia  efifier  pur  vitto , 
Al  regno , di  cui  l'ano  fiancalo  priuo  • 

5* 

Nè  laficiò  quel  buon  Rè  , cui  giu fi  amenti 
Del  titolo  di  Buono  ha  il  mondo  adorno , 
Confipefifi  inaiti , e ambaficeria  frequente 
Di  fi limolar  me  ancora  à fiar  ritorno  ; 

Liberal  proponendomi , e clemente 
Ogni  riparo  del  antico  [corno  , 

Et  a lo  filato  rendermi , e ala  filini  a , 

Cb'à  prefifio  al  Rè  Ruggiero  io  tenni  prima . 

53 

Ma  tra  quel , ch'ei  propone , & io  rìfipondo  , 
Mi  venne  men  la  mia  diletta  Albira . 

Onde  de  le  vicende  homai  del  mondo 
Stanco  , e venuto  di  me  fi f fifa  in  ira , 

Più  tofilo  , che  tentar  di  nono  il  fiondo 
Di  qnefilo  mar , che  gli  human  cafiì  aggira , 
One  à refilar' hebbi  vita  volta  afiforto  , 

EleJJì  al  fin  d' afijicurarmi  in  porto  • 

M m m Sì 
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54 


SÌ  che  tra  i ferui  miei  , cb' afflitti , e biffi 
Seguendo  me  cangiato  baueano  ii  pelo  , 
ec? nel  poco  bauer , cb'a  i danni  miei fott raffi 
Difiribuito  con  paterno  %elo  , 

Jn  quefla  folitudine  mi  truffi 
A riguardar  più  da  vicino  il  cielo  • 

Do po  sì  lungo  , c per  continua  guerra 
Arduo  camiti  di  quefla  buffa  terra . 

55 

Donde  nè  i priegbi  poi  del  mio  nipote , 

Ch'era  al  regno  fuc ceffo , òifuoi  configli  * 
Nè  il  feruido  defio  , cb'in  me  più  potè  , 

Di  nueder  fuoi generofi  figli  , 

Da  quefle  folitudini  rimote 
yalfero  dfar  ebe  mai  licenza  io  pigli  ; 

Oue  banca  ritrouato  , al  mondo  afeofo 
! Tutta  la  pace  mia  , tutto  il  npojo  . 

5* 

£ tanto  più  nel  mio  penfier  rimafi , 

guanto  che , morto  lui , per  l empio  inganno * 
Delfalfo  Imperator gli  borridi  cafi 
Jntefi  del  reai  ceppo  Normanno  i 
Jl  gioitane  Guglielmo  efliuto  qnafi 
Del  lume  priuo  , e del  reai  fuo  fiatino  ,, 

E le  forclle  fuc  con  gridi  vani 
L' ombre  fiancar  de' carceri  Germani .. 

57  . 

Jffueflo  giouanc  poi  fon  pochi  mefi , 

Che  venne  perche  meco  io  lo  tcneffi , 
Annoiato  eiaioti  me» , per  quanto  intefi. 

Da  lui , de'  fortuneuoli  fuc  ceffi . 

E l'effer'  egli  ancor  di  quei  paefi 
Dece  che  volentieri  iogliel  conccjfi , 

Non  potendo  obliar  l'buom  quella  cura  », 
Che  del  terrcn  natio  gli  diè  Natura .. 

5.8 

Così  narrando  à dir  fuoi  cafi  vfeito 
Era  di  Lecce  il  generofo  Conte  • 

E fegro  caualier , c bauealo  vdito 
Con  vari]  moti  de  la  mefta  fronte, 

Con  l'animo  era  adbor'adbor  fuggito 
Da  ifofcbi  alberghi  di  quell' erto  monte ,, 

E d M adonta  volatone  , di  cui 
Bifauo  riconobbe  effer  co  fluì 


59 

T ra  i penfier  di  fu.t  morte , 4 lui  molefii 
.Quegli  e/an  fol  che  taciturno  ei  more 
Sen^a  poter  fin'  bor  far  manifefli 
I fenfi  à lei  delfuo  dolente  core . 

E cb' élla  in  fai  fa  opinion  fi  refli 
Cb’ci  l'odij , quando  tutto  arde  d'amore» 

Gli  era  vii  tarlo  ne  l'anima  sì  forte , 

Che  difperatagli  rendei  la  morte  - 

60 

Dopo  varij  penfier  dunque  prefijfe 
Al' ano  fuo  di  palefarfi  al  fine  , 

Perche  fe  à lui  l’occafion  veniffe 
Mai  di  vederla  in  queflo  ermo  confine  » 

O pura  cafo  ouellafttffe  vdiffe 
Ne  l'babitate  region  vicine  , 

Per  qualche  firada  lei  rendeffe  accorta 
Di  quell' amor , che  nel  fepolcro  ei  porta .. 

61 

Onde  dopo  vendute  bauergli  à pieno 

Gratie  di  quel,  c'hà  detto  , e quel , che  face  : 
Oh  quanto  ( ripigliò ) non  prima  almeno 
H aucrti  conofciuto  mi  dif piace  , 

E conof  certi  in  fiato , in  cui  nè  meno 
Sono  di  confonderti  capace 
Con  vita  pari  confidenza  arnica , 

Senza  efiremo  roffor  di  quel , ch'io  dica 

6i. 

Dapoi  ch'iti  palefar  cb'  drturo  io  fono , 

L'vnico  berede  d' Inghilterra  ; à cui 
La  gloria  il  ciclo  bauea  conceffo , el  dono > 
D'anno  uerarmi  infra  i nipoti  tui , 

Con  l'vnion  del’ uno  , e l'altro  trono  , 

E di  Madonia  , à cui  promejfo  fui , 

Reo  d'vn  rifiuto  d palefar  mi  vegno  , 

Che  de  la  tua  pietà  mi  rende  indegno  *. 

63 

Benché,  fe  il  cafo  internamente  miri, 

Et  in  che  firana  foggia  , & importuna 
Hà  voluto  ingannando  i miei  defiri 
Prendcrfi  di  me  gioco  empia  Fortuna 
Forfè  pietà  de'  miei  lunghi  deliri , 

E de  la  forte  mia  ver  ratti  alcuna 
Più  tofio  , che  di  bia fimo  riputi 
Degni  i miei  non  colpeuolirifiuti 

9uì 
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«4 

'Jgui  rìleuarft  il  Conte  in  piè  volea 
Da  meraviglia  prefo  , e da  rifpctto . 

Ma  il giouane  reai , ch’altro  chiedca 
Da  lui  •.  l'aflrinfe  à rifeder  fu  i letto * 

Di  Madonia  il  pajf aggio  indi  dieta 
In  Angliafotto  il  firn u lato  a f petto , 

E’I  nome  [mutato  di  Barfina 
Dncbejfa  di  Duralo , e fitta  cugina  • 

«55 

Dicea  l’amor , cb’in  luifubito  nacque 
De  la  veduta  albor  finta  Ducheffa , 
L’amor  fola  cagion  che  poi  gli  [piacque 
L’himeneo  de  l’Infanta  à lui promifft  ; 
Perch’ il  fiettero  genitorgli  tacque  * 

La  regia  Infanta  effier  Barfina  ificjfia . 

E per  fierharfi  à lei  libero  amante 
. La  patria  abbandonò , corfie  in  Levante  • 

66 

Narrò  i viaggi  poi , narrò  il  periglio , 

Ch’ei  corfie  per  andar  fino  à Raficia , 

Ove  in  barbare  nogge  al  reai  figlio . 

Di  Simeone  vnita  effèrl'vdia . 

£ l'incontro  di  lei  sù  quel  nauiglio 
D' Epiro  , onde  [coverta  elLr [uggia  « 

£ gl'incanti  [offèrti , e i paffi  fparfi 
Per  ritrouarla , e à piè  di  leigittarfi  • 

67 

Ma  , poi  che  (foggiungea  ) piaciuto  è h ornai 
sii  mio  deflin  che  sù  l'età  fiorita 
La  fperanga  di  più  vederla  mai 
' Termini  qui  con  la  mia  trifia  vita  ; 

Deh'  tu , Prencipe  pio , s’vnqua [aprai 
In  qual  parte  del  mondo  ella  fi agita , 

£à  y eh’ alme»  quefia  fiamma  intender  pojfia  : 
Che  ferbarolle  t-ncor  cenere , Sfr  offa • 

63 

Dille  l'inganno  rio , dì  le  cagioni , 

Per  cui  reflui  di  tanta  gloria  priuo  , 

Perche  la  [peme  almen  de'  [voi  perdoni 
j^uefio  paffaggio  men  mi  renda  fchiuo  i 
£ l'odio  , che  fin  hor  tante  ragioni 
Riebbe  d'hauer  contro  d’ Arturo  viuo* 

Non  puffi  con  mio  eterno  difeonforto 
si  la  memoria  ancor  d’ Arturo  morto  * 


*9 
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Il  difcepolo  burnii , ch'attento , e fifio 
Stava  in  difiparts  al  lor  parlar  conue/fo , 
Duomo  parea , che  di  prodigi  auifio 
Senta , in  profonda  meraviglia  immerfo  . 

£ chi  mirato  ben  l'haueffe  in  vifio 
D'inuolontarie  lacrime  cofperfo , 

Detto  haueria  eh' in  quei  fu c ceffi  haueffe 
Gran  parte  ò di  pietate , ò d'intereffe . 

70 

Ma  tacendo  il  gargon , come  [e  vfeiffe 

D'vn  [onuo  alhor , con  più  tranquilla  faccia 

A colui  s'accofiò , con  cui  fi  viffe 

Sin' bora , e al  collo  gli  gittò  le  braccia , 

£ pendendo  da  lui  : Non  credo  ( diff'e ) 

Che  torto  à quefto  caualier  fi  faccia 
Se  d te  rivolgo  i primi  affètti  miei , 

Cb'in  loco  pur  di  genitor  mi  fei  • 

Et  io  benedirò  tutti  i dif petti 
De  la  Fortuna  , e i miei  trauagli  ifleffi 
Sefentier  così  fatti  ella  hauea  eletti 
Perch'vna  volta  io  pur  ti  conof ceffi. 

Il  Conte  à che  tendeffero  tai  detti 
Non  intendea , nè  i non  Tifati  ample/fi; 

£ de’  caffi  y eh'  Arturo  haueagli  efpofto , 
Confufo  y quefto  in  più  flupor  l'hà  pofio . 

72 

Ma  il  caualier , che  fi  f enti  fconuolto 
Dal' improuifo  tuon  del  noto  accento , 

Gli  auétò  tutto  à vn  tipo  il  guardo  al  volto  t 
C hor  potea  veder  tutto  à fuo  talento , 
Mentre  il  buon  romitel  dal  capo  involto 
Cader  s' hauea  Inficiato  il  panno  lento  ; 

£ furiofamente  vficia  dal  letto , 

Se  colui  non  l'haueffe  à tempo  flretto  • _ „ 

lì 

E le  mani  bagnandogli  di  pianto , 

Ch'auinchiute  a lefue  fi  ritrouaro  : 

Nòy  nò , Prencipe  illuflre  (aliando  alquanto 
La  flebil  voce , & i finghioggi  al  paro  ) 

Nò  y che  Madonia  tua  non  t'odia  tanto  i 
T roppo  dolce  le  fei  fei  troppo  caro 
Perch’adira  non  poffano  * tuoi  modi 
Moverla , ò fian  difpreggi , ò che  finn  odi  • 
Al  m in  2 Io 
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74  . . 

Jo  ficurtà  ne  [uccio  i any  effa  è quella , 

Che  te  la  fd  > non  fcbiua , e non  ritrofa . 
Perche , s'è  vero  di  non  ejferti  ella 
JDifpiaceuole  più , nè  più  odiofa , 

Eccola  a piedi  tuoi  fedele  ancella 
fpual  più  t'aggrada  , ò vbidiente fpofa , 

f Eccola  in  qual  ti  piace  altra  maniera 
Pinta  Bar  [ma , ò pur  M adorna  vera . 

75 

*T « più  non  morirai  j Ch'otte  il  del  voglia 
Me  conferuar  più  lungamente  viua 
Di  [ito  [degno  berfaglio  , e di  mia  doglia , 
Cotiuien  eh' Arturo  m' ab  or  ripe a > e viua  i 
Percl/one  Arturo  m'ami  » & ei  mc'l  toglia 
Per  lafciar  me  d'ogni [perenna  priua  , 

Con  le  tuie  man  , ferina  eh' et  pur  mc'l  vieti  > 
Deluderonne  io  fltfi'a  i [noi  decreti  • 

76 

Corife ffo  che  giatnai  non  prefi [degno 
jjeiodio  tuo , quantunque  erami  duro  , 

2)i  me  ben  sì , come  d'oggetto  degno 
In  cui  trouaffe  cagion  d'odio  Arturo . 
JjìueJlo  rifpetto  [ol , poi  che  in  quel  legno 
Manifcflati  i cafi  miei  ti  furo , 

Eh  che  rapimmi  difperata  > e trifla  > 

Non  potendo  al  tuo  odio  » a la  tua  vifia  - 

77 

A me  JìcJfa , & al  mondo  anco  rapita 
Per  più  non  annoiarti  hauriami  certo  . 

Ma  piaeque  al  del  > cl>e  pio  volere  aita  > 

JD' battermi  calle  più  innocente  offerto . 

Che  fetida  incrudelir  ne  la  mia  vita 
Scpelirmi  per  fempre  entro  vii  deferto 
Era  l'iflcffo  > ò del  medefmo  pondo , 

Che  ad  Arturo  morir , morir  al  monda  * 

7* 

JOuì  raccontar  vote  a che  perfu  afa 
Dal  nome  d’vn  sì  celebre  romita- 
Cercò  di  quefia  folitaria  cafa > 

E quanto  errò  pria  di  trottarne  ilfitOy 
Come  più  volontier  ci  era  rima  fa 
Dapoi , c'hebbe  di  lui  la  patria  vdito  y 
Con  immutabil'  animo  , e [curo 
J uno  quìfépeUp  l’odio  di  Arturo  * 


79 

Ma  il  vecchio  alhor , che  con  fofpefe  ciglia 
Veniaft  intanto  riducendo  in  mente 

I tratti  tutti  de  la  morta  figlia  > 

Ne  l'interruppe  i detti  impudente  • 

E con  qualcb’irafeco  , e merauiglia 
Che  non  fendfje  pria  quel , c'hora [ente  : 
Effer  può  mai  (gridò)  figlia  diletta  $ 

E tra  le  braccia  fue  fe  l'bcbbe  fi retta  • 

80 

Effer  può  (ripigliò)  ch'io  t'babbia  hauuta 
JVuì  tanto  , e riconofcati  fol'hora  ? 

J^uefta  fembian^a  tua  j c hor  non  fld  muta 
Perche  da  prima  non  parlaua  ancora  t 
•/o  dico  a gli  occhi  miei  ; che  conofciuta 
Pur  troppo  il  cor  t'hauea  da  la  p firn  bora  ; 
Sin  dal  punto  primier  quel , che  palefe 
Gli  occhi  non  diuifar  > l'animo  intefe  • 

81 

Ma  tra  vdendo , e parlando  vn  lungo  moto 
Per  le  fue  piaghe  al  Frcncipe  s'è  dato . 

//or  fi  citrino  quefle  , e'I  [angue  voto  > 
Serbiam  le  tenerezze  ad  altro  flato  • 

II  Prcncipe  però  tacito  > e immoto 
Non  era  più  nel  pentimento  vfato  j 

E”  allegrerà  1 banca  freddo  qual  ghiaccio 
Patto  reftar  de  la  j uà  donna  in  braccio  . 

82 

Pur  al  pianto  di  lei , che  non  che'l  vifo , 

In '{flato  gli  hauea  le  fifee , e'I  letto  > 

E del  buon  Conte  à più  prouido  aitifo 
Ei  ritornaua  al  fin  primiero  af petto  • 

E dopo  lei  mirata  alquanto  fifa 
Caramente flringendola  al  fuo  petto  : 

O dolce , e sfortunata’ (ei  prefe  d dire) 
Cagion  di  gloria  infteme,  e di  martire  . 

Io  ti  veggio  i io  t'afcolto , e in  quefle  braccia 
7 i flringo , e dime  ancor  non  mi  confido  i 
T emo  che  d’ hor  in  hor  non  fi  disfaccia  » 

Et  à me  ti  ritolga  il  fogno  infido » 

Ma  ,fe  fon  defio  > e la  tua  vera  faccia 
Pur  miro  in  queflo  folitario  nido , 

Venga  la  morte  à fuo  piacer , eh' d piena 
Beuta  moro  s'io  ti  moro  inferni  r 

T roncò 
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T roncò  i difcorfi  il  proludo  Eremita  , 

Che  vuol  ch'ai  [no  ripofo  boreali  penfì . 
Ma  non  valfe  il  pregar  che  diuertita 
La  piena  fnjfc  de'  lor  colmi  f enfi  , 

Se  da  luifiejfo  alhora  alhora  vnita 
Defira  con  defira  , e dati  ifuoi  confcnfi 
Non  confermar  fi  gl' bimenei , che  foro 
Contratti  vn  tempo  già  da  i padri  loro . 

85 

E la  vergin  re  al , che  dopo  fcorfc 

T ant’onde  hauer  d'ognt  gouerno  prilla , 
Jpjiando  men  lo  [però  giunta  fi  fcorfe 
jy  ogni  contento  a la  bramata  ritta  , 

Dal'  allegregga  nè  men  [pino  forfè 
Se  le  lafciaua  da  goderne  viltà , 

Se  pur  non  gliel'baucffe  in  parte  [cerna 
De  le  piaghe  di  lui  la  dubbia  tema  • 

86 

Ma  , ò eh' in  lui  t'interno  gaudio  [offe , 

Che’l  dolor  mitigò  di  fue  ferute  , 

0 ch'ella  co'fuoi  voti  il  del  commoffe 
A dare  a l'herbe  fue  maggior  virtute , 
Crebbe  ei  sì  di  vigor , crebbe  di  pojfe  , 
Ch'indici  in  brette  diè  di  fua  [alate  , 

E fecondo  ei  prcndea  fpirti , e colori 
Sul  bel  volto  di  lei  rideano  i fiori . 
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Maggior  di  lui  fù  V anfiofa  cura 

Del' Ebro  in  ritta , oliera  l'bofic  accolta , 
Che  tornar  non  lofeorfe  à notte  ofeura  , 
Nè  di  lui  nona  i dì  feguenti  afcolta  . 
Benché  dal'effcrgid J otto  le  mura 
Di  Bigantio  mancato  vn' altra  volta 
Rendonjì  men  ne' Duci  i difeonforti  , 

E dal  veder  clf  egli  non  è tra  1 morti  • 

83 

lenhauean  Clodouco  trottato  [otto 
A i depredati  padiglion  nemici  j 
E quindi  entro  Adrianopoli  condotto 
Eù  fu  le  braccia  de’  più  cari  amici  • 

Oue  l'ifiejfo  Imperator  ridotto 
Gli  volle  celebrargli  vltimi  vflki 
Con  quell’ honor , che  dar  potea  maggiore 
Grande^.i  augujla , e publico  dolore  » 
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Nè  vi  mancar  fplendi de  infegne , & armi 
A i Greci  da  lui  tolte  , e tolte  a i Mift  i 
E fatue  t & archi  » infcrittioni , e carmi 
In  marmi,  e in  bronci  dottamente  itici  fi  . 
Ma  più , eh  e [culti  bronci , e [culti  numi 
Di  tutta  l'bojle  i lacrimoji  vifi , 
Ch'accompagnar  la  pompa , e i canti  fieri , 
De  le  virtù  di  lui  fur  fimolacri  • 

90 

Nè  Leofcuro  hi  Baldouin  lafciato 
Sentagli  honor  de  la  funerea  cera , 

Nè  l oca  , od  altro  caualier  lodato 
Ne  l'armi , benché  de  la  Greca  fchiera . 
Riordinato  poi , c'hebbc  lo  flato 
De  la  città , eh' a i Bulgari  è frontiera  , 

T atto  à Bigantio  l'animo  riiiolfe  ; 

E verfo  quella  via  ! infegne  fciolfe  • 

91 

Il  vigilante  Imperator , c'hh  vifio 
Nulla  mancargli  à terminar  la  guerra 
Fuor  che  Coflant  ino  poli , e l' acquiflo  ■ 
Perduto  già  de  la  fourana  terra , 

Spatio  dar  non  volea  che'l  popol  trijlo  , 
Ch'entro  quel  muro  fi  ripara  > e ferra  , 

Da  lo  f panano  fi  rihabbia  » in  cui 
La  fama  il  pone  hor  de'  progr  e ffi fui . 

Per  via  di  tinte  le  città  maggiori 
Di  T rada  i primi  cittadini  et  vide  > 

Ch’à  rallegrarli  de'  [noi  tanti  allori 
Altre  venian , ch'à  lui  fi  tennerfide , 

A fcufxr’ altre  i lorpajfati  errori 
Di  feguitate  batter  le  parti  infide . 

T atti  in  grado  da  lui  raccolti  hor  fono  ; 

E concede  à chi  bonori , à chi  perdono  . 
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Nè  mai  lafciarlo  i popoli  frequenti 

Di  loco  in  loco  ouunque  il  campo  terme'. 
Correndo  àgara  le  fefiiue  genti  ; 

Finche  à Cofiantinopoli  peritarne  • 

Oue  più  liete  poi  nc'  dì  feguenti 
Con  quei,  che  fiati  / otto  a le  ctintc  antenne, 
Fur  l'accogliente , & i [aiuti , e i gridi  , 
Che  rifonar  fean  d' ogn' intorno  i lidi  * 
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^ trouar  Baldouin  l'Adriaco  H carico 
J)a  le  fue  nauì  à terra  era  p affato  , 

E dal  Bucaleonte  il  Conte  antico 
Per  ragguagliarlo  del  preferite  flato  : 

Che  sbigottito  il  popolo  nemico 
Ze  la  rotta , eh'  a i Bulgari  bauean  dato  • 
A vacillar  già  cominciava  fenga 
La  bafe  de  la  barbara  affifienga . 
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Et  il  Lafcaro  , benché  in  vifia  duro 
Stoffe  ad  algar  ripari , e cavar  fojfe  , 

Si  feopria  diffidente  , e mal  fteuro 
Ze  Ì me  c fi  anti  popolari  pofje. 

Onde  parea  che  fe  riflretto  il  muro  , 

Come  dal  mar  > sì  da  la  terra  fofj'e , 

Za  breve  afjedio  haurait , nè  forfè  mena 
Sicuro  ciuci  t che  dal' aff alto  baurieno  • 
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Ma  ilgenerofo  Imperator , che  vede 
Cli  animi  tutti  de'  faldati  à proua 
Gonfij  de  la  vittoria  , e de  le  prede 
Bramar  de  Vaimi  efperienga  nova  > 

Zopo  varij  configli  ha  fiffo  il  piede 
Ze  le  fue  forge  à far  l'vltima  proua  ; 

Nè  dar  più  tempo  al  popolo , che  teme$ 
Con  la  lentcgga  lor  d'erger  la  fpeme . 
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Era  da  ch'egli  venne  il  fefto  giorno  ; 

£ de  ivltime  felle  il  lume  f pento  , 

Jl  ciel  rendea  de  la  fua  luce  adorno 
L'Alba  col  crin  di  rofe , e'I  piè  d'argento . 


Jhvando  il  Bosforo  tutto , e tutto  il  Corno 
Becero  rimbombar  d'alto  fpauento  , 

E l'aere , c'I  fuol  de  le  riuicre  oppofte , 
Zal  mar  Tarmata  , e da  la  terra  l'hojle  . 

98 

Indi  in  bella  ordinanza  oltre  avanzate 
T utta  di  là  laguarniggion  navale  , 

Zi  qua  le  genti  tutte  à pièfchierate  , 

E le  guerriere  machine  ■ c le  frale , 

T remar  faeton  de  la  reai  cittate 
La  corona  vafliffìma  murale 
Pria  di  fentir  le  tremule  pareti 
L'impeto  de’  ferrati  afpri  arieti • 
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Apparecchio  però  sù  porta  , ò torre 
Sinhor  non  fi  vedea  molto  » nè  poco 
Z'huomini , e d'armi  » ò machine  dif porre 
Per  la  difefa  in  opportuno  loco . 

Nè  fi  fentia  di  dentro  il  canto  feiorre 
T romba , ò tamburo  firepitofo  , e roco  i 
O fol  fentiafi  vn  fremito  , che  pare 
Scoffa  di  vento  in  agitato  mare  . 

. 100 

Ma  , mentre  Baldouin  , non  fenga  cura 
Ze  Parti  Greche  infidi  ofe , e torte , 

La  marchia  fofpendea  fu  la  pianura , 
Spalancar  fi  in  vn  tempo  ecco  le  porte . 

E fuor  rompendo  de  Taperte  mura 
A globi  > à flormi  il  popolo  tnen  forte  , 

La  campagna  inondar  tutta  à quel  lato , 
Z'ogn'ctà,  d'ogni  feffo  , e d'ogni  fiato  . 
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r.mra  in  Bizantio  Baldouino  • c i meflì 
Di  vatij  Re  concfcm ente  accoglie  • 

Ma  vuole,  à fin  ch'ogni  di  (cor  dia  cefi!  , 

Ch’ Arafpina  d’ Andronico  ha  moglie  . 

£ per  rat  nozze  dona  a i Regi  i/ìerit' 

La  chi-ita  pace  , a i luoi  domini) , e fpoglie 
Iodi  al  (empio  rendendo  il  culto  vero 
Le  bali  icuna  al  Vendicato  impero . 
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V R dopo  lungo,  e prò • 
cellofio  mare , 

Da  cui f aiutimi  remi- 
gando à pena 

T ra  infidiofi  /cogli , e 
fit  ti  auare , 

Pàrmi  veder  la  defia- 
ta  arena . 

E ,fe  pur  dura  al  fiuo  principio  pare 
Il  venticel , eh' a dritta  via  mi  mena  r 
Spero  pria  > che  la  notte  efica  dal' Orto  »• 
Raccor  le  vele  entro  il  quieto  porto .. 


Io  già  me'l  veggio  ; in  andar  più  aitanti 
Gli  arbori  veggio  , e l' habitat  o fittolo  . 
Veggio  gli  h uomini  ancor  ,ch'  ad  ambo  i-catiìi: 
S tanfi  à mirar  del  flagellato  molo  ; 

E molti  forfè  in  liuidi  fiembianti 
Del  mio  naufragio  curiofifiolo  ; 

Molti  del  porto  al'vno  , e l'altro  corno > 
Ridenti  > e lieti  ancor  del  mio  ritorno  - 
? 

Colui , cìfià  tutti  gli  altri  innanzi  è tanto'  ,• 

Ch  i piè  quafì  à bagnar  viene  ne  Ponile  r 
E del  color  de  la  viola  hà  il  manto , 

E cinto  il  crin  de  l'ho  norata  fronde  v 
Spinola  honor  del  V dùcano  , e vanto' 

De  l'illuflri  di  Giano  amene  fiponde 
Tu  certo  fiei , che  stia  man  mi  fiondi 
T h , che  dal  Precttrfiore  il  nome  prendi ~ 

Io 


Digltized  by  Google 


CANTO 


464 


r 

Io  ti  conopeo  à quel  ridente  volto  , 

A gli  atti  vini  » al' andar  pronto  j e lieue  . 
L'altro  in  parve/le  è il  Valleman,cbc  molto 
Intende , e co'  f aiuti  bor  mi  ri  cene . 

Fi  terzo  poi , eh' è in  nero  habito  involto  , 
Altri , che'l  mio  Cutaneo  effer  non  deuc . 
To'l  veggio , cb'à  fegnav  col  dito  ancia 
I fole  hi  indù  fri  de  l'audace  vela» 

5 

J'ragli  altri , che  vi  fon  de'  mcn  lontani , 
Gloria  del  ciuil  foro  il  Glandi  io  feerno  * 

A la  cui  mente  i più  profondi  arcani 
Ajlrca  comparte  del  fuo  lume  eterno . 

Altri  nefeorgo  al  ciclo  alzar  le  mani 
Sicuri  bomai  del  mio  paffuto  inucrno  ; 

Altri  mi  par  che  di  fcfliui  gridi 
Faccian  tutti  fonargli  fcogli , e i lidi  . 

<5 

Dunque  tu , fanto  Ardor , Spirto  diurno , 
sìura  di  cielo  a gli  altrui  voti  prefa  , 

T u i c'hai  feortofin  qua  fumo  il  lino 
Z>'ogni  agitato  mar , d'ogni  tempefa , 

Fu  feorgi  ancor  ! affaticato  pino 
per  quefla  poca  via , cb'à  far  mi  refa } 

Sì  che  al  gran  tempio  tuo  voto  folcirne 
pendano  poi  le  mie  fiaccate  antenne . 

, 7 

Jl  popol di  Bi^antio  3 ancorché  baueffe 
Perduto  affai  di  quel  primiero  ardore 
C7on  lofpaucnto , in  cui  la  rotta  il  meffe 
JDe  le  fautrici  fue  barbare  prore  , 
pur  ritenerlo  al  Lafcaro  facce  fi  e 
JVel  contumace  fuo  fecondo  errore 
Con  lapperanno  de'vicini  ani  fi 
JDe  la  vittoria  adbor'adbor  de' Mi  fi , 

8 

Jl  cu  i poter  nel  fuo  vorace  peno 

Jjmpit  prouinciebauea  d'intorno  afforte 
parca  eh  ajforbir  non  potria  meno 
pofjany  de' Franchi , e la  lor forte  . 
C?  celando  tra  lor  Infoiarla  almeno 
jcr  jlcnuata , e debole  di  forte 

^ hc  c°"  lef°lc  cittadine  poffe 
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Quindi  tutta  ridottafi  la  fpeme 

De  la  campagna  a i dubbi  > e varij  encntl  » 
Tutti  al  timor  de  lefciagure  cflreme 
Preci pitarfi  gli  animi  dolenti 
Quando  i Bulgari  sfatti  > e frette  inficine 
Co' Franchi  vdiro  ejferle  Greche  genti  ; 

£ da  le  mura  indi  à qtialch' altro  giorno 
Il  campo  vincitor  viderfi  intorno . 
io 

Ma  d'abbatter  compì  l'alta  co  fianca 

Del  Lafcaro  più  > ch'altro  afpro  fucceffo  > 
Del  Greco  incautator  la  lontananza , 
Ch'era  mancato  in  queflo  tempo  ifieffo 
De  lo  f ato  de'  Greci  ogni  fperan^a 
Andar  vedendo  al  precipitio  à preffo 
Erafi  al'improuifo  il  Mago  Greco 
Bitratto  a l'ombra  del  natio  fuofpeco  • 

XI 

Onde  il  Lafcaro  al  fin  poco  opportuna 
Stagion  vedendo  a i vafli  peufier  fui , 

E fpauentato  dal  veder  più  d’vna 
Popolare  affemblea  contro  di  Ini  , 

Cedere  a la  contraria  fua  fortuna 
Volle , ò più  tofto  a la  fortuna  altrui , 

Da  la  città  , eh' innano  banca  fcontiolta  , 
Fuggendo  ancor  per  la  feconda  volta. 

1 2 

£'l  popol  poi , eh' in  libertà  fi  feorfe 
Intempefliua  à sì  vicin  periglio » 

Per  la  città  tumultuario  corfe 
Di  proni den^-t  incerto  , c di  conftglio . 

Al  Latin  Patriarca  al  fin  ricorfe , 

Che'l  riceuè  con  quel  benigno  ciglio  , 

Con  cui  fuol  dopo  lungo , e vario  errore 
La  ritornata  agnella  il  fuo  pafiorc . 

. 13 

Ei  l'efortò  che  l'armi  bomai  depofie  » 

E gli  apparecchi  tutti , e le  difefe  > 

Le  mura  baueffe , e le  perfone  pofle 
A la  mercè  del  vincitor  cortefe. 

Et  egli  ifleffo  , vfecndo  incontro  al' ho  fi  e 
Di  fola  cinto  , e d'ogni  facro  arnefe  , 

A piè  di  B ridoniti  condurgli  volfc  ; 

Et  in  tal  ragionar  la  lingua  fciolfc . 
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Se  nel'error  l'buom  fette  volte  cade  , 

O fette  volte  diece  volte  fette, 
fìuel  Dio , cb'infegnò  à noi  la  fua  boutade , 
Di  lui  pentito  il  pentimento  ammette . 
Cefare  inuitto , bor  tu  la  tua  pietade 
Comparti  a quefle  turbe  tue  foggette , 

Che  da  te  difeoflatefi  à fortuna 
Non  fette  volte  nò , peccar  fol'vna . 

15 

EJJi  de'  lor  mal  configliati  modi 
A vera  penitenza  bomai  ridutti 
Per  la  mia  lingua , in  cui  lor  pricgbi  bor' odi, 
Humilementc  te  la  cbieggon  tutti . 

Nè  fia  gloria  minor , nè  minor  lodi 
A te  , che  te  gli  vedi  à piè  condutti , 

A ifoggetti , & bumili  vfar  perdono  , 

Che  debellar  quei , cb’in  fuperbia  fono , 

16 

Tanto  fol  dijfe . E d'infiniti  pianti 
yn  rumor  feguitò  gli  vltimi  detti  > 

Di  voci  fupplicheuoli , e tremanti , 

E di  querele , e di  confuft  affetti  ; 

Altri  proflrati  à Baldouin  dauanti 
Merce  gridando  , e percotendo  i petti , 

Altri  di  funi  del  lor  pianto  molli 
Attorcigliando  ifottomeffi  colli , 

Al  Franco  Imperator  nulla  rincrebbe 
Che  fetida  f angue  bor  applicante  in  fede 
Gli  ritomaffe  la  città  , che  deb  he 
Delfuo  nouello  imperio  effer  la  fede  • 

Onde , dapoi  ch'affai  ripresigli  bebbe 
De  ? incoftan’ga,  lor , perdon  lor  diede  • 

Et  à Cofiantinopoli  con  loro 
Se  n'entrò  cinto  del  fecondo  alloro  • 

18 

Coronati  effigiali  di  bianca  oliua 
Le  tempie  tutti , e rami  baueanne  in  mano  ; 
E l' am pie  vie  de  la  città  fefliua 
Splendean  d' aragli  al' vna,e  a l'altra  mano • 
E da  finefirc , e logge  ouunque giua 
Il  trionfante  Imperator  Romano 
Di  vergini , e di  donne  i lieti  cori 
Nembi pioueangli d'odorati  fiori. 


19 

Con  pompa  tal , eh' in  vn  [allegro  moto 
T enne  più  dì  imperiai  cittade , 

Al  tempio  venne , oue  difciolfe  il  vo  to , . 
E'  n corte  poi  per  le  frequenti  ftradc  ; 
Rifonando  di  firepito  dinoto 
Le  piagge , donde  paffa , e le  contrade , 

E le  magioni  publicbe  di  mille 
Trombe  fefiiue , c difefiiue  f qui  Ile , 

20 

f^uiui  egli  vdì  cortefemente  in  prima  • 
De  la  Regina  de' Mingrclli  i mejjì , . ; 

Che  da  quel  fortunato  , & aureo  clima  ' . 
Eran  venuti  in  quefli giorni  i/le/fi. 

E del  Rè , cb'è  prigione , vltima  , e prim » 
Propofia  de'trattati  à lor  commejji 
Era  la  libertà  per  qual  fia  firada 
Diferuitù , cb'd  Baldouino  aggrada , 

21 

Nè  guari  andò  c' bomai  fendofi  fparfi 

De  la  vittoria  i rumor  certi , e veri  , . . > 

La  città  cominciò  frequente  àfarfi 
D'ambafcerie  diuerfe , e di  firanieri  • 

Nè  delaG recia  fol  vi  fon  comparfi , » 

E de  la  minor' Afta  i meffaggieri , 

Ma  de'vicini  Rè  neffun  vi  manca , 

Pofti  in  terror  de  la  fortuna  Franca  •'  ’ 

22 

L'I  mperatoY  de'  Roffiani  ifteffo 

Di  augi  sì  gonfio  in  mar , cotanto  audace 
E'ifier  Soldati  di  Licaonia  ancb'cffo , 

f G ià  del  feroce  Lafcaro  f èguace , 

Più , che  tentar  de  l'armi  altro  fucceffo 
Vollero  afiìcurar , chiedendo  pace , 

L'vno  la  Podolia , cb'è  fu  l' Enfino , 

L'altro  a la  Frigia  il  regno  fuo  vicino  » l 

**  ' 

E non  men  Lembi  an  , che  dopo  il  fatto 
De  la  due  volte  à lui  mancata  Eudofft 
S'era  al  regno  di  T aurica  ritratto , 
Conuention  di  pace  bauea  promoffa  ; 

Che  vedergli  parea  di  tratto  in  tratto 
L'Adriaca  vela  a i di  lui  danni  moffa , 

E vendicar  fu  * fuoi  vicini  fiati 
1 contrari j da  lui  foccorfi  dati , 

Nnn  Ma 
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Ma  più  1 che  d'altro  regno , 0 Rè  firaniero 
Degno  minifiro  » ò meffo  illuftre , e conto  , 
A Baldouin  gradita  vi/la  diero 
t)uei  y ch'Arafpinagli  mandò  di  Ponto  : 
Perche  di  dare  effetto  al  fuo  penfiero 
De  le  nog^e  di  lei  già  /laudo  pronto 
prima , che  là  mandarne  alcun  mc/J  aggio  , 
Darne  con  lor  gli  par  ne  il  primo  faggio . 

2$ 

Per  render  più  Cambafceria  folenne , 

Che  di  mandare  à lui  la  donna  clejfe , 

Col  Duca  ifteffo  d'Amafea  connenne 
Ch'ejferne  e i primo  efecutor  dotte jfe . 

Onde  à coflui , poi  che  in  B iranno  venne  > 
Il  faggio  Imperator  fua  mente  efprejfe  1 
E ' polle  ch'ei  molcendo  il  fuo  rigore 

« Ne  difponeffe  il giouinetto  core  • 

2 6 

Clì  dimofirò  che  di  quel  Uè  la  morte  > 

Ch'à  lei  sì  dolfe , e'n  lei  tant'odio  accefe  > 
In  battaglia  campai  feguita  à forte 
Era  » in  aperto  campo , à del  palefe . 

Oue  à chiunque  fia  con  de/ira  forte 
Kifpinger  lice , e replicar  l'ojfefe 
Sen^a  che  mai  gli  po/fa  ejfere  aferitto 
Il  vantaggio  di  vincere  à delitto  . 

*7 

Che  i rei  pen/ìcr  de  la  vendetta  , indegni 
Di  reai  donna  > ella  hauer  deue  in  mente 
Che  pentimenti  foto > e fol  difegni 
Tur  del  T iranno  de  la  Greca  gente  : 

E ch'in  ejjì  per  fi  fere  è dar  pegni 
Ch'ella  co  i voti  del  T iranno  fente  » 
Contrari j in  tutto  al  placido , e finterò 
Stato  prefente  d'vn  tranquillo  impero  • 

28 

£Jfer  di  lui  debito  proprio  , e cura 
jRi/ìabilir  per  quanto  puoffi  in  terra 
Come  ai  imperio  tutto  , vna  ficura 
Pace  anco  a i regni  de  la  Greca  tetra  • 

Nè  rimanendoui  bora  altra  feiffur a 
Di  queftay  che  terrialo  ognhora  in  guerra  j 
Tutta  la  gloria  in  lei  riporgli  piace 
Di /labilir  la  Greca  intiera  pace  • 


19 

E /labilir  la  fua  quiete  ancb'e/fa 

Con  sì  bella  vnion , cbe'l  del  V offriua , 
Gioitane  donna  e/fendo , e Prencipejfa 
Di  sì  gran  flato , e di  congiunti  priua  . 

Nè  vedea  in  Grecia  , e’n  tutta  l'Afia  ifle/fa  » 
Per  far  ch'in  nodo  di  lei  degno  viltà , 
Sponfalitio  miglior  » fe  non  inchina 
Di  fpofarfì  ad  Andronico  Arafpina. 

3° 

Limprefa  à tome  ageuolmcnte  indotto 
Fà  il  Duca  d’Amafea , non  che  dal giuflo  , 
Dal  medefmo  rifpetto  in  lui  prodotto 
Da  la  bontà  di  sì  clemente  Auguflo  • 

Ma  non  prima  con  lei  ne  fece  motto , 

Che  y come  lingua  di  vapore  aduflo 
Caduta  fo/fe  in  quella  reggia  > pegno 
Diè  eh'  anampajfe  in  quella  reggia  il  regno  • 

Nel  cor  de  la  donzella  haueano  prefa 
T anta  radice  , e'n  sì  tenaci  modi 
De  la  vendetta  d'hor'  in  bora  atte  fa 
I deftdcrij  fuoi  mortali , egli  odi , 

Che  di  cangiar fi  in  guiderdou  Poffefa  > 
L'auerfìoni  in  amoro fi  nodi  • >v 

Sentir  non  può  felina  difpettOy  efen^a 
Horror  /’ inefeguibile  fenten\a . 

32 

Come  fiolida  in  prima  , & in/eafata  , , . ' 

Kefiò  gelida  forma , e muto  ogetto  . 

Mat  poi  che  l'ira  bebbe  al  fuo  cor  l’entrata  » 
Mille  infaufli  penfier  corferle  in  petto  • 
Nèfapea  biafimarne , ancb'e/fa  irata  , 

La  Ducheffa  di  Cangra  il  fuo  difpetto  , 

La  Duche/fa , che  regge  i puoi  veri' anni  » 
De' piaceri  compagna , e degli  affanni  • 

33 

Scorgere  parca  loro  in  tal  propofla 
Di  tirannide  vera  indici  efpre/Jì  > 

Che  pretende  a , fotto  vtil  %eio  afeofla  > 

V iolcntar  fin'  i voleri  ifteffi . 

E che  altro  è il  voler  trarre  à fua  pofia 
Da  /’  ingiurie  himenei , dagli  odtj  amplejjì  , 
Che  vn  prefumer  con  barbara  arroganza 
Su  la  Natura  ifieffa  hauer  p affanna  ? 

Ma,, 
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Ma  , benché  affai  del  padre  fuo  poteffe 
L'alta  pietà  nel  giouinetto  core , 

£ rodio  di  colui , cb'à  morte  il  meffc , 
yi  rotea  tuttauia  fua  parte  Amore . 
Quando  ad  vfcir  dal'obligo  s'baueffe 
De'  fuoi  rifentimenti , e del  rigore  , 
pe'l  caualiero  de  lefquille  , c'bebbe 
Tal  privilegio  » ad  vfcir  fol  nh  avrebbe  • 

35 

Se  a/ficurar  vuol  l’vccifor  d'oltraggio 
Baldouino  , afficurilo  àfua  voglia  : 

De  la  vendetta  ella  farà  paffaggio  , 

Oblierà  la  fua  medefma  doglia . 

Ma  non  pretenda  Andronico  vantaggio , 
Minima  parte  sù  quel  cor  non  voglia  , 

Ch' è di  Diana  fua  primier  poffeffo , 

0 de  lefquille  il  caualiero  ifteffo . 

3* 

Nò  nò  ( feco  die  e a ) non  farà  mai , 

Caro  mio  ingannator  5 eh' alcun  ti  leui 
L’imperio  del  mio  cor  > che  tu  fol' hai  ; 

Tu  il  primo  fufli , e Ivltimo  effer  dcui . 
Morrò  più  tofio  ; e non  potendo  bomai 
Far  che’l  mio  caflo  letto  , e me  riceui  » 
Libera , poi  che  me  non  poffo  , e'I  letto  » 
Tiferberò  quefi'alma  , e quefio  affetto . 

37 

Ma  doue  fei  ? Che  non  difendi  almanco 
Tu  le  ragioni  tue  del  tuo  domino  ? 

Se  pur' è ver  , comio  vò  creder  anco  > 

Che  Franco  fei  ,fei  caualier  Latino , 

Effer  può  mai  eh' appo  il  tuo  Duce  Franco  % 
Appo  l' Imperator  tuo  Baldouino 
Prepor  ti  lafci  in  concorrenza  teco 
Jpucflo  arrogantCt  e temerario  Greco  ? 

38 

Creder  conuien  che  quel  fedele  amante 
Tu  più  non  sij  » mia  ingannatrice  bella  } 
Che  ne' detti  moflrafli , e nel  fembiante 
Effer  di  quefla  incauta  verginella  • 

Perch'vn , che  già  di  Cangilon  gigante 
Mi  faluò  fatto  tenera  donzella  > 

Hor , che  da  caualier  fà  in  me^o  & l'armi  » 

D' Andronico  potria  pur  falua  farmi  • 


467 

0 di  lafci àr  conviene  ogni  f per àn^a 
Che  viuafia  la  mia  Diana  finta , 
perche  quando  per  tempo  , 0 lontananza 
Sifoffe  nel  fuo  cor  la  fiamma  efiinta , 

La  generosità  nè  da  diflan^a  , 

Nè  da  Jlagione  in  lei  fora  mai  vinta  , 

Sì  che  di  far  per  me  le  foffè  greve 
Quello , che  caualier  per  donna  deue  • 

„ 4° 

In  quefla  opinion  la  zia  cadea 

Di  morte , ò d'altra  fua  feiagura  flrana  ; 
Che  dalfupporre  infedeltà  sì  rea 
In  caualier  sì  degno  era  lontana , 

Indugiar  tanto  non  potria  ( dicea ) 

Di  venirci  à vederla  mia  Diana  ; 

O > per  dir  meglio , il  sì  amorofo  > e pio 
T uo  caualiero  de  le  fquille , e mio  • 

4i 

Che  noi  l'habbiam  per  caualier  feouerto 
Effer  gli  dee  ficuramentc  afeofo  . 

Nè  l'amor , che  ti  porta , bauria  fofferto 
Otio  sì  lento  in  lui , sì  neghittofo  > 

Che  qual  fi  a intoppo  ei  non  s'baueffe  aperto 
A ritornar  qui , doue  è il  fuo  ripofo  » 

O di  quely  che  n'haueffe  inuido  freno  » 

Le  feufe  fuc  non  c'inuiaffe  almeno  . 

4* 

La  rimembranza  qnìfeguian  col  pianto 
Di  Diana  da  lor  creduta  morta . 

Ma  ritornando  al  ragionar  di  quanto 
L'autorità  de  la  propofta  importa  » 

Dopo  tra  lor  molto  hauer  detto  , e pianto  t 
La  foggia  Za  di  girne  al  fin  conforta 
Ella  medefma  à Baldouin  , ] incera 
Miniflra  di  fe  fleffa , e mejfaggiera  . 

43 

Meglio , che  per  inutili  ambafeiate  » 

E fauor  dubbio  di  non  certi  amici , 

Sol  con  la  fua  prefenza  hauria  fpez^ate 
Le  machine  colà  de’ fuoi  nemici . 

E le  ragion  fue  forti  accompagnate 
Da  priegbi , e pianti , & importuni  vffici 
Rimoffa  baurian  da  quel  decreto  ingiuflo 
L'alta  pietà  del’ ingannato  Auguflo  • 
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f orfè  hauti a là  del  caualiero  hauuta 
Se  morto  , ò viuo  fi  a contesa  certa  • 

Se  viuo  , fi firia  di  lui  valuta 

Con  Baldouin  per  quefia  ingiufia  offerta  ; 

Se  morto  ,fe  ne  fora  almen  veduta 
Conia  reale  amatone , efcoperta  ; 

Za  qual  per  l'amifià  , c’ Irebbe  con  lui , 
Non  negarebbe  à lei  gli  aiuti  fui  * 

45 

Così  tra  lor  difpofio  , ordine  han  dato 
Colatamente  à ben  fpalmato  legno  . 

One , poi  eh' ad.igiarfi  , e fu  laf ciato 
Chi  prouedeffe  a i grani  affar  del  regno  , 
Sciolferle  vele  al  lu fingi)  cuoi  fiato 
Z)'vn  placid'ofiro  pronto  al  lor  difcgno  ’y 
Cb' in  pochi  dì  ionnfio  abete  hà /corto 
L' ancore  à dar  nel  Ceratino  porto  • 

46 

Ella  vi gi linfe  il  dì  medefmo  à punto 
Celebre  sì , non  che  a la  Grecia  doma  > 

Et  al’  orientai  mondo  congiunto  , 

Per  molte  etadi  anco  all  talia  , e à Roma  ; 

« Che  Baldouin  già  inaugurato,  & vnto 
T ra  mille  applaufi  ornata  hauea  la  chioma. 
Solennemente , e con  prefagio  vero 
Del  gran  diadema  del  Romano  impero » 

47 

E di  publiche  rnenfe  , e di  contriti 

Non  fol  la  reggia , e le  magion  vicine .» 
L'ampia  pia^c  freme  an  , freme  anniditi 
Mifii  di  Greche  voci , e di  Latine  - 
Et  egli  infin  al hor  nè  dìjfiniti 
Gli  accordi  hauea , nè  impofio  ad  altro  fine 
Per  flabilir  con  le  fefiiue  faci 
Di  quefia  dì  co  i Rèfiranicr  le  paci  * 

Quindi  dopo  le  menfe  erafi  il  giorno 

Infra  i Duci , e i mejfaggi  in  trono  afflo  , 
Jdentre  entro  , e fuor  1 imperiai  foggiorno 
Il  volgo  profeguia  la  fefia , c'I  rifo  * 

Et  e ff a giunta  al  Bizantino  Corno 
Ne  la  città  pafsò  sì  d'improuifo  > 

Che  pofio  hà  il  piè  ne  la  gran  fola  innanzi  > 
Cb'à  dirlo  alcuno  à Baldouin  s’ nuanci  * 


. 49 

Sueglio  tal  vifiavn  fubito  bisbiglìo 
Di  merauiglia , e di  diletto  infieme 
In  tutto  il  grande  imperiai  configlio  > 

Da  le  pià  baffe  fedi  a le  fupreme  . 

Ella  fetida  ad  altrui  volgere  il  ciglio 
Venuta  innanzi  ouegli  il  feggio  ppetne  , 

La  poderofa  man  baciargli  volfe  » 

Cb'ei  non  pcrmife , e i detti  à vn  tépo  fciolfe, 

50 

Non  vi  fia  grane  , ò Impcrator  fupremo  , 

Cb'à  priuate  propofie , e sìfpiacenti  » 
Fattemi  con  rigore  in  vero  efiretno  » 

Publica  la  rtfpofia  io  ti  preferiti . 

Il  biafmo  , ch'io  difobedendo  temo 
Di  riportarne  appo  le  Franche  genti  > 

Di  risponder  m'afiringe  a le  dimando 
Col  tefiimon  d'vn'ajfemblea  sì  grande* 

51 

Ricbiefia  fon  di  concordar  per  via 

D'ingiufte  no^e  l’alta  ingiuria , el  danno 

De  l'oltraggiata  T rabifonda  mia 

Con  quei,  che  Paflagonia  vfurpat'  hanno  , 

Perche  la  pace  dcl’impcrio  fia 

Subii  per  quella , che  le  parti  bauranno  r 

Come  à ficura  fanità  ridotto 

Da  quella  de  le  membra  è il  corpo  tutto  . 

52 

E ben  la  cura  , che  n’hancte , puoffe 
Recar  al  voftro  gencrofo  infinito , 

Per  cui  con  tutto  il / angue , e le  percoffc 
Gloria  dèi  popol  Greco  è refiar  vinto  . 

Ned  oppormi  io  faprei  ,fe  pur  non  fojfe 
Con  vn  Prencipe  pio , cb'à  darne  accinto- 
Pace , e tranquillità  , la  violenta 
Mini  firn  non  vorrà  di  ftta  clemenza  - 

E men  fe  porla  violenta  iftcfpt 

Non  ne  la  vita  fia  , non  negli  fiati  r 
Ma  ne  la  volontà  , cb’à  noi  conce ffa 
Libera  hà  Dio  fin  da  gli  fieffi  fati  . 

Nè  legge  humana  alcuna for^a  hà  in  effa  > 
Nè  cLil’ifiejfo  ciclo  ordini  dati , 

Sì  che  ad  ingiuriofe  infaufle  tede 

Jguei  y chc  fceura  il  voler  , firinga  la  fede  • 


§If  arante simo  . 
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In  cafo  fiatilo , in  cui  qual fia  > ch'aggira 
Gli  arbitri j Immani  interna  legge , ò efienia  , 
I figli  ne  difpenfa , e fuor  gli  tira 
Da  la  medefma  autorità  paterna . 

An\i  in  vn  cafo  ftam , da  cui  con  ira 
Da  la  beata  regione  eterna 
T orceria  pur  Niceforo  le  ciglia 
Se  v'afifentifife  mai  l'ingrata  figlia  • 

55 

Sfortunato  Niceforo  I £ bea  flrano , 

E crudele  il  tenor  de  la  fua  forte 
Se  ad  acqui fiar fi  il  genero , melano 
Farfene  conuenia  li  file  fifa  morte; 

Del  proprio  fanguefuo  lattar  la  mano 
Di  chi  dee  de  la  figlia  effer  conforte  » 
Inflituir  de  la  reai  fua  fede 
Ilfuo  fileffo  carnefice  l'herede  . 

56 

Nòno,  Cefare  pio , l’odio  tenace  , 

C hò  del  paterno  ingiù  fio  empio  vccifore  , 

E troppo  giufio  , onde  non  fia  capace 
A diuenir  fen^a  ingiufiitia  amore . 

Nato  da  la  pietà , con  vofira  pace , 

Vi  fi  chiede  altra  for%a  , altro  vigore  , 

Che  de  Ì autorità  terrena  vofira , 

O de  la  fola  vbidien\a  nofira  • 

57 

Io  orbò  perduto  vngenitor , di  cui 

Eiami  ogn'hor  cara  la  memoria , e'I pianto  » 
E perduto  per  man  l'Iiò  di  colui , 

Che  mio  conforte  proponete  intanto . 

In  guerra  è "per  ; ma  guerra  almcn  per  luì 
Ingiufla  1 ògiufia  fai  dafvofiro  canto  . 

Fur  fia  che  vuol  ; benché  gi ufiitia  faccia , 
Del  carnefice  fempre  è rea  la  faccia  . 

58 

Io  non  foflengo  del  T iranno  amico 
Le  gelo fie } non  feguo  i fuoi  dettami  j 
Ch'ojfcrui  fol  mi  fi  conceda  io  dico 
La  mia  pietà  ver  sì  gran  padre , e Vanni  ì> 
Che  i funerali  fuoi  pel  J'uo  nemico 
A conucrtir  non  habbia  in  nozZe  infami  >> 
Che  di  cangiare  in  fin  non  fia  cofihetta 
In  voto  maritai  la  mia  vendetta  * 
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Se  Dauide , e' l fratei  feruendo  in  guerra 
Meritar  per  voi  tanto  , e per  fe  fiejfi  , 

Ch' è debole  mercè  quanto  fi  ferra 
Da  i lidi  Pafiagoni  à lor  conceffi , 
Prouincie  pur  fon  ne  la  Greca  terra  > 

Onde  voi  fiate  fodisfatto  ,&  efifi; 

Dategli  al  fin  , eh' in  nulla  io  ven  ritegno  > 
Di  Ponto  ancor  Cinfidiato  regno  • 

60 

Si  conceda  à me  fol  picciola  fojfa 

D' burnii  cauerna  entro  le  f acre  foglie  > 

One  a la  rimembranza  io  viuer  poffa 
Del  padre , a le  mie  lacrime , a le  doglie  • 
Poiché  la  mia  fiacchezza  ò l'altrui  p offa 
Di  vendicare  il  genitor  mi  toglie , 

Diafi  che  pur  fenz*  rifpetto , ò freno 
Piangerlo  eternamente  io  poffa  almeno  • 

61 

fiQul  non  valendo  a trattener  la  piena 
De'  fuoi  fingulti , ingtiifi  tal  la  gola 
L' attranerfar , che  rcfpirando  à pena 
Se  n'ingozzò  la  flebile  parola. 

Ma  forfè  con  maggior  dolce  catena  , 

Che  non  ficea  la  fua  fiuella  fola , 
Perfuadeano  i caualieri  a filanti  » 

Facondi  più  , che  le  parole , i pianti  * 

6z 

L'ifilefifo  Imperator  perduto  à fatto 
T ra  le  ragion  de  la  donzella  ef prefife 
E la  grafia  di  lei  sì  cara , el  tratto , 

C 1/ aggi ungean  forza  a le  ragioni  ifilejfe  ; 
Dubbio  refilò  fe  nel  propofiìo  fatto 
De  le  nozze  di  lei  rcfilar  doucjfe  , 

O ceder  tutto  a la  pietate , e al  pianto 
Di  sì  bella  Regina , e faggi  a tanto* 

Ma  ilgarzon , di  cui  parla  , aneli  ei  condotto 
S'era  quel  dì  dentro  la  reggia  amica  r 
E ricami  entro  il  fuo  cor  fin  fono 
A le  latebre  de  la  piaga  antica 
T utti  i fulmini  hauea , di' ad  ogni  motto 
Gli  aucntò  la  fua  dolce , e rea  nemica* 

Di  tollerar  non  hebbe  animo  poi ' 

Il  dolor  del  bel  vifo3  e i pianti  fuoi  «- 

E tifo- 
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E rifoluto  di  morir  più  tofio, 

Cbe'l  martir  cagionar , eh' in  effa  vede  , 
Mentre  il  piegheuol' animo  ficompoflo 
Del  grande  Jmperator  [patio  nc  diede  , 
Jmpatiente  fife  innaugi , e pofio 
Precipitofamente  al  di  lei  piede  , 

H attendo  tutti  in  lui  le  luci  affile , 

Algò  la  voce  disperata , e dijfe . 

<55 

'Qualunque  fia  la  grande  alta  auentura , 
Prencipeffa  reai » ebaueanmi  eletta 
Za  pietà  augufia , e la  fraterna  cura  , 

1 0 la  rifiuto  oue  non  fiati  accetta . 

E ìfe  rifiuto  tal , che  t'afficura 
La  libertà , non  bafla  a la  vendetta  , 

Me  l'vna , e l'altra  genero  fa , e forte 
jó fficurar  ti  puoi  con  la  mia  morte . 

66 

Ecco  Andronico  ifieffo  à piedi  tuoi , 

Jl  reo-,  che  dopo  batterti  il  padre  [pento 
Per  far  di  feufa  indegni  i falli  fuoi 
Pie  macchiò  con  gl'inganni  il  pentimento . 
Eccoti  il  capo  fuo  ,fe  tronco  il  voi , 

Ecco  la  propria  [pada  io  ti  prefento  ; 

Liei  tempo  ifieffo  vendicar  con  effa 
Puoi  l'ingiuria  del  padre , e la  tuafiefft  • 
67 

La  [pada  qui , c banca  fof  pefia  à canto  * 
Truffe  i e feguia  nel  porle  fi  effa  in  mano  • 
Ma  la  Ducbeffa , eh'  à lei  dietro  intanto 
Era  rim  afa  vn  p‘’jfo , ò due  lontano  > 
Curiofa  fi  fpinfe  innanzi  alquanto 
Percb'vn  nemico , al  ragionar  sì  bumano  , 
Pie  la  /imbianca  ancor  rajfigurafie  • 

Et  improuif amente  vn  grido  truffe  • 

68 

Eia  vergin  reai , che  già  percoffa 
Eù  da  la  voce  , e tra  sì  > e nò  fe  quella 
Fuffe , ò non  fu  fi  c ancor , dal  grido  feoffa 
Me  la  Mucbefià , il  riconobbe  anch'ella  • 
E fentendo  vn  tremor  correr  per  l'offa 
Refiò  priua  di  [enfio , e di  fiiuella  i 
E prefic  pur  l'offerta  [pada  fiewga 
Mi  quel , che  farne»  auifio , ò conoficenga  « 
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Egli  è pur  giufio  , ò bella , e pia  Regina, 
(Seguì  poi  chebbe  à lei  la  [pada  refa) 
Che  la  grande  adorabile  Arafipin a 
Si  vendichi  di  grande  ingiufia  offefia  • 

Et  io  laficio  vna  mifiera , e mefichina 
. Vita  più  con  defio  , che  con  difefia  , 
Ch'ejfendo  à te  odiofia  > altro  , che  grette  % 
E tediofia , effer'  à me  non  dette  • 
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Poi  che  il  feruente  amor , per  cui  ti  caffè 
Vn  tempo  di  Diana  à te  sì  cara  » 

A cancellar  d' Andronico  non  vaffe 
Entro  il  tuo  cor  la  rimembranza  amara  , 
Nel  cafiigo  di  lui  le  frodi  faffe 
Me  la  tua  ingannatrice  homai  ripara  ; 
Punifci  in  quefia  tua  compagna  infida 
Il  vero  del  tuo  padre  empio  h omicida» 
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Solo  » [e  vere  fon  le  tue  promeffe , 

I tuoi  publici  editti , i giuramenti 
Ch'altier  n'andrà  de  le  tue  nogge  ifieffe 
Chiunque  la  mia  tefia  à te  prefenti , . 

T i prego , non  di  quefie  altrui  promeffe 
Glorie  à chi  fia  de  le  mondane  genti  i 
E da  cui  me  nè  men  ,fiel  mio  delitto 
Non  m'efcludeffe , efcluderia  l'editto  . 

72 

Mafol  cbe'l  [angue , cb'à  verfiar  ti  porto , 
Ad  abolir  vaglia  il  mio  fallo  intiero  ; 

Nè  vogli  conferuar , poi  ch'io  fia  morto  , 
L'odio  contr'vno , che  t'hà  offefia  in  vero  , 
Ma  che  perfino  cafiigo  , e tuo  conforto 
A prefentarti  ne  vien  primiero 
X utto  quel , cb’in  virtù  di  tue  promeffe 
Sua  ti  faria  ,s  offefia  ei  non  t'baueffe . 
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Eranfi  à quefia  nouità  leuati 

I meffaggieri  tutti  » e i Duci  in  piede , 
Confufi  a lo  fipettacolo , e turbati , 

Che  ciafcbeduno  d'ejjì afcolta , e vede . 

Et  il  medefimo  Jmperator  Inficiati 
J gradi  kauea  de  la  dorata  fede 
Per  interpor , quand'ella  in  nulla  pieghi  , 
L' autorità  delfino  rifipetto , ò i prieghi. 

Ma 
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Ma  la  donzella , entro  di  cui  s' accefe 

Per  lui  gid  fiamma , grande  angi , che  nata  , 
Come  colei , c'hauea  radici  pre/e 
Ne  iamiftà  de  la  Diana  amata  ; 

T anto  fi  trafportà  , che  quafi  fiefe 
Le  braccia  d lui , de  l'honeflà  / cordata , 

Per  feguitar  de  l'anima  fprouifia 
I moti  t cbefuegliò  la  prima  vifia  » 

75 

Ma  conofcendo  poi  l'empio  vccifore 
Effer  del  padre  il  caualier  diletto , 
Vergogna  del' inganno , ira,  e dolore 
! T atti  à vn  tempo  di  leifuolfero  il  petto . 

E if anta  fimi  del  odio  , e del  amore 
Venendo  in  mente  fua  da  vnfolo  oggetto 
Eecerui  vn  moftro  indomito , e rejho 
D' aborrimento  miflo , e di  defio  . 
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L'odio  pero  non  l'impedì  eh' d pieno 
Non  conofcejfe  il  grande  amor  di  lui 
Da  i rifehi , ella  la  mente  hor  le  venieno  » 
Nel  batter  fi  malato  il  feffo  altrui . 

E conofcenga  tal  facendo  meno 
La  parte  rimaner  degli  odijfni , 

La  fpada  da  la  man  lafctò  caderfe  ; 

E'I  bel  vifo  di  lacrime  cofperfe  . 
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Deb  Andronico  crudcl  ( pur  lacrimando 
Proruppe ) crudel  fernpre , e femprc  fiero  » 
Non  sò  s'io  dica  maggiormente  quando 
M'inganni , ò quando  mi  palcfì  il  vero  ; 
Lafciar  poteui  pur  ( noi  dimandando 
Punto  io  da  te)  me  nel  error  primiero  , 
Perche  come  Diana  ejfendo  amato 
Come  Andronico  alrnen  nonfujfi  odiato . 
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Ad  ogni  modo  tu  per  mio  rifpetto  > 

E per  vendetta  mia  più.  non  morrai  > 

Perche  d conferuar  l'odio  entro  il  mio  petto 
Ti  conu enia  non  ingannarmi  mai . 

Jgucfl' anima , ch'albergo  ad  altro  affetto 
Diè,  di  rigor  non  è capace  homai  ; 

Impreffa  gid  d' urtami  citi  a honefla 
Più  a la  vendetta  libera  non  refia  • 
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Ma  che  far  deggio  ? ò del  mio  cor  dolente 
Come  difpongo  ? Amica , ò pur  nemica  ? 
Col  lontan'odio , ò lamifid  prefente  ? 

Col  defio  nono , ò la  querela  antica  ? 

T Uitb'dfar  tuo  il  mio  core  indufiria,e  mente 
H aue fii  gid , fa  che  tu  fleffo  hor  dica . 

Come  d Diana  mia  poffx  leuarlo , 

O pur  come  ad  Andronico  donarlo  • 

80 

L'editto  è ver  ch'in  troppo  ampia  fentengx 
Parlando  » e poco  infitte  parole  aperto  , 

Te  non  ef  elude  {alrnen  ne  l'apparenza) 

Dal  guiderdone  d ciafcun  altro  offerto  . 

0 degli  huomini  fuffe  inauer tenga , 

0 volontà  del  cielo  , è vero  , e certo 
C he  da  le  fue  non  ben  diflinte  note 
Comprender’ anco  Andronico  fi  potè  . 
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Ma  i giuramenti  miei  per  tuo  vantaggio 
Non  furo  ; e men  de  la  vendetta  il  fine 
Era  gid  per  difporti  il  maritaggio 
D' alcuna  de  le  Ponticbe  Regine . 

E del  buon  Rè  di  Ponto  , vn  Rè  sì  faggio  , 
L'vnica  figlia  è d' attener  fi  al  fine 
Più  ala  pietà  di  sì  gran  padre  attinta , 

Che  a l'amifid  d’vna  compagna  finta . 
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La  vendetta  (dicea  Ce  far  e alhora  » 

A cui  Dauide  banca  gid  il  cafo  efpreffo 
De  la  finta  Diana  ) irrita  fora 
Dal  gran  valor  del  tuo  nemico  ifieffo . 

E come  ingiufla  impedir  alla  ancora 
L'autorità  del  foglio  à me  conceffo; 

Che  da  pttbliche  offefe  d nullo  fpetta 
Priuata  ncmifià  3 non  che  vendetta  • 

Sì 

E quando  loco  dar  fi  voglia  alcuno 
Al  bando  tuo  , di  ciafcun  altro  al  paro 
Efecutor  legitimo  opportuno 
Del  bando  ifieffo  Andronico  dichiaro . 

E poi  che  adempie  quel , ch’è  per  ciafcuno 
Il  preggo  , eh' i tuoi  talami  cercato  > 

Chi  può  negargli  le  tue  nogge  quando 
Jl  prtggo  ei  dà , che  riebiedeane  il  bando  ? 
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Nè  i voti  d'cbligmì  bebberpoffanga  > 
Vergine  au gufi  a,  à fatto  itigiufio , e rio 
( Segui  a > cb'in  quella  celebre  adunanza 
Era  anco  ' egli , il  Patriarca  pio  ) 

Che  di  promtffc  ingiufle  altra  offeruanga 
Voler  non  può  , eh' è pur  giriflitia , Dio  ; . 
Ei , eh' è bontà  ineffabile  immortale , 
Offerte  aborre  di  futuro  male. 
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L if  effo  Folco  qui , l'huomo  dittino , 

Ch’i  decreti  folca  feng^  ombra , e velo 
Legger  del' immutabile  deflino , 

S'accendea  tutto  difernente  gelo  ; 

L quinci  da  fatidico , e indomito  , 

Tutto  ( gridaua ) effer già  fcriito  in  ciclo  ; 
Nè  poter  contumaci  human  difeorfi 
A quel , c'hà  il  del  deliberato  , opporfi . 
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Ecco  ( dicea ) tra  mille  alme  reali 

N ice  foro , non  ch'altri , al  fatto  arride . 
Jo  il  ferito  i io  il  veggio  moutr  Itelo  l’ali 
Oue  di  Manuel  l'ombra  s'ajjìde . 
Mirategli  ambidue , che  de' mortali 
Odij  qua  giù  l'vno  con  l'altro  ride  ; 

E tra  di  lor  l'amica  deflra  imita 
Jlgener’vn  ; l'altro  la  nuora  addita . 

87 

Veggio  più  là  fottò  le  fquill e d'oro 
L'imperio  crcfccr  sì  di  T rabifonda  , 

Che  non  contento  del  fecondo  alloro 
Del  Greco  fpreggerà  l'antica  fponda . 

Nè  d'Hippo  j c Fafifol  co' regni  loro 
Si  trarrà  fotto  tributaria  l'onda , 

Oltre  i confiti  de  le  Caucafie  porte 
Lo  feettro  ftenderà  Giouanni  il  forte 
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E tc  tue  figlie , & Periato , vn  giorno 
L’Iberia  tua  gli  cederanno  in  dote . 

E de  la  Perfia  il  realfcggio  adorno 
'Quinci  le  fine  Regine  attender  potè . 
Farmi  veder , farmi fentir  d'intorno 
Gli  honor  di  più  d'vn  celebre  nipote  ; 

E donde  forge  il  Sol  fin  doue  inchina 
Gir  d' Andronico  i nomi , ed' Araffina . 
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Eoi  co  così  gli  oracoli  cfponea  • 

Né  il  Mar  che fe , nè  il  Dandolo , nè  Vgone  , 
Nè  ver  un'  altro  Duce  à fren  tenea 
Con  la  bella  Regina  il  fuo  fermo  ne . 

Ondi  ella , ch'ai  defio  ceduto  bauea , 

Al  fin  cedendo  a i priegbi  te  ala  ragione  , 
Riuolta  à lui , che  le ginocchie  affiffe 
Ancor  teneale  à piedi  : Hai  vinto,  diffe . 
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Ma  moderarti , Andronico , tì  piaccia 
Ne  la  vittoria , c'hai  di  quanto  chiedi  j 
E che  maggior  con fejfion  non  faccia 
Di  tutti  i tuoi  vantaggi  à me  concedi . 

E in  quefio  dirgli  flefe  ambe  le  braccia 
T ener amente , e leu ar  fatto  in  piedi , 

Al  bacio  il  ricettò  più  di  pudico 
Spofo , che  di  pacifico  nemico  • 
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Dauidc  in  quefio  infra  di  lor  fi  meffe , 

Che  la  bella  cognata  inchinar  volpe . 

Et  a la  già  la  parte  in  ciò  conceffe 
D' Andronico , che  lieta  anch'ella  tolfe  • 

Et  ei  con  quelle  teneregge  ifleffe , 

E quella  dolce  libertà  l' ac  colf  e , 

Con  cui  d' accoda  er'vfo  albor , cb'in  gonna 
Il  nome  in  Ponto  ei  s'vfurpò  di  donna . 
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Nè  vi  fù  caualier , nè  Duce  alcuno , 

Nè  mt'ffaggier  di  barbari  paefi , 

Che  nonparlaffe  , & i fuoi  voti  ogn'vno 
Non  faccffe  applaudendo  vdir  palefi . 

Ma  fra  quanti  eran  qui , più  di  ciafcuno 
De  gl' I beri , e de'Serui  i Rè  cortefi , 
Ch'idolatri  d' Andronico  ambidue 
Erano , e di  virtù  cotante  fue  • 
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Aucnne  ancor  eh' in  quel  medefmo  punto  > 
L'ifiefJ'o  dì  quafi  ad  indufiria  prefo , 

Era  nel  mego  a la  gran  fata  giunto 
Vn  meffaggier  con  merattiglia  intefo . 

E'I  manda  qui  del  Salentino  Idrunto 
Il  Conte  onde  fila  certo  il  campo  refo 
De  la  vita  d' Arturo  , e qual  fortuna 
Anglia , e Sicilia  in  dolce  nodo  aduna . . 

E Bai- 
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£ Bai douin  per  celebrar  quejl'  atto 
JOe'  reali  himenci  con  maggior  fefla , 

Nè  per  l'imperio  fol , per  quel  gran  tratto 
£)'  Afta  » e d’Europa  farla  bor  mani  fefla  ; 
Volle  più  liberal , che  prima  fatto 
Non  bauria , render  paga  ogni  ricbiefla  ; 

£t  in  sì  lieta  occafton  contenti 
Gli  Rè  lafciar  de  le  firaniere  genti . 
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Al  Rè  Mingrel  la  libertà  fi  diede 

Co  i patti , ch'egli  flejfo  baitea  promofjl  ; 

JFù  ritenuto  Lembiano  in  fede; 

La  pace  bebbe  il  Soldano  , e'I  Rè  de'  Roffi . 
Col  Rè  d'Iberia>  e quel , cb'in  Scruia  riede , 
La  contratta  amifla  riconfermoffì , 

Sclerena  al’vn , la  madre  al' altro  in  moglie 
Conccjfa , di  cui  calde  bauean  le  voglie, 
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Pe'l  fuo  germano  à Datiide  fù  dato 
La  Paflagonia  vnir  con  T rabifonda , 

Al  fecondo  T codor  fi  diè  lo  flato , 

C' bebbe  Leon  sii  la  Lacena  fponda. 

A T eodobran  quel  > ch'ai  fratei  leuato 
Jfacio  bauea  don' H ebro , e Mela  inonda  . 
Gli  altri  de'  Greci  ancor  dopo  cofloro 
Ne  le  lor  fìgnorie  rimefjìforo . 
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Volle  l'Imperator  nel  tempo  ifieffo 
L'opre  bonorar  de' Principi  Latini  ; 

E rifer bando  l'alto  imperio  à preffo 
Di  fe  fu  i conceduti  altrui  domini , 

Rè  di  T effaglia  per  decreto  efprejfo 
JFù  Bonifacio , e giunto  a ifuoi  confini 
T utto  quel  boreal  tratto  fupremo 
ni  Macedonia , che  foggiate  al'Hemo  . 

Al  gran  Duce  de  l' Adria  in  parte  vanno 
ni  T rada  i lidi , e del  paefe  A chea 
na  Seflo  a l'Epirotica  Epidanno 
Per  l'Ionio  , per  l' Adria , e per  l'Egeo . 
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E quante  ampie  città  teatro  fanno 
Su  V E mota  ,fu  l' Affo  , e fui  Penco ; 

E quant'ifole  mai  flendonfi  in  giro 
nal  Saronico  golfo  al  mar  d' Epiro 
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E chi  di  Filippopoli  il  domifio , 

E chi  lo  flato  di  Chiarenga  ottenne  ; 

Altri  di  Samotracia  » e d' Andro  f e T ino  > 
Altri  d' Atene  nuca , ò d'Argo  venne  . 

Nè  vi  fi  Duce , à caualier  Latino , 

Cb' alcuna  in  Grecia fìgnoria  non  tenne  , 

H auendo  ognvn  ne'largbi  premij  cfperto 
guanto  può  mano  augufla,  ò proprio  mertoi 
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Fù  proueduto  ancor , comedifpoflo 
S' era  dal  Clero  in  gran  concilio  vnito  , 

Del  maggior  tempio  a la  fermerà , poflo 
Per  tante  caue  in  perigliofo  fito  . 

E,  poi  che  incatenato  , e già  dcpoflo 
Fù  l'empio  guardian  delfacro  rito  , 
nel'  Erimandro  le  donzelle  fante 
Fi  fi  chiamar , sì  come  eranui  innante 
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E deflinarfi  nel  fecondo  fpeco 

Guardie  a la  differrata  vltima  porta  ; \ 

Et  altri  al  tergo  ancor  baratro  cieco 
Cufiodi  de  la  fiamma  vn  tempo  morta  • 

E , perche  il  falfo  Patriarca  Greco  , 
Seguito  bauea  l'infida  antica  feorta , 

Contro  ambidue , rei  di  mortai  delitto , 

Si  publicò  l'imperiale  editto  , 

io» 

Di  che  mandarfi  indi  in  Italia , e in  Roma 
Mcffaggi  illufiri  al  fucceffor  di  Piero  ; 

Nè  fenga  i fuoi  decreti  ornar  la  chioma 
Di  mitra  volle  il  Patriarca  vero  , 

E cosìy  dopo  hauer  la  Grecia  doma  » - , 

E flabilito  il  Vendicato  Impero  > 

Vltimo  fin  di  tanto  illuflrc  imprefa 
S'vnì  la  Greca  a la  Romana  Cbiefa  • 
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contenute  nell* Imperio  Vendicato. 

7/  primo  numero  dinota  i Canti , il  fecondo  le  Stanze  • 


LE  SS  IO  DHCtf.Fàprouifionidi 
guerra,  1.12.  In  ira  de!  popolo, 
3.15.  Soccorfo da Bafilago,}^. 
Scioglie  Dicefalo , 3. <5$.  Tenta», 
d’incendiare  Tarmata  Latina,  7. 
3-AiLlta  il  campo  entro  i ripari , 7.  21.  Fà 
l’cfcquical  Re  di  Ponto,  9.  6.  Mette  taglia 
ad  Andronico,  9.  43.  S’apparecchia  à lolle- 
neri1 affalto,  12/35.  Fugge,  13.  5.  E affron- 
tato da  Volco,  13. 6.  Ricouera  la  città,  13. 
30.  In  differenza  con  Lcmbiano,  14*  108. 
Tenta  la  coftanza  d’Eudoffa  , 15.  3.  Affrica 
gli  alloggiamenti  nemici,  16.4.  Suoi  sforzi 
nclTvltimo  affa  Ito  della  città,  20. 19.  33.64. 

82.  Abbandona  Coftantinopoli,  20.  86.  In 
battaglia  con  Lcmbiano,  perde  Eudoffa,  23. 
io.  Si  preséca  al  Re  dc’BuIgari,3  1.69.  E fatto 
prigione  da  iValacchi  per  Baldouino , 3 9.3. 

AlcJJio  fratricida.  Deporto  dall’Imperio,  1.  io. 
Si  prefenta  al  Re  de’Bulgari  ,31. 69.  Si  ritira 
alla fua quiete,  37-53. 

Alto  fifa . Mouc  Teiere  ito  à feditione  , 1 .62.  Ve» 
cifo,  2.  23. 

A Infuno,  Prcncipc  Bulgaro.  In  moftra,  25. 77. 
Ambiano.  Inmortra,2-57.  Nella  battaglia  cam- 
pale, 16.  17.  IncongrcffòconHcnrico,ecoL 
Dandolo,  35. 18- 

Andronico.  Dcfìdcrato  Imperatore  da  i Bizan- 
tini, 3.1 1.  S’arma  cantra  il  Tiranno,  3.85. 
Diffuafo  da  Condertefaro  efee  di  Coftanti- 
nopoli,  3. 88.  Soccorre  Volco,  5-60. N’ode 
l’hiftoria  , 6.  4.  S’auuicnc  nel  fatto  d’armi 
fotto  Filea , 6. 66.  Vccidc  il  Re  di  Ponto , 6. 

83.  S’innamora  d’Arafpina,  8. 35.  Parte  dal 
campo  Latino,  9.  111.  S’imbarca,  n.  68. 
Ode  il  cafo  di  Clorianda,  1 1. 72.0del’hifto- 
xia delle Corfa re , n.  92.  Hà  terapeuta,  il. 
103  .Nau  fr  ago  in  balia  delle  Collare,  1 1 . 1 1 7. 
Ne  fcampa  vettitoda  femina,  21.62.  Sotto  il 
Emulato  nome  di  Diana  diuien  compagna 
d’Arafpina,  22. 13.  In  malinconia  de  Tuoi 


cafi,32. 9.  Ottiene  d’entrar’ in  battaglia  con 
Cangilone  ,32. 60.  L’ vccide,  3 2. 1 1 8.  E co  l- 
dotto ferito  al  fratello,  3 3. 4. e 3 2.  Nella  bat- 
taglia contra  i Bulgari , 37.47-  NelTimperial 
configlio  à piè  d’Arafpina,  40. 63.  Da  lei  ri- 
conofciuto  n’ottiene  perdono,e  nozze,40-90. 

Aritelo  Conte  di  Tricarico.  In  moftra,  2.  1^3. 
Richiamato  con  Tarmata  in  Puglia  , narra, 
l’hiftona  di  Barfina,  12. 14. 

Antifor  Duca  di  Ruftonia,  28. 14. 

Antimo , e Zeto , figliuoli  di  Pulcheria  augufta,' 
Vccifi  da  Planco,  c da  Arturo  nella  caduta 
della  Caiigarca,  12.64. 

Arafpina  Rema  di  Ponto.  Viene  à dimandar*  il 
corpo  del  padre,  8.12.  Gli  fa  Pefequie , 9.  5. 
S’oflcrifce  moglie  à chi  le  prelènterà  la  tefta 
d’ Andronico,  9.  33.  Riceue per fua compa- 
gna la  finta  Diana  , 22.  53.  Si  mette  al  parti- 
to di  Baldouino, 22.69.  fà  ogn’opera  per  gua- 
rir della  lua  trirtezza  Diana , 32.25-  Sua  di- 
ligenza per  diffornarla  dalla  battaglia  di 
Cangilone,  32.67.  Viene  in  cognitioneche 
non  fia  donna , 33.  5.  Manda  Tuoi  AmbaC- 
ciatorià  Baldouino, 40.  24.  Parta à Coftan- 
tinopoli, 40.31.  Riconofce  chi  fia  Andro- 
nico , e dopo  molte  agitationi  di  contrarie 
paflìoni  il  riceue  per  conforte,  40.69. 

Ariela  donzella  di  Clorianda . N’efponc  l’in- 
conrroconleCorfaread  Andronico,  11.72. 
Fugge  dalle  Corfarc,  21-36.  Racconta  l’in- 
tiera hiftoria  di  Clorianda  ,21.  45. 

^r/e«/o  cognato  d’Aleffio  Duca.  Dentro  Adria- 
nopoli  contra  i Latini , 23.  7 6.  Vccifo  da 
Planco,  23.  83. 

Arturo  Prcncipc  d’Inghilterra . In  moftra,  2-72. 
Sua  hiftoria,  2.90.  in  battaglia  con  Coftan- 
tino,  8.  69.  Nell’affalto  di  Coftantinopoli , 
12.  58.  Manca  dal  campo,  i4.6.Trouatoda 
Planco  prigione  in  Adrianopoli,  23.90.  In 
odio  di  Pulcheria,  24.  9.Trouafopra  vnva- 
fcello  il  finto  Ruggiero,  24.  43. 11  riconofce 

per 
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per  donna, 24. so.  E finalmente  per  Madonia,  con  le  nozze  di  Trabifonda  vnifee  la  pa  ce  de’ 

24-90.Nct  fatto  d’armi  di  Teflaloiiica,2 s . ri.  Rè  ftranicri,  la  rimunerationc  dc’fuoi  Capi- 

Nell’ incanto  di  Pulcheria,  33.  xoo»  Nella  tani,cla  ficurezzadel  facrotempio,^o.y»). 
battaglia  co’BuIgari , 37.  34.  Pcrfcguitando  Barri mo  Duca  di  Pomcrania.  In  moftra,  2.6-7. 
iTriballirefta  in  diuerfi  incontri  ferito,  39.  Bafilago  negromante  Greco.  VicneàCoftanti 


15.  Giunge  al  luogo  di  due  romiti,  39-27. 
ÀTcoIta  l’hiftoria  di  Rob  erto,  ^9.40.0  li  feo- 
preifuoi ingannati  amori,  c fi  troua  in  brac- 
cio à Madonia , di  cui  diuiene  fpofo , 39. 58. 
Atiarico  Conte  del  Berti , 2- 53.  In  Battaglia  col 
Lafcaro,  7.66.  Nella  grotta  del  Lago  Afca- 
nio,  30.85. 

Atri  daEfte  Marchefc  di  Ferrara . In  moftra, 

2. 69. 

BAirano  cauallod’ Andronico . Sua  natura, 
6. 78.  Sue  fattezze,  1 <5. 5 7. Tolto  da  Foca, 
i6.7<^Contefo  dal  Re  Bulgaro,  j 1.90.T0IC0 
daCangilone , 33.  102. Suo inftinto  , 32. SS. 
Ritorna  ad  Andronicò,  32.12?, 

Baldokino  Conte  di  Fiandra,  In  configlio,  r.37. 
Diftorna  l’efcrcito  dall’imbarco,  2»  5. 11  per- 
fuadc  à feguir  l’imprefa,  2.26.  Eletto  Impera- 
tore, 2.  40.  Vede  le  genti  in  moftra,  2.49.  Ri- 
ceuc  gli  Ambafciatori  del  RcdiScruia,  4.8. 
Ribatte  l'aftàlto  nemico,  7.  ;o.  Stringe  rafife- 
dio  à Coftantinopoli,  S^TRiceuc  la  Reina  di 
. Ponto,  821.  Sua  diligenza  à fedar  le  rifte  del 
campo,  9.9$. Efpugna  Coftantinopoli,  1 2* 
38.N’c  rigettato  da  Dicefalo,  1 3.36.  In  bat- 
taglia campale  co’  Re  ftranieri,  15.  so.N’hà 
la  vittoria , 16^46.  In  configlio  co’ Duci  per 
Dicefalo,  17.8.  Aftalta  dmuouoCoftanti- 
nopoli , e Iene  rende  Signore,  20. 1 A.  Fà  due 
parti  dell’efercito.  21.16.  Paftà  egli  ftefio  con 
vna  in  Afia , 22*  70.  Trattenuto  dalle  tempc- 
fte,  26.8.  Neintcndeda  Folco  l’origine , 26. 
18.  Manda  per  Bonifacio  in  Teflaglia,26.?$. 
Rcfta Signore  delle  prouincie  Afiatichc,  30. 
109.  Riperduta  Coftantinopoli , richia  mL* 
l’armata  perripaftàrui,3|.36.Pafta  con  ftra- 
ta gemma,  35.7.  Vnito  con  Bonifacio  viene  à 
giornata  co’ Bulgari  3 7. 42  Corre  varia  *or- 
tuna,  38.6.43.  c fuguc.  Creduto  falfamente 
prigione,  38421!  Profcguifcc  la  vittoria,  39. 
12^  Ritorna  à Coftantinopoli , 39. 9L  Si  dif- 
pone  all’a  ftàlto,  39.97.  E riceuuto  trionfante 
mila  città,  46. 1 ; . R iccuc  l’ambafccnc  de’Rè 
vicini,  40. 2C.  Tratta  di  comporre  per  via  di 
maritaggio  le  nemicitic  d’Andronico,  c d’A- 
xafpina,  40.24.  Sua  coronationc,  40.47.  E 


nopoli,3.34.  Sua hiftoria,  3.37.  Difincanta 
Dicefalo,  3.78.  Fabbrica  l’incanto  del  ponte 
Pcngliofo,  4.74.  Modo  di  rinouarfi  l’età,  17. 
99.  Fugge  da  Coftantinopoli,  20. 71.  Autore 
delle  tempefte  del  lago  Afcanio,  26,  2 6.  Si 
prefenta  al  Lafcaro, 3041 1.  Per  via  fotterra- 
nea il  conduce  entro  Coftantinopoli  ,31. 13. 
Fugge  dinuouo,  40.10,  Si  bandi fee  per  im- 
periale editto, 40.  tot. 

Iterfa/doPrencipcd’Haflìa . Inmoftra,  2*  &L. 
Nella  battaglia  campale,  16.18. 

Bonifacio  Marchefc  di  Monferrato . In  configlio 
co’ Principi , L. 33.  Nomina  Imperatore  Bal- 
douino,  2.40.  In  moftra ,2. 19.  S’oppone  alle 
inftanze  del  Re  di  Scruia , 4. 34.  Ncll’aftalto 
notturno,  7.78.  Ncll’aftàlto della  città , 12. 
51.  A duello  con  Foca,  12. 90.  Vi  lafcia  Vo!- 
co,  e ritorna,  13.  51.  Raccoglici  fuoi  difperfi 
perla  campagna,  13.  77.  Nella  battaglia  co* 
Rè  ftranieri,  ib. 20.  S’oflfcrifcedi  legar  Dice- 
falo, alle  Fate  d’Erimandró,  17.43- 

Ne  riceue  inftruttioni,&  a rmi,i7.ó<r.c  10. 10. 
Al  ponte  PerigIiofo,iS^2S.Spegnc  il  gigante, 
r8.62.Troua  SclcrenajiS^&DisfFl’incan- 
to,  19.9.  Al  lagodiPeriforia,  19.32.  Lega 
Dicefalo,  19.63. Efcc nella  città,20.  54.  De- 
ftinato  con  parte  dcjl’cfercito in  G recia  , 2 X. 
liL  Inauuentura  per  trouar  la  nipote,  23.4. 
Ode  i cafi  d’Aleftìo  Duca , 23. 1 l.  Dietro  al 
rattorc  d’Eudofta,  23.  29.  Intende  la  congiu- 
ra degli  Adrianopolitani,  23. 30.  Fà  forprcn- 
dcre  da  Planco  Adrianopoli , 8c  egli  col  rcfto 
delle  genti  và  contra  Foca,  2349.  A giornata 
campaleco’  Greci  fotto  à Tefl~aIonica,25. 1 8. 
Propofto  all’imprcfa  dell’incanto  del  lago , 
26.3  3.  In  tvauaglio  perla  pelle  de’  fuoi,  29.8. 
Combatte  con  Cangilone  al  ponte  Per iglio- 
fo,  29.38.  Troua  Sclerena,29.$7.0dcgliac- 
cidenti  d’Eudofta , 29. 72^  Sente  1 meflaggicri 
diBaldouino,  29.1131  Vàpcr  il  tamburo  di 
Dicefalo, cn’c  trattenuto, 29.  ii7.Inftrutto 
dalla  Fata  bianca  pafta  alla  feconda  grotta 
del  tempio,  30.6.  Toglie  l’occhio  alle  falfe 
Gree,  30.41.  Combatte  col  moltiplico  cufto- 
dc  de’ venti,  30. 54.  Ferma  l’anforc  correnti , e 
O o o 2 dista 
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disfà  l’incanto,  3093.  Ripaffa  in  Grecia,^  uiene  moglie  di  Perieno,  ao.  95. 

72_.  Ode  gli  virimi  accidenti  di  Volco,^.  15.  Chierno  Duca  di  Belza,  28.  14. 
PaflailfiumeadvnirlìconBaldouino,37-5.  Clodoueo Contedi  Blefa.  In  moftra, 2.53.  Vi 


Soccorre  la  cognata  con  Perieno,  ,7.13  .Ncl- 
la battaglia  co' Bulgari,  17.  45.  Combatte 
con  Foca , c n’hà  la  vittoria,  37.  8fL  Suo  con- 
figlio contra i T riballi,  38.23. Ode  lo  feudie- 
xo  di  Baldouino,  38,  37  Moue  il  campo  con- 
tra 1 Bulgari, c gli  disfa,  3 8.  iiìL  E dichiara- 
to Rè  di  Tenaglia , 40. 97. 

Briolafìo Re de’Comani .Vedi Re  . 

Bulgari . Lor’origine,  e lor  progredì  ,2770. 

Hurcavdo  Cónce  di  Masfdc.  in  moftra , a.  63. 

C /limano  Rè  di  Roifu , Vedi  Re  di  Rollia . 
C alitano  Conte  di  Marfico . In  moftra , 2. 
64.  Nel  fatto  d’armi  col  Ile  di  Ponto , 5.23.  c 
» 48.  Vccifo  da  Foca , 37.  87. 

Can.ibò.  Sollcua  il  popolo  Coftantinopolirano, 
3.2o.Lacerato  daii’ifteftb  popolo, 3. 54. 
Cangilone  Tartaro . Sua  natura , 9.46.  Palla  in 


per  gli  ammutinaci, 9. 134.  Troua  Cefarelk , 

1 Q-  9 • Al  ponte  Perigliofo,  1 Nella  grot- 
ta di  Dicefalo,  19.66.  Al  gouerno  dell’cfcrci- 
tofotroAdrianopoIi,  23. 7.  Nella  battaglia 
diTeflalonica,  25. 33.  Vceide  il  Prcncipc  de’ 
Triballi, e vitella  auutlcnato,37- 1 30. Se ^li 
fan  l’efequic,  59.  S8. 

Ciarlando  Prcncipcfta di Gotia.In  moftra, 2.63.  j 
In  rida  conLifcrna,  9.76.  Efccdal  campo, 9. 
109.  Reità  tra  leCorfare»!  1.7  - . Dannata  da 
loro à morce,2 U26. Sua  hiftona,2i.45  Libe-» 
rata , 21.91.  Pacificata  con  Liferna  van  fu 
l’arma  ta,ai.  105.  Nefmontano , 2 1.68.  Libe, 
rato  Guarniero  van  con  lui  all’incanto  del 
lago,  28. 73.  Ncfon rigettate 28. 118.  Nella 
battaglia  co'  Bulgari,  37. 100  Nella  notte  fa- 
tale a gli  alloggiamcotinemtci,3S.  72. 


Tracia,  9.5  2.  Combatte  con  Scrpandro  al  C onde  fi ef  ara  Prcncipc  Greco  Placa  Andronico 
ponce,  11*  25.  Con  Dicefalo,  19.  5 3 . In  rilTa  armato  contra  il  tiranno, 3 .88.  Autore  di  ri- 

conVolco  19.71. Sua  vfeita  dalle  grotte  nella  chiamatfi  il  Lafca  ro  à Coftantinopoli,3 1 .4 6. 

città,2o.57«Ticn  prigioniera  Sclerena,26.78.  Conte  d'alma . In  habitodi  Nocchiero  riccuc  il 

n.iA.,A  > £ r*r  r\  lf  M rrr»  i />  t- ^ I i ^ , . O I » 1 - _ 


in  guardia  del  ponte  con  nuoua  rocca,  29. 
27.  Combattccon  Volco,  39.30.  Abbattuto 

da  Bonifacio,  29. 46.  Disfa  il  ponce , 31*  82. 
Toglie  Rairano  à Foca , ite  al  Rè  Bulgaro,  3 1. 
102.  S’imbarca  per  Afta,  31. 108.  Viene  in 
Trabiibnda,  32.45»  Combatte  con  la  fiuta 
Diana,  c nc refta  vccifo , 32. 82*.  . 

Conte . In  moftra  ,3.69. 

Cariamo  Marchcfo  diPodolia,  28.  io.  Nella 


ba ttagl ia  nauiie  , $ 5.  ;<$. 


Cor  ionio  Duca  di  Nicopoli:  In  moftra,  25.75. 

Nella  battaglia  campale,  37. 104. 

Cefarejh.  Moglie  di  Gualtiero  di  Monferrato , 
. 4. 31.  In  guerra  con  la  madrigna,  4I 42.  Au- 


108.  Ode  l’hiftoria  di  Perieno, 27.4.Tramor-  Crumo , Re  di  Valathia.  Vedi  Rè  di  Valachia  . 


t 


finto  Ruggiero nelia  fua  nauc,  14. 48.  Kico- 
nofciunolo  per  Madonia  le  dà  campo  clic 
fuggj,  i4.  59.  c 77.  Morto  à Scio , il  figlio  nc 
fieguc  la  traccia  , 24.  80.  Volendola  prigio- 
niera la  feopread  Arturo,  24. 90. 

Corrado  Vefcouod’Alberftadia.  Diffiiadcl’im- 
prefà,  x,  23. ‘In  moftra  Nella  battaglia 

notturna , ,7. 26.  Nella  batcaglu  co’Rc  lt ra- 
nieri,  15.81* 

Cor  fare.  JLor’origi'nc,c  c oliarne,  11.9  3.  Dannano 
al  fuoco  Clor;anda.2i.2($.Perdono  il  lor  va- 
fccllo,2i.30.Combatcuccda  Liferna,  2I.83. 
Con  l’armata  di  Roftìa,  28,20,  Nella  bacta- 


_ _ glia  nauaìe,  3^77.  f uggono , 35.98. 

u elcnaia^4.43.Trouaca  da  Clodoueo, e Mon-  Cojlantmu  Lajcaro.  Paftà  con  Foca  per  mezoà 
forte  in  yn padiglione,  10.9.  Narra  ifuoiac-  gli llcccati  Latini,  8, 68,  Combatte  con  Ac- 
cidentale. 1 6.  InvnabarcafoprailSanga-  turo,  8.78.  In  gara  con  Demetrio  per  Ara- 

110,26.48.  Sue  nuoucfciagure,2g.  70.  Trafi.  fpina,  9^9. In  traccia  d’Andronico,  14. 107. 

portata  dal  fiume  fin  fotto  Burfta,  26.88.Pro  • In  foccorfo  di  Foca  ,31*  103.  Vccifo  da  An~ 

fa  da  Roflìanic  liberata  da  vncaualicro,  i£.  dronico,  37.95. 


tita  c portata  al  cartella  diDeropca , 27.44. 
Vede  di  qui  l’armata  de*RofIìani,28.3.  Dalla 
medefima  cafa  è fpctcaxrice  del  conflitto  na- 
•uale,35.59  Prefa  da  Pallagoni  è foccorfa  da 
Bonifacio,  c condotta  alla  figlia , y/.  i6v  Di- 


fteria 8^71^0117439.  Nell’incendio  noi  tur- 


D/lndolo  Ducedi  Vcnctia.  in  configli©  de* 

Principi,  1.43 .In  moftra, 2.83. Narra  l*hi* 


dl’a  fluito  della  città,  12. 50.  Soc- 


corre gli  alloggiamenti,  ^ Ì0,  In  configlio 

P-r 


;• 
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per  Dicefalo,  17.20.  Configlia  d’attàlirfi  Co- 
fi  a ntmopolC^XéTEfce  contra  il  Re  di  Col- 
CQj2iu.1T.  Ode  il  cafo  di  Clorianda,2i.22.  La 
riconcilia  con  Liferna,  21.105.  S’affronta  co* 
Roflìani,en’c  diuifo dalla  tempefta , 28.33. 


33.14.  Perfuadc  Arafpina  agire  in  Cotta  nci- 
nopoli , 40.  42.  lliconofce  Andronico  per 

Dia  03,40.57. 


Eliarui donzella  di  Cefarcfià,  25.104.  Indif- 


puta  con  lei  per  Perieno,  27.10 5. 


Trafporcato  dai  venti  in  Grecia,  la  riduce  à Ludofia . Prometta  dal  padre  al  Rè  Lembi  aria, 


fua  diuotiuu'?, 33.38.  Contraggala  pelle  della 


Tettagli*,  H.43.  Và  in  Focide  per  rimedio, 
33^51/Eritenutodal  berla  cazza  ineancaca  , 
3 3 .54.  Albergato  dal Salencmo è inftrucco  di 
varie  cofe,  3 3. 70.  Vede  l’imprefc  della  fua 
Rcpubltca,  ; 4. 30.  Palla  nella  valle  deli’Obli- 
mone, donde  libera  iTuoi,  34.  95.  Ricorna 
in  Htllcfponto,  34. 120,  Viene  in  baccaglia 
co’  Roffiani , e n’  hà  la  vittoria  , 34.  *8, 
Nella  parcuione  delle  terre  dell’ imperio, 
40.  98. 

Daniele  Delfino . Con  nuoua  fijuadra  di  legni  in 
rinforzo  del  Dandolo.  33^51,  Refi*  al  gover- 
no di  cucca  Tarmata,  43.  55.  Nella  ba t caglia , 
3$.42.Contra  le Corfa re, 3 ,.82. 

Danide,D\ica  di  Pafiagonia.Sua  Infloria,i5l5o. 
Vien  con  le  fucgenci  al  campo  Lacmo,a2-7i. 
Vi  conduce  il  Traccilo  Andronico,  33.33. 
Nella  baccaglia  co’  Bulgari, 47.  47.  Ottiene 


d’vnirla  Paflagonia  col  regno  di  Trabifon- 
da  à fauordcl  fraccllo,  40.95. 

Demetrio , Vedi  Duca  d’Albania . 

DCropea.  RiceueCcfareila^  Perielio  tramontici 
nella  fua  cafa,27.52.1nuita  Cefar.ffa  à veder 
Tarmar*  di  Rolli*,  27.1 32. 

Dicefalo gigancc  moftruofo,  3.57.  Sua  figura^. 

- TX-  E diìciolco  da  Bafilago»3.79.  llibucca  da 
Coftant inopoli  1 Lacini , 17.  2 1.  Sua  origine , 
17.78.  Lega  co  da  Bonifacio,  19.53. 

Dìnablo feudiero di  Volco.Nc  racconta  icafi  ad 
Andronico,  5.4.  Ne  narra  Pvlcimoaccidcnce 
con  Eudofia  à Bonifacio,  36. 18. 

Dofiteo  Pacriarca  Grcc®,  vedi  Patria  rea . 

Duca  d’Albania  Demetrio . A Coftancinopoli , 
1.14.  NelTattalto notturno, 7.26.  Suoi  vanti 
con  Arafpina , 5. 37^  Nella  difefa  della  cicca , 
i 2.77.  limaccia  d’ Andronico,  14.1c5.Rni- 
rato dalla  rotta  di  Ttffàlonica , irt.  39.  Palla 
con  I oca.c  Leofcuroal  Ré d TBulgari,s5.4S. 
In  aiuto  di  1 oca , 71.  10  5.  Vccifo  da  Andro- 
nico, | K s , 

DitcbeflddiCzngra  Irene  . Ode  Tintoria  dell* 
tinta  Diana,22.i9.Laconiucead  Arafpina, 
22.47.  Suoi  argomenti  che  non  li*  lèmma  , 


4.25.Sua  hiiloria,  40.4Q.Prigioniera  d’Alef- 
lio  Duca,5.i9- L or  concencioni,  ry^.Econ- 
docta  m da  Cofiancinopoli , 20. 85. Rapita 
da  vn  cauahero  incognito,  z^.26,  N dia  roc- 
ca diCangiionev2£*5o.  Racconta  i fuoi  acci- 
denti, 29^77.  Suoi nuouicafi con  Volco,  c 
con  Lem  blu  no,  35. 18. 

FV/re  d’Erimandro . Lor’hiftoria,  17. 33. Ri- 
ccuonoBonifacio,e  Plamco^iT.5^.  Lor’m- 
firucciom,  17.53.  Lordom?iS>  17.  Lor  nomi , 
18.  27.  La  bianca  difioglic  Bonifacio  dal 
t impano  incancaco,eTinltruifcedclTincanco 
del  lago,  30Ì3.  Son  richiamate  al  minifterio 
del  tempio,  40. 100. 

Foca,  vfurpatorcdelJaTettigIia,4.j3.  Pattai 
conConftancino  per  gli  fioccaci  Lacini,  8.58. 
Combatte  con  Planco,  8.78-  In  gara  con  De- 
metrio per  Arafpina,  9.40.  Sbarra  la  Circi 
prefa,  12.88.  A duello  con  Boni  acio,  12.91- 
Poi  con  Volco,  13.  31,  Asfaltagli  alloggia- 
menti nemici,  i5JL  Patta  alia  battaglia  càpa- 
lc,i5.i  3.QdeThiltoriadi  Dauide,e  d’ Andro- 
nico, it?.(So.Si  prède Battanoci  6.79.  Appretto 
Adrianopoli,  23.45.  la  botagli*  campale 
con  Bonifacio , 25. 19.  Patta  conLcofcuro  , 
e con  Demetrio  al  Rè  de*  Bulgari,  25.48.  In 
dittcrczà  col  Rè  barbaro  per  Bairano,  31.  84. 


Nel  fatto  d’  armi  de’  Bulgari,  37.  Sx,  Vc- 


cide  Caluano,  37.85.  Vccifo  daBonifacio,. 

37.  SiL 

Folco,  huomo  famo. Difcorrc  da  eftatico  in  con- 
fici 10,1.51.  V à per  aiuti  in  Ponente, 4.^.  Tor- 
na  con  nuoue  forze,!  ;.5.  Suoi  configlimtor- 
noà  Dicefalo,  17. 13.  Suo  oracolo  Tuia  falfa 
nouella  della  morte  di  Bonifacio,  e Planco» 
20.13.  Efp°<'lc  àBaldouinola  vera  origini* 
deiletempefte  Niccne  ,25.  $8-  Col  Patriarca 
riaccendono  il  fuocolpenco  nella  terza  grot- 
ta del  tempio,  33.104.  Approua  co’fuoi  vaci- 
cinij  il  maritaggio  d’ Andronico,  e d' Ara- 
fpina,  40785 . 

GAbro  caualicrodi  Cefarciìa,  10. 35  Ne  rac- 
conta 1 cali  à Guarniero , 2X70^.  CoaCe- 
la  retta  fempre  - 
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T i tuola  delle  materie  principali . 

Gandla  fcudicro  di  Pericno . Nc  racconta  à Cc-  Labaro  Conte  di  Sirraio . Ambafciatorc  del  Rè 
farefla  l’hiitoria,  27. 5.  e 57.  Dà  contezza  de’  tÙScruia,  4. 12. 

Capitani  Rolli,  28JL  Zeiwfc/anoRèdiTaurica,  VediRè. 

G ioti ann iffa  Re  de’ Bulgari , Vedi  Re  de’BuIgari.  Leone  Re  di  Laconia , s’vnifce  co  i Rè  ftranieri; 
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Cr«, cioè  falfe Grec . Lor natura, 30. 14. Lor 

portamento,? o 41 . Perdono  l’occhio,  30.49. 


15. 24.  Difordina  la  battaglia  deTuoi,  15.79.  i 
E disfatto,  16. 36  Vccifo  da Clodoueo.25.3  3. 


Guidano  Bonifacio  al  fondo  dell*  incanto.  Leofcuro  Duca  d’Etolia  .Co’Rè  llranicri,  15.24. 
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Niceno.  30. 54. 

Guarniero  Vcfcouo  diTricaflioIn  moftra, 2-5 1- 
Nella  battaglia  co* Re  ftranieri,  15.  54.  Và 
per  diftomarc  i caualicri  delcampodalPau- 
ucntura  dcIlago,26.43.Trafportatodal  fiu 


Si  ritira  ferito  dalla  battaglia  di  Tcrtalonica, 
25.33.  In  confìglio  con  Foca, c Demetrio, 
25.39.  Vanno  a 1 Bulgari , 25. 48.  Concorre 
alla  pace  con  Baldouino,  38.  5 6.  Opprefto 
dal  Re  Bulgaro,  38.124. 


me  con  Ccfarcflà,  26.88.  Prigione  de’  Libifli-  Libala  Cartellano  di  Sinopi . Cuftode  dcllapr  i- 


1.  Và 


ni  è liberato  dalle  due  guerriere, 

con  clic  all’incanto , c vi refta ,28.92. 

Guidone  da  Montcfcltro.  In  moftra,  2. 68. 

Guglielmo  Duce  di  Gcnoua . In  moli  ra , 2. 1 24. 
NelTaflàlto  della  città,  12. 72.  Entra  in  Con- 
ftantinopoli,  20. 74.  inficine  col  Dandolo  in 
Focidc,  34.  $6.  Vede  le  guerre  delle  due  Rc- 
publiche,  ^4.72.  Nella  valle  dcll’Obliuione 
à liberarne  glFaltri,  34.95. Nella  battaglia 
naualc , j >.42.  53.0 1 16. 

H Enrico  Dandolo,  Vedi  Dandolo. 

Henrico  fratello  di  Baldouino.  In  mo- 
ftra,  2. 58.  In  fcorrcria  per  Tracia,  3.3. Sor - 
prende  Filca,  5.5.  A giornata  campale  col 
Rè  di  Ponto , 5. 16-  t 6. 68.  In  foccorfo  del 


campoà  Pera,  7.72.  In  guardia  degli  allog- 
giamenti, 2^50.  All’auucntura  del  lago,  26. 


44  Nella  notte  fatale  và  per  mezo  gli  allog- 
giamenti nemici,  38.27. 

IRcnc  Duchcfta  di  Cangra  , Vedi  Duchcf- 
fa. 

L Amorale  Infante  di  Frifia.  In  moftra,  2.26. 
Nell’  artalto  di  Coftantinopoli,  20.  28. 
NcU’auuctura  della  froda  fatale,  3 3.50.Nella 
battaglia  naualc,  35.42.6  51. Muore, 35. 67. 
Lafcaro,  1.32.  Ad  Andronico,  3.88.  Nell’aftaico 
; notturno,7.64.  Nella  di  refa  della  città,  12.72. 
Dietro  à 1 Latini, che  friggono,  1 3. 32.  Eletto 
Imperatore, 2086  Fonda  vn nuouo Imperio 
in  Nicca,2i.  ucl  Rottopiù  volte  da  Baldoui- 
no, 26.  7.  Abbandonato  da  1 fuoi  vuol  fug- 
gir’m  Licaonia,  III , Inuitato  dal  Mago 
và  per  vn  fottcì ranco  condotto  ontro  Co- 
ftantinopoli,3i.2.  Fattofi  capo  del  popolo 


gioma  di  Cefa refta , poi  liberatore,  io.  59-  e 
65. Si  feopre per  Pcrieno Re d’iberia,  27.43. 

Lifcrna Concerta  del Berrì.In  moftra,2.54.Nelli 
battaglia  notturna, 7^66.  Nemica  d’Andro- 
nico,9.67  In  riffa  con  Clorianda,  9.7 6.  La 
disfida  fuori  del  campo,  9. 109.  Sotto diuifa 
incognita  s’incontra  con  Arida,  21. 38. Ode 
l’hiftoria  di  Clorianda,  2145.  Combatte  con 
le  Corfare , e la  libera , 21.  83.  Pacificate  dal 
Dandolo,  21.105.  Nel  refto  vedi  Clorianda  , 
con  cui  van  Tempre  infieme. 

Z r re  cau  alierò  di  Cc  fa  refta,  io.  35. 

M Adonta  Prcncipertà  di  Sicilia  fotto  il  no- 
me di  Ruggiero.  Sua  hiftoria,  2.60.  Suo 
ardire  nell’incendio  nauale,744.  Sua  pafifio- 
nc  per  la  mancanza  d’Arturo,  14.1  j.  Ingan- 
nata da  vn  fogno  parte  dal  campo  , 14»  41. 
S’imbarca  sii  vn  vafccllo  del  Conte  d’VIma  , 
14.  44  Scoperta  per  Madoma  fugge  , 14.- 
54.  Naufraga  fotto  i Monti  della  Cimerà, 
ri  fta  alcun  tempo  in  compagnia  di  pcfcaco- 
ri,  34.89.  Su’l  vafcelIodt’Cimcriotitrouata. 
da  Arturo, 34.44  PalcfatadalCapitanodd 
vafcdloTedefco  per  Madoma  fugge,  24. 90. 
Con  l’eremita  di  Rodope,  39.  32  Sidifingan- 
na  del  fuppofto  odio  d’Arturo,  e gli  diuicn 
moglie , 39.69., 

Mori  forte,  Simone  di  Monforte.  In  moftra,  2. 523P 
Con  iJodouco,9.  3 6.  Afcolca  Cdarclfa,  1 o. 
i8.Al  ponte  pcnghofo,i  1.46.N  Ila  grotta  di 
Dicefalo,  35^66.  All’incanto  del  lago,  26.41. 
Morofmo , Patriarca  Latino.  Vedi  Patriarca  . 
Euìgliàne  Vcfcouo  di  Sutflòn,  In  moftra , 


g.6i.  In  battaglia,  1 5.90. 


afttdia  Vgonc  entro  il  Bucalconte,;  1 56.  Ri-  Traforo  Rèdi  Ponto,  Vedi  Re. 
concilia  il  Re  Calmanocon  Drongo, 54.  45.  . ^^/Jone  Conce  di  Borgogna,  In  moftra,  2. 


Fugge  di  nuouo  da  lo.tanunopoh,40.  io. 


68.  Al  ponte  Perigiiofo,  1 1.17. 


T auola  delle  materie  principali . 

OlgardOy  Duca  di  Iaroslauia , 28.14.  Nella  bat-  Rè  di  Coleo  Drongo . Patta  in  Tracia , 9.  51. 
taglia  nauale,  35.37.  Viene  à giornata  con  Baldouino,  15..5 1.  E 

16.45.  Mette  fuoi  legni  in  mare  per 


Ottone  Duca  di  Turingia . In  moftra  , 2.6;.  In 
traccia  di Clorianda,  q.i  io. 

PAtiiarcaGtcco  Dottceo,  L.<?.  Introduce  il 
Tiranno  con  Balilago  nelle  grotte  del  tem- 
i pio,  3.69.  Arma  concili  Dicefalo,  3 .8] . Pe- 
po (to,  2Q>roo.  Bandito,  40. 1 oz. 


rotto, 

vmrfi  co’  Rotti  a n i,2X,  12.  In  difpareri  con.» 
elfi  * ^£,27.  In  diffidenza  col  Re  Calmano  , 
3 5. 10.  Nella  battaglia  nauale, 35.3 8.1n zuffa, 
ciuile  co’  Rofliani,^  85. Retta  prigione  de' 
La  t mi,3  5 . r 1 0.  Ottiene  libertà,  e pace,  40.9  5. 


Patriarca  Latino  Morofmo,2o.ioo.  In  difpa re-  Rè  de'  Comani , Briolafto . In  moftra , 25.  64. 
re  con  Baldouino,  26.  i<5.  Dà  occafioncditu-  Nella  battaglia^  7.81. Combatte  con  Volto, 
multo  in  Coftàtinopoli,}!.  36.  Intercede  pe’l  daltjualcc  vccilò,  3 8.1  16. 
popolo  perdono  da  Baldouino,  40.  ul  Sot-  J?èd’iberia  Pcrieno.  Nella  battaglia  campate 


toponcla  Chiefa  Greca  alla  Latina,  40.102. 
Perieno  Rè  d’Iberia,  Vedi  Re . 

Piero . In  inoltra,  2. 12&  Nell’incendio  nauale, 
2.X2-  Architetto  del  la  torre  portatile,  12.10. 
Nell’aftàlto  della  città, 20. 27. 

Piamo  Prencipe di  Bcarma  . Sua  brauura,  f .42. 
In  moftra,2.7i  .Nel  conflitto  notturno,  7.78. 
In  pugna  con  Foca,  8.  69.  Nell’attàito  della 
città,  1 2. 58. Nella  battaglia  co’Ré  ftranieri , 
1 5.dg.Con  Bonifacio  à legar  Dicefa  lo,  ! 7. 1 8. 


de’Rè  ftranieri,  15.61.  In  pugna  con  Planco , 
14.27. Sua  corretta  con  Bonifacio^itS-io.  Li- 
bera Ccfarctta  da’Rottiani,  26-  1 T2-Sua  hi» 
ftoria,  27.  4.  Riconofciutoda  Celareifi  per 
Liberio,  27.43.  Ferito,  alla  cafadi  Deropca , 
2 7. 49. Ne  mirala  battaglia  nauale,  35.59.  In 
Tracia  attaiito  da’  Paflagoni,  47.  16.  E rico- 
nofciuto  da  Bonifacio,  37.34.  Nella  notte  fa- 
talccon  Hcnrico,  38.44.  Diuicne  fpofo  di 
Cefa retta , 40.95. 


Alle  Fate.17.43.  Al  ponte,  1IL2IL  NcH’antro-  i?è  di  Ponto Niceforo.  InCoftantinopoli,r.T4. 
di  Picefalo,i9.53 .Elee nella  città,2o.59.Vc-  Ef«c  cótra  Henrico,3 .9. Ci  fà bavaglia, 5. 14. 

cideTerigionite,23-  54.  Sorprende  Adriano-  Vccifoda  Andronico, 6.91. Sue  efequie^;.  12^ 

poli,  23>t?4.Troua  Arturo, 23.90. N’odela  i?èdi Roflia Calmano,  1 0.98.  Difpone d’aiuca- 


prigionia,  24.9.  Nella  battaglia  di  Tettàloni- 
ca,  25426.  Nel  l’incanto  di  Pulcheria,3?.ioo.. 

Liberato  dal  Dandolo,  4^  1 14’.  Nel  fatto d* 
armi  co’  Buigari,47.ioo.  Eletto  con  Arturo 
contra  1 Tnballi , 48.  25.  Gli  perfeguita  fin’ 
all’vltima  disfatta,  39.14^ 

Pnlcheria  augujta.  Madre d’ Antimo,  e Zcto,  12* 
é<j . Fà  prigione  Arturo  in  Adrianopoli,  24^ 
1 1 . Fugge  in  Focidc , ouc  fabbrica  vn  nuouo 
incanto,  24. 30- 

R Abano  An  moftra,  2.81. Nell’incendio  na- 
ualc,  7.60.  Nell’attàito  delia  città,  20.24. 
Nell’incanto  di  Pulcheria,  34. 105. 

Rangone . In  moftra  , 2.-69. 

Raniero . Nell’incendio  nauale  , 7.56^  Nell’in- 
canto di  Pulchcria,  34. 105. 

Rati  sboro . In  moftra,  2, 6j~ 

Rè  de’ Bulgari.  Fà  la  ralligna  de’ fuoi,  24.  54 


Scende  in  Tracia , 25.  101.  In  diffidenza  co’ 
Greci,  3 1.7-».  In  quell  ione  con  Foca  , 31.89. 


Attedia  Adrianopoli,  36.9^  Viene à giornata 
co’La  tini,  47.40.  Con  varia  fortuna  n’hàla 
v ittoria,  47.122.  E poi  rotto,  38. iQ9.Códuce 
prigionier’ÀleflioDuca  per  Baldouino,49.3  . 


re  i Greci, iq.1  03^ Ordina  la fua armata,  28. 
4.  Amante  d’Arpafia  Reina  delle  Corfare  , 
28.23.  In  battaglia  col  DandoIo,n’c fiaccato 
da  1 la  tem  peli  a , 28.  34.  In  ira  con  Drongo , e 
co’Greci,  n’c  placato  dal  Lafcaro,  45^  12.  A 
giornata  nauale  col  Dandolo,  3 4. 3 1.  Sicgue 
Arpafia,  che  fugge,  35.98.  Manda  fuoi  Am- 
bafciatori  à Baldouino,  40.  22.  N’otticn  la 
pace,  40.95. 

Rè  diScruiaStebano.  Manda  fuoi  Ambafcia- 
tori  à Baldouino,  4.  8 Toglie  Eudotta  ad 
Aleffio  Duca , Se  à Lcmbiano , 24^27..  Som- 
merfo  da  Cangilone,  29.10^ . 

RddiSeruia  Volco,vedi  Volco. 

RèdiTaurica  Lcmbiano.Eftiufodal  matrimo- 
nio d’Eudotta , 4.46.  Ne  hà  prometta  dopo  il 
ripudio  di  Stebano,  4. 48.  In  aiuto  de’  Greci , 
1 2.4.  Protetta  per  la  libertà  d’EudolTa , 14. 
io8.Nci!a  battaglia  campale , 15.58 .eTé.  In 
ducllocon  Aleflio  Duca, a;. 9.  In  duellocon 
Volco,  46. 28  Nccompromettc  la  diiTerenza 
in  mano d’ Eudotta  , 36.44.  Manda  fuoi  Am- 
bafeiatori  à Baldouino  >40..  23 . N’ottien  la 
pace» 40.  95^ 
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T arnia  delle  materie  principali  • 

Aèdi Valacfùa Crumo.In moftra.2s.5o-  Nella  Teodoro  Duca, i,,$ 2-  Nell’aflalto notturno , tj 


battaglia  , 37/144.  Vccifò  da  Bonifacio, 

3&11&. 

1 lenta  delle Corfare  Pernea.  Ama nted* Andro- 
nico, dclufa  da  Clona nda,  21.74.  La  danna 
à morte,  71.  VI  o.Vccifa  da  Lifernat2i.8o. 

1 \eina  delle  Corfare  Arpafia.  Amata  dal  Re 


<54.  Nella  difefa  della  città,  12. 72. Contende 
col  Laicaro  deirimpcrio,2Q.85.  Nella  batta- 
glia de’  Bulgari,  ^7.5^.  Incitai  Grecia  par- 
tirli dalia  loro  amicitia  ,38. 50.  Riceue  Bai- 
douino  nel  vallo  Greco,  38, 57.  Fatto  Ràdi 
Laconia^o.gf?. 


Calmano, 28.2?.  Nella  battaglia  naualc,  35.  T eodvro  Lafcaro , Vedi  Lafcaro . 
37.Suabellc7.za,  35.79.  Tcrigionite  cunuco.Dic  il  veleno  à Gualtiero  di 

R 


Roicrfo  Conte  di  Lecce.  Riceue  Arturo  ferito 
nel  fuoercmo>^9.29.Suahilloria,3940.Ri- 
conofce  il  fuo  difccpolo  per  Madonia,  39  79. 
La  ftringc  in  matrimonio  con  Arturo , 39. 
£4.  Ne  manda  l’auuifo à Baldomno ,40. 93. 

perfonaggio  incognito  . Ritiene  il 


s 


Monferrato,  4-44-e  1122 3.  Guida  di  Bonifa- 
cio per  la  grotta  del  Cherobachio,i7.?^  .Suo 
tradimento»  18.  27-  Mczano della  congiura^ 
tra  Foca , c gli  Adrianopolitani , 23.32/f*bir-/\ 

morte,  2 3. 55. 

Trajìmonào.  Inmoftra,  2*67. 


lu.*1 


v i 


k 
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Dandolo  dal  ber  la  tazza  incantata,  3 3.54.  Tribbili.  Lor  natura , & origine,  2$.  JÌ 
L’mftruifce  di  varie  cofe,  33.73.  £ per  tutto  X T slldemaro  Infante  di  Danimarca / 
iIcant024.fin’allaltanza£S.  V Rra,  2.67.  Nell’incanto  del  lago,  30.85.  ■ 

Salmguerra.  In  moftra.  2.60.  Falle  fio  Conte  di  Valoes.  Duce  eletto  degli  am- 

Sairno,  nocchiero  di  Dauide.  Leu  a Andronico  mutinati  gl  iperfuade  al  ritorno,!  5. 31.  Mei*  ' 

daMefcmbria,  11.59.  Racconta  l’ Littoria  faggio  di  Baldouinoà  Bonifacio,  25.  35. 
delle  Corfare,  1 1 .93 . Abbandona  pertempe-  Fberto  di  Sauoia. Inmoftra,  2*58.  Nella  grotta 
Ita  la  naue,  ii>i  ì 3.  Perche  venuto  in  Tracia,  di  Dicefalo,!  9.55.  Contrai  Triballi,  38. 99.  ' 

1 6-iU.  Col  vafccllo  delle  Corfare,  21.  21»  Fgone Conte  d’Artefia  . Dittuadcrimprcfajij  • I 
Eforta  Andronico  di  venir’ al  fratello,  22. 3.  32.  Inmoftra,  2. 55.  Nella  battaglia  co’ Re 

Il  riconofce  mTrabifonda  vcftito  da  donna,  ftranicri,  15.  55.  ViceimperatorcinCoftan- 
32.1 5 ■ 11  conduce  al  fratello,-?  3.2.  cinopoli,25.i5.Aftcdiato  nclBucaleonte,jr. 

Satirijco,  Prcncipc  di  Sofia.  Iqmoftra,2S.7S.  j55dn  configlio  con  Baldouìno,  39.94. 

Sclereru.  Nella  rocca  dclponteperigIiofo,i8.  Vitale  Dandolo.  In  moftra,  2, 85.  Nell’ atta!  co 


57.  Suo  racconto,  18. 71.  Lafciata  dal  zio  in  della  città, 20.27.  Nell’auuentura  della  fron- 


|BP;  i 7-  I 

vnacafaamica,49.22.  Perduta  di  nuouo,  dc,33. so.Nclla  baccaglia  nauale,?  5. 74.C  117' ” 

423-4.  Prigioniera  di  Cangilonc, 2^.78.  Tro-  Folco  Re  di  Scruia . In  loccorfo  della  cognata. 


uata  nella  nuoua  rocca  del  ponte,  2 9. 57.  De- 
ftinata  alla  cura  di  Volco  infermo,  35.7?. 
Sua  bellezza , 36. 7%.  Con  la  madre,  37.  27. 
Moglie  di  Volco. 40. 95, 

Serpandro , fua  natura,  1 1.10.  Sue  trasformario- 
- ni,t  1.35.0  55. 18. 35. 38.C  5$.Spentoda  Bo- 
mtacio,  18.55, 

Sicaro  mgegniero  Siciliano,  7. 4.  Sua  machina 
incendiarla,  7.7. 

Soldato  di  Licaonia.CollcgatocoI>Lafcaro,22.;; 
t \ 72.  Manda  fuoi  AmbafciatoriàBaldouino, 
,.  40.22-  N’otticn  la  pace,  40.9$. 

Lodvbratio  Prcncipe  Greco.  Ambafciatore 
X del  Re  diSeruia,4. 1 3.  Retta  apprettò!  i 
. Latini,^. 59.  Addita  àBaldouinoi Principi 
deircfcrcito  ftraniero , ijj  57.  Dà  contezza  , 
c guida  perla  grotta  del  Cherobachio,i7.25. 
Nel  coniiglio  della  notte  fatale,? 8. 1 7. Ottie- 
ne gliftatx,  c’hebbe  il  lratcllo^o^r 


4. 54.  Fatto  prigione  dal  fratello,^.  55.  Solo, 
ea  piedi  contra  molti  à cauallo,  $.5o.  Sua  fa- 
ttoria,54  Affronta  Alellìo  Duca  entro  Co- 
ftantinopoli,  1 j.5.  Prende  battaglia  con  Fo- 
ca per  Bonifacio,  13.50.  Nella  grotta  di  Di- 
cefalo, 19.58.  In  ritta  con  Cangilone,  19.7V. 
In  battaglia  con  lui  alponrcperigliofo,29.. 
25.  Alle  ginocchia  d’Eudottìi,  29.5x^N*ode 
gli  accidcnti,29.72.Suo  patteggio  in  G recia., 
31.77.  Diuenuto  Re  di  Scruia  viene  in  aiuto 
di  Bonifacio,  35.  '12.  Sua  difperata  infermi- 
tà, ?5. 13.  Suoi  nuoui  accidenti  con  Eudof- 


fa,?  5.  io.  Suo  nuouo  amore,  35.78.  In  batta- 
li Re 


glia  col  Rè  Cornano,  38.112  L’ vccidc,  jiL. 
1 tJL  Diuicne  fpofo  di  Sclercna, 40.^54  • 

ZEno . In  moftra , 2. 81*. 

Zinibondo  Contedi  Volinia,28.24^  Nell’ 
ordinanza  delia  battaglia  nauale,3.s.j5.  Sua 
prodezza,  35.103.  Muore,  35. 1 li. 
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